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Cavalli  arabi. 

Gli  Arabi  dividono  in  due  grandi  specie  i loro  cavali!  ; del 
farai  kadùei  o cavalli  di  razza  incognita,  e de‘  farai  koclani,  o 
cavalli  di  cui  fu  scritta  la  genealogia  da  oltre  duemila  auni.  1 
kadiaci  non  sono  più  stimati  che  i nostri  cavalli  europei,  e ser- 
vono a portare  pesi  ed  ai  lavori  ordinarli.  I koclani  al  contrario 
sono  unicamente  destinali  alla  cavalcatura,  molto  stinuli,  e per 
conseguenza  di  gran  prezzo. 

Senz’assicurare  quel  eh’ essi  dicono,  che  i koclani  traggano 
origine  dalle  razze  del  re  Salomone;  certamente  sono  molto  atti 
alle  più  grandi  fatiche,  passano  giorni  intieri  senza  il  menomo 
alimento.  Gli  Arabi,  come  alcuni  Tartari  Gsbecebi,  sogliono  sot- 
toporre i loro  cavalli  di  fina  razza,  ad  una  prova,  alla  quale 
taluni  soccombono:  cioè  scemar  gradatamente  il  nutrimento  al 
ponto  di  non  dar  loro  che  un  pugno  d’orzo  al  giorno;  indi  tenerli 
digiuni  ventiquattr’ore.  Gli  Arabi,  e principalmente  i Beduini, 
avvezzi  a guerra  da  scorridori,  costretti  a trasportarsi  in  breve 
spazio  di  tempo  a grandi  distanze,  a fine  di  sorprendere  un  campo 
o una  carovana,  e quindi  fuggire  colla  celerilà  del  lampo  se 
scoperti  ed  inseguiti,  bisognano  di  cavalli  capaci  di  fare  60  ed 
anche  80  miglia  senza  fermarsi,  né  mangiare,  o bere. 

Oltre  a queste  particolarità,  il  cavallo  koclano  è dotato  di  gran 
coraggio,  per  slanciarsi  sopra  il  nemico  ; assicurano  pure  che 
quando  uno  si  sente  ferito  e non  può  più  reggere  il  suo  ea- 
valiere,  esce  dalla  mischia  per  metterlo  in  sicuro;  se  poi  il 
cavaliero  è per  terra , il  knclano  resta  presso  dì  lui',  e non 
cessa  di  nitrire  sin  che  non  sia  stato  soccorso.  Generalmente  i 
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koclani  sono  fortissimi , e di  stupenda  velocità  ; color  grigio 
leardo,  o baio  seoro;  jpoclikaipi  seri;  4efta  OMai  bella,  coda 
e collo  sottile';  alta  la  grt^pa  ; le  orecchie  plnHosto  lunghe,  e 
d’udito  fino  ; occhi  scintillanti:  in  generale  non  sono  nè  grossi; 
nè  belli;  ma  gli  Arabi  gli  apprezsano  per  le  buone  qualità,  non 
per  la  bella  figura.  , , . j l 

I koclani  non  sono  in  ^an  numero,  colpa  la  sterilità  dei  de- 
serti, nei  quali  il  solo  camello  può  vivere  e viaggiare  comoda- 
mente, benché  nutrito  di  poca  erba  secca,  e rarissime  volte  di 
orzo  ed  avena.  La  patria  dunque  del  cavallo  koclano  non  è 
neU'arido  dell’Arabia , ma  si  nell’  lemen  e nelle  vicinanze  della 
Siria,  deU'Irak  e dell’ fritto.  Iq  qéestd  regioni  i Beduini  ed  i 
diversi  sceiki  ivi  stabiliti  ne  allevano  buon  numero,  non  vo- 
lendo altra  cavalcatura.  Diverse  leklamii,  o razze  ne  sono,  come 
sarebbero  ooel  mefki,  ooel  iabi,  ooel  treidi  ed  ooei  naqdi^  tutte 
superiori  ai  kaditei. 

II  kodano  detto  gelfì,  trae  origine  dall' lemen;  sorpassa  gli 
altr!  al  eorao  e nelle  battaglie,  agllisimo,  tutto  fuoco,  instan- 
cabile oHro  ogni  credere,  sofferente  la  sete  e la  finne;  non  per^ 
tanto  docile  come  agncito  senza  cmilera,  nè  spranga,  nò  morde 
■ai.  Conviene  però  nutrirlo  scarsamente  e tenerlo  in  ctmlinuo 
moto.  Anche  la  struttura  di  questa  razza  non  è la  ptà  bella;  ma 
tal  sorta  di  cavalli  è incontrastabilmente  la  migliore  al  mondo,  e 
viene  a primo  sguardo  distinta  dagli  esperti. 

Delle  raite  kodane,  gli  Arabi,  sino  dai  remoti  tempi,  usarono 
eonservare  le  tavole  genealogiche  per  provare  la  regolarità  delle 
fiUazioai;  poiché  non  mai  una  giomenta  è coperta  se  non  alla 
presenu  di  ginridici  testimonil.  B quantunque  gli  Arabi  non  si 
fuelano  Rmpre  eoscienaa  d’uno  speigiuro,  nulladimeno  in  simili 
casi  sotto  molto  serupolosi,  e non  si  dà  esempio  d’una  fàlsa  testi- 
monianza resa  per  la  nascita  d’un  cavallo:  un  Arabo  è intima- 
mente persuaso  ch’egli  è tutta  la  sua  fimiglia  sarebbero  diaonorati, 
se  in  affare  di  tale  importanza  non  deponesse  la  verità. 

I Quando  poi  un  forastiero  ha  una  giumenta  koclana,  e voglia 
farla  coprire  da  uno  stallone  della  stessa  razza,  è obbligato  chia- 
n»ra  un  testimonio  arabo,  H quale  rimane  venti  gierni  presso 
questa  giumenta  per  essere  sicuro  ohe  nessun  altro  cavallo  comune 
non  i’  ha  disonorata , nò  essa  dee  vedere  nemmeno  da  lontano 
verun  eavallo  o asino:  lo  stesso  Arabo  debb’ essere  presente  al 
parto,  e ne’ primi  sette  gtorni  viene  fatto  l’atto  giuridico  deila 
’PMfiitti  kgiUima  dei  puledro  kodaao.'  Se  accadesse  che  le  due 
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rane  si  misohiassero,  il  puledro,  il  cui  padre  o madre  foste  ka* 
diaci,  è sempre  considerato  di  questa  razia  inferiore. 

La  nascila  di  nn  nobile  puledro  è cagione  di  allegria  a di 
feliciUaione  fra  gli  abitanti  la  siesta  tribù. 

In  sostanza  però  questa  illustre  raaza  di  Gni  cavalli  sono  come 
1 nobili  sceiki  arabi,  il  cui  merito,  quanta  alla  nobiltà,  ò ne- 
gletto fuor  della  patria,  e specialmente  nell'impero  osmano,  ove 
non  si  conosce  altra  nobiltà  che  il  merito  personale.  I Turchi 
fanno  pochissimo  conto  de'  koclanl  ; preferendo  i grossi  cavalli 
per  far  comparse,  coprendoli  con  isiravagante  lusso  di  lunghe 
e larghe  bardature,  nelle  quali  abbonda  l’oro,  l'argealo  intarsiato 
colle  perle  Gne  e le  gemme  presioee;  la  briglia  ò talvolta  coperta 
di  seocbini  e di  catenelle  d'oroj  le  pelli  della  sella  sono  quasi 
sempre  di  tigre  o di  pantera,  ecc. 

Avvi  in  lingua  araba  un  grosso  volume  intitolato  Afetnri  el-Sa- 
Mtein  farai,  opera  del  grande  scudiere  e medico  di  Khalatm, 
sultano  d'Egitto,  della  razza  circassa,  ove  s'insegnino  le  due 
arti  di  addestrare  e di  guarire  i cavalli.  Vi  sono  speciGcale  dieci 
razze,  ciascheduna  coU’epitelo  che  le  conviene.  E detto  che  delle 
tre  razze  di  cavalli  nobili  che  trovansi  in  Arabia,  quelli  della 
provincia  di  Egisz  sono  i più  coraggiosi,  quelli  di  Neged  i più 
veloci,  e quelli  deH’lemen  i più  forti  e pazienti.  Passando  quindi 
ai  cavalli  stranieri,  l’autore  pretende  che  quelli  di  Siria  hanno 
il  più  bel  pelo,  e quelli  di  .Mesopotamia  siano  i più  grossi  ed  i 
più  ben  fatti:  in  Africa , i cavalli  d' Egitto  sono  maggiormente 
snelli  di  quelli  di  Barkab,  che  sono  burberi  e difticili  al  maneg- 
gio; quelli  di  Barberia  e d'Andalusia  sono  i più  atti  a far  rsaa*. 

I cavalli  tartari  sono  indicati  come  sveltissimi  e coraggiosi,  • 
quei  d’Europa  pesanti  e vigliaocbi. 

in  generale  i cavalli  di  razza  araba  sono  snelli  ed  agilissimi 
al  corso,  ma  non  tutti  cosi  mansueti  come  quelli  posseduti  dagli 
Arabi,  i quali  na  fanno  Tamicoi  si  fan  gloria  di  mangiare,  durr 
mire,  vivere  sempre  a Ganco  del  loro  cavallo;  abitano  la  stessa 
tenda,  unitamenle  ai  Gglioli;  per  la  qual  famigliarità  diventano 
docili  e benevoli  ai  loro  padroni  o compagni,  in  opposizione  degli 
Africani,  i quali  li  tengono  legati  pei  piedi  a pali,  colla  sella  addoa* 
so,  senza  nemmeno  collocarli  all  ombra.  1 cavalli  dei  Mori  restano 
interi  giorni  immobili  sulla  sabbia,  col  capo  basso,  volgendo  un 
guardo  torvo  al  loro  padrone , quandoché  l’arabo  non  diverge 
mai  l'occhio  da  chi  ne  ha  cura;  nitrisce  e sbuffa  quando  non  lo 
vede. 
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1 caxElU  dei  Beduini,  siccome  presto  messi  alla  fotica,  si  spos> 
sano  facilmente,  e la  sete  che  soffrono,  loro  dà  bcilmente  l’af> 
Canno;  si  mantengono  però  in  forza  al  di  là  di  SO  anni,  e tal- 
volta sino  a SO.  Stanno  fermi  e tranquillissimi  quando  si  salgono, 
ma  sotto  il  cavaliere  sono  pieni  di  vigore  e di  fuoco. 

Gli  Arabi  vendono  con  facilità  i loro  stalloni  koclani,  come 
gli  altri  cavali!,  ma  rade  volte  danno  per  danaro  le  loro  giu- 
mente; da  essi  sono  preferite  le  cavalle  ai  cavalli,  perchè  più 
leggiere,  non  nitriscono,  e non  (anno  scoprire  le  loro  corse; 
quindi  sono  più  idonee  alle  subitanee  aggressioni  ed  alle  not- 
turne imprese.  1 Beduini  fanno  bere  pochissimo  i loro  cavaUi; 
danno  loro  latte  di  camelia , che  essi  amano , e loro  giova.  In 
tutta  Arabia  poi  non  si  conoscono  cavalli  castrati,  poiché  questa 
operazione  toglie  la  forza  ed  il  coraggio.  n ,, 

In  Egitto  testé,  fra  i Mamelucchi,  il  cavallo  veniva  esercitato  a 
correre  a briglia  sciolta;  era  poi  una  delle  particolarità  e dei  meriti 
di  esso  l’arrestarsi  tutto  ad  un  tratto  in  mezzo  ai  grand’impeto 
della  corsa  ; come  era  un  divertimento  per  quei  cavalieri  di 
spingersi  colia  maggior  violenza  contro  di  un  albero  o d’una 
muraglia , e nel  punto  di  urtare , fermarsi , e venire  con  la 
stessa  furia  addosso  ad  un  amico,  ;^del  quale  voleano  farsi  giuoco. 

’ Non  è maraviglia  poi,  che  da  si  buoni  cavalli  nascano  muli 
i quali  non  hanno  paragone  ; stimati  quanto  i cavaUi , perchè 
portano  maggiori  pesi,  resistono  a maggiori  fatiche,  ed  hanno 
un  passo  continuato  e lungo.  Anche  gli  asini  sono  grandi  e belli, 
se  ne  trovano  in  gran  quantità  nelle  ciMà,  ma  sono  negletti  dai 
Beduini,  perchè  la  loro  voce  sonom  fa  scoprire  la  vicinanza  dei 
loro  accampamenti. 

Vi  é in  Arabia,  come  pure  in  Africa,  il  cavallo  selvaggio,  detto 
del  deserto;  magro,  brutto,  malfatto,  ma  d'una  celerità  che  egua- 
glia il  cervo;  è difficile  il  prenderlo,  e non  si  coglie  che  coi  lac- 
cio. Ridotto  in  servitù  si  fa  più  grasso,  più  bello,  ma  perde  il  suo 
brio,  e presto  muore. 

''  A Moeca  si  vendono  cavalli  koebni  al  prezzo  di  ffOO  sino  a 500 
ghinee  a nqjesianti  di  Bengala,  i quali  sperano  ricavare  il  doppio 
prezzo  in.  InghlHeirra,  ove  sono  ripotiU  ececllenli  stalloni,  ma 
'molto  piò.  per  Ihr  cavalli  da  corsa  che  da  maneggio;  con  questi 
hoclani  gTIngleal  perfezionarono  cotanto  la  loro  razza  di  canili. 


. <'  j jt'.t  > 


Digitized  by  Googlc 


»*  u.  — IL  ckm. 


9 


N*  li.  pag.  13. 

i 

• ' Il  Caffi. 

Ma  ae  nojosa  ipocondria  li  opprime 
O troppo  intorno  alle  vczzoae  membra 
Adipe  create,  de’  tuoi  labbri  onora 
La  nettarea  bevanda  ove  abbronzalo 
Arde  e (umica  il  grano,  a te  d'Aleppo 
' Giunto  e da  blocca,  che  di  mille  navi 

Popolala  mai  aempre  intoperbisce. 

Paaiai,  Mittlina. 

• . > ‘ 

• La  bevanda  che  forma  la  delizia  de’  palali  europei  merita  bene 
che  su  di  essa  ci  arrestiamo  a cercarne  la  storia.  Il  caffè  è una 
pianta  della  famiglia  delle  rubiacee  sempre  verde,  cogli  steli 
verticali,  ramosi,  alti  da  13  a 23  piedi,  le  foglie  ovali,  acute, 
lucenti,  simiglianti  all’ alloro,  che  producono  ciocche  di  fiori 
bianchi  odorosi  come  il  gelsomino,  donde  bacche  rosse  non 
dissimili  alle  ciliegie,  entro  le  quali  si < trova  a coppia  il  grano 
che  abbronzito  e macinato,  fornisce  quella  decozione  prelibata. 

Vuoisi  originario  dell’alta  Etiopia^  donde  passò  nell'Arabia, 
che  n'ha  le  qualità  migliori,  e che  ne  ins^nò  l’uso  al  resto  del 
mondo.  Prospera  fra  i tropici  sul  clivo  delle  montagne,  ove  sia 
ricreata  di  umidità  o di  ombra  ; e il  suo  verde  monta  pei  ter- 
razzi dell’iemen  disposti  ad  anfiteatro,  sui  quali  l’arabo  conduce 
qualche  rigagnolo  o porta  l'aqua  a forza  di  braccia. 

Dicono  ohe  il  priore  d'un  monastero  d’Arabia  conoscesse  pri- 
mo la  proprietà  di  quel  legume  di  scuotere  il  sonno,  dall’oMer- 
vare  quest’  effetto  nei  becchi  e nelle  capre  che  ne  rodevano  ; 
onde  ne  forniva  un’  infusione  a'  suoi  monaci  perchè  non  s’ ad- 
dormentassero fra  le  notturne  salmodie.  Ovvero  fu  seeico  Omar, 
mollà  o frate  dell’ordine  di  Sciazili,  che  primo  ne  osò  per  vin- 
cere la  propria  sonnolenza.  Altri  dervis  lo  imitarono,  e presto 
si  scoperse  la  blanda  attività  sua  sullo  stomaco,  s’imparò  a pre- 
pararlo, e divenne  delizia  quel  ch’era  medicina. 

Vuole  alcuno  che  nella  Persia  ne  fosse  più  vetusto  l’uso;  e che 
il  muftì  di  Aden,  viaggiando  colà  a mezzo  il  secolo  XV,  ne  im- 
parasse r uso  e lo  portasse  in  patria , donde  coi  pellegrinaggi 
della  Mecca  si  diffuse  ben  tostp  all’Egitto,  alla  Siria,  alle  Indie» 
quindi  all’Europa. 
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Una  nave  indiana  afferrò  presso  alla  spiaggia  di  Teama  in  Ara- 
bia ; e l’equipaggio  vedendo  ivi  presso  un  eremo,  v’entrò,  e vi 
trovò  Scedeli , vecchio  romito , il  quale  accoltili  cortesemente, 
offri  loro  del  caffè.  Piaque  ad  essi  tale  bevanda  ancora  ignota, 
e pensarono  ne  potesse  venir  giovamento  al  loro  capitano  , il 
quale  stava  malato.  Scedeli  gli  accertò  che  con  essa  e coll’ora- 
zione presto  guarirebbe,  anzi  farebbe  lauto  guadagno  se  colà 
stesso  sbarcasse  le  sue  merci,  soggiungendo  in  tuono  profetico 
ch’ivi  sorgerebbe  una  città  di  gran  commercio. 

Il  capitano  volle  conoscere  l' eremita , e senti  esilararsi  dal 
vuotare  seco  alcune  tazze  di  caffè.  Al  tempo  stesso  alcuni  de- 
voti scesero  dalle  colline  deH’Iemen  pellegrinando  aU’eremo  di 
Scedeli;  i quali  veduto  il  carico  dell’  Indiano,  mercanti  com’era- 
no, ne  feeero  compera.  Avverate  entrambe  le  profezie  di  &èe- 
deli,  fa  la  fama  di  queste  divulgata  per  tutta  l’Arabia  e l’india, 
tantoché  buon  nnraero-  di  persone  tornava  a viaitarto,  e attorno 
fabbricaronsi  capanna  ed  alberghi. 

Morto,  fu  eretta  presso  al  tuo  sepolcro  una  m(»chea,  nè  lar-  . 
darono  molte  famiglie  a piantarsi  colà  intorno,  favorite  dai  buoni 
poni  d’aqua  e dai  palmizii  che  vi  prosperano.  Tale  fu  rumila 
origine  della  città  di  Nocea,  somigliante  alle  tante  cui  in  Europa 
diedero  nascimoBlo  romitaggi  e monasteri.  £ Scedeli  diventò  il 
santo  tutelare  de’caQettieri  musulmani,  che  <^ni  giorno  alia  prima 
preghiera  mattutina  ne  fanno  commemorazione , ringraziando 
Dio  che  per  ano  mezzo  abbia  fuor  d’Arabia  fatto  conoscere  quei 
preziom  liqtmre.  Il  caffè  poi  che  cresce  in  quei  diatomi  fu  sem- 
pre tenuto  pel  migliore. 

ftò  inirebbe  cosi  preste  chi  volesse  raccòrre  le  tradizioni  e 
i canti  che,  in  lode  ili  questo , s’odono  pei  paesi  musulmani; 
ami  i Persiani  dicono  che  Gabriele  stesso  la  recasse  dal  cielo 
al  profeta  per  rintegrame  la  salute.  , 

Un  poeta  arabo  cantò: 

• 0 caffè!  tu  dissipi  ogni  cura,  aie  i voti  deU’uomo  dato  alto 

■ studio.  Il  savio- che  assaggia  la  coppa  ove  scoppietta  la  tua 

■ spuma,  solo  conosce  la  verità.  , . 

• È un  vino  a cui  nessun  affanno  saprebbe  resistere,  qualora 

■ il  coppiere  presenta  in  giro  la  tazza  profumata  che  lo  eontiene. 

• Bevilo  a aicurtà,  nò  dar  ascolto  agli  insensati,  che  senza  ra- 

■ gione  lo  riprovano.  » 

, Sacy  Io  dice  introdotto  nedlo  |emen  uscente  il  IX  secolo  del- 
regira  dallo  sceico  Dabani,  e conosciuto  in  Egitto  poco  dappoi. 
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ove  s’aprirono  caso  por  venderlo.  Solo  regnante  Solimano  figlio 
di  Selim  verso  il  Ì3S6  fu  portato  a Costantinopoli,  e tosto  di- 
venne seme  di  discussioni.  Gli  Ulema,  custodi  della  legge,  pre- 
tesero che  questa  bevanda  incbbrianlo  fosse  proibita  dal  curano, 
come  l'allre  spiritose  ; Cbu  Suod , muftì  d'allora , fece  ragione 
ai  loro  argomenti,  ed  emanò  un  /eticd,  col  quale  dichiarava  pro- 
scritta ogni  bevanda  di  legumi  torrefatti. 

Ne  fecero  richiamo  quei  molti  ch’erano  venuti  ghiotti  del  caffè; 
e altri  periti  della  legge  sostennero  nulla  troiarsi  di  sìmile  di- 
vieto nel  codice  scritto  o nella  tradizione;  onde  la  decisione  del 
muftì,  non  convalidala  dalla  sanzione  imperiale,  perdette  vigore, 
£ subito  Costantinopoli  vide  aprirsi  ben  cinquanta  botteghe,  a 
modo  di  quelle  che  già  aveva  la  Persia,  ridotti  degli  sfaccendali 
e distrazione  de' laboriosi  ; sotto  Selim  e Ainiirat  crebbero  sin 
a seicento;  ma  poiché  orano  asili  della  crapula  e dello  dissolu- 
teazc  o focolari  di  mormorazioni  e d’intrighi,  Amurat  111  ordinò 
fossero  chiusi,  anzi  interdisse  l'uso  del  caffè  nel  1578. 

Gli  Ulema  allora  tornarono  a discussione  legale  su  questa  be- 
vanda, ma  prevalse  l’opinione  che  la  dichiarava  lecita,  sicché 
Amurat  cassò  il  divieto.  Andò  crescendone  l'uso  allora,  benché 
al  rinnovarsi  dei  disordini  altre  volle  si  tentasse  sopprimerne 
almeno  la  pubblica  vendita;  singolarmente  durante  la  guerra  di 
Candia,  il  fanatico  predicatore  \\  ani  volca  mostrarlo  contrario 
aH’isiam,  e il  famoso  koprili  il  fece  vietare;  pure  sempre  prevalse 
rinclinazione  comune,  troppo  dichiarata  per  <|uesta  bevanda. 

^el  15123  Abdallah  Ibraim,  mufli  al  Cairo,  levò  la  voce  contro 
di  essa,  dal  che  vennero  parliti  i cilUtdini , disputando  gli  uni 
cogli  altri  per  modo  che  si  passò  airarmi.  Il  comandante  della 
città,  sedato  a fatica  il  tumulto,  radunò  i capi  delle  due  fazioni, 
e poiché  gli  ebbe  lungamente  intesi  ad  argomentare  prò  e con- 
tro, colla  solila  ostinatezza  e la  solita  irresoluzione , troncò  il 
nudo  facendo  mescere  il  caffè  per  tulli. 

tu  Oriente  tie  restò  dunque  divulgatissimo  l'uso,  e non  v’è 
misero  casale,  ove  non  ne  sìa  bottega;  non  uomo  di  qual  tu  voglia 
età  o condizione  che  non  ne  beva;  non  casa  si  povera  dove  a 
chi  viene  per  visita  o per  affari  non  si  cominci  dal  mescerne  una 
lazza.  Vuoisi  calcolare  a quattro  oncìo  il  giorno  il  consumo  che 
ognun  ne  fa.  Mai  noi  prendono  collo  zuccaro  e tanto  meno  col 
latte,  credendo  guastarne  cosi  il  gusto;  ma  caldo  lo  centellano 
a tutte  le  ore  del  giorno,  alternando  i sorsi  colle  fumate  della 
pippa. 
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> Io  Costantinopoli  e cosi  nelle  altre  grandi  città  v'ha  un  ma- 
garzino  ove  altro  non  si  fa  che  bruciare  e macinare  il  caiè. 
Le  boU^he  poi  son  quello  che  in  Eurojm  ; ivi , principal- 
mente l’inverno,  compsjono  i giocolieri,  oppure  i cantastorie  che 
narrano  novelle,  colla  grazia  e vivacità  propria  aUe  lingue  degU 
Orientali,  ed  ascoltati  coH’ansietà  che  qoreti  mai  non  dismisero. 

Venezia,  in  continua  relazione  coU’Orienle,  fu  fona  la  prima 
a recarlo  nella  cristianità  , e la  passione  che  se  ne  prese  in 
quella  città  e nella  terra  ferma  da  lei  dipendente  eguagliò  quella 
degli  Orientali.  Pier  Della  Valle  nel  161S  bevve  la  prima  volta 
a Costantinopoli  questa  bevanda  , e scrivea  a Mario  Schipano: 
• Quando  io  sarò  di  ritorno,  ne  porterò  m»m,  e forò  conoscere 
all’Italia  questo  semplice,  che  iniìn  ad  ora  forse  vi  è nuovo.  E 
se  si  bevesse  con  vino,  come  si  beve  con  aqua,  ardirei  di  sospet- 
tare che  potesse  essere  il  nepentc  di  Omero,  che  Elena,  secondo 
racconta  egli , ebbe  già  da  Egitto  ecc.  • S’ ingannava  nel  non 
crederlo  noto,  giacché  ne  aveano  già  parlato  il  medico  tedesco 
Leonardo  Ramwolf  nel  1573,  e più  esattamente  Prospero  Alpino, 
che  era  stato  medico  del  console  veneto  in  Egitto,  nelle  opere  de 
Planelit  /Egypti,  e de  medicina  yEgyptiorum,  1391,  1303.  Solo  a 
mezzo  del  secolo  XVII  se  ne  apersero  botteghe  a Londra  ed  a 
Parigi.  Nella  prima,  sotto  Carlo  II,  il  27  dicembre  1673  si  fe  legge 
per  sopprimerle  come  ridotti  sediziosi  e fabbriche  di  maldicenze 
e di  menzogne  politiche.  Nell’  altra , Soliman  Agà  Muleferrika, 
come  ombasciadore  dimoratovi  nel  1669,  regalava  il  ca6é  a 
chi  Io  frequentava,  talché  ne  estese  il  gusto  ; e tre  anni  dap- 
poi un  armeno  di  nome  Pasquale  ne  apri  la  prima  bottega 
sulla  6era  di  san  Germano,  poi  in  via  della  Zecca,  ma  poco 
prosperò,  giacché  non  vi  bazzicavano  che  cavalieri  di  Malta,  od 
altri  abituati  in  paesi  forestieri.  Dovette  egli  dunque  mutarsi  a 
Londra;  ma  come  suol  accadere,  ciò  ch’era  mai  riuscito  al  primo 
recò  fortuna  a quei  che  gli  tennero  dietro,  e Che  subito  mol- 
tiplicarono. Stefano  da  Aleppo  fu  il  primo  che  mutò  la  boltega 
In  una  bella  sala,  con  tavolini  di  marmo  e specchiere,  e dove 
la  tazza  del  cafTè  pagavasi  due  soldi  e mezzo.  Non  infima  gloria 
del  ministero  di  Colbert.  ’ 

E levantini  e tureUgnoti  o veneziani  erano  i più  che  aprivano 
botteghe  da  caffè  belle  città  principali , uso  durato  tutto  il  se- 
colo scorso,  e attestato  tuttavia  da  qualche  avanzo  o almen  dal 
nome  che  ne  rimane  ad  alcune. 

Dilatatone  tanto  l’uso,  si  dovette  naturalmente  pensare  al  modo 
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di  alleTiarsi  d’an  tributo  che  ogni  giorno  difenUva  più  pesante 
verso  r Oriente.  I regni  adunque  che  aveano  possedimenti  fra 
i tropici  pensarono  trapiantarvi  quest' arboscello  in  situazioni 
che  somigliassero  a quelle  delI'Arabra  Felice.  Prima  agli  Olan- 
desi venne  fatto  di  trasportarne  alcuni  rampolli  da  Mocca  a fia- 
ta via.  1 magistrati  di  Amsterdam  poi  ne  regalarono  un  piede 
a Luigi  XIV,  che  lo  te  porre  nel  Giardino  delle  piante,  e che 
divenne  il  padre  delie  immense  piantagioni  che  la  Francia  ne 
fece  nelle  sue  colonie  d’America.  Una  pianta  ne  fu  spedita  alla 
Martinica;  ma  nel  lungo  e disastroso  tragitto  venuta  meno  l'aqiia, 
sareblie  perito  l’arboscello,  se  un  appassionato  non  avesse  di- 
viso con  quella  la  scarsa  porzione  che  glie  n’era  assegnala.  Cosi 
arrivò  a quell'Antilla,  e attecchì,  e i grani  ne  furono  sparsi  tra 
gli  abitanti,  che  s’alfrottarono  a ripiantarlo  e crescerne  la  col- 
tura. Di  là  poi  si  projiagò  à San  Domingo , alla  Giiadalupa,  e 
via  via  alle  altre  isole. 

Dalla  Gniana  olandese  trasferironsi  pianticelle  nella  Calenna; 
e da  Mocca  direttamente  la  Compagnia  francése  delle  Indie  ne 
trapiantò  all’  isola  di  Borbone,  ove  però  il  grano  era  lungo,  mi- 
nuto e verde  più  che  in  Arabia,  tanto  che  alcuni  Io  credettero 
indigeno. 

S’ io  parlassi  dei  Negri,  tratti  dalia  patria  su  quelle  glebe  stra- 
niere e disadatte,  a morirvi  di  stenti  lavorando  nelle  pianta- 
gioni del  caffè,  turberei  la  delizia  de’ palati  europei.  Ora  son 
più  quelli  che  vogliono  godere,  di  quelli  che  amino  compassio- 
nare. Innanzi. 

Come  sia  il  suo  arboscello  si  disse. 

Giunto  a perfetta  maturità  Io  fanno  seccare  in  stufe  o meglio 
al  Sole  per  separarne  la  polpa  dalla  fava;  operazione  che  si  fa 
colle  macine.  La  polpa  o parenchima  alle  Antille  si  getta  come 
innlile;  gli  Arabi  ne  fanno  un’  infusione  a modo  del  thè.  I grani 
si  disseccano  affatto  nei  forni  o all’aria,  e si  spedisce. 

Quando  Napoleone  volea  far  guerra  alla  Gran  Bretagna  col 
vietare  per  tutta  Europa  l’ importazione  delle  merci , il  caffè , 
siocome  gli  altri  coloniali,  salirono  ad  esorbitante  prezzo,  e tornò 
un  lusso  quella  bevanda.  Allora  furono  tenditi  varii  succedanei, 
ma  nessuno  con  esito  felice.  Riaperti  i mari,  ne  crebbe  più  che 
mai  il  consumo. 

Dispongono  il  merito  dei  caffè  in  quest’ordine:  Mocca,  Marti- 
nica fino-verde,  Guadalnpa,  Borbone,  Caienna,  San  Domingo, 
Ceilan,  Maria  Gelande,  Avana  e Santjago,  Portorico,  Brasile,  Gia- 
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va,  Sumatra.  Valutano  che  in  Inghilterra  nel  178&  si  consuma** 
aero  900,000  libbre  di  caffè;  nel  4854,  24  milkuii.  Do  lo  apecchiet* 
to  deH’approssimativa  asportazione  del  caffè. , 

Nocca,  Odeida,  altri  porti  d’Arabia,  toanallate  iOOOO 


- Giava » 45000 

Sumatra  e altri  porti  dell'Arcipelago  indiano  ■ 8000 

Brasile  e antica  America  meridionale  spa* 

gnola * 42000 

San  Domingo  » 50000 

Indie  occidentali  : 

colonie  inglesi • • ■ 44000 

già  olandesi • 5000 

francesi  e isola  di  Borbone  . » 8000 


In  tutto  tonnellate  447000 

Vogliono  stimare  così  il  consumo: 

Gran  Bretagna tonnellate  415000 

Olanda  e Belgio , . . » 40000 

Germania  e paesi  attorno  al  Baltico  . . > 32000 

Francia,  Spagna,  Italia,  Levante  ...»  35000 

America » 20000 

IN”  III.  pag.  45. 

Le  carovane. 

Le  carovane,  destinate  a traversare  regioni  deserte,  o mal  sicure 
sono  composte  da  vari!  padroni  di  camelli,  i quali  si  obbligano 
in  società  a trasportare  da  luogo  a luogo,  a proprio  rischio  e pe- 
ricolo, le  meroanzìc  afGdate.  Formata  la  carovana,  i capi  eleg- 
gono fra  di  loro  uno  sceik  o comandante,  il  quale  dirige  i movi- 
menti, ordina  gli  accampamenti,  conserva  il  bnon  ordine,  veglia 
alla  sicurezza  comune,  comanda  da  padrone,  ed  all’occasione 
debb’essere  il  primo  a farsi  contro  il  nemico.  Il  prezzo  per  le 
merci  e per  i viaggiatori  è r^olato  un  tanto  per  camello , e 
varia  secondo  le  stagioni  o le  circostanze  di  guerra  per  il  mag- 
gior 0 minor  numero  d'archibugieri,  cb’è  necessario  assoldare, 
come  pure  pei  doni  che  si  prevede  dover  fare  in  viaggio  alle 
tribù  erranti , secondo  le  regioni  per  le  quali  bisogna  passare. 
1 capi  sono  a cavallo , camminano  sempre  alla  testa  della  ca- 
rovana, talvolta  la  precedono  per  esplorare  il  paese,  t vedere 
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M vi  abbia  accampamenti  ; e quando  ne  ravvisano , se  si  ere* 
dono  superiori  vanno  loro  incontro  : ma  se  avvi  qualche  peri' 
colot  ritornano  alia  carovana  per  meglio  preparare  i mezzi  di 
difesa.  1 fucilieri  sono  d’ordinario  a piedi,  e non  si  allontanano 
mai  dal  convoglio.  Quando  poi  deesi  accampare,  lo  sceik  pianta 
una  bandiera,  attorno  alla  quale  ciascheduno  innalza  la  sua 
tenda,  collocandole  circolarmente.  Le  balle  e le  casse  delle  mer- 
canzie, poste  all'esterno  le  une  sopra  le  altre  formano  una 
guisa  di  trincea.  Appena  il  campo  è formato,  si  mandano  a 
pascolare  i camelli,  e si  fanno  accompagnare  da  alquanti  servi 
e fucilieri;  di  notte  si  fanno  entrare  nell’interno  del  campo. 

Prima  del  levar  del  Sole  tutte  le  tende  si  abbassano;  e fatto 
il  primo  natnaz  o preghiera,  lo  sceik  dà  l’ordine  della  partenza: 
ciascuno  s’ incammina  un  dietro  all’altro,  nò  troppo  vicini,  nè 
troppo  discosti.  1 soli  cavalieri,  e i viaggiatori  senza  mercanzie, 
possono  precedere  a lor  talento.  D’ordinario  le  persone  libere 
d’impaccio  vanno  di  conserva;  e fatte  alcune  miglia,  smontano 
per  aspettare  la  carovana,  per  far  colazione,  o soltanto  per 
avere  il  piacere  di  agiatamente  fumare  una  pippa  e bere  una 
tazza  di  caffè,  che  preparasi  all'istante  raccogliendo  alcuni  ar- 
busti, ai  quali  si  appicca  il  fuoco.  Giunta  la  carovana,  rimon- 
tano essi  a cavallo,  la  precedono  di  nuovo  sino  a che  sieno 
arrivati  al  luogo  deU’accampamento.  £sso  è scelto  a preferenza, 
per  quanto  è possibile,  nel  sito  ove  altre  carovane  siansi  fer- 
mate: precauzione  importantissima,  perchè  vi  si  trovano  sempre 
gli  escrementi  de’ cavalli  e de’ camelli  nccessarii  per  accenderei! 
fuoco  e preparare  gli  alimenti  : quegli  escrementi  servono  spe- 
cialmente a cuocere  il  pane.  Mentre  che  ardono,  s'impasta  un 
poco  di  farina,  si  leva  la  cenere,  si  pone  la  pasta  sul  suolo,  e la 
si  euopre  con  una  lamina  di  rame  calda  ; e cosi  cuoce  senza 
abbruciarsi.  11  pane  di  tal  fatta  è molto  cattivo,  ma  par  buono 
per  la  fame:  si  gli  Arabi  che  i Tartari  se  no  accontentano.  I 
viaggiatori  meglio  agiati  portano  sempre  seco  sufficiente  biscotto. 
Gli  Arabi  non  accendono  fuoco  che  per  abbrustolire  e fare  il 
caffè,  o per  cuocere  il  pane.  Quelle  due  operazioni  ripetonsi 
ogni  giorno,  perchè  il  loro  pane  vecchio  è mollo  peggiore  del 
fresco.  Altri  cibi  non  si  mangiano,  fuorché  datteri,  uva  passa, 
fichi  secchi,  e cascio  chiuso  nelle  pelli  d’agnello. 

D’ordinario  in  tutte  le  regioni  asiatiche,  e segnatamente  in 
Arabia,  non  vi  sono  strade,  e neppure  ponti  sopra  i fiumi  o tor- 
renti, che  scorrono  lontani  dalle  duà,  quantunque  neceseanssimi 
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in  tempo  d’inverno.  Di  città  in  città  le  relazioni  ai  mantengono 
col  mezzo  de*  camellieri , i quali  non  hanno  mai  giorni  stabili 
per  la  partenza,  a motivo  che  non  possono  mettersi  in  cammino 
che  per  carovane:  nessun  viaggio  da  solo,  a cagione  della  poca 
sicnrezza  delle  strade.  Bisogna  aspettare  che  molti  viaggiatori  o 
inercadanti  vogliano  andare  allo  stesso  sito,  oppnre  profittare  del 
passaggio  di  qualche  gran  personaggio,  come  sarebbe  d’nn  gover- 
natore (pascià  o ago),  il  quale  d’ordinario  si  fa  protettore  della 
comitiva.  Vi  sono  però  delle  carovane  che  hanno  tempo  fisso 
per  la  loro  partenza.  Fra  le  principali  è quella  che  ogni  anno  da 
Costantinopoli  parte  per  Damasco,  e da  questa  città  alla  Mecca, 
ove  arriva  alcuni  giorni  prima  della  festa  yawen  al-rudJir,  o, 
come  dicono  i Turchi,  knrban  beyram,  la  quale  code  nel  giorno 
40  del  mese  dulagia.  Una  carovana  simile  parte  da  Marocco,  tra- 
versa la  Mauritania  e la  Libia  per  unirsi  a quella  degli  Egizii 
che  si  raduna  al  Cairo , onde  poi , per  la  via  di  Suez , recarn- 
alla  Mecca  per  la  stessa  solennità.  Un’altra  gran  carovana  parte 
dalia  Persia,  e via  via  ingrossandosi  a Bagdad  ed  a Basso», 
perviene  essa  pure  alla  stessa  mela  ; senza  contare  quelle  che 
provengono  dalla  Nubia  e dall’  interno  dell'  Africa  varcando  fl 
mar  Rosso,  come  pure  quelle  che  conducono  i pellegrini  musul- 
mani delle  regioni  deU’Indostan,  e che  giungono  in  Arabia  dalla 
parte  deirOman,  traversando  il  golfo  Persiano. 

Oltre  le  sopra  indicate  grandi  carovane  composte  di  divoli 
pellegrini , a cui  nnlladimeno  si  unisce  gran  quantità  di  viag- 
giatori e mercadanti , partono  dal  Cairo  due  o tre  carovane 
all’  anno  per  la  Nnbia , otto  o dieci  per  la  Libia  e Barberia , 
trenta  o trentacinque  per  Gaza  e la  Siria.  Da  Damasco  escono 
circa  ogni  quindici  giorni  sei  carovane,  cioè  per  Bassora,  per 
Bagdad,  per  Aleppo,  per  l’Egitto,  per  l’Annenìa  e per  la  Me- 
sopotamia.  Da  Etogdad , ogni  mese  si  mettono  in  moto  alcune 
piccole  carovane  di  camelli,  asini  e muli,  In  numero  di  arca  sei- 
cento, le  quali  diffondoini  nel  Kurdistan,  neirArmenia,  nella 
Siria,  nella  Karamania  ed  In  Natòlia,  e spingonsi  fino  ad  ls|M- 
ban  ed  a Costantinopoli;  quest’uRima  sta  in  viaggio  più  di  qnatUv 
mesi.  SI  sono  vedute  talvolta  delle  carovane  arrivare  a Borsa,  le 
cui  bestie  da  soma  erano  quasi  tutti  camelli,  in  numero  persino 
di  cinquemila.  I proprietarii  di  quelle  cbe  provengono  dall’Arabia 
per  la  tda  di  Damasco  e di  Aleppo  vendono  i loro  camelli,  non 
' riservandosi  ordinariamente  se  non  il  numero  assolutamente 
necesearìo  al  trasporto  delle  poche  mercanzie  cbe  trovano  pel 


••ut.  — tK  ciiMJtimr. 

ritorte),  se  pnre  il  lóro  arrivo  non  coincida  colia  prossimà  par* 
lenza  de’  peliegrini  per  la  Mecca. 

Non  sempre  le  carovane  pernottano  alla  serena;  sferzati  dal 
caldo  e dalla  sete,  abbattuti  dalla  fatica  e dalla  stanchezza,  tal- 
volta, traversato  un  mare  di  sabbia,  che  il  vento  agita  e scom- 
piglia , scorsa  una  regione  deserta , senz'alberi , senta  coltnra, 
senza  luogo  di  riposo  e di  rinfresco  , i ' viaggiatori  godono  di 
trovarsi  uniti  in  uno  di  que'gran  fabbricati  kan  o icom  etb  an- 
che icerrau,  che'i  Turchi  e Persiani  appellano  ferrvan-seriw,  e 
volgarmente  caracm-terragli.  Quegli  edìiicii,  dopo  le  moschee, 
sono  i più  asontoosi  che  > veggansi  t nei  paesi  musulmani.  Co- 
struiti da  pie  persone , > e talvolta  ancora  dai  ' governi , sono 
sempre  aperti,  ed'  i viandanti  e le  carovane  entrano  ed  escono 
alla  libera  senza  chiedere  licenza  , rimanendovi  quanto  ognun 
vuole,  senza  scolto.  Questa  istituzione  è dovuta  al  principio  di 
morale  religiosa  che  obbliga  tutti  i musulmani  ad  esercitare 
rospitalità  verso  il  pellegrino  o viandante,  di  qualunque  na- 
zione o cullo  egli  sia.  In  conseguenza  di  tale  principio  sonori 
dei  kam  in  tutti  i luoghi  abitati,  e talvolta  nelle  campagne  ove 
si  presame  che  i viaggiatori  sieno  costretti  a fermarsi.  ' 

Nelle  città  il  numero  de’  caravan-serragli  è in  proporzione  del 
commercio,  e delle  mercanzie  che  vi  devono  passare.  Sono  p<^ 
lotti  fabbricati  sopra  strade  frequentate,  a 30  o 35  miglia  l'uno 
dall'altro,  e per  qnunt’ò  possibile  collocati  viciao  ad  aque  lim- 
pide 0 a fontane.  In  quella  specie  d'alberghi  non  vi  ha  mobili; 
ih  viaggiatore  è costretto  a portare  il  suo  letto  e l'occorrente 
per  la  cucìmi  si  trovai  però  dappertutto  paglia  ed  orzo  per  i 
cSvaili,  e por  gli  domini  pone,  rito;  latte,  carne  e fruita,  a prezzo 
modico  e fissato.  Non  A Cbo  ha  alconi  dislrotli  doll’Arabìa,  cioè  fra 
i popoli  piu  ospitalieri  del. «tondo,  dm  trovinsi  stabilimenti,  ove 
il  viag^atore  sia  ricoverato  e nutrito  senza  il  menomo  pagamento. 
Princi(>almento  nel  Tehama  e n^H  Stati  deli’ imam  di  Sanale, 
cioè  neU'lemen  trovansi  tali  pii  stabilimenti,  i quali  portano  il 
nome  di  nmmrè  o mansal.  Colà  il  viaggiatore,  qualora  voglia  ac- 
contentarsi, viene  trattalo  secondo,  l’ usanza  del  paese;  e ehi 
viaggiò  in  quelle  felici  contrade,  provò  sovente  qnanto  generosa 
fosse  l'araba  ospitalità.  Bisogna  però  che  gli  Europei  portino  con 
sé  il  vino.  Il  danese  Niebvhr,  traversando  il  'Tehama,'  e passando 
perii  viUaggiòdi  Meiugrè,  cosi  si  esprime:  • Uetugrèei  divmine 
rhaarcfaevole  per  il  primo  msnMf  che  noi  incontrammo;  è uno  ' 
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c«M  il  etti  i vieggialori  «oa»  ricevati  gvtttttileaMMet  la  etaata 
o capanna  in  cui  sono  alloggiali  è nobitiata  d'un  aarir  (s«iia)t 
’vieoe  i«r  date  del  kitchtr,  del  papa  calda  di  aiigiio,  del  latle 
di  caiaalla,  del  butirro  e del  caffè.  Quando  poi  il  padrone  di 
4]uel  benefico  stabilimenle  venne  avvertito  ch’erano  giunti  aU 
«uni  oapili  europei,’  corse  inuaanlinento  a vedere  se  i tuoi  servi 
ei  trattavano  bene;  e se  noi  vi  fossimo  dimorati  più  lungo  lem* 
po,  voleva  far  uccidere  un  nuMitone.  Ci  fece  cuocere  (M  pane 
di  frumento,  il  quale  è raro  Jo  quella  provineil;  face  recare 
lette  di  vacca,  quando  vide  <d>e  quello  di  camelia  non  ei  andava 
a geoio  per  la  tua  viacosità.  i nostri  servi  arabi  ci  dissuasero 
di  offrire  un  replo  al  padrone  di  queila  casa , per  tema  di 
diagustarlo  : ma  un  di  lui  servo  venne  a noi  in  luogo  da  non 
essere  veduto,  ed  accettò  la  piceola  ricompensa  che  gli  demmo.  ■ 

Anche  in  Siria  e nell’  Irak  trovansi  talvolla  slmili  benefici  sta- 
bilimenti. In  KIwug,  città  di  Siria  sul  l’Oronte,  che  da  taluni 
viene  chiamata  Shogh,  vi  è un  bellissima  earavanserai  in  cui  i 
viaggiatori  senta  veruna  dislintione  sono  ricevuti  ed  alimeotati 
graluitameate  per  un’inlera  giornata. 

I caravan-serragli  hanno  presso  a poco  la  stessa  forma:  fabbricati 
in  quadrato  con  ampio  cortile  nel  mcuo,  e talvolta  con  due  cor- 
tili, attorno  ai  quali  vi  sono  le  scuderie  ed  al  di  sopra  molto 
oamere;  nel  metto  una  piccola  moschea  o semplice  cappella  per 
la  preghiere.  Vi  si  entra  per  una  gran  porla,  che  dtiudesi  ia 
tempo  di  netto.  Le  camere  formano  un  quadrato  dì  dodici  ia 
quindiGi  piedi  ; si  danno  a scolla,  e sempre  senta  diatiniioae , 
al  primo  che  arriva.  Le  scuderie  rìeavoao  luee  da  finestruole 
mollo  alte;  le  camere  ordiaarìamenle  non  riianno  ohe  dalla 
porla  d’  ingres.to.  Neirinvemo  la  maggior  parte  de’  viaggiatori 
ai  colloca  aelie  scuderie,  assai  pulito,  e più  calde  delle  camere, 
anche  per  vegliare  lui  cavalii.  o camelli:  i servitori  delle  caro- 
vaie  stanno  sempre  vicini  alle  bestie  e imercanaie  afodato.  la 
quelle  scuderie  lungo  ,lattb  il  muro  <cwi»  . dappiedi  un  assito 
largo  cinque  e sei  picdi,.Ml  quale'i  viaggiatori  adagiansi  in  fac- 
cia ai  loro  cavalli;  simile  tavolato  è nel  oortile,  e serve  in  tempo 
d'està,  ouioe  aclla  scuderia.  Mella  bella  stagione  di  rado  le  ea<> 
rovane  ai  recane  in  un  miravan-serragUo,  preferendo  accampare, 
ove  nen  si  tema  di  ladri.  ’ ' 

La  custodia  di  quegli  ampi  e maestosi  adifitii  i comoesaa 
gipersone  responsabili  d’ogni  furto  di  merci,  cavalli  • bealie 
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da  soma,  rhe  potesse  accadere  nel  loro  recinto.  Il  custode  abita 
vicino  alla  porla,  ed  è altresì  incaricato  di  mantenere  chi  U 
spazzi;  consegna  la  chiave  della  camera,  ed  una  stuoja,  se  viene 
domandala.  In  quelle  gratuito  celle,  come  si  accennò,  non  si  tro- 
vano che  nude  pareti,  ed  il  viaggiatore  deve  portare  con  sè 
tutto  che  possa  rendergli  agiata  la  dimora;  ond'è  che  gli  Orien- 
tali danno  alle  loro  cose  da  viaggio  la  massima  semplicità  e la 
forma  più  facilmente  portatile.  Il  corredo  di  un  viaggiatore  che 
di  nulla  manchi,  consisto  in  un  tappeto  o stuoja,  un  materasso, 
una  coperta , due  cazzeruole  coi  loro  coperchi , una  entrante 
nell’altra,  sei  piatti,  una  caffettiera,  un  bossolo  di  l^no  pel  sale 
e pepe , duo  tazze  da  caffè  senza  manico  in  una  pelle , una 
tavola  rotonda  di  cuojo,  clic  si  attacca  alla  .sella  del  cavallo  ; 
alcune  piccole  otri  o sacelli  di  cuojo  per  l’olio,  il  burro  fuso, 
l’aqua  e l’aquavile  se  non  è musulmano  ; fìnalmentc  una  pipa, 
un  accendifuoco,  una  tazza  di  cocco,  riso,  uva  passa,  datteri, 
formaggio,  e soprattutto  caffè  in  grani,  col  tamburo  per  torre- 
farlo, ed  una  macinatnja.  1 negozianti  c viaggiatori  europei  non 
si  adattano  facilmente  a tanta  semplicità,  quindi  i loro  viaggi  sono 
dispendiosissimi,  c per  tale  ragione  rarissimi;  ma  gli  Asiatici, 
anche  i più  riccJii,  non  fanno  dillicollà  di  passare  una  parte  di 
loro  vita  in  tal  modo  sulle  grandi  vie  da  Costantinopoli  a Da- 
masco, da  Ispahan  a Pekin,  dal  Cairo  a Marocco,  e da  que- 
st’ultima  città  a Toinbuctu  ed  alle  interne  regioni  del  Sndan.  I 
viaggi  fonuanu  la  loro  educazione  e la  loro  scienza  : dire  che 
una  persona  è un  negoziante,  è lo  stesso  che  indicare  un  viag- 
giatore. Essi  hanno  il  vantaggio  di  comperare  le  merci  alla  fonte 
ove  sono  prodotte,  di  averle  a miglior  mercato,  di  vegliare  alla 
loro  sicurezza  lungo  il  viaggio,  e di  ottenere  persino  dei  ribassi 
sui  moltiplicati  pedaggi  ; finalmente  imparano  a conoscere  i pesi 
e le  misure,  la  cui  grandi;  diversità  rende  cotanto  complicalo  il 
negoziare.  Ogni  città  ha  peso  proprio,  sovente  eguale  pel  nome, 
ma  diverso  in  valore. 

Col  sistema  dei  caravan-serragli  i viaggi  in  Oriente  riduconsi  a 
moderato  dispendio;  le  spese  pel  trasporto  sono  tenuissime,  poi- 
ché il  nutrimento  delle  bestie  da  soma  costa  poca  cosa,  paseq- 
lando  esse  gratuitamente  ne’  campi  incolti,  presso  i quali  si  ferma 
la  carovana,  e non  mangiando  nei  caravan-serragli  che  paglia  ed 
orzo,  I quali  si  hanno  per  tutto  a buon  patto:  l'alloggio  è sempre 
gratuito. 

Il  nome  di  camotut  deririi,  dalfarabo  kartun,  che  diaolh  fot- 
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$aggio  rfa  kn  luogo  aWallro.  Il  Aiumns  di  Firouxbadi,  famoso 
sionario  di  sessanta  volumi.  Io  fa  allresi  provenire  da  Kaitwan, 
parola  che  indica  una  troppa  di  niercadanti,  i qnali  ai  uniscono 
per  viaggiare  in  paesi  stranieri.  La  città  di  Khainoan,  delta  vol- 
garmente Charovttti,  trae  il  suo  nome  dall’iinione  di  molte  per- 
sone in  quel  luogo,  che  poi  intrapresero  lunghi  viaggi  nell’in- 
lerno  dell’ Africa. 


>’•  IV.  pag.  16. 

Etnologia  MrÀrabia  paragonata  aìCEgitto. 

= Entro  ad  nn  soggetto  si  può  dir  nuovo,  e che,  a volerlo 
esaurire,  chiederebbe  più  estensione  e ricerche  speciali  conti- 
nuate più  anni  nel  centro  deirArabia.  L’ora  non  è per  anco 
battuta  che  un  viaggiatore  possa  a suo  agio  esplorare  con  sicu- 
rezza il  Mahrah,  l'Hadramaut,  l’Oman,  l’Ha9a,  nè  l'Iemen,  l'Asir 
orientale  e il  liledjid;  tanto  più  lontani  siamo  dal  poter  raccòrrò 
le  osservazioni,  coordinare  i fatti,  ravvicinare  i risultamcnti.  Pure 
è egli  al  tutto  impossìbile  avventurare  fin  d’oggi  qualche  passo 
su  questa  strada?  Noi  credo  io  già.  Appunti,  fondati  sopra  fatti 
conosciuti,  sarebbero  inutili  a guidar  i viaggiatori,  e recarne 
l’attenzione  sovra  i problemi  da  risolvere?  No  per  certo.  Le  dotte 
domande  di  ÌUichaelis  snII’Arabia  sono  un  libro  a buon  dritto 
apprezzalo,  ma  forse  non  drizzò  i viaggiatori  danesi  verso  un 
soggetto  che  avrebbero  dovuto  studiare,  se  non  di  preferenza, 
almeno  al  pari  de’più  importanti  ; vo’  dire  la  descrizione  e distin- 
xione  sotto  l’aspetto  morale  e sociale,  non  meno  che  sotto  il 
fisico,  di  tutte  le  tribù  e famiglie  che  abitano  la  penisola. 
Poiché,  ora  che  resterna  conoscenza  del  globo  e delle  sue  pro- 
duzioni tanto  progredì,  non  bisogna  dimenticare,  che  la  conosetnza 
delCuomo  is  lo  scopo  finale  delle  scienze  geografiche.  Una  car- 
riera non  meno  vasta  della  prima  è schiusa  al  genio  de’viaggi  ; 
imporla,  anzi  è urgente  per  l’ avvenire  della  specie  umana,  e 
massime  pel  bisogno  d'Europa,  di  conoscer  a fondo  il  grado  di 
civiltà  di  ciascuna  razza,  di  saper  esattamente  in  che  differi- 
scono o s’accostano  ; qual  analogia  o dissomiglianza  fra  i loro 
reggimenti,  i costumi,  le  religioni,  le  lingue,  le  arti,  le  industrie, 
le  costituzioni  fisiche , onde  legare  fra  esse  e noi  relazioni  più 
sicure  e vantaggiose. 

* Tal  é rintcnto  dell’ cinologia,  che  i la  scienza  stessa  della 
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geografia  vista  nel  suo  tutto  e neU'elevola  sua  generallli.  Quan-^ 
tunque  tale  materia  cosi  osservata  sia  quasi  nuova,  non  sapremmo 
troppo  raccomandare  le  osservaxioni  di  tale  specie  allo  celo  dei 
viaggiatori;  nè  essi  potrebbero  prestare  troppe  cure,  spiegare 
troppa  intolligenza  e attività,  raccorre  troppi  materiali,  osservare 
troppa  scrupolosamente  tutte  le  parti  or  indicate  distudii  locali. 
Confesso  ebe  esigono  cognizioni  speciali,  e due  specie  d'osserva» 
tori  distinti  ; dotti  che  studiano  le  produzioni  del  suolo,  lingue, 
fisionomia  morale,  storia,  geografia  ; e artici  che  sanno  deli- 
neare l’immagine  delle  razze,  l’aspetto  della  natura  fisica,  i mo-. 
numenti  delie  arti,  tutto  insoroma  che  è pittoresco,  e apparte> 
nenie  all’arle  del  disegno. 

. E prima  conviene  render  omaggio  a Carsten  Niebuhr,  che  senza 
esservi  spinto  dalle  sue  istruzioni,  procurò  dar  a conoscere  lo 
stalo  sociale  degli  Arabi  dovunque  potò  penetrare,  e raccolse 
abbondanti  osservazioni,  quantunque  non  si  potesse  allora  pene- 
trare che  poco  in  là  dal  lillorale,  L'Iemen  era  quasi  ignoto  prima, 
eh’e’  lo  desse  a conoscere  ; ma  oggi  molte  altre  regioni  d'Arabin 
furono  visitate,  e s'entrò  in  relazione  cogl’indigeni  deU'interno 
della  penisola.  Un  uomo  forse  non  meno  abile,  e più  di  lui  ver- 
sato nell’arabo,  lo  sceico  Ibrabim  (Burckhardt)  penetrò  assai 
oltre  nell’Hedjaz,  interrogò  gli  abitanti,  scrutò  le  tradizioni, 
narrò  gli  avvenimenti  contemporanei,  c'introdusse  fra  scene  di- 
verse, e ci  fe  conversare  in  certo  modo  con  una  folla  di  figure 
vive,  domesticato  com’era  culla  favella  del  paese  e co’valii  dia- 
letti; insomma  diè  compimento  a Kiebubr  rispetto  all'Hedjaz.  • 

, lo  non  intendo  mostrare  i risullamenti  di  tutte  queste  invesli- 
gazion»,  nò  di  quelle  dello  spagnuolo  Aly-Bey  e d'altri  viaggia- 
tori ; impresa  almeno  superflua  ; ma  di  cercare  quali  rapporti 
esistettero  ed  esistono  fra  le  popolazioni  dell’  Arabia  e quelle 
dell’Egitto,  e dirò  meglio  delle  rive  del  Kilo.  Non  occorre  dire 
che  mancano  materiali  per  trattar  a pieno  ì soggetti  indicati,  sotto 
il  rapporto  fisico  e il  morale. 

Molte  opinioni  recaronsi  sulle  fonti  dell’  antica  popolazione 
egizia  e sulla  sua  sorte.  Gli  uni  riguardaronla  come  annichilala; 
gli  altri  la  riscontrarono  ne'CopU  moderni;  questi  la  conmde- 
rarono  derivata  dalla  Nigrizia,  quelli  etiopica  pura,  e chi  la 
menò  dall’  India.  Quale  opinione  più  diffusa  che  il  far  discen- 
dere lunghesso  il  Nilo  gli  abitanti  della  regione  superiore  del 
fiume!  Nessuna  di  queste  soluzioni  m'aggrada;  e Topinione  ch« 
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tongo,  io  !•  concepii  nella  Tebaide,  non  lungi  dalle  cateratte, 
oonfermatami  dalle  ossenraxioai  posteriori. 

• L’antica  schiatta  egizia  non  è estinta  non  la  rappresentano 
r Copti;  non  era  negra;  in  piecola  parte  T'entrò  il  sangue  etiope; 
a alo  non  Ihito,  esiste  intatta  ai  confini  deil'EgiUo  superiore,  ed 
ò la  razza  che  popola  l’Arabia  orientale  e meridionale.  L’ Arabi* 
fa  in  ogni  tempo,  ed  è ancora  ai  di  nostri,  l'alimento  della  po- 
polazione egina. 

- Prima  di  venir  alle  prove,  esaminiamo  la  natura  dei  due  paesi 
e dei  climi,  essendo  impossibile  che  le  condizioni  di  suolo,  di 
temperatura,  di  costitusione  fisica  del  paese,  non  abbiano  grande 
influenza  sopra  gl’indigeni  e le  loro  abitudini.  Ora  chi  connderi 
nnsieme  ddia  regione  del  tropico,  ad  occideate  del  golfo  Per- 
sico, ò colpito  dall'analogia  che  esiste  fra  i paesi  di  queli'arapio 
spazio.  Questa  zona  dal  decimo  al  trentesimo  parallelo  nord  6 
quasi  omogenea,  né  interrotta  che  dal  mar  Rosso;  e fuor  di  due 
eccezioni,  montagne  più  o meno  sterili,  o puri  d^rti  ne  occu- 
pano la  soperficie.  In  Asia  i deserti  sabbiosi  d’.Abqaf;  in  Africa 
da  nn  late  Paride  rupi  che  separano  il  Nilo  dal  mar  Rosso, 
daH’allro  le  sabbie  del  Sahra  , aggiungi  qualche  parli  elevate 
d’Arabia,  suscettibili  di  coltura  e naturalmente  produttrici.  In 
quest'immensa  zona,  sotto  la  terapcraiura  più  elevala,  qual  è il 
lerriterìo  fertile  per  eccellenza,  e quasi  il  solo  che  sia  talef  La 
valle  del  Nilo.  Dal  momento  che  fa  coltivata  e s'arricehi  di  ce- 
reali, fa  come  il  convegno  e la  meta  delle  popolazioni  arabe^ 
Nessun  ostscolo  la  impediva  in  loro  cammino  ; sulla  via  trova- 
vano per  tutto  un  suolo  conforme  al  natio,  li  camello  asiatico,  ad 
•ccideote  del  mar  Rosso,  trovava  il  terrend  medraimo  ch'era  abi- 
tualo a calcare  ad  Oriente.  Tale  migrazione  dura  ancora  ai  di 
nostri  ; nè  forse  mai  cessò;  ed  è il  seguila  di  quella  cominciala 
ia  tempi  immemorabili. 

*•  l 

Fisionomia  o carotiere  fisko. 

*/ 

; Qualonque  viaggiatore  abbia  esaminato  attento  il  carattere 
delle  figura  dei  Fellah  a Esnè,  a Edfù,  a Ombù,  o eoltivino  i 
aampi,  0 aliino  l'aque  del  Nilo  per  rirrigazione;  ehinnque  avrà 
considerato  gli  sceicbi  de’viliaggi  in  una  gran  parte  dell’ aito 
sarà  stato  colpito  dal  tipo  arabo,  improntato  sulla  loro 
iìieimnìa.  Viso  ovale  allungato;  iroBle  alla  e larga,  scoperta  ti 
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alquanto  fuj^ente;  naso  pronunzialo,  drillo  o alquanto  aquilino; 
sopracciglio  luogo  e dritto;  occhio  nero,  internalo,  lucente; 
zigomi  sporgenti  ; orecchio  ben  fatto  ; grande  bocca,  regolare, 
ben  formala,  labbro  alquanto  rilevato,  mento  quadralo,  capelli 
ricci  ma  non  lanosi;  denti  bianchi,  ^uali,  ben  disposti;  rollo 
forte;  pelle  secca,  statura  inediocro,  corpo  esile.  Or  tale  è il  tipo 
degli  Arabi  dell’Hedjaz  e dell'lcmen,  e degli  Arabi  erranti  cbo 
popolano  i deserti  all'est  o aU’ovesI  della  valle  del  Milo;  tali  gli 
arabi  Beni-L'asel,  come  gli  Aulad-aly  ; tali  i Giame,  i Bily,  gli 
Aldi,  t Terabin,  gli  Anaze,  gli  Anarab  ; tali  pure  gli  arabi  Sciai- 
kieh  della  Nubia  Nedia;  e potrei  nominare  quasi  tutte  le  tribù^ 

Se  cerchi  questo  tipo  al  Cairo  o fra  gli  Egizii  del  paese  infe- 
riore, trovasi  assai  più  rado,  ma  pur  talvolta;  lo  portano  viaibiU 
aaente  le  più  antiche  famiglie  degli  ulema  e deisceichi.  '* 

Ora,  tale  carattere  di  fisionoinia  è identico  a quello  degli  an- 
tichi abitanti  dell'Egitto.  Questi  trasmisero  la  propria  storia,  col 
soccorso  delle  arti,  ne'monumenli  che  coprono  le  rive  del  bilos 
ebbene,  disegni,  quadri,  bassirilievi,  pitture  innumerevoli  mo- 
strano in  presenza  egiziani  e stranieri.  Nella  rapprescntazioiil 
di  battaglie,  trattati,  cercmonic,  si  distinguono  agevolmente  gli 
Egizii  dagli  Etiopi  superiori,  dai  Persiani,  dai  N^ri,  e dagli  altri 
popoli  remoti.  Questo  tipo  egizio  vedesi  ancora  nella  statue  molte 
tleirEgUto,  invariabile;  caratterizza  poi  singolarmente  le  mura- 
mie  negli  ipogei  di  Tebe,  dove  queal'antico  popolo,  non  contento 
d'avere  trasmesso  le  opere  sue  alla  più  remota  posterità,  pare 
aver  voluto  conservare  se  stesso  tull’iiitero. 

Questa  tisionomia  io  notai  tal  (|uale  negli  Arabi,  c l’ho  trovata 
nei  Fellah  del  paese  supcriore  ; alterala  solo  nel  basso  Egitto^ 
dove  i /ioKtiii  cioè  gli  occidentali  si  stabilirono,  e fecero  predo- 
minare la  propria  schiatta.  Ma  imn  v'Iia,  sto  per  dire,  alcuna 
differenza  nell’alto  Egitto,  paese  uien  (ertile,  ove  il  MIu  è quasi 
incassalo  fra  rupi  a picco,  e il  sangue  non  fu  mescolato  daH’af- 
fluenza  degli  Europei.  Al  vedere  uomini  del  territorio  d’ Esoé, 
Omhù,  Edfù,  o dei  rouloriii  di  Selscleb,  parrebbe  die  le  ligure 
dc'monuoienli  di  Lalopoli , d’Onibos , o d'Apollinopuli  Magna 
tiensi  spiccali  dalle  pareli  e discesi  nella  campagna. 

Che  dirò  di  quelli  che  credettero  i Copti  rappresentino  gli 
antichi  Egizii?  Questi  scrittori  a pparon temente  non  aveano  mai 
stndiato  il  tipo  impresso  sui  monumenti.  1 (kipti  hanno  lesta 
larga  e schiacciala,  fronte. bassa,  non  larga  ed  elevata,  naso  per 
io  più  camuso,  non  dritto  od  aquilino;  a tacer  gli  altri  caratteri. 
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Qual  sia  la  prima  causa  dell'allerasìoDe  del  Upo  egisio  fra 'Copti» 
i quisliooe  grave , couiplicata , che  noo  torrò  ad  ^me  ; solo 
diri  che,  siccome  dopo  la  conquista  d’Amrù  questa  nasioue  ri- 
mase compatta,  fedele  al  suo  cullo,  e si  perpetuò  sempre  nel 
paese,  senza  perdere  nè  guadagnar  molto  di  forza  e d’influenza, 
«osi  è probabile  che  nel  VII  sttsolo  già  fosse  tale,  qual  ve- 
desi  a’noslri  giorni,  e che  bisogni  cercarne  l’origine  in  circo- 
stanze che  moditkarono  la  popolazione  egizia  alb  stabilirvisi  dei 
eristianesimo.  ■ . . 

L'antica  gente  era  negra  f Dopo  io  premesse,  dovrei  appena 
posare  tal  quistiooe;  e basti  guardare  le  pitture  egizie,  ove  gli 
artisti  figurarono  sì  distintamente  gli  abitanti  delia  Nigrizia  a 
fronte  al  nazionali.  £d  è pure,  strano  che  tale  opinione  siasi  fon-^ 
data  sopra  TaspcUo  della  sfinge  delie  piramidi,  credendone  n 
torto  schiacciato  il  naso,  mentre  non  è che  pesto.  Poi,  che  con- 
ehiuderebbe  questa  figura  isolata,  fra  migliaja  di  ritratti  lasciatici 
dagli  Kgizii  in  pittura,  disegno  o rilievo  f ' i 

■ Dissi  che  il  sangue  etiiqie  entra  alcun  che  nella  popolazione 
egiziana;  e diflatlo  questa  ha  le  labbra  sensibilmente  rilevate  e 
i capelli  naturalmente  ricci  : earaUeri  venuti  dalla  mescolanza 
della  razza  araba-caucasiana  coU’eliopica  ; ma  importa  oaservare 
che  l'un  e l’altro  son  più  pronunziali  oggi  che  nn  tempo.  Spemo 
le  mummie  presentano  capelU  lisci  o poco  crespi;  ed  è natu- 
rale che  mollissime  gradazioni  siano  nell’ intensità  dì  tali  mo- 
dificazioni. 

Da  quest’osservazione  risulta  che  oggi  la  mescolanza  è più 
compila  che  altre  volle.  Noto  è che  le  donne  dì  Nubfa,  d'Abis- 
sinia , del  Darfur , del  Sudan , abbondano  in  Egitto  da  inolH 
secoli  e vi  sono  ricercate  negli  harem  de’  ricchi,  e anche  della 
classe  media;  qual  meraviglia  dunque  che  o^i,  massime  nelle 
grandi  città,  il  tipo  della  popolazione  sia  men  bello?  Ben  poco 
fondo  ha  dunque  l'opinione  che  riguarda  l’antica  gente  egizia 
come  venuta  dall’alta  Etiopia,  e discesa  per  gradi  lungo  il  Nilo, 
via  via  che  le  ailuviogi  ne  prolungavano  il  corso  ; idea  specu" 
laliva  e puramente  teorica,  rejetta  da  lutti  i fatti  naturali. 

Avrei  forse  dovuto  citar  anche  l’opinione  che  dava  alla  razza 
egizia  un'origine  cliiqese:  sotto  raspollo  fisico  appoggiavasi  iini- 
cauientc  a un'osservazione  mollo  dubbia,  qual  è l'occhio  rilevato 
e ebe  sale,  osservato  nelle  antiche  figure  egizie.  Foss’anebe 
costante,  gli  etnografi  s’ accordano 'a  non  dargli  importanza. 
Neppur  parlerò  della  nazione  ebrea,  benché  non  possa  mettersi 
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in  dubbio  la  tua  origine  araba  ; poiché  i rapporti  fra  està  e 
rEgillo  soUevano  quìstiooi  si  complesse  da  mal  potersene  0C'«. 
capare.  > • 

. Un  appunto  da  me  faUo«  che  lutti  poterono  fare  da  un  peuo, 
aquista  nuovo  valore  da  r^ntì  scoperte.  Chi  ^luini  le  baiiagliei 
dipinte  sulle  tombe  dei  re  ed  altri  ipogei  t’accorge  che  gli  Egiaii 
sono  distinti  d^li  altri  popoli  col  color  ro^.  Ora  la  voce  lfe> 
niiar  data  alla  parie  meridionale  dell'Arabia,  significa  rosso  ita 
arabo  antico,  clic  oggi  diccsi  ahiuar..  Htmiar  è pure  nome  d’uno 
dei  primi  re  dell’antica  dinastia  deirieiuen,  donde  il  nome  d^U 
Omenti,  'falò  accordo  non  può  esser  affatto  fortuito;  e sembra 
indicare  che  l’Arabia  meridionale,  .più  specialmeute  che l'Cdjian 
e il  paese  centrale  fusseda  culla  della  razza  egiziana.  > • 

s Terminerò  accennando  una  collezione  di  ritratti  da  me  fatta 
sopra  i cenlosetle  giovani  egizii  trasportali  a Parigi  ne!  IfiOfi 
per  esservi  islruiti  sotto  la  mia  direzione  nelle  scienze  e let- 
tere. Non  dirò  nulla  degli  Armeni,  Georgiani,  Circassi,  Osmanli 
ed  altri,  che  naturalmente  han  le  impronto  dtdla  razza  laucasea; 
ma  degli  Arabi,  scelti  dal  governo  fra  la  classe  dei  Fellah,  dei 
mercanti  ed  artigiani,  degli  sceichi  ed  ulemi,  nati  nel  basso  Egitto 

0 al  Cairo  o nelle  parti  inferiori  dei  Said,  moiU  avevano  testo 
perrellamente  conformi  al  tipo  antico,  benché  non  sten  di  paesi 
ove  meglio  si  conservò  Tanlica  razza. 

\ k 

CoraUtrt  morali. 

1 ' . < 

Se  oso  passare  al  carattere  morale,  mi  vi  preparai  con  molto 
fatiche;  ebbi  circostanze  favorevoli  e potei  giovarmene,  con 
istudii  assidui  e comparativi,  per  più  di  quarant’anni.  Ma  che 
vale  rammentarli?  Da  che  ho  potuto , sui  luoghi,  osservare  la 
natura  morale  degli  Egizii  moderni,  in  apparenza  cosi  dirazzai 
dagli  aolicbi,  l'bo  fatto;  trovai  che  ia  si  calunniava;  tf  un  attento 
esame  mi  eonvinse  dell'altitudine  loro  iotollettuaie,  come  della 
destrezza  nelle  arti  ; e allora,  lutti  i difetti  che  guastano  i doni 
naturali  li  riguardai  come  frutti  amari  della  servitù.  L’invasione 
d’uu  popolo  civile  dovea  risvegliare  l'i^ilto,  daigli  una  scossa 
elettrica  che  ne  preparasse  la  trasformazione,  operata  poi  dal 
tempo. 

Tnllavia  questo  movimento  non  avrebbe  potuto  esercitarsi  sovra 
una  massa  inerte  e zotica,  se  il  vecchio  sangue  nazionale  fosse 
scomparso  ; mentre  invece  ia  spedizione  francese  trovò  sulle  rive 
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del  Mio  gli  Avaoti  del  popoto  cbe  tievò  i monamenli  di  Tabe  • 
•cavò  gli  ipogei. 

Intelligenza,  facilità,  memoria,  spirito  aperto,  molla  immagi.* 
saiione,  dmiderio  di  eonoseere  per  nativa  curiosità,  osservai 
sempre  fra  eenlinsja  d’Egizii,  scelti  alla  ventura  tra  1 Fellah  col* 
tivatori  o artigiani,  e messi  sotto  i nostri  melodi  d'insegnameiito. 
Hanno  iaclinazione  all’osservare,  come  sagacia  e gusto  per  le 
•eiente  Gsicbe,<la  storia  natnrale,  la  chimica,  in  generale  per 
le  studio  de’fenumeni  naturali.  Oggi  si  osserva  cbe,  fra  le  sciense 
matematiebe,  prediligono  la  geometria,  ohe  occorre  per  le  eo- 
•truaioni.'  Hanno  anebe  particolare  aMlità  per  l'imilaEione,  cid 
ebe  spiega  la  loro  destrezza  nel  contratfare  lavori  stranieri. 
Quanto  al  carattere,  il  principale  tratto  é una  specie  di  gra* 
Tilà  apparente,  cbe  mal  dissimula  l'ardore  dell'immaginazione 
•rientale. 

- Non  son  queste  le  qualità  che  nei  ammettiamo  fra  gli  antichi 
Eginif  Se  non  ebe  molti  difetti  disabbeilisoono  queste  doti' nato* 
rati  ; leggerezza,  vanità,  mobilità  succedettero  alla  gravità  è fer* 
mezza  proverbiali  de'lero  avi;  e dirò  anche  alia  modestia,  giao* 
cbe  di  sì  antmirabili  arcbitetlurc,  di  scollure,  d’invenùoni  cl»* 
miche  a meoeanìdie,  i nomi  degH  autori  non  furano  tramandali 
alla  posterità.  Di  tali  difetti  son  consegoenza  un'  umore  ca« 
priccioso,  la  negligenza,  la  gelosia,  la  mancanza  d’ordins,  di 
costanza  ; e l’obblio  del  benoGzio,  mentre  i loro  antiebi  aveano 
alzalo  un  tempio  alla  Iticonoscenza.  Non  è altra  prova  della  pro- 
porzione crescente  del  sangue  etiope,  carattere  essendo  della 
razza  africana  l’incostanza,  il  capriccio,  la  leggerezza! 

I Già  fin  dai  tempi  dell'biipero,  gli  Egiziani  moslravonsi  irre>> 
quieti,  ricusavano  l'imiiosta,  rivollavansi  spessui  non  eurando  i 
supplizii  : pure  son  migliori  oggi  che  al  tempo  d'Adriano,  e mas- 
sime gli  Arabi  d’ Egitto  mostrano  qualità  nuove,  pazienza,  fer- 
mezza, coraggio,  abnegazione,  cbé  co^iuntc  alle  altre,  ne  for*> 
meranno  on  giorno  il  primo  popolo  d’Orienle,  il  modello  e l’isti- 
totore  dell'altre  nazioni,  senza  temere  il  confronto  deTcrsiani  e 
degriodianì,  e tanto  meno  de'Cbincsi,  Tartari,  • Giapponesi.  So 
fesse  mostieri  di  nuove  testimonianze,  aggiungati  quoUe  di  uh 
fagegnere  frsncesa  che  oggi  regola  una  legione  d'operai  egisii. 
< lo  non  ho  mai  visto  > dic'egli  • popolo  più  sommesso,  più 
« rassegnalo,  più  intelligente  o attivo  che  l’arabo  ; con  uomini 
c lab  e una  lesta  iatelligente,  si  può  arrivare  alle  cose  pii* 

u . ' . . . . ■ «* 
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»frtDdl.  A tal  uopo  vuoisi  assoluUinente  la  pace  a la  aiaUlUà 
« del  goverao*  due  cose  che  non  esùlono.  • ^ > <> ' 

’ Quatuo^oa  sìa  razione  della  civiltà  europea,  penso  pevè* 
osereilaadosi  sovra  una  gente  preparata^  poà-prodnrre  un  effelta 
salnto  e quasi  miracidoso^  Cesi  avvenne  deU'apiiarire  dell’islam 
nusmo  ; non  r»tiliadoiie  di  MsobmUo  « la  rivolusione  religiosa 
«eadoasero  l'Atnbo^ai  progresd}  ina  la  pace  e la  potenza  poli« 
tica  permisero  alle  qualità  natavals  della  naaza  araba  di  prodursi 
eaa  aaeae  opwe  d'intelbgaaaa  «di  sapere.  Dopo  la  dominazione 
da’Peraiani»  Cìracia  Romani  aan  a'em  in.eerio  modo  restalo  eb« 
le  «ntieha  opere  tna  ineriva  al  Kilo<  e U.-.ealiffato  la  resaseitò. 
^tOopo  tanti- alali  prevali  sotto  il-giege  tarloro  e la  acimilam 
tanca,  ai  lialaa,  schiarita  dai  lumi  europei,  e»a  il  tempo  lavare 
sempre  sul  fondo  medesimo.  Oggi'la  pn^easion  .naturalo  delle 
cose  pare  conduca  la  nazione  a t sorti  ignote,  e forse  splendide 
quanto  all’epooa  primitiva.  rit<  <> 

Rèmi  si  oppoagano  gli  ostacoli  della  religiooe.  Tutta Je  con* 
disioni  sono  o^i  mulete  per  gli  Arabi  come  pei  popoli  d'Europa 
«on  cui  sone  a oontailo;  .per  tutto. la..toUeranza  succedette  ai 
tanatiamo^  Are  gli  Arabi  «oam  fre’Torehi  il  freno  deUa  religione 
à jaUcntato:  la  «reae  «'Ile  teezalupa .deposei»  antiche  nimim 
alà{  « rardarodi  eoavastir  «all»  parola >o  colla  armi,  fe  luogo 
a-  comuokazioni  d'altra  natara  j eomauffoiei  scienze  seo  l’ariai 
de’nuovi  crociati,  da'  mifaionarii  dallo  alviRà.  Tante  e si  varia 
qeaele  prove  da  eià.  «beavano  4e< erede  il  citarle.  Gii  Arabi 
d’Egitto  alzano  tomboria  erislianij  « io  Europe  i cristiani  ai  maov 
Baeltani;  aggiungi  la,tollenoa«  ddla  santa  Sede,  ebediè  spian- 
dMa  preva  aeeaott  dà  banevoianm  pai  muaalauini.  >.•<«»  s>v>r 

fi  ,-s-l  f iV  ^ efrillìit* 

firadsA'esStilAtù  «s 

j.  . • . « , 1 . . 

Toffuiam  eH’Arsbia  aaliea  per  mostrarne  più  sempre  le  rela* 
zioni  coll’Egitto  e colle  rive  del  nilo.  {.asciando  da  banda  la 
troppo  vaata  quistione  iatoiica  aulla  invasione  e la  dominazione 
dei  Pastori  in  Egitto,  è però  forse  riconoscervi  un’alin  prova 
deil’asione  continua  esercitala  sai  vicini  dalle  diverse  famiglie 
della  nanone  araba.  L'Egitto  fu  popolato  dapprima  di  coiem 
arabi,  pastori  e cacciatori,  che  ben  tosto  fissati  dairebboedanza 
e ubertà  del  terreno,  abbraocierono  ragrieoUura.  Ma  una  volta 
riempiuta  la  valle,  costituite  lo  Stato,  bastante  la  popalazioue  per 
bilanciar  la  produstoM  eoi  cposnno,  dovellero  porsi  UmiU  eUe 
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immagioaxioni  di  tribù  erranti,  guerrieri  o pastori.  Che  Telava-* 
siuni  loro  abbian  una  o più  volle  rovesciali  gli  ostacoli,  è uis 
fiilto  che  non  può  ragionevolmente  negarsi,  e ch'è  conforme  alla 
natura  delie  cose.  Solo  è permesso  dubitare,  che  i pastori  ab» 
biano  distratto  tulli  i monumenti  della  Tebaide,  ch’abbiano  ab- 
battuto ogni  cosa  in  Egitto.  Impresa  tale  avrebbe  richiesto  tempo 
e danaro  tanto,  quasi  come  a fabbricarli  ; e panni  siensi  strana- 
mente esagerate  le  devastazioni  dei  Pastori. 

Di  rimpallo  si  diè  nello  scetticismo,  negando  agli  Arabi  an- 
tichi ogni  progresso  nella  civiltà.  Può  dirsi  che  a ciascun’ epoca 
della  sua  storia  la  nazione  diè  segni  d’  attitudine;  quelli  che 
dianzi  ne  dubitarono,  e che  vollero  farli  passare  per  barbari 
sempre,  mostrarono  ignoranza  non  meno  che  sragionamento.  Gli 
uomini  che  oggi  in  riva  al  Milo  si  danno  prosperamente  a tutte 
le  arti,  che  traducono  libri  di  scienze , che  fanno  o seguono 
corsi  di  storia,  di  geografia,  di  matematiche,  che  alzan  monu- 
menti. costruiscono  bacini,  scavano  canali  e miniere,  dirigono 
stabilimenti  d'agricollura  e laboratorii  di  chimica,  sono  la  specie 
stessa  che  neU’Xi  secolo  dava  lezioni  di  eiviltà  in  Sicilia , a 
Kapoli,  in  Spagna,  mentre  le  scienze  e le  lettere  per  cura  loro 
fiorivano  in  riva  al  Nilo,  al  Tigri,  all'  Eufrate.  A che  dunque 
riBular  la  testimonianza  degli  storici  greci,  latini,  arabi,  quando 
ci  affermano  che  l’Arabia  meridionale  possedè  monumenti,  arti 
avanzate,  lunga  serie  di  re  e prospero  stato?  . — 

1 Che  se  un  passo  del  Corano  attesta  l’ignoranza  deg;li  Arabi, 
e*  s'applica  a 'paesi  del  nord,  non  all'iemen.  ■ " 

Eguale  scetticismo  si  mostrò  quando  nel  (773  fu  pubblicata 
(A’ora  oda  eruditorum)  un’iscrizione  del  II  eccolo  dell'èra  cri* 
stiana,  che  fa  menzione  di  M.  Ulpio  Caslora,  scrivano  o copista 
per  ia  lingua  araba  , liWariut  wabicus.  Che  che  dicano,  ^sa 
prova  che,  a mezzo  il  11  secolo,  e quindi  assai  prima,  v’avca 
libri  arabi,  e che  i Romani  aveano  persone  per  redigere  e co- 
piare testi  in  questa  favella.  Vero  è che  alcuni  scrittori  arabi 
i quali  descrivono  l'Arabia  prima  dell’islam,  poco  parlano  del 
grado  di  civiltà  de’ tempi  remoti,  nè  di  quelle  riccliczze  d’arti 
descritte  da  Eratostene,  da  Agatarchide,  da  Plinio,  da  Arriano  : 
ma  ci  parlano  solo  di  lotte  e guerre  civili  fra  le  tribù  settentrionali 
e meridionali,  de’prosperi  o infelici  successi  dei  Tobba,  dc’canti 
di  guerra;  o ci  descrivono  costumi  patriarcali.  I/Edricy  parla  di 
antichi  palagi  , ina  dove  sono  quelle  particolarità  degli  autori 
greci  sulla  bellezza  degli  addobbi,  la  profusione  de’musaici,  rin* 
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croslaziotM  delle  pareti,  ove  gemme  e avorio  erano  artificial- 
mente misti  co’metalli  preziosi,  sovra  le  splendide  tappezzerie, 
che  ricoprivano  il  pavimento  de'palagif 

Eppure- qoeale  meraviglie  esistevano  fra  gli  Arabi  antichi  come 
tra’Frigi,  Babilonesi,  Persi,  come  Ira  gl’indi  e gli  Egiziani;  bRo 
attestato  dalla  starà,  senza  che  possa  trarsi  obbiezione  dal  silenzio 
degli  seriuori  arabi  ; le  cui  opere  seno  puramente  mnali  drUe 
tribà,  destioali  solo  a . dipingere  falli  d’armi  degli  antichi,  ser- 
. bara  ntemorie  briose,  eccitare  guerresca  emulazione.  Quei  rac- 
conti sono  frammiali  di  canti  dt  guerra  e tratti  poetici;  tutto 
.par  bttO'per  esaltare  l'immaginaziooe ; in  somma  è poesia  più 
i^che. storia,  conviene  cercarvi  fredde  descrizioni,  nè  il  quadro 
du'coetumi  e della  societù  civile.  >• . ; * ; - y 

La  quisliou  nostra  capitale  de’ rapporti  fra  l’Egitto  antico  e l’an- 
tica Arabia  è chiarita  da  passi  di  Strabene  e Diodoro  Siculo,  ove  si 
vede  che  l’Arabia  possedeva  tempii  dedicati  agli  dèi  egizi!.  Mon 
.furono  per  anco  scoperti  da’viaggialori,  ma  ben  poco  si  pene- 
trò fin  ora  neU’internò  della  penisola.  D’ altro  lato  gli  ultimi 
esploratori  riconobbero  già  ipogei  al  modo  egizio , monumenti 
.sotterranei,  di  cui  pure  favellarono  gli  autori.  Quando  questi 
assicurano  che  gli  Arabi  per  la  costruzione  delle  case  e per  le 
acavazioni  adopravano  le  regole  stesse  come  gli  Egizii,  restiamo 
compresi  da  questa  analogia.  Certo  la  palma  dattero  serviva  alla 
. coairuaione  delle-  eaae  comoai,  e il  sounl  o ajaecia  pe’ palazzi..  > 

. GU  anturi  menzionano  stele  antiche  trovale  a Tilog  (Babrein) 
scritte  in  caratteri  ineogniti:  e cosi  fisoeano  gli  Egizii.  -<,0; 

, . V*  f<e  professioni  * dice  Strabene  « non  cambiano  nelle  famiglie, 
«ciasenao  custodendo  quella  che  dal  padre  ricevette.  > (L.  X VI). 
Ognun  sa  che  tal  era  Toso  d’Egitto.  Ùa  Strabono  attribuisce  agli 
Arabi  un’opinione  repugnante  ai  costumi  egiiii,  lauto  ebe  non 
è possibile  ammétterla,  0 difficile  spiegarla.  • I morii  non  sono 
ai  loro  occhi  che  letame.  • Può  credersi  che  si  tratti  di  qualche 
tribù  particolare. 

Strano  è pure  il  passo  relativo  alla  estrema  rarità  de’cavalli  in 
Arabia,  mentre  gii  Arabi  furono  in  ogni  tempo  celebri  per  le 
scorrerie  de'ioro  cavalleggerì;  e ì cavalli  arabi  son  la  razza  più 
antica,  più  nobile  e piò  generosa  che  si  conosca;  e questa  da 
immemorabile  popolò  le.  rive  del  Nilo.  Oggi  ancora  i cavalli 
degli  arabi  Sciaykiè  BuU'aUo  Nilo,  fra  Barbar  e Dongolab,  son 
cercati  come  i più  cccellcnU  del  mondo. 
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‘ Per  molli  secoli  il  sabeismo  ppcdomin/»;  e forse  il  collo  del 
Sole  e degli  astri  sarebbe  stato  quel  deirEgitto  se,  al  gìnngér 
loro  nella  ralle  del  Nilo,  gli  Arabi  non  fossero  stati  colpiti  da 
un  fenomeno  terrestre,  regolare  quanto  l'annuo  cammino  del 
Sole,  e in  rapporto  con  questo,  cioè  rineremento  e decremento 
-del  Nilo,  rispondente  alla  lesala  eliaca  di  Sb-io.  Adunque  il 
dio  Nilo  s'identificò  col  dio  Sole,  e Osiri  divenne  simbolo  co- 
mune de'dae  poteri  protettori  e regolatori  dell'Egitto.  Non  insisto 
su  questa  conghiettnra,  pago  d'indicare  die,  col  prender  nuova 
forma,  il  culto  degli  Arabi  non  fe  che  estendere  il  suo  principio. 
-PIA  tardi,  un'idea  religiosa  piò  alta,  e adatta  solo  alle  piò  su- 
blimi intelligenze,  naque  a un  tratto  nella  Caldea,  ncH’Arabia  c 
antle  rive  del  Nilo  ; e la  fitosoda  se  n’Impadroni;  e la  credenza 
aU'onilà  dell'essenza  divina  è forse  una  delle  più  antiche.  Gli 
f Ebrei  proelamarono  allamcnle  questo  dogma,  invece  di  serbarlo 
arcano;  onde  la  lor  naaione  usci  dairusciirità.  Noi  li  troviamo 
'far  parte  delle  spedizioni  de’Romani  neirArehia  interiore;  ma 
Dulia  prova  che  il  loro  culto  mettesse  radice  nel  paese.  Alquanto 
meglio  andò  col  cristianesimo,  e chiese  fondaronsi  fin  all'estre- 
milà  detrArabia.  Più  progredì  esso  nell'Egilto,  ove  non  era  ritar- 
dato dal  earaitcra  difficile  e irrequieto  degli  Arabi,  che  venendo 
a piantarsi  in  riva  al  Nilo , deposero  in  alcun  modo  porzione 
degli  umori  fieri  e indomiti  della  loro  razza. 

. Poi  dali'Edjiaz  venne  il  maomettismo  stendendosi  su  tanti  paesi, 
cominciando  daH'Egitto,  nuovo  esempio  dell’Influenza  dell’Arabia 
sul  destini  di  questo,  della  parte  che  ebbe  in  tutto  ciò  che  pro- 
fondamente modificò  qnesto  paese. 

• r ■ , • ■ ' > 
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i:  Troveremo  altrettanta  analogia  nella  iingaa  dei  dne  paesil  Con- 
fessiamo che,  nello  stato  attuale  dello  ongniiioni,  tale  qaistione 
•non  può  esser  ancora  risolta.  Oggi  pare  si  ammetta  che  la  lin- 
gua degli  Egicii  antichi  fosse  quella  di  coi  a lungo  usarono  i 
Copti;  puro  non  s’òaneora  determinata  l’origine  della  lingua  copta, 
à liogUB  madrel  o v’ò  un  ceppo  comune  donde  uscì  colla  ama- 
ri ca  e gii  altri  dialetti  etiopici  ? D’altro  lato  contiene  radici  co- 
muni coU’arabo  moderno.  Finalmente,  pur  testé  scoprironsi  ve- 
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•lifit  dell’  arabe  nell'lemen,  dell'arabo  eniiartta,  ferrate 
invano  dagli  orientalisti.  — Ecco  dunque  almeno  quattro  lingne 
che  convien  confrontare  prima  di  proferir  su  questa  parte  della 
quistione  etnologica.  Kiebubr  ne  avvisò  rimportnnr.a,  ma  non 
avea  potuto  altro  die  riferire,  sulla  fede  di  paesani,  esistere  nel* 
rinterno  dell'  Arabia  nionuuienli  coperti  di  caratteri  antiebi. 
Oggi  possiedonsi  saggi  di  una  scrittura  antica  die  si  suppone 
essere  remiarita,  e li  dobbiamo  a due  viaggiatori  inglesi,  Weil* 
fted  e Crutlenden.  L'esame  di  que' caratteri,  la  forma,  la  pun- 
teggiatura a ciascuna  parola,  il  numero  delle  Ggure  onde  si  com- 
pongono, la  qualità  sillabica  di  questi  caratteri , lutto  sembra 
annunciare  grand’analogia  coi  segni  dell' etiope  ; ma  quante  dif- 
ficoltà prima  di  stabilir  un'opinione!  Lna  dozzina  di  segni  rife- 
risconsi,  è vero,  aH’ainarico,  ma  che  pensar  degli  altri  f Poi 
questo  carattere  non  potrcbb'esscrsi  adopralo  por  una  lingua  stra- 
niera? E le  iscrizioni  trovale  nel  Mahrah,  nolTOman,  e Ddl’lla- 
dramaut,  non  sarebbero  puri  iiionumenli  degli  Etiopi  al  tempo 
della  conquista,  c di  mano  del  conquistatore!’ Ilisoliitivo  in  tali 
quislioni  sarebbe  il  trovare  ancora  vivo  ranlico  dialetto  dell'A- 
rabia australe;  al  che  s’applicò  Fulgenzio  Fresnd , che  d dià 
un  saggio  sull’antico  dialetto  eh’ u’ chiama  thkiii,  ancora  par- 
lato da  gente  nata  nel  paese  ebo  esso  riscontrò  a Gedde.  A lui 
spetta  il  raccoglier  tutti  i fatti  di  qucsl’antica  lingua,  ravvicinarli 
e compararli  alle  lingue  semitiche;  e forse  queste  ricerche  por- 
teranno un  argomento  di  più  nella  quistione  delle  origini  della 
popolazione  egiziana  ; ma  quand’anche  restasse  oscuro  questo 
punto,  non  perderebbero  forza  i falli  o i ragionamenti  da  noi 
accumulati. 

Secondo  Macrisi,  l'antica  scrittura  emiarila,  detta  anche  iu«- 
M/tad,  componeasi  di  lettere  dislacc.ate,  e tali  sono  nelle  iscrizioni 
testé  scoperte:  ma  secondo  Ebn-Kilkan  erano  collegati.  Sacy  con- 
ciliò queste  opinioni  oon  una  conghieltura  ingegnosa.  I caratteii 
emiariti,  secondo  lui,  erano  gruppi  sillabici  come  neU’eliopef 
staccati  si,  ma  col  segno  della  vocale  legato  a quel  de U’aHicol»- 
sione.  Parrebbe  tale  spiegazione  confermala  dalle  scoperte  rsr 
cgnij  de’yiaggiatori,  ms  resterà  sempre  ,a  sapere  se  la  iaericieni 
scoperte  non  fossero  semplici  monumenti  dell’occupazione  degli 
Etiopi.  Quanto  ad  ammettere  con  quel  dotto  autore,  che.anche 
le  lettere  etiopiche  fpsser  importate  dai  Copti  in  Abistinia,  e che 
la  scrittura  fosse  recente  in  Etiopia,  e posteriore  all’introduzioM 
del  crisUanesimo , è opinione  appartenente  al  tempo  ia<  Mi  ,l| 


Sì  scBUKnntjrn  s notk  al  uno  nr. 

•crìltura  credeasi  tardi  inrentata  nel  mondo  antico  ; opioknie 
scadala. 

. > • 

ObUteione  e eonctumone. 

Dopo  le  analogie  accennale , sotto  i Tari!  aspetti  della  civilli 
comparala  in  Egitto  e in  Arabia,  il  .carattere  fisico  e morale,  i 
monumenti  e le  arti,  la  religione,  la  lingua,  la  scrittura,  reste- 
rebbe a esaminare  le  direrse  cognizioni  dagli  Arabi  possedute 
e praticate;  die  cosa  fecero  per  la  narigazione  e pel  commercio, 
pei  viaggi  d’esplorazione,  per  l'industria  e l'agricoltura;  ma  questo 
aoggello  è troppo  esteso  pel  mio  proposito.  Abbastanza  indizii 
parmi  aver  riuniti  per  far  probabile  l'origine  ch’io  supposi  della 
popolazione  egiziana,  (.a  moderna  ho  la  sorgente  stessa  dell’an- 
tica ; la  diversità  appartiene  all’Arabia  stessa,  cioè  differenza  di 
climi  e luoghi. 

Forse  conveniva  risolvere  nn’obbiezione.  .Se  i Copti  non  sono 
gli  avanzi  degli  Egizii  auHchi,  come  spiegare  la  trasmissione  della 
lingua  da  questi  a quelli?  e come  gli  Arabi  non  ne  conservarono 
traoeia? 

Certo  fra'caratteri  etnologici,  la  lingua  è de’ più  Importanti,  e 
la  fìliactone  è abbastanza  provata  col  mezzo  della  conservazione 
di  quella;  tuttavia  questo  carattere  non  basta  da  solo.  Una  lingua 
non  può  essere  imposta  dalla  forza?  (4)  o volontariamente  adottata 
comestromento  di  civiltà?  I Copti  cessarono  da  un  pezzo  di  parlar 
la  lingua  che  porta  il  loro  nome  ; ma  prima  di  perderne  l’uso, 
d certo  che  la  razza  loro  la  parlasse  sempre?  E può  negarsi  che 
la  lingua  araba  racchiude  parole  egizie?  (S) 

Non  entrerò  in  paragoni  etimologici  fra  le  parole  dell’egizio 
antico,  trasmesse  da  autori  greci  o latini,  e le  corriapondentl 
arabe.  Rossi,  nel  suo  dizionario  etimologico,  abusò  forse  delle 
aomiglianze;  però  ripudiando  ciò  che  produsse  d’arrischiato,  non 
può  contestarsi  ogni  analogia  fra  le  due  lingue,  o abbia  l'arabo 
moderno  tolto  dall’egizio  antico,  ò nasca  questo  dall’antico  arabo, 
il  che  non  si  poirebte  asserire.  Ora  non  fu  l’Egilto  ebe  popolasse 
l'Arabia,  e la  lingua  di  questa  debb'essere  antica  assai,  ehi  ne 
/ 

(1)  Ifo,  aifotutamenle  nn;  «alvo  clic  ucclilansi  tulli. 

(2)  Quesl’argomcnlo  della  lìngua  sarà  sempre  il  più  forte  oLbiello  contro 
t*asssHilo  detranterv;  perciò  ogni  lettore  sentiri  la  debolezza  di  questo  suo 
argominUrt. 
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giudichi  daU’inTariabilità  del  dialetto  preaenle,  eonaervato  ia- 
talto  da  Maometto  in  qua,  cioè  pet*  dodici  aecoU.  lo  mi  limito  a 
posar  il  problema,  lasciandone  la  soluiione  agli  orientalisti. 

Un'altra  obbiexione  può  dedursi  dairinvasione  dei  Pastori;  se 
gli  Arabi  sono  i padri  degli  ^izii,  perchè  molte  fiate  gli  assalsero 
.e  devastarono!  Alla  risposta  fattane  qui  sopra  aggiungiamo  nuore 
considerazioni.  '■ 

Le  rive  del  Nilo  inferiore,  per  le  ricchezze  e la  ieconditlt, 
e massime  per  la  costanza  e dolcezza  del  clima,  furono  in  ogni 
tempo  il  punto  di  mira  della  razza  araba  e dell’etiope.  La  po- 
tenza stabilita  poteva  accettare  nuovi  coloni,  ma  non  la  conquista 
a profitto  di  famiglie  ambiziose  : onde  vediamo  la  forza  pubblica 
sulle  frontiere  di  nord-est  e di  mezzodì,  in  numero  forse  esa- 
gerato ( EaoooTo  lib.  II.  50).  Spedizioni  etiopi  ed  arabe  a vicenda 
cercarono  spodestare  le  famiglie  regnanti,  e momentaneamente 
vi  riuscirono  ; e tale  è la  storia  delle  nazioni  del  mondo  antico, 
e di  tutto  il  genere  umano.  Alle  rive  del  Nilo  gli  Arabi  trovavano 
abbondanza  di  cereali,  frutti,  bestiame,  in  somma  tutto;  onde, 
per  sedere  al  pingue  banchetto  dell'Egitto,  gli  Arabi  traversarono 
sempre  il  mar  Rosso  e i deserti  del  nord-est,  come  fanno  oggi 
ancora  e faranno  sempre.  Qncst'è  la  principale  sorgente  della 
popolazione  egizia. 

Aggiungiamo  che  i pastori , i quali  invasero  I’  Egitto  dopo 
la  XtV  generazione  erano,  secondo  Giulio  Africano  e secondo 
Eusebio,  Fenici,  cioè  abitanti  de'vicini  deserti;  più  tardi  pastori 
cileni.  I primi  pianlaronsl  nella  prefettura  setroitc,  donde  irrup- 
pero sovra  Merafi  (SvacKi.Li  chrotx.):  c certo  non  venivano  daU'ie- 
men,  ma  dai  deserti  di  Paimira;  la  potente  e indomita  tribù  d^i 
Anaze  pare  un  avanzo  di  que'guerricri,  donde  usci  la  XV  dinastia 
di  Giulio  Africano.  ' 

Si  chiederà  ancora  perchè  gii  Etiopi  non  sarebbero  venuti, 
prima  degli  Arabi,  a piantarsi  in  Egitto;  essendo  si  naturale  il 
calarsi  lungo  la  valle  del  fiume  sino  alla  foce.  Ma  come  non  riflet- 
tere alla  diversità  de'climi?  V'è  bene  biag^ior  analogia  tra  quelli 
d’Egitto  e d'Arabia,  che  fra  quelli  d’Egitto  e deU’Abissima  e del 
Sennaar.  Quei  molti  che  lasciarons!  allettare  da  quest’ipotesi  non 
posero  mente  alle  pioggie  tropicali;  dimenticarono  che  l’alto  Egitto 
è paese  montuoso,  e differentissima  v’è  la  vegetazione.  Le  Alpi  di 
Abissinia  son  appena  conosciute,  e già  si  sa  che  offrono  tre  piani 
distipti  di  terrazzi.  L*  Egitto  co’suoi  deserti  somiglia  ben  più 
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Bin«mea,  all'Anr,  tl  Nedjld } Tlemen  e l'Edito  con  i paesi  più 
caldi  del  globo:  l’Egitto  è,  sto  per  dire,  l'Arabia  con  un  bel  (iuine, 
e rivo  coperte  (fan  limo  fecondo,  sempre  rinnovato  e sempre 
inesaosto. 

Tali  considerazioni  non  tolgono  di  riconoscere  che  il  tipo  arabo 
Ita  an  tempo  modificato  dall'etiopico,  benché  assai  leggermente, 
nel  fisico  e nel  morale  ; questo  mutò  alcun  che  nel  carattere 
della  boèca  e nella  capellatura  ; ma  restò  all’altro  il  suo  occhio 
di  fuoco,  il  cranio  spazioso,  gli  zigomi  sporgenti,  e gii  altri  tratti 
dalla  Csonomia  araba.  Dalla  mescolanza  col  sangue  africano,  la 
nazione  ricerette  pure  una  tiuta  di  leggerezza  e una  inclinazione 
alfinfingardaggine,  ma  serbò  l’immaginazione  orientale  e le  na* 
tive  sue  qualità  ; poi  una  legislazione  severa  venne  a rimediare 
all’apatia  propria  del  clima. 

Nel  VII  secolo  deU’éra<  nostra,  dopo  lunghe  vicende,  i figli 
d’Arabia  giunsero  a Memfi,  quasi  per  ritemprare  la  popolaiione 
dell'Egitto,  attenuata  e alterala  da  Africani,  Greci  ed  orientali. 
Vedcsi  la  nazione  araba  restar  sempre  la  stessa,  suscettibile  per 
tutto  di  coltura  e progresso,  o si  rechi  sui  NUe  o sull'Eufrate, 
occupi  l’estremi tà  dell’ Africa  o quella  dell’Europa:  da  per  tutto 
s’apprupria  e sviluppa  gli  clementi  d’industria  o di  civiltà,  di 
commercio  o di  potenza.  Da  prima  trasferita  in  riva  al  Nilo,  si 
ripara  sotto  le  canoe  e le  palme  ; poi  fabbrica  imitando  queste 
case  naturali.  Trenta  secoli  più  tardi,  costruisco  un  altro  sistema 
sociale,  comandato  da  un  altro  sistema  religioso,  senza  cessare 
di  coltivar  le  scienze  e le  lettere,  le  arti  e la  filosofia.  Magnifici 
monumenti  s'elevano  al  Cairo,  degni  di  quelli  di  Tebe  e di  Memfi, 
iodi,  signora  della  Spagna,  vi  svolge  i germi  d'istruzione,  e di 
li  dà  all'Occideote  più  d'uu  genere  di  lezione  ; in  tutti  i luoghi 
mostrasi  paziente  e coraggiosa,  osservatrice,  industriosa,  agricola; 
or  inventrice,  or  imitatrice  delle  arti  altrui.  V’è  dunque  in  essa 
un  carallere  di  nazionalilò,  e può  sperarsi  del  suo  avvenire. 

Nelle  nuove  scuole  del  Cairo  vedonsi  Arabi  dell’lemen  segna- 
larsi fra  1 sudditi  egizii,  riesetmo  nelle  scienze  mediche,  e por- 
tano un  tallo  fino  n^li  stndii  ; nel  ebe  può  dirsi  completa  f as- 
similaBione  fra  gli  Arabi  deU'Egilto  e quelli  della  penisola. 

Cosi,  considerando  il  soggetto  sotto  tutti  gli  aspetti,  la  storia 
nello  fasi  principali,  il  carattere  delle  arti,  de’monunenli,  dei 
lavori  di  tutta  l'antichità  egiziana,  la  fisonomia  araba  improntata 
nelflmmeasilà  di  figure  dipinto  e scolpite  nella  Tebaide,  appena 


Digitized  by  Coogle 


■*  IV.  — mtouìcu  deu.’akìiu.  IK 

i lecito  esitare  a riconoscere,  si  aeU'antico  come  nel  moderno 
Egitto , il  predominio  della  razza  araba.  Confessiamo  però  che 
quest’  opinione  non  ha  in  appoggio  ncppur  un  passo  formale 
degli  storici  greci,  da  cui  sogliamo  attinger  le  prove;  ma  v’ba 
alcune  quistioni,  dove  russervazione’ moderna  penetra  più  che 
non  facesse  l'antichilà  greca  e la  romana  ; quelle  che  si  legano 
allo  studio  comparativo  e profondo  de’monumenti,  e quelle  die 
si  riferiscono  a'caratteri  distintivi  delle  razze  umane.  L’etnologia 
e l’archeologia  generali  furono  scarsamente  coltivate  dagli  antichi, 
onde  la  critica  può  prendere  altrove  le  basi  delle  sue  ricerche, 
e massime  attingere  nell’osservazione  diretta  della  natura- 
JoMzan,  Etudts  géograpkiques  et  lùgtoriquet  sur  V Arabie  tte.  1$39. 
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Il  profeta  Uaomello. 

= Maometto,  M profeta  arabo  fondatore  dell’  Islam,  non  pure 
sta  a capo  di  tutte  le  storie  de’  Musulmani  e degli  Arabi,  la  ecu 
èra  storica  comincia  da  lui,  ma  occupa  posto  distinto  tra  I più 
grandi  del  mondo.  Se  lo  storico  comprende  tra  questi,  «ecoine  è 
giusto,  coloro  che  diedero  impulso  a politici  avvenimenti,  grandi 
per  cause,  effetti  e conseguenze,  che  cagionarono  straordinarie 
mutazioni  nel  destino  de’  popoli  e degli  Stati,  a molti  va  innanzi 
Maometto,  ornato  del  triplice  serto  di  profeta,  fondatore  di  reli- 
gione, e legislatore.  Molti  storici  l’ hanno  finora  esaltato  anche 
come  conquistatore,  fondatore  di  un  impero,  e perfino  come  uomo; 
ma  per  questi  rispetti  noi  merita,  perchè  egli  ha  bensì  fondate 
una  signoria,  non  un  impero;  i suoi  fatti  d’arme  non  furono 
per  lo  più  che  scorrerie,  e le  «le  conquiste  affatto  ineoncludenli 
a petto  di  quelle  dei  califfi;  la  sua  vita  privata,  tuU'altro  che 
innocente  cd  edificante  (come  la  encomiò  anche  recentemente 
Rotek  (4)  ),  a non  dire  della  sua  iucontinenza  e impostura,  è mac- 
chiata da  morti  e assassini!,  ragionali  ed  approvati.  A malgrado  zìi 
queste  enormi  colpe  che  ne  deturpano  la  memoria,  Maometto  è uno 
de’  più  grandi  caratteri  storioi,  e la  vita  di  lui  come  profeta  e fon- 
datore di  religione  è certo  per  due  nmlivi  la  più  attraente^di  quelle 

(<)  Storia  wiivtnale  per  ogni  elauc  di  persone,  del  D.  Casio  di  Rotu, 
II,  p.  <75. 
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de’  fondatori  di  false  religioni,  primieramente  pereliè  intorno  a 
nessun  altro  di  questi  uomini  restano  tante  noie  storiche  con- 
cernenti la  pubblica  vita,  tante  particolarità  a incarnare  al  qua- 
dro di  lor  vita  privata;  in  secondo  luogo  perchè  Maometto  non 
solo  è pei  musulmani  il  maggiore  e l’ ultimo  degli  inviati  di  Dio, 
ma  anche  per  la  storia  del  mondo  è l’ ultimo  dei  fondatori  di 
religione.  Nei  dodici  secoli  trascorsi  dopo  la  sua  comparsa, 
non  è stata  fondata  nessuna  religione  che  dominasse  nel  mondo 
come  l'ebraica,  il  cristianesimo,  e l’ islam;  da  qui  innansi  pos- 
sono liensi  comparire  riformatori  come  Lutero  e Calvino,  come 
Confucio,  e Ramon  Noe,  ma  i tempi  di  Buda  e di  Zoroastro  sono 
passati,  'e  quantunque  venissero  in  scena  dicci  Saint-Nartìn,  e 
dieci  La  Mennais  avvolti  in  biblici  panni  col  fuoco  d' un  Isaia, 
Dissono  di  essi  fonderebbe  una  nuova  religione,  niun  diverrebbe 
legislatore  religioso  come  Ermes  o Manu.  L'na  cinquantina  di 
storie  dell’Asia  anteriore  trattano  estesamente  della  vita  sua  pub- 
blica. Sulla  privala,  i costumi,  le  abitudini,  gli  escrcizii  divoti , 
le  spedizioni  militari,  le  cognizioni  mediche,  le  passioni,  le  virtù 
ed  i miracoli , scrissero  Arabi , Persiani  e Turchi  centinaja  di 
opere. 

Prima  di  cavare  una  biografia  da  queste  miniere  d’ arabe  sto> 
rie  del  profeta,  sulle  quali  si  corre  pericolo  d’essere  forviati  dalla 
riccheiza  ed  estensione,  dirò  alcune  parole  intorno  al  paese  e al 
popolo  in  cui  comparve  Maometto , e sulla  sua  stirpe  e i parenti. 
Pei  due  golfi  Arabico  e Persico,  pei  due  deserti,  l’israelitico  dal 
lato  di  Suez,  e l’arabico  verso  l’Eufrate,  è l'Arabia  da  terra  e mare 
si  isolata,  che  pnò  essere  cogli  arabi  geografi  opportunamente  no- 
minata isola  degli  Arabi.  Un  viaggiatore  ne  fa  il  giro  in  tre  mesi, 
o cento  giorni  (1).  Gli  Orientali  non  conoscono  la  divisione  dei 
geografi  greci  c romani,  in  Deserta,  Petrea  e Felice.  Dei  quaranta 
territorii  in  cui  essi  la  dividono,  noi  qui  accenniamo  solo  i sette 
di  cui  è pili  volte  discorso  nella  vita  di  Maometto.  L*  Egiaz  a mae- 
stro, di  cui  capitali  sono  la  Mecca  e Medina,  e dopo  di  esse  Zaif  ed 
Honain  sono  le  più  ragguardevoli.  Le  elevate  contrade  montuoso 
si  chiamano  Negid,  Tcbama  le  bassure  verso  il  mare;  Bahrein, 
cioè  due  mari,  chiamansi  le  coste  sul  golfo  Persico.  Lo  lemen  a 
scirocco,  è la  parte  più  fertile,  l’Arabia  felice  de’  Greci  o de’  Ro- 
mani, dov’  è Saba  antica  capitale,  e Sanaa  capitale  moderna,  e 
le  notabilissime  città  di  Sebid  e Mocca. 


(4)  Nello  Diehiltanmima  p,  183  .'oao  nom'Oale  97  eUzioni, 
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La  fertilità  in  granaglie  e datteri  delle  valli  del  lemama  da  Ire 
fiumi  irrigale,  e l'aquedi  esso  son  passate  in  proverbio  (i);  come 
rAdschr  settentrionale  e l’ Ahkaf  meridionale  per  la  loro  steri- 
lità e solitudine.  Adschr,  vale  a dire  la  rupe,  non  è solo  il  nome 
di  Petra  e di  tutta  la  cosi  detta  Arabia  petrea,  ma  anche  di  quella 
parte  delle  coste  a maestro  dove  sedea  la  tribù  di  Temud,  ster- 
minata dall'  ira  del  cielo,  e Mcdain  stanza  di  letro,  e dove  sono 
le  grotte  non  descritte  da  nessun  viaggiatore  europeo,  innanzi 
alle  quali  passano  gridando  i pellegrini,  per  non  udire  il  mug- 
ghio del  camello  del  profeta  Salik,  colà  rinchiuso  entro  la  rupe. 
Ahkaf,  son  le  tortuose  colline  di  sabbia,  duv’erano  già  i colon- 
nati palazzi  di  Scedad  della  tribù  di  Aad,  e il  paradiso  Ireiu,  le  cui 
maguilicenze,  per  castigo  intimato  dal  profeta  llud,  furono  co- 
perte di  sabbia  dal  vento  infocalo  del  deserto.  Ahkaf  e Adschr 
due  tcrrilorii  dell’  Arabia  sulle  cui  culline  di  sabbia  c le  rupi 
scrisse  il  cielo  irritato  i suoi  giudizii,  in  un  con  Saba  nume  del- 
r antica  capitale  deU'Arabia,  la  cui  .saggia  regina  visitò  Salomone, 
ma  il  cui  popolo  fu  distrutto  dalla  grande  rottura  della  diga  di 
March,  sono  i tre  soli  paesi  deU’Arabia  che  sortirono  l’onore  di 
dare  il  nome  a Ire  capi  del  cerano.  Adschr  luogo  delle  pre- 
diche del  profeta  Salik  contro  i vizii  del  popolo  di  Temud,  Ab- 
kaf  che  attcsta  i castighi  del  cielo  adirato  annunziati  dal  profeta 
llud  al  popolo  di  Aad,  Mediai!  dove  letro  pascolava  gli  armenti  e 
il  Signore  parlò  a .Musò  dal  roveto,  la  santa  ca.sa  della  Caaba  fab- 
bricata da  Abramo,  e la  sacra  sorgente  di  Semscn  che  scaturì  sotto 
il  piede  di  Agar  arsa  di  sete  insieme  col  figlio  Ismaele,  sono  illu- 
stri per  le  arabo  profezie,  e per  la  giuria  degli  inviali  del  Signore. 

Gli  abitanti  deU’ìsola  fin  dagli  antichissimi  tempi  non  descritti 
che  nelle  leggende,  sì  dividono  in  Arabi  puri  originarii  abitatori 
deirisola  che  traggono  il  loro  nome  da  laareb,  discendente  di 
Noè  nella  settima  generazione,  e in  Arabi  naturati  (2)  discendenti 
d’ Ismaele  figlio  d’Àbramo.  Una  cinquantina  di  tribù  dei  primi, 
0 altrettante  de’  secondi  hanno  storici  nomi  (3).  Con  quelle  che 
nella  storia  del  profeta  vengono  in  campo  faremo  conoscenza 
al  momento  delia  loro  comparsa;  qui  basta  nominarne  auU- 
cipatamcnle  due;  primieramente  quella  dei  Beni  Corem  in  cui 
. si  innestò  la  famiglia  d’ Ismaele,  cangiando  coll’  araba  la  ma- 

t (4)  Diehiharmtmia  p.  528» 

(2)  Mosteaarabe  cangialo  in  Mozarabi  dagli  scrittori  europei. 

(3)  Esposi!  da  Gagnier  con  suiBclcnte  genealogia. 
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tornii  Ungua  ebraica  ; poi  quella  dei  Beni  Cotaa,  dimorante  óri> 
ginariamente  neli'lemen,  fuomscita  di  là  dopo  rotta  la  diga  di 
Moreb  (1).  Iji  custodia  della  santa  casa  della  Casba  ai  figli  d’is- 
maelo  fa  tolta  dai  Beni  Ccrem:  al  fuggire  di  questi,  i primi  ria- 
qnfsiarono  gli  antichi  diritti,  loro  ritolti  dai  Beni  Cosaa  venuti 
a atabilirvisi,  dalle  cui  mani  passarono  ai  Beni  Coreiec  la  più 
illustre  tribù  fra  i discendenti  d’ Ismaele,  la  quale  si  appropriò 
di  nuovo  la  custodia  del  tempio,  già  due  volte  strappata  alla  sua 
famiglia.  Le  lunghe  guerre  celebri  nell'antica  storia  arabica, 
combattute  fieramente  per  la  custodia  del  tempio,  o per  nobili  ca- 
valli, come  Dahh  c Cabra  tra  le  tribù  di  Dobjan,  e di  Abss,  o a 
cagione  <f  un  omicidio,  come  tra  le  tribù  di  Wall  e di  lagleb, 
non  furono  che  domestiche;  nissun  conquistatore  straniero  sog- 
giogò l’Arabia;  solo  dal  confine  settentrionale  verso  la  Siria,  i 
Romani  sotto  Adriano  penetrarono  fino  a Petra,  capitale  dell’ Ara- 
bia petrea,  le  cui  magnifiche  tombe  scavate  nella  rupe  sono  i soli 
monumenti  ancor  sussistenti  della  loro  conquista.  Sul  confine 
della  Siria  ebbero  Impero  sopra  arabe  tribù  alcuni  governatori 
greci  e persiani.  Lo  lemen,  parte  meridionale  della  penisola,  nelle 
antecedenti  spedizioni  militari  era  stalo  calpesto  dagli  elefanti  del 
re  d’Etiopia.  A Sarbut-el-Cadem  verso  l’istmo  di  Suez,  sepolcri  (9) 
coperti  di  geroglìfici,  ricordano  minatori  egiziani;  e gli  eserciti 
conquistatori  di  Sesostri  inondarono  probabilmente  anche  una 
parte  deil’  Arabia  ; ma  nissnno  di  questi  conquistatori  mise  stabil 
piede  nell’ isola,  e il  paese  di  Egiaz  e il  santuario  della  Caaba 
non  furono  violati  da  eonquistatori  stranieri.  Le  tribù  che  si  con- 
tesero la  custodia  di  essa  furono  soltanto  gii  adottati  figli  d'ismaele, 
gl’indigeni  Corem  ed  1 Cosaa  migrati  dall’ lemen,  dai  squali  la 
custodia  tornò  di  nuovo  alia  casa  d’ Ismaele  per  mezzo  dei  Beni- 
Coreisc. 

La  sentcnu  onde  la  Bibbia  robustamente  accenna  i costami  dei 
figli  d’ Ismaele  * le  cui  mani  contro  ciascuno,  e le  mani  di  cia- 
< senno  contro  di  essi  > è anche  oggi  l’abbozzo  più  breve  e più 
fedele  del  carattere  degli  abitanti  delle  coste.  Rapaci  e in  continue 
diseordie  fra  sé,  le  tribù  arabe  a’  uniscono  solo  contro  lo  stra- 
niero e contro  11  viaggiatore,  se  non  ò protetto  contro  le  loro  lan- 
cio dal  diritto  dell’ospitalità.  La  promessa  dell’ ospitalità  è un 


f<)  Il  suo  espostipile  fu  Kodaa  figlio  di  Maltk,  figlio  di  Himjt,  figlio  di 
Saba,  figlio  di  Satwb. 

(2^  DescriUi  da  Miebuhr,  e da  La  Sorde. 
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privilegio  contro  la  rapina,  spesso  per  verilà  accordata  sponlanea- 
mente,  più  spesso  comprata,  e rare  volte  coneessa  p«"Bobillik 
d’ animo,-  o per  iavidia  verso  tribù  nemiche,  le  quali,  in  cansa 
della  proteaioao  promessa  al  viaggiatore,  non  io  possono  spO' 
gliare.  * 

Prudeaza,  eloquenza,  generosità,- seno  le  tre  più  grandi  virtù 
degli  Arabi.  L' uomo  cui  sgorgano  datla  bocca  le  parole  come  oro, 
l’oro  dalle  mani  come  aqua,  e la  cui  lancia  protegge  da  lontano 
la  mandra,  ù l’ideale  dell’araba  cavalleria;  le  sue  virtù  eon  ma- 
teria ai  canti  del  deaeri».  Chi  si  sentiva  abbastanza  inspirato  da 
vincere  gli  altri  poeti  colla  forsa  della  parola,  appendeva  la  sua 
poesia  al  muro  della  Casba,  quale  disfida  a chiunque  avesse  vanto 
per  lingua  e braccio,  di  condendergli  la  preminenza,  il  poeta  do- 
vea  risponderoai  suoi  ecnspri  con  lancia  e spada,  e solo  nei  caso 
ch’ei  li  vincesse,  l’appesa  poesia  conservava  il  poslo  d’onore  sul 
muro  delia  Casba.  Sette  poeti  prima  di  ìlaometto  conservarono 
per  sempre  Taquistata  immortalità,  il  soggetto  di  questa  poesia 
encomiastica  del  figlio  della  natura,  era  o un  uomo  che  univa  in 
sé  le  tre  suddette  cavalleresohe  doti,  o la  bellezza  della  beduinOi 
U lode  della  spada,  della  lancia,  dell’  arco,  del  cavallo  o dei  cav 
nello,  t*  espressione  d’uaa  tenera  melanconia,  o filpsofiebe  rifles' 
sioni  sulla  caducità  delle  cose  terrene;  nessuna  di  questa  perù  è 
da  paragonare  io  profondità  e subliinità  al  libro  di  Giobbe,  che  al 
disegno  ed  aU'ordiue  ai  manifesta  per  una  Casside  araba.  11  gena* 
roso,  il  poeta,  il  valoroso,  univa  tulli  i sulTragi  del  maravigliato  saq 
popolo;^  egli  varo  nobile,  sebbene  valesse  anche  la  nobiltà  della 
stirpe,  non  pure  riguarda  agli  uomini,  nm  e -rispetto  ai  cavalli, 
di  cui  si  conservava  la  genealogia  con  non  minore  diligenia  clw 
quella  de’  nobili  popolani.  Ma  di  ebe  fosse  capace  la  potenzn 
del  genio  e la  forza  del  braccio  senza  la  prero^Uva  della  nascita 
dei  beai  di  fortuna,  e della  bellezza,  Io-  diede  a vedere  Alitar, 
l’eroe  dei  figli  di  Ab,  bastardo,  schiavo  e negro,  il  quale  eoU’elO' 
queosa,  la  prodezza, . e la  magnanimità,  ieyossi  ad  ideate  deH’a- 
raba  cavalleria,  al  titolo  onorario  di  padre  de'  cavalieri,  e autore 
d’una  delle  sette  Cassidi  sppese.  Se  il  genio  e l’eroisnu>,  cancel’- 
landò  anche  la  maochia  della  schiavitù  e della  nascila  ignomi- 
niosa, riportano  l'onoravole  corona  della  gloria,  quanto  più  chiara 
non  risplende  questa  intorno  alle  lempia  d'un  nobile  nato!  Era 
necessario  prameUerc  questo  cose  sulla  nobiltà  ereditaria  dt^li 
Arabi  e sul  loro  entusiasmo  per  la  poesia,  la  prodezza  e la  ge- 
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nerositì,  p«re)iè  Maometto,  disceso  dalla  più  nobile  schiatta,  sfii* 

villa  del  trìplice  raggio  delle  cavalleresche  doti  d^li  Arabi. 

' Non  meno  necessarìe  sono  alcune  parole  sopra  il  commercio 
e 11  cullo  degli  Arabi  innanxi  a Maometto,  e il  loro  govmmoalla 
Mecca,  perchè  Maometto  fu  mercante  prima  che  profela , e in 
sua  gioventù  erosi  recato  due  volte  in  Siria  per  traflìco,  prima 
di  portar  colà  le  armi  del  suo  popolo;  e dopo  la  conquista  della 
Mecca  distrusse  gl'idoli. 

Da  antichissimo  passava  per  l'Arabia  il  commercio  indiano, 
egizio,  sirìaco  e persiano.  Nella  parte  meridionale  approdavano 
le  flotte  Indiane  e persiane  nei  porti  di  Katif  e Gafr,  in  quelli  di 
Aden  e di  Nocca , questa  celebre  anche  ne’  tempi  più  recenti 
pel  suo  caffè,  quella  anche  ne’  più  remoti  per  la  pesca  delle  perle. 
A Cidde  facevan  capo  le  carovane  delle  merci  e de’  prìtegrìni  di 
Africa;  verso  la  Siria  il  deposito  principale  delle  mercanzie  era 
Dnmetol-cendoI,  donde  quelle  andavano  a Bassura,  a Cerrasch, 
a Damasco,  e Tadmor.  Madianiti  e Edomiti  erano  I mediatori 
del  commercio  Ira  i Fenici  e l’Egitto;  le  piazze  principali  degli 
Edomiti  erano  '^Aila  sull’  estremità  del  golfo  Arabico , ed  Ezion 
Gaber  (4) situata  su  d’ un’ isola  vicina.’’ Sul  mercato  di  Mescar 
tutte  le  merci  erano  in  prima  esaminate  per  evitare  le  frodi; 
questa  esame  chiamavasi  met  ; in  quello  di  ternana  portavans!  a 
Vendere  soltanto  stuoje  e pietre  (9).  D’ una  mezza  dozzina  d’altre 
fiere  che  tenevansi  annnalmenle  in  giorni,  determinali,  le  più 
rinomate  son  quelle  di  Sansa  capitale  dell’lemen,  dove  i re  dei 
Reni-Omeir  cioè  dei  Rossi,  risiedevano  nel  palazzo  Gomdan.  Cosi 
eran  essi  chiamati  dal  rosso  colore  de’ loro  abiti,  come  più  tardi 
Il  palazzo  dei  re  di  Granata' fu  detto  Alhamra  dal  rosso  colore 
dei  muri  : e finalmente  il  mercato  di  Dkas  (Brìcaf,  nobilitato  per 
sempre  nella  storia  dàlk  gare  de’  poeti  e da’ giudizi!  pronunciati 
dalle  tribù  sul  merito  di  essi.  Un  commercio  si  grande  favoriva 
'anche  la  tolleranza  dì  differenti  religioni  nell’ isola,  i cui  abitanK 
erano  ebrei,  cristiani  e idolatri.  Nella  pianura  di  Nesbran  ve- 
desl  ancora  la  fossa  delle  fiamme,  dove  il  fuoco  esterminù' l’ op- 
pressore ebreo  Su -ntiros  e il  suo  popolo  che  coi  roghi  costrin- 
gevano gli  altri  ad  abbracciare  la  religione  ebraica.  A Sanaa 

aqolstò  splendore  il  tempio  fabbricalo  da  Abrafaa  etiopico  r«  con- 

■»'.'*  , 

(<)  t Arabie  pctrii  par  I.*o»  tA  Bo*d«  intorno  al  commercio. 

- (2)  Dichihannuma  p.  S3*.  . . ... 
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quisUtore,  sotrano  degli  elefonti,  in  onta  della  Caaba;  «quando 
egli  mosse  contro  questa,  peri  vittima  del  vajolo  in»era6  col 
suo.  esercito.  Delle  tribù  ebraiche  dei  Beni  Nadhir,  Carilha,  Cai- 
Mofcaa,  < Chaibtr,  come  dello  cristiane  siriache  dei  Beni  Kende  e 
Ghasan,  ci  occorrerà  di  parlare  più  d'  una  volta  nella  storia  del 
profeta,  la  cui  venute  a Samara  fu  annunziata  da  due  indovini,  un 
de’  quali  Satih  senza  piedi  e senza  mani,  colla  sola  testa  e col  busto, 
l'altro  con  un  sol  piede  e un  sol  braccio,  e senz’occhi,  mezzo 
uomo  (1).  La  maggior  parte  degli  abitanti  dell’Arabia  adoravano 
gl’idoli.  Il  Corano  nomina  Hobl,  l’idolo  più  grande  della  Caaba, 
ed  altri  otto  Eliat,  Osa,  Menat,  Vedd,  Sivaa,  lagbus,  lauk,  e 
Nesr  (i).  Fra  questi,  Eiiat  è l'Alilat  di  Erodoto,,  l’ Afrodite  dei 
Babilonesi;  Osa,  il  Bacco  de’ Greel;  Vedd,  Vodan  o Buda,  Sivaa, 
cioè  Siva,  sembrano  venuti  dall’  India  ; laghus  era  adorato  sotto 
forma  di  leone,  lauk  di  cavallo,  Nesr  di  aquila,  come  suona  il 
nome. 

, Sui  monti  Merve  e Safa  vicino  alla  Mecca,  gl’idali  Assaf  e Nai- 
let  sorgeano  quello  in  forma  d’nomo,  questo  di  donna.  Alcupe 
tribù  erano  veri  sabei,  adoratori  degli  astri;  cosi  Imiar  adorava 
il  Sole,  Kenane  la  luna,  Misem,  l’Ed-Debran  (5),  Lachm  Giove,  Tai 
Canopo,  Esed  Mercurio,  Kais  Sirio  (%). 

; 11  governo  era  patriarcale:  il  capo  della  famiglia  e della  tribù 
si  chiamava  tceieo  cioè  l’anziano;  chi  comandava  a molte  tribù 
emiro,  cioè  l’imperante,  o principe;  le  contese  decideva  il  giu- 
dice detto  codi;  akid  si  appellava  il  condottiero  in  tempo  di 
guerra,  la  cui  autorità  contrappesava  qudia  dello  sceioo;  il  pa- 
trono o tutore  detto  Vassi,  non  davaai  solo  ai  minorenni,  ma 
se  lo  sceglievano  anche  i deboli  perché  li  proteggesse  contro  i 
potenti,  e DacbiI  chiamasi  oggidì,  come  duemila  anni  fa,  colui 
che  per  assicurare  (5)  la  vita  e i beni,  si  mise  sotto  la  prote- 
zione d’  un  più  patente.  Ma  già  prima  di  Maometto,  oltre  gli 
sceichi  e gli  emiri , dominavano  m Arabia  anche  i re , come 
quelli  degli  imiar  a mezzodì,  quelli  dei  Corem  a tramontana; 
fuori  dell' isola',  erano  nella  Siria  i re  di  Hira,  quelli  dei  Beni 
Kende,  di  Ghasan  e Dumetol-cendel.  Quelli  che  abitavano  ndle 

‘ fi)  Dtchihaunuma  ff.  An.  A85,  tS9.  ' . 

' (2)  Capo  m,  va.l9.20.  Capo  71,  va.  23  e 2t. 

■ Al, Menti.  •• 

(4)  PocoK«,  à/at. arai. p.  5.  t ' . 

• . (5)  Bcunasni’a  Trartlt.  ......  ...  ..j  ...... 


Digitized  by  Google 


%1  ' , . SCHIARlHCtlTI  B MOTB  lU  LIBRO  IX. 

città  sotto  il  dominio  dei  re  si  chiamavano  stabili,  tranquilli 
( Hadrevi  ),  al  contrario  degl!  abitanti  delle  pianure  detti  Be* 
devi,  ossia  nomadi. 

Rapace , bugiardo  e fraudolento  nel  commercio , ma  prode 
e generoso , mite  e rioonoseeote , e innanzi  a tutto  ospitale  e 
fedele  alla  parola  anche  se  data  ad  un  nemico,  sobrio  e con- 
tinente, compagnone,  spiritoso,  faceto,  eloquente,  poetico t 
caldo  del  suo  onore , e particolarmente  di  quello  deU’barem, 
ha  anche  oggidì  il  beduino  i pregi  e i difetti  del  carattere 
de* suoi  maggiori  al  tempo  di  Maometto;  lava  l'oltraggio  nel 
sangue,  e ne  ha  sete,  se  ti  tratta  di  vendicare  quel  d’  un  pa- 
rente versato  dai  nemico;  • il  fuoco,  il  fuoco,  ma  non  l' ob- 
brobrio; la  vendetta,  la  vendetta,  ma  non  rignominia»  è anche 
oggidì  il  grido  di  guerra  del  beduino,  combattente  per  l’onor  suo 
e delle  sue  donne  ; ciò  non  pertanto  egli  ò ancor  più  ospitalo 
che  sanguinario,  più  generoso  che  implacabile.  La  tenda  è la 
sua  abitazione,  dalie  cui  parti  son  tratti  1 termini  tecnici  della 
SUB  prosa  e poesia  ; suoi  mobili  la  sella  del  camello,  l'otre  per 
l'aqua,  e il  treppiede  ; suoi  abiti  una  camicia  di  tana,  ed  un  man- 
tello a liste  bianche  e brune  come  la  pelle  di  zebra:  sue  armi 
lancia,  spada,  elmo  e corazza;  suo  cibo,  il  dolce  e acidulo  latte 
del  camello,  pano  azimo,  burro,  datteri  e tartufi  del  deserto; 
sua  ricchezza  il  camello  e la  spada;  suoi  animali  domestici  il 
cane  c il  gatto,  rultimo  molto  amalo  da  Maometto,  ed  ancor  più 
da  uno  da’ suoi  più  zelanti  discepoli  e seguaci,  non  altrimenti 
■nominato  che  EbuHareiret  cioè  il  padre  dei  gatti;  dal  cane  del 
deserto,  ossìa  dal  leone,  trasse  Ali  il  soprannome  di  leone  di  Dio. 
Da  vacche  e pecore,  dalle  formiche  e dalle  api,  dagli  elefanti, 
e dal  ragno  s’intitolano  alcuni  capi  del  cerano.  Alcune  com- 
parazioni di  esso  sono  tolte  da  alberi  fruttiferi  o sterili  ; per  tre 
di  essi,  la  palma,  il  fico  e f olivo,  giura  Iddio  nel  corona; 
e significano  le  tre  sante  città  di  Medina , Damasco,  e Geru- 
salemme, come  per  mezzo  della  fontana  di  Semsen  è indicata  la 
stanza  d'Àbramo,  e la  santa  casa  della  Caaba,  il  cui  santuario, 
già  luogo  di  pellegrinaggio  prima  di  Maometto,  non  solo  divenne 
centro  della  religione,  ma  anche  del  commercio,  e la  sua  ca- 
stodia  fu  quindi  regolata  fin  da  antichissimo  per  mezzo  di  leggi 
e di  cariche.  Sei  delle  dignità  della  santa  Casa  furon  coperte  dai 
primi  della  tribù  dei  Beni  Cosaa,  e quindi  da  quelli  dei  fieni 
Corcisc , dopoché  Kossa  bisarcavolo  di  Maometto , tolse  ai  fieni 
Cosga  la  custodia  della  Caaba.  L’  uffizio  delia  camera  concer- 
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neva  la  cura  della  souU  casa,  e la  custodia  delle  sue  cliiaTì} 
la  soprantendenza  dell’  aqua  dava  l’ incarico  di  provederQ 
d’ aqua  dolce  sufficiente  i pellegrini  ; il  soprantendenle  dei  cibi 
dava  mangiare  al  pellegrini  nel  tempo  del  pellegrinaggio  i sotto 
al  confeloniere  della  Mecca  si  racc<^lievano  nelle  spedizioni 
belliche  dapprima  i Btni  Cosaa,  poscia  i Beni  Coreise.  U capitano 
generale  guidava  contro  i nemici  quelli  che  si  erano  raccolti 
sotto  il  vessillo^  finalmente  chi  era  rivestito  della  carica  della 
Union  del  concilio,  radunava  il  senato  de’ nobili  in  una  curia 
fabbricata  da  Rossa  bisarcavolo  di  Maometto,  chiamata  la  casa 
del  senato.  - , 

DI  tutte  queste  notizie  abbisogna  il  lettore  per  intendere  molli 
avvenimenti  della  storia  di  Maometto;  e senza  esse  gli  riu- 
scirebbe oscuro  il  luogo  in  cui  si  dice  che  Abd  el-Motalleb, 
avo  di  Maometto,  uni  in  se  stesso  le  dignità  di  soprantendenle 
dell'  aqua  e de’  cibi  : nè  intenderebbe  pure  la  contesa  soprav- 
venuta nella  conquista  delia  Mecca  per  la  custodia  delle  chiavi 
della  Casba.  Mentre  i capi  de’ Coreise  tenevano  consulta,  com- 
parve nella  curia  lo  sceico  di  Kegid,  la  cui  opinione  contra- 
ria eccitò  l’adunanza  contro  Maometto;  e che,  non  essendo 
conosciuto,  fu  alla  prima  tenuto  pel  diàvolo.  Non  avea  ingresso 
nella  curia  chi  non  compisse  quarant’annì  ; solo  ai  figli  del  fon- 
datore Rossa  era  accordato  senza  distinzione  d’età.  Questa  curia 
che  sussistette  sino  alla  fine  del  secolo  XVI,  fu  sotto  di  Amurat 
III  ornata  d’una  galleria  di  colonne  di  marmo  bianco  e nero,  e 
d' un’ alta  cupola,  e trasformata  in  moschea  (1).  Scid  sopranno- 
minato Rossa,  cioè  colui  che  con  grandissima  coirà  aspirò  al  più 
sublime  posto  (S),  fu  il  più  conciso  e il  più  dotto  della  sua 
tribù,  la  quale  da  lui  ebbe  il  soprannome  di  Coreise,  cioè  del 
luogo  di  adunanza,  o del  comune,  perchè  egli  radunava  il  Co- 
mune a deliberare  sui  pubblici  afiari  (5).  Comprò  per  un  otre 
di  vino  dall'  ubbriaco  Ebu  Gabscian , capo  dei  Beni  Cosaa  che 
avea  la  custodia  delia  Caaba,  le  chiavi  della  santa  Casa;  di  là 
il  proverbio  : « un  cambio  più  cattivo  di  quello  di  Ebu  Gab- 

(1)  Dte/u^an/iuma  p.  SOS. 

(2)  Summa  diligentia  sununum  teiilayit-,  in  GACititl,  p.  SI  li  Ic^e.'  <i  Lt 
sumom  de  koui  lui  fui  impoti  ou  pour  marquer  ta  grande  ateiidli  ti  tùn  amour 
pouf  la  rrcherche  de  la  vèrité,  ou  parcequil  t’eloigna  de  ta  patrie  pour  un 
umpt:  douè  de  haueoup  de  lagene,  le  piai  tarant  del  KoreiiehiUt.  » 

(3)  Vtcìu/tannima  p.  SOi. 
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scian  ; » (1)  ma  il  dominio  della  Mecca  se  lo  procacciò  colla 
forsa;  peroccbè  egli  nel  di  del  pellegrinaggio,  intanto  che  i 
pellegrini  da  NosdelifTe  correvano  sette  volte  qua  e là  tra  il 
monte  Aarafiat  e la  valle  di  Mina , e gettavano  contro  il  lapi- 
dabile  Sabana  sette  pietre  nella  valle  di  Mina,  e sette  sull’altura 
di  Akaba,  egli,  dico,  in  questo  momento  usci  dagli  agguati  coi 
suoi,  ed  assali  i Beni  Cosaa  e Bekr,  c scacciatili,  procurò  alla 
sua  tribù  la  signoria  della  Mecca  (2).  Egli  uni  in  sé  le  sette  di* 
gnìtà  del  santuario  sopraccennate,  e simboli  di  quello,  il  velo, 
la  bandiera,  la  taxza,  e ii  tappeto  (a). 

Se  non  fosse  cbe  questi  importanti  avvenimenti  resero  illustre  il 
nome  di  Kossa  nella  storia  degli  Arabi,  e del  santuario  della  Mecca, 
come  bisarcavolo  di  Maometto,  non  ci  saremmo  occupati  di  lui  più 
che  degli  altri  sedici  ascendenti  nominati  nella  stòria  dei  pro- 
feta, e mediante  i quali  essa  riconduce  la  stirpe  di  Maometto 
per  ventisette  generazioni  ai  capo  stipite  Ismaele,  senza  potere 
con  ventisette  o,  secondo  altri,  con  quaranta  (k)  generazioni  em- 
pire storicamente  il  lasso  di  quasi  tremilacinquecent’anni  scorsi 
tra  Ismaele  e Maometto  (ii).  Se  non  avessimo  dovuto  far  menzione 
di  Kossa,  bisarcavolo  di  Maometto,  qual  conquistatore  del  san- 
tuario della  Mecca,  rndunatore  del  Comune  (Koreisc)  e fonda- 
tore della  grandezza  della  tribù  cui  Maometto  appartiene,  avrem- 
mo incominciato  il  nostro  racconto  da  Ascim,  bisavolo  di  Mao- 
metto, mentre  anche  la  venerazione  del  popolo  che  onora  più 
gli  antenati,  cioè  i Chinesi , nei  pubblici  sacrifìzii  non  risaie 
più  in  là  del  bisavolo  dell’  imperatore.  Adolmenaf,  figlio  di 
Kossa,  bisarcavolo  di  Maometto,  fu  per  la  sua  bellezza  sopranno- 
minalo la  luna  ; portava  nella  sua  destra  la  bandiera  di  Nesar, 
decimosettimo  ascendente  di  Maometto,  e nella  manca  l’arco 
d’ Ismaele,  ventisettesimo  ascendente  del  profeta.  Suo  figlio  Amru 
soprannominato  el-Oia,  cioè  il  sublime,  a cagione  della  sua  alta 
statura,  e /4seim  rompitor  di  pane,  perchè  in  tempo  di  carestia 
distribuiva  generosamente  del  pane  ai  poveri  della  Mecca,  è il 
bisavolo  di  Maometto.  Oltre  .Ascim,  Abdolmenaf  generò  tre 

(()  D chihaimuma  p.  noi. 

(1)  Gicm»  I,  {>.53.  > , 

(3)  Dsehihmnuina  f.BOi.  ‘ 

f4)  Gicviek  I.  20. 

(5)  Iinuele  naque  l'anno  1633  prima  di  Cristo,  Jlaomctlo  nel  569  dopo 
Cristo,  dunque  3179  anni. 
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altri  figli  : Motallcb , Abdesceins  e Nauiìl , tulli  e frd  stipiti 
■riHiistre  discendenza  che  figura  assai  nella  storia.  Tra  quelli 
di  Motalleb,  Sciafù  uno  dei  quattro  imami  fondatori  dei  quattro 
riti  ortodossi  dell’ islam;  tra  i discendenti  di  Omeja  figlio  di 
Abdescems  ervi  Osman  terzo  dei  primi  quattro  califfi,  e Moavia 
fondatore  del  calilfiito  dei  Bmi-Omeja.  Ascim  ed  Abdescems  nc- 
quero gemelli,  uniti  insieme  per  la  fronte,  e la  divisione  della 
loro  pelle  pér  mezzo  della  spada  fu  presagio  della  inimicizia  che 
dovea  sussistere  tra  i loro  discendenti  ((  ).  Ascim,  alia  morte  del 
padre;  divenuto  possessore  della  tazza  e del  tappeto,  li  deposc  nel 
santuario  della  Caabn,  e non  ne  furono  più' tolti  fuori  ebo  nella 
festa  del  pellegrinaggio  per  servire  i pellegrini  ; e Maometto  compì 
questo  sacro  dovere  tramandatogli  da’  maggiori  nell’  ultimo  suo 
pellegrinaggio  di  commiato.  Cosi  fecero  i primi  califfi  suoi  suo 
cessori.  L’unico  figlio  di  Ascim  fu  l’avo  di  Maometto- Abd  'el-Mo- 
talleb,  cioè  il  servo  di  Motalleb,  cosi  nominato  perchè  mortogli 
il  padre  nella  prima  giovinezza,  fu  allevato  dal  zio  Motalleb;  ed 
ebbe  il  soprannome  di  lodevole  vecchiezza  (2)  dai  bianchi  capegli 
con  cui  venne  al  mondo.  Fu  il  primo  degli  Arabi  a tingere  in 
nero  i capelli;'  fu  anche  chiamato  il  generoso,  e persino  il  prò» 
digo,  perchè  ogni  anno,  nel  principio  del  ramadan,  dava  lauta 
mensa  ai  poveri,  gli  avanzi  della  quale  eran  portati  sui  monti, 
pasto  d’ uccelli  e di  fiere.  Ebbe  egli  tredici  figli,  quattro  de’  quali 
Ebu-Talib,  Hamea,  el-Ahbo$  ed  Ebn-Leheb  figurano  a preferenza 
degli  altri  nella  storia  del  loro  nipote.  Delle  sei  figlie  di  Abir- 
Motalleb,  la  storia  non  registra  che  ì nomi  (3);  ma  narra  minu- 
tamente i due  grandi  avvenimenti  della  vita  dì  Abdol-Motalleb, 
che  appartengono  già  alla  storia  di  Maometto,  cioè  il  ciaprimenlo 
del  pozzo  di  Semsem,  -è  il  votato  ed  impedito  sacrifizio  del  figlio 
Abdallab,  padre  di  Maometto.  ' > 

Erano  córsi  cihquecent’ anni  dacchù  i Beni-Corem,  sterminati 
da  epidemie,  erano  stati  costretti  a cedere  ai  Beni-Cosaa  la  cu- 
stodia della  santa  Casa.  Sopra  questo  avvenimento  Aamir  figlio  di 
Haris  compose  i seguenti  versi,  riportati  dallo  storico  Abnlfeda  c 


(4)  Cachiej)  I,  p.  S9,  estratto  da  Dschenalù,  giusta  due  delle  tnigliori  storie 
del  profeta,  U persiana  Intitolala:  7f  giardino  dt gli  amanfi,  e l’araba  intitolala 
Gnarigione  del  giudice  Ajadh. 

(2)  Scheibot-Hamd;  GacaiEa  I,  p.  58.  > t 

(3)  Gagnier  nomina  lollanto  Satìje  ; le  altre  si  trovano  in  Cbaucia,  fitglio 
tf>3,  e nella  Storia  di  Maometto  di  Weist  stampata  alCaù-o  p.  tJ... 
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da  altri,  i quali  meritano  di  essere  addotti  come  antieo  mon omento 
deil’araba  poesia:  cNoi  eravamo  padroni  della  santa  Casa;  anda- 

■ vamo  nella  campagna  verso  Mabid  (I);  la  cosa  è chiara  (3);  per* 

■ chò  tra  il  colle  di  Adsciun  e il  monte  di  Safa  nissuno  si  affida 
« che  noi.  Alla  Mecca  discorrevamo  noi  soli  di  notte  ; unici  abi- 

■ tatori  eravamo  noi;  ma  le  notti  ci  hanno  perduti  per  meuo  di 
« di^razie,  e di  casi  di  varie  specie.  • 

Aamir,  figlio  di  Haris  e fratello  dell’autore  de’  precedenti  versi, 
nella  ritirata  dei  Beni-Coretn  avea  colmato  la  sacra  fontana 
di  Semsem  , gettandovi  le  spade  e le  corazze  de’inaggiori  e 
due  gazelle  d’oro  che  un  arabo  re  aveva  offerto  ad  ornamento 
della  Caaba,  e il  tutto  coperse  con  sabbia.  Abdol-Motalleb  in- 
traprese di  riaprire  il  pozzo,  e gli  venne  fatto  di  trarne  le  sepolte 
spade  e corazze  e le  due  gazelle  d’oro,  e di  purgare  la  sacra  sor- 
gente gorgogliante,  la  quale  ebbe  il  nome  di  Semsem  (5)  cioè 
gorgoglio,  dal  grato  mormorio  onde  quella  zampillò  sotto  i piedi 
d’ Agar  che  nel  deserto  venia  meno  col  figlio  Ismaele.  Mentre  egli 
scavava  il  pozzo  col  figlio  Haris,  suo  cugino  Ada  figlio  di  NauiiI 
il  dii^iò  di  SUB  fatiche , rinfacciandogli  la  debolezza  della 
sua  casa  ad  un  solo  figlio  appoggiata,  e schernendolo  eh’  egli  con 
un  sol  figlio  s’incaricasse  d’ un  lavoro,  il  cui  lontano  successo 
svelava  ampie  speranze  di  numeroso  sostégno  e di  grande  fami- 
glia. Abdol-Motalleb  nell’  ira  sua  pel  dileggio  del  cugino  giurò, 
che  se  il  Signore  gli  desse  ancor  dieci  figli,  glie  ne  avrebbe  sa- 
crificato nno  nella  Caaba.  Intanto  le  sue  fatiche  per  riaprire  il 
pozzo  furono  coronate;  delle  spade  e corazze  fabbricò  una  porta 
di  ferro  per  la  Caaba  ; le  due  gazelle  d’ oro  furono  mutate  in 
guemiraenti  alla  ferrea  porta , primo  oro  di  cui  fa  la  Caaba 
fregiata,  ed  il  più  celebre  de’ quali  ne’ tempi  successivi  fu 
una  grondaja  d' oro  falla  fare  dal  rappresentante  di  Velid  sesto 
califfo  della  casa  di  Qmeja,  con  trentaseiniila  ducati  mandatigli  dal 
califfo  a glorificazione  della  Caaba:  in  quell’ occasione  furono  pure 
coperte  d’ ornamenti  d’oro  la  porta  e lo  colonne  della  Caaba  (4), 
perchè  quelli  di  AbdoI-HoUlleb  durarono  poco.  Alcuni  bevoai 
levaron  di  notte  la  porta,  misero  in  pezzi  gli  ori,  e ne  compra- 

fi)  Pronipote  di  lunacle. 

(2)  Elemr-Lahtr  in  vite  Abuìfata  p.  (3  da  Ga(pi>cr  male  interpreUto; 
quod  txtra. ... 

(3)  Gaonea,  E'ie  tie  Mahommtt  I.  60  MlPautorità  'di  Detbaoabi. 

(4)  DithAamum*  p,  SOt. 
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rono  vino  da  mercanli  stranieri.  Aiidol-Moialleb  (u  net  corso  di 
pochi  anni  benedetto  dal  cielo  con  dodici  6gli;  e venuto  il  momento 
in  cui  la  sua  coscienza  lo  spingeva  a sciogliere  l’ inconsiderato 
voto  da  lai  giurato,  scrisse  il  nopie  de’ suoi  tredici  figli  sopca  alr 
trottanti  pezzi  di  legno,  con  eui  gli  Arabi  allora  tiravano  a sorte 
e giocavano  ai  dadi:  recossi  con  quelli  al  grande  idolo  Hobl  nelr- 
l’interno  della  Caaba,  ed  estrasse  innanzi  al  medesimo,  la  sortela 
quale  designò  il  suo  minor  figlio,  il  bell’  Abdallah.  Abdol-Motat- 
leb  si  mise,  siccome  Abramo,  nelle  mani  di  Dio,  e condusse  l’a- 
mato suo  figlio  sul  monte  Safa  per  immolarlo  aU'idolo  Assaf;  mn 
quando  stava  per  compirsi  il  sacrifizio,  si  levarono  tulli  i Cereir 
scitl,  e protestarono  contro  il  pericoloso  esempio  ebe  polca  trovare 
imitatori,  e diventar  costnmanza  (1).  *1  voli  si  hanno  da  sciogliere» 
dicevan  essi  « so  ne  interroghi  l’ indovina  dell’  Hidsciaf.  > (S) 
Questa  domandò  quanto  si  suolesse  pagare  in  espiazione  d’un 
omicidio,  e per  prezzo  della  vita  d’un  uomo?  «Dieci  camelli  {,a 
la  risposta.  < Andate  dunque  > ripigliò  l’indovina  • ponete  da 
«un  lato  colui  che  fu  consacrato  alla  morte,  dall’ altro  i dieci 

• camelli,  e tirate  la  sorte  ; se  cade  sul  giovine,  egli  è salvo;  se 

• no,  aggiungete  ai  dieci  camelli,  altri  dieci,,  c continuate  finché 

• la  sorte  cada  sopra  di  Abdallah  ; il  numero  che  ne  risulta  è 

« quello  dei  camelli,  immolando  i quali  voi  vi  riconcilierete  il 
« cielo.  » , V 

Come  detto,  cosi  fatto:  nove  volte  cadde  la  sorte  sui  camelli, 
e con  dieci  altri  era  compito  un  ceulinajo  di  essi,  quando  la 
sorte  uscì  finalmente  favorevole  .ad  Abdallah,  che  fu  redento 
col  sacrifizio  di  cento  camelli.  D’ indi  in  qua  restò  stabilito  alla 
Blocca,  che  idi’ espiazione  d'un  omicidio  si  richiedono  cento  ca- 
melli ; ed  a questo  avveuimcnto  albidono  le  parole  attribuite  dalla 
tradizione  a Maometto:  • Io  sono  il  figlio  di  due  yiUime  promesse 

• in  volo,  cioè  d’israaclc  padre  di  tutti  gli  Arabi  adottivi,  e di  Ab - 

• dallah.  > Quando  Abdallah  raggiunse  i venticinque  anni  se- 
condo alcuni,  i trenta  secondo  altri , suo  padre  Abdol-Motalleb 
recossi  da  Weib,  suo  parente  ( perchè  discendeva  da  Abd  Menef 
avo  di  Abdol-Motalleb)  a ebiedcrgli  pel  figlio  una  sua  nipote,  di 
eui  era  tutore,  perchè  morte  le  avea  rapito  il  padre  (3). 

(4)  Dtcluhannuma  p.  SOS.  Gaovieii  vie  de  Hnh.  I,  p.  64: 

(2)  In  (^liEucii  f.  1. 1 19  (ccondo  alcuni  ai  cliianiava  Koblicl,  laoondo  altri 

SidKbah.  . . i 

(3)  Cianci»  fot.  <20.  " . • . i 
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Nel  tempo  stesso  chiese  in  moglie  per  se  medesimo  Ralet  figlia 
di  Weib.  Le  due  parenti  Halet  ed  F.inina  furono  maritale  nello 
stesso  giorno,  quella  ad  Abdol-Motalleb,  questa  al  di  lui  figlio  Ab* 
dallafa.  Le  storie  narrano  cose  straordinarie  della  bellesza  di  Ab* 
dallah,  e dicono  che  cento  fanciulle,  perdutamente  innamorate  di 
lui,  morirono  di  cordoglio  perchè  egli  non  le  avea  chieste  in  isposa; 
altre  sebxa  più  maritarsi  menarono  quind’  innanzi  dolente  e mi- 
sera xila.  • ’ 

L’avvenimento  di  Fatima  (1)  della  tribù  di  Cossaam,  occupa 
esso  solo,  nella  maggior  parte  delle  storie,  un  capìtolo  intiero. 
Bella  non  raen  che  ricca,  offerse,  il  di  del  matrimonio , al  bello 
Abdallah  cento  camelli,  per  averne  non  la  mano , ma  le  pri- 
mizie della  notte  delle  nozze.  Perocché  essa,  come  indovina 
che 'era,  nella  bellezza  che  splendeva  sulla  fronte  di  Abdallah 
avea  scoperto  il  lume  dèlia  profezia,  che  dal  di  della  creazione  fu 
trasmesso  arcanamente  di  generazione  in  gènerazione,  finché  do- 
veva manifestarsi  in  Maometto.  Alla  dimane  lo  vide  ella  di  nuovo, 
ma  non  gli  fece  nessuna  offerta,  perchè  il  lume  della  profezia  non 
raggiava  più  sulla  fronte  di  Abdallah,  essendo  passalo  nel  seno  di 
Emina,  e con  ciò  per  l’ indovina  (non  mossa  soltanto  dalla  bellezza 
di  Abdallah)  era  svanita  la  speranza  di  diventar  madre  del  profeta. 
La  notte  del  concepimento  del  profeta,  quinta  della  luna  di  red- 
sceb  (2),  è celebrata  per  una  delle  sette  notti  sante  dell’anno. 

' De’  prodigi  che  la  leggenda  racconta  rispetto  alla  sua  nascila  , 
la  storia  se  ne  può  informare,  come  d’tin  modo  di  tenere  per  data 
sicura  lo  straordinario  fenomeno  d’un  grande  terremoto.  I.a  notte 
della  sua  nascila  minò  la  cupola  det  gran  palazzo  fabbricato  a 
Medain  da  Cosroe  Mnscirvan,  tanto  che  non  restaròno  in  piedi  che 
quattordici  merli.  In  seguito  questo  numero  fu  riguardato  come 
profetico  dei  Cosroe  persiani  ancora  venturi,  mentre  col  decimo- 
quarto  snccessore  di  Nnscirvan  cadde  quell’  impero.  Il  gran  lago 
di  Sava  fu  assorbito  dalla  terra,  cosi  che  anche  adesso  non  ne  re- 


(t)  Si  chinina  Fatima  Maliiliinii)<t  per  distinguerla  da  molle  altre  Falimc. 
(Z)  Secondo  un  altro  caloolo  addullo  da  Welsi  p.  29,  nel  ramadan  ; ma 
db  non  si  accorda  col  di  della  nascita,  t2  di  ncbinlewel,  come  già  ha  oa- 
aervato  Welsi,  parche  la  gestazione  sarebbe  durata  12  mesi.  SiKcstrode  Ssey 
dà  per  di  natalizio  di  Maometto  il  20  aprile  del  S7l,  ma  cib  non  può  ea- 
aere,  te  Manmeltn  mar)  nel  632  in  età  di  63  anni,  come  aflerntano  tutte  le 
biogi aGe.  Secondo  Weiai  cib  fu  il  i°  di  aprile  del  569,  che  era  propriamente 
un  luned),  giorno  della  nàscita  e della  morte  del  prrlela. 
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«(ano  vestigia  che  nella  bellezza  del  suolo  (1).  Nei  tempii  gl'idoli 
precipitarono  dai  loro  altari , e sa  qiie'  de’  Persiani  si  estinse  il 
fuoco  sacro.  Tutto  questo  fu  effetto  d’un  gran  terremoto,  coi  quale 
può  essere  stato  per  naturai  legame  congiunto  lo  straordinario 
fenomeno  d’un  cielo  coperto  di  stelle  cadenti  o altre  fiammeggianti 
meteore.  Di  questo  fenomeno  parla  il  Corano  dove  narra  dei  de- 
moni! precipitati  dai  ben  muniti  ripari  che  in  prima  abitavano  in 
cielo  ne’  dodici  segni  dello  zodiaco,  e secondo  questo  versetto  del 
Corano  (2),  i musulmani  spiegano  il  caso  di  stelle  cadenti  o altre 
fiamm^gianti  meteore,  come  una  caduta  precipitosa  di  demoni!, 
i quali  di  tanto  in  tanto  cercano  di  conquistare  di  nuovo  i loro 
antichi  castelli  nel  cielo  ; respinti  ognora  dagli  angioli  veglianti, 
o da  Arturo  colla  lancia  (3),  precipitano  nell’inferno  in  turbini  di 
fiamme. 

Per  causa  più  storica  ebe  per  questi  fenomeni  celesti , l’anno 
della  nascita  di  Maometto,,  tuttoché  sterile  fosse,  è soprannomi- 
nato  l’anno  deU’aprimento  e dell’allegrezza  (4),  come  quello  che 
contrassegna  la  caduta  del  sovrano  degli  elefanti.  Abraha  re  di 
Abissinia  invase  in  persona  con  un  potente  esercito  l’Arabia, 
a cavallo  del  suo  bianco  elefante  Klahmud , per  vendicarsi  del- 
l’oltraggio  fattogli  da  un  Arabo  col  contaminare  la  chiesa  cristiana 
fabbricata  a Sanaa  dal  suo  rappresentante  come  luogo  di  pellegri- 
naggio , per  contrapposto  alla  Caaba.  il  suo  esercito , oltrepas- 
sato Sakif,  era  già  pervenuto  a Taif,  dove  era  allora  il  tempio  di 
Aliai  (cioè  r Afrolido  babilonese,  o la  persiana  Anaide)  luogo 
di  pellegrinaggio,  venerato  quasi  non  meno  della  Caaba  (S).  Gli 
abitanti  di  Sakif  uscitigli  incontro,  gli  avean  prestato  omaggio. 
Da  Taif  alla  .Mecca  gli  si  offerse  per  guida  Aburegal.  L’infame 
guida  mori  a Moghammis,  tre  farsanghe  lontano  dalla  Mecca,  dove 
egli  fu  sepidto  con  due  gazelle  d’oro , delle  quali  ci  occorrerà  di 
parlare  quando  narreremo  la  spedizione  di  Maometto  a Taif.  D'al- 
lora  in  poi  tutti  quelli  che  vi  passano  scagliano  pietre  contro  la 
sua  tomba,  come  quella  d’un  lapidabile  traditore.  L’ esercito  di 

(<)  Tutte  le  storie  origiiuli  della  vita,  ed  il  Dschihanmtma  p.  296  dicono, 
presso  Sìu  ii.  t 

(2}  Il  versetto  cap.  XV.  t 

(3j  Er-ranUht  il  Slukspeare  dtll’arabico  cielo  stellato. 

(4)  Grnetol-feih  wel-ibLihailuh.  iu  Cliaucis 

(5)  CuaL'us  ibi.  1 23. 

Svhim.  Voi.  IV.  4 
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Abraha  fu  distrutto  dal  vajuolo  cbe  nel  Corano (I)  è poeticamente 
spiegato  come  lividure  mortali  di  pictruzze  gettate  sull’esercito  da 
sciami  d’ uccelli  (2).  • Non  vedi  ciò  che  a favor  nostro  fece  il  tuo 

• Signore  col  sovrano  degli  elefanti  ? Com’  essi  per  la  loro  ma- 

• lizìa  correvano  nell'errore , ^li  inviò  contro  loro  densi  stormi 
« di  uccelli  ; scagliò  contro  essi  pietruzze  di  argilla  cotta,  ed  essi 

• volaron  via  come  paglia  di  falciata  messe.  • 

Il  natalizio  di  Maometto  è delle  grandi  feste  deH’islam,  celebrata 
ogni  anno  con  inni,  dacché  Mosafìreddin  re  di  Crbil  ne  diede 
nel  1907  il  primo  esempio  (5).  Il  neonato  aveva  una  gran  veglia 
trammezzo  alle  spalle,  la  quale  nelle  biografie  del  profeta  figura 
assai  come  marchio  della  profezia.  Il  settimo  giorno  dopo  la  na- 
scita, suoavo  Abdol-Motalleb  gli  impose  il  nome  di  Maometto,  cioè 
il  lodevole  ; in  seguito  però  fu  chiamato  anche  Ahmtd,  cioè  il  de- 
gnissimo di  lode,  e Mahnrnd  ossia  il  lodato.  Secondo  gli  espositori 
del  Corano  e la  tradizione,  Maometto  è il  nome  adoperato  dagli 
uomini  sulla  terra,  Ahmed  lo  chiamano  gli  angeli  in  cielo,  e Hah- 
mud  i dannati  nell’ inferno.  Del  resto  i suoi  nomi  furono  poi  per 
mezzo  di  attributi  moltiplicati  fino  a un  migliajo,  de’  quali  se  ne 
trovano  un  cinquecento  nella  biografia  del  Castellani  (fi). 

Lo  stesso  anno  in  che  naque  Maometto , mori  suo  padre  Ab- 
dallah,  secondo  alcuni,  nel  secondo  mese  della  gravidanza  di  Emi- 
na, secondo  altri,  nel  secondo  dopo  la  nascila  di  Maometto,  in  un 
viaggio  per  affari  di  commercio  a Medina,  dove  fu  seppellito.  Egli 
non  lasciò  cbe  cinque  camelli  ed  una  schiava  negra  (5),  la  quale 
ne’  primi  giorni  diede  la  poppa  al  neonato.  Quindi  lo  allattò  una 
serva  di  Ebu  Leheb  (6)  rio  paterno  di  Maometto,  la  quale  divideva 
il  suo  latte  Ira  lui , il  proprio  figlio  Masrub;  e due  altri  bambini 
Hamsa  ed  Abn  Sciame.  Hamsa  non  era  solo  fratei  di  latte , ma 
anche  il  più  giovane  degli  zii  di  Maometto,  il  cui  padre  Abdallah 

(O  II  capo  <05,  relefante. 

(2)  La  conghietlura  manifestala  In  prima  da  Sprengel  ch«  queste  lividure 
degli  sciami  di  uccelli  non  fosser  altro  che  vajuolo  , aquista  certessa  dai 
passi  della  biograBa,  i quali  dicono  precisamente  che  in  quell’anno  furono 
vedute  per  la  prima  volta  in  Arabia  echimosi  e vajuolu;  cosi  Cbaucìs  foi. 
<25  : iitne  ewwel  ma  reit  cl  hat$bet  wel  dschedra. 

(3}  Questa  notabile  notizia  storica  trovasi  nella  biografìa  del  profeta  di 
Ibratm  Ualebi  stampata  al  Cairo  p.  <4  . 

(4)  Secondo  il  MewahiÒf  Adunijt  negli  Annali  della  Utteraiura  I.  LXIX. 

(5)  Berekct. 

(6)  Tawtha. 
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e l'avo  Abdul-.Miiiallob  si  aiNiiio^liaroiio,  coinè  vodeiiiiiiu.  nel  me- 
desimo (’iorno.  IMaoniello  avoa  una  dozzina  di  zii  c una  mezza  di 
zie  da  lato  del  padre  ; ma  perchè  sua  madre  Kraina  era  unica 
(iglia,  non  avea  nè  zio  nè  zia  materna , come  uè  fratello  ne  so- 
rella, fuor  quelli  di  latte,  dei  quali  è più  volte  discórso  nella  sua 
storia.  La  terza  e vera  nutrice  di  Maometto  fu  Halime,  della  tribù 
di  Saad.  Ogni  anno  recavansi  dalla  campagna  alla  Mecca  delle 
belluine  a prender  bambini  da  allattare,  perchè  i cittadini  erano 
cosi  appassionati  d'aver  gran  numero  di  (ìgK  , che  non  voleano 
concedere  riposo  alle  loro  donne  .pel.  tempo  dell’allattamento  (4). 
Emina  diede  più  volentieri  il  suo  figlio  alla  nutrice  della  tribù  di 
Saad  perchè  e questa  e la  vicina  dei  tieni  Becr  era  di  bella  razza 
c in  sano  paese.  'La  favola  della  spaccatura  del  petto  operata  da 
due  angeli,  che  sopra  l’ asserzione  di  4laliine  raccontano  tutte  le 
leggende,  non  meriterebbe  d'essere  accennata , se  non  si  ap- 
poggiasse ad  un  capo  del  Corano,  dove  il  profeta  (come Orazio  (9)) 
si  annunziava  per  un  fanciullo  prodigioso  fìn  nella  sua  più  tenera 
età;  < >’on  ti  abbiamo  noi  schiuso  il  petto,  e te  sollevalo  dal  peso 
< che  ti  aggravava  le  spalle f Non  fosti  tu  l’onorato  da  noi?  Col 

• difficile  viene  il  facile.  E se  tu  hai  finito  di  orare,  sorgi  e pre- 

• dica,  e volgi  il  corso  al  tuo  Signore,  anelando  a lui.  •'  (3) 

Sulla  testimonianza  delia  nutrice  racconta  la  leggenda,  che  due 

angeli  vennero,  apersero  il  petto  del  bambino,  ne  trassero  il  nero 
seme  de’  bassi  appetiti,  e vi  piantarono  il  verde  de’desiderii  ce- 
lesti. Giusta  alcune  leggende,  il  sunnominato  suggello  della  pro- 
fezia non  è altro  che  la  cicatrièc  del  taglio  onde  fu  estratto  pel 
dorso  il  seme  de’ sensuali  appetiti  ; Secondo  altre,  la  linea  sottile  di 
neri  peli  che  slendevasi  dal  petto  airumbilico  del  profeta  rappre- 
sentava la  sutura  onde  gli  angeli,  dopo  aver  ravato  fuori  il  seme, 
cucirono  insieme  di  nuovo  il  diviso  petto.  Molte  leggende  non 
stanno  paghe  a questa  sola  spaccatura  del  petto  del  profeta  , ma 
ne  raccontano  cinque,  cioè  nel  terzo,  nel  decimo,  c nel  ventesimo 
suo  anno,  poi  nella  notte  deH’asccnsìone  al  cielo , e in  quella  in 
cui  egli  ricevette  il  dono  di  profezia  (4). 

Fino  ai  tre  anni  compiuti  Maometto  restò  presso  Halime  tra  i Beni 
Saad,  i tre  seguenti  presso  sua  madre  Emina.  Quand’ebbe  sei  anni. 


(1)  Ratulhaloltihhab  fot.  52. 

(2)  Lib.  III.  4.  Aon  fitt  diis  ammo$ut  iufant. 

(3)  Il  93  capo  ilei  Corano. 

(4)  Bir  Mila  Ben  en-NadKhar,  in  laaaiiiH  U«i.tH  p.  16  e Ì7. 
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sua  madre,  accompagnata  dalla  levatrice  Om  Omar  in  prima 
balia,  e allora  custode  di  Maometto,  si  recò  a Medina  , dove  al- 
loggiò in  casa  di  Nabiga.  Là  il  fanciullo  imparò  a nuotare  nel 
bacino  di  Ada,  dove  stavano  a vederlo  ragazzi  ebrei , com'egli 
ebbe  spesse  volte  a raccontare.  Quivi  mori  Emina , c fu  sepolta 
sul  colle  di  Ascim,  dove  il  profeta  in  appresso  ne  visitò  il  sepolcro. 
La  tutela  del  settenne  fanciullo  assunse  suo  avo  Abdol-Motalleb,  il 
quale  appunto  in  quell’anno , in  occasione  di  grande  siccità , re- 
catosi a capo  degli  abitanti  della  Mecca  sul  monte  Kabis  là  vicino, 
avea  con  calde  preghiere  ottenuto  la  pioggia  dal  cielo  (1).  Nel 
medesimo  anno  Abdol-Motalleb  guidò  pure  una  deputazione  man- 
data dagli  abitanti  della  Mecca  a Sanaa  a congratularsi  col  re  degli 
Homeir  'Seif  Si  lesen  perchè  avesse  ritolto  lo  iemen  agli  Abissini!. 
Furono  essi  ricevuti  nel  palazzo  Gomdan,  i cui  muri  olezzavan  di 
muschio,  perchè  lo  smalto  era  stato  fatto  col  muschio.  11  re  sedeva 
SII  trono  d’oro  colla  corona  in  capo,  la  sciabola  ai  piedi,  c quella 
e questa  tempestate  di  gioje , con  sedili  d’oro  a dritta  e a manca, 
su  cui  sedevano  i principi  dei  Beni  Homeir.  Si  offerse  da  sedere 
ai  sei  inviati  della  Mecca  ; cinque  di  essi  sedettero , Abdol-Mo- 
talleb ritto  in  piedi  tenne  il  seguente  discorso,  che  passa  per  un 
modello  di  eloquenza,  veramente  notabile,  per  essere  il  più  antico 
discorso  diplomatico  della  storia  araba,  c degno  di  esser  tradotto 
senza  alterarne  la  forma  (3):  «Dio  onnipotente  ti  ha  collocato  le- 

• gittimamente  in  elevalo  e nobile  luogo,  e ti  ha  piantato  come 

• albero  in  ottimo  asilo , il  Cui  tronco  è grande,  la  cui  radice 

• è solida  , larghi  i rami  e ben  distesi  i germogli , nel  più 

• bello  de'  soggiorni  , alla  porta  di  nobili  miniere.  Tu  allontani 
< le  cose  esecrabili,  e difendi  dalle  inique  (3).  Tu  re  degli  Arabi, 
« cui  essi  sono  soggetti;  tu  la  colonna  a cui  s’appoggiano  per  loro 

• salute;  tu  il  luogo  di  rifugio,  sicuro  asilo  al  servo  ! 1 tuoi  ante- 
« nati  sono  i migliori  degli  antenati , e te  lasciarono  a noi  come 
« il  migliore  dei  lasciti.  La  memoria  di  quello  cui  tu  imiti 'non 
« perisce,  e la  ricordanza  di  quello  che  tu  favorisci  passa  di  bocca 

• in  bocca.  Noi  siamo  gli  abitatori  del  santuario  di  Dio,  e custodi 

• della  sua  casa  (4)  prescelti  da  quelli  che  si  rallegrano  della  gioja 


(1)  IcRAHiM  Alesi  p.  43. 

(2)  ]ii  Ibraiiiu  Alkbi  p.  26y  in  originale  cogli  schiarimenli. 

(3)  Eùihellaani  forinoU  di  salutazione  eoa  cui  veuivauo  apostrofali  gli 
aniictii  re  arabi. 

(-1)  sjgriìlaao  della  Caaba. 
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• dopo  dolore. Noi  siamo  un’ambasceria  che  presenta  congratnla- 

• zioni,  non  un’ambasceria  diesi  quercia  d'ingiustizie.  • fi  re  s’in- 
formò del  nome  del  dicitore,  e inteso  che  era  Abdol-Motalleb,  lo 
baciò  cortesemente,  e rispose  nel  medesimo  stile  d’araba  diplomazia: 

• Ben  venuto,  e amichevolmente  accolto , camello  che  cammina 

• veloce  e faciimcntc  s' inginocchia.  Signoria  con  pieno  godimento 
< e ricca  ricordanza  ! 11  re  ha  inteso  le  vostre  parole,  e compresa 
« la  vostra  ambasceria;  accolse  ciò  che  voi  gli  presentaste,  perchè 

• voi  siete  possessori  delle  notti  e dei  giorni:  vostra  è la  ma- 
« gnanimitò  se  vi  fermate,  e il  regalo  se  ve  ne  .partite.  > 

Il  fine  della  risposta  accennava  i doni  onde  il  re  congedava  gl’ in-  ^ 
viali,  ciascun  de’ quali  ricevette  dieci  negri  ed  altrettante  schiave, 
due  magnifici  abiti  di  festa,  dieci  rotoli  d’oro,  dieci  d’argento,  cento 
camelli , e tant’ambra  da  caricarne  un  camello  ; ma  Abdol-Mo- 
talleb dieci  tanti  di  tutte  queste  cose.  Ciò,  sebbene  inverosimile, 
merita  pur  sempre  maggior  fede  dei  colloquii  che  dicono  essersi 
tenuti  tra  il  re  ed  Abdol-Motalleb  intorno  al  profeta  promesso 
da  Dio,  e quanto  prima  aspettato.  In  queU'anno  ancora  ebbe  Mao- 
metto un'  infiammazione  d'occhi  ; Abdol-Motalleb  lo  condusse  da 
un  monaco  cristiano  oculista,  che  abitava  tra  la  Mecca  e Medina, 
che  fu  incantato  dallo  straordinario  talento  del  fanciullo  Maometto, 
nè  gii  ordinò  altro  che  fregarsi  gli  occhi  colla  sua  propria  sa- 
liva , con  che  risanò  (1). 

L’anno  seguente  mori  non  solo  Abdol-Motalleb,  ma  anche  Cosme 
Nuscirvan,il  più  giusto  de’ re  persiani,  ed  Hatim  Tai  il  più 
generoso  degli  Arabi.  Abdol-Motalleb. fu  sepolto  sulla  collina  di 
Ascim , presso  al  sepolcro  del  suo  bisavolo  Rossa,  e dei  dodici 
zii  di  Maometto.  Abu  Talib  assunse  la  tutela  del  nipote.  Due  anni 
dipoi  gli  abitanti  della  Mecca  furono  di  nuovo  travagliali  da 
grande  siccità  c dalla  prima  delle  quattro  mischie  civili  che  nella 
storia  araba  sono  conosciute  sotto  il  nome  di  scellerate  perchè 
tutte  ebbero  luogo  ne’  mesi  santi,  in  cui  è vietato  agli  Arabi  di  far 
guerra.  A questa  diede  occasione  Bedr  Ben  Maascer,  il  quale 
sul  mercato  di  Occas,  ncU’orgoglioso  sentimento  della  sua  potenza 
distese  un  piede  con  questa  provocazione:  « Chi  pretende  passarmi 
« innanzi  deve  arrischiarsi  di  battermi  il  piede:  > e subito  uno 
balzando  fuor  dalla  folla,',  gli  percosse  il  piede  colla  sciabola,  c 
ne  naque  guerra  civile.  Alla  seconda  mischia  scellerata  diede 
causa  un  temerario  ebreo  dei  Beni  Kenane,  il  quale  attaccò  per 


(<)  Ibuàiiiu  Alem  p.  30. 
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'di  dietro  la  veste  d’un’Araba  dei  Beni  Ainir  ehe  sedeva,  cosic- 
ché essa  quando  si  alzò  scoperse  le  sue  nudila , onde  si  mise  a 
4 gridare;  Ajiilo*  o figli  d’Aamirl  » e una  selva  di  lance  alzossi 
in  aria. 

L’anno  metlesiino  Abu  Talib  per  affari  di  commercio  andò  a Bo- 
sra,  scalo  del  commercio  siriaco  ; e sebbene  egli  volesse  lasciar  a 
casa  il  nipote,  tuttavia  per  le  sue  calde  preghiere  lo  menò  Conseco. 
Ivi  essi  furono  alloggiati  in  un  convento  dai  monaci  cristiani  Sergio 
e Rabira  (l).  La  leggenda  congiungea  questa  visita  il  miracolo  del- 
l’albero disseccato,  il  quale,  quando  Maometto  si  sedette  sotto  di  esso, 
germogliò  fiori  c diede  fruiti;  quando  Maometto  giunse  al  quattordi- 
cesimo anno,  ebbero  luogo  due  avvenimenti  importanti  per  lui, 
dei  quali  si  ricordò  più  volte  in  sua  vita;  la  nascita  di  Omar  figlio 
di  Cattab,  il  più  operoso  de’  suoi  seguaci  e discepoli  : e la  con- 
giura contro  la  tracotanza  di  Aaf  Ben  A\ait,  uno  dei  potenti 
della  Mecca,  il  quale  ricusava  di  pagare  le  merci  prese  ai  mer- 
canti di  Sebid.  1 danneggiati , dopo  avere  invano  cercalo  giu- 
stizia, andarono  sul  nionle.  Cabis  (il  quale,  come  il  mons  sacer 
di  Roma,  era  il  rifugio  dei  travagliati) , e qui  chiesero  in  versi 
giustizia  dai  Beni  (’.oreisc.  Tosto  si  unirono  insieme  molti  no- 
bili, a capo  de’ quali  era  Sobeir  figlio  di  Abdol-Molalleb , zio 
di  Maometto , col  nobile  scopo  di  non  sostenere  clic,  nelle  vici- 
nanze della  santa  casa,  a nessuno  si  facesse  ingiustizia.  Maometto 
che  si  trovò  presente  al  giuramento  di  questa  lega,  soleva  dire 
sovente  : • >'on  vorrei  per  cento  camelli  non  essere  stalo  colà  ; 
• e se  alcuno  mi  chiama  come  un  congiuralo  contro  l’ingiustizia, 
4 io  accetto  la  chiamata.»  (2)  In  quest’anno  ebbe  luogo  la  terz.! 
delle  mischie  scellerate,  e tre  anni  appresso  (598)  la  quarta. 
Quella  fu  un  rinnovamento  dell’  antica  discordia  tra  i Beni  Ke- 
nane  e i Reni  Aamir  per  un  pagamento  ricusato  da  un  di  quelli, 
debitore  ad  un  di  questh  la  quarta  delle  quattro  mischie  scel- 
lerate fu  per  se  stessa,  e in  particolare  per  la  storia  di  Mao- 
metto, la  più  impòrtanle  , perchè  Maometto  non  prese  parte  al 
combattimento , ma  raccoglieva  i dardi  caduti , e li  porgeva 
agli  zii.  La  causa  fu  questa  : il  governatore  persiano  di  llira  , 
Waaman  Ben  Mouser,  il  quale  mandava  ogni  anno  merci  al  mer- 
cato di  Occas  per  barattarle  in  zafferano  di  Tàif,  affidava  sem- 


(1)  Non  Bnhaiia,  reme  scrissero  finora  Ga(;nier  e «le  Sacy,  e tulli  gli 
allri  orienl.iUsli,  l'elUi  Htt.  cioè  non  Bo. 

(2)  Ihrahim  p.  37.  che  una  tale  cfiiamata  è p^^ibita  ntl- 

J' ÌA}aiiiÌ5iiio  i e che  pel  pioteia  6 un’ ecceziurie. 
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pre  la  carovana  alla  guardia  d’una  tribù  araba;  questa  volta' 
l’affìdó  ad  Irwe  della  tribù  dei  Beni  llewasin,  con  dispetto  di 
Beradh  della  tribù  dei  Beni  Kenanr;  il  quale  beffandosi  della  sicu- 
rezza che  potevano  accordare  i Beni  Kepane,  sorprese  la  carovana 
al  fiume  Surchab,  e quello  uccise.  I Beni  Renane  e i Beni  He- 
wasin  di  Occas , come  n’  ebbero  sentore,  si  assalirono  combat- 
tendo sino  ai  confini  del  territorio  della  Mecca,  dove  le  armi 
doveano  posare.  1 Coreisc  abbracciarono  la  causa  dei  Renane  ; 
fuori  dei  confini  del  santuario  avvenne  il  combattimento  in  cui 
Maometto  raccoglieva  i dardi;  molti  Coreisciti  furono  prigionieri, 
i Renani  dovettero  dare  quaranta  ostaggi,  e gli  Hewasin  alla  vista 
dei  medesimi  accordarono  generosamente  la  pace.  Nello  stesso 
anno  Maometto  andò  col  suo  zio  Sobeir  all’lemen  (I). 

Di  ventìcinque  anni  Maometto  intraprese  il  terzo  e il  quarto 
viaggio  per  commercio,  quello  col  suo  zio  tutore  a Sciorisc,  detto 
anche  con  altro  nome  Hawasce , città  distante  dalla  Mecca  sei 
giornate , a mezzodi  verso  lo  lemen  : questo  con  Meisere  schiavo, 
agente  della  ricca  e bella  negoziante  Cadiga  figlia  di  Cboweiled. 
Maometto  non  la  conosceva  ancora  di  presenza.  11  suo  zio  tutore 
gli  avea  consigliato  d’unirsi  alla  gente  di  Cadiga  nel  difficile 
viaggio  della  Siria,  nel  qual  piodo  eransi  già  molli  arricchiti. 
Quando  tal  cosa  giunse  all’  orecchio  di  Cadiga , ne  fu  lièta , e 
dichiarò  che  volea  dare  at  figlio  di  Abdallah  if  doppio  dell’or- 
dinarìo  guadagno  che  lasciava  agli  altri.  Pqr  via,  Meisere  era 
restato  indietro  dalla  carovana  con  due  camelli  che  si  erano 
fatto  male  ai  piedi;  e Maometto  ebbe  l’attenzione  di  tornare  in- 
dietro, e fasciare  egli  stesso  il  piede  dei  camelli.  Giunti  al  con- 
vento di  Bosra,  Maometto  non  vi  trovò  più  i monaci  Sergio  e 
Bahira,  da  cui  era  stato  con  tanta  ospitalità  ■ricevuto  nel  primo 
suò  viaggio , ma  in  loro  vece  il  monaco  Nestore  ; e la  leggenda 
creò  come  nel  primo  viaggio  due  miracoli,  quello  d'un  ombreg- 
giaute  padiglione  che  una  nube  distese  sopra  l’albeco,  sotto  di 
cui  sedeva  Maometto,  al  qual  segno  Nestore  Io  conobbe  per 
profeta;  e l’aUro  dei  due  angeli  che  dispiegavano  sopra  il  capo 
di  Maometto  le  ali  per  difenderlo  dal  sole  (2),  Cadiga  era  seduta 
alla  finestra  quando  lo  vide  entrare  colla  carovana  nella  Mecca; 


(•)  hnAiim  Aun  pp.  36.  37.  39.  . - 

(1)  Qiiuti  miracoli  >i  trovano  raccontali  come  falli  creduti,  non  aolo  in 
tulle  le  vile  di  Maomello,  ma  anche  oe'prìmi  atorici,  coma  AbiUfeda  e Mir- 
cliuand. 
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allegrossi  al  maggior  segno  del  suo  ritorno,  e secondo  la  pro-^ 
messa  gli  coneesse  il  doppio  del  guadagno  die  toccava  agli  altri 
snoi  agenti.  Cadiga  figlia  di  r.lioncilcd  , vedova  per  la  seconda 
volta,  la  prima  diAatìk  Ben  Ais,  Taltra  di  Aliu  Ale  en  Nebaseh  ; 
a ciascun  de’ quali  avea  partorito  un  figlio  c una  figlia(f);  di- 
M%ndeva  da  AbduI  Osa,  uno  dei  due  figli  avuti , oltre  Abdol- 
Menaf,  da  Rossa  antenato  di  Maometto,  col  quale  comincia  questa 
biografia.  Era  essa  sui  quaranta,. e quindi  abbastanza  matura  per 
giudicare  giudiziosamente  del  suo  parente  lontano  ,' giovane  di 
venticinque  anni,  distinto  per  bellezza  c per  ingegno,  (ili  fece 
offrir  la  ,sua  mano  per  mezzo  della  sua  confidente  amica  Mefisc, 
0 avendo  Maometto  accolta  con  piacere  la'  proposta , Abu  Talib 
suo  zio  tutore  proferì  la  formola  dello  sposalizio  : < Lode  a Dio 

< che  ci  fece  nascere  dalla  stirpe  di  Abramo , dalla  tribù  d’is- 

• macie , ebe  ci  pose  custodi  della  santa  casa  , sagristani  del 

• santuario,  che  ci  ha  coperto  la  casa,  difeso  il  santuario,  che  ci 

• collocò  comandanti  sopra  gli  uomini  (S).  Questo  mio  nipote 

• Maometto,  figlio  di  Abdallah,  in  virtù  supera  tutti  i Corcisciti,  se 

< non  che  è fornito  di  pochi  beni  di  fortuna,  i quali  però  non  son 
■ altro  che  un’ombra  fugace.  Maometto,  la  cui  parentela  vi  è nota, 

• ha  chiesto  in  matrimonio  Cadiga  figlia  diChoAveilcd,  c le  hapro- 
« messo  ciò  che  possiede.  È questa  appresso  Dio  una  grande  notizia 

• e un  importante  affare.  > Allora  prese  la  parola  Werka  figlio  di 
NauGI  fratello  di  Cadiga  o suo  prossimo  congiunto  : • Lode  a Dio 
« che  ci  collocò  come  voi  diceste , che  ci  ornò  come  capi  degli 
« Arabi  e loro  condottieri,  e voi  possedete  tutte  queste  prerogative. 

< I..a  tribù  non  nega  la  vostra  eccellenza,  e nessun  uomo  impugna 

• la  vostra  gloria  e nobiltì),  e noi  desideriamo  di  congiungerci  con 

< quella.  Io  chiamo  in  testimonio  il  radunato  comune  de’  Corei- 

< sciti,  che  io  marito  Cadiga  Gglia  di  Choweiied  a Maometto  figlio 

• di  Abdallah  per  quattrocento  denari.  > Abu  Talib  soggiunse  : 

< Jo  lo  approvo,  e chiamo  in  testimonio  voi  radunati  (k)roisciti,  che 
« io  unisco  in  matrimonio  Maometto  figlio  di  Abdallah  con  Cadiga 

• figlia  di  Choweiied.  » (3)  Compito  io  sposalizio,  Cadiga  dispiegò 

* »*  • 

(1)  Intorno  ai  nomi  variano  le  opinioni.  Secondo  Siret  il  primo 

fi{^lio  si  chiamava  j4bd  AIcnaf  e la  figlia  fìmd:^  del  secondo  matrimonio  al 
contrario,  il  figlio  chiamavasi  Hind^  la  figlia  HaU.CMkvcxn  fol.t75. 

(2)  Questo  passo  manca  in  Gagnrer  \,  p.  <02:  qui  è tradotto  da  Chaucis 
fb).  475. 

(3)  Cnsrri.*  fol.  476.  WerVa  dir.e  SePtd$chtu  e Ebu  Talib  Eukehtu:  quello 
comprende  l'idea  dell  unione  aocialei  questo  della  coniugale. 
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innanzi  a Maometto  un  bell’abito  tinto  con  zafTerano,  e si  fece  il 
banchetto.  ' , 

Dei  primi  dicci  anni  del  matrimonio  di  Maometto  taciono  tutte 
le  storie  e leggende:  senz’alciin  dubbio  fu  esso  felice,  perchè  Mao- 
metto,finché  durò  lo  sua  unione  con  Cadi;;a^  con  tutto  che  ella 
avesse  quindici  anni  più  di  lui,  visse  con  lei  sola,  non  ebbe  altra 
moglie  nè  concubina.  A lei,  alla  prima  moglie  di  Maometto  spetta, 
a preferenza  di  tutte  le  altre  mogli  del  profeta,  il  grandissimo 
merito  di  aver  formalo  la  sua  domestica  felicità.;  e il  solo  acce- 
camento dello  spirito  di  parte  dei  Sciiti  le  può  méttere  a fianco 
Aiésa  la  più  giovine  delle  mogli  di  lui , cagione  di  inolte  turbo- 
lenze. Tutte  le  storie  e lep^gende  nominano  come  prime  donne  del 
mondo  Maria  figlia  di  Amran , Àitia  sorella  del  Faraone,  prima 
dell’islam,  e in  questo  le  due  mogli  di  Maometto,  Cadila  la  prima, 
j4iesa  r ultima.  I soli  avvenimenti  di  cui  fan  menzione  le  storio 
nel  quinto  anno  del  matrimonio  di  Maometto;  trentesimo  della  sua 
età,  sono  le  nascite  di  tre  uomini  considerabili  nella  vita  di  Mao- 
metto, cioè  Ali  figlio  di  Abu  Talib,  futuro  genero  del  profeta , e 
suo  quarto  successore  come,  califfo  ; Moavia  figlio  di  Sofia  n , suc- 
cessore di  All  nel  califfato,  delia  casa  Omeije,  e Moas  figlio  di 
Sccbel. 

Cinque  anni  dipoi  i Coreisciti  riedificarono  la  santa  casa  della 
Caaba  rovinata  da  un  torrente  di  pioggia.  Tutti  i nobili  vi  porta- 
vano pietre,  gettati  via  i grembiuli.  Maometto,  cui  suo  zio  Abas  (I) 
ordinò  di  far  lo  stesso,  udi  improvisamcntc  gridarsi  : • Mao- 
metto, copri  le  lue  vergogne  !»  e da  quel  momento  egli  non  fu 
veduto  nudo  più  mai.  Da  questo  avvenimento  deriva  nell’  isla- 
mismo la  rigorosa  proibizione  intorno  alle  parti  vergognose , le 
quali , ove  faccia'  bisógno,  è bensì  permesso  di  toccare , ma  non 
di  guardare  (3).  La  voce  udita  da  Maometto  è tenuta  dai  musul- 
mani pel  primo  indizio  della  rivelazione , e precursore  delia  di- 
vina ispirazione;  ma  senza  ricorrere  a miracoli,  si  può  bene  spie- 
gare per  la  voce  d’un  amico  di  retta  intenzione,  il  quale  consi- 
gliava a Maometto  di  coprire  una  straordinaria  grandezza  che  ]k>- 
teva  aver  dato  da  ridere;  ed  è naturale  clie,  risvegliatosi  in  Mao- 
metto per  questo  accidente  il  sentimento  del  pudore,  non  abbia 
più  scoperto  in  sua  vita  le  nudità,  e proibitolo  pure  a tutti  i mu- 
sulmani. Le  tribù  della  Mecca  cransi  divise  nella  fabbrica  delle 
quattro  mura  della  Caaba,  ed  cran  già  al  fine  del  lavoro,  quando 

(<)  o Ahba»  piu  comuncmenic. 

(2)  iBaASiii  Aldi  p.  43. 
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)evnssi  grande  contesa,  che  per  poco  non  (ini  col  sangue,  per  sa- 
pere a quale  tribù  dovesse  toccar  l’onore  di  porre  nel  muro  (a  si- 
nistra della  porta)' la  santa  pietra  nera.  1 Beni  Abdeddar  c i Beni 
Ada  erano  risoluti  di  perder  la  vita,  anziché  rinunziare  alle  loro 
pretensioni  intorno  a qnesf'onore,  e portarono  attorno  un  piatto 
pieno  di  sangue,  dal  che  ebbero  il  soprannome  di  l'eccasangue. 
Finalmente  per  consiglio  di  Hodaif  figlio  di  Mogbaire , uno  dei 
primi  tra  i Beni  Coreisc,  si  accordarono  in  questo,  di  prendere  per 
arbitro  il  primo  che  di  buon  mattino  entrerebbe  per  la  porta  di 
greco , la  quale  allora  chiamavasi  della  -vtcchiaja , ora  della  sa- 
lale , e accomodarsi  alla  sua  sentenza.  Fu  Maometto  : por  cui 
decisione  quattro  delegati  delle  quattro  parti  che  lavorarono  ai 
quattro  muri  presero  ciascuno  un  lembo  del  panno,  sul  quale  la 
santa  pietra  nera  fu  levata  (ino  alFaltezza  del  suo  luogo  , e là  fu 
da  Maometto  incastrata  nel  muro.  In  questa  occasione  comparve 
la  prima  volta  il  vecchio  di  Nedsch,  il  quale,  perchè  nessuno  lo 
conosceva,  fu  in  seguito  tenuto  dai  musulmani  per  Satanasso  (1). 
Egli  dileggiò  i CoreLsciti  d’aver  affidato  ad  un  giovane  di  trenta- 
cinque  anni  (2)  opera  di  tanta  importanza , e poco  mancò  che 
questo  dileggio  non  cagionasse  guerra  civile. 

Intorno  ai  dieci  anni  corsi  dal  matrimonio  di  Maometto  alla  fab- 
brica della  Caaba  ed  all’ innalzamento  della  santa  pietra  nera,  con- 
servano le  storie  come  le  leggende  profondo  silenzio,  ed  alcune 
volte  suppliscono  coi  miracoli  alla  mancanza  di  avvenimenti. 
Poco  più  sappiamo  de’  cinque  anni  seguenti  sino  alla  manifesta- 
zione della  missione  profetica,  ed  alla  rivelazione  dei  primi  ver- 
setti del  Corano  ; ci  è noto  soltanto  che  egli  passò  la  maggior  parte 
del  tempo  in  contemplazione  o in  preghiera  in  una  grotta  del 
monte  Heran  vicino  alla  Mecca.  .Gli  Ulema  disputano  se  il  pro- 
feta prima  della  sua  missione  abbia  orato  ad  alta  o bassa  voce, 
a qnale  dei  libri  inviatigli  dal  cielo  si  conformasse  ne’ suoi  eser- 
cizii  di  divozióne.  I più  si  accordano  in  questo,  che  egli  segui 
la  dottrina  di  Àbramo,  di  coi  il  cerano  afferma  cosi  sovente , 
essere  stato  Utmife  Motlim,  vale  a dire  dedito  alla  vera  religione 
e al  voler  di  Dio.  < 1^  chi  è mai  che  non  abbracci  la  religione  di 
< Àbramo,  se  pur  non  sia  scemo  di  mente?  Koi  abbiamo  pre- 

. f 

(f)  Qui  <opr.i  il  vedemmo  cinparirc  ad  un’altra  adunanza.  C. 

(2)  Hrewo  gli  Aralii  un  imnin  di  lreDlacini|ue  anni  era  ancora  giovane  , 
come  preuo  i Romani,  dove  il  juttiiii  Gasar  piante  innanzi  alla  colonna  dì 
Aleuaiidi'o. 
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« scelto  lui  in  questo  mondo , e nell'altro  egli  sta  alla  destra  fra  i 

< giusti.  Quando  il  Signore  gli  disse.  Consacra  le  stesso,  egli  ri- 
« spose,  lo  mi  consacro  al  Signore  dei  mondi  (1).  — Àbramo  non 

• era  nè  ebreo  nè  cristiano,  seguiva  la  vera  religione , dedito  al 
« voler  di  Dio  (llanif,  Moslim)  (2).  Seguite  la  setta  d’Àbramo,  per^ 

• ehè  ^li  non  era  di  coloro  che  danno  a Dio  dei  compagni  (o). 
« Seguite  la  dottrina  di  Abramo,  che  seguiva  la  vera  fede  (Hanif), 

• e Dio  si  prese  Abramo  per  amico.  >(4) 

Sette  passi  del  Corano  in  cui  è ripetuto  che  Abramo  era  dedito 
alla  vera  religione  e al  Voler  di  Dio,  non  lasciano. dubbio  che  Mao- 
metto, tosto  che  egli  ebbe. chiaramente  6ssato  le  sue  idee  intorno 
alla  religione',  e prima  di  farsi  in  campo  egli  stesso  come  ahnunzia- 
torc  della  dottrina  dell’unità  di  Dio,  avea  tolto  a seguire  la  dottrina 
di  A^iramo  come  di  colui  che  riconosceva  un  sol  Dio  creatore  del 
cielo  c della  terra,  e che  i discorsi  ch’egli  puòaver  tenuto  coi  mo- 
naci cristiani  Sergio,  Bahira  e Nestore,  e poscia  col  monaco  oculista 
Ehi  Aamir,.  lo  fecero  assai  meno  inclinare  al  cristianesimo  diquello 
che  il  facesse  piegare  alla  religione  di  Abramo  ciò  che  intese  della 
Bibbia. 

Mezz’anno  prima  che  gli  fossero  rivelati  i primi  versi  del  ce- 
rano , sogni  e oscure  voci  ^ in  cui  egli  credeva  intendere  il  suo 
nome,  gli  furono  precursori  della  missione  profetica  , mentre  è 
opinione  dei  musulmani  che  la  rivelazione  si  annunzia  non  solo 
per  messaggio  degli  angeli,  ma  anche  per  voci  della  natura  e sogni. 
Finalmente  al  compirsi  de’ suoi  quarantanni  gli  apparve  Gabriele 
coi  versetti  che  sono  il  principio  del  nova n tesi moses lo  capo: 
« Leggi , in  nome  del  tuo  Signore  che  ti  creò , che  creò  l’iioino 

• dal  sangue  coagulàto;  leggi,  e onora  il  tuo  Signore  secondo  il 

< suo  comando  ! Egli  insegnò  a scriverò  per  mezzo  delle  penne, 

• e insegnò  all'  uomo  ciò  ch’egli  non  sa.  > 

Sebbene  quell’  espressione  di  Maometto  intorno  a se  stesso  : * lo 
sono  un  del  popolo  (S)  • l’abbiano  molti  tradotta  per  ■ io  sono 
un  idiota  » e dedotto  da  ciò  che  egli  non  sapea  nè  leggere  nè 
scrivere  , tuttavolta  dalle  fonti  migliori  della  storia  del  profeta 

(<)  Gap.  2,  vs.  (30  e i seg  (ino  al  38. 

(2)  Cap,  2,  vs.  66. 

(3)  Gap.  3,  vs.  95. 

(1)  Gap.  A,  vs.  (2  lc  cap.  6,  vs.  80  e (62;  rap.  (6,  vs.  (20  Con  qiirs(n 
pns.vo  IVldOmeU»  diviiiara  vh,*  l’ isi.im  erav  i gran  (empo  prima  ili  lui,  come 
sanl*.Aj;ostinn  dice  clic  il  cris(iaiicviniM  rravi  prima  di  Cristo. 

(5)  Ena  Onunijtm. 
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risulta  Topposlo.  Pare  però  che  in  piovontù  non  imparasse  nè  a 
lepperc  nè  a scrivere , ma  solo  nella  prolta  del  monte  Ilara  eo’suoi 
proprii  stiidii  ) e pii  stessi  versetti  del  Corano  rivelatipli  pei  primi 
fanno  vedere  una  meraviglia , mentre  Gabriele  gli  comanda  di 
lepgcre  ; e subito  dopo  passa  alle  penne  con  cui  Dio  ha  inse- 
pnato  all’ uomo  ciò  ch’egli  non  sajieva  ; cosicehò  lo  primissime 
parole  della  mission  profetica  di  Maometto  riguardano  il  leggere 
e lo  scrivere,  al  che  finora  non  posero  mente  i suoi  biografi 
europei.  Affannato  dal  primo  accesso  d’ ispirazione  divina,  Mao- 
mctlo  and<)  treinànle  a casa  e chiamò  Cadiga  : • Avviluppami , 
avviluppami;  io  temo  per  l'anima  mia!»  Cadiga  coperse  con 
coltri  e vesti  il  marito  che,  a quel  che  pare , era  stato  assalito 
da  convulsioni  ; allora  gli  fu  rivelato  il  capo  che  porla  il  titolo 
del  ‘Rkoperl(T,  c comincia  coi  selle  seguenti  versetti  : « 1 . O ri- 
« coperto  ! 2.  Sorgi  e predica , o.  E glorifica  il  tuo  Signore , 

• 4.  E pulisci  i tuoi  abiti  dalla  lordura,  S.  E schiva  ogni 

• abominazione  ! 6.  Non  far  gencrosilà  per  arricchirti . 7.  E 

• aspetta  con  pazienza  il  tuo  Signore  ! » Alcuni  espositori  del  Co- 
rano opinano  siano  stali  rivelati  pei  primi  questi  versetti , uon 
quelli  : J^ggi  in  nome  del  tuo  Signore  ! Cosi  non  vanno  d’accordo 
sul  giorno  e il  mese  in  cui  gli  fu  portala  da  Gabriele  la  prima 
missione  ; nel  mentre  che  intorno  a ciò  non  dovrebbe  esservi 
dubbio  dacché  nello  stesso  cerano  è detto  chiaramente  , ohe  gli 
è stato  inviato  dal  cielo  la  notte  Kodr,  cioè  la  vigesimascltima 
della  luna  Ramadan.  Pare  che  il  capo  Kadr , novanlesimoset- 
tinio  del  cerano  nell’ordine  della  rivelazione,  sia  seguito  im- 
niediataracnte  a quello  del  sangue  coagulato,  come  gli  vien  dietro 
nella  disposizione  del  Corano  ; esso  consiste  ne’  cinque  seguenti 
versetti  : « 4 . Noi  mandammo  il  Corano  in  ''questa  santa  notte  della 

• potenza.  2.  Chi  ti  fa  conoscere  che  cosa  sia  la  santa  notte  della 

• potenza  ? ó.  Essa  è mollo  meglio  che  mille  lune  passale  vegliando. 

• 4.  Gli  angeli  e Gabriele  disi^endevan'o  sulla  terra  con  notizie  che 
« recarono  di  ogni  giorno.  .1.  Salute  è in  questa  notte  finché  si 

• desta  l’aurora.  > Noi  osserviamo  in  questo  rapo  una  figura  ret- 
torica  affatto  propria  dei  trasporli  di  profetico  entusiasmo  più 
animati  dal  soffio  della  poesia:  • Chi  ti  fa  conoscere  ebe  cosa 
ciò  sia?  » Essa  trovasi  anche  nel  capo  contemporaneo  o ante- 
riore dc\\’Àct>iluppalo.  « 26.  Lo  caccerò  nello  stagno  di  fuoco  I 

• 27.  Chi  li  fa  conoscere  che  cosa  sia  lo  stagno  di  fuoco  ? 28.  E 
« quello  che  non  lascia  nulla,  che  tutto  distrugge,  29.  che  divora 
« la  carne  degl’  uomini  ; 50.  Della  qual  cosa  sono  incaricati  di- 
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• dannove(l)(deinonn  torturanti).  • Questa  figura  rettorica  non 
si  trova  meno  ili  dodici  volte  nel  cerano  (2),  e sempre  ne'  luoghi 
più  sublimi  dei  capi  più  brevi  e più  ridondanti  di  poesia,  i quali 
appartengono  ai  primi  rivelali. 

Uno  de’  primi  è anche  quello  che  sta  immediatamente  innanzi 
al  settantesimoquarlo  del  Ricoperto,  cioè  quello  deW Avviluppalo, 
che  fa  allusione  alle  parole  di  Maometto:  • ^vvilpppami , avvi- 
luppami, e versami  addosso  aqua  fredda  1 • e il  cui  ■ principio 
è per  molti  riguardi  sommamente  caratteristico  e notabile:  • O 
< avviluppato  1 Sorgi  di  notte  almeno  poco  ! 2.  Prega  metà  o 

• poco  meno  I O qualche  cosa  più,  e continua  a cantare -ad 
« alta  voce  il  Corano  ! Noi  gettammo  su  te  una  grave  parola.  5. 11 

• principio  della  notte  è più  gagliardo  e più  opportuno  per  me- 

• scolarsi  colla  donna , o ristora  meglio  le  forze  coi  colloqui! 
« amorosi.  6.  Poiché  tutto  il  lungo  giorno  sei  immerso  negli  af- 
« fari.  7.  Rammemora  il  nome  del  tuo  Signore,  e separati  da- 

• gli  altri.  8.  Ugli  è il' Signore  dell’oriente  e dell’occidente; 
€ non  v’è  altro  Dio  che  lui;  prendilo  per  tuo  protettore  e rìco- 
« noscilo  per  tale.  > Maometto  ondeggiando  tra  la  più  grande 
sensualità  e il  più  sublime  spiritualismo,  tratto  or  verso  quella 
or  verso  questo,  non  nasconde  ch’ei  divide  la  notte  tra  gli 
abbracciamenti  della  sua  donna- e l'orazione,  che  si  ricrea  dagli 
alTari  del  giorno  coi  colloquii  amorosi;  e dopo  mezzanotte  si  leva 
e salmeggia  il  cerano. 

(!)  Il  numero  dei  19  demonii  lortiiranti  pare  derivalo  dall’antico  Egitto. 
Preaao  i lìiaantini  non  si  trova  che  nei  i9  jicctibilorihus  rc^it,  e poi  nel 
calendario  (|Ual  nuiiiern  aureo. 

(2J  «Il  di  decisivo' del  destino!  Che  è il  di  decisivo  del  destino?  Quii 
cosa  li  Ca  conoscere  che  sia  il  di  decisivo  del  destino?  feap.  fi9)  — Il  di  della 
separasìune  ! Qualcosa  ti  la  comprendere  che  sia  il  di  della  separazione.^ 
fcap.  77,  vs.  ISj  — Qual  cosa  ti  ia  comprendere  che  siasi- mai  (SeiUc/iin)  il 
lihru,  il  liliTo  scritto?  (de'malvagi,  cap.  S8.  vs.  8).^  L’abisso  iul'ernalc  ^ Chi 
ti  farii  comprendere  che  cosa  sia  mai  l'abisso  infernale?  il  baratro  del  fuoco 
più  ardente  (cap.  tòt,  vs,.  8).  — Il  di  del  giudizio!  Qual  rosa  li  farò  com- 
prendere che  cosa  sia  il  di  del  giudizio?  (cap,  82,  vs.  15.  47)  jéllin  ^il  libro 
della  giustizia).  Qual  rosa  ti  farà  comprendere  che  cosa  sia  Allinl  (cap.  84, 
vs.  <9)  — Alla  notte,  e a chi  viene  in  tempo  di  notte!  Chi  ti  farà  compren- 
dere che  cosa  sia  chi  verrà  in  tempo  di  notte  ? (cap.  80,  vs.  2)  Egli  non 
su|iererà  l'erlu  catenaccio!  Qual  cosa  li  farà  comprendere  che  cosa  sia  l’erto 
calciiaiciu?  (cap,  tlO,  vs.  11.  12)  L’ora  che  Iratte!  Che  è l’ora  che  balte? 
Qual  cosa  ti  farà  comprendere  che  cosa  sia  l’ora  clic  lultc?  (cap.  tUI,  vs.  1 . 2) 
Il  luogo  dello  stritolamento!  Qual  cosa  li  farà  cointircudcrc,  che  cosa  sia  il 
luogo  dello  slrilulaincalu  ? (cap.  lUI,  vs.  -1.  à). 

\ 
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Nei  due  libimi  precetti  è chiaramente  espressa  la  dottrina  del- 
l’unità di  Dio  c dell’amore  della  solitudine  in  cui  maturò  il  gran 
concetto  deiranminziamento  di  questa  dottrina.  Qui  si  eleva  di 
(;ià  il  muco  che  separa  il  profeta  da  chi  pensa  altrimenti , i 
musulmani  dagl’infedeli,  la  dottrina  dcU’iinità  di  Dio,  la  cui  più 
sublime  professione  è nel  capo  cenlesim  oduodecimo  : • Esclama  : 

• Dio  è unico  ; esiste  ab  alerno.  Egli  non  ha  generato , non  fu 

• generato , nissuno  gli  è uguale.  > La  dottrina  dell’  isolamento 
e dell’  assoluta  separazione  dagli  infedeli  è altamente  predicata 
nel  capo  109,  gli  Infedeli;  t 1.  Di’;  0 infedeli I Io  non  prego 

• come  pregale  voi  : i.  Voi  non  pregate  come  prego  io;  3.  Ed  io 
< non  prego  come  pregate  voi,  à.  E voi  non  pregate  come  prego 

• io  ! 5.  Voi  siete  affezionati  alla  vostra  religione,  io  alla  mia.  > 

I centoquaranta  capi  del  cerano  usciti  in  luce  dall’anno  qua-, 
rantesimo  di  Maometto  fino  alla  sua  morte,  cioè  fino  al  ses- 
santesiraoterzo,  sebbene  animati  da  un  solo  spirito'  di  dottrina 
fondamentale,  cioè  dalia  professione  dell’unità  di  Dio,  tuttavia 
cosi  per  la  loro  lunghezza  come  per  la  loro  forma  hanno  in  so 
stessi  de’ visibili  contrassegni  del  tempo  in  cui  essi  furono  pub- 
blicati. Nel  mentre  che  nell’ordinamento  setmudo  il  Fatiba,  cioè 
la  apritrice,  i capi  legislativi,  che  sono  i più  importanti  e i più 
lunghi,  sono  state  posti  in  prima,  e in  seguilo  ad  essi  i più  corti 
e i più  poetici  : puossi  però  con  buone  ragioni  ritenere,  che  la 
prima  metà  del  curano  comprende  gli  importanti  eapi  legislativi 
scritti  posteriormente,  la  seconda  metà  contiene  i capi  scritti  an- 
teriormente nel  fiore  deircntusiasino  poetico.  Il  capo  primo,  ebe 
dai  sette  suoi  versetti  si  appella (1)  i sette  membri,  è come  il 
compendio  di  tutto  il  curano  , c quindi  vuol  essere  prodotto  : 

• In  nome  di  Dio  clementissimo  e pietosissimo!  (furniola  posta 

• innanzi  a tutti  i capi).  2.  Sia  lode  a Dìo , signore  dei  mondi. 

• 3.  Al  clementissimo,  al  pietosissimo,  à.  Al  Sovrano  cui  è sog- 

• getto  il  di  del  giudizio  I 5.  Noi  ti  preghiamo  e ti  invochiamo  in 

• ajuto.  6.  Guidaci  sulla  via  diritta.  7.  La  via  di  fpjelli  cui  tu 
■ ti  mostrasti  benigno  senza  adirarti  con  loro  , e di  quelli  che 

• jioii  errano.  • 

De’  eapi  e de’  versetti  particolari  del  cerano  che  sono  in  rap- 
porto immediato  cogli  avvenimenti  della  sua  biografia , ,e  della 
critica  di  esso  come  codice  religioso  c civile,  si  terrà  discorso 
più  sotto  ; qui  parliamo  solo  del  contenuto  poetico  de'  medesimi, 

(i)  « Noi  li  akliuin  dito  i selle  versetli,  ed  il  curano»  cap.  15,  va. 


Digitized  by  Coogle 


i«“  V.  — MAOMtrrro.  ’ ' 05 

e particolarmente  de’  eapi  più  corti , c pubblicati  più  presto,  (ili 
Orientalisti  non  vollero  riguardare  il  cerano  come  opera  di  poesia, 
perchè  non  ha  la  forma  del  metro , regolato  buon  tempo  dipoi 
dagli  arabi  grammatiei.  Noi  però  non  dubitiamo  di  affermare . 
esservi  in  quello  maggior  poesia  che  in  tutte  le  più  antiehe  poesie 
arabe,  pel  grande  slancio  dell’ entusiasmo  al  più  sublime  scopo, 
cioè  lo  slancio  verso  Dio;  per  le  vivissime  (ig^ire,  l’annunzia» 
mento  della  unità  di  Dio-  e quella  delle  più  efficaci  verità  della 
morale , sotto  sanzione  'di  premio  o pena  eterna  , per  le  gioje 
del  paradiso  e le  pene  dell’  inferno,  dipinte  nella  più  leggiadra 
e nella  più  terribile  maniera , illustrate  con  immagini  e conferà 
mate  con  giuramenti , le  quali  o sono  tratte  dai  più  sublimi  og* 
getti  della  natura , o per  mezzo  di  misteriose  parole  (1)  esercK 
tano  la  potenza  di  mistiche  formolo  magiche.  Tutto  questo  nel* 
l'incantevole  ritmo  di  una  prosa  riccamente  rimata,  la  quale 
colpisce  l’orecchio  ora  con  corti  versetti  come  il  mormorio  delle 
onde , ora  con  cadenze  più  lungamente  ritardate , come  il  lento 
ritornar  de’flutti  a rinfrangersi  negli  scogli.  Gli  Arabi  hanno  avuto 
prima  di  Maometto  poesie  erotiche,  panegiristiche,  elegiache  e filo* 
sofiche  in  determinato  metro , ma  non  hanno  da  mostrare  nessun 
profeta  o salmo.  Per  controversie  e questióni  è dimostralo  a suf* 
lìcienza  (9)  che  il  Corano  deve  alla  Bibbia  gran  parte  del  suo 
contenuto,  il  che  nuoce  bensì  al  merito  deU’originalità  e della 
invenzione  preteso  da  Maometto,  ma  niente  alla  maestria  della 
parola  che  intieramente  gli  appartiene.  Chi  vorrà  contendere 
ai  salmi,  ai  profeti,  e al  libro  di  Giobbe  >1  pregio  della  più  su* 
blime  poesia  perchè  manca  loro  un  metro  severamente  regolato? 
Anzi  Maometto  dovea  diligentemente  evitare  il  metro  introdotto  al 
suo  tempo  delle  Cassidi  e tfeumlt,  cioè  delle  poesie  panrgiristiebe 
ed  elegiache,  e delle  canzoni  popolari,  per  non  dare  maggior  peso 
al  rimprovero  de’ suoi  avversarli  non  esser  lui  che  un  poeta,  e il 
Corano  opera  di  arte.  Maometto  voleva  essere  meglio  che  poeta,  e 
più  grande  degli  autori  delle  poesie  appese  alla  Caaba  ; venire  in 


{<)  Tal!  anno  le  quattordici  parole:  Aleni,  Elmas,  Eler,  EInier,  Keheiaa, 
Tah,  Taim,  Tas,  Sa.t,  Sad,  iiam,  Asak,  Kaf,  Nun,  con  cui  conlinciano  ven> 
liaette  dei  primi  cinquanta  capi  del  corono;  con  Alem  < 3.  29.  30.  31 . 32  ; El- 
mas  7,  Eler  IO.  1 1 . i2. 1 3.  1 ì ; EInier  lì;  Kelicjns  |9;  Tah  20;  Tasm  26. 
28;  Tas  27;  Sas36;  Sad  38;  Ham  40. SI . 13. -14.  16  ; Asak  42;  Kaf  f>0: 

Nun  68  ; dall'ultima  parola  in  fuori,  questi  misteriosi  cominciamenti  tro- 
vansi  tutti  nei  primi  cinqiuinta  r ipi. 

(2)  Maasacrivs,  tluTTiaoea  c Gcioea. 
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campo  come  legislatore  del  popolo  e come  profeta,  c dorelle 
quindi,  come  La  fatto  nel  eorano,  difendersi -solennisshnamcnie  in 
nome  del  Cielo  dal  nome  di  poeta.  Alcuni  pedanti  hanno  addotto 
questa  necessiti)  della  missione  profetica  contro  H merito  poetico 
del  Corano.  Questi  possono  essere  annoverati  tra  i Giauri  o gl’in- 
fedeli nciroriginario  signiGcato  etimologico  di  questa  parola.  Kiafir 
o Giaw  è r ingrato  che  si  affatica  di  oscurar  la  luce;  i veri  infedeli 
sono  gli  oscuranti,  contro  i quali  parla  il  Corano  in  più  d’un  luogo: 

• Essi  vogliono  spegnere  colla  loro  bocca  la  luce  di  Dio  ; per  Dio  ! 
« egli  compisce  l’opera  sua , non  ostante  che  gli  si  oppongano  gli 

< idolatri.  Egli  ha  spedito  il  suo  inviato  colla  guida  e colla  religione 

< della  verità  per  annunziarla  a tutti,  non  ostante  che  gli  si  oppon- 

< gano  gl’idolalrì.  > (1) 

Vorranno  ancora  costoro  che  non  credono  nel  poetico  profeta 
negare  la  poesia  dei  seguenti  passi  del  secondo  capo,  che  è il  più 
lungo,  e per  la  legislazione  anche  il  più  importante?  • IS.  Dio  li 

• deride,  e li  lascia  in  vita,  erranti  qua  e là  senza  direzione. 

• 16.  Essi  son  quelli  che  compran  l’errore  col  prezzo  della  ve- 

• rità,  ma  essi  non  saranno  addirizzati , e il  loro  commercio  nOn 
« apporterà  loro  nessun  guadagno.  17.  Somigliano  a quelli  che 

• accendono  un  gran,  fuoco,  e quando  esso  illumina  le  circostanze, 

• Dio  toglie  loro  la  vista  e li  lascia  nelle  tenebre  senza  ristoro. 

• 18.  Sordi,  muli,  ciechi,  essi  non  sanno  condursi  indietro; 

• 19.  Oppure  somigliano  a coloro  cui  sorprende  il  temporale  in 
«euisi  alternano  tenebre,  lampi  e tuoni;  essi  si  caccian  le  dita 

• nelle  orecchie  per  paura  della  morte;  per  Dio!  egli  circonderà 

• d'ogni  (Ktrte  i miscredenti  I 30.  Per  poco  il  lampo  non  toglie 

• loro  la  vista;  quand’esso  illumina,  continuano  ad  andare,  o 
« quando  riedono  intorno  a loro  le  tenebre,  si  fermano,  e se  Dio 

• volesse,  potrebbe  toglier  loro  l’udito  e la  vista , perchè  egli  è 

• onnipotente. 

« 158.  li  vostro  Dio  è uno,  nè  v’è  altro  Dio  che  lui,  il  clemen- 

• tissimo,  il  pietosissimo.  159.  Sì  davvero!  nella  creazione  del 

• mondo  e della  terra,  e nella  separazione  dei  giorni  e delle  notti, 

• e nella  nave  che  per  vantaggio  degli  uomini  attraversa  il  mare, 

• e neU’aqua  che  Dio  manda  dal  cielo  per  rianimare  la  terra  dopo 

• la  sua  morte,  c nella  propagazione  di  lutti  gli  animali  che  si 
« trovano  in  quella  ; c ncll'alleruarc  dei  venti , c nelle  nubi  che 


(I) 
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< «tanno  pendenti  tra  il  cièlo  e la  terra,  vi  sono  prodigi  per  quelli 
c che  hanqo  lume  deirintelletto. 

* 256.  Dio  ! E non  v*è  altro  Dioche  lui,  tutto  vita  e costanza  ! 
€ Non  lo  sorprende  nè  sonnolenza  nè  sopore.  É sno  ciè  che  v*  ha  in 

< cielo  e in  terra.  Chi  si  arrischia  d’intercedere  presso  Ini,  s’egli 
t noi  permette  f Egli  conosce  il  passato  e il  futuro;  essi  non  com- 
« prendono  niente -della  sua  scienza,  fuorché  quel  che  egli  vuole. 

< Egli  ha  esteso  il  sno  trono  sopra  il  cielo  e la  tèrrea  e cnstodisce 
« l’uno  e l’altra  senza  fatica.  Egli  è l’eccelso,  il  sommo.»  (1) 

Sublimi  pur  sonori  passi  dell’  undecimo  capo  intorno  al  di- 
luvio, dopo  la  cn^  lettura  il  poeta  arabo  Lebid,  autore  d'una 
delle  sette  poesie  appese  alla  Caaba,  strappò  via  la  sua  , e rico- 
nobbe Ut  divina  erigine  del  Corano:  • 41-  E Dio  disse:  En- 
«.trate  nell’ana  nel  nome  di  Dio,  in  pome  del  quale  esSa  cam- 

• mina  in  sua  via,  e sta  ferma,  perchè  il  Signore  vostro  Dio  è cle- 

• mentissimo  e pietosissimo  ; 43.  E quella  andò  tra  onde  simili 

• a montagne,  e Noè  chiamò  suo  figlio  (Kenaan)  che  si  volea  na- 

• scondere  in  luoghi  separali  : O mio  figlio  1 entra  con  noi  nella 

< nave,,  nè  voler  esser  no’ miscredenti!  43.  Egli  disse:  lo  tonto 

• sul  monte  cfa&iiii  difenderò  dall’aqua;  e Noè  disse:  Nissuno  fia 

• oggi  difeso  contro  H comando  di  Dio,  da  quello  in  fnori  di  cui 

• egli  Ita  compassione.  Ed  ecco  entrar  fra  quelli  un  fluito.  ; e il 

• figlio  era  uno  degHann^ali.  <i4.  E suOuò  questa  parola  : O terra, 

• assorbisci  le  tue  aque  ! O ciclo,  chiudi  le  tue  cateratte  ! E l’aqua 

• si  diminuivi,  ed  era  compito  il  comando  di  Dio  sulla  tomba 

■ .degli  uonuni,.  e l’area  fermò  il  suo  corso  e sì  posò  sul  monte 
« Ciudi,  e rimbombò  questa  voee  : Tenetevi  lontani  dagli  affogali 

• ne’  vizìi.  » * . ' ‘ - 

s Npn  meno  poeticlie  delle  duo  suddette  immagini  del  secondo 
capo  sono  tutte  lo  altre  del  Corano,  siano  le  snitKmi  come  le  due 
summentovate,  sianò-le  comuni';  a queste  appartiene  quella  dei 
latranti  e de’  ringhiosi,  de’ quali  n’eld)&ogni  tempo:  « 177.  Somi- 

< glia  (l'avversario,  l’incredulo)  ad  un  cane;  se  tu  lo  cacci,  ab- 

■ baja,  e se  lo  lasci  dov’è , - abbaja.  Tali  spno  quelli  che  negano 

• i nostri  miracoli;  racconta  loro  delle  favole,  forse  ne  fitran 

• caso  (3):  > e quella  dell' albero  buono  e cattivo  (3):  < 39.  Non 

' ' ' ‘ » 

(4)  E <|iiesl(>  il  celebre  \erso  del  Irono  di  Dio,  il  pia  polente  Ir*  gli 
emidelici. 

(2)C»|>.  7.  (l)C»p.  t/,. 

Schiiir,  Voi.  IV. 
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• vedi  tu  come  il  Signore  ha  dato  una  immagine  della  buona  pa- 

• rola  nell’albero  buono  V le  cui  radici  son  salde,  stende  i rami 

• nel  cielo,  dà  frutti  in  ogni  tempo,  colla  permissione  del  suo 
•^Signore.  Dio  propone  le  similitudini  agli  uomini  per  istruirli 

• con  quelle.  50.  E l' immagine  4^1a  parola  cattiva  è il  cattivo 
« albero  ; sarà  sradicato  dalla  terra , perchè  non  ha  stabilità. 
% 31,  Dio  fortifica  i credenti  con  ferma  parola  in  questo  e 

• nell’altro  mondo,  e svia  gli  oppressori,  e fa  ciò  che  gli  piace.  * 
O la  immagine  continuata  per  dieci  versetti  del  diciottesimo 
capo  (1)  intorno  ai  due  giardini  e ai  loro  possessori,  il  credente 
e l’incredulo,  e questa  bella  che  segue,  intorno  alla  vita  mon- 
dana (2):  «àfi.  Proponi  loro  l'immagine  della  vita  del  mondo; 

• somiglia  all’jiqua  che  cade  dal  ciclo,  che  ristora  lè  piante 

• della  terra,  mentre  si  immedesima  con  loro;  tuttavia  disseccano 

< presto,  preda  dei  venti.  > Una  delie  immagini  più  mistarioM  è 
quella  della  luce , la  quale , come  U versetto  dèUa  Iwx , è non 
meno  santa  del  versetto  summentovato  del  trono  di  Dio  (3):  • Dio 

< è la  luce  del  cielo  e della  terra.  La  immagine  della  sua  luce  è 
f quella  d’ una  nicchia  , in  cui  una  lampada  è custodita  sotto  il 
s vetro  ; essa  risplende  fuori  come  stella  scintillante.  Accesa  con 
« olio  di  un  olivo^bencdetto,  che  non  è orientale  nè  occiden- 

• lale,  ma  più- eccellente,  il  cui  olio  splende  anche  senaa  fuoco, 

• luce  sopra  luce.  Dio  guida  alla  sua  luce  chi  egli  vuole , e pro- 
f pone  immagini  all'uomo,  ed  è onnisciente.  > E subito  segue 
r immagine  delle  tenebre  per  contrapposto  a quella  della  luce: 

• ài.  I.e  loro  opere  (degU  increduli,  cioè  degli csetuanti)  sono 
« come  le  tenebre  nelTabisso  del,  mare.;  Weeprà onda  sopra  onda, 

• e al  disopra  delle  onde  stassene  nube  sopra  oscura  nube;  tene- 
« bre  sopra  tenebre  ; chi  tira  fuori  la  sud  mano  non  la  vede , e 

• quegli  cui  Dio  uou  presta  luce , non  ha  nessuna  luce.  > 

, La  immagiae  dei  ragni  (à):  < Quelli  che  prendono  un  protettore 

• fuori  di  Dio;  somigliano  al  ragno  che  si  è fabbricata  una  casa  ; 

• ia  casa  più  frivola  è quella  del  ragne.  Oh  l’avesser  essi  saputo  1 > 
L*  immagine  deirasioo  che  porta  libn(9):  • Qiielll  cui  fu  dato  da 

• custodire  il  Pentateuco;  somigliano  all’asino  che  porta  libri.  > 

; ^ similitudini  del  Corano  son  prese  parte  dall’antico,  parte  dal 
nuovo  testamento , il  che  U versetto  seguente  non  cela  (6)  : 


(I)  Gap.  18,  v$.  34-<4. 
(3)  Gip.  34. 

(a)  Gap  C2,  V».  4. 


(2)  Gap.  tS,  V*.  46. 
(4)  Gap.  39,  W.4I. 
(6)  Gap.  48,  vs  29. 


Digitized  by  Googl 


N*  V.  — madmeito.  67 

> Maoiuello  è l'Inviato  di  Dio,  e i suoi  segnaci  sono  iinpuluusi 

• contro  gl’ increduli,  mansueti  tra  di  cs^i  ; tu  li  vedi  come  si  piu- 
« ghino  neH'orazione,  o si  prostrino  a terra  .per  supplicare  istan- 

• temente  la  grazia  del  Signore,  e la  sua  Tolonià  ; tu  vedrai  sui 
« loro  volti  le  tracce  del  pfestrarsi.  I^oro  in^magine  è nel  pen- 

■ tateuco  e nell’ evangélio,  la  semente,  che  alta  cresce,  e sempre 

• più  forte  germoglia,  e ingrossa  ognor  più  , e s'incurva  sopra'  lò 
« stelo,  cosicché  piace  al  contadino,  e dispiace  ai  miscredenti.  Dio 

■ ha  promesso  perdono  e grande  premio  a coloro  che  credono  e 

■ operano  il  bene  senza  farne  pompa.  • ‘ 

Vanno'  di  pari  passo  colle  pai-abolc  le  descrizioni,  specialmente 
le  cosi  spesso  ripetute  e con  affetto,  del  paradiso  ; ma  tra  le  più 
sublimi  parole  del  corono  sono'(piclle  intorno  alla  morte  e al  di 
del  giudizio  ; « Ogni  anima  proverà  la  morte,  e poi  ritornasi  suo 
« Signore  (t).  Dovunque  siate,  la  morte  vi  troverà,  fiiste  anche  in 

< castelli  fortiffeati  (3).  Dio  non  prolungherà  a nessuno  il  6n  della 
« vita,  quand’esso  è venuto  (3).  Il  di  promesso  vi  aspetta,  cui  .voi 
« non  differirete  nè  splleciterelo  neppur  d’uu’ora(ti).  Tutto  è pas- 

• saggero  sulla  terra,  ma  dura  contìnuammle  il  volto  del  tuo  Si- 

• gnore  che  è pieno  di  maestà  e di  magnificenza  (8).  Tutto  finisce 

• fuori  del  suo  volto,  suo  è il  comando,  e a lui  farete  ritorno(6). 
« Dio  è deH’orienle,  Dio  è dell’occidente:  e dovunque  Vi  rivol- 
« giate,  ivi  è la  faccia  del  l^gnore,  perchè  Dio  è immenso  ed  on- 

< niScio(7).  Dio  è deH’oriente , Dio  è dell’ occidente:  egli  guida 

• pel  diritto  cammino  chi  egli  vuoIe(8).  • Il  di  del  giudiziu:  « Il 
« giorno  in  cui  non  varrà  nessuna  intercessione,  fuorché  per- 

< mettente' Dio  clementissimo  (9),  il  giorno  in'cui  nessun’anima 

• risarcirà  pn'altr’anima,  in  cui  non  si  ricéverà  nissu'na  inierces- 
« sione,  nissun  compenso,  e boa  vi  sarà  soccorritore  (40);  fi  giorno 

< in  cui  ogni  anima  perorerà' per  sè,  e troverà  compenso  alle  sue 

• azioni  (11),  e non  avrà  altro  protettore  che  Dio  (13);  il  giorno  in 

• Cai  r nomo  vedrà  ciù  che  le  sue  mani  hanno*  mandato  innanzi 
« di  buono  e di  cattivo;  in  cui  l’incredulo  dirà:  oh  foss’io  poi- 

(1)  Cap.  sa,  vs.  57 Cip.  3,  vs.  186.'Cap.  34,  v*.  30.  Gap.  80,  vs  18.  i8.- 

(3)  Gap.  4,  va.  77.  (3)  Gap.  63,  vi.  H. 

(4)  Gap.  34,  va  30.  (5)  Gap,  55,  vs.  37. 

(6)  Gap.  38,  Vi.  87.  •(7)  Gap  I,  vs.  4 46. 

(8)  Gap.  3,  vs.  441.  • (9)  Gap.  30,  v».  407. 

(40)  Gap.  3,  vs.  47.  (4  4)  Gap.  46,  va.  414. 

03)  Gap.  43,  VI.  45  ' 
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• vcrci  • (1)  Il  «li  snniinzinlo  dalla  voce  del  Icrrrniolo (2)  ; < l.ll 

• giorno  in  cui  trema  la  terra  , 2.  in  cui  essa  vuole  scaricarsi  del 

• suo  peso,  3.  e ruomodice;  ma  che  ha  essa  mai?  4.  In  quel 

• giorno  essa  darà  notizie  5.  di  ciò  che  il  Signore  le  inanirestcrà  ; 
t G.  In  quel  giorno  gli  uomini  accorreranno  a schiere  per  rice- 
« vere  il  premio  delle  loro  azioni  ; 7.  c chi  ha  fatto  un  grano  di 
■ bene , io  vedrà  ; 8.  c chi  ha  fatto  un  grano  di  male , lo 

• vedràv.  » 

11  di  del  giudizio , che  qui  è chiamato  di  del  terremoto , si 
presenta  con  alcuni  nuovi  nomi  creali  da  Maometto , onde 
inelle  sempre  innanzi  a quelli  la  forinola  summcntovala  : chi 
ti  farà  comprendere  che  cotta  ciò  sint  esso  si  presenta  come  il 
giorno  della  separazione  , del  rendiconto,  come  il  di  venturo , il 
fuluru  (5),  lo  svelante , il  nascondente  (4),  come  il  di  decisivo , 
come  l’ora  battcnic  , siccome  dice  il  seguente  capo  lil  del  Co- 
rano: • L’ora  battente  ! l'ora  batlente  ! 2.  E chi  ti  dirà  che  cosa 

• sia  l’ora  battente?  3.  Il  giorno  in  cui  gli  uomini  saranno  come 

• le  cavallette  dispersi  dal  vento,  4.  i monti  simili  a stracciata 

• bambagia  ; 3.  e quegli,  di  cui  trabocca  la  bilancia , avrà  bene 

• nella  vita  eterna  ; 6.  e quegli,  la  cui  bilancia  va  in  alto , preci- 

• piterà  nel  furor  delle  Gamme.  7,  Chi.  ti  Ih  comprcndcre-che  cosa 

• sia  il  furor  delle  Gamme?  8.  Egli  è l’ardente  fuoco  dell’  inferno.  » 
AlIretUinlu  poetici  come  le  similitudini,  le  descrizioni  c le  im- 
magini del  Corano,  sono i giuramenti  di  esso.  Questi  gìuramenU 
non  s’incontrano  (cosa  da  non  trascurarsi)  se  non  col  capo  cinquan- 
tesimo del  coMuo , da  cui  prende  incominciamento  la  seconda 
metà  , che  è la  più  poetica.  Il  Signore  giura  per  la  lettera  kappa 
(lettera  con  cui  comincia  la  parola  Koran  ) e pel  Corano  stesso  : 
« I.  per  le  nubi  spruzzolanti,  2.  pomposauiente  gravide,  3.  vc- 

• loci,  4.  distributrici  di  tesori.»  (3)  Egli  giura:  • 1.  pel  Sinai, 

• 2.  e pel  libro  scritto,  3.  e per  la  casa,  meta  delle  visite  de’pel- 

• legrini;  4.  c pel  letto  del  cielo,  sublime  e maestoso,  3.  e per 

• r immenso  mare!  6.  Il  Signore  punisce!  » (6)  Egli  giura:  « per 

• la  stella  che  tramonta  , non  erra  il  vostro  compagno  Mao- 

• metto.  » (7)  Egli  giura:  «pel  càlamajo  c la  penna  (del  destino) 

• che  Maometto  non  è un  indemoniata- > (8)  Egli  giura  per  le 


(0  Cap.78,  V».  40.  ' (2)  Cap.  99. 

(3)  Cap  79.  «.  6.  (4)  Cap.  88,  v».  t. 

(!i)  Cap.  60,  v».27i  cap.  2<,  v$.  (0.  (6)  Cap.  52. 

(7)  Cap.  53.  (8)  Cap.  68. 
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celliere  degli  angeli  '•  I gli  uni  dopo  gli  altri  volanti,  9.  ehe 
:<  sbufEando  sbuffano,  P.  spargendo  spargono,  4.  separano  sepa- 
« rando,  8.  rammentando  rammentano  (i);  » e di  nuovo  per  gli 
angeli,  * 1.  celeremeilte  volanti,  9.  soavemente  attraenti;  S.  che 
c le  nubi  fendono  a nuoto  ; 4.  che  nel  corso  precorrono,  S.  e ad 

• ogni  cosa  impongono  modo..  • (2) 

Egli  giura;  ( l.per  le  r0cche'celesti,2.e  pel  di  promesso; 3.  pei 

• generanti  e i generati.  > (3)'  Giura  < (4)  per  Taltczza  del  cielo  e 

■ per  gli' astri  di  notte  sorgenti,  e per  la  stella  cadente,  non  ógni 

• anima  sarà  protetta  dal  Signorel  » (8)  Giura  (6)  • l.  per  l’aurora  e 

< le  dieci  netti,  2.  per  l’amor  del  bene  e l'odio  del  male,  3.  per  la 

■ notte  se  viene  o sepàfte.t  Giura  (7)''<  1 . pel  Sole  e il  suo  splcn- 

• dorè,  2.  e per  la  luna  cfae  gli  vien  dietro  con  luminosi  balli , 

• 3.  pel  giorno  quando  rìsplende,  4.  e per  la  notte  quando  si  ab- 

• buja.  > Giura  < 8.  pei  cieli  e per  colui  che  li  innalzò,  6,.  per 

• la  terra  e per  colui  che  la  pose  immobile;  7.  per  l’anima  e chi 
t la  creò,  8.  e per  colui  che  Ie1>à  dato  l’inclinazione  al  bene  ed 
« al  male!  • Giura  (6)  «1.  per  la  notte  ehe  molesta  colle  tenebre, 

< 2.  e pel  giorno  che  luminosamente  si  rischiara.  > Giura  « l.pcl 
« giorno  quando  è nella  piena  sua  luce,  2.  e per  la  notte  quanti' è 

• in  tempesta.  » (9)  Giura  < 1.  pel  fico  e l’ ulivo  (Damasco  e Ge- 

< rusalemme)  e pel  monte  Sinai , e per  la  casa  dèlia  sicurezza 
€ (Mecca).*  (40)  Giura  *^4.  pei  cavalli  che  sbuffando  corrono, 
« 2.  sicché  i ciottoli' mandan  scintille,  3.  che  fin  dal  inattino  si 

• dimenano  eccitandosi  l’un  l’altro,  4.  e sollevano  polvere.»  (li) 
Giura  per  l'ora  battente  (42),  giura  per  l'ora  pomeridiana  (43),  c 
finalmente  «l.pei  radunati  Coreisciti,  2.  che  d’inverno  e d’estate 
« vanno  alla  Caaba.  * (14) 

Se  questi  ventuno  giuramenti  del  Corano  sono  la  più  grande 
sanzione  dell’ispirato  profeta , c possono  come  tali  essere  parago- 
nati a quelli  de’ profeti  ebrei,  in  quanto  al  solo  inerito  della  forza 
poetica  e della  lingua  ; il  Corano  non  la  cede  alle  precedenti  poesie 
degli  Arabi  neppure  in  filosofiche  sentenze  e morali  precetti,  i più 
dei  quali  sono  altrettante  regole  di  vita  dei  musulmani , c alcuni 


(I)  Gap. 77. 
(3)  Cap.  SS., 
(5)  Gap.  86. 
(7)  Cap.yf. 
(9)  Gap.  93. 

(II)  Gap.  4U0. 
(4  3)  Gap.  403 


(2)  Gap. 79. 

(•»)  Gap.  8?. 

(6)  Gap.  89. 

(8)  Gap.  92.  , 

(4  0)  Gap.  9à. 

(42)  Il  capo  Miiniiiciilovalu  404  . 
(4 1)  Gap.  4 06. 
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7d  SCIIIARIUEHTI  E ROTE  AL  LIBRO  IX. 

Dicritano  d’essere  qui  riportati.  • La  vita  del  mondo  non  é che 
< giuoco  e scherzo,  e mprce  di  vana  illusione  (i).  Guardatevi 

• da  molte  opinioni,  perchè  alcune  opinioni  sono  delitto  (2).  I 
■ precorrenti  sono  i precorrenti  (nel  partecipare  alla  grazia  ^di 

• Dìo)  (5)..  Noi  abbiam  mandato  il  ferro,  cagione  aU'uomo  di  ga- 

• gliarda  forza  e di  sommo  vantaggio  (4).  Essi  promisero  pel 
t mattino;  il  mattino  non  è egli  vicino?  (5)  La  ricompensa  del  bene- 

• fizio  è forse  altra  cosa  che  beneCzio  ? (6)  Dio  comanda  all’  uomo 

• giustizia  e beneheenza  (7).  U ■ tumulto  (ribellione)  è peggio 

• dell’occisione  (8).  Una  buona  città , ed  un  clemente  signo- 

• re  (9).  Su  ciò  v’ha  un  esempio  per  grintelletti  perspicaci  (10). 

• Le  femìne  d’infimo  stato  Sono  per  gli  uomini  d'infimo  stato,  gli 

• uomini  d’infimo  stato  sono  per  le  femiue  d’ infimo  stato;  le 

• buone  donne  pei  buoni  uomini,  e I buoni  per  le  buone  (11).  E 

• noi  lasciamo  che  questi  giorni  si  alternino  fra  gli  uomini  (12).  E 
« quelli  che  commisero  ingiustizia  sapranno  che  gli  oppressori 

• sono  oppressi  (13).  Aspetta  la  mina  di  coloro  che  aspettan  la 

• tua!  (là)  L’uomo  è di  santa  natura  (13).,  Pochi  de’ miei  servi  sono 

• ricouoscenti (16).  Fin  quando  Dio  vuole,  un  bene  non  peri- 

• rà  (il).  Dalla  fonte  ogni,  vita  è chiara  (18).  Qui  consiste,  la 
s guarigione  degli  uomini  (19).  La  vittoria  viene  da  Dio , e la 

• conquista  è vicina  (20).  Dell’uomo  è proprio  soltanto  quello 

• ch'c’  procaccia  colla  sna  diligenza  (21).  Salute  a voi  che  an- 

• date  in  paradiso  (22).  Salute  (Selara)  è la  parala  del  Signore 

• clementissimo  (23).  Salute  a chi  segue  il  filo  della  guida  della 

• verità  (2à).  A Dio  fanno  ritorno  tutte  le  cose.  > (23) 

(I)  Cap.  3,  vs.  < 8,  ed  anche  cap.  6,  vs.  3);  cap.  13,  vi  28;  cip.  34,  Ss  SI; 
C«p>  f>7,  vs.  *9.  cap.  40,  V4.  40.  (2)  Gap.  49,  v».  42  i c 

(3)  Gap.  56,  V5  i2.'  (4)  C«p.  57,  vs.  ^5. 

(5)  Cap.  M,  V2.  80.  (6i)  Cap.  55,  60  ^ " 

(7}  Cap.  1 6,  VI.  90.  , - 

(8)  EL-Jìtnet  Cichedd  min  el'Kall,  cap.  20.  vs.  «92. 

(9)  C,^ip.  31,  vs.  <5.  («0)  Cap.  3>  vs,  4.3. 

(4 1 ) Cap.  24,  VI.  27.  ' (l2)  Cap.  3,  vs.  MO. 

(i3)  Cap.  26,  vs.  227.  * (44)  (lap.  44,  vs  57. 

(I5)  Cap  l7,  vs.  4 1.  («6)  Kalilun  minihmdi  tchnkurun. 

(47)  Cap.  4t,  vs  i09;  ro  o«s. 

(18) Cap.2i,  vs.34  ; ordinaria  iscrizione  ideile  fontane. 

(19)  Cap.  46,  v.49j  ordinaria  iscrizione  deite  poitiiU*  de  Sera/. 

(20)  Cap.  6i,  vs.  <3;  iscrizione  delle  bandiere, come  pure  il  capo  delia  4B 
conquista. 

(24)  Csp.  53.VS.  39  ecap.  20,  v.«.  45.  (22)  Cap.  46,  vs.  32.  ‘ 

(23)  Gap.  36,  vs.  57.  (20  Cap.  20,  vs.  43. 

(25)  Cap.  13,  V»  Jp;  cap.  3,  vs.  f09  ; cap.  41,  vs.  27  j cap.  28,  vs.  70; 
cap.  42,  vs.  53. 
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Queste  sonteuiR  sono  (li  profondo  senso  pratieo,  c furpn  lullrf 
messe  ad  effetto  nelle  azioni  enei  castumidei  ni  iisiiluinni;  la  seguente, 
degna  d’un  Fénélon,  è il  fondamento  di  tutta  la  missione  profetica, 
e sommamente  mistica  : • Dio  non  parla  aH’uumo  che  per  mezzo 
« di  rivelazione,  o sotto  velo  (1),  oppure  gli  manda  un  nunzio  , 

• il  quale  con  sua  permissione  gli  rivela  ciò  circi  vuole.  Rgli 

• è rallissimo  e il  sapientissimo,  > (i)  La  parola  di  Dio , quindi  il 
corono  fu  rivelato  al  profeta.  A Dio  si  attribuiscono  le  più  sublimi 
parole  di  esso,  i nomi,  gli  aggettivi,  de'quali  la  musulmanica  liturgia 
numerò  novanlanove  (il  centesimo  è Allah),  e tutte  le  formule  delle 
selle  categorie  dell' orazione,  preghiera,  riiigraziamento , fiducia  , 
rassegnazione,  rifugio  a Dio,  espiazione  e laude,  ohe  si  leggono 
su  tutti  i suggelli  e i talismani  de' musulmani , come:  « Nel  nome 
t di  Dio  clementissimo,  pietosissimo  v (furmola  d'incominciamento 
di  tutti  i capi,  brevemente  Bismillah,  in  nome  di  Dio  !)  • Lode  a 
« Dio  ebe  ci  ha  condotti  qui,  e noi  non  saremmo  stali  condotti,  se 

• non  ci  avesse  condotti  Dio  (3).  Fiducia  in  Dio  I.  Egli  basta  come 
< protettore (4).  lo  confido  in  Dio,  e lo  fo  mio  procuralore(3).  In 
« Dio  conlidano  i musulmani  (6).  Confida  in  Dio  die  non  muore, 

• e lodalo  ! (7)  Quando  tu  prendi  a far  qualche  cosa,  confida  in 
> Dio,  perchè  Dio  ama  quelli  che  in  lui  confidano  (8).  Confida  in 

• Dio,  perchè  egli  è la  verità  visibile  (9).  Noi  conGdiamci  sopra 

• Dio;  egli  il  miglior  procuratorc(lO).  Dio  basta  per  patrono,  Dio 

• basta  per  difensore  (il).  State  uniti  con  DioI  Egli  è il  vostro 
« sostegno,  e buon  sostegno,  e buon  ajulo(42).  lo  fuggo  iunanzi  al 
■ lapidabile  Satana , e ricorro  a Dio.  lo  ricorro  a Dio  perchè  non 

• sono  degli  ignoranti  (13).  UifugioaDiul  Dio  mi  ha  preparato 

• una  buona  abitazione (14).  tu  supplico  iddio  di  perdonarmi  i 

(1)  (tli  eapoiilorì  del  Corano  lianno  inteso  nialerialmenle  questa  sublime 
arte  del  simbolo,  e lo  riferiscono  al  velo  onde  il  profeta  fu  dipinto  coperto 
il  volto  i il  ebe  del  restosi  apfMiggia  ai  capi:  O avviluppati!  e O ricoperlo! 

(2)  Cap.  42,  va.  50.  ' ' 

(3)  Cap.  7,  va.  44;  nei  suggelli  dei  loro  docnmenii,  dove  per  altro  i dai 
Tuivbi  spiegato  anche  cosi:  «Lode  a Dio!  che  ei  donò  questo,  e noi  non  lo 
avremmo  attaccato  qua,  se  egli  non  ce  l’avesse  donato O anche  IPrap.  27, 
vs.  16;  cap.  23,  va.  30;  cap.  45,  vs.  37;'  ca,i.-27,  vs.  60. 

(4)  Cap.  4,  vs.  80.  (5)  Cap.  42,  vs  9. 

(6)  Cap.  5,  vs.  12  ; cap.  64,  vs.  14;  cap.  58,  va.  10.  ■ • 

(7)  Cap.  25,  vs.  58.  (8)  Cep.  3,  va.  168.  ' 

(9)  Cip.  27,  vs.  79.  (10)  Cap.  3,  vj.  174. 

Òl)  Cap.  4,  vs.  43.  02)  Cap.  22,  vs.  7^.  ' • 

03)  Cap.  2,  vs.  66.  67. 

04)  Cap.  12,  vs.  24  ; iscrizione  sulle  rase  per  difenderle  dal  mal  occhio 


lì  sciiiMniBrn  c moti  al  libuo  ix. 

« miei  peccati  (1).  Lode  a Dio.  > (2)  L'orazione  principalmente  è 
raccomandata  in  tanti  versetti  che  incdminciano  : • Rammenta 

• il  tno  Signore  1 oh  loda  I oh  di’  : Loda  il  tuo  Signore  mattina  e 

• sera  ! lA)da  il  Signore  del  mattino  e della  sera  ! Prostrati  m- 
« nanzi  a lui  -di  notte , e lodalo  tutta  la  notte.  Loda  il  nome 
« del  tuo  Signore,  dei  l'Altissimo.  > (3) 

Tre  anni  dopo  la  rivelazione  dei  primi  capi  del  Corano  mori 
Werka  figlio  di  Naufil,  cugino  di  Cadiga,  uomo  di  somma  im- 
portanza nella  storia  della  missione  profetica  di  Maometto,  ben- 
ché non  rabbia  avvertita  finora  nessuno  degli  europei  biografi 
di  Maometto.  Questi  si  sono  affisticati  di  dar  ragione  delle  Cogni- 
zioni di  Maometto  intorno  alla  bibbia,  per  mezzo  dei  viaggi  in 
Siria  e del  corto  suo  soggiorno  al  convento  di  Bosra  presso  Bahirii 
e Nestore,  ma  non  hanno  nissuna  notizia  del  prete-cristiano  Werka 
figlio  di  Naufil,  cugino  di  Cadiga , il  quale  nei  primi  dicìotto  anni 
del  matrimonio  di  Maometto  visse  con  essi  nella  più  stretta  dime- 
stichezza. Werka  era  non  pur  cristiano,  ma  prete,  e avea  tra- 
dotto dall’ ebraico  in  arabo  il  nuovo  e l’antico  testamento  (k). 
Cadiga  gli^avea  comunicato  la  prima  rivelazione  di  suo  marito, 
’e  il  vecchio  Werka  si  congratulò  die  Maometto,  come  Mosè,  rice- 
vesse per  mezzo  di  Gabriele  celesti  annunzi!.  Adunque  Cadiga  e 
suo  cugino  Werka  furono  i primi  a riconoscere  l’ islamismo;  e 
l’araba  traduzione  della  santa  Scrittura  fatta  da  Werka  dò  il  pià 
soddisfacente  schiarimento  intorno  alle  tante  cose  del  conno  tratte 
da  quella.  Maometto  si  dolse  al  maggior  segno  della  morte  di  lui,  e 
le  tradizioni  conservarono  le  seguenti  parole,  con  cui  il  profetane 
pianse  : • Ho  veduto  in  pandiso  un  prete  vestito  di  verdi  abiti, 
« perchè -credente,  ed  era  Werka.  » Pertanto  Werka  merita  di- 
stinta menzione  non  sblo  nella  biografia  di  Maometto  come  suo 
famigliare  amico  , e maestro  di  religione , ma  anche  nella 
storia  lettenria  come  il  primo  Induttore  arabo  della  bibbia  ebe 
si  conràca.  Solo  dopo  la  mòrte  di  Werka  Maometto  si  mani- 
festò apertamente  come  profeta  e come  banditore  della  dottrina 
dell’  unitò  di  Dio.  Per  Cre  anni  l’apparizione  di  Gabriele  fu  un 
secreto  domestieo  di  MaonècUtb  Cadigà  e Werka  ; solo  quattro 

( 4 ) Irtaghferallah . 

(2)  Si^hanailah^ 

(3)  Cap.  24,  37:  cap.  39  ; cap,  76,  %$  26;  cap.  6,  v».  76;  cip. 

69,  vf.  52  e cap  80. 

(4)  Ibraiiim  Albdi  p.  52. 
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anni’  dopo  U rirelaziorte  -dei  primi  Tersetti  gli  fa  mandato  <piello 
chegli  comandava  di  nseife  in  pnbblico,  e annunziare  ad  alta  voce 
la  dottrina  «I  94,  Annunzia  chianrmente  ciò  ebo  ti  fu  coman- 
< dato, 'e  tienti , lontano  da  quelli  che  danno  a Dio  dé’compagnil 
«■  95,  Nof  faremo  teatimonianza  per  te  contro  lo  scherno  degli  sclier- 
« nitori  ; 99.  centrò  quelli  cbe'metlono  tfn  altro  Dio  sopra  Dio; 
viesri  n» faranno  speriemta.- 97.  Noi  sappiamo  che  ti  angustiano 
« il  cuore  le  tut’be  degli  scherailori  ; 99.  Loda  il  tuo  Signore,  e 

• sii  dei  diveti  che  pregano,  v'  99.  e servi  al  tuo  Signore  finché 
« verri  la  ferina  eredfeasca  della' verità;  >^(1)  Maometto  adempì 
sobl6>'il  dovere  iiUpoetolg^i  di^àiinbnziare  chiaramente  la  sua  mis- 
sione. Ma  insieme  verifieossi  anche  la  paura  dello  scherno  de'  Co- 
reisciti  chiaramente  espressa  in  questo  luogo.  La  sura  del  Corano 
mandatagli  dipoi  gli  comandò  di  dhr  principio  alla  sna  missione 
nella  propria  famiglia;  iSlS.  Predica  a*  tuoi  parenti  più  prossimi! 

• Cala  le  ali  vèrso  quelli  che  credono  in  le  come  inviato  di  Dio  ! 

'«‘915.  A qnelli  che  Ù ti' oppongono  di’:  lo  non  ho  da  render  conto 
« di  quello  ohe  voi  làte.  916.  Confida  neHuo  Signore,  veneratis- 
« Simo,  pietosissimo!  917 .‘  €hé  tl  vede  quando  sei  in  orazione, 
« 991.‘  è quando  preghi  Ciddamento  cogli  adoratori,  929.  perchè 
« «gHóde’tntlo;  ègttonniscientei  >(9)  • 

Vmin  casa  di  Maometto  convertiti  dopo  Gadìga , e 

dopo  la  morie  dt'Wcrka,'’ fnrono  Ebobèkr,  Ali  e Said  schiavo 
manomesso  (5).  Maomeito  per  eseguire  il  precetto  della  promul‘- 
gavone  pubblica,  incariiBÒ U sua  cbàbilatore  All,  giovanetto  di 
là  anali  m apprestare 'pèr  banchetto  'un  agnello  e un  gran  vaso 
di  latto,  e Invitare  f sboi  idi,  e i primi  membri  delta  famiglia -di 
AMoHIulàlM).  Ve'nttèèo  quaranta^;!  e finito  il  pasto,  Mauiuetto 
voleva  dar  principiò'  alla  sua*  predica , ma  suo  zio  Abu  Lehcb 
ne  Io  impedì,  dicendo  che  ^li  diventa'Va -molesto  ai  suoi  ospiti 
col  Irattcnerli  più  a lungo.  ^ 

Adunque  Maometto  li  fecq  invitare  a nuovo  convito  per  mezzo 
di  All  nel'di  seguente.  Mangiato  1-agbello  e' bevuto  il  latte,  Mao-' 
metto  prese  a <dire  : ' < lo  non  conosco  nissun  Arabo  che  abbia 
« portato  al  suo  popolo  cose  eccellènti  come  quello  che  io  porto 

• a voi.  lo  vi-  porto  il  bene  di  questo  mondo  e dell’altro,  Dio  mi 

XO  Olì  ultimi  s«i  versi  del  capo  4 5.. 

(2)  (>p.  26.  . . 

(3)  Dopo  essi  Belalf  Sobeir^  Osmaiti  Ibn  Auf,  Sn<id  B.  ìf  akkaSf 

Chaccìs  fÌL>l.  i9C  io  Abutfeda  presso  Gsosict  p.  ih.  , * 


1%  scuiAftiMBirri  8 noTB  AL  unto  ix. 

• comandò  di  cbiantarvi.  Clii  di  voi  vuoi  esser  mio  wesir,  cioè 

• portatore  della  mia  carica,  come  mio  fratello,  mio  procuratore, 
«mio  ajutanteCcaHITo)?  «^Taceado  gli  altri  tutti,  esclamò  Ali:  ■ lo 

• romperò  loro  i denti,  e caverò  gli  occhi,  e sparerò  il  ventre, 

> e mozzerò  le  gambe  ; io  sarò,  o invialo  di  Dio,  il  tuo  wesir 
« contro  di  essi  1 > Allora  Maometto  lo  abbracciò  e disse:  « Questo 

< è il  mio  fratello,  il  mio  procuratore,  il  mio  ajutante;  questa 

< ascoltate,  a questo  ubbidì  tei  > Allora  tutti  dier  nelle  risa,  e dis- 
sero ad  Ebu  Talib:  • Dunque  ti^  in.  avvenire  dovrai  obbedire  a 
tuo  figlio  (Ali)?  > (I)  All  che  in  si  verde  giovinezza  diede  a dive- 
dere con  queste  parole  il  coraggio  di  leone,  e il  genio  .che  lo 
animava,  fclicitavasi  da  se  stesso  nelle  sue  poesie  : • lo  vi  prece- 

< detti  nell’  islamismo,  quand’  io  era  appena  diventato  uomo  in 

• sogno.  » (2)  ^ , 

Per  soddisfare  pienamente  al  comando  della  pubblica  promul- 
gazione, Maometto  si  recò  sul  monte  Saia,  situato  innanzi  alla  porta 
della  Mecca,  ed  ivi  esclamò;  • 0 radunati  Coreisciti  ! O'  figli  di 
« l^ehr,  o figli  di  Gaiib,  o figli  di  Levi,  o figli  di  Addi!  • Al- 
lorché questi  diversi  rami  dei  Beni  Coreisc  intesero  la  chiamata, 
salirono  il  monte  Safa  e chiesero:  < Maometto,  che  bai  tn  ? * ed 
egli  predicò  loro  coi  versi  del  Corano:  « 88.  In  vcrìtàl  o radunali 

> Coreisciti  ! voi,  e ciò  che  voi  adorate  fuori  di  Dio,  sarà  preda 

• al  ^uoco  dell’inferno,  e voi  camminate  a quello  ! Se  quelli  fos- 

• scro  stati  dèi , non  sarebbero  entrati  in  quello  nè  vi  entree 

< rebbero  (5).  0 uomini,  Dio  vi  comanda  di  servirlo,  e di  non 
«dargli  nessun  compagno  (ti).  O figli  di  Coreisc!  comperate 

• le  anime  vostre  da  Dio!  Niente  vi  soddisfei-à  come  Dio!  o 

• Abbas!  o Abdul-Motalleb  ! niente  vi  soddisferà,  nè  vi  gioverà 

• come  Dio  ! 0 Safijet  ! (zia  di  Maometto)  niente,  niente  U apd- 
« disferà,  e li  gioverà  come  Dio  ! Se  io  vi  dicessi  che  un  cscr-, 
« cito  si  accampa  dietro  ai  monte  per  sorprendervi,  non  mi  cre- 

• dereste  voi  ?»  - Tutti  esclamarono  : « Si  ! perchè  noi  ti  co- 
« nosciamo  per -uomo  giusto,  e non  abbiamo  mai  intoso  da  te 

• una.  bugia.  — Or  bene  » soggiunse  Maometto  < io  vi  annunzio 
« un  male  più  grande  ! > E il  suo  zio  Ebu  Lefaeb  : • Mal  abbi 
« tu  che  ci  hai  radunati  in  questo  giórno  1 * e sciolse  l’adunan- 

(1)  jthdjèda  preuo  G«c«ieii  p (9  e 20.  • 

(2)  I<lein  p 17. 

(3)  Cjp.  21.  ' ’ ' 

(?)  llUEUIH  IIauci  p.  SI. 
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za.  Allora  venne  dal  cielo  il  capo  che  porta  il  nome  di  Àbu 
Lelieb,  cioò  del  padre  delle  fìamme:  i 1.  Corrotte  sono  le  inani 
t di  Abu  Lchcb,  corrotte!  2.  ^on  gli  ha  giovato  la  sua  ricchezza, 
« nè  ciò  ch’egli  ha  guadagnato!  a.  Egli  sarà  precipitato  nelle 

• Gamme:  le  quali  tutto  lo  avvolgono  ! 4.  E sua  moglie  vi  porterà 

• la  legna  con  una  corda  al  collo  fatta  di  Glamenti  di  palme.  • (f) 
Ebu  Leheb,  il  padre  delle  fiamme,  ed  Ebu  Gelil,  il  padre  deU’i~ 

gnoranza,  a capo  degli  avversarli  di  Maometto,  lo  persi'guitarono 
da  indi  in  poi  in  ogni  possibile  guisa,  gettandogli  or  fango,  or  pietre 
e adoperandosi  di  renderlo  ora  ridicolo,  ora  spregevole.  L'ispirato 
predicatore  della  nuova  dottrina  toccò  buona  parte  delle  ingiurie 
onde  l’odio  dei  mediocri  e dei  vili  persegue  il  genio:  e lo  chia* 
mavano  ora  poeta,  ora  pazzo,  talvolta  mago,  talora  indemoniato. 
Molti  versetti  del  Corano  sono  come  risposte  a queste  dilTaraazioni  dei 
nemici:  • 29.  Predica,  o Maometto,  agl’increduli!  cbé  la  Dio  gra- 

• zia,  tu  non  sei  nè  un  indovino,  nè  un  ossesso.  30.  Dicono  forse 

• che  tu  sei  un  poeta,  e aspettano  che  ti  rodanole  traversie;  31. 

• di:  aspettate  la  mia  rovina,  io  aspetterò  la  vostra.  32.  È sugge- 

• stioue  di  sogni  che  li  perturba,  o son  essi  un  popolo  che  si 

• solleva?»  (2)  Velid  Ben  Moghaira,  uno  de’  più  caldi,  ma  anche 
de’  più  sernsati  avversarli  del  nuovo  istruttor  del  popolo,  col  quale 
consigliavansi  i nemici  se  potessero  più  efGcacementc  screditare 
Maometto  come  poeta,  o come  mago,  o come  pazzo,  li  sconsi- 
gliò da  questi  mezzi  di  persecuzione , siccome  inutili , atteso 
che  chiunque  vedesse  Maometto , e lo  udisse  parlare , doveva 
subito  convincersi  che  la  sua  maravigliosa  eloquenza  non  era  quella 
d’un  poeta,  d’ un  indovino,  d'un  pazzo,  o d’un  indeiuouiato. 
Come  videro  ineflìcaci  le  parole,  passarono  a’  fatti,  se  non  contro 
lui,  almeno  contro  i seguaci,  berteggiandoli  e percuotendoli.  .V 
lui  stesso,  mentre  un  di  faceva  orazione  nella  Caaba,  Ebu  Leheb 
gli  attaccò  tra  le  spalle  un  pezzo  di  cuojo  imbrattato  di  fango, 
cosicché  divenne  oggetto  di  derisione.  In  tali  occasioni  Mao- 
metto invocava  .sempre  Iddio  contro  i suoi  nemici:  0 mio  Dio, 
a le  abbandono  i Voreiscilil  Atba  Ben  Rebbiaa,  uno  anch’esso  dei 
suoi  più  risoluti  persecutori,  un  giorno  gli  domandò:  • Maometto,  sei 
» tu  migliore  del  tuo  padre  Abdallah?»  Nessuna  risposta:  • Mao- 
« metto,  sei  tu  migliore  di  tuo  avo  Abdol-Motallcb?»  Nessuna  risposta 
ancora.  iSe  tu»  proseguiAtba  • confessi  col  tuo  silenzio  di  non  esser 

(O  II  r»po  3.  ' 

(J)  Gap.  52  j e 51,  v».  52;  44,  v».  (4;  68,  vj.  (.2. 
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• luigKoredlloro,  mloratuptire.  I nostri  idoli  come faceVan^essi.  Cu- 

< ginn,  tu  sai  che  per  stirpe  appartieni  ai  più  nobili  Corcìsciti.etiitta- 

• via  hai  cagionato  loro  il  disonore  che  sia  sorto  tra  essi  un  indo- 
li vino  od  un  mago  ! Hai  tu  voglia  di  donne?  ne  avrai  finché  ne 

< brami;  se  sei  povero,  raccoglieremo  denari  per  te;sebramidomi- 

• nio.  ti  acclameremo  nostro  re;  ma  se  tutto  questo  non  è altro 

• che  alienazióne  di  mente  e malattia,  chiameremo  il  medico  per 

• guarirti.»  Quando  Alba  ebbe  posto  fine  alle  sue  ingiuriose  parole 
Maometto  recitò  per  risposta  il  ventunesimo  capo:  < 1.  Khm!  2.ri- 

• velazione  del  clementissimo,  del  pietosissimo.  5.  Il  libro  i cui 
I versetti  sono  gli  uni  dagli  altri  separati,  detto  l’arabo  Corano, 

• da  chi  lo  conosce...  > continuando  cosi  fino  ai  sublimi  versi:  • 9. 

• Sarete  voi  increduli,  cioè  ingrati  terso  di  lui  che  ha  creato  il 

• mondo  in  due  giorni?  Porrete  voi  un  compagno  allato  al  Si- 

• gnore  dei  mondi?  iO.  Egli  coHocù  i monti  sopra  la  terra,  e li 

• benedisse,  e in  quattro  giorni  determinò  il  nutrimento  conforme 
«a  quelli  che  lo  desiderano.  11.  Egli  formò  il  cielo  di  vapori  ; 
«domandò  al  cielo  e alla  terra:  Fenile  volonterosi  o costretti? 

• ed  essi  ri$po.sero  : IVoi  veniamo  obbedienti.  IS.  Egli  formò  i 

< sette  cieli  in  due  giorni,  manifestò  ad  ogni  cielo  la  sua  incùm- 
« henza,  gli  ornò  di  stelle  o della  custodia  degli  angeli  e delie  fiam- 
« me:  questa  è la  determinazione  del  veneratissìmo,  del  sapien- 

• tissimo.  13.  .Se  essi  si  allontanano  da  Dio,  di’  loro:  io  vi  an- 
« nunzio  la  rovina  per  raezzo'di  fulmini,  come  il  fulmine  che 
« cadde  sulle  stanze  di  Aad  e di  Gemud.» 

< Finiscila,  finiscila  • sciamò  Atba  interrompendolo  < non  hai 

• tu.  altro  da  predicare  che  questo?  • Ma  il  profeta  non  si  lasciò 
turbare,  e continuò  sino  al  versetto  dell’  adorazione  ; • 56.  Nel 

< numero  de’  suoi  prodigi  sono  il  giorno  e la  notte,  il  Sole  e la 

< luna  ! Non  adorate  il  Sole  nè  la  luna,  ma  adorate  Dio  che  li 
« creò  omcndue,  se  volete  servirlo!  • A queste  parole  prostrossi 
a terra  adorando,  e quando  levassi  disse  ad  Atba  : « Tu  hai  adito 

< ciò  che  hai  udito.»  Costui  reeossi  dai  Coreisciti  e disse:  «Per  Dio.' 

« ho  udito  parole,  che  non  mai  le  ^uàiU  e che  non  son  di  fin 
« poeta  nè  d’ un  indovinò  nò  d’  un.  magò.  > - , . ^ 

Man  mano  che  il  successo  delle  ispirate  prediche  di  .Maometto 
diventavaqnò  fortunato.  Cresceva  anche  l’ odio  degli  avversarii, 
che  erano  i piò  potenti  Coreisciti;  e trascorsero  liu  anche  a chie- 
dere al  suo  zio  e tutore  che  lo  desse  lor  nelle  mani  come  riiine* 
g:tto  e traditore  degno  ^i  morte.  Kbu  Talib  tolse  a proteggere 
il  suo  nipote  c pupillo,  c deluse  riuehiesta  con  tali  parole:  • Vc- 
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• (leste  voi  mai  una  camelia  che  non  amasse  il  piccolo  da  essa 

• allattato?  • e più  tardi  cosi  si  espresse  ne’  seguenti  versi  intorno 
a Maometto:  «Per  Dio!  essi  non  ti  avranno  in  mano,  finché  il 

• mio  capo  non  discende  nella  fossa!  Annuncia  ad  alta  voce  ciò 
« che  ti  fu  comandato!  Ristora  gli  occhi  colla  fine  della  tua  mis- 

• sione!  Tu  ra'  invitasti  a te  con  consiglio  ! Tu  sei  sìncero  ; sicure 

• son  le  tue  mani  ! Se  non  fosse  per  riguardo  alla  tribù,  il  domani 

«mi  vedrebbe  convertito  a te.  Tu  insegni  una  credenza  che  di 
« tutte  le  religioni  è il  migliore  dono.  » k.iiUc*;  i.i' 

Se  l’ autorità  e la  protezione  di  suo  zio  difese  Maometto  da 
villani  affronti,  spieiatamente  fufono  maltrattati  quelli  che  ric»- 
nobbero  la  sua  dottrina,  e fin  dal  primo  anno  dopo  l’annunzia- 
zione  di  essa  (616)  dieci  uomini  e cinque  donne  musulmani 
risolvettero  mutarsi  dalla  Mecca  in  Abissinia,  tra  i quali  Osman 
figlio  d’  Affan  (che  fu  poi  il  terzo  califfo),  genero  di  Maometto 
ammogliato  colia  costui  figlia  Rakigct.  L'anno  in  cui  migrò  la  figlia 
maggiore  di  Maometto,  quarantacinquesimo  della  vita  di  lui,  na- 
que-Aiesa,  la  qnale,  a malgrado  di  si  gran  differenza  d’età,  spo- 
satasi a Maometto  seti'  anni  appresso,  figurò  assaissimo  nella  storia 
dell’  islam  e dbrante  la  vita  e dopo  la  mòrte  del  Profeta,  conae  la 
più  spiritosa,  la  più  dotta  e la  più  amata  delle  sue  donne.  Gli  emi- 
granti giunti  al  lido  non  cransi  ancora  imbarcati,  (piando  a nn  falso 
rumore  che  Maometto  sì  fosse  riconciliato , coi  Corcisciti,  fecero 
ritorms  alla  Mecca!  I.a  circostanza  che  diede  origine  a quella  voce 
è degna  d’osservazione  per  da  storia  di  Maometto,  ma  agli  scrit- 
tori europei  di  essa  rimase  finora  assolutamente  sconosciuta.  In 
un’adunanza  de' Coreisciti  avea  Maometto  recitalo  il  capo  cinquan- 
tesimoterzo  ihtitolato  la  MeUa:  nel  quale  intorno  ai  tre  grandi 
idoli  dogli  antichi  Arabi  trovati  questa  domanda  : « 19.  Non  avete 
« voi  veduto  Asa  ed  Aliai?  90.  e il  te^  idolo  Menal?«  Dopo  que- 
sta domaoda  tutti  gli  astanti  udirono  questo  versetto:  « Questi 
« son  cigni  scesi  dall’  alto,  la  eui  intercesuone  è efficace.  • AH’ul- 
timo  versetto  del  capo:  Adorale  Dh  e servite  a Imi  Maometto 
si  prostrò  a terra,  e subito  i Corcisciti  annunziarono  pubblica- 
mente che  Maometto  aveva  adorato  i loro  idoli  Asa,  Aliate  Me- 
nai, menzionati  in  quel  capo.  I..a  nuova  si  divulgò  in  on-baleno, 
c giunse  ai  migranti  prima  del  loro  imbarco,  cosicché  torna- 
rono indietro,  credendo  che  i Coreisciti  si  fossero  pacificati  colta 
nuova  dottrina.  Se  quel  versetto  l’abbia  veranicnle  recitato  Mao- 
metto, o r abbia  intruso  uno  dcU'adunanza,  non  puossi  con. cer- 
tezza storica  determinare;  ma  è più  probabile 'che  nell’ardore 
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dell'  eotiuiasmo  sia  veramente  scappato  di  bocca  a Maometto,  co* 
me  una  figura  poetica:  ma  come  conobbe  la  falsa  interpretazione 
dei  Coreisciti,  egli  soppresse  incontanente  il  versetto,  ed  anzi 
negoUo  affatto.  Non  confessando  nessuno  d’averlo  detto,  deve  ne- 
cessariamente essere  stato  il  diavolo  a scambiare  in  quell*  adu- 
nanza questo  verso  colia  parola  di  Dio:  onde  venne  subito  dal 
cielo  il  seguente  versetto:  • Noi  non  abbiamo  mandato  prima  di 
< te  nessun  profeta  e nessun  inviato  che  non  fosse  stato  sturbato 
■ da  Satana  mentre  predicava  ; ma  Dio  annulla  ciò  che  Satana  ha 
« inserito.»  (1)  Quest’incidente  in  tutte  le  fonti  della  storia  del 
profeta  è raccontato  (Sjcome  un*  interpolazione  del  diavolo.  Gli 
emigranti,  ingannati  dalla  fama,  ripresero  il  viaggio  per  l’Abis- 
sinia. 

L’ anno  seguente  sì  convertirono  due  de’  più  grandi  sostegni 
dell’  islam,  Amsa  zio  di  Maometto,  ed  Omar  Ben  Sciattab.  Mao- 
metto aveva  orato  alia  Caaba  girando  intorno  alla  stessa,  allor- 
ché lilbu  Gehl,  cioè  il  padre  dell’ignoranxa,  uno  de' suoi  più  ar- 
denti nemici  lo  carieò  d’ improperi!.  Suo  zio  Amsa  avvertitone  da 
una  schiava.  Si  accese  d’ira,  e accorso,  cominciò  a battere  Ebu 
GebI  conciandolo  pel  di  delle. feste.  I Coreisciti  voleano  porsi  in 
mezzo,  ma  Ebu  Gehl  gridò  loro  : • Lasciatelo  pur  battere,  ond’^Ii 
disfoghila  sua  collera,  perchè  repressa  lo  spingerebbe  all’islam.» 
Amsa  allora  adirato  aneor  più,  pronunciò  subito  le  parole  della 
professione  di  fede:  «Nonv’è  altro  Dio  che  Dio,  e Maometto  è 
il  suo  profeta  ! » Non  meno  importante  fu  la  conversione  di  Omar,  il 
cui  zelo  ardente  contro  Maometto  e I suoi  seguaci,  prima  di  farsi 
musulmano,  come  dipoi  a favore  dei  medesimi,  prorompeva  in  fatti, 
sempre  pronto  a far  uso  del  decisivo  argomento  della  spada.  Con 
questa  al  fianco,  era  uscito  di  casa  per  assassinare . Maometto, 
quando  in  istrada,  Saad  Ben  V’akkas  gli  fece  riflettere  che  dovea 
in  prima  punire  sua  sorella  e suo  cognato,  divenuti  entrambi  mu- 
sulmani: Omar  non  lo  voleva  credere:  «Tii  te  ne  convincerai» 
soggiunse  Saad  < se  ti  porrai  a tavola  con  loro,  perchè  essi  non 

• vorranno  mangiare  con  te.  » La  era  cosi.  Omar  montato  in 
furia  contro  la  sorella  e il  cognato,  li  feri  amendue.  • Continua 

• a ferire»  gridava  la  sorella  Fatima;  < noi  confessiamo  fino  «ll’ul- 

• lima  goccia  di  sangue , Non  v’è  altro  Dio  che  Dio,  e Maometto 
« è il  suo  profeta!  » Omar  prese  il  foglia  del  Corano  che  avean 

(<>  Il  ver».  SI  dei  cjp.32;  RtODRATOL-ÀHlAt  fol.  80. 
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letto  ambidue:  era  il  capo  sessantonesirao,  <Ks(intof>«r  alcuni  ver- 
setti sublimi,  e che  incsmincia  cosi:  • Ciò  ebe  v'ba  in  cielo  e 

• in  terra  dà  lodo  a Dio.  3.  G(tli  è il  veneratiseimo,  l' onnisciente  ! 

• O voi  checredete,  nonditeciò  che  non  fate!  3.  Dio  abborrìsce  che 

• voi  dieiate  ciò  cfae  non  fate.  4.  Dio  ama  coloro  che  combattono 

< nella  sua  via,  i bene  schierati,  simili  a saldi  edifìzii.  • Questo 
principio  dovea  far  la  più  viva  impressione  sopra  uu  carattere 
cosi  energico  come  Omar,  pure  avea  sempre  la  man  sulla  spada. 
Prosegui  a leggere  sino  al  ^to  versetto,  dov’è  rammentata  la 
promessa  della  venuta  di  Ahmed  come  già  annunziata  nell’evan- 
gelio: «Oesù  figlio  di  Maria. disse:  O figli  d’Israele,  io  sono 
« l'inviate  di  Dio;  vi  confermo  il  Pentateuco,'  e vi  annunzio l’in- 

• viato  che  verrà  dopo  di  moi  di  nóme  Ahmed  (il  lodato);  con 
« tutto  però  ch’egli  abbia  dato  loro  delle  prove  di  molte  sorta,  essi 
« dicono  : Questa  è visibile  magia.  > Dovea  far  colpo  questo 
versetto,  perqhè  nella  versione  araba  della  Bibbia  di  Verka,  para- 
Cleto»  fu  pigliato  per  periclylo  (1),  e il  paraclqto,  cioè  il  chiamato, 
si  scambiò  in  Ahmed,  cioè  il  lodato  (Maometto).  Omar  con- 
tinuò a. leggere:  • Chi  è ingiusto  se  non  colui  che  attribuisce  men- 
« zogne  a Dio,  mentre  è chiamato  all’islam f Per  Dio!  egli  non 

< guida  il  popolo  degli  ingiusti  ! essi  vogliono  spegnere  la  lucè 

< di  Dio  colla  loro  bocca;  per  Dio!  egli  conduce  a fine  l’opera 

< sua,  comecbè  gli  si  oppongano  gl’increduli.  10.  O voi  che  cre- 

• detè!  ho  io  da  mostraevi  un  mezzo  che  vi  libera  dalle  pene  e 

«dai  tormenti?. Credete  in  Dio' e nel  suo  profeta,  e combattete 
« odia  via  del  Signore  coi  beni  e coll’anima.  Buon  per  voi  se 
« lo . eleggete.  • ' . . >■ 

^Ciascuno, di  questi  vmsi  penetrava  neH’ anima  di  Omar,  il 
quale  erà  si  anMnte  della  verità,  che  dappoi  Maometto  diceva: 

< La  verità  parla  per  bocca  d’ Omar  > (9)  e quindi  nissiina  cosa 
era  più  atta  a riempirlo  di  'entusiasmo  che  la  predicata  reli- 
gione della  verità  e della  luce,  la  quale  deve  compire  il 
suo  trionfo  a dispetto  degH  ottenebranti  e degli  idolatri , e il 
combattere  per  essa  coi  beni  e col  sangue  è di  vantaggio 
alte  anime.  Letto  l’ ultimo  versetto,  pronunziò  la  professione  di 
fede  deU’islam,  e poi  seguitò  a leggere:  « 12.  Egli  vi  perdona 
« i peccali , e vi  riconduce  nd  paradisi  irrigati  da  fiumi , in 

• amene  abitazioni,  ne' giardini  di  Eden;  quale  felicità!  IS-  e 


(I)  rtapauXiTos  per  iripixli«n{. 

(3)  El-kakk  jamak  ala  li$um  Omar. 
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• inoltre  vi  darà  dò  elio  appunto  vi  piace,  vittoria  e conquista 
< vicina  : ecco  la  fausta  notizia  pei  credenti.  • 

Omar  giù  credente  trovò  in  questi  versi  la  malleveria  del  per- 
dono de’ peccati,  le  gìoje  del  paradiso  nell’altro  inondo,  c in 
(|uesto  il  lieto  annunzio  di  vittorie  e conquiste,  ebe  poi  si  av- 
verò con  tanto  splendore  nel  suo  califfato. 

La  conversione  di  Omar  e la  nuova  della  buona  accoglienza 
fatta  ai  musulmani  migranti  in  Abissinia  dal  Necusci,  rinfocarono 
l’ira  degli  avversarii  della  nuova  dottrina. 

I Coreisciti'discesi  da  Abd  Menaf,  consistevano  in  quattro  rami; 
i Beni  Naufìl,  i Reni  Abdecsccm,  i Beni  Abdol-Motallcb,  ed  i 
Beni  Ascini.  Ora  segui  tra  essi  divisione  formale,  le  due  prime 
separandosi  dalle  ultime,  e facendo  contro  la  nuova  dottrina  un 
patto  giurato,  in  forza  del  quale  erano  interdetti  i matrimonii 
ed  ogni  sorta  di  commercio  colle  due  altre  tribù.  Il  documento 
originale  del  patto  sottoscritto  dai  capi  fu  appeso  alla  Caaba. 
I Beni  Ascim,  e Abdol-Motalleb  col  loro  capo  Kbu  Talib  zio  e 
tutore  di  Maometto,  per  effetto  di  questo  patto  di  separazione, 
trovaronsi  come  in  istato  d’assedio,  essendo  spezzato  ogni  legame 
fra  loro  e le  due  tribù,  e impedendo  i congiurati  ai  membri  delle 
altre  due  persino  di  eseguire  i doveri  della  [lellegrinazione  intorno 
alla  Caaba.  Questo  stato  durò  tre  anni  intieri  ; finalmente  in  al- 
cuni degli  stessi  congiurati  destossi  la  compassione  pei  loro  con- 
tribuii cosi  ingiiistamcntc  isolali  ed  angustiati.  Sciam  Beni  Amru 
recossi  pel  primo  da  Sobeir  Beni  Omeje,  e gli  domandò  se  era  cosa 
ragionevole  c giusta,  ebe  essi  c i loro  figli  facesscr  temponein 
mezzo  aU’abbonilnnza,  mentre  i loro  contribuii  Beni  Ascim  pali- 
van  disagio?  Sobeir  ne  c-onveniic,  ma  gli  fece  riflettere,  essere  inu- 
tile alzar  la  voce  fliicbè  molti  non  se  rintcndessero  insieme.  Sciam 
richiese  anche  quattro  altri  nella  medesima  guisa,  i quali  si  ra- 
dunarono insieme  di  notte,  c concordemente  si  obbligarono  di  far 
annullare  quel  documento  dell’  ingiustizia.  Il  di  seguente  propo- 
sero la  cosa  nell’ adunanza,  ma  trovarono  viva  opposizione.  Men- 
tre quivi  si  contrastava,  comparve  Elba  Talib  dicendo  : « Appor- 

• tato  il  documento  per  vedere  se  esiste  ancora,  peroccliè  Mao- 

• metto  ci  annunziò  che  in  questa  notte  l’nvevan  roso  i vermi.» 
Andarono  a prendere  il  documento  e fu  trovalo  tutto  corroso , 
eccetto  che  il  priiicipiur  In  nome  di  Dio.  Cosi  fu  dichiarato  di 
nissun  valore  il  patto  clic  la  mano  del  cielo  aveva  giù  distrutto: 
soltanto  il  padre  dell'  ignoranza  protestava  contro  ipiosta  de- 
liberazione, c voleva  clic  il  guasto  documento  fosse  pur  anche 
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in  vtgora.  Ebu  Talib  celebrò  questo  avvenimento  in  una  cas- 
side particolare.  L'annullazione  dei  documento  le  cui  parola 
erano  stale  probabilmente  raschiate  nella  notte  da  uno  de' con- 
giurali, passò  per  un  miracolo  del  pari  che  la  meteora  di  una 
paraselene,  veduta  lo  stesso  anno  alla  Mecca,  e che  le  leggende 
raccontano  come  il  miracolo  della  luna  divisa  da  Maometto,  e a 
quello  attribuiscono  il  capo  cinquantesimoquarto,  intitolato  la 
luna,  il  quale  comincia  colle  {larolc:  « L’ora  è vicina,  e la  luna 
ò divisa  ; • tutlavolta  1 piò  dotti  espositori  attribuiscono  questo 
versetto,  come  è veramente,  al  dì  del  giudizio. 

Gli  scrittori  di  leggenda  considerano  miracolo  anche  la  viUoria 
riportata  quell’ anno  dai  Persiani  contro  i Greci,  la  qtiale  diede 
occa.sione  al  trentesimo  capo  Rum,  cioè  i nuovi  Romani  (i  Greci), 
e il  cui  principio  fu  più  tardi  temilo  por  una  profezia  di  tulle  le 
vittorie  riportale  dagli  Arabi  e dai  Turchi  sopra  i Bizantini,  e 
quindi  si  trova  spesso  negli  storici,  princijialinenle  degli  Osraani 

• I.  E.  L.  M.  (lettere  mistiche).  2.  I Greci  son  vinti 'nel  vicin 

• territorio.  3.  Dopo  la  loro  sconlilta,  vincono  di  nuovo  in  altra 

• ora.  t.  In  alcuni  anni  di  Dio  è il  comando  e prima  e dopo,  e 
« in  quel  giorno  i credenti  si  rallegreranno.  3.  ISell’ajuto  di  Dio; 

• egli  ajuta  chi  vuole;  egli  il  giustissimo,  il  pietosissimo.  6.  Dio 

• riia  promesso.  Dio  non  si  oppone  a ciò  che  ha  promesso,  ma  i più 

• noi  sanno.  7.  Essi  non  conoscono  che  l’esteriore,  ciò  che  lor 

• piace  della  vita  terrena,  ma  non  si  curano  dell’ altro  mondo.  • 
L’anno  quaranlesimonono  della  sua  età  fu  di  gran  conseguenza 

per  .Maometto  a cagione  della  doppia  perdila  del  suo  zio  e pro- 
tettore Ebu  Talib  e della  moglie  Cadiga,  morta  tre  giorni  dopo 
quello;  perciò  si  chiama  anche  l'anno  del  lutto.  Ebu  Talib,  còllo 
da  malattia  mortale,  mandò  per  Maometto,  che  accorso  gli  si  pose 
a capo  del  letto,  e proferì  queste  parole,  conservateci  dalla  tradi- 
zione: •Tn  sei  in  verità  il  più  grande  degli  uomini,  e la  tua  casa  fu 

• per  me  la  più  benefica;  in  Verità  tu  sei  stato  per  me  più  grande  di 
< mio  padre.  • Qtiindi  Maometto  pregò  il  moribondo  di  dire  an- 
cora due  parole,  ond’ei  gli  guarentisse  l’intercessione  nel  di 
del  giudizio,  cioè  : • >'on  v’  è altro  Dio  che  Dio,  l’ unico  senza 

■ compagni.  • Ebu  Talib  rispose:  •Tu  di  falli  la  pensi  bene  come 
' me,  o mio  uipote,  e non  esiterei  a seguire  il  tuo  consìglio  se 

• fossi  sano  e non  ammalalo,  se  io  non  dovessi^  temere  di  pre- 

• giudicare  il  mio  buon  nome;  perocché  ai  direbbe  che  tu  mi  liai 

■ convertilo  pel  timor  della  morte.  > Ripetè  poscia  gli  ultimi  sum- 
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lucntcnati  vcrù,  clic  c^li  uvuva  dirotti  a iMaoniclto  quando  Io 
prule.sse  contro  i CuroÌ!>uili:  « Tu  lu’ inviti  a le  con  cuntùglio,  tu 

• sci  sincero,  sicuro  le  lue  mani!  So  non  fosse  per  riguardo  alla 
V tribù,  il  domani  mi  trovercblie  a te  convertita.  Tu  insegni  una 

• credenza  die  è il  miglior  dono  di  tutte  le  religioni.  •. 

-Maometto  pianse  la  morte  di  lui,  ne  lavò  il  corpo,  e veslillo,  lu 
accompagnò  al  sepolcro  e pregò  in  espiazione  de’ suoi  peccali. 
Di  ciò  lo.  biasimarono  i fanatici  fra’ suoi  discepoli,  perchè  egli 
avea  loro  proibito  di  pregare  jiei  parenti  morti  idolatri.  Maometto 
poteva  per  verilò  giuslilicarsi  coll’ esempio  d’Àbramo  che  pregò 
pel  perdono  - dei  peccali  a suo  padre,  liitlodiè  morto  idolatro, 
ma  pure  recitò  il  divieto  del  Corano:  • 115.  Al  profeta  e ai 
« credenti  uou  conviene  pregare  {lerdono  de' peccati  agl’idulatri 

• <|uantunqnc  parenti,  sapendo  clic  questi  sono  compagni  del 
•,  fuoco  derno.  1 IG.  Abramo  non  avrebbe  pregalo  per  suo  padre 

• se  non  glielo  avesse  promesso:  ma  quando  conobbe  die  era 

• un  nemico  di  Dio,  si  tenne  da  (|uella  promessa  libero  e sciolto; 

• eppure  Àbramo  era  per  verità  di  dolce  carattere!»  (l)  (Que- 
sto verso  apri  largo  campo  agl’ intolleranti  califli  dell’ islam;  le 
leggende , die  con  fanatico  spirila  se  ne  oeeuparouo,  raccon- 
tano elle  .Vbram.0  il  di  del  giudizio  nel  momento  ebe,  udita  la  sen- 
tciizii  di  eterno  fuoco  pronunciala  contro  gl’  idolatri,  pregherà 
per  suo  padre,  si  vedrà  ai  piedi  una  spaventevole  lucertola,  o 
preso  da  ribrezzo,  la  getterà  subito  coi  piedi  nello  stagno  di  fuoco. 
Ili  questa  lucertola  è trasfuruinto  il  padre  di  Abramo,  cui  in  co- 
tal  guisa  getterà  egli  stesso  nelle  fìamme  per  soddisfare  al  do- 
veio  di  musulmano,  senza  aver  violato  quello  di  figlio. 

JNon  men  grave  di  quella  di  Kbu  Talib  fu  per  Maometto  la 
perdita  dell’attempata  Cadiga  madre  di  tulli  i suoi  tigli,  da  Ibra- 
Iiim  in  fuori  partoritogli  dieci  anni  dipoi  dalla  schiava  copta 
Maria.  Rbbe  da  Cadiga  quattro  figlie , Rakiget,  Sciiieb,  Uiiim 
Kolsun,  e Fatimi,  e un  figlio  di  nomo  Kasim,  onde  Maometto 
fu  soprannominalo  Ebul  Kasim,  cioè  padre  di  Knsim. 

. Tre  mesi  dopo  la  morte  di  Cadiga  c di  FJiu  Talib,  il  profeta, 
per  sottrarsi  alle  persecuzioni  dc’Coreiscili  cresciuto  dopo  la  morte 
di  quello,  accompagnalo  da  Scid  Ben  llarise  fece  un  viaggio  a 
Taif  soggiorno  dei  iteni  Sakif.  Taif  giace  a levante  della  Mecca  a 
due  giornate  di  cammino,  sul  pendio  dei  munte  Caswau,  il  più 
grande  dcll’Egias,  tanta  che  l’aqua  vi  gela.  Per  la  purezza  dei- 

( I)  ii  c-po  V 
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l’aiia  p apU’aqija,  p«ic  J’aUliomtauiii  dui  in4m,,spopijljnpnt«;jj, 
molli,  araiicrp  ^ibibi,  conio  pel  uiaruuchino,  u ,ii  xiginiui  «o|ù 
pppciali,  è imn  dulie  cillà  più  ameno  e agiui^.  M^piaoUo  aCsi 
fermò  alcuni  (jioriii,  iuviUudp  glj  abitanti  airislain,  um  «i  fuiw 
buffe  di  Ini,  Io  cacejaruiio  a,sassatu,  cicpbè  sangiiiiiavafpuiiiiedi,  i|> 
(idoScid  pel  uapp.  A nicua  strada  fra  Taif  c la  Mucca  g una  aolinga 
valle  detta  il  Vputre  delle  palaie  dove  Maometto  -{uiavó  la  nulle  lo^ 
gelido  il  ivoraofi.  ^i)^rano,  leilqggeiide>,  clip  àQ  quella  nollo  Rette 
giui)i  paiRaruiiu  di  là,  proveiiiuutf  ,dn  ^ÌRRÌbiii  kirf  blaiixa..|u-iu- 
cjpale^  e udito  leggere  il  coraao>,  R^Rlaroiui,  .e,.ai.coiiverlirpiiu 
ali’ÌRlaiu.  il  aplicliiasiina  fra  gli  Arabi  la  i ceduuui  nei  gìQui,  abi> 
taturi  dei  ducerli,  doH’aria  e ilei  mare,  creatura  inleriuedia.lra  gli 
uomini. ed  i deuiooii.  Il  doiuiuio  di  ,Salouume  «i  allargava  aupi;^ 
gli  iKuuiiiij  i giiiui  egli  animali;  la  niiRoluue  di  Mauiuelto  si  cslpRe 
non  sniffagli  uomini uiu  anche  ai  giimi.  Della  caUiva  ueco- 
gliuuaat/rovalai  a.  Taif  diesai  pace  il  profeta  dopuehé  nei  d<,'aerlo 
lesse  ii  oorpiip  ai  gipni.  |e,s* indcptiiuul  dello  ripugnanza  debp 
eillà  cpUaconyprfioiM*  di  quelli,  tigli  convalidò  effetlrvainente  ii.ue- 
SUi  colloquio  <;ei  giiuii  per  mezzo  del  capo  sellautesimosecuiido  dal 
Corano  , alte  porta  il  titola  de’giniii,  e santilìeù  .ppi  musqlmaui 
|a  credenza  a ({uellì:  .<>  1.  Mi  pslalo  rivelalo  die  i ginni  mi  banno 
•taspqlla.te  p che  liaiinu  detto;.,— iNui  abbiamo  udito  il  miraco- 

• leso  uorapo.  2.  Egli  gqida  al  bene.  6:  noi  crcdiaino  in  lui,  e 

• non  pouiame  nessun  altrq  aliate,  al  uu^lro  Signpre.  q.  Sia  csal* 

< lato  il  nostro  Signore!  Egli  non  acceUÙ.  nissuii  compagno,  nia- 

• ,suii  generatp.  U.  tinelli  di  noi  clic,  souo.scioccbi  dicono  ebe  U 
•.  Signore  commise  ii^uest’  epceascq  3.  c noi  pensiamo  che  nè  upnio 
f,  nè  giimo  dirà  piò  in  avvenire  upa  Imgia  intorno  a Dio.  7.  Fu- 
s ronvi  uomini  clic  rifuggirono  presso,  i giiiiii,  ma  questi, li  con.' 
f fermarono  nella  loro  pazza  idee.  7.  Essi  pensavano  coiiie  nei 

• avevam  pensalo,  che  Din  non  niaiiderolibe  in  avvenire  nessun 

< profeta.  H.  ^oi  volevamo  (dissero  i ginni)  innalzarci  al  ciplo, 
s,ma  lo  trovaiui^m  pieno  di  guardie  e di  diamine.  9.  Ci  scdtm- 

• mp  là  per  ascoltare,  ma  nessuno  ascolta  senza  che  Io  circon- 
]i  dine  le  vigi)ant.ì  fiamme.  iO.  Non  sappiamo  se  ìlSignore  abbia 
«pià  .ia,tlo  a dapiio  d*%li  abitanti  della  Iprra,  o pel  loco  meglio. 

• 11.  Noi  Siam  de’ buoni  fra  noi,  altri  sono  diversi,  perché  vi 

• sono  più  strade.  12.  Noi  pensavamo  di  non  poterei  sottrarre 

• a Dio,  nè  sulla  ria  terrena,  nè  sulb  celeste:  1.3.  Abbiamo  udito 

• la  guida  della  verità,  è creduto  ncl  Torano,  c chi  crede  nel  Si- 

• gnore  non  leiiic  gli  siati  dimiiuiiti  i beni  u fatta  ingiustizia,  là. 
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• Alcuni  di  noi  sono  musulmani,  altri  sviano  dalla  vera  strada; 

• i musulmani  cercano  assiduamente  la  giustizia.  45.  I deviauti 

• son  condannati,  come  esca  al  fuoco  (dell*  inferno).»  Questo  capo 
contiene  tutta  la  dottrina  dell'  islam  intorno  ai  ginni,  alcuni  dei 
quali  son  musulmani,  altri  infedeli,  e come  gli  uomini,  diven- 
tan  celesti  o dannali.  11  profeta  trasse  all’islam  anche  il  regno 
degli  spiriti,  ed  anche  i genii  avranno  paradiso  o inferno. 

Come  deH'udienza  negatagli  dagli  abitanti  di  Taif  si  consolè 
colla  prestatagli  dui  ginni  nella  valle  solinga,  cosi  dopo  tre  o quat- 
tro mesi  diessi  pace  della  morte  di  Cadiga,  sposando  Suda  figlia  di 
Semaa  de’ Coreisciti,  e nel  tempo  stesso  si  fidanzò  ad  Aiesa  di 
sette  anni,  figlia  del  suo  amico  e discepolo  Abu-bekr,  differendo 
la  celebrazione  delle  nozze  a quando  sarebbe  ella  da  marito  fi). 

Eran  corsi  dieci  anni  dalla  prima  rivelazione,  e sette  dal  pubbli- 
co annunzio  della  missione  profetica,  senza  che  frase  stato  ricono- 
sciuto come  profeta  nella  sua  patria  e dalla  sua  tribù.  Il  tenta- 
tivo di  far  proseliti  in  un’altra  città,  andato  a vuoto  a Taif,  doveva 
riuscire  più  fortunato  colle  tribù  di  Sciasresc  ed  Ans,  abitanti  di 
Medina.  Medina,  cioè  la  città  delie  cento  città,  conosciuta  sotto 
questo  nome  nell’ araba  geografia,  detta  rillustre,  originalmente 
lathreb  (9),  è distante  dalla  Mecca  dieci  giornate  dalla  parte  di 
settentrione,  sul  confine  del  gran  deserto,  presso  la  catena  di 
montagne  che  stendesi  da  tramontana  a mezzodi  come  continua- 
zione del  Libano.  Due  parasanghe  a settentrione  della  città  si 
eleva  il  monte  Ohod,  a mezzodì  del  monte  Sobeir  ; una  parasanga 
e mezza  verso  oriente  giace  il  borgo  di  Akik,  da  cui  traggono 
nome  le  due  valli,  la  grande,  e la  piccola.  Awene  due  altre, 
chiamate  una  la  valle  di  Kanat,  l’altra  di  Bathan.  Nel  tempo 
delle  pieggie  vi  si  raccolgono  le  aqiie  da  altre  valli  (5)  in  due 
pozzi,  f uno  chiamato  Rume,  l’altro  irwe.  Primi  abitatori  della 
città  furono  gli  Amaleciti,  cui  tenner  dietro  gli  Ebrei,  de’qiiali 
si  stanziarono  a Medina  le  quattro  tribù  dei  Beni  Nadhir^fiedel, 
Karìsa  e Kaiqokaà  (h).  Le  tribù  di  Seiasresc  e di  Aos  erano  migrate 
da  Saba  donde  le  aveva  scacciate  il  gran  dHàpidamento  di  Arem.  Il 
toro  capo  Harise  era  da  principio  vissuto  in  buona  armonia  col 
principe  degPi  Ebrei  di  .Medina  Setrif  Ben  Kaab,  ma  presto  venne 

.11  ■ fi.  . 

(<)  ScuMts;  Bai’diatol- Armi;  Cistzllari  ; Iuauim  Al.  p. 62. 

(2)  Gihorvma  p.  ^20.  Viaggi  io  Arabia  di  BoauiauiT  p.  Mt, 

(3)  glint.  — H'^iuKul  adham. 

(I)  l»«Ayi«i  Al. 
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in  discordia  con  esso.  Sotto  il  principato  di  Asian  successore  di 
Harise,  Sciasresc  e Aus  furono  a un  pelo  di  essere  $oggio((ate 
dagli  Ebrei.  Quelli  chiesero  ajuto  ai  Beni  tiasan  in  Siria  della 
loro  niedcsiuia  stirpe,  e l’ ebbero.  Ma  gli  Ebrei  per  vendetta  uc- 
cisero Malik  figlio  di  Aslan,  e costui  mise  a morte  cento  Ebrei. 
Kaitun  figlio  di  Scerif  sconfisse  Aslan  clic  cercò  soccorso  alla 
tribù  di  Tai,  per  mezzo  della  quale  gli  Ebrei  furono  di  nuovo 
rintuzzati. 

1 Beni  Sciasresc  e Aus  si  moltiplicarono  presto  a segno  che 
una  parte  di  essi  emigrò  in  Siria  presso  altri  di  loro  mede- 
sima stirpe.  Gli  Ebrei  si  vantaggiarono  di  (piesto  avvenimento 
per  soggiogare  i Sciasresc  e gli  Aus  col  soccorso  delle'  tribù  degli 
Arabi  ebraici  Tasm  e Cedis.  In  tale  dipeudenza  dagli  Ebrei  ri- 
masero fino  a Maometto,  per  la  cui  missione  profetica  levarono 
il  capo  come  primi  Amar  cioè  ausiliari  o collegati.  Ascim  bi- 
savolo di  Maometto,  in  un  viaggio  a Medina  per  affari  di  com- 
mercio, crasi  ammogliato  con  Selma,  della  famiglia  di  Nesciar 
ramo  dei  Beni  Sciasresc.  Questa  circostanza  della  parentela  potò 
inspirare  confidenza  al  profeta,  il  quale  nella  festa  del  pellegri- 
naggio in  cui  da  tutte  le  tribù  dell' Arabia  accorrono  pellegrini 
alla  Mecca,  indirizzò  un  discorso  ai  Beni  Sciasresc  ivi  presenti, 
e li  invitò  ad  abbracciare  l’ islam.  Sei  di  essi  si  dichiararono 
musulmani  (1),  e sono  i primi  ansar,  o ausiliari  di  Maometto, 
cioè  collegati  di  esterne  tribù,  la  cui  denominazione  fu  ante- 
riore a quella  dei  tnoaseirin  (migrati)  data  agli  abitanti  della 
Mecca,  che  abbandonarono  con  Maometto  la  patria  (0il). 

Poco  appresso  ebbe  luogo  la  notturna  ascensione  al  cielo  di 
Maometto.  Noi  non  la  racconteremo  con  tutto  il  corredo  delle 
leggende  posteriori,  ma  brevemente  e colle  parole  dello  stesso 
Maometto,  quali  le  udirono  dalla  sua  bocca  più  di  venti  de’suoi 
compagni,  e furono  registrate  negli  originali  documenti  della 
tradizione.  Da  questo  racconto,  come  dal  capo  intitolato  ascesa  al 
cielo , appare  innegabilmente  che  Maometto  riferì  questo  mira- 
colo, sublime  senz’alcun  dubbio,  come  infallibile  verità;  ed  Abu- 
bekr  che  pel  primo  nc  confermò  la  verità  col  prestarvi  fede  egli 
stesso,  ottenne  nome  di  yetiUero  (3)  come  Giuseppe  egiziano.  Mao- 
metto o tenne  veramente  per  cosa  reale  Usuo  notturno  sogno, 
o,  che  è più  probabile , stimò  necessario  un  miracolo  a con- 
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soKdftiv  la  *iiaf''do(lrina;  peroce^hò  molte  volte  j?II  era'  foreaW'  dì 
nHìre  «lai  siióf  avvérsai'ii- il  rimproy^o/  ehci  preredenli'  prei-^ 
frti'aypTanii  ro’TOtràcoli’proeaceiato  fede  aHa  loro  luisslone.'  Qn»^ 
sto  riinpfOfero  le^li  prevenne,  a dir  vero,  freipienirinenfe  nel  etri 
rano  eoll'oddltare  I vèrsi  dello  stesso  coinè  la’piiVgmndw  prova  di 
dfvina  missione;  ma  poieliè,  a malgrado  di  quèsie  ilirtwe  parole,- 
f pili  Vlegli  obllontl  dèlia  Mecca- testavano  idolntrii)  j>are  che  MtfO^ 
metto  abbia  fìnabnentc  riputato  necessario  un  altro  miracolo)  e 
per  ijiieslo  raceonJò  l'avvcniinento  dell’^scenslitne,  Convalidalo 
cotìo'parole  di  IHo  medfctnic'  il- dctìinoscMiino- eBjio  intitolato  II 
riojfipo  noffMrno;  i Lède  a l)Ib  che  dair  oratòrio 'ded'' aantuarin 
«{nella  casa  della  Osa  ha)  trasportò  H sno  servo  all’ ultimo  orai 
« torio  (òl  tempio  di  tlernsalemmè);  del  unalerhoi  nbWmn  be- 
s nedétto  H rìcinto  per  manlICsIare  i nostri  miraroliv--  Dio  ode 

• tuMo , tutto  vede!  • Fuor  da  questo- -versetto -don  cui  comin- 
cili Il  capo,  negli  altri  ecnlonovc  -dello  -sUisso'  non  è più  fatto 
cenno  del  viaggio  notinmo;  ma  alle  avventure  df  qneslo  si  ri* 
fcrLsce  il  priiieìjrTO  del  capo  einquaniesimotcrxo  nominato  la 
stella,  i |iassì^del  sessaiitesimosesto  intorno  alla  fontana  Sclsebilj 
o il  centesimo  ottavo  intitolato  ke-Wscr,  cioè  la  fontana  del  pa- 
radiso: «1.  I*er  la  stella,  quando  tramontai  9.  non  erra  Ilvo* 
astro  compagno  iliaomelto!  3.-  fi’ non  parla  di  suo  capo,  è-,  mn 
«dice  qnel  sido  che'gli' vien  rivelate:  K.  ki  istruì  (lahriele  elio 
a sta  in  piedi  vigorosamente,  6.  che  siede  in  potente  màcst.'i,- 7; 
aosla'iiel  più  lontano  orizzonte.  8.  figli  si  accosta  a lui.{eHfaos 
a niello),-  sempre  più  vicino;  9.  Cosi  che  dista  appena  iliieliri  d’areo. 
a iOi  figli  rivelò  al  suo  sèrvo  ciò  che  v’  è di  rivelazione  dlviti.'i. 
a 1 1 . Il  profeta  non  menlisee  al  suo  cuore  con  ciò  di’egli  vede;-  i 

a OtniCmlereie  s-oi  con  esso  intorno  a ciò  eb’egli  ha  veduto  e- voi 
a non  vedelci’  i.%.  (fìabriclo)  lo  vide  nn' altra  volta  iKscendore 
« (con  maestà)-  -I'k  ' all’ albero  del  Loto,;  cIh*  è- all’estremo  confine 

• del  paradiso.  4.">.  L.à  piv.sso  ò il  giardino  dove  vanno  come-W 

• loro  soggiorno  ì hrati.  « ■ • i • ■».  v 

" (lui  è discorso  della  distanza  di  due  tiri  d'arco,  dell'albero 
del  loto  del  paradr.so,  elio  In  un  con'Selscbil'C  Kcwser  troveremo 
di  presento  nella  narrazione  dèlia  Tiottiirna  ascesa  al  cielo.  Sel- 
sebil  è nominala  nella  deseriaionc  vici  paradiso  come  ima  fontana 
di  esso  nel  sessagesiiuoscste  capo  i-  • -4ì2,  Dio  -premia  la  |oi-o<solTe* 

• renzacuii  vesti  di  seta  e col  paradiso.  43.  Colà  entro  siederanno 

• su  cuscini,  0 non  soffriranno  nè  caldo  nè  fretldo.  4^4.  Ki  l’oni- 
« bra  si  stende  sopra  i prati,  ei  rami  s'incurvuraiiiio  offrendo  loro 
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. e là  pércdll«#d«)r'iléltb  brijfàté'ióno  calici '\ll 

• argènto^  e bottiglie  di  Wittillà!  l"®!  cri«(tal1inc  coppe  »imi1f'  A 
« vasi  «apacl'd* argento.  47.'bà  essf-'bevono  vino  in  citi  ahie  lo' 
«ten/.ero,  48.- e si  rinfrescano  alla  fbntana  chiamata  Selsebil.  49? 

< Intorno  ad  essa  carolano  fanciulli  a)  suono  dì  perpetue  melodie.* 
« Se  tn  li  vedi  nelle  praterie  del' paradiso,  pensi  vedere  perle 
« 8parpaglfate,‘90.>  e se  guardi  piA  fisso,  vedi  subito  beate  sovrab^i 

• bondanta  e grande  regno.  31 . Tu  li  scorgi  in  abito  dì  seta  verde,’ 
« ornalo  di  braedaletti  d' arcato,  mentre  il  signore  li  bea  eoif 
« pura  bevanda,  v IjgPpaea 'bevanda son  le  fbntnne'Sélsebil  eKew- 
ser,  il  capo  della  qhll'‘4ilt}(nif  VflAa  consiste  che  in  tre  verseMìr 

• Wol  ti  abbiami  dato '^9«set't ‘T>oda  e ringrazia  il  tuo  Diot  Pera 

« chi  non  ti  ama!  »'  ' > . /.  ‘ i,  . > 

• lo  dormiva»  disse  Maometto  • in  casa  di  Omm  Ani«  nel  saii» 
« tnario.dcna  Caaba,  altordhd  Gabriele  desMmroi  dicendo*.  «Meb» 
« metto  sorgi  e'  segtrimi!  • Gabriele!  incaricò  Michele  di  portare 

< una  latza  pieita  d’ aqua  della  santa  fontana  di  Semsem;  Gabriele 
«mia^rse'ìl  petto.'ne  trasseileiiore,!©  bvò;' e con  Irò  tazze  di 

• aqna  della  santa  fontana  m'infuse  fede,  dattrina  e saviezza;  poi 
« mi  condusse!  per  mano  fuori  del  santuoriov  Là  tra  I monti  S^fa 
«e  Merwe  eravi  il  Borrak  (il  cfaerobimo  deli* IsIam )''cflti  vwM<r 

• d' uomo;  orecciiié  d’elefante,  eoHo  -db  eamellb,  < corpo  di  cavai-* 
« lo,  coda  di  maio,’  unghie  di  toro.  Splendeva  il  suoTstto  eomo 
«mbiito  , i piedi 'Come' perle  ; aveva  una  gualdrappa  'di  «età 
«del  paradiso.  «Sqli,  Maèin^to»  disse  Gabriele,' « qdesto  è il 
« Borrak  cui  cavàieava  Abramo  qiiandó  viailb  Ir  Oaaha;  > La  <cé-« 

• Valcatnra  volè  a Géruaalemme  òonunaséUiarà  d’àngoH  a diriti» 
re  a‘miitiw,'^avanK  e dietro.  Tre  volte  bri  chintnato  nella  via,* 
« da  due  uomini  e da  una  donna  ;^ma  non  risposi."  «:Beo  facesti 

< a non  rispondere»  disse  Gabriele;'  »H  primo  faceva  per  ta  re» 

« ligìnPe  ebraica;  il  secondo  pel  cristianesimo;  la  donna  pel  mando» 
«Se tu  avessi  risposto  al  prima,  il' tuo  popolo  avrebbe  ahbrac* 
« ciato  la  religione 'ebraic.a ; la  erìstiana  se  al  secando;  e seaveisi 
,«  dato  risposta  alla  donna',-  né  sarebbe  seguita  la  traseiiranza  dei- 
« l’altro  mondo  per  questo.»  ^ ■ . . ..  ■ li-  -- 1--  ' •'  > v • 

« Nel  tempio  di'  Gerusalemme  mi  salutarono  i 'cori' degli  angeli 

• e dei  profeti,'  dicendo:  < Salve  o primo!  o ultimo! 'o  radubanteìr 
«*Ghe  slgnififa"  qnesto  saluto?  domandai  a’  miei  conduttori  ; o 
«Gabriele;  «Tu  sei  ilprimé  dogli  intercessori,  l’ullimo'dt^^profcti; 
« In  radunerai  1l‘tuo  popolo  nel  di  deb  giudizio.  > Fatta  ch’io  ebbi 
« colà  una  preghiera  e due  riverenze  insiemo  cogli  angeli  ed'bpro-* 
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< feti,  Gabriele  mi  condusse  alla  rupe  su  cui  Abramo  volea 

■ farii  sacriGzio  del  suo  figlio.  Da  questa  rupe  (luogo  del  sacri- 
fizio dei  più  teneri  sentimenti,  delle  più  care  propensioni,  e di 
tutto  il  libero  arbitrio)  la  strada  conduce  al  ciclo;  gli  scalini  si 

■ alternano  d’oro  e d'  argento,  gli  edifizii  sono  da  un  lato  di,sme- 

• raldo,  daU’altro  di  rubino.  Qui  Gabriele  mi  levò  sopra  le  sue 

• ali,  e volò  alla  porta  del  paradiso,  la  porta  della  guardia,  cu- 
«stodita  da  una  lq;ione.  Entrammo  nel  primo  cielo;  «Qui»  disse 
Gabriele,  • bavvi  il  tuo  antenato  Adamo:  salutalo!»  Cosi  feci, 

• e Adamo  mi  rcstilui  il  saluto  con  queste  parole:  ■ Ben  venuto, 

• Maometto  1 figlio  del  di'voto,  divoto  profeta  ! • Adamo  che  sedea 

< tra  due  porte,  guardava  or  a dritta,  ora  a sinistra  ; ogni  volta 

• ebe  guardava  a dritta,  si  dipingea  sul  suo  volto  la  gioja  ed  il 
« riso  ; quando  volgeva  lo  sguardo  a mancina,  pieno  di  tristezza 
« piangeva.  Chiesi  dove  conducessero  le  due  porte;  e Gabriele: 

• Quella  a diritta  conduce  in  paradiso,  l'altra  all’ inferno,  e Ada- 
€ mo  piange  o ride  al  vedere  qua  o lò  le  schiere  de' suoi  figli  an- 
« dare  all'  inferno  o al  paradiso.  > Mei  secondo  cielo  trovai  il  Si- 

• gnore  Gesù  con  Giovanni  a lato.  Salutai,  ed  essi  mi  rispn^rot 

• Ben  venuto  Maometto  ! figlio  del  divoto,  divuto  profeta  I • Nel 

• terzo  cielo  ho  veduto  Giuseppe,  l’ideale  della  bellezza,  nel  quarto 
« Idris  (Enoc),  nel  quinto  Aronne,  nel  sesto  Mimò,  nel  settimo 

• Abramo.  Salutai  ciascuno  di  essi,  e ognuno  mi  rispose:  «Ben 

• venuto  Maomettol  figlio  del  divoto,  divoto  profeta!  » Andammo 

• al  celeste  albero  del  loto  (!'  albero  della  scienza)  circondato  da 
« luce  divina,  accerchiato  da  una  legione  di  angeli,  ordinario  sog- 

• giorno  di  Gabriele.  Di  sotto  alle  radici  di  esso  sgorgavano  quat- 

• tro  sorgenti;  la  prima  spiritosa  come  vino,  la  seconda  dolca 

• come  purificato  miele,  la  terza  come  il  più  puro  latte,  la  quarta 

• liquido  cristallo.  Gabriele  me  ne  disse  il  nume  : Kewser,  Selse- 

• bil,  la  sorgente  della  benignità,  e quella  della  misericordia.  Egli 

• mi  portò  tre  coppe,  una  di  diamante,  l'altra  di  zaffiro,  la  terza 

• di  rubino:  la  prima  colma  di  miele,  la  seconda  di  latte,  la  terza 

• di  vino,  lo  assaggiai  la  prima,  e bevvi  la  seconda,  e chiesto 

• da  Gabriele  |>ercliè  non  bevessi  la  terza,  risposi:  la  mia  sete  ò 

• spenta.  «Sia  lodato  Dio»  disse  Gabriele  •che  tu  nella  scella 

• della  bevanda  hai  còlto  la  vera  natura  dell’ islam  pel  tuo  (K>- 
» polo.  » Eravamo  arrivati  al  celeste  tabernacolo  che  si  trova 

• immediatamenle  al  di  sopra  della  Gaaba  formata  su  quel  mo- 

• dello,  sicché  se  una  pietra  del  tabernacolo  cadesse  sulla  terra, 

• darebbe  sul  tetto  della  Caaba.  Il  tabernacolo  chiamasi  la  eiua 
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• (M  culto.  Settantamila  angeli  entrano  ed  cacono  ogni  giorno 

• per  far  la  loro  adorazione,  nè  mai  vi  ritornano  i medesimi,  lo 

• dissi  a Gabriele:  «Va  innanzi:»  ma  egli  rispose:  < lo  vengo  die- 
« tro  a te,  perocché  presso  Dio  tu  bai  maggior  merito  di  me.  » 
« Arrivammo  ad  un  velo  d’oro  cui  Gabriele  toccò.  I cori  degli 
«angeli  cantavano:  «^oi  attestiamo,  non  v’ è altro  Dio  che  Dio:» 
« e dietro  al  velo  risuonò  la  voce  di  Dio  : « lo  sono  Iddio  ! Non 
« v’è  altro  dio  fuori  di  me.  > Gli  angeli  risposero:  « Maometto  è 
« il  profeta  di  Dio  I » e la  voce  di  Dio  risuonò  : « I miei  servi  di- 
« cono  la  verità,  io  ho  inviato  Maometto  come  mio  profeta.  > Gli 

• angeli  cantarono  : « Su  ! su  ! alla  preghiera  ! al  bene  ! > Mani  an- 
« geliche allora  mi  sollevarono.  «Perchè  non  mi  segni?»  diss’io  a 
« Gabriele,  ed  egli  a me  : « Ciascuno  di  noi  ha  suo  luogo  fìsso  ; 
« il  mio  è all'  albero  celeste  del  loto  : oggi  solo  mi  fu  per  tuo 
« merito  concesso  l’ onore  d’ inoltrarmi  sin  qui . Se  mi  volessi  av- 
« vicinare  soltanto  un  altro  passo  dì  foruiica,  giacerei  abbruciato.» 
« Allora  la  mia  strada  prosegui  per  mezzo  a settantamila  veli  di 
« luce  e di  tenebre,  ogni  velo  avea  la  spessezza  di  mille  anni,  da 
« un  velo  all'  altro  erano  mille  anni,  lo  era  pervenuto  al  verde 

• parapetto  con  verdi  cuscini,  di  verde  luce  irradiato,  la  quale 
« più  chiara  del  Sole  mi  circondò  di  smeraldino  splendore.  ■ Av- 
« vicinati  0 mio  servo»  risuonò  la  voce  di  Dio  dal  trono  del  più 

• alto  cielo,  di  cui  io  mi  trovava  ai  piedi.  Mi  accostai  fìno  alla 

• distanza  di  due  tiri  d' arco,  o forse  anche  piu  vicino,  e lo 
« adorai,  perchè  la  più  gran  vicinanza  a Dio  consiste  nell'ado- 
« razione  di  lui.  Allora  vidi  il  mio  Signore  nella  più  splendida  fìgura, 

• allora  mi  fu  rivelato,  ciò  che  mi  fu  rivelato,;  come  trovasi  nel 

• santo  Corano,  e innanzi  tratto  tre  cose;  la  preghiera  rinnova- 
« bile  cinque  volte  al  di,  1'  ultimo  versetto  del  secondo  capo,  o 
« il  perdono  di  tutti  i peccati  del  mio  popolo  eccetto  l' idolatria. 
« La  preghiera  era  stala  determinata  cinquanta  volle  al  giorno.  Io 
« discesi  a Mosè  e gliel  dissi  ; « Prega  » rispose  egli  « che  il  Signore 
« te  la  diminuisca.  » Uisalii  e pregai,  c fu  abbassata  a quaranta-' 

• cinque  volte.  Discesi,  e lo  narrai  a Mgsè,  ed  egli:  «Prega  il  Si- 
« gnore  che  te  la  diminuisca.  > Salii  e pregai,  e ottenni  la  dimi- 
« nozione  di  cinque  ; cosi  discesi  e salii  ventiquattro  volte,  finché 
« ebbi  ottenuto  la  riduzione  da  cinquanta  a cinque  preghiere,  cia- 

• scuna  delle  quali  ha  il  valore  di  dieci.  Di  poi,  oltre  la  preghiera 
« rinnovabile  cinque  volte  al  dì,  mi  fu  rivelala  a parte  la  seguente: 
« O mio  Dio,  ti  prego  di  concedermi  il  bene,  e allontanare  il  male, 

• d’inspirarmi  buono  azioni  e ranior  de' poveri;  li  prego  d’aver 
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• pietà  di  me,  di  perdonarmi  i peccati,  c quando  tu  induci  in  teii- 

• taxione  i tnoi  servi,  chiamami  a te  senza  che  io  sia  sedotto.  • 

• Disse  Dio:  « Io  e tu;  il  resto  l^ho  solo  creato  per  tua  ca<^one, 

• C'se  non  fossi  tu,  I deli  non  sarebbero  stati  creati.  • Ed  io  ri- 
esposi: • Signore!  tu  ed  io,  e ad  ogni  altra  cosa  lo  rinunzio  per 
« amor  tuo.  * Una  gocciola  stillò  dal  Irono  nella  mia  bocca,  c 
« con  questa  mi  venne  infusa  la  scienza  del  passato  e del  futuro. 
« Dio  disse:  «Salve  o profeta!  Ijt  misericordia  e la  benedizione 
«di  Dio  è con  tc!  > Io  risposi:  «Saluto  a noi  e ai  servi  di  Dio, 
^ai  divoli!  » e I cori  degli  angeli  cantarono;  « Non  v'é  altro  Dio 
«che  Dio,  e noi  ne  facciam  fede,  Maometto  è il  «io  profeta!  » 

• Fu  posto  fine  cogli  ultimi  versetti  del  secondo  capo;  « L’inviato 
« di  Dio  crede  in  ciò  che  gli  fu  rivelalo  dal  Signore,  e tiilti  i 
« credenti  credono  in  Dio,  ne’ suoi  angeli,  ne' suoi  libri,  e nel 
« suo  inviato  ; e noi  non  poniamo  differenza  tra  gl'inviati  di 

• Dio  : » essi  dissero  : « Noi  abbiamo  udito,  ed  obbedito  : noi  Im- 
^ ploriamo  il  tuo  perdono,  c torniamo  a le  nel  di  del  giudizio.  • (4) 

Per  quanto  scipito  debba  apparir  questo  sogno  ni  critici  iHÓ- 
minati,  e di  nessun  valore  agli  incettatori  di  date  cronologiche  , 
tiiltavolla  è osservabile  ed  importante  non  solo  per  la  biografia  di 
Maometto,  ma  anche  come  fondamento  di  tutta  la  parte  mistica  del- 
r islam.  Questa  si  attiene  tutta  al  vero  seme  de’  peccaminosi  ap- 
petiti, estratto  collo  spaccare  il  petto,  e al  verde  dei  desidetii 
celesti  messovi  dentro:  alia  sorgente  di  Semsem,  che  infonde  nel 
cuore  scienza  c saggezza;  agli  scalini  che  dal  santuario  del  lem-* 
pio  di  (ìertisalenime  conducono  al  cielo;  perchè  ogni  alto  slancio 
sulla  celeste  scala  della  perfezione,  deve  muovere  dal  santuario 
dei  compiti  doveri  di  religione.  Ma  poiché  questo  soggetto  non 
ci  risguarda,  noi  qui  non  consideriamo  questo  favoloso  sogno 
dal  lato  podlìco.  nè  dal  mistico,  ma  rispetto  al  ano  contennlo 
calle  sue  conseguenze,  unicamente  come  legislatore  etl  istorico. 
Su  di  esso  posano  le  due  colonne  fondamentali  dell’ islam,  cioè 
la  preghiera  rinnovabile  cinque  volte  al  di,  e la  professione  di 
fede  in  Dio,  ne’  suoi  angeli,  ne’  suoi  libri  ed  inviali.  Il  secondo 
capo  può  esser  tenuto  pel- più  grande  del  Corano  tanto  riguardo 
alla  sublime  ispirazione,  perchè  contiene  due  grandi  miracoli  di 
Abramo  e di  Mosè  pm  particolari  #1  Corano,  cioè  quello  degli  nc-» 
celli  ehc  colui  formò  d’argilla,  animò,  e fece  volare;  e qiicHo 
della  fulva  giovenca  di  Mosè  amranz'/.ala  dai  fìgli  d lsmeles  donde 

(0  I\>oniuToi.  Aii»ii’;  il  versetto  ISS  rioè  l'ultimo  del  secondo  cajiò. 
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il  rnpo  trae  M mio  nom«>;  c due  iU>i  piiVsnMimi 
il  vergilo  Hi  fjwlli  ph«  ‘^•amio  efrando'in  nip*zrt  ili  tniml  e al 
lampi,'  muli,  «o«li  c càpohi^  p il  versetto  del  Irono’  di  l>ió;  IpianM 
anche  per  rispetto  alla  legislazione.  Insieme  colle ^hccen naie  finv 
/essioni  di  fede  conttene  esso  anche  I preceHi  degli  ahrl  qiifrttro 
fondamenti  detl'lslam,  c^sèv-  del  digitino  nel  ramadan,  dii  pei.i 
legrinagsio,  della  limosina,  e delln  preghiera  rinnovabile  einqtte 
volle  al  di;  contiene  la  prorbiziotie  del  vino,- del  giiioc»  dei' dadi', 
dell’iisnre,  e del  far  guerra  nel- territorio  sacro  della  ^ceaP'dM 
nialrinionii  cogl’ infedeli,  e come  si  abbian  da  trattare  le  dònne 

0 durante  il  inatrioKinio,  e vedove,  e nel  divòrxio;  la  pena  del 
taglione,  e fimdiiienle  il  i>recÌBo  romando  di  nccidere  gl'^infél 
deli:  • Uccideteli  dovnnqtio  li  troviate,  scacciateli  di  M dondé 
«essi  scacciarono  voi:'  le  liirholenze  sono  più  dannose  dell 

1 -rnccisione.'»  I,' ultimo  versetto  di  questa  somma  def  eorano; 

vera  profession  di  fede  dell'  islam,  dogma  di  eSso,  oome  viene 
anche  al  di  d’oggi  insegnato/  è l' ultima  rìvelaciono  riecvnla*ilol 
profeta  al  Irnifo  di  Dio,  e ipiindi  propriamenle  il  eommenlo  di 
liillo  r edilizio  della  . missione  profetica.  Innovazioni  si  grandi 
del  dogma  f leggi  che  s'ingeriscono  si  profondamente'  nelM 
vita  -,  come  quelle  Contenute  in  questo  capo  , abbisognavano 
d'una  particolare  e sublime  sanzione  dal  cielo  più  di  tulli  gli 
altri  capi  lino  allora  rivelati:  i quali  per  la  maggior  |iarte  còiv> 
tengono  sublimi  in  inarco  o promesse  ma  nessuna' legge  civile,  <d 
Maometto  credette  di  trovare  qnesla  sanzione  nel  inimcolò'delln 
nnlinriia  ascensidiie  al  ciain  v.- iiclla  quale  si  <è' paragonato'' hgh 
anteriori  profeti  ed  inviali  di  Dio<4);  anzi  al  tmniv  di  Dio  si>.é 
perfino  arrogata  la  pr<'ré«lenza  -avanti  a Gabriele.  Nessuna  mera» 
viglia  adunque  che  .M:ioineUo  esigesse  fede  a questo  ndracoln 
cosi  rigorosamente  conio  alla  divina  origino  del  coranov  -«  ebe 
quella,  del  |>arì  che  la  nascita -del  profeta,-  sia  da  XII  secoli  iite« 
sauribile -soggetlo  di  Mini-.>  '-'i  > ' v : vmji.i  s ti:v 

Anzi  in  tulle  le  opere  poeliciie  la  meravigliosa  notte' dell’a^ 
scenskme  al  cielo  ha  conservato  precedenza  alla  notte  meravigliosa 
della  nascila;  e neH'esordio  di  tutte  le  grandi  poesie  la  descrizione 
di  quella  segue  immediatamente  alla  lode  di  Dio  e del  profelat 
È essa -il  simbolo  dello  slancio  - verso  l'infinito  e -il  divino,  -vide  a 
dire  é l’ascensione  celeste  della  poesia  r il’Burrafc  n tihuhibtnd 
che  portò  in  ciclo  il  profeta,  e le  ali  degli  angeli  che  lo  soilc- 

« . .,t  r - 

(t)  uN'.n  poniamo  niisuna  Jiircri-iiii  tra  gl*  in\ nli.di  Dio  » Cap 


Di. 
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varooo  Ticino  al  trono  di  Dio,  sono  il  cOTal  Pi^imo  de'  poeti 
musulmani.  Da  meravigliosa  notte  dell’  ascensione  è una  delle 
sette  notti  sante  dell'anno,  e la  festeggiano  con  cantici  e lumi- 
nare ai  36  di  rageb. 

Nel  medesimo  anno,  insieme  colla  notturna  ascensione  al  cMo, 
ebbe  luogo  il  primo  formale  omaggio  di  musulmani.  Maometto, 
com’era  solito,  predicava  nel  tempo  del  pellegrinaggio,  invitando 
i pellegrini  a professare  la  dottrina  dell’  unità  di  Dio.  Allora 
vennero  ad  Akaba  ( altura  fuor  della  Mecca  ) dodici  di  Medina, 
i quali  gli  prestarono  omaggio  come  profeta,  e si  unirono  in 
virtuosa  lega  obbligandosi  di  abbominare  l’ idolatria,  il  > furto, 
la  fornicazione  e ralTogamenlo  delle  fanciulle,  come  prima  di 
Maometto  costumavano  gli  Arabi  di  fare  ; inoltre  di  non  par- 
lar male  di  nessuno,  non  trasgredire  la  legge,  obbedire  ai  co- 
mandi del  profeta  cosi  nelle  facili  coinè  nelle  difdcili  cose, 
non  contendere  tra  loro,  éd  essere  assolutamente  veridiei  (4).  1 
collegati  non  erano  che  dodici,  ma  l'anno  appreaso  settanta  uo- 
mini e due  donne  di  Medina  prestarono  il  secondo  ginramenlo, 
di  difendere  colle  armi  il  profeta,  i suoi  figli  e le  sue  mogK.  Ab- 
bas,  zio  del  profeta,  intervenne  a questa  adunanza  dei  BeniScia- 
srese,  e disse  loro,  che  Maometto,  essendo  stato  escluso  dal  co- 
mtiae  de’  Coreisciti,  non  potea  far  nulla  di  meglio  che  reearsi 
a Medina,  e lo  nccomamlò  alla  loro  protezione,  la  quale  gli 
fu  da  essi  promessa  (3).  «Abbiamo  udito»  risposero  quelli ^ ed 
Abbas  voliosi  al  nipote  • ora  provedi  a te  stesso , invialo  di 

< Dio,  come  ben  ti  pare.  > E il  profeta,  dopo  a^r  letto  il  co- 
rono, cosi  disse;  • lo  asi  collego  con  voi,  patto  che  difendiate 

< me,  come  difendete  le  vostre  donne  e i vostri  figli.  • Essi  s’af- 
fiatarono  insieme,  poi  gli  chiesero:  < e se  noi  yeniamo  uccisi 
«per  tua  cagione,  qual  premio  ci  aspetta f — Il  paradiso.  — Porgi 
« dunque  la.  tua  mauo>  soggiunsero  essi,  e cosi  gli  promisero 
omaggio,  e tornarono  alla  Mecca.  Dietro  a ciò,  Maometto  man- 
davg  di-mano  in  mano  a Medinu  quelli  che  abbracciavano  la 
sua  dottrina,  ■ e non  restarono  con  lui  alla  Mecca  che  lo  suo- 
cero Abubekr,  e il  futuro  genero. Ali.  Ciò  inteso  i Coreisciti, 
radansrottsi  nella,  oiiria  dove  comparve  di  nuovo  in  mezzo  ad 
essi  le  sconosciute  veecfaìo  di  Nedsc,  il  quale  si  chiamava  Abu 
Morrei,  cioè  U padre  deU’amarezza,  e che  per  aver  date  il  dia- 

.1  i<hi  ilS^i  ' <!i  • 

(1)  Ibmbim  Al.;  Scuhis;  Ricobitol-Ahbìi ; Abclfida. 

(2)  AxiuriM,  vii*  psg^  iì. 
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bolico  consiglio  di  uccìderò  Maometto,  fu  tenuto  dai  musulmani 
pel  diavolo  in  persona.  Quelli  che  furono  mandati  ad  ucciderlo 
risolvettero  di  aspettare  che  Maometto  dormisse,  per  non  fallare 
il  colpo.  Costui,  per  ispirazione  di  Dio,  ordinò  che  in  quella 
notte  si  coricasse  al  suo  posto  Aìj,  il  quale  allora  es(>o$e  per  la 
prima  volta  la  propria  vita  a prò  del  profeta,  al  che  allude  nelle 
sue  poesie:  y Colla  mia  vita  volli  salvare  il  migliore  di  quelli 

• che  vivono  sulla  (erra,  il  migliore  dì  quelli  che  girano  attorno 
« al  santo  armadio,  presso  alla  santa  pietra  nera.  L’inviato  di  Dio 

• era  stato  còito  da  timore  al  cospetto  de'  suoi  parenti  che  gli 
« tramavano  insidie  ; tuttavia  dalle  loro  inique  trame  scampollo 

• Iddio,  immenso  cornei' cicli.  • 

Maometto  recitò  il  nono  verso  del  trentesimosesto  capo  del  Co- 
rano: • .Abbiam  posto  un  argine  innanzi  a loro,  ed  uno  di  dietro; 

• noi  li  abbiamo. scoperti  ed  essi  noi  veggono.»  Recatosi  da  Abii- 
bekr,  rifuggissi  con  lui  neiroScurita  della  notte  in  una  caverna 
del  monte  Tur,  uno  dei  sette  situati  nei  dintorni  della  Mecca  (I), 
la  cui  grotta  quiiid’ innanzi  divenne  non  men  rinomata  di  quella 
del  monte  llara  in  'cui  Maometto,  per  mezzo  della  contemplazione, 
si  preparò  alla  missione  profetica.  Gli  assassini  che  avean  ve- 
gliato tutta  la  notte,  sfondaróno  alla  dimane  la  porta  della  casa, 
e trovarono  All  avvolto  nel  verde  mantello  di  Maometto , ma 
non  gli  fecero  nessun  male. 

Era  la  notte  dd  giovedì  al  venerdì  vigesimosesto  giorno  di  lu- 
glio 632  dell'óra  cristiana,  una  delle  epoche  più  rimarcabili 
della  storia  del  mondo,  perchè  da  essa  ha  principio  T egira 
cioè  la  fuga  del  profeta  dalla  Mecca  a Medina.  I nemici  di 
Maometto,  a capo  de’ quali  era  il  padre  dell’ignoranza,  inse- 
guirono i fuggitivi,  che  si  chiamarono  migrati.  Non  essendo 
quelli  entrati  nella  grotta  in  cerca  di  Maometto,  la  leggenda  ab- 
bellì questo  scampo  da  visibile  pericolo,  col  miracolo  dell’ape, 
della  colomba,  e del  ragno.  Racconta  essa,  che  nascostisi  appena 
nella  grotta  Maometto  ed  Abubekr  (il  quale  per  ciò  fu  chia- 
mato l'amico  della  caverna)  una  colomba  compose  il  nido  sul- 
l’entrata di  essa,  e vi  depose  le  uova,  un’ape  lavorò  il  favo, 
e un  ragno  tirò  la  sua  tela  come  una  cortina , sicché  i perse- 
cutori ingannati  non  entrarono  nella  caverna  parendo  per  questi 
indizii  che  nissun  uomo  v’avesse  da  gran  tempo  messo  piede. 

(I)  Cini  I Grbcl  Mur , 1 Tur,  J TkeUr,  4 Àr»,  S Ef4*m,  6 EH  Kabit  i 
CiHtmiviii  5t9. 


ACIlIAMMCa't't  K ^urK  Ak  >.URO  IX. 

I .(jpcsta  1/L>g||<nula^  4«I  ragpo  c delta  cokuuba  è couasuiiitWnu: 
ì bei  versi  dcj  nuntello,  cioè  della  cclel>re  casside,  di,  Bussiri  soiiu 
ili  boeea  d'egni  cullo .,iuiisulinami:  • Erano  nella  grolla  la  verità 

• e il  veritiero,  ^issun,  v’jò  dentro  , dissero  i perseipitori ;.Je 

• colombe,. svolazzavano  colà,  e i ragni  les$c|vano  la  (eia  (ma 

• essi  QQO'Sel  pensavano)  sopra  l’ uomo,  migliore  del  uu)ndp^„La 

• difesa  0 la  protezione  di  Dio  rendono  inutile  (igppia,cors^za„e 

• ròcca  torreggiami.  • , , -v  ■.  .<  • » . 

Alea  conoscivla^  c nella  sua  vera  sostanza  afTallo  ignorala  fìnora 

in  Europa,  è, la  leggenda  delle,  due  lortorellc,  die  invitavano  il 
profeta  ad  uscir  dalla  grotta,  e uiqrita  d'essere  aceenuata,  UOii 
foss’altro,  perchè,  giusta  ogni  probabilità,  furo  no  quelle  la  base 
(Iella  favola  si  a lungo  ripetuta  dagli  storici  europei  intorno  alla 
colomba  da  Maometto  ammaestrata,^  che  gli  narrava  airorecchiu 
il,Dorauo.(t).  Lo  due  lortorcllc  gcniovauo  e gorgogliavano  verino 
lui;.  >0  tu  cui  accorrono  le  creaturo,  esci  tranquillo  dalla  rupe, 
esci  dalla,  grotta  confidando  in  Dio!. > (3)  . , 

AMallah  ed  Aamir  che  avean  seguito  come  servi  il  profeta,  con- 
ilpssero  innanzi  due  camelli,  uno  per  Maometto  ed  .Abubekr, 
l'altro  per  ^ù>,  Afaumetlo  e Abubekr  sedettero  sopra  un  solp  e 
inedcsimo;  c4i^c(lo,  come  usavano  da  principio  i Templari  caval- 
care dqc  ,peifi;CàTallo;  l’amico  della  spelonca  .sedeva  allora  in 
groppa  al  camello.  IS'cl  viaggio,  entrarono  c.ssi  in  casa  della  madre 
diiMui^,,  la  ^uale  dolevasi  di  non  poterli  ristorare,  .perchè  l'am- 
malata sua  pooocà  non  dava  latte.  Maometto  la  munse  subito 
ggli  stpsso,,d|j^. latte  in  abbondanza.,  c dicono  sia  vissuta  aocoiS 
^jcioU'gOfiif  ;;  I *■.  1 .a 

P(ù  ^(.qu^te  , due  .leggende  meritan  fede  gli,  aneddoti  (3)  di  Se- 
rali^.^n..A(alik  della  tribù  Mudlic,  c di  Beride  figlio  di  Seiassib 
d^llaiJU'ihù.iEslem,  i quali,  inseguirono  ainendiie  il  profeta,  c 
tutti  e doc  desistettero  dalla  persecuzione.  II  primo  vi  fu  indotto 
^.i^lj^  prpn^essa ili  cento  camelli  fatlagy  dal  padre  dell'ignoranza, 
p,y^av<e^se  consegnalo  il  fuggitivo.  Scraka,  secondo  un  antico  .uso 
di^li.  dardi;, consisteva  questa  in  tre, dardi, 

su  Tup  fritto;, /t  jìignore  lu  comanda;  sul  sccoqdo, 

sul  terzo,. /ii(h/7er«^  „ 

miti  Jflle  tortore 
oè,  o Co9taiitìi«imo  ! ‘ 

(2)  Biogratìd  di  Weisi  stampala  al  Cairo  p.  H9. 

; t (>3)^A*^dDtì,  iwl  pili  siculi»  »%ai4ì^(o  della  farUa,  perché  finora  non  iic 
fu  fatta  coooM'cre  la  àmie.  \ t * ^ 


I musulmani  dì' distìnguere  ne’ge 
pWdAll:  cìo^,  o'Tiftlosìla.  c tn  ÌKajiun,  ci 
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Il  dardo  sortito  da  SeraLa  doo  corrispondeva  alla  sua  asput- 
laaìone,  tuttavia  si  poso  iu  uaiumÌDo.,Era  egli  di  già  alle  calca* 
gna  de'  fuggitivi,  quando  Abubekr  piangendo  disse:  • Invialo  di 
• Dio  ! siamo  raggiunti  U Maoinotto  rispose:  «iNou  ti  affliggere,  il 
f Signore  è con  noil>  llaomello  alzò  la  mano  in  atto  di  pregare, 
c nello  stesso  momento  il  cavallo  di  Serata  sì  afiondò  sino  al  veu* 
tre,  a quel, che  pare,  in  una  palude.  Serata  spaventalo  c|iiauiò  in 
ajuto  il  profeta,  e subito  il  cavallo  si  spantanò.  Serata  si  volse 
ad  Aamir  figlio  di  Tebir , pregandolo  di  ottenergli  da  Maometto 
un  salvocondotto;  questi  glie  l’accordò,  e Serata  ne  lo  ringraziò 
coi  seguenti  versi  assai  conosciuti  in  Oriente,  e scritti,  sopra  le 
porle  degli  alti  .edifizii:  fDio  protegga  la  tua  gloria  siecome 
« un  gran  bene,  tu  prosegui  sicuro  il  tuo  viaggio  sotto  la  sua 
«guardia!  Dio  è. il  miglior  custode.»  (I) 

L'altro  persecutore  Deride,  figlio  di  Sciassid,  guidando  settanta 
armati  su  camelli , avea  raggiunto  i fuggiaschi , quando  Mao- 
metto gli  domandò  di  che  tribù  egli  fosse  P • Della  tribù  Es^ 
lem;  > cioè  la  più  sicura,  «Dunque  noi  siamo  in  sicuro  >.  (i)rir 
prese  Maometto;  < e di  qual  ramosa  chiese  inoltre  il  profeta; 
< dei  Beni  Sebin»  cioè  dei  figli  della  pqrKÌone-(ó),  «Ora,  o Abubekr* 
disse  Maometto  volgendosi  a questo,  «consolali  della  tua  porzio- 
ne.* (4)  Da  questo  doppio  giuoco  di- parole  che  era  per  gli  Arabi 
ili  sommo  dell’arte,  restò  Deride  talmente  rapito,,  che  cu’ suoi 
settanta  armati  si  cótiverti  sul  fatto  all’islam,  e posto  un  panno 
bianco  su  d’ un'alta  lancia,  precedeva  da  gonfaloniere  il  profeta: 
c i suoi  compagni,  veduta  la  bandierai  le  resero  il  dovuto  onore 
a suon  d>  trombe,  di  timballi  e di  corni  (S).  A questa  tradizione, 
che  non  è però  guarentita  da  tutti  i biografi,  si  riferisce  il  ce* 
remonialc  della  banda  persiana  e turca  nel|’ islam. 

Quando  Maometto  si  avvicinava  a Medina,  divulgatasi  da  un 
ebreo  la  nuova  della  sua  venuta,  gli  uscirono  incontro  le  tribù 
« ■ ■‘t.i*  \u 

(4)  yiliah  fohrég  ni^tedek  femr  fi  ijsihi  JitUukn  scim*rti  afiwen, 

Q«lla  ^agrafia  di  -WcUt  p.  il  quak  ricconU  pure  r«ip«d<l(»lo  sc!gi>eaie« 
secondo  il  tSeirì  mochlassarf  cioè  la  compeudiaU  Icggemia  del  piufela  di 
Kiarstmi. 

(2)  Selemna*  ^ 

(^3)  Sehm  significa  dardo  e porzione  (ntusiò)  qui  ha  rullinio  signiliralo. 

(4)  tSciaraAc  sehmck  j^auni  sdarute  na$stòek,  letleralnieotc  v nielli  fuori  U 
lua  porzione!  Wti»i  p.  l23. 

(5)  NVbiM,  ibid.  Secondo  il  ^/enatid'»c  w della 

missione  profetica  di  Mewluua  Mouictldui.  ' . ^ 
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amicbc  (li  Aus  eSciasresc,  facendogli  le  più  liete  accoglienze  (1). 
In  giorno  di  lunedi,  dieci  di  dopo  la  sua  partenza  dalla  Mecca, 
Maometto  arrivò  innanzi  a Medina.  Si  stanziò  nel  borgo  di  Koba 
lontan  da  Medina  trequarti  d’ora  (2)  nella  tribù  di  AnmisB.  Auf, 
e subito  destinò  una  casa  ad  uso  di  oratorio  (tneHÌd),  la  prima 
moschea  dell’islam,  di  cui  è detto  nel  Corano:  • Il  luogo  d’ora- 
€ zinne  fondato  sulla  pietà  fìn  dal  primo  giorno»  (S).  Il  seguente 
venerdì  (quattordicesimo  giorno  dell’emigrazione  a Medina)  .Mao- 
metto, fatte  le  pregliierc  della  giornata,  recossi  a Medina  accom- 
pagnato con  cento  discepoli,  lasciando  che  il  camello  scegliesse 
ove  fermarsi,  fisso  s’inginocchiò  innanzi  alla  casa  di  Melik 
Ibn  ISesciar,  nel  luogo  dov’è  oggi  la  porta  della  gran  moschea 
del  profeta.  • Questo  è il  luogo  dove  ci  dobbiamo  fermare; 
cosi  vuole  Iddio»  disse  il  profeta,  e smontò.  Ebu  Ejub  (la  cut 
tomba  trovata  cosi  opportunamente  durante  l’assedio  di  Costan- 
tinopoli fatto  da  Maometto  II,  dà  nome  anche  adesso  ad  uno 
dei  più  grandi  sobborghi  di  Costantinopoli),  e lo  schiavo  ma- 
nomesso Scid  Ben  Arìse,  portarono  i bagagli  in  casa  (K  Ebu 
Ejub  ; la  cui  parte  sujteriore  occupò  Maometto,  l' inferiore  il 
padrone  (4).  Sette  mesi  vi  si  trattenne,  durante  I quali  nel 
luogo  della  casa  comperata  per  dieci  ducati  da  Ibn  Nesciar,  edi- 
iicò  la  grande  moschea,  della  dimensione  di  cento  braccia  qua- 
drate, colla  parte  dell’altar  maggiore,  o propriamente  la  nicchia 
del  Corano,  rivolta  a Gerusalemme,  con  tre  porte,  la  princi- 
pale dirimpetto  alla  Kibla  di  Gerusalemme;  delle  due  laterali 
l’una  era  delta  porla  della  misericordia,  l’altra  dell’ abitazione 
del  profeta,  perchè  a lato  di  essa  furono  fabbrìcato  due  case 
per  le  due  mogli  di  Maometto  Suda  ed  Aiesa,  come  a lato  della 
porta  maggiore  era  quella  di  Osman  genero  di  Maometto.  Da 
principio  il  profeta,  mentre  predicava  nella  moschea  agl’infedeli, 
era  solito  appoggiarsi  col  dorso  a un  tronco  di  palma;  ma  quan- 
d’egli in  appresso  sali  iiiveia*  su  d’uno  sgabello  di  tre  gradini,  la 
palma  gemendo  si  s|>accò,  il  che  fu  riguardato  dai  credenti  come 
espressione  del  suo  dolore  per  esser  negletta.  Maometto  li  con- 
fi) Wttsi  p.  ilA. 

(3)  Il  vUggio  in  Arabi*  di  Biaaiitaor  p.  328  (a  menzione  Ji  fCoia  e del- 
l’aifuidiitto  di  Sdimjnn,  ma  non  fa  cenno  della  santità  del  luogo,  e dell* 
prima  motrliea  dell’islam,  come  gli  iiiaiKanu  assolutamente  cognizioni  sto- 
riche. ' 

(3)  Vs.  1 1 0 del  capo  9. 

(4)  Isaaaiu  Al  p.  7 1 . 
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fermò  in  quest'opinione  a lui  si  favorevole,  abbracciando  come 
suo  amico  il  tronco  gemente  (4).  Introdusse  l’uso  di  chiamare 
i credenti  alla  moschea  con  voce  umana , per  distinguere  i 
Musulmani  dai  Cristiani , dagli  Ebrei  e dai  Magi,  i quali  per 
mezzo  di  campane,  di  trombe,  e fuoco  invitano  alle  chiese,  alle 
sinagoghe,  ai  piratei.  La  preghiera  rinnovabile  cinque  volte  ài 
giorno,  era  stata  per  lo  avanti  limitata  a due  riverenze;  al- 
lora fu  prescritto  che  in  tempo  di  quiete  la  preghiera  delmez- 
zodi,  la  pomeridiana,  e quella'della  sera  consìstessero  in<piat- 
tro  inchipazioni;  in  tempi  torbidi  poi  restasse  limitala  a due  (2). 
Nello  stesso  tempo  si  formò  una  lega  di  quarantacinque  uomini, 
parte  migrati  (dalla  Mecca),  parte  ausiliari  (di  Medina),  mediante 
la  quale  si  obbligarono  di  assistere  il  profeta  in  ogni  pericolo  ar- 
mata mano ,.  e col  sacriGzio  della  vita.  Molti  suggellarono  que- 
sta lega  col  proprio  sangue  nella  battaglia  di  Bedr,  e ad  essi  si 
riferisce  il  versetto  del  Corano  rivelalo  dopo  questo  combatti- 
mento : • Quelli  che  credono,  migrano , e combattono  con  voi, 
« quelli  sono  del  vostri.  Dei  proseliti  alcuni  ( i collegati)  hanno 
« maggior  merito  degli  altri  nel  libro  di  Dio,  il  quale  conosce 
• tutto.  » (ó)  Fu  questa  la , prima  lega  di  un  affratellamento  di 
armi  nell’islam,  d’un  ordine  militare,  i cui  membri  ereditavano 
gli  uni  dagli  altri  come  fratelli  germani  (11);  quasi  quattrocento 
anni  prima  degli  ordini  dei  Templari,  di  san  Giovanni,  e degli 
Ospitalieri,  costituiti  sulle  medesime  basi. 

Gli  abitanti  di  Medina,  facevano  gara  di  attestare  a Maometto 
amore  e divozione  offerendogli  in  copia  regali.  La  madre  di 
Anes  (o  Ins)  Ben  Malik,  non'avendo  altro,  gli  condusse  il  Gglio 
e glielo  offerse  per  servo.  Questo,  e ^d  Ben  Hares  allora  schia- 
vo, poscia  affrancato-,  furono  i servitori  più  zelanti  del  profeta. 
Dna  malattia  da  cui  questi  fu  còlto  venne  attribuita  a magia  del- 
l’ebreo  Lebid  Ben  Aassam,  il  quafe,  secondo  la  superstizione 
allora  dominante  intorno  agl’ incantesimi , avea  formato  undici 
nodi  s’una  corda  d’arco,  e l’avea  sotterrala  in  una  fossa.  La 

(t)  Idem  p.  73;.  giusta  un  racconto  deW  Insanol-ojiut,  queMo  tronco  dì 
palma  fu  portato  nella  moschea  di  Cordova  dove  ricchissiinamente  ornalo 
divenne  oggetto  della  venerazione  de’ credenti. 

(2)  Ibkauiu  Al.  p.  74." 

(3)  Il  vs.  78  del  cap.  8. 

(t)  IraAiiiM  Al.  p.  73. 

Sckiar.  Voi.  IV'.  7 
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corda  fu  dissepolla  e portata  al  profeta  ; gli  undici  nodi  dell'in* 
cantesimo  si  sciniseru  quando  il  profeta  lesse  gli  ultimi  versetti 
degli  ultimi  due  capi  del  cerano,  intitolati  .l’aiirord,  c gli  uomiui, 
e anche  con  un  sol  nome  comune  i rifuggenti  a Dio  (I). 

Essi  meritano  di  essere  conosciuti  in  lotta  la  loro  estensione , 
come  i versetti  amuletici  più  putenti  del  curano  per  impedire 
ogni  inQtieiiza  di  magia  e d’ imprecazione;  il  penultimo  capo: 

• 1.  Di’:  lo  mi  rifuggo  a Dio  signore  dell’aurora,  2 per  guar- 

• darmi  dai  malvagi  che  Dio  .ha  crealo,  3.  dal  male  degli  eclissi 

• di  luna,  che  oscurando  indeboliscono,  4.  e dal  male  delle  donne 
« che  soffiano  nei  nodi,  o.  e dal  male  degli  invidiosi  che  cl  portali 

• odio.  » L’ultimo  capo:  « 1.  Di’:  lo  mi  riparo  al  Signore  degli 

< uomini,  2.  ai  re  deglf  uomini,  5.  al  Dio  degli  uomini,  4.  por 

• non  essere  olToso  dal  male  di  chi  eccita  a rivolta,  di  chi  se- 
« duce  colle  suggestioni,  5.  e irrita  le  passioni  degli  uòmini,  6. 

• per  non  essere  offeso  dal  male  de’  ginni  c degli  uomini.  > 

Quando  il  profeta  ebbe  letti  questi  versi  e furono  sciolti  i 
magici  lindi,  apparve  anche  (’iabriele  congratiilandusl,  portando 
la  forinola  per  disfare  gl’ incanti,  la  quale  d'allora  in  poi  fu  te- 
nuta come  la  più  efficace  a tale  scopo:  « In  nome  di  Dio  che 

< ti  ha  guardato  dalla  magia  ! per  Dio  ! che  ti  scampa  dal  male 
€ di  ogni  specie.  • (2) 

Disfatto  l’incanto,  o guarito  il  profeta,  furono  fatte  le. nozze 
con  Alesa  di  non  più  che  nove  {inni.  Essa  ne  racconta-  il  modo 
colla  medesima  semplicità  con  cui  ebbero  luogo:  • lo  dormiva 

• (racconta  ella  nella  fonte  più  credibile  della  tradizione)  io 

• dormiva  su  d’iin’allalena  appesa  tra  due  palme',  quando  mia 

• madre  liii  comandò  di  discendere,  mi  lavò  il  volto,  e mi  con- 

• diisse  nella  stanza  del  profeta , intorno  al  quale  erano  radu- 

• nati  multi  degli  ausiliari.  Mia  niadrc  mi’  pose  sopra  il  suo 

• grembo,  c poich’ella  ebbe  augurato  fortuna  colle  parole:  Tue 
« sono  queste  famiglie;  Dio  benedica  le  in  loro,  e loro  in  le!  tutti 
« si  ritirarono.  • Più  delle  nozze  di  Alesa  di  nove  anni  collo 
sposo  di  cinqiianiaqiiartro  è notabile  per  la  storia  la  conversione 
dello  scriba  ebreo  Abdollah  Ben  Selam,  cui  Maometto  è certa- 
mente debitore  della  maggior  parte  delle  sue  cognizioni  intorno 
alla  religione  ebraica.  .4ssai  scipite  sono  le  tre  domande  da  lui 
fatte  a Maometto  del  pari  che  le  date  risposte.  La  prima  fu  : 

(0  Et' monwcieiein. 

BismUUihi  lakike  ìVallahi  jtsch/tke  min  kultim  dain  Jìke. 
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da  che  venisse  la  maggior  somiglianza  dei  fanciulli  col  padre 
0 colla  madre?  la  seconda:  quale  fosse  il  primo  cibo  degli  ahi* 
tanti  del  paradiso?  la  terza:  quale  il  vero  segnale  del  di  del  giu- 
dizio? Maometto  .rispose  alla  priuia  : che  iT  bambino  somiglia 
al  padre  o alla  madre,  secondo  clic  l’uno  o l'altra  senti  prjnia 
gli  eccilamenti  della  concupiscenza;  alla  seconda:  fegato  di  pe- 
sce ; alla  terza:  un  incendio  distruggitore  che  si  inoltrerà  da 
levante  a ponente.  Sia  che  queste  fossero  tradizioni  ebraiche, 
di  cui  Maometto  avesse  già  avolo  cognizione , sia  che  al  chie- 
dente piacessero  fegati  di  pesce,  il  Ibttu  sta  che  si  converti  al- 
l’islam  (1). 

Ma  ravvenimento  più  notabile  del  ^condo  anno  dell’egira  è 
V invio  del  preciso  comando  del  Corano  di  prendere  in  avvenire 
le  armi  contro  grinfedeli;  «L'ccideteli^Cno  a che  non  resti  alcuna 
turbolenza,  ed  esista,  soltanto  la  religione  di  Uio:  ma  se  essi  si 
astengono  dall’  idolatria,  risparmiateli:  non  siavi  ostililii  se  non 
contro  gl’ ingiusti.  Uccidete  gl’ idolatri  ovunque  li  troviate!  pi- 
gliateli, rinchiudeteli,  custoditeli  in  ogni  guisa;  ma  se  pentiti 
fanno  la  preghiera  e danno  limosina,  Idsciatcli  seguire  la  loro 
strada.  E se  essi  ammazzano  voi,  voi  ammazzate  loro:  poiché 
questo  è il  perdono  degl’ infedeli.  • (2) 

Subito  poi  fu  messo  in  pratica  il  celeste  comando  di  guerra,  ma 
dei  primi  tentativi  per  eseguirlo  fu  sì  basso  il  soggetto  e tanto 
scarso  il  successo  che  il  raccontarli  nella  stona  è quasi  cosa  ridi- 
cola, e solo  alle  leggende  può  esser  concesso  di  rapprcscnjarli 
seriamente  come  sunti  combuitimenti  c spedizioni.  ÌNclla  lingua 
de'  musulmani  passa  diiTcreuza  tra  questi  due  nomi , e quello 
della  guerra  saniafla  quale  chiamasi  Sciadi.  Santi  combattimenti 
CG/iasd^  sono 'dette  lutto  le  imprese  guerrésche  santilicalc  dalla 
presenza  del  profeta  ; ogni  altro  fatta  d’armi  fu  chiamato  senj- 
pliceihcnte  spedizione  (Scrijedj.  Nel  più  stretto  senso  non  eyvi 
più  dopo  .Maometto  nissun  coinbuU^mento  santo,  niuu  santo  cam- 
pione (Gluisi);  ma  più  tardi  l'adulnziono  e la  lode  di  se  stesso 
aggiunsero  (picsto  titolo  come  Sinonimo  di  vincitore,  o trionfatore, 
ai  generali  c ai  principi  le  cui  armi  furono  vittrici  contro  esterni, 
od  anche  contro  interni  nemici,  spesso  anche  quando  questi  ulti- 
mi non  furonu  vinti,  uin  soltanto  conibattuti  ; cosi  oggigiorno  il 
sultano  .Mahinud  si  sottoscrive  Ubasi,  quantunque  egli  ncui  abbia 

(I)  So/tr  dcli'uiiiio  ftecuiulii  6'ii). 

(’i)  Il  I la  liti  rap.  ‘i,  G’p.  9,  ^s.  li.  Cap.  ‘J,  I9i. 
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vinto  nò  i Greci  nè  il  bascià  d'Egitto,  ma  solo  combattuto.  Gli 
scrittori  della  vita  di  Maometto  raccontano'  ventotlo  santi  com- 
battimenti cui  egli  intervenne  in  persona,  e da  cinquanta  spe- 
dizioni intraprese  per  suo  comando , in  tutto  settantotto  fatti 
d’armi.  Ma  le  prime  sei,,  o sette  imprese  meritano  appena  il 
nome  di  fatto  d’arme,  non  essendo  state  che  piccoli  cd  infelici 
tentativi  di  sorprendere  e spogliar  carovane.  .Alla  nuova  che 
una  carovana  di  negozianti  tornava  dalla  Siria  alla  Mecca,  Mao- 
metto inviò  per  sorprenderla  suo  zio  Ainsa  con  trenta  Mohagirin, 
cioè  emigrati  della  Mecca.  Iji  trovarono  nel  territorio  di  Scio- 
heina  (I)  alla  riva  del  mare;  ma  essendo  accompagnata  da  tre- 
cento Coreisciti,  tra  i quali  era  anche  Ebu  Geli!  (il  padre  dell’i- 
gnoranza) uno  dei  più  ardenti  nemici  del  profeta,  la  lasciarono 
andare  innanzi  senza  molestarla.  Quattro  settimane  dopo  (2) , 
Maometto  spedi  con  sessanta  migrati  Obeide  b'glio  di  Haris  (il 
più  vecchio  zìo  di  Maometto)  a sorprendere  una  carovana  condotta 
da  EbiSofìan.  Maometto  diede  a Mossah  una  bandiera  bianca  (la 
prima  dell’ islam).  Essi  incontrarono  la  carovana  nella  valle  di 
Éatn  Radigh,  ma  essendo  scortata  da  dugento  uomini  la  lascia- 
rono passare  senza  inquietarla  ; il  solo  Saad  Ben  Ehi  Wakkas 
Rcagliò  dietro  a quelli  tre  dardi,  che  furono  le  prime  frecciate 
della  guerra  santa  dell’islam.  Costui  fu  dipoi  mandato  a Hoscla 
boigo  dell’  Egìas  (ó),  per  aspettarvi  una  carovana,  la  quale  però 
era  già  passata  il  di  innanzi.  Dopo  ((uesti  tentativi  di  saccheggi 
onorati  col  nome  di  spedizioni,  Maometto  in  persona  trasse  con 
sessanta  migrati  al  borgo  di  Abwa  (A)  col  disegno  di  saccheg- 
giare una  carovana  dei  'Coreisciti;  c dare  il  guasto  al  territorio 
della  tribù  dei  Beni  Matura.  Lasciò  a Medina  come  suo  luogo- 
tenente  Saad  B.  Ibade,  e la  bandiera  bianca  fu  data  a portare 
allo  zìo  Amsa  (S).  Ma  poiché  i Beni  Dainra  voleano  vivere  in 
pace,  Maometto  diede  loro  la  seguente  lettera  di  sicurezza:  «In 
nome  di  Dio  clementissimo,  pietosissimo,  questo  sèritto  è diretto 
da  Maometto  inviato  di  Dio  ai  Beni  Damra;  essi  sarònno  sicuri 
ne’beni  e nelle  persone;  siano  soccorsi  contro  i loro  avversarii; 
poiché  non  combattono  essi  sulla  strada  di  Dio,  il  quale  li  ajuta; 

(f)  Prima  «pedizioae,  Rtvnncìan  (marzo  623). 

(2)  Seconda  hpedizionei  òciVo/  (aprile  623). 

(5)  Terza  spedizione. 

(4)  Al  Sfjer  delPanno  secondo  (agosto  623). 

(5)  Primo  combalti/nento  aabto.  f 
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e se  essi  ne  inTpcano  il  soccorso,  esso  li  ascolta.  Qnesta  è la  gua- 
rentigia di  Dio  e del  suo  inviato  per  la  loro  sicurezza.  > A Bowat, 
cioè  alle  falde  d’un  monlè  situato  nelle  vicinanze  del  porto  marit- 
timo di  lenbu,  Maometto  volea  sorprendere  con  duecento  mi- 
grati una  carovana  scortata  da  cento  Coreisciti,  ebe  conduceva 
alla  Mecca  merci  di  Siria  (1);  ma  giunse  che  la  carovana  era 
già  passata.  Alla  sua  partenza  Maometto  nominò  califfo,  eioè 
ajutante,  luogotenente  a Medina  Saib  Ben  Mesun,  e con^nd 
una  bandiera  bianca  a Saad  B.  Ebi  Wakkas.  Quando  il  profeta 
non  v’andava  in  persona,  nominava  il  condottiero,  dopo  il 
quale  la  persona  più  importante  della  truppa  era  il  gonfaloniere. 

Informato  ebe  una  carovana  dei  Coreisciti,  uomini  e donne  sa 
mille  dromedari  veniva  dalla  Siria  con  cinquantamila  ducati, 
Maometto  mosse  contro  quella  con  centocinquanta  migrati  (S), 
ma  quando  giunse  ad  Ascira,  intese  ebe  la  carovana  era  già  pas- 
sata, e quindi  si  limitò  a dare  alla  tribù  dei  Beni  Modlec.  una 
carta  di  sicurezza  del  medesimo  tenore  di  quella  data  ai  Beni 
Damra,  e foce  ritorno  a Medina.  Dieci  giorni  dipoi  furono  ru- 
bati i camelli  di  Maométto  mentre  erano  alla  pastura;  fece 
inseguire  il  rapitore  da  Seid  B.  Harìse,  affidando  ad  Ali  il  bianco 
vessillo.  Lo  inseguirono  Gno  al  borgo  di  Seftvan  nelle  vicinanza 
di  Bedr , senza  poterlo  raggiungere  (3).  Questa  è chiamata  la 
spedizione  di  Sefwan,  od  anche  la  prima  di  Bedr,  che  poco  ap- 
presso fu  illustrato  per  sempre  dalla  prima  vittoria  delle  armi  di 
Maometto,  e più  tardi  fu  ancora  il  teatro  di  musulmano  valore, 
sicché  vi  sono  tre  fatti  d’arme  di  Bedr.  Mei  mese  di  rageb  (set- 
timo dell’anno  arabo)  il  quale  co’  due  ullinii  ed  il  quarto  furono 
Gno  a quel  punto  considerati  dagli  Arabi  come  i quattro  mesi 
santi  deU’anno  in  cui  posavan  le  armi,  Maometto  ciò- non  per- 
tanto mandò  con  otto  soli  migrali.  Abdoliah  Ben  Asésc  a saccheg- 
giare (à)  una  carovana  dei  Coreisciti  ebe  recavasi  con  zibibbo 
e zafferano  da  Taif  alla  Mecca.  La  incontrarono  nella  valle  delle 
palme,  conGdenle  nella  sicurezza  del  mesa  santo  che  volgeva  ap- 
punto al  suo  Gne  (3).  I nove  musulmani  la  sorpresero  in  questa 
sicurezza,  uccisero  i capi,  c fecefo  prigione  qno  di  quelli  che  ne 


(1)  Secondo  cnmballimento  unto  Itabi  al-cwwel  (settembre  623). 

(2)  Terzo  combàltimento  santo. 

(t)  Quarta  spedizione. 

(t)  Quinta  spedizione.  ' 

(5)  Fina  di  Kageb  del  secondo  anno  (gennajo  62t). 
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formavan  la  scoria.  Questa  profanazione  dfel  primo  de’  quatiro  mesi 
di  tregua  accese  di  nirova  ira  i nemici  di  Maometto.  A Medina 
fnrono  aspramente  biasimali  e sgridati  i nove  che  presero  parte 
a questa  da  loro  "'chiamata  guerra  santa,  mentre  era  guerra  pro- 
fanalrìce.  Allora  fu  rivelato  il  versetto  del  covano  , il  quale 
abrogò  la  santità  dei  qtiattro  bicsl,  e santificò  il  combattimento 
contro  gl’infedeli  in  tulli  i mesi:  • Ti  domanderanno  (o  Mao- 
metto) se  sia  pcririesso. ‘combattere  nei  santi  mesi;  far  battaglia 
•nei  santi  mesi  è un  grande  avvenimento  , ma  il  deviare  dalla 
strada  di  Dio,  ringraliludine  verso  di  lui  e il  santuario  della 
moschea,  l’esigliare  dal  sahlnario  i compagni  dell' invialo  di  Dio, 
è più  grande,  per  Dio!  di  questo;  la  sedizione  è un  mal  peg- 
gióre deH’uccisionc.  • (1)  11  condottiero  .Midollab  B.  ,4sesc,  il 
primo  che  co’ suoi  otto  armali  abbia  ucciso  un  uomo,  e fattone 
prigione  un  altro  dopo  otto  santi  combattimenti  e S|iedizioni  in 
CUI  non  fu  sparso  sangue,  a proposito  di  ciò  Compose  questi 
versi  ; • Essi  pensano  che  sia  gran  cosa'comballcre  nel  mese  santo, 
i tuttavia,  a voler  esser  giusti,  é cosà  aneor  'più  grande  che  voi 
€ vi  allontaniate  dalla  parola  di  .Maometto,  c gli  diale  taccia  d’in- 
« credulo  : Dio  licn  lo  sguardo  sopra  di  voi.  La  nostra  spada  è 
• bagnala  del  sangue  di  lbnoI-Adhran>;  alla  fontana  delle  palme 
€ si  accese  l’ardore  de’ campioni.  » (9) 

'Ih  quest’anno 'Maomcttò  maritò  sua  figlia  Fatima  di  quindici 
anni  al  suo  caro  nipote  Ali  che  ne  avea  dicci  di  più.  Le  ]>iù  pic- 
cole circostanze  di  queste  semplici  nozze  sono  in  tanto  più  no- 
tabili, in  quanto  le  tónti  delle  tradizioni  ne  mettono  in  bocca 
il  racconto  allo  stesso  Ali:  •!  miei  beni,  dice  Ali,  consistevano 
in  un  cavallo  ed  nn  camello  che  vendetti  per  mettere  insieme 
la  contraddote  (che  appo  gli  .Arabi  il  marito  dà  come  prezzo  con 
cui  si  ottiene  la  figlia  dal  padre).  Erano  quattrocento  ottanta  dram- 
me che  io  versai  nel  seno  del  profeta.  Egli  ne  prese  una. manata 
c diella  al  Belai  per  comprare  profumi.  Tutti  i miei  mobili  di  casa 
consistevano  in  una  materassa  piena  di  lana,  e in  un  cuscino  di 
pelle  empito  di  foglie  di  palma.  Se  viene  Selira  (la  Risplendente, 
soprannome  di  Fatima),  aspettila  mia  venula,  disse  il  profeta. 
Fatima  capitò  nella  stanza  da  un  lato,  io  dall’altro,  e ci  sedemmo. 
Venne  il  profeta  e chiese  deH’aqua  che  Fatima  gli  portò  in  un 
bacino.  Egli  gliela  versò  sul  capo,  sui  piedi,  c Ira  le  spalle,  di- 

(0  Cap.  2,  vs.  2l7. 

(2)  IiKimH  AL.p.  81. 
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cendo:  1 0 mio  Dio  ! Presso-  te  io  metto  al  sicaro  dal  lapidabile 

• Satana  lei  e la  sua  discendenza  ! • Kiniosso  ch’ebbe  ogni  male 
anche  Ja  me  nella  medesima  guisa,  disse:  <\'a  dalla  tua  donna 

• nel  nome  di  Dio  e colla  sua  benedizione!  > 

Altre  fonti  della  storia  del  profeta  ( i ) trasmettono  questa  de- 
scrizione con  qualche  diversità,  per  bocca  di  teslimonii  oculari 
Omm  Selma,  moglie  del  profeta,  e Salnian  banditore  della  pre- 
ghiera. I quattro  intimi  consiglieri  di  Maometto,  Abubekr,  Omar, 
Saad  e Moaas  erano  radunati  nella  moschea  del  profeta;  quando 
cadde  il  discorso  sopra  Fatima  di  cui  il  profeta  avea  fino  allora 
ricusato  la  roano  'ai  più  ragguardevoli  aspiranti,  della  tribù  dei 
Coreisciti.  Abubekr,  opinando  che  egli  non  la  negherebbe  ad 
Ali , risolvette  di  incoraggiare  questo  a richiederla  in  matri- 
monio ,'  ed  Ali,  obbiettato  per' modestia  non  esser  lui  degno 
d’un  tal  matrimonio,  recossi  a farne  la  domanda  in  casa  di 
Omm  Selma  dove  appunto  si  trovava  .Maometto.  La  richiesta 
fu.  accolta  favorevolmente.  « In  che  consistono  > chiese  Mao- 
metto ad  Ali  • le  tue  sostanze?  — 0 invialo  di  Dio»  rispose 
All  • tu  ben  sai  che  io  non  posseggo  altro  cl;e  una  corazza,  una 
spada  dell’  India  ed  un  cameflo  della  Battriana.  — Spada  e ca- 
mello • rispose  ridendo  Maometto  • sono  per  un  campione  tuo  pari 
roano  e piede,  ma  intorno  al  prezzo  d’una  lorica  dello  lemen, 
che  ti  è resa  inutile  dalla  protezione  di  Dio,  noi  potremo  met- 
terci d'accordo.  Sappi,  o Ali,  che  in  questa  notte  mi  apparve 
un  angelo  a congratularsi  meoo  in  nome  del  Signore  del  matri- 
monio di  Fatima  con  te,  uno  dei  sostegni  del  trono  di  Dio,  le 
cui  penne  son  variopinte  come  te  ali  dcU'auka  sul  monte  Kaf, 
e il  cui  nome  è Scitail.  Aveva  egli  ap»peua  compita  la  sua  mis- 
sione congratulatoria,  quando  gli  tenne  dietro. Cabriele  con  un 
drappo  di  reta  verde  in  mano,  su  cui  eran  cucite  due  liste  di 
perle;  egli  m’informò  che  in  paradiso  era  stata  apparecchiata 
una  gran  festa,  ornato  di  gioje  celesti  il  luto  di  esso,  eretto  un 
prodigioso  palco , su  piedi  adamantini  innanzi  al  tabernacolo 
doll’eterna  maestà  (di  cui  è immagine  in  terra  la  r.aaba),  dalla 
quale  RahiI  ih  più  eloquente  degli  angeli  annunziò  il  matrimo- 
nio ; dopo  di  che  tutti  gli  angeli  ed  i profeti  cominciarono  a 
danzare  la  ridda  delle  nozze,  lo  ti  giuro,  o Ali,  die  Gabriele 

(1)  Wsisip.  2fi  dietro  «tt'aiitnrilà  del  Menariscion-nuhttwwetf  cioè  i gradi 
della  mi.ssionc  profetica  di  flìoineddirif  e a rjiielta  del  StiJ'weUs-toJa,  cioè  la 
purilh  detta  gioja  delt'imam  -Etal-Jerec  Cimi. 
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aveva  appena  Gnilo  di  parlare,  quando  tu  ponesti  la  mano  sul- 
l’anello delta  porta,  sicché  la  tua  richiesta  mi  riuscì  tutt' altro  che 
inaspettata. 

Dopo  il  matrimonio  Maometto  tenne  il  seguente  discorso: 

< Lode  a Dio  le  cui  grazie  sono  sperimentale  dV  suoi  servi, 

• la  cui  onnipotenza  è temuta  dal  furibondo , il  cui  eomando 

• opera  energicamente  in  cielo  e in  terra,  che  creò  il  mondo 

• con  un' Sia!  che  lo  distinse  co’  suoi  comandi',  lo  innalzò  colla 

• sua  religione , lo  onorò  col  suo  profeta  Maometto  ( cui  doni 
c benedizione  e salute!).  Dio  (il  suo  nome  sia  benedetto  cd 
c esaltato  in  eterno  ! ) ha  stabilito  l’ imparentarsi  come  un  affare 
« che  viene  effettuato,  c ordinò  airuomo  di  cingersi  il  grembo: 

< egli  lo  ha  detto,  egli  che  cre<>  l’uomo  dall’aqna,  e gli  impose 

• consanguineità  e cognazione,  onnipotente  è il  tuo  Signore!  Dio 
c l’onnipotente  ha  comandato  che  il  suo  ordine  avvenga  sc- 
« condo  la  sua  sorte,  la  sorte  succeda  secondo  la  sua  destina- 
c zione  ; ogni  sorte  ha  una  destinazione , ogni  destinazione  ha 
« uno  scopo , ogni  scopo  ha  uno  scritto  ; Dio  cancella  ciò  che 

• egli  vuole,  e conferma  ciò  ch’egli  vuole,  e presso  lui  v’ò  la  ina- 
« dre  della  scrittura  (il  Corano).  B cosi  Dio  vuole,  l’altissimol 

• Egli  ha  comandato  che  io  mariti  Fatima  ad  All  figlio  di  Ebi 

< Talib  ( del  quale  Dio  voglia  esser  contento  ! ) ; voi  siale  testi- 
« monii  che  io  la  marito  a lui  con  quattrocento  sicli  di  argento, 

• se  egli  ne  è contento.»  .Ali  dichiarò  ch’egli  era  contento,  e 
che  offriva'per  contraddote  a Fatima  il  prezzo  della  sua  lorica, 
cioè  quattrocento  dramme  d’argento.  Un  piatto  di  freschi  datteri 
fu  il  banchetto  nuziale.  Osman  comprò  la  lorica  per  quattro- 
cenfottanta  dramme , e la  ridonò  ad  Ali.  Il  corredo  della  sposa 
non  consistette  punto  nel  sette  sopra  sette  della  cosmetica  per- 
siana, cioè;  diadema,  monile,  orecchini,  smaniglie,  anello,  cinto 
e miciali;  ma  nei  sette  dell’araba  suppellettile  domestica,  cioè: 
una  coperta  di  liscia  pelle,  un  cuscino  di  pelle  empito  di  fo- 
glie di  palma,  una  cortina  di  lana,  un’aba  (soprabito)  di  Sciai- 
ber,  nn  lenzuolo  di  tela  grossa  di  Egitto,  una  brocca  di  terra  e 
alquanti  bicchieri.  Omm  Selma  spese  dieci  dramme  nella  festa 
del  commiato,  il  cui  piatto  principale  furono  datteri  cotti  nel 
barro  con  noccioli  sgusciali.  Tre  giorni  durò  la  festa,  ed.  al 
commiato,  invece  d’una  schiava  chiestagli  dalla  figlia  per  assi- 
stente, Maometto  lé  diede  il  consiglio  di  dire  trenlatrè  volte  al 
di  ; • Sia  onorato  Iddio  ! > trentatrè  volle:  < Sia  lodato  Iddio  ! » 
trentatrè  volte  : • Dio  è grande  ! > e poi  la  professione  di  fede  : 
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• Non  v’è  altro  Dio  che  Dio  ! > la  qual  centuria  di  formule  fu 
d’allora  in  poi  quella  del  rosario  musulmano.  Ali  fino  alla  morte 
di  Fatima  non  ebbe  altra  moglie,  e visse  in  felice  matrimonio, 
comecbò  talvolta  turbato  da  domestiche  altercazioni.  In  questi 
casi  egli  non  se  ne  doleva  collo  suocero,  ma  andava  alla  mo- 
schea, e si  aspergeva  il  capo  di  terra,  dal  che  gli  derivò  il  so- 
prannome di  Padre  della  terra. 

Maometto  nel  far  la  preghiera  alla  Mecca  stava  in  prima  colla 
faccia  rivolta  al  santuario  della  Cnaba,  ma  dopo  la  sua  notturna 
ascensióne  al  cielo  erasi  sempre  vólto  a Gerusalemme,  mo- 
strandsi  in  questa  cosa  compiacente  ai  Cristiani  del  pari  che 
agli  Ebrei,  i quali  riguardano  Gerusalemme  come  la  più  santa 
città.  .Ma  poi  tenuto  come  inutile,  od  anche  come  perniciosa 
questo  riguardo  dell'  islam  per  l’ ebraica  e la  cristiana  reli- 
gione, un  versetto  del  Corano  trasferì  subito  la  kibla,  cioè  la 
parte  a cui  doveansi  rivolgere  nel  far  la  preghiera,  di  nuovo  da 
Gerusalemme  alla  Mecca  : • E di  qualunque  paese  tu  sia,  volgi 

• sempre  il  voltò  all’ oratorio  del  santuario  (della  Caaba^,  poi- 

• chè  questa  è verità  del  tuo  Signore,  e a Dio  non  isfugge  ciò 

• che  voi  fate.  • (1)  Tuttavolta  nel  volgere  la  faccia  verso  un 
determinato  luogo  durante  la  preghiera  nOn  ripose  il  profeta 
il  merito  maggiore  di  essa,  e del  culto  divino,  siccome  è dimo- 
stralo ad  evidenza  dal  Corano:  • 178.  La  giustizia  non  consiste 

• nel  volgere  il  vostro  volto  all’oriente  o all'occidente.  Giusto  è 
« colui,  che  crede' in  Dio,  e nel  dì  del  giudizio,  e negli  angeli, 

• e nel  Corano,  e nei  profeti,  e chi  distribuisce  per  amor  di  Dio 

• i suoi  beni  ai  parenti,  agli  orfani,  ai  poveri,  al  viandanti,  ai 

• mendici,  pel  riscatto  dei  prigionieri;  chi  fa  orazione  e limosina, 
« e 'chi  eseguisce  i suoi  contratti,  e chi  persevera  con  pazienza 

• nei  pericoli  e ne’  disagi,  questi  sono  i veritieri,  questi  son  coloro 

• che  temono  Dio.  > 

Insieme  col  cangiamento  della  kibla  vennero  dal  cielo  i ver- 
setti del  secondo  capo  i quali  impongono  per  obbligo  ai  musul- 
mani il  digiuno  del  ramadan,  la  limosina,  e il  sacrifizio  nella 
festa  de’  sacrilizii  : sono  i seguenti  del  capo  secondo  del  Corano, 
il  quale,  come  già  dicemmo,  contiene,  la  somma  della  legislazione 
religiosa  dell’ islam.  Il  digiuno:  < 484.  0 voi  che  credete,  a voi 

• è prescritto  il  digiuno , com’  era  ai  vostri  maggiori  ; guarda- 
> levi  dal  trasgredirlo.  48».  Invece  dei  giorni  numerati,  so  al- 


(I)  Cip.  2 del  VI.  <50. 
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• Cimo  di  voi  è'ammalato,  o in  viastf^io,  gli  son  prescritti  altret- 
•- tanti  giorni  per  compenso,  c chi  li  trasgredisce,  espia  la 

• colpa  dando  mangiare  ai  poveri,  c chi  fa  del  bene,  ne  proverà 

• il/vanfaggio;'  se  digiunate,  è meglio  per  voi,  oh  se  il  sapeste! 
< 186.  nel  mese  di  ramadan  in  cui  fu  rivelato  il  Corano.  • (1) 
L’elemosina:  « Ti  domanderanno  che  cosa  debban  dare  in  elemo- 

• sina.  Di’  : ciò  che  voi  fate  di  l>cne,  ridonda  in  vantaggio  dei 
«genitori;  de’ parenti,- delle  Vedove,  de’poveri,  del  viandante; 
« e ciò  che  voi  fate  di  bene  Iddio  lo  sa.  » (2) 

Peccato  che  si  eccellente  dottrina  di  giustizia,  di  tinter  di  Diò, 
di  beneficenza,  c di  divozione,  come  quella  contenuta  ne’  prece- 
denti versi,  coincida  con  un  omicidio  comandato  da  Maometto, 
che  è la  prima  iiicahccllabile  macchia  d’infamia,  impressa  sul 
suo  carattere  dalla  storica  verità. 'Non  in  "campo  aperto,  nomo 
contr’uomo  dovea  cadere  la  vittima  per  la  santa  causa  della  fede, 
ma  una  donna  inerme  dovea'perirc  per  mano  d’un  assassinò. 
Asma  ebrea  figlia' di  Meivar  aveva  eccitalo  i suoi  correligionarii 
contro  i musulmani,  e,  ciò  che  più  profondamente  ancora  cru- 
ciava il  profeta  e il  rendeva  implacabile,  crasi  diffusa  in  salire 
contro  di  lui.  Era  essa  moglie  d’uno  della  tribù  Sciatemi.  Omeir 
Ben  Ada  eontrìbulo  di  suo  marito,  cui  la  cecità  impediva  dì  gua- 
dagnarsi la  palma  della  guerra  santa  in  aperto  combattimento, 
s’incaricò  di  eseguire  romicidio  comandato  dal  profeta.  Di  notte 
s’ introdusse  furtivamente  nella  sua  camera  , e quando  essa 
aveva  al  seno  il  suo  lattante  bambino , la  uccise,  é.  la  conficcò 
al  suolo.  ' Quando  alla  dimane  I’  assassino  trovavasi  durante  la 
preghiera  dietro  a Maometto , costui  gli  domandò  : • Hai  tu 
« ucciso  la  figlia  di  Meivar?  » L’assassino  disse  di  sì;  e chièse 
se  l’azione  gli  poteva  cagionare  danno.  • Due  capre  • rispose 
Maometto  « non  si  dan  per  questo  di  cozzo.  • Questa  celia  a 
sangue  freddo  di  colui  che  avea  comandalo  l’assassinio,  celia 
che  svelava  l’origine  del  pastore,  è ammirala  '(3)  da  tutti  i bio- 
grafi come  una  delle  più  sublimi  figure  retlorichc  dell’eloquenza 
del  profeta , "e  paragonata  airencrgia  delle  seguenti  parole  con 
cui  dipinse  l’ardore  della  battaglia  (à);  « La  battaglia  arde  co- 
.«  me  la  pietra  scavala  in  cui  si  è acceso  il  fuoco  per  far  cuo- 

(1)  I set;,  vs.  fino  al  190  del  2 capo. 

(2)  I VI.  271-275  del  2 capo;  e il  vs.  62  del  rapo  9. 

(S)  IssAiiiM  Al.  p.  65;  Rsudiiatol-aubab  ; iiciAHiSj  Castblls.si. 

(4)  ./ima  al  svoli*. 
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• core  la  carne.  • Omar  maravigliato  del  fatto  di  Omeir, -disse: 

• Mostratemi  stibito  questo  cieco.  » Maometto  lo  interrnppo 
diee.mlo;'  « Non  lo  chiamare  iin  cieco,  ma  anzi  nn  chiaroyeg- 
gcntc;  • Omeir  tornò  alla  casa  dell’  uccisa  , e quando  i suoi 
contribuii  gli  domandarono  se  egli  fossé  il  reo-,  rispose  colle 
parole  del  cerano:  « V<fi  mi  tendete  insidie  j/  nè  vi  aspettale 

• eh’  io  mi'  possa  sottrarre  (1-)  » e vi  aggiunse  del  sito  : « Per 
< colui  nella  cui-  mano  è la  mia  anima  ! Se  voi  tutti  insieme 
« veniste  a profiissars*  ciò  eh’ ella  (l’uccisa)  ha  detto,  io  vi  fic- 

• derei  enn  questa  spada  , finché  fossi  ucciso  io,  o voi.  » Questa 

energica  risposta  converti  tutta  l'ebraica  tribù  di  Sciatemi,  Ta 
quale  fu  quind'  innanzi  annover.1ta  tra  i più  zelanti  difensori 
dell’ islam.  ■ » , 

Di  poi  Maometto  rinnovò  la  moschea  di  (loba  (la  prima  del- 
l’islam)  per  volgere  verso  la  Caaba  {‘ì)  la  nicchia  à cui  stan  ri- 
volli i credenti -durante  la 'preghiera,' e che  in  prima  guardava 
Gerusalemme.  Mori  in  qnesl’anno  Hakiget,  figlia  maggiore  di  Mao- 
raeilo,'  moglie  di  Osman  figlio  di  .Affan,  e prima  di  FlbirLeheb, 
come  al  costui  figlio  Oteib  era  maritala  la  sorella  di  itakiget 
Omni  Kolsum:  ma  dopo-  che  fu  rivelato  il  capo;  Corrótte  sono  le 
mani  di Lelieb,- corrotte'.  Ebii  Lcheb  e suo-figlio  si- separarono  dalle 
figlie  di  Maometto,  le  quali  'tornarono  a casa  dd-  padre.  Suf- 
ficiente motivo  della  esasperazione  di  Maometto  contro  suo  zio! 

Dopo  cinque  spedizioni  e tre  combattimenti  cosi  detti  santi,  in 
tutti  i quali  fu  ucciso-mi  sol  nemico-,  nn  solo  fatto  prigione,  ebbe 
luogo  finalmente  il  fatto  d’arme 'di  Rcdr,  che  per, distinguerlo 
dal  primo  incontro  in  qiie.sto  luogo,  è chiamato  la  grande  bat- 
taglia di  Bedr  ( plertilimio  ) e offusca  tutte  le  altre  dell’ islam  , 
come  il  plenilunio  le  stelle;  primo  fatto  d'arme -cui  presero  parte 
gli  .A-nsar,  cbllegati,  ausiliari,  cioè  quei  di  Medina,  mentre  a tutte 
le  precedenti  spedizioni  furono  soli  i Moliagirin,  ossia  migrati. 
Alla  nuova  che  la  carovana  della  Siria,  invano  appostala  da  Mao- 
metto ad  Ascia  quando  recavasi  in  Siria,  tornava  con  ricco  carico, 
Maometto  mosse  con  scssanlaqiiattro  migrati,  e diiecentoquaran- - 
tono  collegati  j in  tutto  trecentocinque  combattenti,  e solo  set- 
tanta camelli , e tre  cavalli  che  egli  alternativamente  monta- 
va (3).  Non  una  ma  tre  bandiere  svulazzav'ano  innanzi  alla  lru|>- 

a 

(0  Caj),  7,  vs.  195  in  fine,  e c.ip  77,  vi.  2t. 

(2)  laiitiiiu  Al.  p.  82. 

(3)  OiMrlo  comlultimenlo  santo. 
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pa,  la  bianca  (vefo  o lenzuolo  di  Aiesa)  e due  nere;  nna  delle 
quali,  celebre  sotto  il  nome  di  aquila , era  portala  da  All.  La 
carovana  era  di  mille  uomini  1 quali  conducevan  seco  cento 
cavalli  e settecento  camelli.  Tre  giorni  prima  che  giungesse  alla 
Mecca  la  notizia  del  pericolo  che  sovrastava  alla  carovana,  Aatika 
figlia  di  AbdoUMotalleb  aveva  fatto  alla  Mecca  un  sogno  profeti- 
co, a cagion  del  quale  Ebu  Leheb,  il  più  ostile  fra  gU  zìi  di 
•Maometto , insultò  il  suo  fratello  Abbas , presso  cui  trovavasi 
Aatika,  con  queste  parole  : < Non  basta  che  i vostiK  uomini  si 
arroghino  di  esser  profeti , ora  profetizzano  perfino  le  vostre 
donne.  > 

Tre  giorni  dipoi,  il  sogno  di  Aatika  si  verificò,  perocché  il 
Damdama  mandato  dalla  carovana  alla  Mecca  colla  notizia  che 
Maometto  le  tendeva  insidie,  fece  risuonar  dappertutto  il  grido 
di  guerra:  GU  $chiaffi!  gU  schiaffi  l e poi  di  nuovo:  al  soccorso! 
al  soccorso!  (1)  Adunque  quei  della  Mecca  mossero  in  ajuto  della 
carovana.  Maometto,  intesa  la  loro  mossa , tenne  consiglio  coi 
migrati  e coi  collegati.  I più  eran  d’ avviso  di  star  paghi  al 
saccheggio  della  carovana,  ed  evitare  il  combattimento  con  quei 
della  Mecca.  A questo  rifiuto  si  riferisce  il  capo  del  Corano  : 

• Quando  il  Signore  ti  condusse  fuori  dalla  tua  casa,  e una  parte 
« de’  credenti  ti  si  oppose.  > (2)  Abubekr,  Omar  e Alikdad  figlio 
di  Eswed  si  misero  dalla  sua:  • Noi  ti  seguiam  da  per  tutto;  noi 
« non  diciam  come  4 figli  d’ Israele  a Mosè:  Va  tu  col  tuo  Signo- 

• re,  e combattete  voi  due:  noi  vogliamo  restar  qui,  ma  diciamo: 
< Va  tu  col  tuo  Signore,  e combattete  voi  due,  e noi  combat- 

• tiamo  con  voi.  > (3)  I collegati  chiesero  di  partecipare  anch’osai 
alla  gloria  del  combattimento  santo,  e Maometto  disse:  «Andate 
colla  benedizione  di  Dio  l > I Coreiscili  erano  giunti  ad  Adwei 
Caswa,  e quelli  erano  accampati  alle  falde  d’una  collina  di  sabbia 
presso  Bedr  dove  mancavano  d'aqua.  Eransi  per  questo  scorag- 
giati i musulmani,  ma  venne  a rianimarli  una  pioggia  che  inaffiò 
copiosamente  le  valli.  L’agitazione  eccitata  dalla  mancanza  d’aqua 
si  credette  opera  di  Satana;  al  che  fa  allusione  quel  verso  del 
Corano  : « Quando  noi  vi  coprimmo  di  sonno  leggero  per  ren- 

• dervi  sicuri,  quando  venne  l’aqua  dal  cielo  per  purificarvi,  e 
« lavar  Via  l’abbomiaio  di  Satana,  per  unire  saldamente  i vostri 

(1)  l»iBra  Al.  p.  89. 

(2)  C»p.  8,  vj.  6. 

(3)  C«p.  5,  V».  30. 
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• cuori,  e fortificare  i vostri  piedi.  » (1)  Per  Maometto  fu  tirata 
una  tenda  tra  i rami’  delle  palme,  sotto  la  quale  sedendo  assi- 
stette al  combattimento'. 

1 tre  gonfalonieri  dei  Coreisciti  erano  Asis  B.  Omeir,  Nadhar 
B.  Aris,  e Talha  figlio  di  Talha.  Quando  le  schiere  fiiron  dis- 
poste in  ordine  di  battaglia,  si  avanzarono  da  quelle  de’  Coreisciti 
tre  dei  più  valorosi  guerrieri,  Otbe  B.  Rebia,  suo  fratello  Scei- 
bet,  e suo  figlio  Welid,  sfidando  i nemici  a singolare  tenzone. 
Tre  de’  collegati  (di  Medina)  uscirono  dalle  schiere  dei  combat- 
tenti , ma'  i campioni  dei  Coreisciti  protestarono  contro  quelli, 
non  volendo  essi  battersi  con  quei  di  Medina,  ma  coi  loro  con- 
cittadini della  medesima  stirpe.  Allora  Maometto  gridò;  < Sorgi 
€ 0 Obeidet  figlio 'di  Aris!  .sorgi  o Arnsa!  sorgi  o Ali  I ■ 

Col  singolare  combattimento  d’essi  campioni  cominciò  la  bat- 
taglia di  Bedr.  Otbe  feri  Obeidet  nel  ginocchio,  il  quale  fu 
portato  a Maometto;  ma  quando  i loro  campioni  furon  caduti,  i 
Coreisciti  diedero  addosso  tutti  insieme  al  nemico.  Maometto  pre- 
gava insiem  con  Abubekr  sotto  la  tenda  ; d’ improviso  rassere- 
nossi  il  suo  volto  e si  compose  al  sorriso  ; perchè  vide  schiere 
d’angeli  Scendere  in  soccorso  dei  credenti,  come  egli  dice  nel 
versetto  del  Corano  • Quando  voi  invocavate  l’ajuto  del  Signore, 

< ed  egli  rispose  : lo  vi  manderò  un  soccorso  di  mille  angeli  suc- 
« cedentisi.»  (2)  11  miracolo  di  questi  ausiliari  celesti  non  è posto 
in  dubbio  da  nessuno  slegli  storici  di  Maometto;  disputano  solo 
se  il  numero  degli  angeli  - fosse  di  mille  o tremila,  o cinque- 
mila (a).  A capo  di  quest’esercito  celeste  era  Gabriele,  a cavallo 
di  Aisum  suo  destriero  di  battaglia.'  Gli  angeli  portavano  tur- 
banti verdi , rossi  e gialli,  le  cui  code  svolazzavano  loro  sulle 
spalle;  e nel  capo  intitolato  il  bollino,  mandato  dal  cielo  la  notte 
del  combattimento  di  Bedr , è détto  di  loro  : < Non  voi  li  (i  ne- 
« mici  a Bedr)  avete  uccisi,  ma  Dio  gli  ha  uccisi;  non  tu  gli  hai 

< respinti  con  pietre , ma  Dio.  > Cioè  a dire , Maometto  avea 
raccolto  un  pugno  di  sabbia,  e gettalo  dietro  ai  fuggenti  ne- 
mici. La  vittoria  fu  compiuta.  Dei  capi  de’ Coreisciti,  oltre!  tre 
sopraccennati  combattenti , perirono  Omeje  B.  Scialef  ed  Ebu 
ScehI,  uno  de' più, acerbi  nemici  di  Maometto.  I cadaveri  furono 

(1)  C*p.  8,  Ti.  H. 

(2)  Cip.  8,  Vi.  9 dall’ulliina  parola  Moredifin,  cioè  succedcnliai,  % enoc  il 
nome  di  Rc<ìiJ'»\\ì  nuoVa  milizia  ottomana. 

(3)  ItaauiH  Al.  p.  94. 
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gettati  in  ungi  fossa,  o Maometto  passando  innanzi  a quella,  diede 
libero  corso  alla  maligna  sua  gioja  in  modo  ben  poco  conve- 
niente alla  sua  dignità  di  profeta!  Cliiainò  per  nome  ciascuno 
degli  uccisi,  c disse;  «Avete  voi  ora  trovato  vero  ciò  clic  vi  hanno 
« promesso  Dio  c il  suo  invialo?  Aneli’ io  ho  trovalo  vero  ciò 

• che  mi  lia  promesso  i|  Signore.  O razza  di  miserabili,  voi  che 

• mi  deste  una  mentila  ; ma  gli  uomini  eonrerniano  ora  la  vc- 
« rità  delle  mie  parolel  • tra  presente  Omar,  e disse  : • ()  in- 
< viato  di  Dio  I Tu  parli  a corpi  inanimali.  >.  K Maometto  ; «Non 

• per  questo  ascoltano  essi  meno  le  mie  parole  ; soltanto  non 
« mi  potino  risiiondere.  » (I)  Fra  i prigioni  troravasi  .U>l)as,  ziu 
di  Maometto.  Anzi  che  pagare  il  'grosSu  riseallo  domandatogli , 
abbracciò  l’islam,  ma  lunià  di  nuovo  alla  Mecca.  Il  riscatto  per 
gli  altri  prigionieri  (erano  setlaiila,  e alirellaiili  gli  uccisi}  fu 
diviso  come  bottino.  De’  prigioni  Maometlo  fece  uccidere  due, 
vendicandosi  in  quest’. indegna  guisa  di  olTose  personali;  l’uno 
Ehi  .Seialef,  die  alla  Mecca  avea  giuralo  di  non  darsi  mai  riposo 
finché  il  suo  pugno  non  avesse  battuto  a sangue  il  volto  di  Mao- 
metto l’qltro  .Mossab  Ibn  Onici,  quel  desso  die  nella  Caaba  gli 
avea  durante  la  preghiera  attaccato  tra  le  spalle  il  siidiuio  cuojo, 
cspoueiidolo  cosi  alle  belle  del.  Comune.  Lasciò  andare  illeso  o 
libero  il  poeta  Kbu  Asa,  patto  che  quindi,  innanzi  non  potesse 
adoperar  contro  lui  uè  la  spada  della  lingua,  nè  la  lingua  della 
spada. 

Subito  dopo  il  combattimento  di  Bcdr  mori  alla  Mecca  anche 
l’altro  mortale  nemico  ilei  profeta  Maoincllo,  Kbu  Leheb.  l'oeu 
innanzi  . era  egli  stato  inaltrullato  da  Umili  Fadhi,  moglie  di  Ab- 
bas.  Rafii  schiavo  dello  sposo  di  lei  avendo  narrato  degli  angeli 
che  erano  stali  veduti  nel  combattimento  come  ausiliaii  di  .Mao- 
metto, Khu  Leheb  gli  diede  una  guaiieiala.  Omni  Fadhi  si  alza 
sul  fallo,  e • maledetto!  • esclama  « come  ardisci  ludi  uialtral- 

• lare  lo  schiavo  in  assenza  del  suo  padrone?  • c cosi  dicendo  gli 

menò  con  un  bastone  sulla  lesta.  Liia  settimana  appresso  mori  di 
contagio  pestilenziale.  . . ■ 

Senza  conoscere  in  prima  gli  croi  di  Bedr,  non  si  potrebbe  iii- 
leudere  la  più  bolla  delle  l'assjdi  composte  sopra  di  essi,  cioè  quella 
di  Ibn  Sciaber,  il  più  erudito  del  suo  tempo.  Ibraiiu  di  Aleb  ne 
diede  i' seguenti  quiudici  distici  colle  necessarie  spiegazioni  delle 
parole  meno  iisitale:  « Questo  è il  giorno  di  Bedr,  che  splende 

(I)  Ict.tniM  Al.  i>.  20l. 
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• come  luna  piena  ; le  schiere  si  avviano  come  stelle  sull’oriic- 

< zontc.  Quando  Gabriele  comparve  con  una  legione  d’angeli,  tutti 

• i nemici  avviliti  fuggiruno.  Bgli(geltò  net  volti  un  pugno  di  - 

• sabbia  e di  macerie,  e subito  si  sono  allontanati  come  scovato 

• struzzo.  Egli  conibattc  colia  spada  iincbè  ognuno  si  arrese  ; 

« perdonò  con  animo  generoso  ai  più  pertinace  (j).  Obeide  ed 

< Amsa  sguainarono  la  spada,  qui  la  tradizione  fu  confermata  da 

• Ali.  Vanno  aU’assalto  colla  sciabola,  e Otbc(;2)  già  gronda  san- 

• gue,  AVelld  deve  morire  (5)  e niun  patrono  il  difende.  Sceibet  è 

• diventata  vecchio  (4)  pel  pericolo  che  lo.  minaccia;  ecco  le  alle 

• lande  che  lo  tingoii  di  rosso.  Il  figlio  di  Scehl  erra,  e non  sa  che 

< per  domani  gli  è preparato  l'abito  della  morte  (•')).  Coleib,  il 

• precipitato  ncU’antico  po'zzo,  si  è sveglialo  (6)  ; il  suo  popolo 

< sviandolo,  lo  condusse  nel  peggior  luogo.  Venne  il  miglior  degli 

• uomini,  lasciò  libero  corso  ai  rimproveri,  pronunciò  il  nome 

< di  lutti.  Ciascun  ode  ciò  ch’egli  dice,  ma  non  può  rispondere. 

• Essi  erano  festevoli,' si  faccan  beffò  del  combattimento;  so* 

• praggiunse  presto  il  pianto  per  un  tempo  indefinito.  E non  avean 

• essi  saputo  che  verità  è la  sola  sua  parolaf  Ma  essi  non  tornano 

• più  al  rifugio  de’  ragionevoli.  0 il  miglior  de’ creali!  io  mi  ri- 
« paro  a tc,  turni  desti  il  tuo  amore  perprovigione.  lo  ti  benedico 
« cpn  benedizione,  abbracciapdo  tutta  la  tua  casa  e i migliori 

• de’  tuoi  compagni,  ma  innanzi  tutto  il  più  eccellente.  > 

.Un  mese  dopo  la  vittoria  di  fledr,  il  profeta  mosse  di  nuovo  a 
capo  di  un  duecento  tra  migrati  ed  ausiliari,  prima  contro  una 
schiera  dei  Beni  Gatfan  e Selini  (7)  che  si  erano  radunati  a Ker- 
• kerètol-koder,  poi  contro  una  truppa  di  abitanti  della  .Mecca  (8), 
che  guidata  da  Ehi  Sofìa n,  aveva  a Soweik  nel  territorio  di  Aridh 
incendiato  le  messi  dqi  musulmani  di  Medina,  e uccisole  uno.  Mè 
l’una  nè  l’altra  fiata  non  si  venne  a combattimento,  ma  non  fu  cosi 
poco  appresso  colla  tribù  ebrea  dei  Beni  Kainokaa  (9)  gli  orefìci 

fi)  Giuoco  di  pirole  Ira  Sciatte,  fu  generoso,  e Sciatlete,  combattè. 

(i)  Giuoco  di  parole  Ira  Olia  e Atabu,  diedero  l’assalto. 

(J)  Giuoco  di  parole  Ira  lf'elul,e  fVeli,  patrono. 

(•1)  Giunco  di  parole  tra  Sce  bcL,  e Scai  il  veccliio._  / 

(5)  Giuoco  dr  parole  Ira  Sciale,  egli  erra  attorno,  c Scehl  Ignoranza, 
fò)  Giiióco  di  parole  ira  Calti  precipitalo,  e Calti  un  antico  pozzo. 

(7)  Scewwal  dellt  anno  secondo  (Z  aprile  621};  quinto  combattimento 
santo. 

(8)  .Sesto  coniballimenln  santo, 
fa}  Settimo  coiiiballimento  santo. 
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di  Medina,  e che  non  altrimenti  delle  tribù  ebree  Nadhir  e Carisa 
loro  correligionarie,  erano  con  Maometto,  se  non  in  amicizia, 
almeno  in  pace.  La  cagione  fu  affalto  somigliante  a quella  della 
prima  guerra  scellerata.  I.a  sanguinosa  vendetta  accese  guerra. 
Per  quattordici  giorni  Maometto  assediò  nel  loro  forte  i Beni 
Kainokaa,  nè  ir  ricevette  che  a discrezione.  Uscirono  trecento 
armati , e quattrocento  inermi.  Maometto  li  volca  far  ucci- 
dere, ma  Ben  Ebi  Soluk  che  avea  con  loro  amicizia  ed  accordo, 
intercedette  apertamente  per  essi  innanzi  a Maometto , pose 
la  sua  mano  nella  corazza  del  profeta  (4)  dicendo  : • Donami,  o 
Maometto,  la  vita  de' mici  amici!  — Guai  a le!  lasciami  an- 
dare! » gridò  Maometto;  e poiché  l’interccssorc  pur  il  teneva, 
Maometto  diede  loro  la  libertà  con  quest’imprecazione  : • l.a.scia- 
teli  liberi  ! la  inalcdizione  di  Dio  sia  con  essi!  » Non  fu  loro 
concesso  di  restare  più  di  tre  giorni,  il  quarto  dovettero  sfrat- 
tare. Ibadet  B.  Samit.^l  quale,  del  pari  che  Ibn  Seluk,  era  stato 
con  essi  legato  in  amflnia,  ma  gli  aveva  abbandonali  dopo  l’as- 
sedio del  loro  castello',  condusse  i migrati  ad  Esraat  in  Siria  C2). 
Le  loro  armi  furono  divise  come  bottino , di  cui , secondo  il 
Corano,  al  profeta  non  tocca  che  il  quinto. 

Missione  d’altra  specie  e rivoltante  intraprese  Selim  figlio  d’O- 
meir,  di  assassinare  proditoriamente  l'ebreo  Ebu  Aas,  vale  a dire  il 
padre  della  stupidità,  vecchio  di  oltre  cent'anni. L’autorità  della  sua 
vécchiaja  e là  sua  molla  eloquenza  dava  gran  forza  alle  parole  con 
Cui  eccitava  i suoi  correligionarii  contro  Maometto.  «Chi  mi  libera 
di  qunst'abbieltof  • disse  Maometto.  La  domanda  del  profeta  fu 
nn  comando  pel  figlio  d’Omeir;  di  notte  assassinò  l'indicata  vittima 
mentre  dormiva,  e gli  storici  musulmani  onorano  U suo  assas- 
sinio, conte  quello  della  satirica  ebrea,  e duealtri  posteriori,  col 
nome  di  missione.  Le  due  seguenti  spedizioni,  l’una  di  Enmar, 
0 Siemr  (5)  con  quattcoceoto  uomini  contro  i Beni  Catfaif,  l’altra 
di  Boran  con  trecento  contro  i Beni  Selim,  furono  incruente;  se 
non  che  la  prima  èr contrassegnala  da  un  mal  riuscito  tentativo 
fatto  da  Daagsar(uno  dei  Bèni  Gatfan)  per  assassinare -Maometto. 
Daassur  colla  spada  sguainata  assali  Maometto  che  riposava  sul 
monte,  ma  intimidito  dallo  sguardo  e dalla  dignità  di  esso,  non 
potè  più  vibrare  il  colpo  cui  era  ritrosa  la  mano;  disse  sola- 

(l)  La  rorazza  t'iiijmasi  Satot-fuStul.  ^ 

(3)  ItaÀiii-u  Alezi  |>.  iU6. 

(■>)  Oua\n  rnnilialtimrnin  aanlo. 
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mente  : • Chi  m’impediscè  allesso  di  ucciderli  Ir  — Dioy.  la  mi- 
gliore delle 'guardie  > rispose  il  profeta  ; on  pugno  di  mano  invi- 
sibile getto  a terra  Daassur^  Maometto  agitò  allora  la  sciabola 
sopra  il  corpo  di  Daassur,  dicendo  : < Chi  m’impedisce  ora  di  ucci- 
derti f > e Daassur  rispose  da  musulmano:  • lo  confesso  che  non 
Ti  è altro  Dio  che  Dio,  e Maometto  è il  suo  profeta.»  Il  pugno  di 
mano  invisibile  si  credette  opera  di  Gabriele,  e a questo  accidente 
allude  il  versetto  del  cerano  : « Egli  (Dio)  stornò  da  voi  le  loro 
« mani,  e' d’uno  di  loro  nella  valle  della  Mecca.  • (1) 

Una  buona  meis'ora  lontan  da  Medina  verso  tramontana  evvi 
un  monte,'  il  quale,  in  causa  della'  sua  isolata  posizione,  chiamasi 
Obod,  cioè  orfano,  e che  fu  reso  celebre  in  tutti  i tempi  dalla 
unica  grande  sconfitta  di  Maometto  (2).  I capi  dei  Coreisciti  vinti 
a Bedr,  Abdailah  figlio  di  Rcbia,  Akarraa  figlio  del  padre  della 
ignoranza,  Sifwan  tiglio  di  Omeia, .stimolavano  il  punto  d’onore 
dei. loro  compatrioti  col  grido  di  guerra  che  è anche  oggi  In 
bocca  de’  Beduini  : • La  vendetta,  la  vendetta,  ma  non  il  diso- 
nore ! l’incendio,  l’incendio , ma  non  l'infamia  I » Essi  proposero 
di  spendere  in  apparecchi  d'una  spedizione  contro  Maotnetto  il 
guadagno  delle  merci  riportate  dalla  Siria  coH’ultima  carovana, 
che  montò  a seimila  monete  d’oro.  Il  partito  fu  accettato.  Sifwan, 
figlio  di  Omeia  promise  la  mano  di  sua  figlia-al  poeta  Ebi  Asa,  quel 
desso  cui  dopo  la  battaglia  di  Bedr  avea  Maometto  accordato  la 
vita,  patto  che  egli  contro  la  data  parola  infiammasse  la  tribù  al 
combattimento. 

Scebir  figlio  di  Molaim  il  cui  nipote  era  stato  ucciso  da  Amsa 
* nella  battaglia  di  Bedr,  promise  la  libertà  al  suo  schiavo  abissino 
Wasci,  cioè  il  selvaggio,  se  coll'uccidcre  Amsa  gli  vendicasse  il 
nipote:  anche  le  donno  presero  parte  all’iiritaziune  de’ mariti,  e 
su  camelli  li  seguitarono  al  campo.  Gbu  Sofian,  principale  isti- 
gatore doll’impresa,  parti  a.  capo  di  tremila  Coreisciti,  e presso 
al  monte  Abesci,  nella  parte  inferiore  del  territorio  della  Mecca,  si 
congiunse  coUe  tribù  collegate  dei  Beni  Mostalak,  e Benil-Aun.  Erano 
nell’esercito  settecento  corazzieri,  duecento  cavalieri,  e tremila 
camelli.  Si  misero  a campo  a Sul-Alifet  dirimpetto  a Medina. 
Quand’essi  passarono  innanzi  ad  Abwa,  Ind  moglie  di  Ebu  Sofian, 
figlia  di  CKllie  ucciso  da  Amsa  nella  battaglia  di  Bedr,  una  dello 

(t)  Nono  combitlimenlo  «aoto. 

(2)  Decimo  combiUimenlo  nato. 

Sthiar,  Voi.  IV.  8 
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donne  più  vendicative  e sanguinane  di  cui  faccia  menxionela  storia 
dell'islam,  volea  trar  dal  sepolcro  le  ossa  della  madre  di  Maometto  ; 
ma  la  tribù  dei  Beni  Cosaa,  nel  cui  territorio  era  sepolta,  impedì 
per  riguardo  a Maometto  che  fossero  profanale , adducendo  la 
buona  ragione,  che  anelici  sepolcri  dei  loro  maggiori  non  sarebbero 
in  seguito  sicuri.  Maometto,  informato  del  numero  de' nemici,  e' 
atterrito  da  un  cattivo  sogno,  propose  ai  suoi  commilitoni  di  non 
uscire  in  campo,  ma  di  fortificarsi  in  Medina.  Il  figlio  di  Ebi  Ben 
Seluk,  il  quale  anteriormente  erasi  dichiaralo  favorevole  agli  ebrei 
Kainokaa,  e d’ allora  in  poi  era  stato  in  ogni  cosa  d'opinione 
contraria  a .Maometto,  arrestandone  le  imprese  a capo  deH’up- 
pnsizione,  contraddisse  anche  allora  alla  proposta  di  Maometto 
dicendo,  che  non  la  difesa  ma  ras-salto  era  stato  il  sistema  di 
guerra  do’loro  padri,  coronato  da  felice  successo;  a ciò  s’aggiunse 
l’ irrequieto  coraggio  de’giovani  , che  non  avean  preso  parte 
alla  vittoria  e al  bottino  di  Bedr,  e domandavano  a gran  voci  di 
essere  condotti  contr#il  nemico.  I>a  loro  domanda  fu  appoggiata 
da  Amsa  cuor  di  leone.  Maometto  diè  contro  voglia  il  comando 
della  partenza.  Alni  Bekr  ed  Omar  lo  vestirono  di  due  corazze  (4) 
che  egli  in  quel  giorno  portò  l’una  >opra  l’altra , e l’una  delle 
quali  gli  era  toccata  del  bottino  dei  Beni  Kainokaa.  Giunto  il 
momento  della  partenza,  avendo  alcuni  proposto  di  nuovo  di 
fermarsi  in  città,  Maometto  rispose:  < lo  vi  ho  consigliato  di 
« diicudere  la  città,  voi  mi  avete  indotto  alla  contraria  risoluzio- 

• ne;  ora  questa  non  si  deve  cangiare.  Non  conviene  ad  un  pro- 
« fela  di  deporre  le  armi  iinpugnaW,  prima  di  aver  combattuto 

• coi  nemici  della  fede,,  e conosciuto  sul  campo  di  battaglia  * 
€ quale  sia  la  volontà  del  Signore.  > (2) 

Tre  bandiere  distinguevano  le  tre  divisioni  delKesercilo  musul- 
mano, i Beni  Aus,  i Beni  Sciasresc,  le  due  tribù  di  Medina  amiche 
di  Maometto,  e quelli  che  con  luì  migrarono  dalla  Mecca.  La  ban- 
diera di  costoro  l’aveva  Maometto  affidata  in  prima  alle  mani  del 
suo  genero  Ali,  ma  com’ebbe  udita  che  Taki  gonfaloniere  de’ne- 
mioi  era  della  famiglia- di  Abdeddar,.  dalle  mani  dì  Ali  la  pose  in 
quelle  di  Mossaab  Ben  Omeir  delia  stessa  famiglia  del  gonfaloniere 
nemico.  L'esercito  de’  musulmani  consisteva  in  mille  uomini,  cioè 
settecento  tra  migrati  ed  ausiliari,  e trecento  ebrei  condotti  dal 
figlio  di  Ebi  Ben  Seluk.  Quando  l’esercito  giunse  al  passo  di  Sascin, 


(i)  Il  loro  nome  era  Salol-fodhul,  e Fa'tha. 

(j)  Umleciino  coinballimeDlo  ^anlo. 
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MuolucdM  rimandò  tulli  i iiiiiiori  di  (juiiidici  anni,  tranne  Kafìi 
Ben  Cadile  di  quattordici , che  era  eccellente  arderò.  .Allora 
si  fece  innanzi  Seniret  Ben  Sccndeb  di  pari  età  , e chiese  lo 
stesso  favore,  perchè  egli  era  più  forte  di  Ibn  Cadisc  e l’avea 
vinto  alla  lotta.  Lottarono  essi  innanzi  al  profeta,  ed  Ibn  Sem- 
ret  segui  qual  vincitore  l'esercito.  Moaninied  Ben  Moslema  foce 
con  cinquanta  uomini  la  scolla  notturna  dell’esercito,  Sekwan 
Ben  Abd  Kais  vegliò  alla  guardia  del  profeta.  Durante  la  notte, 
il  figlio  di  Ebi  Ben  Seluk  tornò  co’ suoi  trecento  ebrei  a Me- 
dina. Questa  diminuzione  deU’céercito  generò  in  esso  discordie. 
1 Beau  Arise  della  tribù  Aus,  e i Benu  Selma  della  tribù  .Seias- 
resc,  altercarono  se  andarsene  o combattere;  c furono  a un  pelo 
di  venir  alle  mani.  A questa  contesa  si  riferisce  il  versetto  del 
Corano:  • Perchè  vi  dividete  voi  in  due  partiti  per  quello  che 

• gl’ ipocriti  han  fatto  ? Dio  li  dissiperà  per  quella  che  essi 

< fecero.  Volete  voi  guidare  quelli  che  Dio  forvia  f Quegli  cui 
V Dio  forvia,  non  trova  H retto  cammino.  • (-4).  Per  non  imbat- 
tersi nei  nemici  fu  necessario  prendere  una  via  laterale,  la 
quale  passava  per  mezzo  alle  niandre  dei  Beni  Arisc.  Allora  uno 
di  questi  Morebba  Ben  Cobli , cieco  di 'mente  e di  corpo,  al- 
zoasi  a ingiuriare  il  profeta  per  una  tale  invasione  nelle  pacifi- 
che inandre. 

I musulmani  gli  volevano  spaccar  la  testa,  ma  Maometto  gridò; 

• .Non  lo  .uccidete!  è cieco,  cieco  dì  cuore  e di  volto.»  La  notte  si 
accamparono  alle  falde  del  monte Ohod  in  guisa,  che  avean  questo 
alle  spalle,  Medina  in  fronte.  Eseguita  la  preghiera  del  mattino, 
il  profeta  diresse  loro  queste  parole:  • Il  santo  angelo  (Gabriele) 

< m'ispirò  in  cuore  : nessuno  muore  finché  i mezzi  di  sua  siissi- 

< steiiza  non  sono  assululauieute  compiti,  sicché  nulla  ne  man- 
« chi  e quantunque  egli  sìa  stato  lento  a procacciarseli.  Temete 
« Dìo  vostro  Signore,  e cercate  i mezzi  vostri  di  sussistenza  con 

• bella  maniera  , affinché  il  ritardo  non  vi  -sia  imputato,  u af- 

• finché  non  li  desideriate  con  olTesa  di  Dio.  li  credente  sta  al 
« credente  come  il  capo  al  corpo;  se  quello  duole,  tutto  il  corpo 

< illanguidisce.  Dio  vi  salvi.  > 

A dritta  era  una  piccola  gola  per  la  quale  i nemici  potevano  at- 
taccare l’esercito  de' musulmani  alle  spalle (2);  la  guardia  di  quel 


fi)  Ib»zhi«  .\luii  p.  H-t.C'p.  t,  VÌ.S7. 
(2)  liicm  p.  1 16. 
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posto  era  affidata  a cinquanta  uomini  capitanati  da  Abdollah  Ben 
Scebir. 

All’ala  dritta  dei  nemici  accennava  Scialid  Ben  Welid,  alla  sini- 
stra Akarma  6glio  di  Ebu  Scel,  contro  di  citi  collocò  Maometto 
Subeir  Ben  Awam.  Il  grido  di  battaglia  de’musulmani  era:  «Po- 
polo! Popolo!  • Maometto  imbrandiva  una  spada  su  cui  era  inciso 

• Kella  viltà  risiede  Tinfamia,  l’onore  sta  neH’assalto;  U vigliacco 
non  pnò  sottrarsi  al  suo  destino.  > Pregàto  caldamente  da  Ebu 
Sesciane  di  cedergli  la  spada  perchè  con  quella  potesse  mietere 
le  schiere  dei  nemici,  Maometto  gliela  cedette.  Ebu  Sesciane  si 
cinse  la  fronte  d’ un  rosso  nastro,  la  benda  della  morte,  e si 
avventò  ~ contro  i nemici  cantando  : • lo  son  colui  che  conlìda 
neU’amico,  che  percuote  ne’ palmeti  coUa  spada.  Non  è concesso 

• che  sussista  questo  mondo,  poiché  io  lo  ferisco  coUa  spada  del 

• Signore.  • ' 

Ertase,  6glio  di  Scerscil,  e Tallia  gonfaloniere  de’  nemici  sfida- 
darono  a duello.  Mossero  incontro,  a loro  i due  eroi  dell'islam 
Amsa  ed  Ali,  e li  tagliarono  a pezzi.  Osman  fratello  di  Talha 
tobe  dalla  man  del  fratello  insieme  colla  bandiera  la  spada  per 
vendicarne  la  morte,  ma  cadde  ^sotto  i colpi  mortali  di  Amsa. 
Quando  i cinquanta  che  guardavan  la  gola  videro  questi  van- 
taggi, avidi  di.  bottino  abbandonarono  il  posto  loro  affidato  ; in- 
vano li  richiamava  il  loro  capo,  Abdollah  Ben  Scebir;  Scialid  Ben 
Welid  e Akarma,  che  avean  già  dato  volta,  vennero  per  la  non 
guardata  gola  alle  spalle  de’musulmani.  Lo  schiavo  Wasci  spiò  il 
momento  opportuno,  e uccise  Amsa  l’eroe  dell’islam,  mentre  An- 
sala, un  altro  eroe  de’  musulmani,  cadeva  per  mano  di  Scedad. 
« Gli  angeli  • disse  Maometto  quando  cadde  Ansala  « lo  laveranno 

• in  paradiso^  > Da  ogni  lato  cadevano  musulmani  sotto  la  spada 
dei  nemici.  Quattordici  soltanto  (sette  ausiliari  di  Medina  e sette 
migrati  della  Mecca)  tennero  fermo  presso  Maometto.  Ibn  Camige 
gli  lanciò  una  pietra,  Maometto  rasciugò  colla  veste  il  sangue 
che  gli  grondava  dal  capo,  e rispose  alla  sassata  con  una  im- 
precazione : • Dio  ti  mandi  a precipizio!  > imprecazione,  che  poco 
appresso  ebbe  compimento,  perocché  Ibn  Camige  fu  dal  cozzo 
d'uno  stambecco  precipitato  dalla  cima  d’una  rupe.  Olbe  Ben 
Ebi  Wakkas,  uno  de’ più  acerbi  nemici  di  Maometto,  fratello  di 
Saad  , uno  de’  suoi  amici  più  sinceri , scagliò  anch’  esso  contro 
Maometto  una  pietra  , che  gli  ruppe  i quattro  denti  incisivi 
della  mascella  inferiore.  Ind,  la  vendicativa  donna  d’Elii  Soiìan, 
strajipò  il  cuore  dal  petto  all’ucciso  Amsa,  per.  man  del  quale 
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era  eaduto  a Bedr  il  di  lei  padre,  e cominciò  a mangiarlo,  fin- 
ché il  ribrezzo  della  natura,  più  forte  del  furore  della  vendetta, 
la  costrinse  a rigettare  il  pezzo  mangiato.  Maometto  difeso  dalla 
spada  di  All  e di  Taiha  figlio  di  Obeidollab,  omonimo  dell’ucciso 
gonfaloniere  de’  Coreisciti,  si  riparò  a Medina.  In  una  valle  del 
monte  Ohod  lavò  le  sue  ferite,  e fece  la  preghiera  del  mezzodì,  non 
in  piedi  com’è  prescritto,  ma  per  debolezza,  seduto.  Ebu  Sofian 
tornò  vincitore  alla  Mecca  col  suo  esercito,  dove  egli 'da  una 
cima  dei  sette  monti  cantò  l’ inno  della  vittoria  : • Ben  fatto  ! 
« vostra  è la  battaglia  ! Questa  giornata  riparò  a quella  di  Bedr  ! 

• Onore  ad  Obaln  nell’alto.  • Tornato  a Medina,  Maometto 
chiese  subito  di  Ibn  Sehna.  Saad  Ben  Rebiaa  mandato  a cercarlo. 
Io  trovò  moribondo  sotto  gli  nccisi:  gli  annunziò  la  premura 
del  profeta,  e il  morente  disse;  < Dio  ne  lo  rimuneri  con  quei 
maggiori  beni  onde  fu  mai  rimunerato  nn  profeta  » e mori. 

Maometto,  quando  chiesto  di  Amsa,  ne  intese  la  morte,  giurò 
di  vendicarlo  con  quella  di  settanta  Coreisciti.  Gli  uccisi  furono 
sepolti,  e Maometto  disse:  »Io  vi  assicuro  che  non  v’ha  fra  loro 

• nessun  ferito  cui  il  giorno  della  risurrezione  Dio  non  sia  per 

• mandare  coBe  ferite  olezzanti  di  muschio!  Avvolgeteli  nelle  loro 

< ferite!  > Tuttavolta  furono  sepelliti  ne*  loro  abiti  senz’esser  lavati. 
Erano  periti  tanti  musulmani  quanti  erano  i Coreisciti  ohe  Mao- 
metto aveva  giurato  d’immolare  a cagione  della  morte  di  Amsa, 
cioè  settanta,  tutti,  da  quattro  in  Aiori,  ausiliari  di  Medina:  dei 
Coreisciti  eran  rimasti  sul  campo  ventitré  (4).  Intorno  al  combat- 
mento  di  Ohod  furono  mandati  i acuenti  versi  del  Corano , i 
quali  cancellano  la  colpa  dei  fuggitivi,  attribuendola  tutta  intiera 
alle  suggestioni  di  Satana:  • 4S4.  Quando  Voi  (nella  giornata  di 

• Ohod)  fuggendo  saliste  i monti  senza*  guardarvi  indietro,  e il 

• profeta  chiamò  gli  ultimi  di  voi,  allora  Iddio  vi  inviò  afflizione 
« sopra  afflizioné,  affinché  voi  non  dobbiate  afiannarvi  di  ciò 
« ch’ei  vi  tolse  del  bottino,  né  di  eiò  che  vi  avvenne  come 

< sventura:  per  Dio!  egli  sa  benissimo  ciò  che  voi  faceste  di 

< riprovevole.  4S6.-*^  Quelli  tra  voi  che  voltaron  le  spalle  nel 

• giorno  in  cui  le  due  truppe  si  azzuffarono,  furono  sedotti  da 

• Satana  in  causa  de’ peccali  da  loro  commessi.  Dio  ha  perdo- 

< nato  ad  essi,  perch’egli  è buonissimo  e cleméntìssima.  • 

Il  domani  Maometto  diede  a divedere  che  In  sua  fermezza  non 
era  scossa  da  avversità,  essendosi  egli  con  una  mano  d'uomini 


(l)  Svllimo  srcu'al  >li:!r,inno  Icrzn  (22  aprile  G2I). 
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recato  ad  Anirol-E^d  (rossi  ieoni),  borgo  ad  otto  miglia  da  Me^ 
dina  (i).  Tutto  il  risultato  di  questo  santo  combattimento  consistè 
nell* uccisione  del  poeta  Abul  Asa,  il  quale,  avuta  in  dono  la 
vita  dopo  la  battaglia  di  Bedr,  aveva,  cull'infìainuiare  i Coreisciti 
a quella  di  Oliod,  violato  la  fatta  proniess.'i,  e cadde  nelle  mani 
della  troppa  di  Maometto  (2). 

Domandando  il  poeta  un’altra  volta  la  vita,  Maometto  gli  diede 
quella  risposta  conservataci  dalla  tradizione,  e {lassata  in  pro- 
verbio : • Il  credente  non  è offeso  due  volte  da  un  colpo.  > Se 
questa  uccisione  d’un  fedifrago  poeta  non  merita  l'onorevole  nome 
di  santo  cumbaltiniento , assAi  metto  ancora  meritan  quello  di 
spedizione  le  due  seguenti  imprese  di  assassinio,  più  infami  ancora 
delle  giù  narrate,  specialmente  l'assassinio  del  rabino  Caab  Ben 
Esref,  della  tribù  Aus,  uno  dei  più  dotti  e più  ricchi  fra  i suoi. 
Benefico  ed  eloquente,  e per  questo  amato  dalla  tribù  esopratlulto 
dalle  donne,  aveva  insieme  con  settanta  ebrèi  della  Mecca  fatto  lega 
con  Khi  Sofian  e coi  capi,  de'  Coreisciti,  e chiestogli  a qual  culto 
egli,  dotto  com'era,  desse  la  preferenza,  al  nuovo  di  Maometto, 
od  all'antico  di  Obal  e di  Asa,  si  dichiarò  assolulainente  favore- 
vole all’ultimo  (ó).  Di  questa  sentenza  fa  menzione  il  versetto  del 
Corano  (4):  • Non  vedi  tu  quelli  cui  fu  data  una  parie  della  Scrit.- 

• tura  (il  Pentateuco)?  lissi  credono  in  Gebel  ed  in  Dagone;  e di- 

• cono  degl’infedeli  : essi  sono  guidati  meglio  di  coloro  che  credono 

< nei  profeti.  » A questa  sentenza  si  aggiunse  la  colpa,  secondo 
Maoinetto  assai  riprovevole,  d’aver  pianto  in  elegie  gli  uccisi  di 
Bedr,  e satireggiato  lui  stesso,  rendendolo  (^getto  dello  scherno 
delle  donne.  - -, 

Airinviludi  Maometto  « Qual  prode  ucoiderà  Caab  Ben  Esref?  • 
il  nipote  di  quello,  klaòmetto  Ben  Moslema,  gli  offerse  il  suo  brac- 
cio per  ass.issinare  lo  zio;  Maometto  gli  aggiunse  Ebii  Natie  e tre 
altri  masnadieri,  nominando  lui  condottiere  di  questa  spedizione 
cousisleiile  in  cinque  assassini  (5).  Maometto  li  accontpagnò  per 

(*)  Und'-cimo  comlMUinieiito  sjnloj  l8  di  scewat  dell’anno  ierondo  (28 
Bprtle  6i3^.  ' 

(2^  Nai>i  p 85  ì Hiiudhaloì-aiilMilif  ecl  «bebé  il  Tar.cin-Aiderì  mflU  biBlio* 
Teca  r«<ile  Parigi.  Aideri  dà  crrotic'sMnenlf*  la  <|al8  del  15  scewjl  giorno  d» 
$alM(o-<d  comlMltimeiito  di  Obod  iiicttlrc  fu  àt  17,  come  Srovasi  gimktmente 
io  C^slellani^  quello  d*Arnrol  l*^5cd  poi  «vveoue  ai  19^  il  ebe  corrisponde  ai  16 
luglio  ^loltera  dominicale  G} 

(3)  Isft.  Aleni  p.  124.  Nasi;  Sciamisi  Castiu-ami;  Aidem. 

(4)  -1,  \s.  49. 

(5^  Sesta  apedìiiuiie. 
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UD  tratto  di  via  infervorandoli  al  niisfalto,  e li  lasciò  a Bakiì  con 
queste  parole:  «Ora  andate  in  nome  di  Dio:  Dio  vi  aiuti!  > 
Gli  assassini  si  presentarono  alla  loro  vittima  come  apostati  del- 
l’islam,  che  desideravano  collegarsi  con  lui.  Caab  Ben  E^sref  noli 
se  ne  fidando,  per  malleveria  della  verità  della  loro  proposta, 
chiese  in  prima  le  lorodonne,  poi  i loro  figli.  Ebii  Naile,  che  era  a 
Maometto  Ben  Moslema  ciò  che  Ulisse  ad  Ajace,  gli  rappresentò, 
che  il  dare  in  ostaggio  le  donne  non  solo  era  cosa  disonorévole 
secondo  le  idee  degli  Arabi,  ma  anche  pericolosa  presso  un  uomo 
si  bello  e tanto  fortunato  colle  donne  com'egli  era;  essi  offersero 
le  loro  armi  come  pegno  della  loro  sincerità.  La -magnanimità,  eia 
adulata  vanità  di  Caab  si  contentarono  deirofferta.  La  sera,  mentre 
passeggiavano  al  lume  della  luna  presso  il  castello  di  Caab,  disse 
Ebu  Naile:  • I tuoi  capelli  olezzano  delicatamente:- lascia  ebe  io 
€ toccandoli  ne  profumile  mani.  > 11  vano  Caab  cadde  nel  laccio  ; 

• Hai  ragione*  diss’egli  «i  più  preziosi  profumi  e le  più  belle  donne 

• d’Arabia  son  miei!  > e lasciò  ebe  Ebu  Naile  ponesse  le  mani  entro 
i suoi  capeglL  Ebu  Ralle  lo  tirò  per  di  dietro  a terra;  gli  assassini 
gli  furono  sopra  da  ambo  i lati,  ma  nell'ardor  dell’assalto  le  loro 
spade  si  urtarono,  e andarono  in  pe-zzi.  Maometto  Ben  Moslema 
gii -piantò  in  edere  la  sua  e gli  recise  il  capo.  Alla  dimane  gli 
assassini  tornarono  a chi  gli  aveva  mandali:  • .Stan  bene  quelle 
facce?  • gridò  Maometto:  • Bene  stia  la  tua  • rispose  Maometto 
Ben  Moslema  gettando  ai  piedi  del  profeta  la  testa  del  nemico.’ 
Quest’eroismo  dell’assassinio  eseguito  da  uno  dei  Beni  Aus,  ec- 
citò l’invidia  dei  Beni  Sciasresc,  i quali  essendo  attaccali  al  pro- 
feta non  meno  dei  Beni  Aus,  vollero  siccome  quelli  aqnistarsi 
presso  Maometto  il  inerito  d’un  assassinio.  Tra  de’ loro  bravi, 
Abdollah  figlio  di  Aatik,  Abdollah  figlio,  di  Enis,  ed  Ebu  Kotada, 
scelsero  per  vittima  Ebu  Baili,  ricco  negoziante  ebree  che  abitava 
un  forte  castello  nel  territorio  di  Sciaiber  sui  confini  delFEgias  (1). 
Gli  assa.«sini  s’introdussero  furtivamente  di  notte  nel  castello,  al 
cui  padrone  aveva  appunto  un  novellatore  conciliato  il  sonno  sul 
belvedere.  Quand’egli  si  fu  addormentato,  e nella  casa  tutto 
quieto,  eseguirono  l’omicidio.  Cosi  i primi  ausiliari  di  Maometto, 
i Beni  Aus  e i Beni  Sciasresc  facevano  gara  (9)  di  assassini!. 

l4i  spedizione  seguente  non  fu  missione  di  assassinio,  ipa  di 

(1^  SvUim.1  >peilÌ£Ìone 

(i)  Nabì  p>  lif  Hauillialol  hIiImIi. 
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sacchoggio  di  carovana  (1).  Seid  Ben  Arise  fu  mandato  con 
cento  uomini  a saccheggiare  una  carovana  dei  Coreisciti.  La  in- 
contrò a Nescd,  cioè  nella  parte  montuosa  del  paese,  al  fiume 
Carda.  La  preda  fu  ricca:  la  quinta  parte  del  profeta  montò 
a venlìmilà  dramme , le  altre  centomila  furono  ripartite  tra  i 
campioni,  ciascun  de’ quali  ebbe  mille  dramme  .(2).  Non  usci 
cosi  felice  la  spedizione  seguente  al  fiume  itegii , nel  territorio 
dei  Beni  UdciI,  dove  Maometto  spedi  Aassim  Ben  Sabi  con  neve 
compagni  per  pigliar  lingua  intorno  ai  CoreisciU  (5).  Una  don- 
na della  stirpe  dei  Beni  Lahjan  che  pascolava  colà  le  gregge, 
dagli  ossi  dei  datteri  gettati  via  dagli  esplòralori  riconobbe  che 
i datteri  erano  dì  Medina,  e scoperse  in  tal  modo  la  loro  pre- 
senza. .1  Beni  Udeil  circondarono  il  monte  in  cui  quelli  si  erano 
rifuggiti  ; sette  furono  trafitti  dai  dardi,  tre  si  arresero  : Sciafaib 
uno  di  questi  fu  venduto  alta  Meeca  dove  lo  comprò  Sifwan  figlio 
di  Omeia,  e differì  la  vendetta  del  jsupplizio  fin  dopo  spirati  i 
mesi  santi.  Quando  Seiabib  fu  condotto  al  luogo  del  supplizio 
pregò:  >0  luioDioI  contali, -e  non  ne  abbandonare  pur  uno,  e 
uccidili  dispersi!  > La  preghiera  e due  riverenze  prima  delle 
esecuzioni,  d'allora  in  poi  è rimasto  sunna,  cioè  santificato  pre- 
cetto. Del  pari  infelice  fu  la  seguente  spedizione  che  si  chiama 
dei  lettori  del  cerano,  o del  pozzo  Manna  (4).  Aatnir  Ben  Halik 
soprannominalo  Ebu  Beraet,  cioè  il  padre  della  liberazione  e il 
giostratore,  era  il  capo  dei  Beni  Aamir,  una  delle  più  distinte 
famiglie,  e zio  di  Aamir  Ben  Toiail.  Tanto  lo  zio  come  il  nipote 
avevano  chiara  fama  tra  i prodi  dell’Arabia.  Il  nome  del  primo 
fu  illustrato  dal  gran  poeta  Lebid  coi  seguenti  celebri  versi  in 
una  sua  elegia,  sulla  morte  di  esso  : • Se  la  vita  fosso  godibile, 
l’avrebbe  goduta  il  giostratore.  • (5) 

Erasi  il  giostratore  recato  a Medina , e dietro  al  suo  invilo, 
avea  Maometto  inviato  Amru  Ben  Honser  con  dieci  lettori  del 
Corano  secondo  gli  uni,  venti  o trenta  secondo  altri,  nel  terri- 
torio dei  Beni  Aamir  per  convertirli  aU’islam  colla  lettura  dd 
Corano. 


(!)  Oliata  jpedisioar. 

(2)  11».  Alebi  p.  130.  ' 

(3)  Nona  spedizione. 

Decima  spedizione 

(5)  Il  fac  simile  del  si|;illo  su  cui  erano  incisi  questi  versi  di  Leliid  trovasi 
in  amik  e Atra,  cioè  gli  ardenti  e i fiorenti,  l.i  piti  antica  poesia  romanzesca 
persiana  p.  4). 
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Il  nipote,  il  quale  non  prendea  parte  ai  sentimenti  dello  zio, 
abbandonò  i missionari  alle  tribù  Raal,  Sekwan,  c Assje,  le  quali 
si  radunarono  al  pozzo  Mauna,  e li  uccisero.  Aamir  Ben  Tofail 
donò  la  vita  al  solo  Amru  per  riguardo  alla  parentela  materna. 
Quando  Maometto  ricevette  la  trista  nuova,  disse:  * Qnest’è  opera 
del  padre  della  liberazione,  perch'io  l'bo  /atto  a malincuore.  • 
Avendo  in  un  con  questa  inteso  la  dolorosa  notizia  deH'uccisione 
dei  compagni  di  Aassim.  maledisse  tutte  insieme  le  cinque  tribù 
Raal,  Sekwan,  Assìge,  Beni  Selim,  e Beni  Laagin.  Queste  cosi 
dette  spedizioni  consistevano  nella  reciproca  uccisione  di  alcuni 
pochi  in  campo  aperto,  o spesso  in  un  infame  assassinio,'  ma 
anche  l’assassinio  commesso  ad  istigazione  di  Maometto  da  Ab- 
dollah  Ben  Gnis  sopra  Sotian  Ben  Scialid  si  chiama  spedizio- 
ne (I).  Maometto  descrisse  precisamente  all'assassino  la  vittima, 
il  quale  si  insinuò  destramente  in  casa  di  Sofian  fingendosi  ne- 
mico del  profeta,  e contribule  dei  Beni  Cosaa. 

Quand’egli,  commesso  il  misfatto,  fece  ritorno,  Maometto  gli 
chiese:  «È  sano  il  tuo  volto?  — Sano  è il  tuo,  o inviato  di  Diol> 
rispose  l'omicida  gettandogli  ai  piedi  il  teschio  del  nemico.  « In 
colai  guisa,  disse  Maometto,  tu  vai  per  la  piu  corta  in  para- 
diso, e quelli  che  vanno  per  la  più  corta  sono  pochi.»  Mao- 
metto, donò  all’omicida  un  bastone  che  questi  in  testamento  f» 
seppellire  con  sé,  affinché  lo  guidasse  per  lo  seorciatojo  in  pa- 
radiso^  Adunque  nell’  islam , seorciatojo  del  paradiso,  è l’assassi- 
nio : via  più  lunga  le  spedizioni  in  campo  aperto,  come  quella  che 
per  comando  di  Maometto  intraprese  Ebu  Selma  Abdollah  con  150 
uomini  contro  i Beni  Gsed  (2).  Uccise  tre  pastori,  e>predò  più  di 
tremila  pecore,  mentre  nella  divisione  del  bottino,  dedotto  il  quinto 
pel  profeta,  ne  toccarono  diciassette  per  uno.  . 

Fra  queste  spedizioni  ebbero  luogodue.matrimonie  due  nascile 
in  casa  del  profeta.  Kon  avendogli  date  figli  né  Suda,  nè  la  pre- 
diletta Alesa,  raddoppiò  il  numero  delle  mogli,  sposando  Seineb 
figlia  di  Osaima,  dei  Beni  Hai,  e Afsa  figlia  del  suo  primo  genero 
Osman,  cui  egli  diede  per  seconda  moglie  sua  figlia  Omni  Kolsum. 
Seneib,  che  per  le  sue  beneficenze  fu  soprannomiuata  la  madrr 
degli  orfani,  mori  dopo  due  o tre  mesi.  0.sman  per  esser  diveniate 
due  volte  genero  del  suo  genero,  ebbe  l’onorevole  titolo  di  dotato 
di  due  lumi.  L’anno  stesso  di  queste  doppie  nozze,  naque  al  prufela 

(1)  Umlecimaspttiizione. 

(2)  Duodecima  spedizione. 
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dalla  figlia  Fatima  il  primo  nipote  Asan,  c nel  seguente  Osein. 

Ebbe  anche  la  soddisfazione  di  vedere  adempiuta  la  parola  data 
ad  EbiSofian  dopo  il  combattimento  di  Bedr,  che  lo  scontrerebbe 
colà  un'altra  volta  (1).  In  occasione  del  mercato  di  Bedr,  Mao- 
metto aspettò  con  millecinquecento  uomini  e dieci  cavalli  le  truppe 
della  Mecca , condotte  centra  di  lui  da  Ebì  SoCan.  Ma  essendosi 
questi  ritirati  senza  assalto,  nè  avendo  durante  la  loro  assenza 
mangiato  altro  che  polenta,  quei  della  Mecca  la  chiamarono  per 
ischerno  la  spedizione  della  polenta.  Maometto  dopo  avere  otto 
giorni  protetto  la  vendita  delle  merci  de’suoi,  fece  ritorno  a Medina. 

Questa  terza  spedizione  di  Bedr  si  chiama  la  promessa,  per  di- 
stinguerla dalle  altre  due  la  piccola  e la  grande.  Una  perfidia 
degli  ebrei  Beni  nadir,  i quali  intanto  che  Maometto  trattava  seco 
loro  intorno  ad  una  vendetta  dì  omicidio,  tentarono  di  uccidere 
lui  stesso  con  una  pietra  scagliala  da  un  tetto,  diede  occasione  alla 
spedizione  susseguente  (3).  Sopra  del  quale  avvenimento  fu  man- 
dato il  versetto  del  corano:«  Ocredenli!  vi  sovvenga  de’bcnefizii 

< di  Dio  Signor  vostro.  Quand’essi  (gli  ebrei)  (3)  stesero  le  braccia 

< contro  di  voi,  ìL  Signore  fermò  le  loro  braccia.  • (4).  Maometto 
voleva  che  i Beni  >adir  sfrattassero  dal  territorio  di  Medina.  Il 
figlio  diEbi  Ben  Seluk  intrattenne  la  loro  ostile  disposizioue  dando 
loro  false  speranze  di  soccorso  da  parte  sua,  e dei  Beni  Carìsa, 
dei  Beni  Cainokaa,  e dei  Beni  Gatfaii.  Invano  consigliavano  ad 
essi  miglior  partito  i loro  sceiebi  Agi  Ben  Ahtab,  e Selam  Ben 
Meskem.  Maometto  usci  in  campo  contro  di  loro,  confidando, 
come  nelle  spedizioni  precedenti,  il  governo  di  Medina  ad  Ibn 
Mekium,  il  vessillo  ad  All.  Per  quattordici  giorni  assediò  nel  loro 
forte  i Beni  ^adìr,  i quali  capitolarono  colla  condizione  della 
libera  uscita  con  cento  sedici  camelli  carichi  delle  loro  robe.  11 
loro'  territorio,  non  'essendo  stato  conquistato  coll'armi  in  mano, 
non  lo  dichiararono  bottino,  ma  proprietà  dei  profeta  (S).  Il  sus- 
seguente combattimento  santo  fu  contro  le  arabe  tribù  Beni  Maa- 
rib.  Beni  Saalebe,  e Bèni  Ennar  (6),  e fu'comunementecbiainato 
dai  piè  bendati,  perchè  i fanti,  a preservarsi  dalle  ferite  della  sab- 
bia, si  fasciarono  i. piedi  con  cenci;  oVvero  del  miracolo  perchè 

(i)  DiuxJfcmiio  coinhiiUimento  santo  anno  't  dell’egin  (£35). 

(i)  Drcmolerzo  mriihjllimcnln  santo. 

(1)  Non  i tx>reisriti.  come  iiferìsce  MaiTacci. 

(4)  Cap.  S,  »5.  tv, 

(5)  /^l'i  (/érictu/n)  nti&òawi  j laKARiH  Asaai  p Ma, 

(6)  Occiiitotjuai'tu  coml'i.lt'monto  santo. 


Digilized  by  Google 


R*  V.  — MAOMETTO. 


t3S 

Maometto  fece  saltar  fuor  di  mano  la  spada  ad  un  Arabo  che  lo 
avea  d’iinproriso  assalito.  Ma  essendo  fortissime  le  loro  abitazioni, 
non  fu  dato  verun  assalto.  »- 

Poco  risullamento  guerresco  ebbe  del  pari  la  spedizione  a Du- 
metol-Scendel  (I),  castello  di  confine,  distante  da  Medina  quin- 
dici giornate,  e cinque  da  Damasco,  perchè  ì Beduini  che  avean 
reso  mal  sicuro  quel  castello,  aU’avvicinarsi  di  Maometto  con  mille 
uomini,  si  dispersero.  Tale  fu  pure  il  caso  degli  ausiliari  dei 
Beni  Moslalak  (2)  ramo  della  tribù  dei  Beni  Cosaa,  contro  i quali 
usci  in  campo  Maometto.  Aris  Ben  F.bi  Cerar  capo  della  tribù, 
abbondonnto  da’ suoi  ausiliari,  fu  fatto  prigione- con  tutta  la  sua 
casa.  De' Beni  Moslalak  perirono  dieci,  uno  de’niusulmani.  I.o 
scontro  successe  al  pozzo  Morisii  nel  territorio  dei  Beni  Moslalak, 
laonde  il  combattimento  santo  è anche  detto  dei  Beni  Morisii. 

Più  importante  è il  susseguente  (3)  detto  della  fossa  o delle  Irilrà 
congiurate,  la  gran  battaglia  de’  popoli  della  storia  di  Maometto. 
I Coreìsciti  deliberali  di  estirpare  con  forze  superiori  nel  suo 
centro  la  nuova  dottrina , a tal  fine  si  collegarono  coi  Beni  Gai- 
fan  cui  promisero  per  questo  di  lasciare  per  un  anno  il  ricollo  dei 
datteri  di  Sciaiber,  cogli  ebrei  Beni  Carisa,  coi  Beni  Pesare  e coi 
Beni  Mere,  in' tutto  diecimila  uomini,  i quali  accerchiarono  Medina 
sperando  o di  prenderla  con  un  improviso  assalto,  o costringerla  ad 
arrendersi  per  fame.  Dal  primo  disegno  Maometto  guarenti  la  città 
con  una  fossa,  cui  per  avviso  di  .Selman  neofìlo  persiano  mimi  di 
trinceramenti.  Naufìl  Ben  Alulollali  Ben  Mogaire,  unode’più  rag- 
guardevoli Coreisciti,  sperò  di  saltar  la  fossa  a cavallo,  ma  vi  pre- 
cipitò. / 

I Coreisciti  offersero  pel  morto  corpo  grosso  riscatto,  ma  il  pro- 
feta disse  .*  • Che  bisogno  c’è  dì  spregevole  danaro  f • e fece  get- 
tare il  cadavere  ai  cani. 

Nel  lavoro  dei  ripari,  gli  Arabi  si  affaticavano  intorno  ad  una 
pietra  che  resisteva  a lutti  i colpi.  Maometto  prese  anch’egli  la 
zappa  e con  tre  colpi  ruppe  quella  in  tre  pezzi.  Ogni  volta  la  pietra 
mandò  scintille  che  pel  profeta  eran  lampi;  il  primo  gli  mostrò 
nella  sua  piena  magnificenza  il  palazzo  Ghanidan  dei  Re  dell’lc- 
inen  ; il  secomlo  illuminò  il  rosso  palazzo  di  Damasco  ; il  terzo 
gli  svelò  allo  sguardo  i comignoli  del  palazzo  di  Cosroe  a .Me- 

(1)  r)e<'inKK]iiinlo  cnmtuUiinenlo xnlu. 

(2)  OrcimoMSlo  combillirnrnlo  unln 

(3)  Drcimoscitimn  coiiilulllinciilo  >anl 
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da  in.  Fondandosi  sopra  queste  illuminazioni,  il  profeta  promise  al 
credenti  la  conquista  dei  palazzi  di  Sanaa,  di  Damasco,  e di  Me- 
dain(i).  I nemici  ed  i secreti  avversarii  di  Medina  ne  Io  deridevano: 

• Ci  promette  le  conquiste  dell’lemen,  della  Siria,  e della  Persia 
mentre  mOriam  di  fame  in  Medina,  > Egli  alleviò  il  suo  cuore 
travagliato  dalle  cure  del  trincieramento  coi  seguenti  versi  im- 
provisati,  i quali  dimostrano  che  Maometto  conoscea  bene  il 
metro,  'ma  per  deliberazione  preferì  a quello  nel  cerano  la  prosa 
rimata  : • Per  Dio  ! Noi  siamo  guidati  da  lui  solo  ; da  lui  con 

• doni  e pr^hiere  assistiti.  Deh  manda  a noi  il  tranquillo  riposo! 

< assoda  il  nostro  piede  sul  mal  fermo  suolo  delle  battaglie.  Gli 
■ idolatri  si  sono  sollevati:  essi  non  voglion  che  male;  io  ne  son 

• già  nauseato!  • E^li  ripetè  poscia  alcune  volte  la  fine  : • Ne  son 

• già  nauseato  ! ne  son  già  nauseato  ! • su  di  che  i credenti  lavo- 
ravano con  nuovo  zelo  ai  ripari,  e in  pieno  coro  risposero:  -*  Noi 
« accettiamo  il  combattimento  per  sempre  ; facciamo  omaggio  al 
« Signor  de' profeti  • e Maometto  replicò:  « Soltanto  quel  mondo 

• dà  piacere;  o Dio,  perdona  tutti  i peccati  de’ fuorusciti  e dei 

• federati.» 

Molti  abitanti  di  Medina  voltaron  (2)  casacca  e disertarono,  tra 
{quali  Aus  Ben  Cofti  con  tutta  la  sna  fazione.  Di  lóro  parla  il 
Corano  nel  capo  delle  tribù  cmgiitrale.  • Quando  alcuni  di  voi 

< dioevano:  O abitanti  di  lathreb!  Qui  non  v’è  asilo  per  voi: 
tornate  a Medina!  > (5)  Maometto  dal  suo  Iato  era  disposto  a 
dare  ascolto  alle  proposizioni  delle  tribù  Galfan  e Pesare  col- 
legato coi  Coreisciti,  le  quali  offerivano  di  separarsi  dai  nemici 
se  Maometto  voleva  ceder  loro  H terzo  del  ricolto  dei  datteri  di 
Medina.  Maometto  era  sul  punto  di  conchioder  l’accordo  quando 
comparvero  Saad  Ben  Moas  e Saad  Ben  Ibade  ai  quali  domandò 
il  loro  parere.  Il  primo  si  gittò  a terra  e disse  ; • Se  questa  è 
« rivelazione  divina,  allora  è un  comando;  se  è un  ordine  del  pro- 

• fata,  udiamo  ed  obbediamo,  altrimenti  la  nostra  spada  è contro 

• di  essi.»  Maometto  disse:  • Se  fosse  stata  ispirazione  divina  non 
vi  avrei  consultati  > e furono  rotte  té  negoziazioni  (à).  Amru 
coreiscita  sfidò  tre  volte  un  musulmano  a duello  ; Ali  volle 
sempre  uscir  fuori  ; per  due  volte  Maometto  lo  trattenne,  (inai- 
ti) Nabi  p oh. 

(2)  l:lst,'aUi  lidie  lllo^lafìc  ilei  poeti  Ajscik  Gelelx. 

(3)  Cap.  33,  V».  13. 

( Q Idr  AeRBi  p.  150. 
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mente  Io  vesti  egli  stesso  d’ima  corazza  deirieroeii,  gli  pose  in 
mano  la  spada,  e lo  accom])agnò  con  qitesta  pregUiera:  • Alio 

• DioI  questo  è mio  fratello  e nipote,  non  lo  abbandonare  c ri- 

• conducilo!  Tu  sei  il  migliore  de’ misericordiosi  ! • Ali  ucciseli 
suo  avversario,  e ne  volse  in  fuga  gli  assistenti.  AHora  Maometto 
si  volse  all’astuzia. 

La  guerra  è astuzia  era  la  sua  espressione  favorita.  Pjaiin 
Ben  .Mesud  disertò  dalle  file  dei  nemici  e si  offerse  di  seminar 
zizania  tra  i collegati  sotto  l’aspetto  d’uno  non  ancor  conver- 
tito. Ai  Beni  Nadir,  ai  Beni  Carìsa,  ed  ai  Cainocaa  espose  il 
visibile  pericolo  di  essere  esiliati,  mise  in  sospetto  i Corcisciti, 
ai  Beili  Gatfan,  e questi  a quelli:  fu  lacerato  il  legame  della 
concordia;  inoltre  tremò  la  terra,  e un  orribile  uragano  devastò  il 
campo  degli  assedianti.  Ma  l’inondazione  infuriò  non  meno  terri- 
bilmente in  Medina  : solo  trecento  fedeli  perseverarono  a fìanoo 
di  Alaometto.  Allora  egli  esclamò:  • Chi  mi  dà  notizia  dei  ne- 
mici f , 

A ciò  se  gli  offerse  Sciodaifa.  Maometto  lo  ammoni  di  non  disco- 
prire i suoi  passi  collo  strepito  deH’armi,  c gli  diede  la  seguente 
preghiera  pel  viaggio:  * Va!  Dio  ti  guardi  dinanzi  e dietro,  a 
dritta  e a manca,  finché  a noi  fai  ritorno.  > 

Egli  portò  la  buona  nuova  che  Ebu  Sofian  aveva  messo  innanzi 
ai  Corcisciti  l’abbandono  dei  Beni  Carìsa,  e a dispetto  delle  di- 
mostranze  di  Akarma  indotti  a ritirarsi,  e che  Amru  Ben  el-Aaf, 
e Scialid  Ben  Welid  proteggevano  con  duecento  uomini  la  rìtè- 
rata.  Ebu  Sofian  mandò  a Maometto  il  seguente  scritto:  «in  nume 

• da’  nostri  dei!  Giuro  per  Aliat,  e Asa,  e Asaf,  e Mail,  ed  Oboi  ! 

• mossi  contro  te  con  intiere  popolazioni,  nè  voleva  tornare  pri- 

• ma  di  averti  sterminato;  ma  vidi  che  tu  hai  paura  d’inconlrar- 
« ci,  e ti  ripari  dietro  a fosse  artefatte,  non  prima  dagli  Arabi 

< conosciute;  essi  conoscono  solo  l'ombra  delle  lance  e la  difesa 

• delle  spade:  questo  fanno  solamente  coloro  che  fuggonn  dalle 

• nostre  spade:  aspettati  da  parte  mia  una  giornata  come  quella 

< di  Ohod.»  E Maometto  gli  rispose:  • In  nome  di  Dio  clemenlìs- 

• simo,  pietosissimo!  Alanmctto  inviato  di  Dio  allo  scoglio,  figlio 

• della  guerra:  ci  è pervenuta' la  tua  lettera  e vi  abbìam  letto  le 

• lue  vane  illusioni.. Quanto  al  tuo  disegno  di  sterminarci,  Dio 

• decida  fra  te  e me.  Egli  darà  a noi  un  felice  line;  c {ler  te  verrà 

• il  giorno  in  cui  giaceranno  infranti  Aliat,  c Asa,  c .Asaf,  e 

• Mail  ed  ObaI,  finché  di  le,  o cicco  ! si  ricorderanno  i tigli  del 

• vincitore.  » 
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Levalo  l'assedio  di  Medina.  MaomcUo  senza  por  tempo  in  mezzo 
dichiarò  guerra  ai  Beni  Carisa  i più  vicini  e più  pericolosi  ausi- 
liari dei  Coreisciti;  usci  in  campo  (1)  contro  di  essi  con  ben  tre- 
mila uomini  ; egei  neU'anno  decorso  dopo  la  battaglia  di  Bedr 
la  sua  potenza  si  era  aumentata  dei  decuplo:  invece  di  tre  ca- 
valli ch'egli  allora  cavalcava  alternativamente,  ne  aveva  trentasei. 

Ali  consigliò  il  profeta  di  non  accostarsi  troppo  al  castello  dei 
Beni  Carisa  per  non  esporsi  ai  loro  insulti  : < Se  mi  vedono 
ammutoliranno  «'disse  Maometto;  si  avvicinò  al  castello,  ed  escla- 
mò: « Fratelli  d’armi  ! Non  vi  ha  Dio  rovinali  e mandato  sopra 
« di  voi  la  sua  vendetta  per  la  vostra  maligna  gioia  del  mio  male?» 

L’assediò  durò  venticinque  giorni  ; finalmente  volevano  conse- 
gnar il  castello  alla  condizione  proposta  dai  loro, correligiona rii 
Beni  Nadir,  di  abbandonare  il  paese,  ma  il  profeta  non  accettò 
altra  resa  che  a discrezionci.  Uscirono  settecentocinquanta  uomini 
armati,  mille  tra  donne  e fanciulli.  I Beni  Aus,  con  cui  i Beni 
Carisa  erano  in  prima  collegati,  come  i Beni  Cainokaa  coi  Beni 
Sciasresc  pregarono  che  la  loro  intercessione  per  quelli  venisse 
accettata  come  quella  del  figlio  di  Ebi  Ben  Seluk  pei  fieni  Caino- 
eaa.  Maometto  trasferì  il  decidere  della  vita  o della  morte  a Saad 
Ben  Moas,  il  quale  ferito  nel  trincieramenlo  di  Medina,  giaceva 
iieirospedaie  che  era  stato  immediatamente  eretto  nella  moschea 
del  profeta  a Medina  (dunque  fuvvi  un  ospedale  nel  tempio  di 
Medina  quattrocento  anni  prima  che  in  quello  di  Gerusalemme). 
Saad  Ben  Moas  la  coi  naturale  durezza  evasi  anche  aumentata  in 
causa  delle  ferite  per  le  quali  poco  appresso  mori,  decise  do- 
versi dar  morte  agli  uomini  dei  Beni  Carisa.  Tutti  difatti  furono 
uccìsi  da  All  e da  Sobeir  Ben  Awam,  e gettati  in  una  gran  fossa 
scavata  a quest'uopo.  ? 

La  crudeltà  e l’implacabilità  contro  gli  ebrei  di  cui  Maometto 
avea  finora  dato  prova  negl'individui,  cogli  assassìnii  di  Caab  e 
di  ibn  Kafii,  mostrossi  adesso  pienamente  per  mezzo  deU'uccisione 
d’tina  intiera  tribù  .che  si  era  resa  a discrezione. 

- Le  armi  predate  consistettero  in  millecinquecento  spade,  tre- 
cento corazze,  cinquecento  scudi  e mille  lance.  Tra  gli  schiavi 
toccati  al  profeta  trovossi  anche  Rihaue  figlia  di  Auiru,  cui  Mao- 
metto offerse  la  sua  mano,  seoonchè  avendo  ella  persistito  nella 
fede  de'  suoi  padri,  ritirò  la  sua  proposta.  Le  donne  ed  i figli 
furono  condotti  a Nesc  o venduti,  e il  danaro  ricavatone  diviso 


(I)  DiciuHoimo  combjltimcalu  unto. 
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tra i gurrricri  in  modo  c-he  un  Koldalo  a cavallo  ricevesse  il 
triplo  d’iino  a piedi.  ^ fortuna  di  Maometto  ebe  per  sempre 
nuovi  successi  diveniva  di  giorno  in  giorno  più  serena  e più 
cbiara,  fu  verso  quei  tempo  molto  offuscata  da  uno  spnicevoie 
evento  del  suo  harem.  Sua  moglie  Aiesa,  <K  quindici  anni,  cui 
c l'essere  senza  figli,  e l’avere  il  suo  marito  spo.sate  due  altre 
donne  potea  dar -poca  gioja,  ebbe  una  notturna  avventura  con 
.Sifwan  Ben  Moattal  Ksicmì.  l'na  notte,  nel  ritorno  dal  santo 
combattimento  contro  4 Beni  Mostalak , essa  si  amarri,  e non 
comparve  ebe  alla  mattina,  ricondotta  da  .Sifwan.  Il  disonora- 
niento  deU’bareni  di  Maometto  per  opera  della  sua  moglie  prei- 
diletta,  era  argomento  di  pubblico  sdegno,'  e forniva  gran  ma- 
teria alla  maligna  gioja  de’nemici,  eosicchè  Maometto,  troppo 
debole  come  uomo  per  ripudiare  Alesa,  tròppo  conseguente  come 
profeta  per  lasciare  una  macchia  sull'onore  della  missione  pro- 
fetica, tolse  a giustificare  col  cerano  in  nome  del  cielo  l’onore 
d’Aiesa.  Sebbene  nessun  mtisnimano  possa  dubitare  dell’ inno- 
cenza d’Aiesa  dopo  che  fu  attestata'  chiaramente  dal  Cielo,  tut- 
tavolta  la  sua  colpa  appare  cosi  chiaramente  anche  dal  suo 
stesso  racconto  (dalla  confessione  in  fuori),  che  ad  uno  storico 
non  musulmano  è impossibile  dubitarne.  L'interesse  dell’inci- 
dente ginstifica  un  più  circostanziato  racconto  di  esso,  giusta  le 
parole  stesse  di  Alesa.  ’ 

• lo  avea  perduto»  cosi  narra  essa  nelle  fonti  delle  tradizioni 

• il  mio  monile  d’onice  dell’lemcn  del  valore  di  dodici  dramme, 

• e uscii  di  lettiga  per  cercarie.  Elssendo  io  mingherlina  e leg- 

• gera,  i custodi  de’  camelli  non  si  avvidero  deiralleggeVimeiito 

• delia  lettiga,  e tirarono  avanti.  Quand'io  fui  di  ritorno  non  si 

• vedeva  più  nè  lettiga  nè  camello;  io  mi  coricai  adunque  sul 

• terreno  e cosi  passai  la  nottei  Alla  mattina  passò  per  questa 

• strada  Sifwan  Ben  Moattal,  il  quale,  tosto  che  mi  riconobbe, 

• fece  inginocchiare  H suo  camello,  e mi  accolse  su  di  esso.  > 
l.a  storiella,  quale  Aiesa  la  raccontò,  non  fu  credula  «la  nes- 
suno, neppur  dai  compagni  del  profeta,  e certo  neppure  da 
lui  medesimo-;  ma  sopra  tutti  ne  fecero  le  grasse  risa  il  figlio 
di  Lbi  Ben  Seluk  che  era  sempre  a capo  de’  suoi  av>'crsarii, 
Anna  aorellu  di  Scineb  (moglie  di  Maometto)  e il  suo  fratello 
Obeid , Mossah  Ben  Ksade,  .Asan  Ben  Stbif,  e Seid  Ben  Hafaa. 
Alesa  si  finse  ainnulata  u lo  era  veramente  per  vergogna  e ti- 
more. Diiraron  cosi  le  cose  per  un  mese,  quando  Maometto  deli- 
berò di  porvi  un  fine.  Fatti  chiamare  Abubekr , Omar , Osman 
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ctl  Ali,  le  quallro  cotoDoe  del  suo  consiglio,  li  richiese  della  loro 
4ipinioBC  intorno  alia  colpa  o airinnbcenza  di  Alesa.  Abubekr, 
padre  di  essa,  Osman  due  volte  genero  e suocero  di  Maometto, 
ed  Omar  opinarono^  deirinnoceoza  di  Aiesa;  ma  Ali  rbpose  : 
« Quando  voi  una  volta  suiriogresso  della  moschea  vi  siete  cavato 

• le  scarpe,  « nell’entrare  in  quella  trovaste  della  lordura,  Ga- 

< briele  vi  proibì  di  cavarle  un’altra  volta,  come  voi  medesimo  ci 

< avete  raccontato.  ».  Questa  risposta  die  lasciava  chiaramente 
conoscere  l'opinione  di  Ali , che  Maometto  si  dovesse  separare 
dalla  sospetta  moglie,  non  gK  fu  più  mai  perdonata  da  Aiesa,  e 
gii  costò  la  perdita  del  califiato  nella  sua  famiglia.  Ma  il  profeta 
adottò  l’opinione  di  Abubekr,  di  Omar  e di  Osman,  siccome  più 
confacente  al  suo  onore  e alla  pace  domestica,  c furono  mandati 
dal  cielo  non  meno  di  dieci  versetti  nel  capo  della  Luce,  i quali 
resero  indubitabile  i’innocenxa  di  Aiesa,  e minacciarono  di  pene 
eterne  i calunniatori.  Questo  capo  con  assai  cattivo  augurio  co- 
mincia dalla  condanna  dell'adultero  e deH’adultera,  la  quale  vien 
bpidata  : ma  quanto  è dura  questa  pena,  altrettanto  é dificile 
di  provare  l’adulterio,  poiché  si  richiedono  quattro  tcstimoniì 
oculari,  e lutti  coloro  che  accusano  donne  oneste  di  impure  azioni 
senza  provarlo  con  quattro  testimonii,  devonsì  punire  quali  calno!- 
niatori  con  ottanta  bastonate.  NeH’undecimo  versetto  commeia  a 
parlare  di  Aiesa:  • 11. ‘Non  abbiale  per  male  d’essere  stala  da 

• alcuni  calunniata  : anzi  è questo  un  vantaggio  per  voi.  Ogni  ca- 

• lunnialore  pagherà  caro  il  suo  misfatto,  e poiché  egli,  si  é reso 

• colpevole  di  grandi  peccati,  gli  è riserbato  doloroso  castigo. 

• 12.  Quando  i credenti  dei  duesessi  udirono  l’accusa,  in  se  stessi 

• pensarono  bene  f e dissero  : Questa  é evidente  calunnia.  15. 

• Hanno  essi  prodotto  i quattro  testimonii  f Quelli  che  non  addu- 

• cono  i quattro  testimonii  sono  calunniatori  innanzi  a Dio  ecc.  > 
L’onore  dell’harem  fu  rintegrato  dal  cielo,  ma  per  evitare  in 

avvenire  l’occasione  dì  somiglianti  calunnie,  pubblicò  due  leggi  : 
primo,  che  le  donne  si  velassero^  seconih»,  ehe  trovandosi  in  luo- 
ghi deserti  ove  non  fosse  aqua  per  la  comandata  piiritìcazione,  la 
si  dovesse  fare  colla  sabbia;  perchè,  secondo  un’altra  fonte  della 
tradizione,  Aiesa  avea  perduto  il  éi)o  monile  per  essere  uscita  in 
cerca  d’aqua,  di  cui  non  ve  n’era  nelle  vicinanze  (1).  Se  coi  ver- 
setti inviati  dal  cielo  avea  Maometto  salvato  per  sempre  l’onor  suo 
c di  Aiesa  rispetto  ai  credenti, .o  per  sempre  compromesso  riguardo 


(l)  luHÀBiii  t69. 
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»f(li  infedeli,  ciò  non  pertanto  puni  la  infedele  donna  col  darle 
due  nuove  rivali.  La  prima  fu  la  figlia  di  Aris,  il  prigioniero  capo 
dei  Beni  Mostalak,  venuta  a fargli  preghiera  a nome  di  suo 
padre.  Pia<]iie  tanto  al  profeta  che  la  dichiarò  sul  fatto  sua  mo- 
glie, ed  Aiesa  che  era  presenle,  confessa  (nella  tradizione),  che 
appena  vide  entrare  la  bella  Bere,  il  suo  cuore  fu  tormentato  da 
gelosia.  Maometto  le  cangiò  il  nome  di  Bere  in  (^veire.  Come 
alla  bellezza  della  figlia  di  Aris,  restò  Maometto  rapito  quella  di 
Seineb  figlia  di  Agesc,  moglie  di  Sei(l<suu  schiavo  manomesso;  la 
dichiarò  del  pari  sua  moglie;  e perchè  se  ne  mormorava,  essendo 
proibito,  secondo  la  legge  dell’IsIam,  di  sposare  la  moglie  del  pro- 
prio schiavo  affrancato,  il  cielo  con  un  versetto  del  Corano  ne 
eccettuò  di  nuovo  il  profeta  (I). 

L’anno  corso  (3)  dal  combattimento  santo  contro  i Beni  Carisa 
al  susseguente,  terminato  colla  pace  di  Udaibe,  fu  occupato  in 
una  dozzina  di  spedizioni,  non  distinte  da  fatti  d’armi,  ma  solo 
importanti  pei  genealogisti  e i geografi,  a cagione  dei  nomi  delle 
tribù  e dei  luoghi,  tra  le  quali  e ne’ quali  avvennero  i combatti- 
menti. A Scioiiium  nella  valle  delle  palme,  Seid  Ben  Arise  fece  una 
scorreria  contro  i Beni  Selini  -(3)  ; due  mesi  dopo  saccheggiò  una 
carovana  ad  If,  lontano  quattro  giornate  da  Medina  ; indi  al  pozzo 
Tareb,  distante  trenta  miglia  da  Medina,  assali  una  parte  dei  Beni 
Saalebe;  poi  ad  Isma  vendicossi  colla  tribù  Cosam  del  saccheggio 
di  Dahijetol-Kelb  inviato  al  greco  imperatore,  predando  millecin- 
quecento camelli;  ed  uccise  due  volte  a Wadiolcora  alcuni  uomini 
dei  Beni  Pesare  (ti)  ; queste  sono  le  sei  spedizioni  di  Seid  Ben 
Arise  ; le  due  di  .Maomello  Ben  Moslema  son  le  seguenti  (3)  : il 
Imttioo  di  ccneinquauta  camelli  e di  trecento  pecore  dei  Beni  Co- 
leib  a Cort,  e un  agguato  di  dieci  uomini  coutro  i Beni  Saalebe  a 
Cassa,  lungi  venlU|uattru  miglia  da  Medina.  I.a  morte  di  Maometto 
Ben  Moslema  avvenuta  in  quest'ultimo  luogo,  fu  vendicata  da  Cbu 
Oheidet,  depredando  con  ,suU  quaranta  uomini  le  gregge  dei  Beni 
Saalebe;  e solo  con  altrettanti  prodi  saccheggiò  Acasce  i ^ni 
Esed  al  pozzo  Cames  (6).  Sette  uomini  delle  tribù  Aakl  ed  Arine 

(<)  Gap.  33,  VI.  36.  - - V 

(2)  Arno  6 deUVgìra  (627).  ^ ' 

(i)  Rehiulewel.cfcirsnno  6 agosto  (627).  . , ^ 

(4)  Declmatcru  e deciiiiolUva  <ipcd»CK)U«. , 

(5)  OeciinanuriJ  e \ igirsiiiia  spedizione.  -,  . \ i 

(6)  Vigesiniapi  ìiiia  e vigeailiu^ecotitlj  spcdizìuuc. 
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avevano  a Sulscer  nel  lerritorio  di  (^ha,  rapilo  (fiiliidlci  montoni 
di  Maometto,  ravato  gli  occhi  con  spine  al  suo  pastore  .Sesar, 
mozzategli  roani  e piedi  , e poscia  ucciso.  Toccò  lo  stesso  a 
loro  (1),  e venne  dal  cielo  questo  versetto  del  cerano:  • Quelli 
« che  si  rivoltano  contro  Dio  e il  suo  profeta,  o dilatano  il  male 
« sulla  terra,  siano  uccisi  o crocifì^i;  mani  e piedi  mozzali;  han- 
< diti  dai  lor  paese.  Questo  è il  loro  castigo  in  terra,  c neirallro 
• mondo  gli  aspetta  nn  grave  supplizio.»  i'ì)  Abderrahman  figlio 
di  Auf  fu  spedito  a Diimelnl-Secndel  sui  confini  della  .Siria  (ó)  con 
settecento  campioni  della  fede  per  invitare  ari’islam  qiie' cristiani 
abitanti  ; essi  ubbidirono  e si  assoggettarono;  egli  menò  in  moglie 
la  figlia  di  .Asbagh  loro  rapo.  Frutto  di  questo  matrimonio  fu  Kbu 
Selma  uno  dei  sette  primi  dottori  deH’islam. 

Maometto  spedi  due  assassini  Amrn  Ben  Omeja  e Selma  Ben  Rsle- 
ma  per  uccidere  il  suo  più  polente  nemico  Rbuijnlian.  Ma  essendo 
f«si  stati  scoperti  alla  Mecca,  ritornarono  senz’aver  fatto  nulla  (A). 
Tuttavia  questo  mal  riuscito  tentativo  di  omicidio  chiamasi  spedi- 
zione. Bsir.  capo  dei  potenti  ebrei  di  Sciaiber,  avea  fatto  rivoltare 
i Beni  Gatfan  per  véndicare  la  morte  dclTebreo  Kbu  Italii  Ben 
Flbil-akik,  assassinalo  da  Abdollah  Ben  Aatik  e quattro  suoi  com- 
plici. Abdollah  Ben  Bewaha,  mandato  con  trenta  uomini  (9),  se- 
dusse Ksir  dandogli  la  falsa  speranza  che  Maometto  gli  confer- 
merebbe la  signoria  sopra  Sciaiber,  ma  a Carrara,  Ibn  Knis  lo 
uccise. 

Sollevatisi  anche  i Beni  $aad  e i Beni  Bckr  per  soccorrere 
gli  Ebrei  di  Sciaiber,  fu  mandato  a fare  una  ricognizione  Ali, 
genero  del  profeta,  con  cento  uomini  (6).  A Fedek  che  apparte- 
neva di  già  al  territorio  dei  Beni  Sciaiber,  predarono  cinquecento 
camelli  e duemila  pecore.  Il  profeta  scelse  da  quelli  la  camelia 
Afda,  e dedotto  il  quinto,  parti  il  resto  tra  i campioni  della  fede. 
In  mezzo  a tali  ruberie  onorate  col  titolò  di  spedizioni,  era  venuto 
il  penultimo  mese  dell’anno,  il  santo  mese  silkide  (7),  in  cui 
tutti  gli  .Arabi  pellegrinano  alla  Mecca,  onde'nel  decimo  giorno 
dell'ultimo  mese  celebrare  la  festa  del  sacrifizio  in  cornine- 

(0  Vigesimalerza  spedizione. 

(2)  Ci*p.  5,  V5  39.  ^ 

(3)  Vigestmaqusria  spedizione  sci.*>ahnn  dell'émno  ^ (gcnn.T^o  (32$). 

(4)  Vigesini3f|uinla  spedizonc»  lek.  Ateiti  p.  (SI. 

(.5)  Sf'Cwal  delt^iinno  sèsto  (fubhr.  (328).  Vì^<*$ttiia5Csl.i  spodiziojie. 

((i)  VigesìmascUinia  spediziotre.  ' ' 

(7)  Sdikide  dcll’amfoG  (lujrzo  628j.'  ' 
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morazione  di  quello  fatto  da  Abramo  a Dio.  Maometto  a capo 
di  quattrocento  fanti  e dugentu  cavalieri  si  pose  in  cammino  per 
alla  Mecca  onde  soddisfare  a quei  doveri  (I).  A Sulf  Alifet  gettò 
via  le  sue  vesti,  mettendosi  indosso  il  solo  mantello  (Urani),  con 
questa  formula  divenuta  canonica:  • Pronto  a te,  o mio  Dio,  ebe 

< non  hai  eguali:  pronto  a te,  perchè  tua  è la  lode  e il  beneGzio, 
t tuoi  i regni,  e non  v’ò  chi  li  somigli.  > 

1 Coreisciti,  non  volendo  per.veriin  conto  permettere  il  pelle- 
grinaggio d'un  esercito  di  credenti  alla  nuova  dottrina  guidati 
dal  fondatore  di  essa,  gli  mossero  incontro  e giunsero  Gno  a 
Tawa.  Scialid  Ben  Welid  capo  della  loro  vanguardia  chiuse  con 
duecento  cavalieri  la  vìa  a Kiraaol-garaun.  Maometto,  come  nel 
suo  primo  ingresso  in  Medina , lasciò  le  briglie  sul  collo  del  ca- 
mello Cosiva  da  lui  cavalcato,  e sostò  colà  dov’esso  accosciossi, 
al  pozzo  di  Odaibe  distante  una  giornata  dalla  Mecca(3)>  Ad  0- 
daibe  tutti  i presenti  concorde  omaggio . prestarono  al  profeta 
che  sedeva  sotto  un  albero;  il  che  nomossi  Tumaggìo  della  com- 
piacenza, o il  terzo,  o l'omaggio  del  pozzo,  per  distinguerlo  dal 
primo  e dal  secondo  ad  Acaba.  Di  ciò  parla  il  diciottesimo  ver- 
setto del  capo  della  conquista  inviatogli  dal  cielo  ad  Odaibe  : 

< Dìo  si  compiaque  de'credenti  quand'essi  sotto  l'albero  li. parser 

• la  mano  in  segno  di  fedeltà  ; egli  conosceva  ì loro  pensieri: 

• egli  mandò  loro  la  tranquillità  e li  premiò  subito  con  una 

• vittoria  (di  Sciaiber).  •(5)  Irve  Aglio  di  Mesiid,  uno  d>  quelli 
che  avean  voce  Ira  i Coreisciti,  si  oderse  di  negoziare  con  Mao- 
metto. 

Lo  trovò  in  mezzo  di  Abubekr  e del  suo  nipote  Mogaire. 
Durante  il  colloquio,  Irve  toccò  la  barba  del  profeta,  accarez- 
zandola aiiiorevolmenle  senza  cattiva  intenzione,  ma  il  suo  ni- 
pote Mogaire  alzò  subito  la  sciabola  per  battere  la  mano  dello 
zio  che  avea  toccato  la  barba  del  profeta,  (iostui  si  rivolse , e 
quando  vide  scendere  il  colpo  disse  « Ingrato  ! Ti  bo  appena 

• perdonato  la  prima  ingiuria,-  e già  ne  commetti  un’altra?» 
Mogaire  avea  poco  prima  ucciso  in  Alessandria  tredici  custodi 
del  tempio  di  Aliai  (II)' della  tribù  dei  Beni  Malìk  , e rapito  i 

(1)  Decimnnono  eomballimenlo  unto. 

(2)  Guiinxou  p.  5xOj  ivi  iiiirAlifel  oggi  pozzo  d’Ab  p.  516. 

(3)  C»p.  48. 

(4)  L’AlUl  di  Alésundriz  •lebb’were  la  Neitli.  egizia,  la  quale  è lull'uno 
colla  AimìIu  pecaiafu;  o U feuiuiiiiiua  Mitra. 
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loro  beni  ; e per  aottrarsi  alla  vendetta  de'loro  contribuii  si  era 

fatto  musulmano.  Maometto  disse:  ■ Accetto  la  tua  fede,  ma  non 

• i tuoi  beni  ingiustamente  aquistati.  > Ed  essendo  i Beni  Malik 
insorti  contro-  Mogaire,  Maometto  ristabili  la  pace  restituendo  i 
beni  dei  tredici  uccìsi.  Irve , tornalo  al  (9mpo  de’  Coreisciti , 
consigliò  loro  un  pacifico  accomodamento  con  Maometto.  Essi 
mandarono  Solieil  ( il  facile  ) figlio  di  Amru  per  concbiuderlo. 
Maometto  quando  .lo  scorse  ne.  trasse  buon  augurio  sull*  esito 
della  missione,  mentre  disse  ai  suoi:  «Die  ha  facilitato  il  vostro 
affare.  • (1)  Trattossi  di  pace  con  queste  condizioni:  • che  il 
pellegrinaggio  avesse  luogo  non  quell’anno,  ma  il  susseguente, 
e allora  fosse  concesso  ai  musulmani  di  soggiornare  tre  di  alla 
Meeca  ; intanto  ogni  Coreiscita  che  disertasse  alla  nuova  dottrina 
dovesse  essere  consegnato  ; non  cosi  i musulmani  che  tornassero 
all’antica  credenza:  fosse  lìbero  alle  due  parti  di  collegarsi  con 
tribù  arabe  ; l’armislizio  durasse  dieci  anni.  > Ali  faceva  da  se- 
gretario di  Maometto,  e scrisse  : • E questo  ciò  che  Maometto 
« inviato  di  Dìo  accorda  paciiicamente.  > Sobeil  fece  questa  rimo- 
stra nra  : t Se  noi  ti  riconoscessimo  per  inviato  di  Dio,  non  tl 

< faremmo  guerra.  « Maometto  cedette  con  istupore  di  tutti  i 
eredenti,  e principalmente  di  All»  il  quale  scrisse:  < Questo  è 

< ciò  che  amichevolmente  accorda  Maometto  figlio  di  Abdollab.  » 
Appena  sottoscritta  la  tregua , i Beni  Cosaa  abbandonarono  i 

Coreisciti,  e si  collegarono  con  Maometto,  ma  i Beni  Bekr  coi  Co- 
reisciti. Gendal  figlio  di  Sobeil  si  converti  aU’islam,  ma  a richiesta 
del  padre  che  in  virtù  del  trattato  dovesse  essere  restituito,  Mao- 
metto Io  consegnò  al  padre  ; non  cosi  Omm  Cplsum  sorellastra 
di  Osman,  la  quale  in  compagnia  d'un  Arabo  della  tribù  Sciosaa, 
erasi  recata  da  Omm  Selma  (móglie  di  Maometto  che  lo  accom- 
pagnò in  questa  spedizione).  Essa  fu  ridomandata,  ma  Maometto 
la  negò, -appoggiato  al  versetto  dei  conno  (S)  che  proibisce  di 
consegnarle , e regola  i matrimonii  fra  credenti  e infedeli:  « O 
« voi  che  medete  : Le  donne  credenti  cercano  un  asilo  presso  di 
« voi  ; esaminatele.  Se  professano  di  cuore  l’ iflam,  non  le  resti- 
« tuite.  agl’  infedeli,  perchù  donne  credenti  non  ponno,  secondo 

• la  legge,  unirsi  in  matrimonio  con  uomini  infedeli:  ma  rendete 

• ai  loro  mariti  la  dote  ch'essi  diedero  a loro.  Vi  sarà  permesso 

• V 

(1)  RMi  Se^H  tmri,  D'o  aguoli  il  mio  affare,  è uni  ordinaria  iacrizioDe 

dei  mggelli  delie  peno  ne  di  affari.  ’ 

(2)  Gap.  00,  va.  U),  uno  dei  venetli  piii  lunghi  del  Corano. 
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« sposarle  purché  diate  loro  convenevole  dote.  Separatevi  da 
« una  donna  infedele,  ma  esigete  da  lei  ciò  che  le  avete  dato  per 
« contraddote.  Questo  è il  precetto  di  Dio;  egli  giudica  tra  voi  e 
1 loro.  Per  Dio  ! egli  è sapiente  e saggio.»  Ma  Scendel,  ed  Ebu 
Bascir,  altro  disertore  cui  Maometto  in  forza  del  trattato  avea  ri* 
consegnato , si  associarono  a trecento  delle  tribù  Ghafar,  Eskeiii 
e Coheine  a svaligiare  sulle  strade  le  carovane  (1).  Poiché  Ebu 
Sofian  se  ne  lamentava  invano  con  Maometto  , il  quale  secondo  il 
patto  gli  area  consegnati  i Coreisciti  per  evitare  tali  motivi  di  ru- 
berie, accordarono  al  profeta  che  l’articolo  di  Odaibe  concernente 
i disertori  avesse  effetto  anche  pei  musulmani. 

Conchiuso  con  quei  della  Mecca  l'armistizio  decenne , Maometto 
mossp  in  persona  contro  i Reni  l.ahjpn  (*i)  per  punirli  dell'omi- 
cidio di  Regii,  poscia  a Ghabet  per*assieurare  i pascoli  de' suoi 
camelli  molestali  da  Aiginet  Ben  Ascim.  In  questo  santo  combat- 
timento risuònò  per  la  prima  volta  nelle  contrade  di  Medina  il 
grido  di  guerra  usato  sempre  d’allera  in  poi  : • Cavalieri  di  Dio , 

• montate  a cavallo  ! » Maometto,  lascialo  Ibn  Mektum  qual  luo- 
gotenente , e Saad  Ibn  Ibade  con  trecento  uomini  a guardia  di 
Medina,  partlicon  cinquecento  o settecento  cavalieri.  In  quest'oc- 
casione lodò  Ebu  Cotadelp  Selma  come  i migliori  de*  suoi  cava- 
lieri, e quando  a Silcardet  il  capo  della  tribù  dei  Beni  Sciasrec 
Saad  Ben  Ibade  gli  fece  un  presente  di  bestie  da  macello  e di  dat- 
teri , disse  : • Dio  abbia  pietà  di  Saad  e della  famiglia  di  Saad  ! 

■ Che  buon  uomo  è Saad  figlio  di  Ibade  ! » e soggiunse  : < Gli  uo- 

■ mini  migliori  dell'  islam  son  quelli  che  al  tempo  dell’  ignoranza 

■ sono  stati  i migliori,  addottrinandosi  netta  fède.  • 

Durante  la  marcia  capitò  la  moglie  del  pastor  del  profeta,  Ebu 
Selma,  sottrattasi  culla  camelia  Abba  alla  prigionia  de’ nemici,  ^el 
cammino  essa  avea  fatto  voto  di  immolare  la  camelia  e mangiarne 
il  cuore  se  le  riusciva  discampare.  Maometto  come  conobbe  questo 
ingrato  voto  della  rozza  beduina,  disse  : • Come  trallasli  male  con 

• questa  camelia  ! Essa  ti  ha  portata  e salvata,  e tu  facevi  volo  di 

• immolarla  I Mssun  voto  é valevole  se  é peccaminoso  iiiiiauzi 
€ a Dio;- questo  è uno  de’ miei  camelli^  > Da  un  volo  di  piu 
seria  specie  Maometto  con  un  versetto  del  cerano  liberò  Aus  , il 
quale  si  era  separato  dalla  moglie  Sciaula  culla  formola  d’an- 
tichissimo uso  e irrevocabile:  < Tu  quind' innanzi  mi  sarai  sacra 

(1)  I».  Alibi  p.  t95;  GioinsB  II,  p 36. 

(2)  Vigeiinio  c vigesimoprimu  cumli«ltiin(Dlo  taolo. 
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• ^ome  niia  madre.  • Sciaula  ricorse  airintercessione  di  Aiesa:  il 
proMa' rise  e reciift  il  rapo  dei  dùpìilanti  che  comincia  cosi;  « Dio 

• ha  inleso  la  voce  della  donna  clic  piali  col  suo  marito',  e que- 

• celandosi  ricorse  a Dio.  Per  Dio  ! egli  ha  inteso  le  vostre  pa- 

• rolc,  perchè  egli  intende  e conosce  tutto,  i.  Coioro  che  giurano 
« che  le  lor  donne  saranno  per  essi  come  madri , commettono 
« ingiustizia;  le  loro'madri  gli  hanno  generati,  esse  non  ponno 

• diventar  loro  hiogli.  3.  Il  Signore  è indulgente  e misericor- 
« dioso;  4.  Quelli  che  giurano  di  non  piò  convivere  colle  loro 
« mogli,  e si  pentono  del ^oro  giuramento,  non  potranno  giacer 

• con  esse  prima  d’avere^^ato  la  liberlò  ad  uno  schiavo. ’K  pre- 

• retto  di  Dio,  che  conosci  tutte  II5  vostre  azioni.  4.  Chi  non  tro- 

• vcrò  schiavi  da  ri6catlarÀ,  ^gìunérà  due  mesi  prima  di  toccare 

• sua  moglie;  e se  non  puòi^gere  a questo  digiuno,  darà  man- 

• giare  a sessanta  poveri.  Credete  in  Dio  e nel  suo  profeta.  Questi 

< sono  i comandi  di  Dio;  chi  li'  sarà  rigorosamente 

• punito.»  • ' ■ , 

In  quella  guisa  che  per  compiacenza  verso  .4iesa  compose  questo 

versetto  del  Corano,  cosi  per  politica  Maometto  sposò  Omra  Abibe 
figlia  del  suo  più  potente  nemico  Ehit^So^q.  Maritata  ad  Obeidollah 
Ben  Agesc,  come  una  ch’eH'era  delie  ^Tml^feiSdenti,  era  passata 
in  Abissinia  insiem  coi  suo  sposo  venVanni  prima,  e'qhindi  doveva 
essere  sui  quaranta,  àforfo  suo  marito,  Maometto  ne  avea  ^Wù^lo 
la  mano  (sperando  per  suo  mezzo  dì  tirare  un  qualche  di  dalla 
sua  anche  il  padre)  per  mezzo  di  Scialid  Ben  Saab,  cui  hieciisci  re 
d’Etiopia,  semicristiano  e seinimaomeltano,  la  affidò  Culla  seguente 
formola  : « Lode  a Dio,  re,  santo,  sicuro,  che  assicura , onora  , 

• affligge  I Confesso  che  non  v’è  altro  Dio  che  Dio  , e Maometto 

• è il  suo  profeta  ! Dio  è colui  che  rivelò  il  vangelo  per  mezzo  di 

• €esù  figlio  di  Maria,  per  la  salute  ! L'inviato  di  Dio  mi  ha  scritto 

• di  maritare  a lui  Omni  Abihe  figlia  di  Ehi  Sofìan.  Noi  abbiamo 

• approvato,  e dotalo  lei  di  quattrocento  ducali.  > E 'Scialid  qual 
rapprescnlante  della  sposa  disse:  «Lode  a Dio!  lo  lo  lodo  e lo  prego 
« di  perdono  e di  ajulo,  e confesso  che  non  v'è  altro' Diò  che  Dio, 

• e Maometto  è il  suo  servo  ed  invialo.  Egli  lo  ha  mandalo  come 

• guida  della  religióne  della  verità  per  elevarla  sopra  tutte  le  reli- 

• gióiii  in  cliiàrczza,  coiiiunque  gli  infedeli  vi  si  oppongano.  In 

• accetto  la  propósta  del  profeta,  per  la  salute  ! e lo  ammoglio  con 

• Omm  Abihe  figlia  di  Ehi  Soflan.  Dio  benedica  il  suo  prufela  e 

• gl’  invìi  salute.  » (1)  lu  queil’anpo  si  pubblicò  anche  il  divieto 

(1)  !>■.  Alici  p.2U(. 


Digitized  by  Coogle 


I»*  ri  — MAOurrro.  433 

dcfinilivn  ilei  vino,  l’uso  dui  i]uule  ^iù  interdetto  in  oecasioiie  di. 
due  casi  di  iibbriachezza,  (u  ora  vietato  in  un  'con  quello  di  tutte^ 
le  bevande  spirituse,  etti  giuoco  dei  dadi  e la  sorte  dei  dardi  (4  ' 

il  setliiuo  aiiiiu  dell't'gira  ebbe  luogo  la  grande  spedizione  santa 
coiilrii  gli  /ebrei  diSciaiber,  la  prima  che  per  la  lunghezza  del  tempo 
(di  sedici-  settimane)  come  pel  numero  degli  otto  conquistati  ca- 
stelli e pel  suo  rMullamento  potrebbe  pretenderò  anche  in  altre 
storie  militari  l'onorevole  nome  di  spedizione  decisiva. 

Sciaiber  é paese  dÌM‘oslo  da  Medina  trentadue  farsanghe,  cui,  a 
quel  che  dict^i,  diede  nome  Sciaiber  fratello  di  latreb  fondator  di 
Medina,  e comprende  otto  castelli.  Maometto  animò  i suoi  colla  pro- 
messa del  prossimo  adempimento  di  ciò  che  è dello  nel  capo  della 

conquista  inviatogli  dal  cielo  a kiraol-gamun  nel  ritorno  da  Obaide. 

• « 
i*  . » ■ • 

(i)  Ibr.  Alk?!  p.  3d3,eNAii’p.  7*1. Come  HeirampoMoso  siile  ili  que- 

st'ullìnio  ne  4|iii  Uiif»  pt«rte,  IracloU^  Ietler<*1iiien(e.  «Gli  inebbriali  UjI 

succo  (Ielle  p.titiiIxir'Jej^l'  sloHci  (focunieiiti  fjniio  girare  in  qucita  guisa  la 
coppa  (Ielle  ìioliste;  KiVlié  la  copptdella  luna  scewal  ilei  rinnrtnarvio  dell'egira 
andòaltomn  (rrtrircok»  dri  cirb  'la  Ttglia  del  tralcio,  roissj  come  lutipaiio,  ec* 
cilasaaila  /lanzj  l'o^rlif  della  coppa  nelle  adiiiuiite  dei  bevilori  di  vitiot  o per 
dicio  con  allre  parole,  la  lampada  del  puro  vino  riscliiaraute  l'adunanza  raggiava 
dalla  lanlernb  del  bicchiete  iialla  compagnia  degli  ubbriaculi  culi  tenebroso 
cuore.  La  nuo\a  luna  della  coppa  die  versa  auroft^  pa»sa\a  aiiCui'a  sicc<)fne  dito 
della  stima;  e I fiascìii  ed  i buccali  sedevano  afic«>ra  sul  irono  dell'alta  stima. 
L'anlìco  verso  de^  conno  Dai  Jruiti  dtUe  p<il>Ttc  e'  (\e1ta  Vmc  voi  ricattate 
uf&fiachttza^  e ^lO/i  nutrimentn  (cap.  <t»,  vs.  69)  era  verità  disceso  tlal 
cielo  come  illuminazione  degli  occhia  tua  d.i  nrsaiina  ;iotHicazione  aeconipa- 
giialo^  il  cui  signìlicato,  ociMmenlo  de' ami  Vi, -aia  stalo  pi>«iu  co|En«*  coperchio 
del  divieto  sul  ciotolone  del  vino;  ^ rdiali,  f^ìa  festa  ^ella 

confidènza  aveano  in  bocca  il  vers**  p*j.4Tip7>  ; Di  ' ^ gifìtoja/ie, 

€Ì  mmi' $e  il  sui!  è /a  groW'hi 

danzasaiin  colla  figlia  del  tralcio,  la*in.in  nellà  itiaOQ/ al*> 
cuni  ragionevoli  e teinperaìi|r  che  xe^levqoQ' cqnie  quel  liquido  spiritooo 
pos»iede  la  perversa  e ailivftì proprietà  di  itiescolzre  l'ùiinn'»  scpui^Ue  nalui^ 
colla  sostanza  dtlla  ragione  come  menu  ti  del  (tiifcb<^**^o) 

verso  ((  L'amaro  vino  li  può  soltanto  guldaie  al  peccalo,, egli  é Untf>a<li'e  di 
« tutte  le  vituperevoli  aztóni  » si  guarda'om»  dal  loescolarsi  con  quefla  >frega 
versatile  fuoco,  cavalcante  sul  pechcrOj  fiiicliè  alcuni  de' pHi  cospicui  compagni 
del  profeta  nn  giorno  aprirono  la  bocca  per  iiilerrugare  quel  medico  delle 
anime  della  casa  dell’ intercessione  (Ì1  pr»»fetu)  >ii  cui  disceodaiio  le  più  com- 
piute benediziouL,  intoruo  alla  natura  del  vino^  su  di  che  illuminò  l'adu- 
nanza il  versetto  del  conino  (2l6  del  cap.  2)t  ((Kssi  l' interrogheranno  in- 
((torno  al  vino  ed  al  giuoco  ; di*  loro;  tono  aiiiendiie  iiu  gran  bene  ^ un 
((gran  malepergli  uomiui  j ma  il  male  dclTuno  e dt*l]*allio  e piti  grande  del 
« bene.  » ecc. 
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Esso  coninoia  con  queste  pacole:  • Noi  ti  abbiamo  concesso  una 
< illustre  vittoria,  S.  affinebè  Dio  abbia  occasione  di  perdonarti  i 
. « tuoi  falli  antichi  e recenti , compia  i suoi  benefirii  verso  di  le, 

• e ti  diriga  per  la  via  diritta.  « (4)  Maometto  affidò  il  governo 
di  Medina  a Sebaa  Ben  Aassaba,  e delle  sue  mogli  condusse  seco 
Omm  Selma,  ebe  lo  aveva  accompagnato  aocb&neirultima  spedi- 
zione (9).  A'  Mensile,  dove  fu  piantalo  il  campo,  fu  dappoi  edi- 
ficata una  moschea  celebre  sotto  questo  nome  anche  iqtgidì:  cosi 
pure  a Mostennach  seconde  luogo  d’accampamento.  Dopo  tre 
giorni  di. marcia,  l’esercito  di  Maometto  diviso  in  cinque  schiere 
fu  innanzi  al  castello  Natati  Ei  cavalcava  il  suo  cavai  di  battaglia 
Sarb;  era  armato  di  doppia  corazza,  d’elmo,  di  scudo  e di  lancia. 
Si  cominciò  l’assedio  col-  taglio  di  quattrocento  palme. 

Preso  Natat,  il  castello  S'aim  resistette  sette  giorni;  il  settimo 
usci  da  quello  Merhab,  Uno  degli  eroi  di  Sciaiber provocando  a 
duello  con  questi  versi  : • Sciaiber  sa  che  Mcrhab  si  presenta , 
a, l’armato,  provato  eroe,  che  battuto  talvolta,  più  sovente  balle, 

• quando  la  fiamma  della  spada  alto  si  eleva  ! >>Gli  mosse  iiicunlro 

qual  rivale  d’eroico  coraggio  Aamir  figlio  di  Ekwa  con  questo 
invito;  • Sciaiber  sa  che  Aamir  è l’eroe  che  giuoea  coll’ armi 
nel  campo.  > ' < 

La  spada  di  Merab  colpi  lo  scudo  di  Aamir , ma  Aamir  per  la 
troppa  fretta  si  feri  colla  propria  spada  nel  ginocchio,  talché  rese 
io  spirito  qual  martire  della  fede.  Due  giorni  dopo  la  guernigione 
riparossi  a Saab,  che  tenne  fermo  solamente  tre. giorni  ; ma  venti 
di  indugiarono  .gli  aseedianti  innanzi  a Camus  il  più  grande  e il 
più  forte  degli  otto  castelli  di  Sciaiber.  Preso  quello  per  assalto 
dopo  un  assedio  di  quattordici  giorni,  i castelli  Walih  e Sclam  si 
arresero' sponlaueamente.  Durante  l’assedio  di  Saab  uscirono  da 
esso  Irenl’gsini,  i quali  furono  subito  uccisi  e mangiali  dagli  asse- 
dianti  ; allora  fu  proclamato  il  divieto  di  mangiar  carne  d’asino, 
che  d'allora  in  poi  fu  proibita  ai  musulmani  come  quella  di  ma- 
iale ; ma  quella  soltanto  degli  asini  domestici , mentre  restò  per- 
messa la  carne  d^>  asini  selvatici,  la  caccia  de' quali  era  uno  dei 
migliori  preludii  della  guerra;. fu  pure  interdetto  per  l’avve- 
nire  il  taglio  delle  palme.  • Onorate  • disse  il  profeta  • la  palma 

• vostra  zia;  perch’essa  è formata  dal  resto  del  loto  onde  fu 

• creato  Adamo.  > Dopo  la  caduta  degli  otto  castelli  fu  esposto 

■fO'Il  ^8  r»p.  del  conino. 

(t)  VigMlmuiecundo  comLatl  nienlo  Mnlo. 
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itila  Vista  il  tesoro  4li  ceiitoiiiila  monete  d’oro  sotterrato  in  quello 
di  Camus.  I Beni  Renane  amici  degli  ebrei  di  S«daiber,  i quali 
volean  tenerlo  secrctt),  furono  messi  a morie,  le  donne  e i fanciulli 
dichiarali  schiavi.  L’esercito  era  composto  di  mille  duecento  fami 
e duecento  cavalli.  La  quinta  parte  del  bottino  spettante  a loro 
(tre  quinti  furon  destinati  al  pubblico  tesoro  pel  mantenimenlo 
delle  vedove,  degli  orfani,  de’  viandanti  e de’  )>oyeri,  e un  quinto 
apparteneva  al  profeta)  fu  )>arlito  in  dìciotio  parti , dodici  delle 
quali  furono  date  ai-mille  duecento  pedoni,  sei  ai  duecento  cava- 
lieri, cioè  il  triplo  di  quelli.  Ciò  rJie  nonr  era  preda,  ma  veniva 
in  potere  do’musulmani  per  pacifica  consegna,  toccava  al  pro- 
feta (1).  Fu  questo  il  («so  dei  terreni  dei  due  castelli  Waiib  e; 
Selam,  ì quali  si  erano  arresi  spontaneamente  : « dei  terreni  di 
Fedek  (2),  la  cui  conquista,  dopo  quella  dei  castelli  di  Sciaiber, 
passa  per  uno  speciale  couibaitiiuento  santo  (3),  come  la  conquista 
di  WadioUkora,  le  cui  terre  furon  lasciate- ancora  da  coltivare 
agK  ebrei  loro  possessori  (3).  Conseguenza  di  questo  saggio  spe- 
diente  fu  la  volontaria  sommissione  degli  ebrei  di  Wadiol-taima, 
che  per  conservare-i  loro  possedimenti  si  assoggettavano  all’estimo 
e al  testatico.  Dal  buttino  il  profeta  elesse  per  sé -la  bella  d>rea 
SaGa,  il  cui  padre  facca  risalir  fino  ad  Aronne  la  sua  genealogia, 
la  fe  sua  sposa  e conservolla,  non  avendo  ricusalo  come  Rihane  di 
abbracciare  l’islam.  Ma  a Camus  andato  ad  albei^are  in  casa  di 
Seineb  sorella  de-ll’eroe  Merbab,  scampò  a mala  pena  dal  pericolo 
d’un  arrosto  da  Seineb  avvelenato , mentre,  come  narra  la  leg- 
genda, la  spalla  dell’agnello  gli  disse  « non  mangiarmi  a. 

Dopo  la  conquista  di  Sciaiber,  gli  abitanti  della  Mecca  non  eb- 
bero nè  forza  nè  coraggio  d’impedire  a Maometto  la  visita  del  san- 
tuario della  t:aaba  già  per  accòrdo  cmnsentila . Questa  visita  è detta 
il  ptUegrinaggio  della  »grte,  della  pace,  della  ticurezga,'  della  ritom- 
penea,  conforme  alle  diverse  circostanze,  tra  cui  prima  della  pace 
di  Odaiba  fu  tentata,  impedita,  procrastinala,  e Gnalnieiitc  con  si- 
curezza condotta  a Gne,  Accompagnato  da  duemila  fanti  e cento 
cavalieri,  vi  andò  Maometto  sopra  Koswa  suo  camello  favorito,  e 
compì  i doveri  del  santo  giro  intorno  alla  Casba.  -Delle  sei  s[>e- 
dizionì  seguenti  due  sole  sono  notabili  pei  nomi  dei  c^pi , i due 
susseguenti, califfi  (Abubekr  ed  Omar). 

(')  fii  Nubtnvi,  Jèiuium  prophrta 

(’i)  Vigcsim-lerm  ceinluUuavnlo  tanto, 

(3)  irlo  l'oiulMlliiiieiito  salilo.  . ' 
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Bescir  figlio  di  Said  fece  una  scorreria  contro  la  tribù  dei  Beni 
Meere  stanziata  intorno  a Fedek,  poscia  mosse  con  trecento  ao- 
niini  contro  i Beni  Fefare  ed  Asra  uniti  sotto  l’ebreo  EginetMeere 
per  fare  una  scorreria  a Medina,  senza  far  loro  altro  danno,  fuor- 
ché di  menar  via  alcuni  pastori  prigionieri.  Aasin  Ben  Ebil-Ausc 
trasse  contro  i Beni  Selim  che  in  quest’oecasione  uccisero  Bescir 
il  capo  delle  due  precedenti  spedizioni  (l);  Abubekr  menò  prigio- 
nieri alcuni  dei  Beni  Kelad.  Omar  alcuni  dei  Beni  Hai.  Fi- 
nalmente Ghalib  figlio  d’Abdollah  Leisi , con  soli  trenta  uomini 
mosse  contro  le  tribù  (2)  dei  Beni  Awal  e Saalebe  che  abita- 
vano a Missaa  nel  montaoso  paese  di  Nesc,  trentadue  farsanghu 
lontano  da  .Medina.  Il  vincitore  di  Sciaibcr  che  fino  a quel  punto 
non  aveva  annunziato  la  sua  missione  profetica  fuorché  ai  suoi 
compatrioti  nella  Mecca  e in  Medina , comprese  allora  ne’  vasti 
divisamenti  dell’intraprendente  suo  spirito  i paesi  ed  i popoli 
che  tosto  o tardi  soggiogati  dalla  spada  dei  musulmani  dove- 
vano estendere  il  territorio  dell’  islam.  Sei  ambasciatori  recaronsi 
con  missive  da  Eraclio  imperator  greco  a Costantinopoli,  dal  per- 
siano Cosroe  Parvis  a Medain,  dal  neciisc  d’Abissinia  , dal  copto 
Mokawkas  governatore  greco  in  Alessandria  , dall’arabo  Ben  Aris 
principe  naturale  dei  Beni  Ghasan,  governatore  greco  delle  tribù 
del  deserto,  a Damasco,  e da  Siiit  Ben  Amru  el-Aamirigovernator 
persiano  dell’  Arabia  meridionale  a lemame.  Le  lettere  d’ invilo 
all'islam  portate  dagli  ambasciatori  avean  l’impronta  del  suggello 
allora  appunto  adottalo  dal  profeta  con  questa  iscrizione:-  «Mao- 
metto inviato  di  Dio.  • Degl’imperatori,  re  e governatori  cui 
furono  dirette  le  missive,  il  solo  necusci  rispose  da  convertilo  mu- 
sulmano. ■ ■ • ‘ ■ 

L’accoglienza  fatta  dagli  altri  ambasciatori,  eie  risposte  non  fn- 
rnn  tutte  d’un  tenore  si  ripulsivo  e sconfortante  come  quella  di 
Cosroe,  il  quale  lacerò  Io  scritio  di  Maometto,  e cacciò  via  l’ am- 
basciatore senza  risposta.  «Com’egli  lacerò  la  mia  lettera  > disse 
Maometto  < cosi  Dio  dividerò  il  suo  regno,  s 11  copto  che  in 
nume  del  greco  imperatore  governava  l’Egitto,  chièsto  tempo  di 
riflettere,  mandò  in  dono  al  profeta  dne  schiave  copte.  Maria  e 
Sirin,  il  cavallo  Maimuo,  l’asino  Giafir,  e il  mulo  DalduI  (i  nomi 
delle  tre  bestie  da  soma  non  sono  men  celel>ri  nella  storia  del- 
l’islam, di  quelli  delle  due  schiave,  una  delle  quali,  Maria,  fu 

(1)  Ib>.  Alesi  p.  22j;  lrenlMÌina«cci-n<la  spoliz'One. 

(2)  Treatesimaleru  speJuione. 
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madre  di  Ibraim,  nnlrn  di  Maometto);  inoltre  aloe,  moscbio, 
venti  abiti  egiziani,  bende  e creinoli  di  miele.  Aris  Ben  Sciaimer 
rimandò  rinviato  con  aspre  parole  e c«illa  minaccia  di  portare  fra 
poco  la  guerra  a Medina.  Maometto  disse:  « Egli  c il  suo  regno 
son  caduti  in  rovina.  > Il  governator  persiano  dì  Icniame  inviò 
regali,  ma  chiese  che  Maometto  dividesse  il  dominio  dell’ Arabia 
con  lui  che  pure  era  poeta  ed  oratore.  Maometlo  disse:  • Se  non 
• desidera.sse  altro  che  un  grappolo  di  datteri  acerbi,  non  glielo 
' < darei.  > Ma  la  cosa  più  strana  che  le  storie  deH’ìsIam  raccon- 
tano intorno  al  successo  di  queste  missioni , è la  benevola  acco- 
glienza che  gl*  inviati  di  Maometto  trovarono , a quel  eh’  esse  ne 
dicono,  presso  di  Eraclio,  e della  quale  non  è fatta  parola  dagli 
storici  bisantini.  Del  resto,  vera  o falsa  ch’essa  sìa,  dura  ancor 
ferma  ne’niustilmafii  la  credenza  a questa  leggenda  storiea  ; diche 
la  prova  più  reconte  c più  singolare  si  è rullima  lettera  deH'ìmpe- 
raior  di  Marocco  all'  imperalor  d’Austria,  dove  questi  è tenuto  per 
immediato  successore  di  Eraclio,  e la  durata  della  casa  imperiale 
è attribuita  al  buon  accoglimento  fatto  da  Eraclio  ^antenato  del- 
riiiiperator  d'Austria)  all'inviato  del  profeta  (ascendente  dell'im- 
perator  di  Marocco). 

A misura  che  estendeva  di  fuori  i disegni  di  conversione,  ag- 
grandiva Maunietlo  anche  il  suo  arem.  Questo  era  stato  lino  al- 
lora composto  di  sei  mogli , della  prediletta  e leggiera  Alesa , o 
di  .Suda,  alle  quali  crasi  ammoglialo  subito  morta  Cadiga  : della 
sua  parente  Oinm  Selma  coreiscita,  sposata  due  anni  dopo  la 
battaglia  di  Ucdr,  la  quale,  dopo  il  pubblico  scandalo  dato  da 
Aiesa  nella  spedizione  contro  i Beni  Moslalak  , accompagnava  il 
profeta  nelle  spedizioni  sue  ; di  Seìneb  moglie  del  liberto  Seib 
ceduta  da  questo  volontieri  al  profeta;  di  Afsa  liglia  d'Omar,  e 
di  Coveire  liglia  dello  sceko  dei  Beni  Moslalak.  A queste  si  ag- 
giunsero ora  le  due  sopraccennale,  cioè  la  giovine  e bella  ebrea 
Safia,  eia  figlia  di  Ebi  Sofìan  tornata  dall’Abissinia ; finalmente 
Bere  figlia  di  Aris  della  tribù  dei  fieni  Hai.  La  schiava  copta  Maria 
fu  concubina,  e non  mai  legittima  moglie,  e più  sotto  parleremo 
delle  scene  deH’arem  dii  questa  differenza  cagionate.  Le  nozze 
coll’ebrea  Salia  (che  si  chiama  anche  Seineb,  come  la  moglie  del 
liberto  Seid,  e la  figlia  di  Osairaa  morta  subito  do(>o  il  suo  matri- 
monio, della  perle  sue  beneficenze  madre  de’ credenti) colla  figlia 
di  Ebi  Sofian,  e còlla  figlia  di  Aris , ebbero  luogo  nel  medesimo 
anno  delle  suddette  spedizioni  sante.  , 

l4i  notte  delle  nozze  coll'ebrea  discenderle  da  Aronne , Ajub 
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f(0nfatoniere  del  profeta  fece  sponlancamenle  la  goanlia  innanzi 
alla  tenda  del  profeta.  Maonìeltn  come  lo  vide  alla  domane,  gli 
chiese  perchè  avesse  ciè  fallo.  Ajiib  rispose  averlo  fallo  per  pre- 
cauzione, non  gli  essendo  sembralo  sicuro  il  riposo  del  pro0^la 
nelle  braccia  di  Safia,  i cui  connazionali,  i Beni  Carisa,  Nadir  -Cai- 
nocaa,  c Sciaiber' erano  stali  uccisi,  presi  o esigliati,  Maometto 
disse:  • O mioDiò!  custodisci  Ajubcome  egli  ba  custodito  me 
« questa  notte.  > I lurohi  biografi  dol  profeta  considerano  come 
un  compimento  di  questo  buon  augurio  la  scoperta  del  sepolcro 
di  Ajub  neU'asscdio  di  Costantinopoli  al  tempo  di  Maometto  II, 
mentre  la  sua  tomba  fu  d'aiiora  in  poi  il  paliadia  di  htambol,  cioè 
della  pienezza  dell’ islam.  i 

Le  seconde  nozze  furono  celebrale  colla  figlia  di  Aris -della  tribù 
dei  Beni  Hai,  la  quale  si  appella  anche  Bere.  Abbiamo  veduto  che 
anche  la  figlia  dello  sceico  dei  Beni  Mostaiak  avca  tal  nome,  cam- 
biatole poi  da  Maometto  in  Coveirc , cioè  la  phN'ola  vicina  ; così 
cambiò  quello  di  quest’altra  Bere  in  Mciintine,  cioè  benedelta  con 
fortuna.  Durante  ancora  l’assedio  dei  castelli  di  Sciaiber  area 
mandato  alla  Mecca  a chiederla  in  isposa,  come  avea  mandato  in 
Abissinia  per  la  figlia  di  Lbi  Sofian,  l’una  e l’altra  per  molivi 
politici,  talché  Maometto  maneggiando  la  spada  e impalmando 
donne,  dava  corpo  ai  suoi  disegni  per  mezzo  di  sante  spedizioni  e 
di  roalrimonii  con  nobili  arabe,  senza  trascurare  per  questo  la 
seusualili,  alla  quale  soddisfaceva  nelle  braccia  della  bella  ebrea 
Safia  e delia  bella  copta  concubina  Maria.  Quando  gli  fu  condotta 
la  figlia  di  Aris,  era  egli  vestilo  del  mantello  di  pellegrino,  nè 
giaque  con  lei  prima  di  averlo  depuslo,  cosicché  fu  d’indi  in  qua 
proibito  nell’islam  di  celebrar  nozze  durante'  il  pellegrinaggio.  I.e 
nozze  colia  figlia  di  Aris  furono  consumale  a Sirk  tra  Merwe 
(monte  vicino  alla  Mecca)  e la  moschea  di  Aiesa  ; quindici  anni 
dipoi,  la  figlia  di.  Aris  mori  nel  medesimo  luogo  dov’era  stato  il 
suo  letto  nuziale.  Oinm  Abibe  figlia  di  Ebi  Sofian  era  venuta  dal- 
l’ Etiopia  accompagnata  da  sessauladné  Abissini  e otto  Siri,  ai  quali 
il  profeta  lesse  il  capò  trentcsimosesto  del  Corano,  ordinaria  pre- 
ghiera dei  musulniaui  pe'  moribondi,  li  commosse  lutti  fiilo  .alle 
lagrime,  e convertilli  all’  islam.  Con  tutto  ch’ei  fosse  occupato 
in  tanti  suoi  matrimònii,  non  trascurava  quelli-  de’  musulmani ,-  e 
verso  quel  tempo  proibi  le  cosi  dette  nozze  di  mercato  in  uso  fino 
allora  tra  i musulmani,  le  quali,  senza  te.slimoni<  e -ienzà  contratto 
di  niatriiuónio,  consistevano  solo  iu  un  accordo  verbale  per  giorni 
determinati -mediante  una  determinata  somma,  ineulre  i’uomudi- 
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ce  va  alla  dotma:  • lo  voglio  usar  (eco  per  Unto  tempo  , a tal 
prezzo.  ■ ^ s 

L’amao  medesimo  di  queste  nozze  e della  copquisla  di  Sciaiber 
si  presentarono  a Maometto  come  neofiti,  dell’  islam  le  tribù  arabe 
di  Daus  e di  Esciaar,  ed  Abissini  e Greci  assai.  Per  quanto  nume- 
rose fossero  queste  quattro  schiere  di  neofiti , fu  di  lunga  mano 
più  importante  delia  loro  la  conversione  di  quattro  dei  più  distinti 
sostegni  delia  nuova  dottrina,  cioè  <di  Scialid  figlio  di  Welid , di 
Amru  Ben  Aas  capitan  generale  nella  Siria,  di  ()^an  Ben  Talba 
capitan  generale  nell’  Kgitto,  e di  l'reire , cioè  padre  dei 
gatti,  uno  dei  primi  mallevadori  della  tradizione.  Anche  il  pro- 
feta amò  molto  i gatti  ; talché  un  giorno-  volendo  alzarsi  per  far  la 
preghiera,  e dormendo  la  sua  gatta  favorita  sulla  manica  del  suo 
mantello,  volle  piuttosto  tagliar  la  manica  che  destar  la  miccia  dal 
sonno.  Amavstli  ancor  di  più  Ebu  Ureire-,  cui  per  questa  rimase 
tal  nome. 

di  Esciaari  erano  una  delle  tribù  più  distinte  deirieoien,  e ad 
essa  appartengono  i primi  dottori  deU'ortodossa  dottrina  del- 
l’islam. Per  tale  rinforzo  imbaldanzì  Maometto , il  quale  prese 
motivo  da  una  violazione  dell’accordo  concbiuso  ad  Odaibe  per 
osteggiare  la  Mecca.  L’antica  nimlcizia  che  sempre  sussistelle  tra 
le  due  tribù  abitatrici  della  Mecca,  Beni  Gosaa  e £eiù  Bear,  crasi 
rìnfervorala  subito  dopo  la  pace  di  Odaibe,  mentre  i Beni  Bekr 
si  strinsero  in  lega  coi  Coreisciti,  i Beni  Cosaa  si  misero  sotto  la 
protezione  dì  Maometto^  Questi  abitavano  nella  parte  bassa  della 
Mecca,  vicino  allo  stagno  Wetir.  Sei  de’ più  illustri  coreisciti, 
Sifwan  Ben  Omeje,  Akarma  figlio  di  Ebi  Gebel,  Sobeil  figlio  di 
Amru,  Ovaiteb  figlio  di  Ebil-Asa,  è Sceibe  figlio  di  Osman,  sor- 
presero ed  uccisero  mólti  dei  Beni  Cosaa.  Ebi  Sofian  come  n’ebbe 
sentore,  dichiarò  di  non  aver  parte  a questa  violazione  della  pace; 
ma  recossi  di  molo  proprio  a Medina  per  ottener  da  Maometto,  se 
possibile  fosse,  la'continuszion  delia  pace.  Il  nuovo  legame  di 
questo  colla  di  lui  figlia  Abibe  gli  dava  speranza  di  felice  suc^ 
cesso.  . ' ' , - 

' Entrò  nella  stanza  di  sua  figlia  e volle  porsi  a sedere  sulla 
stuoja  su  cui  d’ordinario  sedeva  Maometto.  La  figlia  la'tirò  subito 
via,  • Tieni  la  stuoja  indegim  di  me,  o me  della  stuoja?  » chiese 
Ebi  Sofiau  ; • La  stuoja  • rispose  la  figlia  al  padre  • ch’ebbe  la 
t fortuna  d’esser  la  sedia  dell’  inviato  di  Dio , non  vuol  essere 
• profouata  da- un  idolatro.  > Ebi  .Sofian  sdegnato  per  questo  pro- 
cmiere  della  figlia,  si  recò  da  Maometto,  ii  quale  però  fu  sordo  a 
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tulle  le  sue  preghiere  pel  rinnovamento  della  pace.  Vani  furon 
del  pari  i suoi  passi  presso  Ahubekr,  Omar,  Osman  ed  Ali,  le 
quattro  colonne  della  tenda  del  profeta,  onde  fece  ritorno  alla 
Mecca  senz'aver  nulla  ottenuto. 

Maometto  polca  già  far  conto  di  un  dodici  tribù  collegate  (1) 
alle  quali  mandò  lettere  d’invito,  facendo  in  pari  tempo  questa 
preghiera:  < t)  mio  Dio  ! togli  ai  Coreisciti  occhi  ed  orecchie!  (iu 
*■  ch’io  mi  mostri  ad  essi  nel  loro  paese.  > (3)  Atib  Ibn  Baltaa, 
nno  de’  primi  abitanti  della  Mecca  che  si  convertirono  all’ islam, 
scrisse  ai  capi  de’ Coreisciti  un  tempo  suoi  amici,  avvisandoli  dei 
disegni  di  Maoiiielto,  e consegnò  la  lettera  alla  cantatrice  Saa,  che 
la  ripose  nelle  trecce.  A Sul-Alifet  dove  Ali,  Sobeir,  e Mikdad 
chiudevano  la  via  tra  la  Mecca  e Medina  fu  arrestata  siccome 
sospetta,  e quando  le  fu  trovata  indosso  la  lettera,  tagliata  a 
pezzi.  Lo  scrittor  della  lettera  chiamato  a renderne  conto,  se  ne 
potea  malamente  schermire:  Omar  lo  volea  uccidere  immanti- 
nente, ma  Maoiuetlo  ne  trattenne  il  braccio  con  queste  parole: 

< Egli  trovassi  a lledr;  sai  tu  con  qual  qcchio  guarda  Iddio  i 

< compagni  d'arme  di  Bedr!  fate  ciò  ohe  volete  (voi  commili- 

( toni  di  Bedr);  io  vi  ho  perdonato  anticipatamente  le  colpe.  > 
Maometto  sentivasi  già  abbastanza  forte  per  non  servirsi  più  del 
braccio  di  assassini,  o di  zelatori  come  Omar  per  inutili  supplizi. 
Il  primo  gennaio  630  dell’èra  cristiana,  Maometto,  a capo  di 
diecimila  uomini,  mosse  alfa  conquista  della  Mecca  (3);  Ira  i quali 
erano  sctlecenta  nigratii  dalla  Mecca,  quattromila  ausiliari  di 
Medina;  gli  altri  dalle  tribù  collegate.  . -•  ■ -i  v'- 

L'esercito  era  già  arrivato  a Cofa  nelle  vicinanze  della  Mecca, 
dove  la  notte  splendettero  diecimila  fuochi  di  guardia.  • P padre 
di  Ansala  ! > disse  Abas  zio  di  Maometto  ad  Ehi  SoGau.  • vedi  tu 

• i- .diecimila  fuochi  ohe  annunziano  l’arrivo  di  Maometto?  -- 

• ('.Ile  farci,  o padre  di  Fad^lf  > rispose  costui.  — Per  te  non  v’ha 

• scampo  che  nella  sommissionie  » replicò  Abas.  E condusse  seco 
a Eofa  Ebi  SoGan  e suo  Gglio  Caafer.  Maometto  accolse  cortese- 
mente lo  zio  ; ma  alle  preghiere  che  a favor  d>  Lbi  SoGan  e del 
figlio  di  lui  faceva  Uinm  Selma,  che  come  BeU’uUima,  cosi  in  qne- 

(!)  I Ben!  Glultir,  Esegua,  Ejlem,  Esed, Seiim. Museine,  Colielne,  Caah, 
Kenuiie,  Daus,  Esciaar,  Sciosaj,  senza  cuiitare  i priiiiiliti  ausniari  di  Beni 
Scia, ree.  ed  Alis.  ' * ' 

(2)' laa.  ALeti  p.  25B.  ' ' . 

(2)  Vigesiiuoquinlo  cuiiibaU  mento  aantu. 
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sia  spedizions  accompagnava  il  profeta,  Maometto  rispose  : • lo 
non  ho  bisogno  di  loro  »,  c li  fece  custodire  tutta  notte.  La  mat- 
tina seguente  si  fece  condurre  innanzi  Ebu  Sofian  e dissegli: 
■ 0 Ebu  Sofian  ! non  sei  tn  giunto  ancora  a conoscere,  che  non 

• t’  ha  altro,  dio  che  dio  ? > Ebu  Sofian  e suo  figlio  fecero  pro- 
fessione dell’  islam.  Scialid  Ben  Welid  con  mille  uomini  formava 
la  vanguardia  dell’esercito  musulmano,  seguivalo  Sobeir  cogli 
emigrati:  Maometto  cavalcava  il  camello  koswa  all’ombra  della 
sua  verde  bandiera.  Ebi  Sofian  implorò  indulgenza  pel  suo 
popolo  cui  era  giunto  il  di  fatale.  Maometto  rispose:  «Questo  è 
giorno  di' misericordia  nel  quale  Iddio  glorificherà  i Coreisciti.» 
Una  poetessa  coreiscita  che  avea  udito  la  proposta  fatta  da  Saad 
figlio  di  Ibade  condottiero  degli  ausiliari  di  Medina,  di  far  man 
bassa  con  tutti,  gettassi  ai  piedi  del  camello  di  Maometto  dicendo: 
« Tu  sei  Io  scampo,  o profeta  ! tu  la  gnida,  quando  pe’  Coreisciti 
« non  v’  è più  rifugio,  quando  l’ampia  terra  è angusta  per  essi, 

• e il  Dio  del  cielo  nemico,  quando  Saad  pensa  di  sterminar  gli 
< abitanti  di  Batha  e di  Ascim.  > Maometto  per  ammansare  l’ira 
del  capitano  degli  Ansar,  comandò  ad  Ali  di  cedere  a Cais  figlio 
di  Saad  la  santa  bandiera;  quel  Cais  che  sotto  il  califfato  di  All 
fu  govemator  dell’Egitto,  uno  dei  quattro  imami  sostenitori  del 
cielo  deir  islam  (1).  Maometto  giunto  a Tawa  in  faccia  alla 
Mecca,  comandò  a Sobeif  Ben  Awam  di  piantar  la  sua  bandiera 
ad  Ascim  nella  parte  alta  della  Mecca,  e di  aspettarvi  tranquilla- 
mente il  suo  arrivo;  a Scialid  Ben  Welid  di  fare  allo  colla  sna 
nella  parte  bassa.*  I Coreisciti  Sifwan  Ben  Omrje,  Akarma  Ben  Ehi 
Cebi,  Sohel  Ben  Amru  che  vollero  chiudere  il  passo  alle  falde  del 
monte  Sciandama,  furono  In  un  momento  dispersi. 

Maometto  in  abito  rosso  andò  direttamente  alla  Caaba  accom- 
pagnato da  Abiibekr,  e da  Esed  Ben  Sciadir,  e diede  ordine  di 
distruggere  gl’  idoli  colle  parole  del  cerano:  « La  verità  è venuta, 
sono  passate  le  vanità.  > TrecentosesSOntacinque  idoli  , quanti 
erano  i giorni  dell’anno  antica  degli  Arabi  (per  ciascun  di  quelli 
un  protettore  particolare)  in  un  colle  Immagini  di  Abramo  e di 
Ismaele,  coi  dardi  della  sorte  innanzi,  furono  atterrati  dai  mu- 
sulmani. Una  delle  più  infervorale  distruggitrici  d^li  idoli  era 
la  fanatica  Ind  moglie  di  Ebi  Sofian,  quella  che  nel  combattimento 
di  Ohd  avea  comincialo  a mangiare  il  cuore  di  Amsa;  e mnsul- 

< ' ’ -s 

( < ) I tre  «Uri  sono  AlincI  Ibn  C«is,  il  p ii  dolce  e il  piii  pazienle  degli 
uomini.  Sterili  il  più  giiwlo' de’  giudici,  e Abdollab  Ben  Sobeir. 
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inaila  adesso  non  men  fonalica  di  (|uet  che  prima  idolatra,  dava 
sfugo  al  SUA  furore  contro  . gl’  idoli  che  npn  avean  salvato  i Corei- 
sciti.  Un  idolo  dei  Beni  Sciosaa  era  sulla  cima  della  Caaba,  sic- 
ché All  non  vi  poteva  arrivare.  Maometto  fece  salir  suo  genero 
sulle  sue  spalle,  e.qucsti  si  credette  trasportato  nel  più  alto  cielo. 
Maometto  radunato  il  popolo,  dopo  la  consueta  lode  di  Dio  disse: 

• Dio  creatore  de’ginni  e degli  uomini,  ha  santificato  fin  dalla  .orea- 
« zione  del  mondo  la  casa  della  'Caaba  ; quindi  a tutti  coloro  che 
« credono  in  Dio  e nella  resurrezione  è proibito  di  versare  san- 

< gue  nel  santuario  di  Dio,  e di  abbattere  piante.  Dio  non  mi  ha 

* permesso  di  combattere  fuorché  un’ora  ; il  restante  del  di 
■ è santiGcato  per  oggi  e per  tutto  il  tempo  futuro.  Gli  astanti  lo 

< annunzieranno  ai  lontani,  i presenti  ai  futuri.»  Era  un  venerdì, 
il  qual  giorno  fu  qiiind'innanzi  festivo  dell’islam,  come  quello 
dal  maggior  trionfo  di  esso  per  la  conquista  della  Mecca.  Osraaii 
figlio  di  Ehi  e Talba,  nelle  cui  mani  erano  state  fino  a quel  di  le 
chiavi  della  Caaba,  ricusava  di  cederle.  Ali  gliele  tolse  per  forza, 
e poscia  per  ordine  di  Maometto  gliele  restituì;  per  la  qual  cosa 
il  custode  delle  chiavi  della  Caaba  fepesi  musulmano  e resegli 
grazie.  Le  chiavi  della  Caaba  restarono  nella  sua  famiglia  fino 
ad  oggi,  ondechè  i custodi  delle'cblavi  del  santuario  della  Mecca 
sono  i più  antichi  ciambellani  del  medio  evo. 

La  promessa  fatta  da  Maometto  ad  Ebi  Sofian  della  glorificazione 
de’Coreiscili  non  ebbe  valore  pei  più  pericolosi  e più  odiati  ne- 
mici di  Maometto.  Contro  undici  uomini  e sci  donne,  o per  neces- 
saria personale  difesa,  o per  vendetta,  fu  pronunziata  la  sentenza 
di  morte,  ma  non  su  tutti  eseguila. 

Costoro  meritano  d’essere  più  particolarmente  conosciuti  per- 
chè le  loro  relazioni  con  Maometto  fan  meglio  conoscere  la  storia 
e il  oaraltere  di  esso. 

Abdol-Usa,  figlio  di  Scialai,  era  già  musulmano,  e come  tale 
gli  Bvea  Maometto  affidato  la  distribuzione  delle  elemosine..  Egli 
uccise  un  Sciosaa,  involò  le  limosine,  e per  timor  del  castigo  che 
gH  sovrastava  divenne  apostata.  Fuggi  alla  Mecca,  e fu  scoperto 
sotto  la  Caaba  quando  Mapmettb  fece  la  processione  intorno  ad 
essa.  Un  de' compagni  Io  scorse;  .Maometto  fattolo  tirar  fuori, 
gli  fece  dare  morte.  Abdollab  figlio  di  Saad  era  fratei  di  latte 
di  Osman,  e scrivano  di  Maometto,  il  quale  gli  dettava  le  rive- 
lazioni del  cielo.  Egli  si  prese  la  libertà  di  farvi  arliitrarii  cangia- 
menti con  inversione  di  parole,  e con  ciò  vantavasi  anche  di  far 
egli  la  rivelazione.  Alia  morte  da  lui  meritata  per  un  tuie  misfatto 
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contro  le  parole  di  Dio,  crasi  sottrailo  fugijcndo  alla  Mecca.  Ora 
rifuggi  ^ad  Osman  suo  fratcl  di  latte,  il  quale  intercedette  due 
volte  per  lui;  ma  Maometto  si  rimanea  silenzioso,  nò  gli  consen- 
tiva rincbicsta:  la  terza  volta  gliela  concesse,  ma  appena  uscito 
Osman,  Maometto  disse:  • Non  v’è  dunque  nessuno  elicmi  liberi 
da  questo  cauc  ? > Solita  furinola  con  cui  egli  consigliava  un 
assassinio,  che  non  voleva  apertamente  comandare.  Lo  esegui  lo 
zelo  di  llescr.  Akariua,  liglio  del  padre  dell’ignorauza,  avea  ere- 
ditalo l’odio  di  suo  padre,  c in  tutte  le  occasioni  manifestato  cui 
fatti;  si  dice  ch'egli  mori  musulmano. 

Uires  figlio  di  Nuheid  espiò  sotto  la  spada  di  Ali  la  colpa  d'aver 
fatto  molte  salire  contro  il  profeta.  Mikias  figlio  di  Sahabe  era  un 
apostata,  che  nel  di  della  conquista  bevette  vino,  ed  espiò  quella 
colpa  colla  morte.  Obbad  figlio  di  Eswed  assali  nella  strada  Sei- 
ncb  figlia  di  Maometto,  la  percosse  colla  lància  tanto  che  essa 
caduta  fuori  della  lettiga,  sconciossi  e mnrf.  Egli  fu  ucciso  da  uno 
di  quelli  che  la  accompagnavano.  Safwan  figlio  di  Omeja  fu  debi- 
tore della  vita,  ben  più  che  alla  sua  conversione  alt'islam,  al  gran 
nome  della  sua  potente  famiglia.  La  sentenza  di  morte  pronunciata 
contro  .Aaris  Reti  .\atile  per  offese  perdonali  del  profeta,  fu  nel 
giorno  stesso  della  conquista  eseguita  da  .Ali.  Il  poeta  Soheir 
liglio  di  Caab  era  stalo  per  le  sue  salire  compreso  anch’egli  fra  i 
condannati  a morte,  ma  espiò  più  lardi  quella  colpa  colla  celebre 
casside  per  la  quale  .Maometto  toltosi  di  dosso  il  Lorda  (il  suo 
mantello)  glielo  regalò,  quando  recitò  quel  verso:  <11  profeta 
• è spada  splendente  e curvo,  spada  indiana  sguainala  da  Dio.  • 

L'n  altro  poeta  Abdullali  Ben  Sibaari,  il  (juale  con  bellici  canti 
avea  spesse  volte  eccitato  all'anni  contro  il  jirofela,  ebbe  salva  la 
vita  solamente  prnfessaiido.rislam.'  .Allo  schiavo  abissino  Wahsci, 
che  nella  battaglia  di  Oliod  avea  iiccisp  l’erue  Aniso , fu  non 
pertanto  lasciala  la  vita  da  Maometto,  dopo  essersi  fatto  raccon- 
tare minutamente  com’egli  avesse  uuciso  suo  zio.  Delle  donne 
condannate  alla  morte,  liid  la  piti  feroce  c violenta  di  tutte,  rico- 
nobbe la  vita  dallo  zelo  ond’clta  il  di  della  conquista  atterrò  gli 
idoli.  Ericnia  una  delle  cantatrici  di  Abdollah  figlio  di  Scialai 
che  crasi  fatta  rea  di  morte  culle  sue  Canzoni  satiriche,  salvò  la 
vita  col  farsi  musulmana:  ma  la  sua  compagna  Carila  esalò'  lo 
spirito  sulla  croce;  anche  Erueb  liberto  di  .Achlal  fu  ucciso. 
Saa  liberta  di  AbdoI  Molallib  sofferse  la  morte,  come  pure  Oiniii 
Saad.  La  sentenza  di  i|ucsle  diciassette  villiuie  per  pubblica  u 
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jiersonalc  vendetta,  si  presenta  in  più  o men  fancsta  luce  se- 
condo che  vico  decisa  la  questione  disputata  fra  i dottori  dol- 
r islam  se  la  Mecca  sia  stata  conquistata  armala'  mano  o amiche- 
volmente resa,  perchè  nell’  ultima  caso  la  condanna  sarebbe  im- 
perdonabilov  s ' 

Dopo  la  conquista  della  Mecca  Maometto  osteggiò  le  sempre 
nemiche  tribù  dei  Beni  Evasim  e Sakif.  Questa  si  noma  la  spedi- 
zione di  Onein  (i),  odanebe  di  Ewlas,  dove  si  ritirarono  gli  sconfUU 
nemici.  Le  tribù  Ewasim  c Sakif  aveano  unito  le  loro  forze  con 
quelle  dei  Beni  Cosem  e Beni  Soad  (ai  quali  apparteneva  Alime 
nutrice  di  .Maometto).  Loro  sventura  fu  che  Malik  Ben  Aus  loro 
condottiero,  che  era  nel  fiore  dell'età  e della  gagliardia,  non  se- 
guiva i consigli  di  Dorcid  Ben  Sana,  vecchio  di  cento  vent’anni. 
Maometto  trasse  in  persona  ad  Onein  con  due  corazze  in  dosso, 
chiamate  sofdiget  e 8athol-fodluil,,dicui  nari'a  la  leggenda,  che 
vestivaie  David  quando  vinse  Golia.  Distribuì  le  quattro  bandiere 
dell’esercito,  dando  ad  All  quella  de'  migrati,  ad  Obab  quella 
dei  Sciasrec,  ad  Esed  quella  degli  Aus,  la  sua  propria  a Saad  Ehi 
AVakkas.  Aveva  ai  due  lati  suo  zio  .Abbas  cd  il  neofito  Ebi  Sofian. 
Anche  qui  come  a Bedr  furon  vedute  dai  fedeli  schiere  d'angeli 
come  truppe  ausiliarie;qui  coinè  là  una  manata  di  sabbia  scagliala 
dal  profeta  contro  i nemici  li  volse  in  fuga.  Abbas,  la  cui  voce  era  si 
forte,  che  se  egli  nel  silenzio  della  notte  saliva  sul  monte  Selaa, 
e chiamava  il  suo  servo  che  abitava  otto  miglia  lontano,  costui 
udiva,  chiamò  di  nuovo  gli  sbrancati  musulmani  al  bollar  della 
mischia,  che  ardeva  come  una  fornace.  Maometto  che  si  era  ser- 
vito di  questa  parola  per  esprimere  la  violenza  della,  battaglia, 
pronunciò  nell’ardore  di  essa  anche  alcuni  versi  ribiatì,  intorno  ai 
quali  disputarono  i dottori  cd  i biografi,  se  essi,  malgrado  delle 
rime  e del  metro,  fossero  poesia  o ispirazione  divina  (2).  A 
questo  tentennare  de’  credenti  allude  il  versetto  del  Corano  : 

• Dio  vi  ha  soccorsi  in  molti  luoghi  e nella  giornata  di  Onein, 

• quando  voi  vi  siete  gloriati  del  vostro  gran  numero  ; ma  esso 
< non  vi  giovò  nulla;  perchè  la  terra  per  quanto  estesa  ella  sia,  . 

• fu  allora  angusta  per  voi,  e deste  volta.  > (3)' 

Durante  il  pericolo  in  questo  versetto  accennato  della  perdita 

I 

* (0  Vigèsimos«slo  cnmikiiilimcnto  santo. 

(2)  Km^Ennthi  la  ekscb  Emt  Ibu  al- l^folalUh.  n\o  sono  il  proteU  che 
non  mentisce.  ìo  sono  il  tiglio  di  Aixlol  Mulallib. 

(i)  Gap  y,  vs.  26. 


Digitized  by  Coogle 


n"  V.  — MAoMirro,  447 

della  battaglia,  Maometto  pr^va:  « Oxlio  ! tu  sei  e sarai  ; tu  sei 
«il  vivente  che  non  muore;  gli  occhi  dormono,  c le  stelle  sono 
« offuscate,  ma  tu  sei  il  vivente^  rimmutabile,  che  non  s’addor- 

< menta  nè  sonnecchia.  O vivente!,  o immutabile!  > F'inalmente 

la  battaglia  inclinò  a favor  dei  musulmani;  Rebiaa  Ben  Rafìi  pe- 
netrò fino  alla  lettiga  del  v^liardo  Doreid,  e gli  menò  un  colpo 
che  usci  a vuoto  : Che  meschine  armi  • disse  il  vecchio  de- 

ridendolo • ti  ha  dato. la  madre!  Prendi  la  ben  temprata  mia 

< spada  se  vuoi  uccidermi;  ma  bada  di  non  colpire  l’osso,  e far 

< spicciare  il  cervello!  perchè  cosi  feriscono  i prodi;  se  torni  a 

< casa,  di  a tua  madre  che  tu  hai  ucciso  Doreid  Ben  Sana  con 

< quella  spada  ond’egli  difeso  sovente  le  vostre  donne.  • ' 

Il  vile  Rebiaa  uccise  il  canuto' eroe,  e portò  l'ambasciata'  a 
8ua%  madre,  che  perciò  lo  accolse  col  meritato  disprezzo.  Gli  sba- 
ragliati nemici  si  ritirarono  a Ewtas.  De’  musulmani  perirono 
quattro  prodi,  settanta  de’  nemici. 

Nel  medesimo  anno  ebbe  luogo  la  spedizione  di  Taif  (1)  contro 
i Beni  Sakif  padroni  delle  città.  Taif,  distante  due  giornale  dalla 
Mecca,  è rinomata  per  la  squisitezza  de’ suoi  frulli,  dono,  a quel  che 
si  dice,  della  benedizione  di  Abramo.  Durante  l’assedio,  Maometto 
faceva  la  sua  preghiera  nella  tenda  delle  sue  mogli  Omm  Selma 
eSeincb,che  lo  accompagnarono  io  questo  viaggio.  Omar  eSciaula, 
figlia  di  Akim,  moglie  di  Osman  Ben  Mesuvn,  consigliavano  di 
dar  l’assalto  alla  città  ; ma  Maometto  rispose  che  non  ne  aveva 
permissione  da  Dio.  A malgrado  di  questa  risposta,  cedette  alfe 
preghiere  dei  compagni  avidi 'di  vittoria  e di  bottino.  Molti  di 
essi  furono  feriti  nel  combattimento,  ma  il  bottino  fu  assai  copioso. 
Si  partirono  tra  lorq  seimila  prigionieri,  vMliquattromila  camelli, 
quarantamila  pecore,  quattromila  occa  d'argento,  e una  ricca 
parte  ne  fu  data  ad  Ebu  .Sofian  ea’suoi  due  figli  Moawia  e lesid. 
Ogni  'fante  toccò  quattro  camelli,  o quaranta  pecore,  ogni  cava- 
liere dodici  camelli  o centoventi  pècore,  cosicché  un  camello  era 
stimato  il  decuplo  di  una  pecora. 

Al  lauto  combattimento  di  Taif  segui  una  dozzina  di  spedizioni, 
la  cui  importanza  consiste  per  lo  più  nel  nome  del  condottiero, 
delle  tribù,  udel  loro  domicilio,  .-^od  anche  dei  loro  idoli.  Saad 
Ben  Seid  el-Esoeli  fu  incaricato  di  atterrare  l’idolo  Menat  vene- 
rato sul  monte  Mosuciscel  dalle  tribù  Aus  e Sciasrec  prima  che 


(i)  È la  vigctiuuscUiina. 
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snila  riva  dal  mare.  Scialid  r figlio  dì  Welid,  cui  la  spedizione 
di  Mauta  meritò  l’onorevole  nome  di  Spada  di  Din,  se  Io  assi- 
curò in  due  altre'  spedizioni.  La  prima  .fu  contro  ^acIa  si- 
tuata tra  la  Mecca  'e  Taif,  'per  distruggere  colà  l’idolo  Asa  dei 
Beni  Renane.  Satana  che  lo  animava  usci  sotto  la  figura  d’una 
strega  che  sanguinava  sotto  la  Spada  di  Dio.  La  seconda  spedi- 
zione (1)  intrapresa  con  trecento  prodi  ebbe  per  iscopo  la  eon- 
versione  dei  Beni  Codeine,  ramo  dei  Beni  Selim,  conosciuti  fra 
gli  Arabi  sotto  il  nome  di  leccasanguc  in  cauSa  della  loro  cru- 
deltà. 

Essi  aveano  ucciso  Io  zio  di  Scialid  e il  padre  di  Abderra- 
liaman  Ben  Auf,  e molte  altre  ragguardevoli  persone.  Essi  ven- 
nero armati  a professare  l'islam.  Scialid  volle  in  prima  le  loro 
armi,  e quand'essi  gliele  consegnarono,  fece  legar  loro  le  mani 
dietro  alle  spalle,  e giustiziare  infino  ad  imo.  Maometto  come 
intese  questa  infame  crudeltà  disse  tre  volte:  • lo  dichiaro  di  non 
avervi  avuto  nessuna  parte.  • Scialid  si  discolpò,  dicendo  aver 
fatto  unicamente  per  assicurare  dalle  violenze  dei  Beni  Codeine  i 
seguaci  del  profeta  che  cran  seco:  allora  Maometto  pronunziò 
quelle  parole  conservateci  dalla  tradizione  : c Non  oltraggiate  i 
« miei  seguaci  ! e se  alcuno  di  voi  ammonticchiasse  tant’  oro 

• quant’  è alto  il  monte  Ohod , egli  non  si  aquisterebbe  tanto 

• merito  com’essi  con  un  quarto  od  un  ottavo  di  stajo.  • (2) 

Ebu  Colade,  Ghalib  ed  Amru  guidarono  l’un  dopo  Tallro  due 

spedizioni  per  uno,  siccome  Scialid.  Ebu  Cotade  (5)  predò  la  prima 
volta  con  quindici  uomini  duecento  camelli,  duemila  pecore  ai 
Beni  Gatfan  che  abitavano  nel  paese  di  Nec.  Nella  partizione,  un 
camello  fu  stimato  dodici  pecore.  La  seconda  volta  andò  con  otto 
uomini  sul  monte  Adham,  due  farsaiigbe  dalla  Mecca,  e unissi 
seco  Mohallim,  sceico  della  tribù  Sciandaf.  Nel  cammino  s’ imbat- 
terono in  Aamir  sceico  della  tribù  Cais,  contro  di  cui  Mohallim 
aveva  antico  rancore.  Aamir  salutò,  Mohallim  rese  il  saluto,  e 
ciò  non  ostante  uccise  il  salutante  cui  avea'reso  if  saluto.  Al 
ritorno  trovarono  Maometto  a Sabia  tra  Medina  e Safa.  Edito  il 
caso,  Maometto  ne  iuasiraò  Mohallim  non  meno  aspramente  di 


(1)  .Qiunnleiimaprlitia,  quarantesima  seconda  spcdiiione. 

(2)  «Per  mezzo  d’un  Mudd,  o di  mezzo  Mudd».  Miidd  è una  misura 
di  à t/3  ruUlj  lo  slajo  lia  quj Uro  mudd  j e anche  un  peso  di  12  occaj  Tocca 
vale  4 dramme. 

(3)  (^luaranlesìmjterza  e quaranlesimaqu  rta  spedizione. 
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quello  che  avesse  rimproverato  Scialiti  per  l'uccisioiie  dei  Beni 
Codeine,  e scese  dal  cielo  il  versetto  del  Corano:  <0  credenti! 

< quando  andate  alla  guerra  santa,  ponderate  bene  le  vostre 

< azioni  ! a quello  che  vi  salutò  e cui  rendeste  il  saluto  non  dite  : 

• Tu  sei  un  infedele  ! mentre  voi  cercate  solo  i beni  di  questo 

• mondo.»  (1)  Il  saluto  dell' islam  è questo:  El-Selam  Aleib 
(salve!),  e si  risponde  colle  parole:  Aleibes-Selam  (la  salute  sia 
teco!).  In  questa  risposta  adunque  evvi  già  l'assicurazione  di 
risparmiare  la  vita,  e il  cercare  di  toglierla  dopo  aver  dato  questa 
assicurazione  è slealtà.  Aiginel  Ben  Assin  domandò  ammenda 
del  versato  sangue  in  nome  della  tribù  dell'ucciso,  la  quale  fu 
fissata  a cento  camelli. 

Quando  l’omicida  presentossi  a Maometto  pregandolo  di  per- 
donargli il  suo  peccato,  il  profeta  esclamò  tre  volte:  • Mio  Dio! 
noi)  perdonargli  ! » Sette  giorni  dipoi  mori  Mohallim  ; il  sepol- 
cro Io  rigettò  più  volte,  finche  Maometto  comandò  di  seppellirlo 
in  altro  luogo,  dove  le  sue  o.ssa  trovaron  riposo.  Ghalib  figlio 
di  Abdollah  beisi  la  prima  volta  fu  mandato  a Keded  contro  i 
Beni  Molawah,  quando  egli  (ornava  indietro  carico  di  bottino, 
dal  soverchiante  numero  de' nemici  clic  rinseguivano,  lo  salvò 
una  pioggia  improvisa,  per  cui  il  torrente  della  valle  gonfiatosi 
trattenne  i nemici.  In  seconda  volta  mosse  contro  i Beni  Merre 
che  dimoravano  nelle  vicinanze  di  Fcdck.  e tornò  a Medina  ca- 
rico di  budino.  ' - ' 

Amru  Ibnol  Aas  (2)  fu  spedito  la  prima  volta  con  trecento  uo- 
mini contro  i Beni  (iodbaa  che  si  erano  assembrati  dietro  a Wa- 
diol-cora,  dieci  giornate  distante  da  Medina.  Essendo  stati  i prigio- 
nieri condotti  in  catene,  igiesta  fu  anebe  detta  la  spedizione  delle 
catuiie.  In  seconda  volta  usci  da  Medina  per  distruggere  1 idolo 
.Siwaa  dei  Beni,  l'dcil.  In  quest’anno,  segnalalo,  dalla  conquista 
della  Mecca,  e dalle  vittorie  di  Unein  e di  T«aif,  Maometto  inviò 
di  nuovo  tre  ambasciale  a re  stranieri.  Aliai  Ben  Adremi  andò  con 
una  lettera  a Monser  Ben  Sawi,  sovrano  di  Bahrein,  per  invitarlo 
aU’islam;  Monser  rispose  umilmente  che  alcuni  de’ suoi  sudditi 
erano  musulmani,  molli  ebrei  o magi.  , ^ 

Maometto  nella  sua  replica  gli  ordinò  di  sottoporre  questi  alla 
capitazione,  c di  astenersi  dai  maritaggi  con  essi,  e dal  mangiare 

tl)  Cap.  4,  vs.  5)3. 

(i)  QuaninleMiiia<|uinLi,  <|u  iraiite»iniAic>Ui,  (|uarAnle9Ìina>elliinji  e cjuaran- 
tesiiiiolUvA  tpecliuoiie. 
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la  carne  delle  loro  vittime.  Ainrii  Ben  Aas  tornato  dalle  due  ac- 
cennate scorrerie  fu  mandalo  a Geifer  re  di  Oninian  per  invitarlo 
aU’islam.  Geifer,  letta  la  lettera,  chiese  tempo  }>er  riflettere:  si  con- 
sigliò col  fratello  Abd,  e insieme  con  esso  convertissi  aU'islam. 

La  terza  ambasceria  fu  quella  diSceciaa  Ibn  Webeb  a Gebele 
figlio  di  Eihem  re  dei  Beni  Ghasan  in  Siria,  dove  la  città  di  Gebele 
porta  ancora  il  suo  nome.  ' 

Gebele  convertissi  all’  islam  , ma  sotto  il  califfato  di  Omar 
divenne  con  grande  scandalo  apostata.  Gebele  nella  processione 
intorno  alla  Casba  ruppe  i denti  ad  una  donna  del  volgo  che  lo 
sospingeva  con  forza,  e quando  Odiar  lo  condannò  per  i|ucsto  alla 
pena  del  taglione,  disse:  • Se  principe  qual  sono  debbo  soffrire 

• si  indegne  cose  nell'  islam,  io  mi  fo  di  nuovo  cristiano.  — In 

• questo  caso  • rispose  Omar  io  ti  taglio  la  testa.  • Gebele 
clne.se  indugio  durante  la  notte,  per  aggiustarsi  col  suo  accusatore; 
ma  la  notte  fuggi  in  Siria  e di  là  a Costantinopoli  presso  l’impe- 
ratore greco.  . 

La  narrazione  delle  sue  avventure  alla  Corte  di  Costantinopoli 
fa  riscontro  a ciò  che  la  leggenda  ha  raccontato  intorno  all’acco- 
glienza trovata  presso  Eraclio  dagrinriati  di  Maometto.  In  questo 
anno  la  schiava  copta  Maria  partorì  al  profeta  il  figlio  Ibrainf,  e 
mori  la  figlia  Seineb. 

Or  eccoci  all’ultima  spedizione  santa  di  Maometto,  che  è in 
pari  tempo  la  sua  prima  fuori  dei  conGni  dell’Arabia,  il  preludio 
delle  grandi  conquiste  de’ califfi  suoi  sùeccssori. 

Era  un  giovedì  ai  cinque  di  rageb  (I).  Questa  chiamasi  la  spe- 
dizione di  Zthuk,  luogo  cui  fu  diretta  ; la  spedizione  drìfe  difji- 
coUà,  a cagione  del  caldo  e della  penuria  d’aqua  che  dovettero 
sostenere  l’esercito;  e l’ iquoiiiùiiosa,  in  causa  degli  ostacoli  op- 
posti dagli  aperti  e segreti  avversarli  dì  Maometto.  Il  motivo 
principale  deU'opposiziune  era  il  domandato  sacrifizio  d’una  con- 
tribuzione di  guerra  ; perocché  per  le  spese  delle  necessarie 
provisioni  e per  somministrare  i camelli  erano  indispensabili 
delle  somme,  le  quali  non  pbteailsi  altrimenti  mettere  insieme  che 
per  mezzo  di  Straerdinarii  sussidii  de’ credenti. 

Abubekr  diede  lo  splendido  esempio  deirofferta  di  tutte  le  sue 
sostanze  consistenti  in  quattromila  difliem  ; Umar  diede  la  metà  ; 


(l)  Il  qu‘nti)  gl.'mo  eli  T3;;»’l».  rominrìiinclo  il  calcolo  (Ijt  Ifi  luglio,  cor* 
ri,|)omle  di  IS  (Ji  ollul>rr  «lic  crj  xeraiiioiile  mi  gion'ili  (lelleid  Joniiiii- 
cdle  G). 
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Taiha  la  niaiigior  parie  del  suo;  Abderraliman  duccenlo  cin-‘ 
quanta  libbre  di  argento  ; Osman  duecento  ramelli  ch’egli  aveva 
appunto  destinali  ad  iin’iiiipresa  di  coniiuercio. 

Anche  le  mogli  gareggiarono  co' mariti  nell’ offrire  gli 'ori  e 
gli  altri  ornamenti.  Ma  il  primo  cattivo  esempio  in  senso  op- 
posto fu  dato  da  Ged  Ren  Cais,  il  quale  erasi  anche  astenuto  dallo 
spontaneo  omaggio  sotto  l’albero  ad  Odaibe.  « V’ieni  tu  meco  » 
gli  chiese  .Maometto  • contro  i figli  dei  gialli?  (i  Greci)»  Egli  ad- 
dusse r insulsa  scusa  che  , ardentissimo  adoratore  com’era'di 
tutti  i bei  vidti,  teineva  di  mellere  a rischio  la  sua  fede  in  questa 
spedizione  in  causa  della  sua  passione  pei  bei  Greci  e le  belle 
Greche. 

Maometto  gli  voltò  le  spalle,  ed  il  seguente  versetto  dèi  Corano 
scese  ad  inveire  contro  coloro,  che  per  diversi  molivi  ricusa- 
vano di  prender  parte  alla  spedizione.  • Alcuni  di  essi  dicono: 

• Esentaci  dalla  guerra  e non  esporci  alla  tentazione  : non  vi 

• sono  essi  di  già  caduti?  Per  Dio  ! Egli  circonderà  di  fiamme 

• gl’infedeli!  » (I)  ^ovauta  dei  Beni  Gtilfan  rifiutarono  simil- 
inente  di  prendervi  parte.  11  profeta  si  allontanò,  e a questo  al- 
lude il  versetto  del  medesimo  capo:  • Molti  Arabi  del  deserto 

• son  venuti  a scusarsi,  e chiedere  d’es-sere  esentati  dalla  guerra: 

• son  quelli  che  accusano  di  menzogna  Dio  e il  suo  pi-ofeta! 

• l’n  doloroso  castigo  sovrasta  loro.  • ("2) 

Sette  seguaci  che  non  avevan  camelli  pregarono  Maometto  di 
darne  loro  : ma  egli  non  ne  aveva  più  ; ed  essi  si  misero  a pian- 
gere c furono  costretti  a rimanere.  Di  loro  parla  il  susseguente 
veisclto  dello  stesso  capo:  « Ma  non  a quelli  (sovrasta  doloroso 

• castigo)  che  vennero  a chiederti  delle  cavalcature,  e cui  tu 

• rispondesti:  non  ho  p'ù  camelli  da  darvi,  e si  allontanarono 
■ piangendo,  perchè  il  loro  desiderio  non  era  appagato.  » Questi 
in  avvenire  si  chiamarono  i piangenti.  Ma  il  nerbo  dell’opposi- 
zione era  Ibn  Ehi  .Scluk  a capo  degli  ebrei  convertiti  all’islam 
in  apparenza,  ma  neirinterno  sempre  avversi  ad  esso  ed  al  pro- 
feta. I più  raggiiardevidi  si  radunarono  in  casa  dell’ebreo  Soi- 
Icm,  e lasciaron  libero  corso  al  loro  biasimo  di  questa  spedi- 
zione. Allora  Maometto  mandò  Taiha  Ben  Abdollah  ad  abbru- 
ciare la  casa  di  Soilei^  ov’era  la  conventicola  dell’opposizione. 
Di  All,  che  Maometto  aveva  lasciato  a Medina  come  suo  luogò- 

- (0  Cnp  a,  V5  5'. 

(2)  C:p.  9,  vs.  92 
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tenente,  i maleontcnti  dicevano,  eli’cgli  era  reslato  indietro  perchè 
gli  gravava  e la  spedizione  e Maometto.  Mentre  l’eseiTilo  s’acram- 
pava  a Serf,  venne  dietro  Ali,  cui  erano  giunte  aU’oreerbio  quelle 
dicerie,  e pregò  Maometto  che  gli  permettesse  di  ribattere  la 
calunnia  col  partecipare  alla  spedizione.  Ma  il  profeta  disse: 
« O Ali  ! perchè  far  caso  delle  parole  de’  mentitori  e degl’ipo- 

• criti?  Non  sei  tu  contento  di  far  le  mie  veci,  come  Aronne 
« quelle  di  Musò?  Dopo  me  non  verrà  nissun  altro  profeta;  tu 
« sei  il  visir  deH’ultimo  dei  profeti.  • Ali  tornò  contento  a Me- 
dina. Altri  abbandonarono  l’esercito  lungo  la  via  senza  scusa , 
altri  accidentalmente  impediti  lo  raggiunsero  durante  il  cammino. 

Mormorando  l’esercito  dei  disertori,  Maometto  disse;  • Non  vi 
« affliggete  ! Se  havvi  in  loro  qualche  cosa  di  buono,  essi  rilor- 

• neranno;  se  sono  cattivi,  rallegratevi  di  esserne  liberati.»  Uno 
di  quelli  che  sopraggiunsero  più  tardi  fu  Uba  Scr;  Maometto 
come  il  vide  venir  dietro  disse:  • Dio  abbia  misericordia  di  Ubar 

• Scr  che  vien  solo,  solo  muore,  solo  è calalo  nella  fossa.  • Pro-’ 
fczia  verificatasi  puntualmente  più  tardi  sotto  il  califfato  di  Osman 
che  lo  esigliò  nel  deserto.  ' 

Cosi  l’esercito,  a malgrado  di  quelli  che  restarono  indietro, 
in  numero  di  trenta  o quaranta  mila  uomini  moasc  verso  la  Siria, 
sui  confini  della  quale  trovavasi  un  esercito  greco  di  egual  numero. 

Quando  resercìto  passò  innanzi  ad  iser,  sede  altre  volle  del 
popolo  che  uccise  il  camello  del  profeta  Salili,  dove  lo  spirilo 
del  camello,  chiuso  d’allora  in  poi  nella  rupe,  ruggisce,  Mao- 
metto tir^  la  sua  veste  sopra  il  capo,  C tutto  reserrilo  fece  al- 
trettanto, passando  oltre  con  grida  e passi  accelerati,  per  non 
essere  atterriti  dal  ruggito  dello  spirito  del  camello  incarceralo 
nella  rupe.  I.o  stesso  fa  lutti  gli  anni  la  carovana  di  quelli  che 
vanno  in  pellegrinaggio  alla  Mecca,  quando  passa  di  là.  Ad  Aila, 
porlo  marittimo  sull’estremità  del  golfo  arabico,  presentossi  tohana 
Ben  Rubeh  signore  di  Aila,  con  deputati  delle  città  siriache  Corba , 
Asreli  e Mina  per  suttomelleKi  al  profeta.  Maometto  accettò  la 
lor  sommissione,  patto  che  quind' innanzi  pagassero  la  capita- 
zione: é diede  loro  il  seguente  salvacondotto  : «In  nome  di 

• Dio  clementissimo  , pietosissimo!  Questo  è dato  da  Dio  e da 

• Maometto  suo  inviato  a loliana  Ben  Rubeh , agli  abitanti  di 
« Aila,  e al  loro  vescovo;  viaggino  essi  per  terra  e per  mare 

• sotto  la  protezione  di  Dio  e del  profeta  Maometto,  e di  quelli 
« fra  gli  abitanti  della  Siria  e dell’leiuen  e delle  Caste  che  se- 
« guon  la  dottrina,  e chi  in  avvenire  toglie  cosa  a loro,  dan- 
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• negf'ia  la  sua  anima,  ^laometto  è buon»  per  gli  uomini  rlie 

• lu  prendono  a protellore.  Egli  non  permette  che  si  ponga  osta- 

• colo  alla  loro  .volontà  nè  in  terra  nè  in  mare.  • La  lettera  di 
franchigia  per  gli  abitanti  di  Gerba  ed  Asruh  era  di  questo  te- 
nore'; • In  nome  di  Dio  clementissimo,  pietosissimo  ! Questa  è 

• la  parola  del  profeta  Maometto  per  gli  abitanti  di  Asreli  c 

• Gerba.  fissi  sono  sicuri  nella  sicurezza,  di  Dio,  c nella  sicii- 

• rezza  di  Maometto.  Essi  pagano  bene  ed  esattamente  ogni  anno 
« cento  monete  d’oro  nel  mese  di  rageb.  Per  Dio  ! Egli  gua- 

• rentisce  ai  musulmani  senno  e favore.  > Agli  abitanti  di  Mina 
fu  .data  egual  lettera  di  franchigia  col  patto  di  consegnare  il 
quarto  dell’annuo  ricolto; 

Maometto  osteggiò  per  venti  giorni  Tebuk,  finalmente  tenne 
consiglio  di  guerra  per  deliberare  se  rischiare  una  battaglia,  o 
dar  volta.  Omar  disse;  «Se  Iddio  ti  ha  comandato  di  dar  bat- 
« taglia,  noi  dobbiamo  assolutamente  avventurarla.  — Se  il  Si- 
« giiorc  Iddio  me  1’  avesse  comandalo  > rispose  Maometto  «non 

• avrei  interrogato  voi.  ■ Fu  risolto  di  far  ritorno.  Melia  ritirata 

dodiei  de' secreti  avversarii  di  Maometto  stettero  aspettando  nel 
burrone  della  rupe  di  Akaaba  col  diseguo  di  spaventare  il  camello 
del  profeta,  e mandar  lui  a precipizio.  Aamar  Ben  lasir  con- 
duceva  il  suo  camello,  Sciodaifa  il  cacciava.  Quest’ultimo  sgo- 
mentò i faziosi  gridando:  « Su  di  voi,  «u  di  voi,  nemici  di  Dio, 
«la  sua  vendetta!»  I disertori  furono  iucarceratL ed  esami- 
nati; essi  giuraron  tutti  la  loro  innocenza;  quindi  il  versetto  del 
Iterano  : « Essi  giurano  in  nome  di  Dio  di  non  aver  detto  ciò 
« che  dissero,  la  parola  dell’inci'cdulità  ; essi  son  diventati  in- 
« fedeli  dopo  aver  abbracciato  l'islam;  essi  formarono  un  disc- 
« gno,  ma  non  gli  diedero  corpo  (di'uccidere  il  profeta)..  > (I) 
Pei  loro  disegni  e spergiuri,  Maometto  augurò  loro  delle  bozze 
al  collo. . , . 

Contemporaneamente  alla  spedizione  di  Tebuk  ne  ebbero 
luogo  molt'altre.  Mentre  Maometto  assediava  Tebuk  , Scialid 
Ben  Welid  recossi  innanzi  a Dumctol-Gendcl  (9),  e condusse  a 
^L)omclto  Ekider  signore  del  castello  in  un  col  fratei  suo,  due- 
mila camelli,  ottucenlo,  cavalli , quattrocento  corazze  , e quat- 
trocento archi.  Ajene  figlio  d’isn  menò  prigioni  undici  uomini, 
venti  donne  e trenta  .^fanciulli  dei  Beni  Toiuin  in  causa  della 


fi)  Il  rap.  9,  V.I.  76. 

{2)  (J.i  iraiitcsiiiiaiiuna  .peiliz  une. 
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Icgitliina  elemosina  da  loro  negala.  Soliak  mosse  contro  i Beni 
Kelab  suoi  contribuii  ebe  egli  scoiiGsse  colla  |)erdita  d'uno  dei 
suoi  campioni.  M'elid  fìglio  di  Akaba  fu  spedito  contro  i Beni 
Mustalak,  ramo  degli  Sciosaa,  per  esigere  la  negata  elemosina, 
e qiiand’  essi  inostraronsi  condiscendenti , Maometto  inviò  loro 
Ibad  Ibn  Bcsce  come  maestro,  per  istruirli  meglio  nei  doveri 
dell’islam.  Cataba  Ben  Aami  fece  una* scorreria  a Torbe  contro 
la  tribù  Sciosaam  e a Bisccr  distretto  appartenente  alla  Mecca. 
Il  combattimento  fu  caldo;  quasi  nessuno  tornò  senza  ferite;  |>er- 
ciò  ciascuno  fu  compen.sato  con  quattro  camelli,  o dieci  |>e- 
core.  Akarraa  fu  mandato  (4)  con  trecento  combattenti  a Gidde 
per  difendere  il  porto  dai  corsari;  nel  ritorno,  mentre  i suoi  erano 
accampati  intorno  ad  un  fuoco  di  guardia,  ordinò  loro  di  saltar 
nel  fuoco  se  gli  erano  veramente  obbedienti.  Molli  furon  sul  punto 
di  farlo;  ma  ei  li  traltenim.  Maometto  udita  questa  cosa  proferi 
quelle  importanti  parole  della  tradizione:  « Se  alcun  di  voi  co- 
• manda  cose  malvagie,  non  gli  si  deve  obbedire  • le  quali  giu- 
stiGcarono  si  di  sovente  la  ribellione  contro  i tiranni.  I Beni  Asa, 
Beni  Beli,  Beni  Colei)  e Beni  Pesare  eransi  radunati  ad  ibab; 
ma  veduto  venire  Akasce  tìglio  di  Mossili  si  dispersero.  Ali  in- 
franse ed  arse  l’idolo  Pois  dei  Beni  Tai  (3),  e condusse  come 
bottino  tre  spade.  Ire  loriche  c alcune  ragazze,  tra  cui  Sifane 
Gglia  di  Aliui  Tai,  cui  .Maometto  ridonò  subito  la  libertà  per 
rispetto  al  gran  nume  di  suo  padre,  il  più  tjeneroso  degli  Arabi. 

Noi  abbìain  fatto  menzione  a suo  luogo  dei  monaci  cristiani 
che  inGuirono  sulla  gioventù  c .sulla  età  virile  di  Maometto,  cioè 
dei  monaci  siriaci  Nestore,  Babira  e Sergio  da  luì  veduti  a Ba- 
sra,  del  monaco  oculista  ch’ei  visitò  cullo  zio,  e Gnalinenle  del 
monaco  NauGI  cugino  di  Cadiga  ; ora  sul  Gnire  della  sua  mor- 
tale carriera  c’imbattiamo  aucoi'a  in  un  monaco  arabo  Pbu  Aa- 
mir,  cui  Maometto  perseguitò  qual  rivale  maestro  di  rcliginnc. 
Pra  esso  nipote  di  Ben  f.ibi  Seluk,  da  noi  suCncienlemenlc  cono- 
sciuto qual  capo  dell’  opposizione.  Prima  della  promulgazione 
dell’ islam  era  già  divenuto  cristiano  o monaco:  Maometto  non 
lo  cbìamava  altrimenti  ebe  Aamir  il  malvagio. 

Un  giorno  egli  disse  a Maometto:  « I.a  credenza  clic^lii  iii- 
< segni  non  è essa  puramente  quella  di  Abrainul'r  Avendo  Mao- 

(i)  CinqiiaatesTmay  cìo^tianlesimtipnma,  cinqiuiniesiinAseconda,  ciiif|tiant(.* 
sìmalerxa,  cirif|iuntesiniaquarlj  sp<*dÌ£Ìotie. 

(2^  Cin(|uan(esimaquia(a,  ciii<]uantesimj«i’Sla  spcJisiuDC. 
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niello  risposto  di  si , Eba  AcOmir  soggiunse  : • Anche  io  seguo 

• questa.  — Non  è come  dici  tu  • rispose  Maometto.  — l.o  ve- 
■ dromo»  replicò  Ebu  Aamir:  • Dio  copra  d’ignominia  quel  di 

< noi  due  che  mentisce.  — Cosi  sia  • rispose  Maometto.  Nel  di 
della  battaglia  dì  Ohod  accostossi  con  cinquanta  de'  suoi  a Mao- 
metto, e disscgli  : < E ben  giusto  che  un  cattivo  infedele  com’io 

• mi  ponga  sotto  la  handlbra  de’ tuoi  nemici.  • Combattè  valo- 
rosamente nelle  loro  Gle  fino  «Ila  battaglia  di  Onein , allorché 
riparossi  in  Siria.  Di  là  scrisse  a’  suoi  contribuii  Beni  Ghanem  esser 
egli  in  lega  coir.imperator  greco,  che  avea  stabilito  di  mandare 
Il n esercito  ad  osteggiare  Medina;  intanto  mettessero  in  pronto 
armi  e denari,  e fabbricas.sero  una  moschea,  la  quale,  ovei  Greci 
conquistassero  il  paese,  potrebbe  poi  essere  subito  cangiata  in 
una  chiesa  o in  un  chiostro.  Durante  là  spedizione  presentamnsi 
a Maometto  i Beni  Ghanem  chiedendogli  di  fabbricare  un’altra 
moschea  a Coba  dov’  egli  aveva  edificato  la  prima  moschea 
dell’islam.  Maometto,  che  allora,  a quel  che  pare,  non  avea  nìs- 
suna  notizia  del  promotore  della  fabbrica,  consenti;  ma  quan> 
do  nel  ritorno  dalla  spedizione  di  Tebuk , giunse  a Si  Awan, 
Gabriele  gli  portò  i versetti  del  curano  che  gli  ordinavano  di 
distruggere  questa  moschea  siccome  perniciosa.  «.409.  Alcuni 

• edifìcarono  un  tempio  per  pregiudicare  i credenti,  per  infe- 

• deità,  per  disunire  i credenti,  e come  una  vedetta  per  coloro 

• che  fan  guerra  a Dio  e al  suo  profeta,  fissi  giurano  dicendo: 
« Àvemmo  buon  fine.  Dio  è testimonio  ch’essi  mentiscono.  440. 
« Non  v’entrare  giammài.  Entra  piuttosto  in  quello  ehe  fu  fon- 

• dato  Co  dal  primo  giomd  per  timore  di  Dio  (il  primo  di  dell’ar- 

• rivo  di  Maometto  a Coba)  ; é meglio  che  tu  entri  tu  questo  che 
« in  queUo;  in  questo  si  raecolgono  uomini  che  desiderano  d’esser 

• puri.  Dio  ama  coloro  che  aspirano  alla  purità.  IH.  E più  giusto 

< colui  che  fondò  la  sua  fabbrica  sul  timor  di  Dio,  e sul  desi- 

• derio  di  piacergli,  o qu^li  che  fondò  la  sua  sopra  un  fondo 

• scalzato  daU’aqua,  prónto  a precipitare  con  lui  nell’ infèrno^ 

• Dio  non  guida  i malvagi.  412.  li  tempio  da  essi  costruito  sarà 

• occasione  di  dubbio  he’ loro  cuori,  finché. i loro  cuori  pe- 

• riscano.  Dio  è sapiente  e saggio.  • (4) 

Subito  che  questi  versetti  furono  manifestati,  Maometto  mandò 
tre  suoi  fidi  a demolire  i’edifizio.  Questa  moschea  non  è altri- 
menti conosciuta  nell’islam  che  sotto  il  nome  di  perniciosa. 

{<)  Cip.  9 U 1 forino. 
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Maometto  era  solito  dire , che  Dio  avea  posto  la  sua  felicità  io 
tre  cose:  nella  preghiera,  nelle  donne  c nella  fragranxa.  Come  in- 
questo  detto,  cosi  nella  sua  biografia,  alla  distruzione  della  moschea 
perniciosa  eseguita  dalla  gelosa  divozione , va  iiuniediatamente 
congiunta  la  famosa  scena  dell'arem,  conosciuta  sotto  U nome  di 
separazione.  Maometto  era  entralo  nella  stanza  della  sua  mo- 
glie Afi>a  figlia  di  Omar , e non  essendo  essa  a casa,  fece  chia- 
mare la  schiava  egiziana  Maria  , e fu  seco  sul  talamo  di  Afta. 
Tornata  costei,  diede  sfogo  alla  sua  gelosia  e al  giusto  dispetto 
che  cosi  'avesse  profanato  il  talamo  della  moglie  legittima.  Mào- 
iiielto  per  placarla,  le  disse:  • Non  piangere!  io  rinunzio  quindi 

• innanzi  a Maria  ; ma  di  questa  mia  promessa  non  farne  fiotto 

• ad  alcuno.^>Mfsa  non  potè  tener  secreta  la  sua  gioja,  e subito 
la  comunicati  Alesa,  che  per  esser  stala  fino  allora  la  predi- 
letta delle  donne  di  Maometto,  avea  motivo  ancor  più  di  Afta 
d’esser  gelosa  della  schiava  che  poco  tempo  prima  avea  parto- 
rito un  figlio  al  profeta.  Esaltò  il  suo  trionfo 'sopra  l’odiala 
schiava,  col  divulgare  la  promessa  del  profeta  di  non  più  gia- 
cersi con  quella.  Maria,  che  allora  era  evidentemente  la.  favorita, 
e qual  madre  dell’unico  figlio,  pretendeva  naturalmente  i me- 
desimi riguardi  delle  mogli,  ne  fece,  giusta  ogni  probabilità,  ben 
meritati  rimproveri  al  profeta  ; fatto  fir  che  per  queste  ciai’le.di 
Afta  e di  Alesa  inasprissi  talmente  Maometto,  che  giurò  non 
avvicinarsi  per  un  mese  a nessuna  delle  sne  donne;  e mantenne 
il  giuramento  per  quanto  gli  potesse  esser  grave.  Dopo  ventinove 
giorni  visitò  di  nuovo  Alesa,  e avendo  t’accorta  fatto  rispettosa- 
mente osservare  che  il  mese  non  era  ancor  giunto  al  fine,  Mao- 
metto le  insegnò  che  quel  mese  nou  era  di  trenta  giorni  ma  di 
venlinove.  Tutta  la  scena  dell’arem  fu  immortalala  da  un  capo 
particolare  (il 'Ufi'’  intitolato  la  proiezione.)  che  comincia:  <0 

• profetai,  perchè  ti  astieni  dalle  donne  che  Dio  ti > accordò  legit- 

• Umamente.  per  compiacere  ad  esse  tutte?  Il  Signore  è indul- 

« gente  e misericordioso.  ■ Il  profeta,  confidò' un  secreto  ad  una 
■ delle  sue  donne,  essa  lo  divulgò.  Dio  no  avverti  il  profeta. 
< Questi  le  disse  alcune  cose,  altre  ne  laque , ed  essa  gli  do- 
« mandò:  Qii  t'ba  informato  sì  bene?— 7 QuegH,  rispose  Mao- 
« metto,  cni  nulla  ò nascósto'.  • ' 

II  dispetto  di  Maometto  per  la  divulgazione  del  comandalo  se- 
creto, s’intende,  qualora  si  rifletta  che  ne  restò  crollala  tutta  la 
sua  politica  deU’àrem.  Le  fonti  della  sua  biografia  narrano  eh’«^li 
mantenne  la  pace  Ira  le  sue  donne  soprattutto  col  far  credere 


DigilkcL-  by  Gougle 


1 38  9CHIAMMEKTI  B ROTK  AL  LIBBO  IX. 

in  quattr’occhi  a ciascuna  che  egli  amava  lei  sopr'ogni  altra.  A 
questo  (ine  diede  a ciascuna  di  esse  un  anello  qual  pegno  del 
massimo  favore,  colla  proibizione  di  mostrarlo  ad  altra.  Quan- 
d’esse  un  giorno  radunate  insieme  io  invitarono  a dichiarare 
quale'di  loro  egli  amasse  di  pifi,  egli  rispose;  • Colei  che  pos- 

• siede  il  mio  anello  come  pegno  del  massimo  amore,  * ciascuna 
si  rallegrò  di  essere  la  eletta,  ma  Aiesa  sapeva  che  ella  sola 
aveva  l’anello  legittimo  della  missione  profetica. 

La  sapienza  di  Maometto  come  legislatore  deU’arem,  fu  sotto- 
posta a maggior  prova  da  un  altro  incidente,  il  quale  per  buona 
sorte  non  concerneva  il  éuo  proprio.  Aamir  figlio  di  Aris  riferì 
al  profeta,  ch’egli  area  sorpreso  sua  moglie  con  Sccrik,  e non 
c’era  rimedio,  non  avendo  egli  i quattro  testimoni!  ocj^lari  voluti 
dalla  legge,  quindi' o egli  doveva  trascurare  Usuo' onore,  ose  si 
presentava  come  accusatore,  doveva  incorrere  nella  pena  stabilita 
contro  chi  non  poteva  provare  il  fatto  con  quattro  testimonii 
, oculari.  Allora  nuovi  versetti  del  Corano  vennero  a supplire 
a quello  che  chiedeva  i quattro  testimoni!.  • 6.  C per  coloro  che 

• accusano  le  loro  mogli  senz’avere  i quattro  testimonii,  debbe 

• valer  per  quattro  lavoro  propria  testimonianza,  purché  essi 

• giurino  quattro  volle  innanzi  a Dio  di  dire  la  verità.  7.  La 
■ quinta  testimonianza  consiste  nell’invocare  la  maledizion  dì  Dio 

• sopra  so  stesso  se  fu  mentitore.  8.  Non  si  applicherà  nissuna 

• pena  alla  donna  se  giura  quattro  volte  innanzi  a Dio  che  suo 

• marito  mente.  9.  E la  quinta  testimonianza  perle!  si  è quella 

• d'invpcarc  sopra  se  stessa  la  collera  celeste  ov’ella  sia  menti- 

• trice.  > (I  ) Aamir  e sua  -moglie  Sciaula,  giurarono  amendue  che 
essi  dicevano  la  verità,  e la  parte  contraria  mentiva:  e per 
quinta  testimonianza  invocarono  sopra  di  sé  ia  maledizione  e 
l’ira  del  cielo  ov'essi  menlissero.  Cosi  essa  rimase  impunita. 
Questo  chiamasi  il  versetto  della  maledizione. 

L’indulgenza  di  Maometto  per  le  mógli  non  é soltanto  confer- 
mata dai  versetti  del  curano,  ma  anche  dalle  sue  parole  ed 
azioni.  Un  detto  che  svela  la  più  profonda  e più  grande  cono- 
scenza del  cuòre  delle-donne  sì  è (tnesto:  «Trattate  le  donne 
« con  indulgenza  ! Esse  son  ‘create  dalla  'curva  costa  di  Adamo; 

• la  costa  è un  osso  curvo,  se  il  volete  raddrizzare  con  violenza 

• lo  rompe^eU^  Trattale  le  donne  con  indulgenza  ! > Le  donne 
riconobl>eru  da  lui  nell’  Arabia  l’abolizione  dell'  infanticidio  , 

(<  ) Gap  2 l. 
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mentre  prima  ili  lui  era  permesso  a ciaseunu , di  solTucare  le 
liambiiiu  appena  nate;  e ruguale.partecipazionc  allo  eredità.  Il 
precetto  di- rigoroso  vclamento,  c di  stare  in  casa  furono  solo 
cagionati  dalla  nolUiriia  avventura  di  Aiesa.  l'oichò  Maometto 
credevasi  obbligato  dal  suo  onore  al  velamento  delle  donne 
e alla  giustilicazione  di  .\iesa  in  nome  del  cielo,  puossi  anche 
da  questo  dimostrare  la  sua  grande  indulgenza  per  1'  infedeltà 
coniugale,  tanto  più  ohe  furun  chiesti  quattro  teslìmonii  ocu- 
lari in  prova  di  essa.  È vero  che  fu  stabilita  per  pena  dell’a- 
dulterio la  lapidazione,  ma  Maometto  diede  a divedere  in  più 
d’un  caso  com’egli  poco  seriamente  pensasse,  che  questa  fosse 
mai  per  aver  luogo.  Maas  ben  Malik. , famoso  adultero,  recossi 
da  Maometto  dicendo:  ■ Purificami.  — , Guai  a te  > disse  Mao- 
metto • vattene  lungi  di  qua  ! • Tre  volle  l’aveva  egli  in  mi  guisa 
mandato  via,  fìnaimcute  la  quarta  gli  chiese:  <•  Di  che  ti  degg’io 
purificare?  — deiradulterio.  » Maometto  domandò  se  quell’uo- 
mo era  demente  od  ubbriaco,  e quando  gli  fu  negala  Tuna  e 
l’altra  cosa,  disse:  «Tu  avrai  peccato  solamente  cogli  occhi,  o 
colle  labbra?  > c solo  dopo  che  Maas  insistette  sul  vero  adultè- 
rio , Maometto  non  potè  che  fargli  infiggere  la,  pena  della  la- 
pidazione stabilita  dal  Corano.  Un  affare  somigliante  ebb'cgli 
con  una  donna  della  tribù  Esd,  la  quale,  per  troppa  debolezza 
si  fece  rea  d’impurità.  .Maometto  le  comandò  di  tornar,  dopo-il 
parto.  Venne,  e si  accusi)  per  la  seconda  volta.  Il  profeta  dif- 
ferì finch’ella  avesse  allattalo  il  bambino^  Due  anni  dipoi  essa 
tornò  col  fanciullo  che  rosicchiava  una  crosta  di  pane.  • Tu 
vedi  » diss’clla’  • o profeta,  che  il  bambino  è slattato.  • (Quindi 
essa  dovette  essere  lapidala.  Poiché  simili  esempi  di  accusa  spon- 
tanea Sono  rarissimi , e rara  del  pari  la  prova  per  mezzo  di 
quattro  Icstimonii  oculari,  trpvansi  appena  due  altri  esempi  di 
lapidazione  per  adulterio  in  tutta  la  -storia  musulmana,  un  solo 
in  quella  dell'Impero  osmano  mandalo  ad  effetto  da  un  fanatico 
giudice.  ’’ 

In  quest'anno  mori  Omm  Colsiim  figlia  di  Maometto,  moglie 
d’Osinan,  il  quale  per  aver  avuto  in  mogli  l’una  dopo  l’altra 
due  figlie  del  profeta  , è chiamato  il  possesso  iki  due  lumi. 
Maometto  quando  intese  la  morte  della,  figlia  disse:  « Darei  vo- 
lonticri  una  terza  figlia  in  moglie  ad  Dsmaii.  • Quanto  potò 
essere  dolorosa  al  profeta  la  morte  della  figlia,  altrettanto  grata 
gli  dovette  riiiM-ire  (|uclla  del  suo  più  grande  avversario  Ehi 
IScn  SeluL.  L'no  com’  era  de'  più  distinti  delia  tribù  dei  Ucii 
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Sciasrec,  avea  per  l’addictro  aspirato  alla  digoilà  reale,  ed  anzi 
si  era  falla  preparare  a questo  fine  una  corona  d’oro.  Questa 
grande  autorità  sulla  tribù  Sciasrec,  la  prima  collegata  con  Mao- 
metto a Medina,  fa  comprendere  la  necessità  di  usar  riguardo 
con  qnesto  polente  capo  .deiropposizione.  Anzi  Maometto  lo  vi- 
sitò sul  letto  di  morte,  e gli  disse  : « Non  ti  ho  io  sempre  am- 
€ monito  di  guardarti  dal  troppo  amare  gli  Ebrei?  Ma  tu  non 

• m'hai  dato  ascolto.  * Ebi  Ben  Seluk  pregò  Maometto  di  do- 
nargli la  sua  camicia  ond’egli  venisse  sepolto  io  quella.  Mao-^ 
metto  gli  consenti  la  preghiera  per  gratitudine,  perchè  Ebi  Ben^ 
Seluk  nella  battaglia  di  Bedr  avea  fornito  d'una  camicia  suo  zio 
Abas.  Questa  concessione  di  Maometto  è l’origine  non  mai  fi- 
nora indicata  della  religiosa  credenza  de’musulmani  nelle  camicie 
funeree,  le  quali  con  suVvi  scritte  sentenze  del  Corano,  sono 
durante  la  vita  messe  da  banda  dai  grandi  e dai  ricchi  per  la 
sepoltura^  Maometto  assistette  anche  alla  sepoltura  di  Ebi  Ben 
Seluk,  ma  non  recitò  per  esso  la  preghiera  de’ morti,  perchè 
fu  il  capo  dell’opposizione  nel  tempo  della  spedizione  di  Tebuk, 

e nel  capo. nono  inviato  dal  cielo  contro  coloro  che  ricusarono 
di  prender  parte  a questa  spedizione  fu  proibito  al  profeta  di^ 
pregare  sol  sepolcro  di  essi  : < E non  pregare  per  nessuno  di 

< essi  quando  sia  morto,  e non  avvicinarti  al  loro  sepolcro,  perché 
c essi  sono  stali  infedeli  innanzi  a Dio  e al  suo  profeta,  e son 

• morti  come  delinquenti.'  • (!)  Sullo  scorcio  di  quest’anno,  Abu- 
bekr  condusse  i pellegrini  alla  Mecca , e quivi  recitò  il  nono 
capo  del  pentimento  ' o deH’assoluzione  già  tante  volte  citato , e 
pubblicato  immediatamente  dopo  la  spedizione  di  Tebuk , il  quale 
comincia  con  queste  parole  : < Immunità  da  parte  di  Dio  e del 
« suo -profeta,  per  coloro  Ira  gl’idolatri  coi  quali  voi  avete  fatto 

< alleanza.  > (3)  . . 

L’  anno  segnente  chiamasi  delle  deputaiioni  (f  onagro,  le 
quali  (3)  vennero  da  tutte  parti  dell’  Arabia  onde  rendere 
omaggio  al  conquistator  della  Mecca  coll’abbracciare  l'islam. 

Fin  dall'anno  antecedente  le  quattro  tribù  arabe  dei  Beni  Ewa- 

• >■ 

(()  Cap.  9,  VI,  86.  Ibr.  Alevi  p,  356. 

(2)  palla  prima  parola  atvoluxione,  immunità,  hao  nome  i tìcratc^ 

vale  a dire  diplomi  n privilegi. 

(3}  Anno  decimo  ddPegira  (63 1).  fVuJut  InàdoUo  fin  qui  per  vmliaiccrie, 
ma  inesattamente  i aitibaKeric  sufi  dette  A'sa/ol,  un  «inbaKiatore  Htnul  j 
W sono  le  deputatioui. 
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•iin  , Malik,  Sadda  e Saalebe  , aveaa  maBdalo  a tale  .«ropo  : 
ma  in  quest'anno  ne  accorsero  da  tutte  le  parli  deli’ .Arabia.  I 
biografi  di  Maometto  ne  annoverano  da  cinqnanla  a sessanta , 
noi  stiam  pap;hi  a dar  conto  di  qiiaranlanove  le  quali  sono  riferii*; 
da  Ibraim  Alebi.  Questa  notizia  non  solo  è nuova,  e manca  nelle 
biografie  di  Maometto  finora  comparse  in  Europa,  ma  ò anche  in- 
teressante per  molti  rispetti,  e molti  tratti  che  dipingo  noi  costumi. 
Noi  ci  fermiamo  solamente  su  di  queste,  ed  accenniamo  le  altre 
brevemente.  I primi  furono  i Beni  Sakif,  i quali,  secondo  il  costu- 
me de' Beduini,  non  salutarono  altrimenti  il  profeta  che  col  dire: 
4 Buon  giorno  cugino!»  Abubekr  li  istmi  intorno  ai  doveri 
deli  islam,  e la  necessità  di  distruggere  il  loro  idolo  Lai;  allora 
se  ne  partirono  non  convertiti,  ma  tornaron'  di  nuovo  sui  loro 
passi,  abbracciarono  iislam,  e lasciarono  che  .Mogaire  distrug- 
gesse il  loro  idolo. 

I Beni  Aamir,  ^1  cui  vecchio  sceico  vibrator  di  lance  abbiam 
già  fatto  cenno,  eran  guidali  dal  costui  nipote  Aamir  Ben  Tofail, 
il  quale,  quando  la  prima  volta  avea  preso  congèdo  da  Maometto, 
l'avea  questi  accompagnato  colla  preghiera:  « Dio  mi  doni  Ben 
Tofail  ! • Più  degna  di  osservazione  fu  la  deputazione  dei  Beni 
Temin,  la  tribù  dell’lemen  distinta  per  eloquenza  e talento  poe- 
tico. Il  loro  oratore  Itarid,  cioè  Mercurio;  pronunciò  un  discorso 
in  prosa  in  lode  della  tribù,  al  quale  per  comando  del  profeta 
Sabit  Ben  Caia  rispose  con  un  altro  ancor  più  eloquente.  Allora 
uno  de’lor  poeti  si  fece  innanzi  recitando  questi  versi:  • Noi 
» siaro  gl'illustri,  niuna  tribù  ci  agguaglia,  i primi  siam  noi  ; le 

• abitazioni  si  disperdono  facilmente  .se  noi  ci  allontaniamo  ; da 
« noi  nessuno  si  scosta  ; cosi  si  accresce  ognor  più  la  nostra 
< gloria  e il  nostro  onore.  > 

Per  ordine  di  Maonietlo , il  suo  poeta  Asan  Beli  Sabit  così 
rispose:  « Noi  assistiamo  il  profeta  e la  sua  fede,  a dispetto  del 

• nemico,  sìa  egli  vicino  o lontano;  i migliori  dei  viventi  son 
» quelli  che  alzan  la  polvere  in  campo,  i migliori  de' morti 

• siam  noi,  quando  ci  copre  ia  fossa.  > 

Allora  Akaa  figlio  di  Abis,  uno  dui  Beni  Temin,  menò  questo 
vanto:  <011  uomini  conoscono  pien-amentc  il  nostro  valore  al-' 
4 lora  soltanto  quand’  essi  ne  vuglioii  coiitendore  la  menzione 
4 della  lode;  noi  siamo  i primi  dei  comuni  radunati,  nè  altri 
4 si  presentano  nell’Egìaz  innanzi  a Uarim.  • 
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Cui  per  celili»  tJi  MiiuiiicU»  repticò  (li  iiiiovu  Atarc  figlio  «li 
Abit: 

• O figli  Hi  Dariin  ! non  menate  vanto  della  vostra  gloria  i S« 

• noi  parliain  «Iella  nostra,  la  vostra  si  dilegua;  noi  smentiremo 

• la  vostra  gloria  colla  nostra  ; voi  non  siete  che  una  truppa 
« di  balie  e di  schiavi.  » (1) 

Dopo  (|uesla  gara  i-eltorica  c poetica , Maometto  li.  invitò  a 
tavola,'  e disse  di  «:ais;  ■ ('.ostili  è il  principe  degli  abitanti  del 
deserto.  »,  A ninne  della  tribù  .Miirad  che  in  Siria  era  stata 
vinta  dalla  tribù  .‘tindan  nella  celebre  giornata  di  Redra,  venne 
Ferwe.  Maometto  gli  chiese  so  in  quel  giorno  aveva  egli  sentito 
al  vivo  la  disgrafia  del  suo  popolo?  — Chi  potea  non  sentirla?  » 
rispose  Kcrwe,  c >laonictto;  • (Questo  sentimento  aumenterà  nel- 
< l’islam  ì beni  del  tuo  popolo.  » (2)  Venne  un’altra  depulaaione 
da  parte  di  un  altro  Ferwe  il  sclodaiiiiiL-i,  il  quale  ribellatosi  al 
greco  imperatore,  mandò  in  dono  al  proletn  il  mulo  Fadlia, 
l’asino  laafur,  e la  spada  Sarb,  Dhaman,  invialo  dei  Beni  Saalebe, 
s’informò  minutamente  di  tutti  i precetti  dell' islam  prima  di 
manifestare  il  consentimento  della  sua  tribù  al  medesimo.  Mao- 
metto disse:  • (^ueirnonin  è addotlrinalo  nella  legge.  > (5)  II 
poeta  Caab  Ben  Soheir  che  nella  spedizione  di  Tebnk  era  stato 
coperto  col  mantello  del  profeta,  gii  fece  omaggio  in  un  c«d  suo 
(rateilo  Bcgir.  I dodici  deputali  dei  Beni  .Asra  della  Siria  furono 
accolli  cortesemente  con  un  ])rescnte  di  freschi  datteri.  Erano 
essi  venuti,  dalla  Soria  come  quelli  dei  Beni  Dari , al  cui  capo 
Temin  avea  Maometto  già  prima  conferito  un  dncumenlo  di-  do- 
nazione del  paese  iiituriiu  ad  Ebron.  (Questa  dunn/tone  fu  adesso 
rinnovala,  e il  documento  confermalo  colle  sfilioscrizioni  dei 
cinque  primi  califfi.  Seguirono  il  loro  esempio  gli  abitanti  di 
Bosra  in  Siria  , prestando  omaggio  per  mezzo  di  tre  inviati. 
Guidava  la  deputazione  della  tribù  Abdol-(^is  di  Bareiii  .un 
crisb'ano,  che  domandò  al  profeta  se  gli  guarentiva  che  la  nuova 
credenza  che  abbracciava  fos.se  migliore  della  prima  ; e com’è 
naturale,  gli  fu  risposto  di  si.  Alle  due  depulaziuni  dei  Beni 
Aaseia  e Beni  .Mcere,  segni  quella  dei  Reni  Ahs,  tribù  glorili- 
cata  da  Aniar  , il  fiore  dcH’araba  cavalleria.  Trcdid  inviali  di 
essa  domandarono,  se  era  vero  che  non  fosse  buono  l’ islam 

(t)  Ib».  Aibbi  p.  368  L'  3(;0. 

(3)  Idem  p.  370. 

(3}  h'akara  er  regiut,  ili  l.i  i F.ikilie,  cui  siillcnlrii  in  trguilo  il  Hufù. 


Digitized  by  Google 


n*  ».  — MAOMErro.  ' '•  163, 

<1i  quelli  che  non  erani^  oii^nili,  c qualora'  ciò  fosse , 'eran  pronti 
anch'cssi  a migrare  (I).  (Del  colloquio  che  dicesi  aver  "tenuto 
Maometto  cogl'  inviati  sopra  Aniar,  secondo  il  romanzo'  di  questo 
nome,.’ laeclon  le  fonti).  ’ Maometto  risposò:  • Temete  Dio  ovun> 
• que  siale:  il  .merito- delle  vostre  azioni  nqn  vi  sarò  dimi- 
< nuito.  > he  quattro  città  dell’Arabia  Pelrea,  Esra,  -Gerba,  Mina 
ed' Alla,  che  a'veano  ottenuto  lettere  di  franchigia  nella  sfiedi* 
zinne  di  Tebnk,  conlermarnno  ora  di  nuovo  per  mezzo  d'inviati 
la  loro  accettazione  drll- islam.  Tra  quelli  dei  Beni  kejad  era.il 
poeta  Lebid,  aiitnre  d'una  delle  sette  poesie  appese  alla  (iaaba, 
il  quale  la  tolse  di  là  quando  ebbe  letto  il  siridimer  principi» 
del  secondo  capo,  ch'egli  adorò  come  parola  di  Dio.  Al  re  degli 
Iniiar  (nell'lerticn)  rispose  Maometto  con  una  lettera  in  cui  incul- 
cava l'osservanza  della  preghiera  cinque  volta  al  ili,  il  quiiit<> 
ilelle  prede  e l'obbligo  dell’elemosina.  I deputati  della  tribù  dei 
Beni  Bsed  Si  Innieatavano  della  carestia^  e chiesero,  se  rmdo-i 
viiiare  e il  dare  spiegazioni,  secondo  il  volo  degli  uccelli,  icm 
veramente  proibito  nell' islam?  Avutane  risposta  affermativa  i si 
rimisero  in  cammino  pel  ritorno.  Prestò  omaggio,  ma  olà  .cri- 
stiano, Kkiilas  re  di  -Damelol-Gendel' sui  couliiii  della  Siria,  zpiel 
desso,  dite  era  stato  vinto  da  Scialid  Bea  Welid.  Dava  lustro 
alla  deputazione  dei  Beni  Sebid,  .Maadi  Kerb  urto  dai  più  grandi 
eroi  di  i|uel  tenipo,  il  (piale  per  dir  vero  abbracciò  di  poi 
il  partila  del  falso  profeta  <Eswed  Ansi,  ma  poscia  divenne  di 
nuovo  miisulinano,  e sotto  il  caiilTato-  di  Abuhekr  e d' (linai- 
fece  per  l’ islam  prodigi  di  valore.  ‘ 

Maometto  avea  per  l'uddietro  maodato  Scialid  Itea  Welid  ad 
invitare  aH’islani  i cristiani  di  Nesraii;  qra  cs.^i  grinvlaroint 
lina  deputazione  guidala  da  Gais  Ben  Ascim,  .supruiinuiuiiiato  il 
gozzuto  da  uii  gozzo  che  aveva.  Tredici  inviali  prestarono  omag- 
gio in  nome  della  Iriliù  >cgeh,  ramo  dei  Beni  IvcihIc  in  Siria  ; 
quelli  furono  accolli  con  singolare  onoranza  e cortesia,  ma  agli 
ottanta  cavalieri  dei  Beni  kendò  chc'entrarono  nella  moschea 
in  abili  di  seta  e ricamati,  Maometto  domandò  se  fossero  mu- 
sulmani? e rispostogli  di  si,  lece 'loro  sapere  che  questi  non 
potean  portare  abili  di  seta,  ed  essi  lacerarono  le  vesti.  I 
Beni  Nesran  i.,andarono  una  seconda  depul.ezione , perché  la 
prima  non  aveo 'seguito  le  esortazioni  di  Maometto  di  abhrac-. 
riarc  l'islam.  < Se  egli  è cosi  • avea  dello  Maometto  • io 


(t)  K <|uesU  un'allrj  ptm  i,  ilir  hntt  »i^n  lic*  nrgr  l o c,  m.n  fugi. 
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• Ilo  incnrii^ii»  Hi  dii'liianiiie  e me  e voi  in  istato  di  vicen- 

« d 'VitU;  Imprccar.iotra  defi'  ira  di  Dio.  > Questa  forma  usata 
dagli  Ar.alti  prima  di  Manmetlo,  consisteva  in  ciò  che,  se  le 
due  parli  affenuavano  «li  dire  la  verilà , e le  loro  asserzioni 
si  coiilraildii’evano , ciascuna  imprecava  al  mentitore  l'ira  ce- 
leste ; simile  dichiarazione  aveva  mosso  i crk.tiani  di  Nesran 
a riflettervi  sopra , c sessanta  inviali  portarono  ora  la  loro 
professione' dell’islaoi.  I tre  inviati  dei  Beni  Gasan  della  Siria, 
dictiìararono,  che  essenilo  essi  gi’ìinniediaii  vicini  del  greco  im- 
peratore, il  loro  popolo  bea  difiìcilnieiite  si.  convertirebbe 
com’essi  all'islam;  e infatti  al  ritorno  furon  costretti  a tenere 
occulta  la  loro  conversione.  L'na  «lidie  deputazioni  più  distinte, 
e >£116  ebbe  acc«iglionza  sopra  le  altre  onorevuliasima,  fu  quella 
dei  Beni  T.ai , tra  i membri  della  quale  era  il  figlio  ^i  Atim 
Tai , insii|>erahile  tipo  deU’araba  magnanimità  e generosità. 
Fu  già  «li  sopra  notato , che  sua  figlia  fatta  prigione  era 
stata  subito  rimessa  -in  libertà  per  riguardo  alla  fama  del 
pa«lre.  * » 

Gl’  inviati  «lei  Reni  Pesare  implorarono  la  pioggia  in  tempo 
di  grande  si«H:ilà.  Maometto  sali  sulla  catt«;dra,  levò  al  gielo 
le  braccia  tanto  clie  si  vide  la  inferiore  parte  bianca. di  esse, 
c riM-ilò  la  preghiera  che  d’all«>ra  in  poi  fu  usata  nelle  siccità  : 

• O mio  Dio  ! abbevera  il  tuo  paese  e i tuoi  animali,  ed  estendi 

• la  Ina  niisorieordia,  e rieliiama  da  mòrte  a vita  il  t«K>  paese  ! 

• Min  Dio!  al)lieveraci  con  copiosa  pioggia  inafiiaute,  scor- 

• r)*nle,  di  laida  nie«<e  apportatrice,  conliiruata,  utile,  non  dao- 

• nnsa  ! 0 min  Din!  dissetaci  colla  Ina  grazia,  e non  «-on  c.astiglii 

• per  le  nostre  eol|>e , senza  devaslazi«>ne  e distruzione  ! 0 mio 

• Din.' dissetaci  colla  tua  pioggia,  e assistici  contro  tutti  i nemici!» 
Kliu  Lehabe  aliilante  di  Medina  disse  con  un  mollo  .usalo  sol- 
tanto dagli  abitanti  di  Medina  nella  cultura  d«à  datteri:  •Profeta  di 

• Dio!  i nostri  datteri  sono  ancor  sul  seccalojot  » (4)  Non. rispon- 
dendo nullo  Maometto,  Ebn  Lebàbe  ripetè  tre  volte  le  sue  egui- 
stìebe  parole.  Senz.a  nulla  rispondere  Maometto  pr^ò  di  nnuvo  : 

• O mio  Dio!  fa  clic  piova  (ìiicbè  h1)ii  Lebabe  slia.si  ignudo  nell.*« 

• fossa  didic  sue  palme,  e coile  sue  vesti  incita  argine  allo  si-oio  «li 

• quella,  afliui-liè  l’aqiia  noti  gli  meni  via  i «latteri  ! > Piovve  dai 
mi  sahbain  all'altro  ; e allora  venne  Kbu  Lebabe,  il  quale  avea  do- 
vuto veramente  arrestare  co’ suoi  abili  lo  scolo  delle  »iic, fosse  di 

(I  J JUrfhrHe. 
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palme,  e implorò  misericurdia  perchè  tutto  aiidHva  » male.  Mao- 
metto alzò  di  nuovo  le  mani  al  rielo  dicendo:  i O iiiiu  Din!  «ii  a 

< noi  propizio,  non  contrario!  Non  esaer  coni runu  alle  eolliiie.'alle 

< valli,  alle  piante!  • li  cielo  imriiautiiieiile  ras^ei'enOHM. 

Malik  lien  Niinet,  uno  de'più  illustri  poeti  aralo,  ^uidò  gl’invitili 

dei  Reni  \mdan,  i quali  in  abiti  corti  e Il^ita1i,'e  bende  al  c3|h>. 
erano  venuti  da  Aden  su  camelli  Ulcerici  e droiueilari  era.bici.ti 
più  rinoiiuiti  deirieuieii).  Sciadd  Ben  Welid  avea  cercalo  invaito  di 
convertirli  airislani  ; tnllav»  ne  fecero  proleasionu  nelle  luani 
di  All,  che  avea  portalo  loro  una  lettera  del  profeta. 

Seguirono  dieci  inviati  della  tribù  dei  Beni  Seiaulàn.  Il  pnifeU 
baciò  l'oratore  della  deputazione  dei  Reni  Bela,  dicendo;  < Beii- 

• venuto,  voi  che  siete  del  popido!  • Nofaa  Ben  Seid,À4  Maelisu-, 
mila,  portò  alla  sua  tribù,  che  avea  prestalo  ouiaggtù'.per  mezzo 
di  lui , la  seguente  letiera-  del  profeta  : • in  nome  di  Dio  ele- 
t mentissimo , niisorrcurdinsissiinn!  Da  Maouiello  inviato  di  Uio 

• per  mezzo  di  Nofaa:  io  l’ho  ni.nidatò  a tolto  il  suo  popolo. 

« e a quelli  che  sono  in  esso  , aftinchè  gli". inviti  a l)ìo  e al 

• suo  profeta;  chi  dà  ascolto  alla.sua  chiii'niaia. è uno  de’si'tfuaai 

• di  Dio  e del  suo  pnifela.,  e a ohi  gli  volta  lo  spalle  diamo 

• due  mesi  per  rillellervi.  • Appena  Iella  la  letiera  , tulli  pro- 
fessarono r islam.  Tarik  Ben  Abdollah  fece  la  professioii  di  fedo 
a nome  dei  Beni  Tarik.  1 Beni  Saad  che  trovarono  il  profeta 
nella  mos<;hca  non  si  arrischiarono  di  assislere  alla  preghiera 
prima  di  aver  professalo  l’ islam.  -Sarti  Ben  AlMlollali  guidò  gli 
inviati  d’uii  ramo  dei  Beni  £sd  che  abitavano  nell'  leinen  in- 
torno a Gerese.  Dopo  che  cento  einipiaiila  depiiiati  prcslaruiiu 
omaggio  pei  Beni  Kegile,  Miiomelto  diede  a Gerir,  elicerà  ri-, 
primo  tra  quelli,  l’ incarico  di  dislniggere  il  famoso  idido  Siil- 
clialsa  della  sua  tribù.  Kbi  Ben  Caah  aeeumpagiiò  nel  loro  ri- 
torno gl’inviali  dei  Reni  (laiiiid , per  insegnarli  nella  lelliira 
del  Corano.  Agl’iiiviali  della  grande  tribù,  dei  Reni  Rad  che 
risposero  nella  più  soddisfacente  maniera  a Uitle  le  doiiiaiide 
sui  precetti  del  corano,  Alauiiiellu  coiiiparli  lode  di  saggi  e dotti. 
Accolse  graziosamente  i due  inviati  della  città  di  Gert-se  nelle 
cui  circostanze  abitavano  i Reni  Esd,  dicciulu  : • Reti  venuti  <» 

< voi  i più  belli  degli  uomini  quatito  airaspetlu , i piu  sinceri 

• neU'acuoglieiiza,  i più  graziosi  i|uaitlu  alle  parole,  i più  grandi 
c nel  custodire  il  pegno  confidalo!  Voi  siete  de' miei  ed  lu  dei 
■ vostri  1 Protezione  a voi  e al  vostro  paese!»  Tra  gl’iiiviaii 
dei  Reni  Aiiifu  Iruvavasi  .Musuileiiia  il  uieutilure,  ciie  al  suo  rt- 
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liiriio  limi  sull!  ilivuiiiib  iiji'islata,  ma  rup|>n!s«mló  ancbc  la  parie 
Ui  profuLi,  cuiiio  sì  dirà  , più  solUi.  1 tioiiii  delti)  tribù. Muutciik 
U:Ueni  Muliarib,  cbc  siissegiieiileinuDlc  prestarono  ouia^to , 
ricorrono  spesso  nella  storia  , olioiiiana , eoine  quelle  elie  raolc- 
sUliio  le  l'arovaiio  de' pelleiji  iiii  ne’ eoiiloriii  di  Itn^dad  c nel 
deserto,  (finali rueento  inviali  dei  Heiil  Mesiue  alzaroti  ludi  in- 
sieme,le  dila  per  aileslarc  elle  non  v'è  altro  Dìo  che  Dio,  e 
Maoiiu^llo  è il  suo  |irofeta.  • y 

Dii  altro  raiiio  dei  Beni  Tai,  divei-so  da  quello  che  avea  prestalo 
onia^<;io  |ier  mezzo  del  figlio, dì  Aliin  Tai,  pre.slò  oiua^^ìo  per 
mezzo  di  Seidul-seiel,  c‘ioé  il  Seid  de’ cavalli,  così  nuininalo  |ier- 
eliù  egli  ne  possedeva  ciii(|uc,  c il  cui  nouic  fu  poi  neH'islani  can- 
giato ili  SeiJol-seiair,  cioè  il  Seid  dei  Imono.  1 Beni  SelaniaiLSOiio 
Hii  ramo  delle  tribù  Tai,  K^d  e Códaa  ; essi  imploraron  la  piog- 
gia in- una  siccità,  e furono  esauditi,  a preobìern  del  profeta. 
A eajio  di  diieeenlo  inviati  dei  Beni  Neseiaa  eraSeram  Ben  .Ainou, 
che  raeeonlò  al  profeta  un  sogno,  elle  gli  fu  da  quello  spiegato. 
Il  line  del  sogno  era  mi  iiu-eudio  del  uioiido,  dal  quale  risuoiió 
•piesla  voc«:  • Furor  di  fuoco!  fnror  di  fuoco!  veggenti!  ciuchi! 

• voi  siele  cosa  mia  ! io  vi  divoro  tulli,  vi  distruggo  tulli!  vdio 

• fate?  • Maometto  spiegò  questa  voce  sonora  che  usciva  dall’in- 
cendio del  mondo,  eoiiie  profezia  d’iin  tiinpo  spaventoso  in  eiii 
gli  uomini  iieeideraiino  i loro  eapi  e come  iiaiiiine  furibonde  si 
avventeranno  gli  noi  contro  gli  altri,  in  cui  sarà  grato  ai  cre- 
denti bevere  sangue  di  credenti  ; insoiiiiiia  tempo  di  rivoluzioni. 
L’iilliinn  deputazione  di  Seniame,  figlio  di  Sai,-  forzata,  nbn  vo- 
l.onlaria,  ebbe  luogo  al  leiiipo  della  spedizione  intrapresa  contro 
if  falso  profeta  .Mosiùlema. 

Coiiteiiiporaiieaiiieiite  alle  depulazioni  di  qiiesL’anno  avvennero 
anube.sei  spedizioni,  quella  di  Ali  contro  alcune  tribù  ribellatesi, 
dell’ lemen  V quella  di  Seialid  figlio  di  W’elid  a Nèsran  per  invi- 
taro  gli  aliitanli  alt' islam  , come  fecero;  di  Musa  el-ivsciari,  e 
Moas  Ben  ('icbel  contro  l’Ieinen;  u le  dno  spedizioni  di  Iterir 
Ben  Abdullali,  la  prima,  per  distruggere  l’idolo  Sulehalla  , la 
seconda  )ier  invitare  atl’isiani  Silkelaa  governatore  dell’ leiueii; 
u.  fÌBalmenle  quella  di  hlsaiiie  , fallasi  nel  secondo  mese  dciraniiu 
susseguente,  iinraedialaineute  prima  della  morte  deb  profeta 
cui  precedette  di  ponili  mesi  ipieUa  di  sue  figlio  Ibraiin.  Il 
giorno  ebe  Ibraiut  inori,’  avvenne  un  eclissi  di' Sole  (I),  il  quale,. 

.(I)  3 agosto  631. 
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com'c  fuiùlu  a supporsi,  fu  da  of;iHiiió  riferito  aUa  ino'rte  del  ligli»  • 
dui  profeta;  ma  Maomelto  non  nutrì  (piesla  supcnttiaione;  anzi 
proferì  quelle  parole  si  spesso  ripetute  daglì'àtnrici  orientali  in  • 
occasione  di  eclissi  di  Sole  o di  luna  : « Il  Solc-e  l'a  luna  sono  due 
• creature  di  Dio,  le  quali  non  si  eclissano  per  la  morte  di  n(»- 
« sun  uomo.  • ' • 

Quanto  doloroso  questo  caso  pel  padre,  altrettanto,  sensi- 
bile dovette  essere  pel  profèta  la  comparsa  di  tre  rivali  che, 
come  lui,  vulcano  tentare  loro  fortuna  come  profeti.  Il  primo 
fu  Taiha  tiglio  di  Sciniled  sceicu  della  trihn  Ksed,  che  illustre  per  ■ 
prodezza,  accennava  a mille  cavalieri.  Fu  mandato  Scigliil' Bèn  . . 
Welid  per  ricondurre  l'apostato  in  grembo  dell’ islam,  ma  invam>v''  ■ 
perchè  Tallia  lo  assicui<ù,  che  come  pe.r  .Maometto  (ìabriele,  cusl<r  ’' 
per  lui  il  grande  angelo  Suliuin,  cioè  la  balena,  scendeva-  eòa  - 
rivelazioni  dal  cielo.  Talhq  fuggissi  in  Siria,  ma  più  lardi  si 
<li  nuovo  musulmano,  e mori  da  campione  della  fede  nella  haittr-s./'' 
glia  di  (ladesia  sotto  il  califfato  di  Omar  (1).  Il  seeoDdo/'jCu.jLtUb 
el>tiLswed,>  cioè  il  nero,  della  tribù  di  .\us  - nell' lemeiif  ca^-^Jui 
Beni  Modlesc. 

Egli  atfermava  che  due  angeli  di  nome  Scehib  e Sreriki  lò  . 
enprivanu  sempre  con  veli,  dal  che  fu  soprannominalo  anche  .Sin!-. . • 
Sciiiiar,  cioè  il  velato,  ad  imilaziunu  dèi  i-.operlo  e deirnvviUip- 
palo,  come  Moomelto  si  fecu.vhiamar  da- Gabriele  nel  curano  (2^. 
Maometto  diede  a Ferwe  principe  della,  tribù  di  Murad«  e ad  Lliu  ' 
Musa  el-Esciari,  suo  capitano  nell’ lemcn,  l' incarico  di  spegnere  il 
Nero  a qualunque  raislu;  settimo  ordine  di  assassinio.  Questo  era 
un  rìcamltiu  dell'otuicidio  couiiucsso  dal  ^ero  sopra  Basan  luogo- 
tenente di  Maometto,  cui  avea  sorpreso  o ucciso,  c,  sposatane  la 
moglie.  1 commessi  di  Maometto  la  inasprirono  cèntro,  Esvved  ucci-  * 
sere  del  marito  e del  padre  di  lei.  Merseban  (cosi  si  appellava  la 
moglie  di  Basan)  diede  a due  persiani  suoi  parenti  Firus  Uilemita 
e Dadugie,  il  mezzo  di  evìlaru  per  .mezzo  di  una  strada  sutle.r- 
ranea  lo  numerose  guardie  onde  cireundavasi  il  Nero.  Egli  era 
solilo  mormorare  quando,  com’ei  diceva,  la  rivelazione  cidava 
sopra  di  lui-:  quando  le  guardie  intesero  il  rantolo  di  lui  ferito 
■norlalmeute  dai  due  assassinr,  vollero  entrar  nella  stanza;  ma 
Merseban  ne  li  trattenne,  dicendo  csse,re  appunto. allora  db^-rsa  la 
rivelazione:  subito  dopo  dai  merli  del  palazzo  risiitinó.quesU^vuce: 

Ikit.  Ai.rm  p. 

(2}  IiUiii  p. 


SCNimiMENTI  I N(rr'E  ai.  I.IBItO  IX. 


K)8 

• lo  alIrBiu  rlic  3laouiellu  ù il  iirofela  di  Dio,  e che  il  mentitore  c 

morto.  » • . ' 

l'iù  pericoloso  fu  il  terzo  falso  profeta  Moseìlema  che,  non  privo 
di  talento  poetico,  n.sò  pubblicare  riscontri  d'alcuni  capi  del  Corano, 
come  per  esempio  del  centesimo  ottavo  consistente  in  tre  soli  versi 

• Noi  gli  alibiam  dato  Kewscr;  • il  seguente  ; « Noi  ti  abbiam' 

• mandato  gioje  nella  casa  : jirega  il  tuo  signore,  e migra  I lo 
« scellerato  sia  per  te  soggetto  di  orrore!  » 

l.apotenzadi  Moseileina,  che  ininaeciava  l'islam,  non  fu  di- 
strutta se  iir.ji  dopo  la  morte  di  -Maometto.  .4nche  la  poetessa 
.'sigiah  volea  farsi  tenere  jier  profetessa  al  pari  di  Moseileina. 
Fccer  (piesli  un  accordo  ]>er  somministrarsi  a vicemla  le  prove 
della  loro  missione  profetica,  c convertirsi,  enei  loro  convegno 
dissero  ailernaincnte  osceni  lazzi  in  rima,  finebè  Sigiah  si  arrese 
ingcniiameiite  alla  schietta  prova  della  missione  profetica  di  Mo- 
seilcina.  • ' 

Sullo  scorcio  deH’anno  decimo  dell’egira,  Maometto  coiii|ii  per 
l'iiltimn  volta  i doveri  del  pellegrinaggio  coi  sètte  giri  intorno 
alla  Caaba.  Quesl'ultiiuo  si  appella  il  pellegrinaggio  del  compi- 
ineiilo  o del  commiato.  M.vomelto  sentendosi  avvicinare  al  (ine, 
dichiarò  questo  pellegrinaggio  il  compimento  della  sua  missione 
e deU’islam  col  versetto  deirultimo  capo  rivelato  in  quest’occa- 
sione: • t^gi  ho  perfezionato  la  vostra  religione,  e ricolmato  voi 

• colla  pieiie/za  della  mia  grazia;  mi  piaqiie  di  darvil’islam.»  (I) 
Qiiesl’Tiltimo  capo  porla  il  nome  della  tavola,  o del  patto  ; 
jiercliè  vi  è fatta  inen/.iouc  della  tavola  mandata  dal  cielo  per 
Gesù , colla  qiKvIc  diede  a mangiare  a cinquemila  persone  con 
cjiique  pani  d’orzo  ; vi  è discorso  del  patto  fatto  da  Dio  e con 
Mosé  e con  Gesù.  Sul  bel  principio  son  proibite  la  caccia,  le 
rapine,  la  guerra  nel  territorio  del  santuario,  come  pure  di  Mtaii- 
giar  carne  porcina  c d’animali  morti  da  se  stessi  e d’aiihnalr  sof- 
focali o non  uccisi  nel  modo  prescritto  ; poscia  è deleriirinata  la 
maniera  della  ]uirifìeaziouc  prima  della  preghiera  con  aqua,  o in 
mancanza  di  questa' -con  sabbia.  Proibito  il  vino  e i dadi;  pel  furto 
l’amputazione  della  mano  ; c per  ogni  versamento  di  sangue  e 
mutilazione,  il  taglione  (2).  i.a  superstizione  degli  .Arabi  inluriio 
ai  camelli,  da  lasciarsi  in  libertà  solamente  in  certi  giorni,  non  è 
confermala,  ma  è santiGcaln  la  vittima  del  pellegrinaggio  e il  mese 

t. 

(1)  Vers  3 12. 

(2)  Ver».  5J. 
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«li  esso  (I).  cosa  pià  noinhilc  è la  tolleranza  pronunziala  a 
favor  degl)  eltrei,  de’ cristiani , ede’fcibci:  «Quelli  che  credono, 

• gli  ebrei,  i sabei,  i cristiani  che  credono  in  Dine  noi  di  «lei  giu- 

• dizio,  e che  avranno  praticalo  la  virtù,  non  hanno  ila  temer  nulla 
« 0 non  saranno  travagliati!  > (l2)'e  la  non  nieiioriiuareab«leCnedi 
esso;  • 428.  Il  Signore  ha  detto:  in  questo  giurilo  ai  giusti  gioverà 

• la  loro  giustizia;  giardini  irrigali  da  liunii  fieno  il  loro  eterno 

• soggiorno.  Dio  sarà  contento  di  essi , essi  di  lui,  K Hu’imniensa 

• felicità,  429.  |)io  è il  signore  del  cielo  e della  terra  u di  lutto  che 

• in  quelli  esiste.  Dio  è ounipolente.  » Dunque  la  maggior  felicità 
consiste  nella^vieendevule  compiacenza  di  Dio  mi’ledeli,  de’ fedeli 
in  Dio.  Dunque  questo  capo  è veraiuenic  degno  . deirouore  di  com- 
piere la  profetica  missione.  1 versetti  del  coranu.che  Maumelto  re- 
citò in  questo  peHegrinaggio  furono  lino  ad  Oggi  le  ordinarie  prt;- 
ghiere  dei  pellegrini.  Ogni  volla  che  nei  sette  giri  pas.savu  innanzi 
alla  pietra  nera  della  Caaba,  facoa questa  preghiera;  « O mio  Dio! 

• daeci  bene  in  questo  mondo  e nell'altro,  e preservaei  dalle  pene 

• del  fuoco.  » 

Innanzi  alla  stanza  di  .Àbramo  recitava  il  versetto  del  Corano 

• Tate  un  oratorio  della  casa  di  Abraiiio!  > (5).QuaUdu  usti  fuori 
per  la  porta  della  <purilà  dirimpetto  ai  immli  Sufa  e .Alerwe  per 
girare  sette  volle  con  passo  affrettato  fra  rimo  e l'altro,  recitò 
ipiesto  versetto,  del  Corano  ; • I monti  Safu  e Merwe  sono  mo- 

• nunienti  di  Dio;  chi  fa'il  pellegrinaggio  della  .Mecca,  o visita 

• la  Caaba,  non  commette  nessun  peccalo  se  favi  giro  dgi  due 

• monti.  • (A)  Sulla  somniilà  dell’iiiio  e dcU’alIru  pregò  rivolto 
alla  Caaba  dicendo:  «Moii  v'è  altro  Dio  che  Dio!  ruiiiim  senza 

• compagni:  suo  è il  regno;  sua  la  gloria:  egli  viiitica  ed 
«.uccide;  egli  è il  Dio  vivente  che  non  muore,  ogli.é  onni<- 
« potente.  Non^v'è  altro  Dio  fuori  di  lui,  egli  è uiiicò,;  egli  lien 

• la  promessa  e soccorre  i suoi  servi  e slhrmiiia  i«  schiero  de’ ne- 

(*}  Vrri.  <06.  * ‘ 

.(’i)  V«rs.  78^  f«i  riscontro  a questo  tollerante  vrrseUo  il  46^  ilei  capo  29 
il  quale  contiene  la  poiciiiica,  che  tr«>tlA  1 on  li^uarilo  spc«  aìc  <;hrei  ed 
i oriatiani  : « Mnn  di»pu(atc  con  quelli  che  po^^Jotiu  r>AL-Ìali,  fuor- 

ftcliè  in  maniera  cortese,  ore  per  avventura  non  aleno  uouiini  malvagi. 
«D  te:  Noi  crediamo  nei  libri  ebe  furono  inviati  a noi,  come  \oi  m qiiellì 
«che  furono  inviati  a voi«  11  nostro  Dio  e il  vo.<trt>,  è (u(t*Ufio:  r iioi  siamo 
u quelli  che  ci  uniformiamo  intieramente  alla  sim  volontà  ^niu>uiOMtii)  •• 

(3)  V».  <26  del  cap.  i i . 

(4)  Vi.  Ito  del  c^po  2. 
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• mici,  ei  solo.  » hi  occasione  ili  (|iicsl’  ultimo  pelle>;rioa^oin 
che  compisue  la  missione  pi'orclicn,  e perfeziona  la  legi.slazione 
ileU’islaiu , Maometto  cangiò  anche  il  calendario , avendo  tolto 
via  l’anno  intercalato  (1),  per  mezzo  del  quale  intino  allora  gli 
Arabi  melteano  d’accordo  ogni  trentatre  anni  i «oro  nuovi  anni 
lunari  coU’antico  solare  ; la  libertà  di  trasferire  la  santità  d’un 
mese  ad  un  altro,  com’erasi  lino  allora  praticato.  <11  te^iipo 

• gira  • diceva  Maometto  < come  la  sua  forma  fu  cangiata  nel  giorno 

< che  Dio  creò  il  cielo  e la  terra.  • Quanto  sono  profonde  queste 
parole,  altreltanto  è commovente  la  pirghiera  che  fece  Maometto 
il  giorno  prima  delia  sua  ultima  malattia  nel  cimitero  generale 
di  Medina:  < Salvate,  abitatori  de’ sepolcri!  come  tranquillo  è il 

• mattino  in  che  voi  vi  destate  « a petto  di  quello  in  cui  si  sve* 

< gliano  gli  uomini!  Se  essi  sapessero  come ‘Uio  vi  ha  scampati 

< (dalle  tempeste  del  mondo),  sarebbero  tolte  tu  turbolenze , come 

• l’oscura  notte  dal  ohiaro  giorno:  al  primo  segue  rultimo,  e l'ul- 

< timo  é peggiore  del  primo.  • 

11  giorno  dopo  la  visita  de’  sepolcri,  Maometto,  sorpreso  da 
vivo  dolor  di  capo,  si  pose  a letto.  Aiesn  pronunciò  su  di  lui  la 
formala  ch'egli  era  solito  proferire  sopra  gli -ammalali.  < Dio, 

• mio  signore!  fa  che  si  dilegui  la  inalnltiu!  risanalo,  poiché  tu 

• sei  colui  che  risana  ; non  v’c  altra  guarigione  che  la  tua  ; gua- 

• riscilo  ; la  tua  guarigione  non  è superata  dalla  malattia.  > 
I più  famigliari  compagni , c le  qu:ittro  colonue  della  inission 
profetica  si  radunarono  nella  stanza  di  Maiinnim,  dove  sta>a  il 
profeta  colla  testa  in  grembo  ad  Aiesa.  Chiese  iaehiostro  c penna 
|ier  islenderc  nella  sua  ultima,  volontà  il  sunto  della  religione, 
ma  Omar  fece  riflelhTe-  ehe  questa  è gnt  contenuta  nella  parola 
di  Dio,  nel  Corano.  E chiaro  che  questa  riflessione  non  fu  sug- 
gerita da  motivi  egoistici,  ma  solo  dalla  ferrea  costanza  di  Omar, 
fors’aucbe  dal  naturale  timore,  che  la  gloria  del  profeta  potesse 
restar  offuscata  da  ciò  che  poteva  scrivere  nel  ealor  della  febbre. 
Per  calmarne  l’ardore,  Maometto  chiese  d’esser  asperso  d’aqua, 
il  che  fecero  più  volte.  Sostenuto  da  .Ali  c da  Abas  si  struscinò 
nella  moschea,  dove  parlò  al  po])oIo  così:  • O niiisnlinani  ! 

< odo  che  voi  vi  spaventate  per  la  mia  morte  vicina;  è egli  mai 

• restato  per  sempre  in  mezzo  al  suo  popolo  alcuno  dei  grandi 
profeti?  lo  .vado  a Dio,  e vi  lascio  quest’ altra  esorlazienu  : 

• .Ausiliari  e migrati!  rispettatevi  a vicenda,  c vivete  in  buon 
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• acconia!‘>  (friniti  lesse  il  capo  del  dopd  mezzogiorno  (t):'<  Pel 

• ■tempo  pomeridiano  l'uomo  è sacro  alla  mina,  tranne  quelli 

• che 'Credono  ed  operano  il  bene,  che  a vicenda  si  richiamano 

• sulla  via  della  verità,  e si  esortano  reciprocamente  alla  pa- 

• zienza.  • Quindi  prosegui:  « Ausiliari  e migrati!  l’andamento 
« delle  cose  dipende  dalla  predestinazione  di  Dio,  e nulla  può 

• accelerare  il  prefisso  termine.  Chi  vuole  accelerare  i docreli 

• di  Dio,  si  rovina,  e chi  vuol  soperchiare  Iddio,  morrà  sopep- 

• chiato.  • Rinnovò  l’esortazione  alla  concordia  tra  gli  ausiliari 
e i confederati,  e avvalorò  Tesortazione  col  versetto  del  corono: 

« Non  'eravaie  'voi  pronti  a voltarvi  ■ per  minar  sulla  terra  , e 

• rompere  la  vostra  parentela  f • Dalla  moschea  tornò  al  letto,- 
da  cui  più  non  si  alzò.  Incaricò  Abiibekr  di  presiedere  alla 
preghiera.  Dopo  dodici,  o come  altri  dicono,  <|uattordici  giorni 
di  malattia,  ai  dodici  della  luna  rebiu  lewel,  in  giorno  di  sabbatu 
allo^ spuntar  dell’aurora  avea  Maometto  in  età  di  sessanlaqualtro 
anni  (3)  esalato  lo  spirito:  • Noti  è vicino  il  mattino  i!  • (3)  Negli 
ultimi  aneliti  con  gran  forza  stuzzicossi  i denti.  ' 

Morto  che  fu,  levassi  un  grido  di  dolore,  ma  i compagni  con- 
solarono la  famìglia  ed  i credenti  colle  parole  del  Corano  : • Ogni 

• vivente 'deve  morire.  Nói  siam  di  Dios  e a Dio  facciaiii  ritorno.  • 
Fu  lavato  il  cadavere,  e involto  in  due  panni  bianchi;' il  di  se- 
guente fnron  fatte  le.  preci  funebri  ; c il  corpo  sotterrato  dove 
era  il  suo  ietto  d’infermo.  Cosi  fu  eseguita  la  sua  volontà  chia- . 
raniente  espressa  nell’ultima  malattìa,  di  non  esser  se[>oUo  nella 
moschea  secondo  il  costume  de’ cristiani  e degli  ebrei  che  in- 
nalzano nelle  cliiese  le  tombe  de’ loro  santi  e profeti.'  in  seguito- 
|HTÒ  fu  edificato  sopra  il  suo  sepolcro  la  grande  moschea  di 
Medina,  la  cui  visitazione  è un  dovere  pei  musulmani,'  come' 
compimento  del  pellegrinaggio  alla  Mecca.  Aiesa,  la  più  amata 
e la  più  colla 'delle  sue  donne,  la  figlia  di  Fatiina,  le  quattro' 
colonne  della  mission  profetica  (Abiibckr,  Omar,  Osma»  ed  Ali) 
c il  poeta  Asan  Ben  Sabit  disfogarono  il  loro  dolore  in  fùnebiH 
lamenti,  conservali  dalla  storia.  Noi  adduciamo  soltanto  i Ira 


(4)  ]l  va.  22  ^lel  capo  41,  . 

(2)  Non  è vero  che  il  giorno  .12  rii  rcbiulewcl  fosse  luovdi,  tome  dicont* 
le  date,  perchè  il  i2'di  rehiulewel  dell'anno  H delPet^ìra  to  mpoilde  al  6 
di  giugno  6^2,  che  era  giorno  di  sahbalo,  non  di  luiu-di  (lc((ct«  domenicali 
K.  l).).  ' 

(3)  l^icUe  iikiiriiin  \ fin*  del  vs.  ilei  e.ipo  H, 
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(listici  del  poeta,  come  (|uclli  cLe  prevalgono  per  inerito  poetico: 

• l‘erché  liammeggia  il  tuo  occlùulf  il  coi  angolo  interno  è pieno 

• di  lagrime,  come  l'ucidiio  cisposo  è pieno  di  piaghe  : piangendo 

• lui,  il  eondiicitore  che  è morto,  il  migliore  di  (|uelli  che  mo- 

• rirono.'  (inai  a voi  ausiliàri  e fumìgliuri  suoi!  da  che  egK  è 

• scomparso  nella  polvere  del  sepolcro.  » Le  enumerazioni  delle 
sue  donne  concubine  e nutrici  dc'suoi  servi,  liberti  e schiavi,  dello 
sue  vesti  ed  armi  (archi,  fiiecccJ,  corazze,  elmi,  scudi,  lance  e ban- 
diere); delle  sue  bestie  da  soma  (cavalli,  muli,  camelli  ed  asini); 
dc'suoi  giudici,  poeti,  luogotenenti,  scrivani,  banditori  della 
preghiera,  gabellieri,  ambasciatori,  emiri,  gonfalonieri  e capitani, 
empiscono  altrettanti  ca|>i  della  storia  della  sua  vita,  nei  quali 
gli  amanti  delle  leggende  si  dilettano  di  fare  altrettante  stazionL 

Più  importanti  di  (|iicsta  eiiiimcrazione  di  nomi  sono  le  sua 
parole  e i suoi  costumi,  dii  voglia  giudicare  dell’ uomo , del 
legislatore  e del  profeta.  Di  quelle  ne  ba<  raccolto  la  tradizione 
più  di  settemila,  di  cui  per  certo  appena  la  decima  parla  po- 
trebbe esser  vera.  (.Iiiiudi  non  c'indugieremo  su  queste,  ma.  uni- 
camente su  (iiielle  del  curano  che  noi  teniamo  per  parole  di 
Maometto  con  quella  stessa  sicurezza  onde  i niusulinani  le  hanno 
per  parole  di  Dio.  Il  itierito  poetico  de' capi  anteriori  spicca  ab- 
bastanza dai  saggi  siiperioriuetUc  addotti;  i posteriori  contengono 
le  già  conosciute  leggi  dell’  islam,  le  imprecazioni  contro  i nemici 
per  mera  personalità,  le  regole  pcrrarem  c per  la  conservazione 
del  suo  onore  ; ma  avvi  anche  inulti  precetti  della  piti  pura  morale 
e divozione.  Dio  ama  i pii,  i benefìci,  i pazienti,  i puri,  i giu- 
sti (I),  quelli  che  nel  comiiiercio  osservano  i jiesi  e le  misure, 
e quelli  che  confidaiiu  in  lui  (2).  — Ei  non  aiiiu  gl’ ingiusti,  i 
bindoli,  i dissipatori,  gli  esageratori  e i ])resuiiluosi,  i trasgres- 
sori dei  suoi  divieti,  i traditori,  i troppo  allegri,  gl' infedeli  e 
i peccatori  (5).  I giusti  ereditali  la  terra  (!i).'  fluelli  che  te- 
mono Dio  riceveranno  il  premio  (vi).  Dio  libera  dalle  angustie 
chi  crede  in  lui,  e chi  lo  teme;  e gli  dò  il  niilriiiicnUi  donde  meno 
se  raspcttava.  Dio  basta  a chi  confida  in  lui.  Dio  eseguisce  i suoi 


(1)  Cap.  2,  vs.  196,  e cap  3,  vj.  1 34  e 1 48.  Gap.  3,  v>.  1 42.  Cap.  2,  vt.  223. 

(2)  Cap.  49,  va.  9:  Cap.  3,  v». 

(3)  Cap  3,  va  36.  l^ap.  57,  v.\.  23.  Cap.  6,  vs.  7.3  (*;.ip.  6,  v«  (4(.  Cap. 
2,  va  (9l.  Cop.S.v»  6t,  tap.  22,  va.  (1.  Ciji.  2S,  \s.  7li.  C»j>  2,  va  277. 

(4)  Cap.  2(,  va.  (Oj. 

^5)  liap.  23,  82, 
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derrcti.  K fissalo  il  termini'  uil  ogni  Cosa  (1).  Chi  fa  il  bene  lo 
fa  per  la  sua  anima:  chi  fa  il.  male,  opera  contro  ipiella  (i). 
(^hi  si  Conforma  assolutamente  alla  volontà  di  Dio  e pratica  il 
bene,  ha  afferrato  nn  saldo  appiglio,  c Dio  è il  termine  di 
tutte  cose  (5).  Ma  Dio  nialcdisce  i mentitori  (ti).  Ai  pecca- 
tori è miprontato  uri  suggello  sul  cuore , perché  non  odano. 
Dio  non -guida  i malvagi  , gl'infedeli  , gl’ ingiusti , i peccatori. 
Egli  fuorvia  i presuntuosi  e gli  scettici.  Gli  oppressori  non 
trovano  in  lui  un  patrono,  un  assistente  (5).  Guarda  alla  line 
che  è preparata  agli  oppressori  (6).  Sopra  tutte  le  altre  virtù 
sono  raccomandate  la  giustizia,  la  preghiera,  la  pietà,  l'ubbi- 
dienza, la  pazienza,  rumiltà,  la  fedeltà  nel  coniniercio,  la  bene- 
ficenza e la  gratitudine:  Dio  coifianda  giustizia  e beneficenza  (7). 
1.41  virtù  non  istà  nel  volgere,  pregando  la  faccia  a levante,  o a 
ponente  (8).  Temete  Dio  voi  che  avete  senno.'  Ubbidite  a Dio, 
al  profeta  e ai  vostri  capi  (9).  Salvatevi  culla  giustizia  e col 
timor  di  Dio.  Temete  Dio,  perchè  voi  sarete  lutti  radunati  inlornu 
a lui  («0).  Fa  del  bene  come  Dio  ha  fatto  dei  bene  a te  (M). 
Reati  quelli  che  fanno  elemosina  nella  prospera  e nell'  avversa 
fortuna,  quelli  che  mitigano  la.loro  collera  c perdonano  agli  uomi- 
ni (li).  Osservale  i vostri  contratti,  perchè  ne  renderete  conto; 
pesate  e misurate  con  giusto  peso  e'inisura  (15).  Persevera,  che 
Dio  ricompenserà  quelli  che  fan  del  bene  (Oi).  Sopporta  pazien- 
temente ciò  cb’essi  dicxmo,  e loda  il  tuo  Signore  prima  del  sorger 
del  Sole,  e primo  del  tramonto,  e nelle  ore  della  notte  e di  gior- 
no, affinchè  tu  possa  soddisfare  a Dio  e a te  stesso  X«ò).  Aspetta 

(1)  C»p.  6S,  vs.  3 e 4.  'J 

(2)  Gip  61,r«.  46.  . 

(3)  Csp.31,  VI.  22.  ■ _ . 

(4)  Gap.  3,  »•».  60;  r«p.  5,  Vf.  H.  • ■ 

(5)  Gap.  7,  va.  lOlJ  ^ap.  16,  va.  1 19.  Csp.  63,  va.  6.  Gap.  40,  va.  36.  Gap. 

42,  va.  7.  ' - 

(6)  Gap.  28,  va  41.  , 

(7)  Gap.  16,  va.  90 

(8)  C.«p.  2,  va.  178.  .»j  (.  - 

(9) Gap.65,va.  M;e«p.  49,  va  lOv  12.  Gap.  4,  vs.57.  . , .,i  -j  . 

(10)  Gap.  58,  va.  9.  : ,,«.7  .< 

(11)  Gap.  28,  va.  77.  , ' i ‘ -V,':  ; ) 

(12)  Gap.  3,  va.  13G  ' ’ 

03)  Gag.  17,  va.  34.  , ' . 

(14)  Gap.  l2,  va.  l9;  rap.  69,  va.  5;  rjp.'  11,  va.  116.' 

(15)  Gap.  20,  va.  129)  fcap:  52,  vi.  48  ; eap.  1 1,  va.  56;'cap.  42,  va.  42. 
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cdn  pazit'iiiM,  pcrcbè  la  promessa  Ji  Dio  è verità;  aoa  lasciarti 
tirare  all’  iiieostanza  da  coloro  che  non  sono  saldi  nella  loro 
fede  ('!).  Sii  paziente  come  i più  grandi  dei  profeti,  e non  darti 
troppa  fretta  (2).  Satana  è ingrato  verso  il  suo  Signore.  Se 
sarete  grati  vi  sarà  dato  di  più.,  Dio  è buono  cogli  uomini, 
ma  i più  di  costoro  sono  ingrati.  Pochi  de’  miei  servi  son 
grati.  Chi  desidera  il  premio  di  questo  mondo  « io  gliel  darò , 
e chi  desidera  il  premio  dell’altro,  glielo  darò  del  pari;  noi  prò* 
mieremo  i grati.  Servi  a Dio , e sii  dei-  grati  ! L',uomo  quando 
il  coglie  qualche  disgraaio,  prega  il  suo  Signore;  quando  il 
Signore  Io  assiste  colla  sua  grazia,  l’uoino  se  né  dimeuttca  (3)-; 
percioocliù,  quelli  che  sanno,  sono  essi -simili  a coloro  che  non 
sfinnof  Citi,  ha  senno  vi  rifletta  (à).  Non  sono  uguali  il  buono  e 
il  cattivo;  noli  sono  eguali  il  cieco' e il.  veggente;  peroochù 
son  desse  uguali  la  luce  e le  tenebre  ? (5)  (1  versetti  del 
trionfo  della  verità  e degli  oscuranti  che  invano  si  danno  .attoniu 
per  ispcgnere  la  luco  di  essa,  furono,  già  addotti  di  sopra  (6)-) 
Ma  la  verità  trionfa  per  sua  propria  forza,  e .non  per  l’ intem- 
pestivo zelo  deH’ighoranza  ; questo  zelo  e la  tranquillità  licl  cuore 
de’  veri  credenti  è la  differenza  esseiuialc  tra  i erudenti  o gl'in- 
fedeli, tra  i riconoscenti  e gl'iiigrati  ecc.  Mentre  gl’ infedeli  em- 
pirono il  loro  cuore  d’indignazione  e di  furore,  del  furore  del- 
rìgnorsDza,  Dio  inviò  la  tranquillità  al  suo  profeta  e ai  credenti,' 
e inculcò  ad  essi  la  parola  della  divozione  r per  questo  le  loro 
azioni  furono  più  meritorie.  Per  Dio!  egli  è uimiseiente  (7). 

La  sunna  , cioè  la  seconda  fonte  dell’  Lslaiii  -dopo  il  curano  , 
si  divide  nei  due  rami,  delle  parole,  e del  modo  di  vivere  del 
profeta.  Pas-siam  quelle  sotto  silenzio  perchè  è imi>ossibile  scer- 
nere  le  vere  dalle  supposte,  c, perchè  già  addotte  altrove  (H). 
Ma  sull'autorità  delle  funti,  presenteremo  un  quadro  del  suo  quo- 
tidiano tenor  di  vita,  e delle  sue  duinestielic  eo-tiimaiize,  di  cui 
son  Gnora  conosciuti  pochissimi  tratti.  Nella  pailizioiic  della  ma- 

(t)  C»p.  30,  V»  60. 

(3)  Cap.  46,  v$.  35  j Ci-p.  t6,  vs.  128. 

(.1)  Gap.  17,  V5.  27.  C»p.  14,  V».  8.  C«p.  40,  vi.  63.  Ga(>.  31,  vi.  (3.  C.'p. 
3,  VI.  145.  t!ap.  39,  vs.66.  Otp.  39,  vs.lO. 

(4)  Cip  39,  V».  ii.  0*|i  4i,vs.  33.  Cap  40,  v»,  59.  ■ ' . ‘ 

(5)  Cjp.35,  VS.21.  * I 

(6^  Cap.  61 , 89  j cnp.  1 1 , vs.  33  ; cnp  1 7,  vs,  82  ; rap,  8,  vV  8- 

(7)  C»p.  48,  vs.  26.  *'  • , I 

(8)  f^elU  muuct'C  HeU‘i}rteHtt  If,  c m*l  Gìiunute  (Mia  Utinatitra. 


Digitized  by  Googie 


ivuo'irrro. 


* 


V.  — 


!7K 


tpria  noi  sof^iiiaino  il  (iiardino  Jejcli  unmitli  (t),  cio<);  ilireiiiu 
del  suo  vostire;  del  mangiare  e del  bere;  de'  suoi  viaggi;  dui 
suo  contegno  colle  mogli,  della  sua  condotta  in  società;  dell’aii- 
dare  a 'piedi,  e del  cavalcare;  del  suo  coricarsi  cd  alzarsi;  delle 
s)ie  buone  maniere  ; delle  sue  sorti  e de’  suoi  giuramenti  ; u fini- 
remo colla  descrizione  della  stia  pei-sona. 

Mei  suo  vestire  non  stava  a scegliere,  e metteva  indosso  quel 
che  gli  capitava  alle  mani,  camicia,  calzoni,  sott'abito  o man- 
tello. Portava  per  lo  più  stoffe  di  cotone;  ma  ne  usava  anche 
di  lana,  o di  quelle  operate  c rigate  deirieinen.  Il  suo  color 
favorito  era  il  bianco;  tuttavia  amava  aneiie  il  verde,  luà  odiava 
gli  abiti  interamente  di  color  rosso  o giallo,  eccetto  nelle  batta- 
glie. Indossava  gli  abiti  nuovi  per  lo  più  in  venerdi,e  dava  ai 
poveri  i logori.  Portava  al  capo  una  bianca  benda,  le  cui  estre- 
mità gli  cascavano  tra  gli  omeri.  Talora  portava  solo  una  cu- 
fictla.  Il  di  della  conipiista  delta  Mecca  aveva  il  capo  cinto  di 
benda  nera.  Alcuni  dicono  che  si  avvadgeva  la  benda  al  capo 
sette  volte,  altri  dodici.  In  viaggio  portava  una  enflia  con  due 
orecchie,  e dall'ardor  del  S(de  si  difendeva  con  uno  scialle 
gettato  sopra  ; se  profumava  il  capo  , si  poneva  una  specie  di 
calotta.  Intorno  alia  lunghezza  del  suo  mantello  c delle  ma- 
niche discordano.  .\bl)orriva  gii  abiti  di  seta  ; ma  invece  usava 
una  stoffa  grossolana  ehiamnta  dagli  Aralii  seiamissa  e ehé  aveà 
avuto  in  dono.  Pel  venerdi  avea  due  abiti  festivi.  Il  suo  man- 
tello era  nero.  .Vicsa  una  volta  fece  so]ira  dne^  degli  abiti  di  lui 
l'osservazione  che  erano  troppo  grossolani  e pesanti,  sicché  egli 
sudava:  esso  non  rispose  nulla  c c«mtinnò  a portarli.  Aveva  fa- 
nello nella  mano  sinistni;  e quando  volea  avere  speciale  ricordo 
di  qualche  cosa  ( invece  del  nodo  sul  fazzoletto  ),  vi  avvolgeva 
un  filo  intorno.  La  calzatura  nera  e sciiqdice,  pantoAdc  o san- 
dali; talvolta  camminava  anclie  a piedi  nudi.  La  figura  del  suo 
piede,  c de' suoi  sandali  ha  nell'islam  quasi  tanta  importanza 
come  quella  delle  orme  di  lliukla  per  coloro  che  professano 
la  costui  dottrina.  Maomcttn  non  mangiava  imii  senza  dire  in 
prima  in  nome  di  Dio,  il  che  quindi  innanzi  fu  una  legge'  pei 
musulmani.  Mettea  nel  piatto  tre  u quattro  dila,  iioq  mai  due, 
e slava  quindi  sulle  ginocchia,  ma  talora  anche  sedevasi  sid 
piede  dritto  o sinistro  caccialo  sotto.  Mangiato,  faceva  lina 
{ireghiera  di  ringraziamento,  e si  lavava.  .Non  luaugiò -mai  colla 


(l)  llàimiAT.  ^ 
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mano  siiiislra,  il  che  non  ii  fa  che  dal  diàvolo.  Voleva  che  i 
suoi  coiiiincnsali  leccassero  i piatii,  c si  forbissero  le  dila  colla 
bocca,  perchè  anche  la  più  piccola  parte  del  cibo  dato  da  Dio 
è benedetto.  Tolta  la  carne  porcina,  ei  mangiava  d'ogni  specie 
carne  e legumi,  lua  più  volentieri  un  intingolo  di  cipolle  e latte, 
e odiava  gli  agli.  Non  assaggiò  mai  lucertole,  elicerà  in  prima 
U"  cibo  ordinario  degli  .\rabù  perchè,  com’egli  diceva,  quelle  in 
origine  erano  uomini.  Dei  pani,  quel  d'orzo  gli  era  il  più  grato; 
delle  carni,  quella  d’agnello.  La  sua  vivanda  prediletta  era  in 
generale  la  carne  (1);  talvolta  mangiava  anche  pesci  secchi  o 
carne  salata.  Kra  solilo,  dire  che  la  carne  migliore  è quella 
della  schiena  (s’intende  di  camello).  Talvolta  mangiava  la  zup- 
pa di  pane  con  carne  sbriciolata,  cibo  ordinario  degli  Arabi. 
Proibì  di  tritolare  la  carne  col  coltello,  perchè  fanno  cosi  i 
Persiani , e cmnandó  di  servirsi  a tal  fine  delle  dila  e delle 
mani.  Kntraiido  in  una  casa,  se  non  vi  trovava  altro,  si  faceva 
portare  accio,  e mangiava  pane  intinto  in  quello,  e soleva  poi 
dire:  • Il  migliore  aroma  è l’aceto.  > 

Piacevangli  assai  confetti  e datteri, . e di  questi  ultimi  facea 
l'ordinario  suo  nutrimento.  Assai  voloiitieri  mangiava  i dat- 
teri nel  bilie,  la  qual  pietanza  è chiamata  Udban  dagli  Arabi. 
Era  solilo  dire. : • (^asa  dove  son  datteri,  non  si  patisce  fame  » 
e. viceversa:  « Casa  dove  non  son  datteri,  si  patisce  fame.»  Liia 
delle  migliori  specie  di  datteri  di  Medina  cliiamasi  aswet  ; 
Maometto  diceva  : • Chi  si  .sveglia  alla  mattina  con  sette  datteri 
» aswet,  non  ha  a temere  por  quel  giorno  nè  veleno,  nè.  incan- 
• tesimo.  » Scagliava -gli  ossi  strizzandoli  col  pollice  contro  l'iii- 
dice,  o li  raccoglieva  nella  mano  sinistra.  L'n  giorno  ch’egli 
mangiava  colla  destra  datteri  fiTsclii,  avvioiiialaglisi  mia  pecora 
si  mise  a mangiar  gli  ossi  ch’egli  teneva  imlla  sinistra.  Se  i dat- 
teri eran  veeehi  c bacati,  liravq  fuori,  il  baco  e mangiava  il 
frutto.  Amava  il  cavolo  delle  palme,  le  zucche,  c diceva  dell’ul-' 
lime:  • Questo  è il  fiaitlo  dciralberiv  di  mio  fratello  Giona.  • 
Una  volta  Anis  gli  disse:  • 0 profeta  ili  Dio,  tu  mangi  troppe 
« zucche.  — Questo»  rispose  Maometto  «è  buono  pel  cervello, 

« e accresce  il  giudizio.  » Amava  anche  la  marmellata,  e la  ge- 


(I)  T»nto  è lontano  ital  varo  t*a.s^rr/.ionr  r'prliita  in  tante  sinrie  europre 
che  Meomelto  n in  ribarasi  che  di  laltr.  .Se  è tanto  falsa  tjnesl'assereiotlc 
intoroo  a Maometto,  rhe  rosa  Hevesi  pensare  della  dieta  di  ' latte  di  Zoruastro 
dà  lauto  piti  al, Uro  ’ 
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latina  di  mandorle,  cd  anche  pano  ed  olive.  Nella  spedizione 
di  Tebiik  gli  fu  portato  formaggio  secco,  eh’  egli  fece  in  pezzi 
col  coltello,  c lo  distribuì.  Mangiava  insieme  datteri  e citrioli, 
c diceATt,  che  il  calor  di  quelli  temperava  il  freddo  di, questi, 
e il  freddo  di  questi  il  calor  di  quelli.  Suoi  frutti  prediletti 
erano  cocomeri  ed  uve.  Mangiava  peperoni  con  sale,  c diceva: 
c 11  vostro  aromo  è il  sale.  > Se  alcuno  gli  offeriva  frutti  freschi, 
«soleva  dire:  Mio  Dio!  benedisci  la  nostra  città,  le  nostre  me- 

• tadelle  (1)  e le  nostre  staja,  e aggiungi  benedizione  a benc- 

< dizione!  • Diceva  pure:  • Chi  si  ciba  di  latte  (da  Ini  molto 
« amalo),  deve  dire:  0 mio  Dio!  benedicilo  cd  aumentalo!  • o 

< Non  conosco  che  il  latte  il  quale  serva  nel  medesimo  tempo  e 

• di  cibo  e di  bevanda.  > Nel  bere  facea  tre  pause;  le  prime  due 
volte  diceva  : • In  nome  di  Dìo  ! (2)  > la  terza  : « Lodalo  Id- 
« dio!  (3)  > Ogni  giorno  beveva  una  coppa  di  miele.  Talora.  lucllea 
ncll’aqua  ch’ei  beveva,  orzo  o segala  abbrustolita,  per  migliorare 
il  sapore  dell’aqua  salsa  di  Medina.  Se  trovavasi  in  compagnia, 
facea  bever  tutti  prima  di  lui,  c beveva  per  ì’ ultimo;  di  là  il 
suo  detto:  « Chi  dà  bere  ad  un  popolo,  beva  per  ultimo.  > 
Egli  beveva  sempre  colla  mano  dritta.  Un  giorno  era  seduto  tra 
Abubekr  che  gli  era  alia  sinistra,  cd  un  Arabo  che  cragli  alla 
dritta,  e bevette  una  tazza  dì  miele  allungalo  con  aqua,  poscia 
diede  la  tazza  all’arabo;  e chiestogli  da  Omar  che  gli  slava  di 
fronte,  perchè  non  l’avesse  data  ad  Abubekr,  disse:  « Quelli 

• della  dritta  sono  i drilli.  » f*roibi  di  bere  dall’imboccatura 
dcH’olre,  e da  tazze  còll’orlo  dentalo.  La  sua  più  cara  bevanda  era 
aqua  dolce  c fresca,  che  gli  era  portala  da  un  luogo  due  giornate 
distante  da  Medina.  Comandava  di  coprire  di  notte  i pialli  e i 
vasi  da  bere. 

Solea  mettersi  in  viaggio  ordinariamente  in  lunedi,  o talvolta  * 
anche  in  giovedì  o mercoledì.  • Se  viaggiate  in  anni  fertili  » 
diceva  egli  « non  lasciate  mancare  alle  vostre  cavalcature  fo- 

• raggio  ed  erba  ; se  in  anni  sterili,  affrettatevi  più  che  potete 

• per  raggiungere  il  luogo  deterininato^  onde  non  vi  vengan  meno 
« le  cavalcature;  e se  di  notte  riposate  un  pajo  d'ore,  sia  fuor 
« di  sliTida,  al  sicuro  dagl’ inselli  striscianti  c volanti.  » Proibì  di 
viaggiare  senza  compagnia , e diccA  a : < Se  ruonio  sapesse  ciò 

(l)  nifd'l.  . (2)  lìismiUah.  (.1)  /;/  hund  ìiiUnh. 
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• dia  v’  ha  nella  solitudine , non  andrebbe  mai  da  solo.  > In- 
terdisse assolutamente  i viaggi  alle  donne,  se  non  coi  loro  ma- 
riti. Proibi  di  servirsi  di  campanelle  nel  viaggio,  da  lui  tenute 
per  salmodie  del  diavolo,  corno  considerava  generalmente  i viaggi 
una  parte  deirinferno.  Spesso  venne  in  ajuto  dei  deboli  e degl’in- 
fcrinicci,  e li  fece  sedere  dietro  di  sè.  Cn  giorno  gli  venne  incontro 
per  fargli  grata  accoglienza  Abdollah  fìglio  di  Caafcr,  poscia  t suoi 
due  nipoti  Asan  ed  Usein;  egli  li  fece  salire  tutti  e tre  sul  suo 
camdlu,  il  primo  innanzi,  gli  altri  di  dietro,  e cosi  venne  in 
città.  Cercava  sempre  d’entrare  in  città  alla  mattina  , non  mai 
alla  sera,  anzi  proibì  di  farlo  ai  suoi  amici.  Faceva  macel- 
laro un  camello  , od  un  bue , per  pasteggiare  gli  uomini  che 
gli  eran  venuti  incontro;  ma  prima  del  banchetto  recavasi  alla 
moschea.  Tornando  da  un  viaggio  diceva:  • Noi  ritorniamo, 

• c benediciamo  Iddio  con  inni.  > (1)  Entrando  in  città:  < Vbl- 

• gcndoci  al  nostro  Signore,  ci  trovìam  reduci  senza  che  i nostri 
« peccati  ci  abbian  recato  pregiudizio.  » (2)  Ordinò  che  trovan- 
dosi insieme  tre  uomini  in  un  viaggio,  un  d’essi  dovesse  essere 
nominato  emiro,  cioè  come  capo  della  carovana.  Quando  alcuno 
che  intraprendeva  un  viaggio  recavasi  da  lui  per  prender  com- 
miato, egli  diceva  : « Deponi  presso  Dio  la  tua  religione , e i fini 

• delle  tue  azioni;  » opprtre  diceva:  « Dio  accresca  la  tua  virtù, 

• e ti  perdoni  i tuoi  peccati,  e ti  faccia  trovare  il  bene,  ovun- 

• (|iie  tu  ti  volga.  » 

Era  un  modello  nelle  sociali  adunanze  in  generale,  ma  spe- 
cialmente colle  sue  donne.  Egli  diceva  : • 11  migliore  di  voi  sia 
I il  miglioro  colla  sua  donna  , ]>ercliè  io  sono  il  migliore  di  voi 

• colla  mia.  • Bevea  dal  medesimo  lato  del  boccale  da  cui  avea 
bevuto  Aiesa,  e talvolta  mangiava  carne  del  medesimo  osso  che 
quella  teneva  fra  i denti.  Egli  riposava  spesso  col  capo  in  grembo 
a lei , recitando  il  Corano.  Una  volta  corso  a gara  con  Aiesa , 
e 'fu  superato  da  lei.  Alcuni  anni  dipoi,  essendosi  ella  impin- 
guata , in  una  nuova  gara  di  corsa  le  passò  innanzi  e disse  : 

• ora  siamo  pari.  » .Aiesa  racconta:  « Un  giorno  eravamo  a pa- 
role, e il  profeta  propose  di  comprometterci  in  Ebn  Obeide. 

• No  • diss’io  « egli  è troppo  doice,  e terrà  da  te  • ed  egli;  • sei 

• tu  contenta  dì  Omar?— No»  replicai  »di  questo  ha  paura  anche 

• il  diavolo  — Edi  Abubekr?»  soggiunse  egli,  ed  io  dissi  di  si.  Fu 

(i)  ^thune  ta’òunr  Ìi  ief>bma  hitmuiuue. 

(i)  7\‘U^tn  tfUi'icn  li  rebbuta  aubrn  la  jmghadir  aleina  ìuitdcn. 
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mandato  per  Abubckr,  e il  profeta  cominciò  a raccontare  la  cosa. 

10  dissi  : > 0 profeta  di  Dio  sii  giusto  ! » e mio  padre  diemmi 
un  tale  schiaffo  che  mi  colò  il  sangue  dalle  narici,  e disse: 
< Nessuno  ti  farà'  la  giustizia  che  meriti  se  non  il  profeta  di  Dio.  > 

11  quale  disse  : < Io  non  ho  desiderato  una  tal  cosa  da  te,  o Ahu- 
bekr  > e alzatosi  mi  asciugò  il  sangue  dal  volto.  > 

Ogni  qual  volta  Aicsa  montava  in  collera , le  poneva  la  mano 
sulla  spalla  c diceva  : < Mio  Dio  ! perdonale  i suoi  peccati,  am- 
« morza  l’ ine  del  suo  cuore,  c preservala  da  agitazioni.»  Ogni 
giorno , dopo  la  preghiera  pomeridiana , visitava  le  stanze  di 
tutte  le  sue  mogli  e s’ informava  della  loro  salute  ; di  notte  poi 
si  recava  da  quella  cui  toccava  la  volta.  Le  trattai  tutte  possi- 
bilmente del  pari  quanto  a cibo,  abitazione,  vestire.  Gii  accadde 
sovente  di  visitare  in  una  notte  tutte  le  nove  mogli,  e tuttavia 
lavarsi  una  volta  sola  : qualche  volta  però  si  lavava  dopo  la 
visita  di  ciascuna  stanza.  Selma,  una  d'es.se,  racconta  che  quan- 
d’egli era  colle  mogli,  chiudeva  gli  occhi , e tiravasi  la  veste 
sopra  il  capo,  e diceva  alla  moglie:  • Staitene  tranquilla  e digni- 
tosa. > Quantunque  egli  possedesse  la  forza  di  trenta  uomini, 
non  ebbe  che  nove  mogli , e diceva  ; • Del  vostro  mondo  io  non 

• amo  che  le  donne  e le  fragranze;  > e < Dio  ha  posto  nella  pre- 

• ghiera  il  ristoro  degli  occhi  mici.  • In  compagnia  de’snoi>era 
solito  sedersi  tirando  su  i ginocchi  e stringendo  i piedi  colle 
mani , ma  si  sdrajava  anche  supino,  e in  questo  caso  teneva  un 
piede  sopra  l’altro.  Odiava  il  parlar  molto,  abbreviava  il  discorso 
al  possibile , c spesso  stava  pago  al  cenno  per  risparmiar  pa- 
role. Quando  parlava  batteva  sovente  colla  destra  mano  sulla 
gamba  sinistra,  e qualora  si. maravigliava  toroeva  la  mano  per 
modo  che  la  palma  era 'Volta  all' infuori.  Quando  montava  in 
collera  «i  lisciava  spesso  i capegli.  Se  i suoi  compagni  si  me- 
ravigliavano di  qualche  cosa,'  ei  si  meravigliava  insiem  con  loro; 
ma  quand'essi  ridevano  ei  non  rideva,  0 tutto  al  più  moveva  la 
bocca  per  ridere.  Se  piangea  per  un  morto,  o di  compassione, 
poche  erano  le  sue  lagrime. 

Amava  le  poesie  e se  ne  faceva  leggere,  ma  non  leggevalc 
esso,  sebbene  citasse  molti  versi  nel  metro  Resces. 

L’unico  verso  arabo  che  aveva  spesso  in  bocca  è quel  celebre 
della  poesia  di  Zebid  : _ 

« Fuori  di  Dio,  non  è tutto  vanità  ? » 

Assicura  Aicsa  nella  tradizione,  che  egli  nulla  odiava  più  dei 
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ver»i , c non  ne  recitava  nessuno  regularinenlc.  l'na  volta  rieor- 
dossi  dei  celebri  versi  d’un  poeta  arabo: 

« T’aprono  i di  ciò  che  t’è  ignoto  ancora. 

• E nuove  arreca  chi  il  valor  ne  ignora  •.  .. 

Maometto  diceva  : 

< T’aprono  i di  ciò  che  t’è  Ignoto  ancora, 

• E nuove  arreca  chi  ne  ignora  il  valore  r. 

• Profeta  di  Dio  > disse  Abubekr  < il  verso  è fallato.  — io  non 
son  poeta  > rispose  Maometto.  Amava  però  assai  udire  storielle, 
attorniato  dai  suoi  compagni  o dalle  sue  mogli.  Dilcttavasi 
anche  di  scherzare  coi  compagni,  ma  le  sue  eelie  non  si  fonda- 
vano sopra  bugie.  Diceva  : • Dio  non  ha  per  male  gli  scherzi 

• di  chi  li  fa  con  ischictta  intenzione.  » Stava  osservando  i 
giuochi  e le  danze  delle  sue  mogli,  ma  senza  prendervi  parte. 
L'no  de’  suoi  scherzi  più  vulgati  è quello  con  Sofia  figlia  di 
Abdol-Motallib , che  gli  chiedeva  se  le  donne  entrerebbero  in 
])aradiso;  egli  rispose:  •soltanto  le  giovani,  ma  non  le  vec- 

• chic  ; • e quando  vide  che  la  veccliia  se  la  prendea  troppo  a 
cuore , la  consolò  coi  versetti  del  Corano  : « Noi  abbiam  crealo 
queste  donno  ( del  paradiso  ) , ‘e  conservalo  la  loro  verginità.  ■ 
Incedeva  lentamente  e con  dignità  secondo  il  versetto  del  ce- 
rano : « 1 servi  dol  misericordiosa  camminano  con  modestia , e 

• agli  ignoranti  che  loro  indirizzano  la  parola  rispondono,  pace!  ■ 
Talvolta  camminava  calzato,  talvolta  a piedi  nudi.  Montava 
cavalli,  camelli,  muli  ed  asini,  collo  sue  mogli  in  groppa. 
Quando  andava  a letto,  svestiva  gli  abiti  del  giorno,  e recitava 
i tre  ultimi  capitoletti  del  Corano  (0.  Adagiavasi  sopra  il  fianco 
destro,  colla  mano  dritta  sotto  il  volto,  e diceva  : • 0 mio  Dio, 

• per  te  vivo  e per  te  muojo!  > oppure  : • In  tuo  nome  o Signore! 

• Tu  mi  poni  sul  fianco  e di  nuovo  mi  solleverai.  » Dormiva  sopra 
sluoje  o sulla  nuda  terra.  11  suo  guanciale  era  di  pelle,  empiuto 
con  foglie  di  palme.  Spiegava  agli  amici  i loro  sogni , e racco- 
mandava ad  essi , qualora  sognassero  cose  cattive,  di  spulare  tre 
volte  sul  sinistro  lato,  collocarsi  sul  lato  destro  e non  parlarne 


(f)  Quum  rtcipiehat  gomni  couio,  corijtmfieòat  amSag  palmas  ma/mum 

sttariun,  driu'le  expttebal  in  tag^  ri  Ufftbut  Swa/n ddnJe  conjttcabai 

uirtujtut  palma  id  ijuod  poterai  tle  curpore  suo^  tnclitiang  caputa  et  couvtrlen» 
tllui  tul  eum  patlem  ffutun  aiucciabal  de  torpore  suo,  ei  hoc  Ur  Jaciebat.  Ex 
ici.ilioae  Ai»x>  in  MAtuitui,  p-  8i5. 
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a nessuno.  Al  suo  levarsi  diceva:  • Lode  a Dio  clic  ci  duna  la 
« vita  dopoavcrci  sommersi  nella  morte!  Egli  raeeogliee  disperde.» 
In  ogni  occasione  si  ricordava  della  presenza  del  Signore  c nc 
lodava  cd  esaltava  il  nome. 

Era  il  più  bello,  il  più  generoso,  il  più  valoroso  degli  uomini. 
Andava  di  pari  col  valore  la  dolcezza.  La  tradizione  conservò 
queste  parole  di  Anis  che  lo  ha  servito  nove  anni  : • Il  profeta 
« non  mi  ha  mai  dotto:  perchè  far  cosi  c cosiP  Egli  non  mi  ha  mai 
■ rimbrottato.  » Questa  dolcezza  fa  comprendere  in. parte  l'amoro 
de' suoi  discepoli  e compagni.  Se  toccava  ad  alcuno  la  mano,  non 
era  mai  il  primo  a ritirare  la  sua,  e se  imbattevasi  in  qualche- 
duno , non  mai  si  allontanava  pel  primo  : prova  d’alTabilità  o 
cortesia.  .Avendo  una  volta  piantato  con  dispettoso  volto  uno 
che  gli  parlava,  ne  fece  rimprovero  a se  stesso  in  nome  del  cich» 
iicirutlantesiino  capo  che  comincia  colle  parole  • Egli  si  è al- 
lontanato. • Ruchari,  il  più  grande  compilatore  della  tradizio- 
ne, racconta  nel  suo  libro  Delle  linone  maniere,  che  Maometto  un 
giorno  avea  comprato  una  camicia  per  quattro  dirhein,  e rega- 
latala ad  uno  de'  suoi  ausiliari  die  l'arca  incontrato  nel  ritorno, 
e gii  aveva  indirizzato  queste  parole  ; » O inviato  di  Dio  ! coprimi 
con  una  camicia , e Dio  te  ne  rimuneri  colla  veste  del  paradiso!  • 
Gli  restavano  ancora  due  soli  dirhem:  incontrò  nel  cammino 
una  schiava  che  lo  pregò  di  darle  due  dirhem  per  comprare 
farina  ; essa  piangeva  perchè  al  ritorno  temeva  le  busse.  Egli 
l'accompagnò  (ino  a casa,  dove  il  suo  padrone  la  dichiarò  libera 
in  sul  fatto.  Ne’  suoi  discorsi  amava  la  cantilena  e l’accentua- 
zione spiccata-,  e ripeteva  più  volte  la  stessa  parola , -come  il 
saluto  d'ordinario  tre  volte,  e tre  volte  pure  prendeva  il  com- 
miato; pure  dicea  di  se  stesso:  • Il  terrore  mi  ajuta,  e mi  furono 

• date  auree  sentenze;  quand'io  dormiva  mi  furon  postela  mano 

• le  chiavi  dei  tesori  della  terra.  » Alesa  assicura  di  non  aver 
mai  veduto  il  profeta  a ridere,  ma  tutto  al  più  sorridere. 

CoH’indolo  cosi  scria  del  profeta  non  può  .riuscir  molto  ricco 
il  capitolo  dei  motti.  Certo  nessuno  dei  lettori  occidentali  nc 
riderà  , se  non  forse  dal  veder  che  queste  co9(^  si  chiamino 
scherzi.  P.  es.  Abubekr  giunse  mentre  Alesa  altercava  con  Mao- 
metto, e parlava  più  forte  di  lui.  Il  padre  volava  per  questo 
tirar  le  orecchie  alla  figlia,  ma  il  profeta  glielo  impedi.  Abu- 
bekr partissene  col  broncio,  e ritornato  più  tardi  li  trovò  in- 
sieme affatto  pacificamente:  • I.asciatcmi  • disse  Abubekr  • prt*n- 


SCUURIMKIVTI  E NOTE  Ak  LIBRO  IX. 

• Uer  parte  alla  vostra  pace,  come  già  alla  vostra  contesa.  > Ma 
Maometto  disse:  «L’abbiam  già  fatta,  l'abbiam  già  fatta  >. 

Un  Beduino  di  nome  Sahir  venne  dal  deserto  con  un  regalo  pel 
profeta.  Quando  esso  usciva  il  profeta  disse  : «Egli  ha  inselva- 

• tichito  noi,  e noi  abbiam  fatto  lui  cittadino.  « Un  giorno  venne 
un  tale  con  merci.  Maometto  lo  tenne  per  di  dietro  senza  che 
quegli  lo  vedesse.  • Liberatemi  da  questo  > grUlù  egli,  senza  sa- 
pere che  fosse  il  profeta  che  il  teneva;  « Chi  vuol  comprare  uno 
schiavo?»,  esclamò  Maometto.  «0  profeta  di  Dio!  » disse  costui 
volgendosi  < tu  non  mi  troverai  degno  del  prezzo,  — Per  Dio! 
«per  Dio!  tu  non  sei  a buon  mercato,  ma  caro.»  Una  volta 
recossi  da  lui  un  uomo  chiamato  Abdoilah  Asino;  il  profeta  sor- 
rise pel  suo  cognome,  e gli  diede  qualche  cosa  da  bere.  «Dio 
« lo  maledica!  » disse  uno  degli  astanti  « perché  tu  gli  hai  dato 
« tanto.  — Non  lo  maledica  » rispose  il  profeta  « perciocché  l'asino 

• piace  a Dio  c al  profeta.  » . Sono  specialmente  notabili  due 
parole  con  cui  Maometto  chiamava  Aicsa  la 'più  cara  delle  sue 
donne,  o- Belai,  banditore  della  preghiera,  secondochè  egli  era 
disposto  a discorrere  conGdentemente  o alle  meditazioni.  Nel 
primo  caso  diceva  : • l'aria  meco , o rossigna  ! • nel  secondo  : 

• Spiritualizzami,  o Belai  ! » 

Maometto  prendea  volonticri  buon  augurio  dalle  parole  c dai 
discorsi  ma  proibiva  di  dedurne  cattivi  presagi;  dava  grande 
importanza  ai  buoni  nomi,  c diceva  che  innanzi  a Dio  i nomi 
più  illustri  sono  .\bdollah  (1)  ed  .4bdcrrabman  (9);  ed  il  nome 
più  odiato  da  Dio,  re  dei  re.  I nomi  cattivi  cangiava  in  buoni; 
cosi  mutò  i nomi  delle  suo  due  mogli  che  in  prima  cliiama- 
vansi  Borre  (3),  in  Seineb  (4)  o Meimunet  (5).  Quando  inca- 
ricava alcuno  d'un  affare,  gli  domandava  primieramente  il  suo 
nome:  c se  non  gli  piaceva,  rivocava  l’ incombenza.  Quando 
egli  mera  viglia  vasi  assai  di  qualche  cosa,  e temeva  il  mal  oc- 
chio, diceva:  '«Dio  lo  benedica,  e non  permetta  ehe  sia  di 
« pregiudizio.  » Raccomandava  ai  compagni , quando  vedean 
qualche  cosa  spiacevole,  di  dire:  «O  mio  Dio!  niuno  dà  del 
•# 

(«)  ]t  trrvo  «li  Dio. 

(2)  H seno  del  mi  se  rie  otri  ir  so. 

(3)  Che  liberamente  si  abb.mdtrna. 

( t)  Zcnnbia. 

(5}  La  for(uoal.i,  ^ 


Digitized  by  Google 


N*  V.  — Mioarrro.  tKÓ 

• bene  fuori  di  te,  e nissuno  fuor  di  (e  preserva  dal  male:  e 

• non  r'è  fona  e potenza  che  in  Dio.  > Comandò  di  non  en- 
trare in  nessuna  casa  se  non  con  permissione,  e dopo  clic  il 
saluto  Salute  a voi  (1)  fosse  restituito  con  J voi  saluta  (2).  Kgli 
diceva:  « Il  saluto  prima  della  parola!  > (3)  e:  «Non  invitate 
« nessuno  a mangiare  prima  di  averlo  salutato.  • Proibi  ai  suoi 
di  essere  i primi  a salutare  ebrei  e cristiani,  ma  non  di  render 
loro  il  salato.  Agli  amici  toccava  la  mano,  o quando  tomavan 
da  lungo  viaggio  gli  abbracciava.  — Diceva:  «Lo  starnutante 
dica:  «Lode  a Dio»  e gli  ascoltanti  dovean  rispondere:  «Dio 
« abbia  pietà  di  te.  > (Questa  fu  d’indi  in.  qua  una  costumanza 
dell' islam);  tuttavia  dopo  tre  starnuti,  il  cho  indicava  infred- 
datura, non  dicca  nulla.  . 

I suoi  giuramenti  erano:  «Per  lui,  nelle  cui  mani  è la  mia 
«anima!  — Per  colui  che  cangia  i cuori!  — Per  Dio!  » Quan- 
d'egli partiva  dalla  conversazione,  diceva  ad  espiazione  di  essa: 
« Lode  a te,  mio  Dio  ! io  attesto  che  non  v’  è al  tro  Dio  che  te , 
« e imploro  il  tuo  perdono  e mi  volgo  pentito  a te.  > 

Acconciatura  di  Maometto:  ravviavasi  tutti  i giorni  i capelli 
e la  barba;  .ungevasi  quelli  con  olio  e scorciava  i mustacchi. 
Egli  diceva:  «Accorciate  le  basette  e lasciate  crescer  la  barba 
« al  contrario  dei  magi.  > Tutti  i venerdì,  prima  di  andare  alla 
moschea,  si  accorciava  i nnistacchi  e tagliava  le  unghie.  Puli- 
vasi  da  ogni  immondizia  colla  mano  sinistra  ; pingevasi  gli  occhi 
con  liscio  d'Ispahan  tre  volte  il  destro,  tre  e talora  soltanto 
due  il  sinistro.  Ne’  suoi  viaggi  prendeva  sempre  allato  spec- 
chio, pettine,  stuzzicadenti,  forbici,  un  vasetto  di  liscio  da  oc- 
chi, uno  di  profumi  e un  altro  di  olio.  È questo  il  sette  della 
toeletta  del  profeta,  che  fu,  come  pare,  imitato  dal  sette  in  sette  (4) 
della  toeletta  delle  signore  orientali.  Quando  mori  aveva  solo 
pochi  peli  grigi  nella  barba  e sul  vertice  del  capo.  Un  gran 


(1)  FA-telam  nìeikum. 

(2)  jétokum  et-selam.  . ' 

(3)  Et-telam  kiUelUelam.  ■ ' 

(«)  EJì  iter  eft,  cioi  sette  specie  di  lisci,  é sette  specie  di  ornamenti  per 
sette  membri  del  corpo;  i»  liscio  d’occhi,  T*  iingueoto  per  le  snpraccigti:i. 
3"  unguento  per  le  chiome,  4®  liscio  rosso,  5"  liscio  liiaiiro  per  le  giisiieie . 
fio  zafìerano  per  7e  unghie,  7"  polvere  estirpatrice  de’ peli;  i selle  anelli 
sono  t"  il  diadema,  2"  gli  orecchini,  3“  sm.iniglie  pei  piedi,  4"  per  le  m.mi, 
60  il  monile,  6»  l'anello  del  dito.  7®  il  cintoj  che  sono  le  selle  sl'ere  in  cui 
si  munse  il  mondo  cosmetico  degli  Oiienlali. 
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numero  d’ imami  disputarono  se  egli  adoperasse  veramente  Io 
zafferano  per  tingersi  i capelli,  o prullosto  come  rimedio  contro 
il  dolor  di  capo.  Così  disputano  se  egli  bagnavasi  anche  per 
altro  scopo,  clic  per  eseguire  il  lavacro  prescritto  in  certi  casi 
dalla  legge.  Maometto  era  rosso  in  volto  ; ki  sua  capellatura  che 
fu  creduta  bruna , pare  che , se  non  era  rossa , desse  almeno 
nel  rosso,  poiché  egli  la  coloriva  con  zafferano.  Grossa  avea 
la  testa,  grande  rocchio,  folte  le  chiome,  la  barba  ben  coltivala; 
il  suo  sudore  olezzava  più  grato  del  muschio  (pei  credenti). 
Da  principio  Maometto  lasciavnsi  cascar  le  chiome  da  tutte  Io 
parli  del  capo  (ino  al  gomito,  in  appresso  le  divideva.  Osser- 
vano ancoro  questa  prima  usanza  del  profeta  molti  ordini  di 
dervisc,  i quali  lasciatisi  cascar  le  chiome  non  divise  nò  petti- 
nale. Però,  nel  pellegrinaggio  del' commiato , si  rase  il  capo, 
coni' è prescritto. 

Queste  parlieolaritù  intorno  ai  costumi  «d  alla  maniera  del 
profeta,  che  l'autore  di  questa  luogralla  estrasse  pel  primo 
dalle  fonti,  come  pure  alcune  delle  piu  interessanti  aggiunlc  , 
0 nulla  affatto  o.  solo  incomplctaiiienle  conosriulc  intorno  a 
molli  de' più  importanti  avvenimenti  della  sua  vita,  come  per 
&s.  gli  ordini  d’omieidio , c la  sua  stretta  relazione  con  l’ ebreo 
Kmilìl  primo  traduttore  arabo  della  Ilibbia,  empiscono  le  la- 
cune delle  preeedeuti  biografìe  di  Maometto , cosicché  i duturì 
scritturi  di  Storie  universali  son  posti  in  grado  di  darne  un 
ritratto  più  fedele , o un  più  retto  giudizio.  .\  malgrado  del 
traviamento  della  sua  scnsualilù,  dei  delitti  a cui  lo  spinse  il 
suo  appassìoiiamcnto,  c principalmente  la  vendetta  dei  suo  onore 
pregiudicato  da  satire  e motteggi , o a malgrado  dell'npinkmc 
contraria  manifestala  da  storici  ed  orientalisti  di  gran  fama  (i), 
non  essere  Maometto  stato  altro  clic  un- mentitore  ed  un  in- 
gannatore per  avidità  di  dominio,  noi  dobbiamo  persistere  nel- 
ropinìone,  che  egli  non  solo  prose  le  mosse  dalla  grande  idea 
di  ricondurre  il  suo  popolo  dall'  idolatria  all'  adorazione  dell'u- 
iiico  Dio,  ma  che,  dotalo  di  gran  talento  poetico  (3)  o di  vivo 
religioso  sentimento,  esaltato  nelle  ore  dell’ entusiasmo , si  ri- 
guardò qual  organo  del  Ciclo  por  guidare  il  suo  popolo;  fonda- 

fi)  Hiu^rapìtit  uuivrrselli  , ari.  Mollame!. 

Anclic  rccrnteineiile  un  ailici'lo  ilei  J<^urual  asiatiifuc  lìt  Muok  lia  fallo 
piena  giu.-Uizia  ai  tuo  inuilo  curile  poela. 
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(ore  d’una  nuova  religione  clic  si  dilTuso  tu  gran  parte  della 
terra,  suggello,  al  dir  de’ suoi,  e compimento  de’ profeti. 

Ha  MMER-PtmosTAU,,  Gemaldesaal  lìer  Lrbens- 
henclireibungen  glosser  moslimischer  Herrscher  eie. 

• * 

N®  VI.  pag.  83.  ' . 

' Il  Corano.  ' 

DaU’ambo  Karan , leggere  , è derivala  la  parola  Kour'ann , c 
dinota  lettura,  o ciò  che  deve  esser  letto  ; pel  qual  nomo  i musul- 
mani non  solamente  dinotano  il  volume  del  Corano  , ma  qualsi- 
voglia particolare  capitolo  o sezione' di  esso  ; come  gli  ebrei  chia- 
mano tutta  la  Scrittura , o ogni  parte  di  essa  col  nome  di  Karak, 
ovvero  Mikrah,  parole  della  stessa  radice  e del  medesimo  si- 
gnilicato. 

Molti  Chiamano  questo  libro  Y Alcorano,  mentre  la  sìllaba  al  non 
è che  un  articolo  corrispondente  al  nostro  il,  e quindi  vuoisi  tra- 
lasciarla allorché  bisogna  anteporvi  l’articolo  italiano,  e scri- 
vere e pronunciare  il  corono,  cioè  la  lettura  o il  libro  (1). 

Il  Corano  viene  onorato  alcune  volle  col  titolo  di  Forkan;  pa- 
rola derivala  dal  verbo  faraka,  che  significa  dividere,  nello  stesso 
modo  che  gli  ebrei  usano  la  parola  Perek , dalla  stessa  radice , 
per  dinotare  una  sezione  o porzione  della  Bibbia.  Talvolta  è 
pure  nominato  per  antonomasia  al-Slolsltaf,  cioè  il  volume  ; 
al-Khitab,  il  Libro  per  eccellenza  : al-Dhikr  , o sia  r.Ammo- 
nìzione.  Da  taluni  pòi  vuoisi  chela  parola /'urlian  significhi  distin- 
zione , come  se  il  Corano  dislinguèsse  il  vero  dal  falso,  il  lecito 
dall’  illecito. 

Alcuni  interpreti,  dice  nel  prolisso  suo  stile  il  Rampoldi  , so- 
stengono che  la  parola  koran  altro  non  significhi  fuorché ’flaccottn 
di  precetti:  esso  in'  fatti  è il  codice  universale  de' musulmani.  Nella 
parte  civile  vi  sì  trovano  alcune  leggi  tratte  dal  codice  di  Giusti- 
niano, e nella  parte  religiosa  vi  si  osservano  in  gran  parte  le  mas- 
sime di  Ario,  di  Neslorio  e dì  Sabellio.  La  Bibbia  vi  è citala  so- 
vente , faccndovìsi  menzione  di  alcuni  patriarchi , di  diversi  pro- 
feti, e principalmente  di  Giovanni  figlio  di  Zaccaria , e di  Gesù 

())  Non  cadiam  p«rh  nel  liScraliinio  pedanlesrn,  che  j' Inrierliire  roniro 
chi  OSA  ancora  dire  errano,  mentre  lutto  gioì  no  lascia  dire  in  pace  l’al- 
gebra, l’alchimia,  1’.,  lman.ieco  ecc.  ecc. 
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figlio  di  Moria  , chiamati  profeti  esimii,  c dei  quali  si  loda  molto 

la  vita  e la  dottrina. 

Molti  scrittori  maomettani  ci  lasciarono  pompose  descrizioni 
intorno  allo  stile  del  Corano,  il  quale  in  generale  è molto  bene 
scritto.  Piacevole  è in  fatti , ov’esso  imita  le  maniere  e le  frasi 
poetiche,  usando  i tempi  preterito  perfetto  e futuro  reciproca- 
mente l’uno  per  l’altro , e passando  dalla  terza  persona  alla 
prima,  egualmente  che  alla  seconda  ; ed  all’inconlro  dalla  prima 
alla  terza , come  appunto  trovasi  fatto  dai  profeti  ebraici.  Lo 
stile  è conciso,  di  mollo  buon  gusto,  adorno  di  figure  retoriche  , 
secondo  lo  stile  orientale;  ed  ò sovente  ravvivato  con  floride  e 
sentenziose  espressioni;  dove  la, maestà  e gli  attributi  di  Dio  sono 
descritti , egli  è sublime  e magnifico. 

Per  un  pregiudizio  religioso  i maomettani  pcnS  credono,  c gli 
Arabi  rassicurano  , che  la  lingua  del  curano,  e per  conseguenza 
il  dialetto  usitato  alla  Mecca  a’  tempi  di  Maometto,  è quanto  vi 
sia  di  più  puro  c di  più  perfetto.  Questo  dialetto  differisce  però 
talmente  dal  moderno,  che  oggidì  s’ insegna  la  lìngua  del  Corano 
net  collegi  della  .Mecca,  come  s’ insegna  il  latino  a Roma. 

Maometto  affettando  il  linguaggio  degli  antichi  profeti  , cre- 
dette che  non  potrebbe  meglio  imitarli , se  non  col  servirsi  nel 
suo  libro  d'uno  stile  conciso,  onde  rare  volte  vi  si  trova  un 
discorso  continuato,  di  mudo  che  quasi  tutti  i versetti  sembrano 
non  avere  veruna  relazione  tra  di  loru. 

Quantunque  poi  l’ intero  libro  sia  scritto  in  prosa  , pur  non 
di  meno  le  sentenze  in  generale  finiscono  in  una  lunga  e con- 
tinuata rima  , per  cagion  della  quale  il  senso  è spesse  volte  in- 
terrotto, e sovente  s’incontrano  ripetizioni  non  necessarie.  Gli 
Arabi  però  sono  si  fattamente  vaghi  di  una  tale  .sorta  di  eon- 
sonanze,  che  ne  fanno  ben  anche  uso  nelle  loro  j>iù  elaborate 
composizioni  , che  essi  parimente  abbelliscono  con  frequenti 
passi  dello  stesso  Corano,  e con  allusioni  al  medesimo,. 

Questo  libro  è certamente  lavoro  il  più  perfetto  che  esista 
nella  lingua  araba  , feconda  di  grandi  scrittori.  I poeti  gode- 
vano in  fatti  in, Arabia  la  più  alta  considerazione  ; le  loro  mi- 
gliori produzioni  affiggevansi  alla  porla  della  Caaba  per  esservi 
lètte  al  pubblico.  Le  opere  di  Lcbid  figlio  di  Rcbiab  ottennero 
la  palma  ai  tempi  di  Maometto , e nessuno  aveva  potuto  rapir- 
gliela : il  suo  merito  era  da  molli  anni  senza  competitori , nè 
alcuno  si  presentava  per  disputargliene  il  premio.  Si  pose  a 
fùtneo  del  poema  di  Lebid  il  secondo  capitolo  del  Corano;  questo 
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poeta.,  benché  idolatra,  fu  preso  d'aiuniirazione  alla ktlura  dei 
sublimi  primi  versetti  e o si  dichiarò  vinto.  Anche  A'oob  figlio 
di  Zobeir,  non  niusulinano , compose  in  onòre  di  Maometto  nn 
poema  intitolato  lianat  al-Saad,  nel  quale  viene  -fatto  l’ elogio 
dello  stile  usalo  nel  sacro  codice.  Amr  al-Kai»,  conosciuto  dai 
Greci  sotto  il  nome  di  y/mrióicaris,  fu  uno  dei  sette  illustri  poeti 
che  gli  Arabi  abbiano  avuti  prima  del  musulmanismo;  era  sceik 
o capo  della  tribù  di  Kendah  ; e quantunque  nemico  di  Mao- 
metto , non  potè  far  a meno,  in  un  suo  poema  intitolato  A’os- 
sùlah  Moallakar,  di  riconoscere  la  superiorità  dello  stile  che  tro- 
vasi nel  Corano.  Questi  poemi  si  stimali  dagli  Arabi  erano  chia- 
niatL  tanto  col  nome  di  Moallokur  o Moaiìakat , cioè 'attaccali 
o sospesi,  che  con  quello  di  Modhabebat,  che  significa  doralo, 
poiché  erano  scritti  sopra'  stoffe  di  seta  o in  papiro  egizio  ed  in 
caratteri  d’oro. 

L’ammirazione  clic  la  lettura  di  questa  libro  ispira  agli  Arabi 
deriva  principalmente  dalla  li^giadria  del  suo  stile,  e dalla  cura 
colla  quale  Maometto  si  studiò  d’abbellire  la  sua  prosa  cogli  or- 
namenti della  poesia,  dandogli  un  andamento  armonioso,  e fa- 
cendo rimare  i versetti  o periodi..  Talvolta ,,  tralasciando  il  lin- 
guaggio ordinario  . dipinge  con  maestosi  e sublimi  ver.si  l’elemo 
Iddio,  seduto  <«ul  trono  dei  mondi,  dando  leggi  all’universo , e 
ad  un  suo  cenno  muovere  i pianeti , sterminare  le  più  popo- 
late città , e far  nascere  un  giardino  in  mezzo  al  deserto. 
Armoniosi  ed  elevati  sono  i suoi  detti  quando  descrive  gli  eterni 
piaceri  del  paradiso  : terribili  ed  energici  quando  viene  fatta  la 
pittura  delle  fiamme  divoratrici.  Dotto  com’era  Maometto  nella 
propria  lingua , la  più  ricca , la  più  elegante , la  pk'i  sonora  e 
la  più  armoniosa  fra  quante  mai  esistono  sulla  terra  ; che  per 
la  composizione  de’  suoi  verbi  può  seguire  il  volo  del  pensiero, 
e con  precisione  dipingerlo  ; che  per  1’  armonia  de’  suoi  suoni 
imita  il  grido  degli  animali,  il  mormorio  dell’onda  fuggitila, 
il  muggito  de’ venti, sii  fracas.«o  del  tuono  dotto,  dissi,  nello 
studio  di  una  lingua  nella  quale  s’ illustrarono  tanti  poeti, 
Maometto  appUcossi  a dare  alla  sua  dottrina  tutta  la  leggiadria 
deH’  elocuzione  , alla  sua  morale  la  maestà  che  convenivagli , 
ed  alle  favole  credute  ^ a’ suoi  tempi  una  pittura  originale  che 
le  rendeva  gradite  ed  interessanti. 

All  soleva  dire  del  Corano,  ch^rgli  contiene  le  storie  del  pa.s- 
sato,  le  predizioni  per  l'avvenire  e le  leggi  del  tempo  presente. 
Altri  sostengono  che  il  curano  non  contiene  che  promesse  c mi- 
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naccie.  In  fatti  Maometto  disse  ai  suoi  discepoli  : • Leggete  il 

• Corano  e piangete  : poiché  se  voi  non  piangete  adesso,  sarete 

• costretti  un  giorno  di  piangere  inaggiorniente.  • 

il  Corano  ha  per  unico  dogma  l’ L'nilà  di  Dio,  del  quale  Mao- 
metto i il  profeta  ; per  principii  fondamentali  la  preghiera,  l’ele- 
mosina , il  digiuno , il  pellegrinaggio.  I.a  morale  che  vi  si  trova 
è stabilita  sopra  la  legge  naturale,  e sopra  quanto  conviene  agli 
abitanti  di  climi  caldi.  Maometto  compose  il  suo  libro  affastel- 
landovi , come  dissi , molti  articoli  tratti  dalla  Bibbia , e molte 
finzioni  o favole  cavate  dal  Talmud,  ed  altre  egualmente  inven- 
tate dalla  sua  fervida  immaginazione;  ed  è perciò  che  talvolta 
vi  si'  trova  poco  nfetodo  e minor  ricchezza. 

Nel  bollore  deH'cnlusiasmo  o della  vanità.  Maometto  fece  coo- 
sislere  fa  verità  della  sua  missione  sopra  il  merito  del  suo  libro: 
egli  audacemente  sGda  gli  uomini  c gli  angioli  ad  imitare  le 
bellezze  di  una  sola  pagina  , ed  ha  la  presunzione  di  assicurare 
che  soltanto  Iddio  potè  dettare  questo  incomparabile  capo  d’opera. 

Tale  argomento  in  falli  ha  maggior  forza  qnand’è  diretto  ad 
un  arabo  di  voto  , il  di  cui  spirito  sia  disposto  alla  fede,  C la  di 
cui  orecchia  rimanga  allettata  dalla  bella  armonia  de' suoni,  ebe 
r ignoranza  rende  incapace  di  paragonare  colle  altre  produzioni 
dell’ingegno  umano;  mà  quantunque  gli  allribifi  della  divinità 
vi  sieno  dipinti  con  idee  veramente  sublimi , debbono  però  ce- 
dere alla  maestosa  semplicità  , colla  quale  è scritto  il  libro  di 
Giobbe,  eomposU)  in  un’ epoca' assai  remota,  cioè  circa  venti  se- 
coli prima  , nella  stessa  regione  e nella  medesima  favella.  Ciò 
non  di  meno  , lasciando  in  disparte  le  incongruenze  che  di  tratto 
in  tratto  vi  si  trovano  , il  libro  è pieno  di  letterarie  bellezze  ; 
per  la  qual  cosa  non  dee  far  sorpresa  che  i musulmani  chia- 
mino il  Corano  la  scrittura  eccellente  o il  libro  glorioso,  o pure  sem- 
plicemente il  Nbro,  come  dai  cristiani, greci  viene  rhìamato  il 
Vangelo.  Egli  è d’altronde  talmente  rispettato,  che  non  si  azzar- 
dano a leggerlo  senz’aver  almeno  adempita  l’abluzione  prescritta 
avanti  la  preghiera  ; e se  un  infedele  lo  toccasse , non  evite- 
rebbe la  morte,  se  non  eoli’ abbracciare  l’islamismo.  Il  califfo 
Omar  ordinò  poi  che,  nel  tempo  delle  due  feste  al-Aid  fitr , e 
al-Àid  odha,  fosse  letto  dal  principio  al  fine  in  ogni  deami , a 
malgrado  del  suo  volume  , poiché  ascende  a seimila  duecento 
quaranlatrè  versetti  o periodi.  -Al  qual  proposito  è stalo  poi  av- 
vertito dal  Relando  e dal  Marracci  che  i maomettani,  ad  imita- 
zione de’  Masureti  ebrei,  hanno  numcrizzati  nen  solamente  i ca- 
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piloti  cil  i versetti,  ma  altresi  le  parole  e le  lettere  del  coraao 
e ciò  a Gae  d'knpcdire  qualunque  corruzione,  depravaniento  o 
alterazione  del  testo.  Viene  osservato  in  fatliidai  dottori  musul- 
mani, che  nolle  differenti  edizioni  il  Corano,  mediante  un  mira- 
coloso privilegio , ebbe  sempre  a conservare  un  testo  uniforme. 

Tutto  il  libro  poi  fu  da  Maometto  pubblicato  nello  spazio  di 
diciassette  o diciott'  anni , in  parte  alla  Mecca , ed  il  rimanente 
a Medina,  secondo  che,  diceva  egli,  venivagli  riT^ato;  o piut- 
tosto a norma  che  il  legislatore  aveva  bisognodi  far  parlare  Iddio. 
Ogni  rivelazione  era  confacente  ai  bisogni  del  momento , cd  a 
seconda  delle  sue  passioni  e della  sua  - polìtica } e benché  vi  si 
trovino  sovente  delle  contraddizioni  nulladimeno  ogni  ostacolo 
ed  ogni  discussione  vengono  tolti  por  la  massima  preliminare , 
che  tutto  il  testo  della  Scrittura  è abrogato  d mod ideato  dalla 
susseguente  mutazione. 

Queste  pretese  rivelazioni  erano  scritte  da’ suoi  khodai  o se- 
gretarii , sopra  foglie  di  palma  o sopra  pergamene , testo  che 
venivano  pronunciate  : i discepoli  le  imparavano  poi  a memoria, 
c quindi  le  stesse  pergamene  o foglie  erano  riposte  in  un  cofano 
cosi  alla  rinfusa,  li  Corano  fu  riordinato  nello  stato  in  cui  tro- 
vasi al  presente  dal  califfo  Abu  Bekr,  senz’  aver  nissun  riguardo 
al  tempo  nel  quale  ogni  capitolo  e versetto  fu  pronunciato. 
Quello  che  dovrebbe  essere  il  primo  trovasi  al  numero  XCVI, 
e Tultimo  stato  pubblicato  è il  IX. 

Le  divisioni  del  Corano , che  noi  diciamo  capitoli,  sono  dagli 
Arabi  chiamati  col  npmc  di  solcar,  e nel  singolare  stira,  che  si- 
che signìGca  xrUtura  o serie  d’nn  ben  ordinato  edlGcio,  ed  anche' 
una  continuazione  regolala,  appunto  come  una  ben  intesa  eiVor- 
dinata  Già  di>pietre  ia  una  fabbrica;  e ciò  nello  stesso  modo  che 
gli  ebrei  chiamano  Jora  ognuna  delle  cinquaiitatrè  sezioni  del 
Pentateuco  Sedarhn , la  qual  voce  è dello  stesso  signiGcato.  Ogni 
suro  0 capitolo  è contraddistinto  con  appositi  nomi  o titoli  che  so- 
vente hanno  relazione  soltanto  con  un  versetto  o due,  ed  il  rima- 
nente del  capitolo  tratta  di  cose  estranee  al  titolo  stesso.  Tutti  però 
questi  capitoli,  che  sono  in  numero  di  cenlOquattordici,  hanno  una 
lunghezza  mollo  ineguale,  poiché  alcuni  sono  cosi  brevi  che  non 
contano  piò  dì  tfe  o quattro  Versetti , laddove  altri  per  lo  con- 
trario ne  contengono  più  di  ducentp  ; in  generale  sono  però  d’una 
sufGciente  lunghezza. 

A malgrado  della  confusione  che  trovasi  in  questo  libro,  il  Glo- 
sofo  vi  vede  da  {ler  tutte  i grandi  sfòrzi  ebe  un  uomo , appog- 
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giato  al  solo  suo  ingegno  , impiegò  per  distorre  gli  Arabi  dalla 
loro  propensione  all’  idolatria , c per  dar  loro  un  cullo  e delle 
leggi  ; vi  si  leggono,  fra  le  molte  ripetizioni  e le  molte  favole,  di- 
versi sublimi  pensieri  ed  alcuni  maestosi  concetti  ; sempre  poi  vi 
si  trova  un  entusiasmo  acconcio  a soggiogare  popoli  di  uo  natu- 
rale fiero  ed  ardente. 

Al  principio  d'ogni  capitolo,  eccettualo  il  IX  , è premessa  la 
seguente  solenne  formola , dai  maomettani  chiamata  Bùmillah , 
perchè  comincia  dallo  porolo  B'issim  il’  lah-ir  raMtmunn-ir  rakkim 
cioè  : Nel  nome  di  Dio  pio  e misericordioso  ; la  qual  formula  eglino 
costantemente  pongono  nel  principio  di  tutti  i loro  libri , e ad 
ogni  loro  qual  si  sia  scrittura,  come  un  marcino  o una  caratteri- 
stica distinzione  della  loro  religione,  essendo  riputata  un'empietà 
se  si  ommettesse.  Essa  formola  è d'altronde  espressamente  racco- 
mandata nello  stesso  Corano,  ed  i musulmani  si  fanno  un  dovere 
di  pronunciarla  al  principio  d’ ogni  loro  azione , come  sarebbe 
prima  della  preghiera , prima  di  sedersi  a mensa  , nell'  alzarsi 
dal  detto,  prima  di  porsi  al  lavoro,  nell’  uscir- di  casa,  ed  an- 
che quando  uccidono  un  animale.  Sembra  che  Maometto,  dice 
Àbu  ’l  Feda,  abbia  tratta  questa  formola  da  quella  dagli  antichi 
Persiani  premessa  ai  loro  libri,  specialmente  in  quelli  della  più 
remota  antichità  , cioè  Benan  Yezdam  Jakkaiidigher  dadar , che 
voglion  dire  : Nel  nome  del  misericordiosissimo  e giustissimo  Iddio. 

Il  primo  capitolo  .detto  Oi-/(i(eAa/t,  che  significa  ojierlura  o in- 
troduzione , è tenuto  dai  musulmani  nella  massima  venerazione,  e 
gli  danno  diversi  onorevoli  titoli,  come  sarebbe  il  capitolo  della 
preghiera , della  lode,  del  ringraziamento,  del  tesoro,  ecx.  Essi  lo 
considerano  come  l'estralto  o la  quintessenza  di  tutto  il  libro , e 
spesse  volte  lo  ripetono,  come  fanno  i cristiani  rispetto  alla  pre- 
ghiera dominicale  , tanto  nelle  pubbliche  loro  divozioni,  quanto 
nelle  private.  Esso  è ripetuto  nel  Salath  al-djuma , cioè  nella 
pubblica  preghiera  del  venerdì  ad  ogni  rikat  o incurvazione.  Il 
dottore  Abu  'I  Saddat  scrisse  un’  oper^  intitolata  Dawat  dl-fgtehah, 
nella  quale  trattò  sull’  eccellenza  del  primo  stira  del  Corano. 

Questo  codice  poi  di  leggi  e precetti,  che  Maometto  diede  agli 
Arabi  come  capo  supremo  della  religione  e come  sovrano,  con- 
tiene centoquattordici  capitoli  e seimila  ducente  quarantatrè 
versetti , settantasettemila  seicento  trentanovo  parole  , .e  trecen- 
toventìtremila  c quindici  lettere.  , 

A maggiore  intelligenza  del  sopra  esposto  credo  di  far  cosa 
grata  ai  lettori  col  dare  il  compendio  di  questo  libro,  coll’  in- 
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dicazione  del  titolo  che  porta  ogni  capitolo,  ed  il  numero  dei  ver- 
setti de' quali  è composto  ;.iiè  di  ciò  dovranno  essi' lagnarsi  per 
la  soverchia  lunghezza  di  questa  nota , in  quanto  che  ognuno 
debb’  essere  persuaso  che  senza  di  esso  per  liiun  conto  potrà 
formarsi  una  giusta  idea  dell’  islamismo  e del  sacro  suo  libro. 

E primieramente  si  osservi  che  i caratteri,  i quali  trovansi  in 
capo  ad  alcuni  capitoli , sono  stati  in  diverso  modo  spiegati  dai 
commentatori  ; i più  saggi  fra  costoro  pretendono  che  sono  s^ni 
misteriosi,  e che  a Dio  soltanto  è riservata  rintelligenza  ; benché 
taluni  sostengano  che  il  loro  significato  fu  già  rivelato  al  profeta, 
come  pure  lo  sarà  ai  giusti  quando  godranno  la  beatitudine  del 
paradiso.  , 

i.  di  $.  7.  Introduzione.  Contiene  le  lodi  dell’  Eterno,  e prin- 
cipia colle  seguenti  parole:  • Mei  nome  di  Dio  pio,  benefico 

• e misericordiose.  Lode  a Dio  signore-  dell’  universo  , clemente 

• e giusto.  Giudice  supremo  , ti  veneriamo  .ed  imploriamo  la  tua 
« protezione.  Accompagnaci  nella  via  retta,  nella  via  di  coloro , 
t verso  > quali  fosti  sempre  benefico,  ecc.  > 

II.  di  §.  286.  La  Vacca.  Questo  capitolo,  il  più  lungo  dì  tutti, 
trae  la  sua  erìgine  dalla  giumenta  sagrificata  da  Eleazaro  figlio  di 
Aronne  , ed  è menzionala  nel  $.  147.  Si  danno  In  esso  varii  pre- 
cetti negativi  a somiglianza  del  Deuteronomio.  Viene  comandata 
il  digiuno  nel  mese  di  ramadan  , ordinata  l’elemosina,  proibita 
l’usura,  ecc.  fisso  cosi  comincia;  • A.  L.  M.  Non  v’ha  dubbio  al- 

• cuno  intorno  a questo  libro  : è la  regola  di  coloro  che  temono 

• Iddio , di  coloro  che  frequentemente  fanno  orazione,  di  coloro 

• che  fanno  parte  ai  poveri  dei  beni  che  ricevettero  dalla  libera- 

• lilà  di  Dio.  • Nel  §.  23  si  parla  del  paradiso  o piuttosto  del 
Korkam , nel  quale  si  trovano  gli  Hvr  al  ojrun , cioè-  le  donne 
cogli  occhi  neri,  le  quali  sono  esenti  dai  bisogni  che  provano  le 
donne  terrestri , fuorché  quello  di  amare. 

III.  di  $.  200.  La  famìglia  d’Amran.  Il  principio  di  questa  sura 
è una  professione  di  fede  : • 'A.  L.  M.  Iddìo  non  è Dìo,  se  non  in 
« se  stesso.  Egli  fece  .discendere  sopra  di  te  (Maometto)  il  libro 
> della  verità.  Egli  mandò  il  libro  che  contiene  il  vero,  a fine  di 

< confermare  le  scritture  che  ti  precedettero.  Prima  di  esso  fece 
« discendere  il  Pentateuco  e il  Vangelo  per  servir  di  guida  agli 

• uomini  ; poi  mandò  il  coran  dai  cieli.  > Si  stabilisce  il  dògma 
della  predestinazione  ; e nel  §.  37  si  parla  di  Maria  madre  di  Gesù  : 

< L’angelo  disse  a Maria  : — Iddio  ti  ha  scelta,  egli  ti  ha  purifi- 

• cata  ; tu  sci  l’eletta  fra  tutte  le  donne;  il  tuo  figlio  sarà  degno 
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• di  rispetto  in  questo  e nciraitro  mondo.  ■ Si  proibisce  nuova* 
mente  l’usura  ed  ogni  illecito  guadagno. 

IV.  di  5*  I7S.  Le  Donne.  Si  tratta  del  numero  delle  donne  che 
è permesso  di  sposare.  Al  §, 3 vi  si  legge:  • Non  isposate  che 
t quattro  donne , e se  non  foste  in  grado  di  mantenerle,  non 

• prendetene  che  una.  > Quando  Maometto  pubblicò  questo  ca- 
pitolo, la  maggior  parte  d^li  Arabi  aveano  otto  o dieci  donne,  che 
sovente  trascuravano  per  una  schiava  favorita.  I.a  poligamia  sta- 
bilita in  ogni  tempo  in  tutto  l’Oriente, . fu  dall’arabo  legislatore  ri- 
dotta a più  stretti  limiti)  n coll' obbligo  agli  uomini  di  ben  trattare 
le  loro  donne,  e di  convivere  ripartitamente  con  esse.  Si  fa  men- 
zione fra  molte  cose  della  nascila  di  Maria  figliola  di  Gioachime, 
e di  quella  di  Giovanni  6glio  di  Kaccaria  ; nel  $.  93  si  parla  del 
prezzo  onde  sottrarsi  alla  pena  del  taglione 

V.  di  $.  420.  La  Mensa.  Si  parla  di  quanto  è concesso  a man- 
giarsi dagli  uomini.  Al  $,  ftS,  ragionando  degli  Ebrei,  vién  detto: 

• Cosa  mai  potrò  dipingere  di  più  terribile  quanto  la  vendetta  di 

• Dio  contro  di  voi  ? Egli  vi  maledi  nella  sua  collera,  vi  trasformò 

• in  sciraie  ed  in  majuli,  non  per  altro  se  non  perchè  avete  vo- 
« luto  abbruciare  incensi  innanzi  agli  idoli,  e mangiar  carni  im- 

• pure.»  Al  §.  93  viene  proibita  la  bevanda  del  vino  e dei  liquori 
forti.  Nei  $.  43  parlasi  della  pena  che  si  deve  infliggere  ai  ladri  : 
t tagliate  le  mani  ai  ladri,  uomini  o donne sieuo  essi,  in  pena 
« del  loro  delitto,  > 

VI.  di  §.  163.  Le  Pecore.  • Ix>dc  all’  Eterno!  • cosi  comincia: 

• Egli  creò  il  cielo  e la  terra;  egli  formò  le  tenebre  e la  luce;  e 
« r empio  gli  dà  degli  eguali  ? Periscano  gl'  infami.  > Iddio  be- 
nedice gli  armenti , promette  la  salute  alle  persone  pie  c benefi- 
che, ed  ordina  di  esser  cauto  nel  far  la  guerra.  . 

VII.  di  §.  206.  Luogo  di  pena.  La  parola  Aluraf,  che  è il  ti- 
tolo in  arabo  di  questo  capitolo,  significa  un  impedimento  , un 
muro  di  bronzo  tra  il  paradiso  e l' inferno,  /{«/'deriva  dal  verbo 
araf,  conoscere  : il  muro  è cosi  nominato  perchè  coloro  che  sa- 
ranno esclusi  dal  paradiso  conosceranno  gli  eletti  ed  i reprobi. 

1,.-  « A.  L.  H.  S.  Il  Corano  li  è stato  mandato  dal  cielo.  Non 
« aver  timore  nel  servirtene  per  minacciare  i malvagi  e confortare 

• i fedeli.  • Viene  ordinato  di  amare  le  mogli  e di  rispettare  la 
loro  debolezza  ; si  raccomanda  1’  ospitalità  verso  i forestieri. 

Vili,  di  76.  Riparlo  delle  spoglie.  Si  tratta  del  modo  di  divi- 
dere le  prede,  e fu  pubblicato  ai  MimIìiicsì  dopo  la  battaglia  di  Oedr; 
comincia  eoo  questo  versetto  : • Essi  t’ interrogheranno  rispetto 
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« al  boUino  ; rihponili  loro:  esso  apparlicuc  a Dio,  al  suo  upo- 

• stolo,  agli  orfani,  alle  vedove  ed  ai  viandanti  : raniicizia  sia  la 

• misura  delle  vostre  spartizioni,  e se  siete  fedeli,  obbedite  a Dio 

• ed  al  suo  profeta.  • 

IX.  di  $.  130.  Penitenza.-' 11  titolo  di  questp  capitolo  , detto  in 
arabo  al-Barat , dinota  la  conversione  delle  nazioni  e la  loro 
penitenza.  È F unico  chp  non  abbia  il  Bismillah,  e comincia  con 
queste  parole  : «' A.  L.  U.  L'n 'saggio  e regolare  ordine,  regna 
« in  questo  libro  : egli  è opera  di.  chi  possiede  la  saggezza  , la 
« dottrina.  — L’ unità  di  Dio  è quanto  io>  vi  raccomando  di  ere- 

• dere.  lo  sono  il  ministro  incaricato  di  annunciare  i suoi  ea- 

• stigbi  e le  sue  ricompense.  — Se  persistete  nell’  incredulità , 

• sappiate  che  non  potrete  più  sospendere  le  celesti  vendette.  • 
Il  premio  de’  fedeli  è annunciato  nel  $.  143.  • Iddio  comperò  la 
■ vita  ed  i beni  de’  fedeli  ; il  paradiso  n’è  la  ricompensa.  Kalle- 

• gratevi  di  questo  patto:  è il  sigillo  della  felicità.  > Il  $.  125dicc: 

• Iddio  è il  principio  e la  line  d’ogni  cosa^  Adora  la  maestà  su- 

• prema  : poni  la  confidenza  in  lui  ; ma  pensa  ch’egli  ha  rocchio 
« a]>erto  sulle  tue  azioni.  > . 

X.  di  109.  Giona.  Si  fa  cenno  dd  profeta  di  questo  nome, 
e si  assicura  che  saranno  certamente  premiati  coloro  che  segui* 
raunt)  le  di  lui  azioni  ed  i suoi  insegnamenti.  Il  capitolo  comincia 
culle  seguenti  minacce:  • A.  L.  K.  Questi  caratteri  sono  i segni 

• del  libro  che  contiene  la  sapienza  : guai  agli  increduli  1 saranno 
< maravigliati  taluni  nel  vedere  che  io  ti  abbia  favorito  della  mia 

• confidenza,  e ti  abbia  prescelto  per  annunciare  le  pene  ai  mal- 

• vagi  0 le  ricompense  ai  virtuosi.  Quindi  gl’increduli  dissero: 

• Maometto  è un  impostore  , ecc.  • 

XI.  di  $.  1S3.  Ilud.  Anche  in  questa  sura  si  parla  del  profeta 
di  cui  porta  il  titolo,  che  è VEber  degli  Ebrei.  Essa  porta  in  fronte 
le  inintelligibili  lettere  di  A.  L.  R.;  fa  onorevole  menzione  di  multi 
profeti,  e minaccia  gl’  increduli , riportando  al  §.  40  un  detto  di 
Noè:  • Voi  mi  fate  le  beffe,  ma  io  ben  mi  riderò  di  voi.  Ben 

• presto  saprete  sopra  di  ohi  cadrà  la  celeste  vendetta, ‘la  quale 
« confonderà  i colpevoli,  e farà  loro  subire  eterni  supplizi. «Mao- 
metto non  cerca  altro  premio,  fuorché  la  benevolenza  di  Dio.  § 
3i.  • O popolo  mio!  io  vi  domando  il  premio  delle  mie  fatiche: 

• la  mia  ricompensa  sta  nelle  mani  di  Dio.  • Egli  dichiara  d’es- 
scre^impavido  nel  predicare  l’ isbmismo.  §.  37  c‘38.  * Circon- 

òehiaf.  Voi.  IV.  <3 
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• dato  dalle  vostre  insidie,  non  crediate  già  eh*  io  vi  tema.  Io  ho 

• per  appoggio  le  braccia  deU’Altissimo,  mio  signore  e vostro.  » 

XII.  di  5*  111.  Giuseppe.  Narransi  diversi  tratti  della  storia  di 
Giuseppe  figliolo  di  Giacobbe , ed  alcuni  miracoli  di  Gesù  ; cosi 
comincia;  «A.  >L.  R.  Questi  sono  i segni  dell’evidenza.  Noi 
« femmo  discendere  il  coran  in  lingua  araba  , aflìnchè  tutti  lo 

< intendano;  > ed  il  §.  ultimo  conchiud^>  • La  ' storia  de’ profeti 

< è piena  d'esempi  che  gli  uomini  di  senno  debbono  rammen- 
c tarsi.  Questa  sura  non  è una  favola  a piacimento  inventata: 

< essa  è la  luce,  e la  luce  é la  grazia  de’ cruenti.  • 

XIII.  di  $.  45.  Tuono.  Così  comincia:  • A.  L.  M.  R.  Questi 

• sono  i segni  del  coran.  La  dottrina  che  contiene  deriva  da  Dio; 

< e pure  molte  persone  non  vi  credono.  • Maometto  fa^quindi  sa- 
pere come  Iddio  diede  il  Pentateudo  agli  Ebrei  frammezzo  ai  ful- 
mini ed  ai  tuoni  ; ai  Cristiani  il  yangtlo  circondato  da  "miracoli, 
ed  irCorano  agli  Arabi  col  mezzo  della  fede.  Il  profeta  chiede  a 
Dio  di  non  essere  costretto  a far  miracoli,  poiché  basta  agli  uo- 
mini avere  il  Corano  per  salvarsi.  .Su  di  ciò  il  $.  4S  dice:  < Gli 

• increduli  negheranno  la  verità  della  tua  missione.  Rispondi  loro: 

• là  testimonianza  di  Dio  e di  coloro  che  sanno  le  scritture,  ò 

• una  provà  bastante  in  mio  favore..»  , 

XIV.  di  §.  59.  Àbramo.  Ecco  come  comincia  questa  sura:  < A. 

• L.  R.  Noi  li  abbiamo  mandato  questo  libro  per  trarre  gli  uomini 
M dalle  tenebre , per  illuminarli  e condurli  nella  via  retta  e glo- 

• riosa.»  Si  fa  cenno 'della  fede  che  manifestò.  Abramo  nel  sa- 
crificio d’ Isacco.  Viene  ordinato  di  non  disputare  cogli  infedeli  ; 
e termina  col  §.  52  dicendo  : • Io  annuncio  queste  verità  àgli  uo- 

• mini  perchè  servano  loro  d'avvertimento,  e che  sappiano  che 

< non  v’  è che  un  Dìo.  O voi  tulli  che  avete  un  cuore  sincero , 
« ricordatevene*  » ' 

XV.  di  $.  99.  Al  Hegr,  cioè  della  valle;  e comincia:  • A.  L.  R. 
« Questi  sono  i segni  del  libro  che  insegna  la  verità.  L’n  giorno  gU 

• infedeli  si  rammaricheranno  di  non  aver  avuta  la  fede.  » Ed 
al  §.16:  • Abbiamo  noi  forse  posti  dei  segni  nel  firmamento  sol- 

< tanto  per  accontentare  gli  sguardi?  In  ogni  cosa  apparisce  la 
« divina  possanza.  > 

XVI.  di  §.  128.  L’Ape.  Non  trovansi  in  questa  sura  che  sublimi 
lodi  ed  umili  preghiere  aH’onniposscnte  largitore  d’ogni  bene. 
Iddio  è rappresentato  come  l’ape  che  porge  il  mele  a chi  la  ri- 
spetta, c l’aculeo  a chi  la  luolesta.  §.  1.  «La  celeste  vendetta  si 
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< avvicina  : non  altrcltatela.  Lode  all’ Allissinio.  Analenia  agli 

• idoli.  • $.  4.  • L'uomo  c crealo  di  fango,  e vuol  disputare  ? • 
4(6.’ • Coloro  che  negano  l’islani  aggiungono  alla  menzogna 

• una  bestemmia.  > §.  449.  • Iddio  suggellò  i cuori  eJe'ureccUie 

• degl'  infedeli  : essi  sono  sepolti  nel  sonno  della  spensieratezza. 

< La.  loro  riprovazione  è certa.  > Finisce  dicendo:  «Sii  costante 
« nel  bene;  Iddio  ti  ajuterà.  Egli  dimora  eon  coloro  ebo  lo  te- 

• mono , e che  sono  benefici  e .misericordiosi.  • 

'XVII.  di  $.  440.  Il  Viaggio. '£sra  è il  titolo  arabo  di  questa 
sura  , e dinota  trasporle , perchè  Maometto  fu  trasportato  dalla 
Mecca  a Gerusalemme  dal  cavallo  Borak,  come  Icggesi  nel  §.'4  . 

< Lode  a Dio , il  quale  trasportò  in  tempo  di  notte  il  suo  servo 

< dal  tempio  della  Mecca  a quello  di  Gerusalemme.  • 9.  « Il 

• Corano  conduce  nella  via  più  sicura  : egli  promette  felicità  ai 

< fédeli.  > Il  §.  14  e seguenti  parlano  della  predestinazione,  ed 
il  fO  dice:  «.  Lode  a Dio  che  non  ha  figlio:  egli  non  divide 
« l'impero  dell’ universo  ; egli  non  ha  bisogno  di  verùn  ajuto.  • 

XVllI,  di  4(0.  Spelonca.  Il  titolo  in  ^rabo  di  questa  sura  è 
Kahaf,  ed  è relativo  alla  caverna  nella  quale  riposarono  vivi  per 
trecento  anni  i sette  fanciulli  dormienti , dei  quali  si  fa  una  am- 
pollosa leggenda  : altri  interpreti  però  sostengono  che  M Kahaf 
signi6chi  la  salute  dei  fedeli,  de'  quali  un’  immagine  sono  i sette 
dormienti.  Questo  capitolo  dee  considerarsi  come  un'  epistola 
mandata  da  Dio  agl’ increduli,  i quali,  se  non  si  convertono,  sa- 
ranno distrutti  da  Jagog  e Magog.  Il  §.  4 è cosi  concepito:  ■ Lode 

• a Dio  che  mandò  al  suo  servo  il  libro  che  non  inganna.  » Il  §. 
23  dice  : < ISon  dir  mai  : io  farò  ciò  domani,  senza  aggiungere  : 

< se  tale  èia  volontà  di  Dio.'»  Fd  il  §.  406,  « Per  gl' increduli, 
« che. fecero  della  mia  religione  e de’mieiVtinistri  l’oggetto  delie 

• loro  risa,  I’  inferno  sarà  la  loro  ricompensa.  • ' - . 

XIX.  di  $.  98.  Maria.  Si  annuncia  il  prodigio  della  nascila  di 
Giovanni,  il  di  cui  padre,  secondo. i dottori  musulmani,  aveva 
ccntovent' anni  d’età,  e novanta  sua  madre.  §.  4.  • K:  li.  I.  A.  S. 

• 11  signore  si  mostrò  misericordioso  verso  il  sub  servo  . Zaccaria 
« quando  segretamente  r invocò.  • 11  §.  56  celebra  le  Iodi  di  Dio, 
dicendo:  « Iddio  non  ha  figlio.  Lodato  il  suo  nome!  Egli  co- 

• manda  ed  il  nulla  s’anima  alla  di  Ini  voce.  Iddio  è il  mio  Si- 

• gnore  ed  il  vostro  : adoratelo.  » Nel  §.  37  si  celebrano  le  virtù 
di  Ilenocb  dicendo  : • Egli  fu  giusto  e profeta  ; imitale  le  sue 

• azioni.  • . ' 

XX.  di  $.  (33.  T.  II.  I.C  lettere  che  questa  sura  porla  io  fronte 
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Bignifìcano  0 uomo.  Altri  espositori  dicono  esser  elleno  inintel- 
ligibili, come  lo  sono  tutte  quelle  poste  in  capo  a diversi  capitoli. 
Vengono  ordinate  le  preghiere,  ma  ridotte  a cinque  al  giorno. 
$.  1.  « T.  H.  Non  t'abbiamo  mandato  il  Corano  per  render  gli 
■ uomini  'infelici,  ma  per  richiamare  a Dio  colui  che  lo  teme.  * 
Nel  S*  si  parla  del  giudizio  universale.  • Il  giorno  che  la 

• tromba  suonerà,  gli  scellerati  si  raduneranno,  ed  i loro  occhi 
<' si  copriranno  di  confusione.  • Nel  $.  107.  < Chiamati,  appena 
« potranno  parlare  ; fiacca  sarà  la  loro  voce,  non  si  sentirà  che 

' • il  cupo  rumore  delle  loro  pedate.  > 

XXI.  di  §.  112.  I Profeti.  Sì  parla  della  vita  commendevole  e 
santa  di  molti  profeti,  fra  i quali  Lot,  Ismaele,  Mosé,  Salomone, 
Giovanni  e Gesù.  Si  tuona  contro  l’ idolatrìa.  §.  21.  « Le  divinità 
€ che  sì  scelsero  poterono  resuscitare  i morti  ? » §.  22.  • Se  ncl- 

• r universo  vi  fossero  molti  dèi,  la  loro  rovina  sarebbe  inevita- 

• bile;  lode  a Dio  ch’è  seduto  sul  trono  dei  mondi , a malgrado 

• delle  bestemmie  degli  uomini.  > Si  condannano  nel'§.  23  i cri- 
stiani e gli  ebrei,  dicendo  : • Gli  ebrei  ed  i cristiani  hanno  i loro 
« libri  sacri,  ma  la  maggior  parte  non  sa  disccrnèrvi  la  verità , e 
« .fugge  la  luce.»  §.  23.  « Gl’  infedeli  dicono:  Dio  ebbe  un  figlio 
« col  commerciò  degli  angioli.  -Lungi  questa  bestemmia  I Gli  an- 
« gioii  sono  i servitori  di  lui.  Non  parlano  che  dopo  di  luì , cd 

• eseguiscono  i suoi  voleri.  » Si  fanno  le  lodi  di  Maria  e di  Gesù. 
§.  90.  ■ Canta  le  lodi  di  Maria , che  intatta  conservò  la  sua  ver- 

• ginità.  Essa  e il  suo  figlio  furono  rammirazione  deH’univcrsO.  » 

XXII. '  di  78.  n Pellegrinaggio.  Trattasi  dèi  peHegrinagijio  alla 

Mecca,  e di  alcuni  ritf  ad  esso  spettanti.  §.  27.  « Noi  abbiamo  ron- 
> cesso.ad  Abramo  per  asilo  il  luogo  in  cui  è posto  il  tempio  della 

• Mecca  , ordinandogli  in  pari  tempo  di  esortare  i fedeli  a farne 

• il  giro.  » -§.'28.  • Annuncia  al  popolo  il  santo  pellegrinaggio  a 
« piedi  0 sui  camelli;  sicno  vicini  o lontani,  W)  adempiano.»  Si  as- 
sreuranp-  i pellegrini  di  un  felice  viaggio.  » §.  39.  • Non  temere  : 

• Iddio  distruggerà  le  insidie  tese  al  musulmano  : egli  odia  il 
< furbo  e l’ infedele.  » I maomettani  hanno  il  permésso  di  pro- 
pagare la  religione  col  mezzo  delle  armi.  §.'87.  • Martiri  del- 

• l'islamismo  saranno  coloro  che  motrann’o  sotto  ì suoi  stcn- 

• dardi;  riceveranno  infiniti  beni.  La  liberalità  di  Dio  è senza 

• limili.  » ' 

XXIII.  di  §.  118.  I Fedeli.  Questo  capitolo  cosi  comincia  ; 

• Felici  sempre  furono  i /cdc/i  al  sommo  ed  unico  Dio.  » §.97: 

• Chi  opera  bene,  c rimane  fedele  a Dio,  acquista  salute  e feli- 
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« cita.  > §.  147.  • Chi  dà  un  eguale  aU’Ktcrno  non  può  ginstifi- 

< care  la  sua  credenza , ed  un  giorno  renderà  conto  della  sua 

• empietà  ; la  felicità  non  sarà  mai-per  gli  idolatri,  > §.  418.  «Per- 

• dona  o Signore  ! Alibi  compassione  di  noi,  giacché  la  tua  mise- 

< rioordia  è senza  fine.  > ' ' 

XXIV.  di  §.  6à:  La  Luce.',  La  sura  comincia  con  queste  parole: 
« Non  cammina  fra  le  tenebre  colui  che  segue  le  mie  pedale  : > 
e termina  dicendo  : < In  questo  libro  sta  la  verità  e la  luce^  • Al 
§.  42  eseguenti  si  trova  la  discolpa  di  Alesa.  Si' tuona  contro  la 
idolatria.  §.  39.  • Le  azioni  degli  infedeli  rassomigliano  ai  vapori 
« che  s’ innalzano  nel  deserto  ; l’assetato  viaggiatore  vi  corre  per 

< cercarvi  dcU’aqua,  ma  appena  è vicino,  l’illusione  dispare. 

< Dio  renderà  ai  perversi  ciò  che  meritano.  Egli  è esatto  ne’suoi 

< conti.  > Nei  $.  37  e s^fuenti  si  fanno  conoscere  i doveri  dei 
figlioli  verso  i genitori. 

XXV.  di  $.  77.  Al  Koran.  In  alcuni  testi  però  leggesi  Al  For- 

kan,  ed  allora  il  titolo  di  questa  sura  sarebbe  distinzione,  a cui.  può 
applicarsi  il  5-  43.  «Leggi  il  libro,  e distinguerai  il  vero  dal  falso;» 
egli  però  comincia  : 4.  «Benedetto  sia’ Iddio  chcrdal  cielo  mandò 

>«  il  Aòran  al  suo  servo  per  illuminare  gli  uomini.'  > §.  2.  «L’im» 
■ pero  dei  cicli  e della  terra  nelle  sue  mani.  Egli  non  ha  figli, 
« nè  divide  cogli  altri  il  governo  deU’universo»’  Trasse  dal  nulla 
« tatto  ciò  che  esiste,  e con  ordine  e simmetria  lo  fa  sussistere,  > 
Dopo  avere  in  simil  guisa  promulgate  le  lodi  di  Dio,  si  termina  col 
5.  77  dicendo:  « Poco  importa  a Dio  che  sia  invocato  dagl’infedeli. 
« Essi  hanno  abjurata  la  vera  dottrina:  unar penitenza  eterna  gli 
« aspetta.  • ‘ . 

X.Wi.  di  §.  227.  I Poeti.  Cosi  intitolato,  perchè  vi  si  condanna 
un  poeta  satirico,  e con  esso  tutti  i detrattori.  Comincia  colle  se- 
guenti lettere  inintelligibili.  « T.  S.  M.  Questi  caratteri  sono  i 
« segni  qhe  manifestano  rincrcd,ulità.  > Si  inveisce  contro!  mal- 
vagi e gl’ increduli.  §.  4.  « Gli  avvertimenti  che  Iddio  a loro 
« manda , non  servono  che  ad  allontanar  davvantaggio  la  loro 
« credenza.  » 7.  « La  nostra  magnificenza  brilla  da  ogni  parte. 

« ma  il  maggior,  numero  degli  uomini  non  ha  fede.  • 484.  Gli 

« infedeli  m’accusano  d’impostura,  ma  nel  gran  giorno  sii- 
« biranno  il  meritato  castigo , il  supplizio  del  giorno  delle 
« tenebre,  t , ■ • 

XXVII.  di  $.  93.  Formica.  Questo  titolo  è tratto  dalla  valle 
delle  formiche  nella  Siria  , ove  dicesi  che  .Mosè  fu  trasportato  in 
sogno.  §.4.  « T.  S.  Questi  caratteri  sono  i segni  del  coran,  il  quale 
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• iiDie^iia  U vera  duUrina.  >^.2.  • ii^Ii  è la  fiaccola  de’ credenti 

• cd  il  pegno  della  loro  felicilà.  • Si  parla  della  regina  Balkis  so- 
vrana di  Saba  , regione  dell’  lemen.  $.  25.  • Una  donna  la  pos- 

• siede:  essa  sta  assisa  sopra  magnifico  trono.  > $.  Sk.  • Essa  ed  il 

• snn  popolo  adorano  il  Sole.  Salan  rendette  giocondo  questo  culto, 

■ • e li  sviò  dal  retto  sentiero.  > 

XWIIi.  di$.  87.  L’Istoria.  Il  titolo  di  questa  sura  è tratto  dal 
§.  26,  in  cui  è indicala  l’wlorfa  o vita'  di  Mosè.  Si  fa  cenno  dell’ori- 
gine degli  Arabi.  §.  1.  • T.  S.  M.  Questi  caratteri  sono  i segni  del 

• libro  deU'evidenza.  > Si  fa  menzione  della  fuga  di  Maometto  o 
del  Suo  ritorno  alla  Mecca.  $.  83.  • Colui  che  t*  insegnò  il  coran 

• opererà  il  tuo  desiderato  ritorno,'  Iddio  conosce  coloro  che  se- 

• giiono  la  luce  o quelli  che  camminano  fra  le  tenebre.  > 

XXIX.  di  §.  69.  Kagno.  Questo  titolo  è tratto  dal  $.'40,  nel  quale 
vieti  detto  : • Coloro  che  pongono  il  loro  appoggio  negli  idoli,  ras- 

• siiinigliano  al  ragno,  il  qtiale  costruisce  sì  fragile  domicilio,  che 
< un  soffio  di  vento  lo  distrugge.  • Vengono  proibite  le  dispute 
cogli  infedeli^  $.  kS:  • Non  disputate  nè  togli  ebrei,  nè  coi  cri- 

• stiani.  Confondete  gli  empi  col  dir  loro  ; noi  Crediamo  al  Libro, 

• cd  alle  vostre  scritture  ben  anche  : il  nostro  Dio«  il  vostro  non 

• .sono  ohe  uno  ; ma  noi  siamo  i veri  fedeli.  * 

XXX.  dì  $.  60<  Rómani.  Parlasi  in  questo  capitolo  dei  Greci 
soggetti  al  romano,  iiitperadore,  i quali  debbono  esser  vinti  dagli 
Arabi.  $.  1.  « A.  L.  M.  I Romani  furono  vinti,  quantunque  com- 

• battessero  cogli  idolatri  (i  Persiani).  » $.  2.  •Nello  spazio  di  IO 
« anni  si  ricomprerà  (dagli  Arabi)  la  loro  disfatta  sulla  vittoria.  > 
$.  59.  • Iddio  suggellò  il  lorp  cuore  con  una  cieca  ignoranza.  • 
$.  60.  • La  promesse  di  Dio  è infallibile,» 

.WXI.  di  $.;54.  Lokman..  Alcuni  espositori  vogliono  che  Lok- 
tnau  altro  non  sia  che  il  figliolo  di  Raur,  il  quale  viveva  a’ tempi 
di  Davide.  I greci  autori  credono  che  sia  lo  stesso  che  Esdpo.  Si 
l’uno  che  l’altro  non  fecero  che  raccontare  favole  morali.  $.  I. 
«.  A.  L.  M.  Questi  caratteri  indicano  il  libro  del  sapiente.  > $.  2. 

• Egli  è il  pegno  dei  divini  favori  e la  porta-  delle  ' beneficenze. 

• Ricordati  di  ciò  che  disse  Lokman  al  figliol  suo.  > Si  ragiona* 
della  creazione,  per  cui  Iddio  pronunciando  la  parola  Koun,  cioè 
sia  fallo,  venne  creata  il  genere  umano,  il  quale  sarà  poi  risusci- 
tato col  dire  la  stessa  parola.  $.  27.  • Iddio  creò  tutto  ih  genere 

• umano  in  un  sul  uomo  con  una  parola.  La  risurrezione  univer- 
« sale  non  gli  costerà  davvantaggio.  > 

.\\\ll.  di  $.  50.  L’  Adoraziune.  • L.  M.  Il  Sovrano  dcH’u- 
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< Diverso  fece’  discendere  dal  cielo  il  Corano  : questo  libro  non 

< lascia  vernn  dubbio  : • Cosi  comincia  questo  capitolo.  Al  $. 

è fissala  la  durata  del  mondo  a seimila  anni.  Nel  restante  viene 
ingiunto  di  rispettare  il  corono  come  parola  di  Dio  : «Cbi  dìsprem 
« questo  libro  dispreazà  Iddio  stessè:  > Si  parla  pure  del  mo> 
mento 'estremo  della  vita  di  ogni  uomo:  • L’angelo  della  morte , 

• che  veglia  sopra  ogni  nostra  azione,  taglierà  lo  stame  de’  vostri 

• giorni  ; e Voi  comparirete  alla  presenza  dell’  Eterno.  > 
XXXIIi.  di  §.  73.  Congiurati.  Gli  ebrei  e gl’  idolatri  congiurati 

contro  Maometto,  biasimarono  il  suo  sposalizio  con  Zeinab,  ripn* 
diata  da  Zeid  figlio  adottivo  dello  stesso  profeta  ; quindi  viene  di- 
chiaralo che  questi  malrimonii  sono  permessi,  e che  Un  figlio  adot- 
tivo non  ha  i diritti  d’un  figlio  naturale;  al  $.  40  si  dice  che  Mao- 
metto è l’inviato  di  Dio  , ed  è il  suggello  de’  profeti  {Khatem  al 
Kabiin),  cjoò  riillimo.  Si  terminala  sura  con  questo  versetto: 

• Iddio  punirà  gli  empi  e gl’  idolatri  : le  colpe  de’ fedeli  saranno 
t perdonate , perchè  egli  è clemente  c misericordioso.  » 

XXXIV.  di  §.  S4.  Saba.  Trae  origine  questo  capitolo  da  una 
regione  dell’Arabia , di  dove  venne  la  regina  Balkis  a Salomone; 
tuona  contro  i malvagi, -e  termina:  $.  33.  • Vissero  nell’em- 
« pietà  , e si  burlarono  della  nostra  sublime,  dottrina.  * $..  S3. 

• Un  intervallo  immenso  li  separerà  dall’oggetlo  de’  loro  deside- 

• rii.  > $.  34.  • Subiranno  Insorte  d’ognun  di  coloro  che  vissero 

• neU’indelerminato  dubbio.  * 

XXXV.  di  $.'46.  Angioli.  « Lode  a Dio  architetto  dei  cieli  e 

• della  terra  ; gli  angioli  sono  i suoi  messaggeri.  • Cosi  comincia 
questo  capitalo.  Nel  $.  9 c seguenti  si  parla  di  quegli  angioli 
che. fabbricarono  le  otto  porte  del  {»radiso.  Questa  sura  termina 
lodando  la  clemenza  e la  giustizia  divina.  $.  45.  < Se  punisse  al 

• momento  1 colpevoli,  non  resterebbe  anima  vivente  sulla  terra. 

< Egli  ritarda  i castighi  fino  al  momento  da  Hii  stabilito.  > $.  46. 

• Quando  il  memento  è giunto , sa  distinguere  le  azioni  de’  suoi 

• servitori.  • 

XXX.VI.  di  $.  83.  Jas.  Questo  capitolo  non  ha  titolo,  quan- 
tunque da  taluno  venga  chiamato  Jas,  unendo  insieme  le  due  let- 
tere iniziali  del  $.  1 che  gli  Arabi  pronunciano  col  frapporvi  l'a 
tramezzo.  • J.  S.  Io  giuro  per  il  cerano,  che  contiene  la  sapienza.* 
$r  2.  «Tu  sei  il  mandato  dell’ Altissimo.  > $.5.  • La  tua  voce 

• chiama  gli  uomini  sul  sentiero  della  salute.  >•  Dai  maomettani 
questo  capitolo  viene  chiansato  il  cuore  umano,  e si  legge  in  tempo 
de’  funerali.  É tradizione , che  quando  viene  letto  ad  un  mori- 
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Iiondo,  (lidci  angioli  ilisrendnno  dal  paradiso  ad  ogni  parola  che 
sì  pronuncia,  collocandosi  attorno  al  paziente,  c pregano  per  lui 
dopo  morte  assistono  alle  abluzioni  del  cadavere,  e seguono  i suoi 
funerali. 

XWVII.  di  §.  182.  Ordini.  Questo  capitolo  è un  elegantissimo 
poema:  §.  4.  • lo  giuro  per  gli  ordini  e gerarchie  di^li  angioli.» 
§.  2.  • Giuro  per  coloro  che  minacciano.  • §.  3.  • Gioro  per  co- 

• loro  che  leggono.»  4-  • Il  vostro  Dio  è un  Dio  unico.»  §.  5. 

• Egli  à'il  re  cd'  il  padrone  -deH’ universo , ccc.  » Descritte  le 
gerarchie  degli  angioli!  i quali  tutti  stanno  pronti  per  eseguire  gli 
ordini  di  Dio  ; parlato  intorno  aU'obbedienza  dovuta  ai  superiori, 
termina:  §.  480.  • Lode  a Dio  possente;  lungi  sieno'da  noi  le 

• menzogne.  • J.  464 . « l.a  pace  sia  coi  seni  del  Signore.  » 
§.  t>82.  • Gloria  a Dìo  sovrano  dei  mondi.  » 

WWIII.  di  5.  88.  Sad.  È cosi  chiamato  questo  capitolo  perché 
(lorla  in  fronte  i’  inintelligibile  lettera  S',  che  è la  decimaquartti 
dell'alfabeto  arabo.  Alcuni  interpreti  vogliono  però  eh’  ella  signi- 
fichi verità  al  plurale,  altri  resistenze.  §.■  4.  « S.  Io  giuro  per  il 

• coran,  egli  ò il  centro  della  vera  fede,  ma  gl’  infedeli  vivono 

• ncU’crrore..  • Vi  si  legge  la  storia  di  Betsabea,  la  prevaricazione, 
e la.  penitenza  di  Davide- per  l'ammonizione  di  due  genii  che  gli 
raccontano  a guisa  di  novella  il  furio  d’ima  pecorellat,  e termina 
<.'87.  • Questo  libro  ò un  aN'yertimento  per  i mortali.  » $.  88. 
» Voi  vedrete  un  giorno  se  la  sua  dottrina  ò la  veral» 

X\\l\.  di  §.  7.'S.  Calorie.  ■ Iddio  sapiente  e misericordioso 

• ti  mandò  il  coran  per  dirigerti.  • Cosi  comincia  questo  capi- 
tolo. 5.  2.  « I4»  verità  ti  fu  portata  dal  cielo  : offerisci  a Dio  sin- 

• ceri  ringraziamenti.  • 28.  • Il  coran  offre  vari!  esempi  a 

« (ine  d’  istruirti.  » §.  29.  • Egli  è scritto  in  arabo  : là  sua  dot- 

• Irina  è semplice  e chiara.  Esso  predica  il  timor  di  Dio.  » Si  pro- 
.sicgiic  poi  dicendo:  «-Gli  infedeli  c gli  empi  cadranno  a caterve 

• ndl’  inferno  ; i musolmanì,  i piij  i misericordiosi' saliranno  a 

• caterve  in  paradiso.  » . i ' 

\L.  di5-8.’i.  Il  Fedele.  Il  tìtolo  di  questo  capitolo  deriva' da 

uno'zio  di  Faraone,  per  nome  al  Àmin,  il  quale  si  converti  ascol- 
tando i 'discorsi  di  Mosè  che  esaltava  la  potenza  dell’unico  Iddio. 
§.  4.  • II.  M.  Iddio  polente  c saggiati  mandò  ilcdran.»  $.2.  • È 
« desso  elle  ptTilona  i peccati,  che  riceve  i pentiti,  e che  eser- 
« cita  contro  i malvagi  un.a  terribile  vendetta.  » §.  3.  « Egli  è il 

• l*io  inlinitored  unico  : egli  ò il  principio  ed  il  fine  d’ogni  cosa.» 
.Al  78*  e seguenti  si  parla  dei  vcnliquaUroiiiila.  profeti  mandali 
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dà  Dio  agli  nomini  ; quattromila  furono  aoelti  fra  gli  ebrei , cd  il 
rimanente  fra  le  altre  nazioni.  • Molti  profeti  ti  precedeltero.  Noi 

• (i  abbiamo  fatto  sapere  la  storia  di  aleiini,  d’altri  te  la  laseiamo 
I ignorare.  Tutti  1 prodigi  che  operarono,  furono  effetti  dei  no- 

• stri  ordini.  Qiiand’  Iddio  comanderà , tutte  le  controversie 

• termineranno.  Coloro  ehe  avranno  voluto  abolire  l’ islamismo 

• penr$nno.;»  ? * ^ ' 

XLI.  di  $.  Sk.  Distinzione.  11  fedele  ed  il  saggio  sanno  distin- 
guere il  bene  dal  male  ; comincia  coi  fare  lelodi  del.corano.  > $.  I. 

• H.  M.  Iddio  clemente  e misericordioso  ti  ha  mandato  il  Corano.» 
§.  9.  » Egli  èia  raccolta  della  dottrina  ; esso  istruisce  i sapienti.» 

3.  • Esso  promette  e minaccia  ; . ma  la.  maggior  parte  se  ne 

• allontana  e non  vuol  udire.  » Si  parla  della  giustizia  divina  e 
<lella  risurrezione.  §.  46.  • Tanto  l’uomo  virtuoso  quanto  il  mal- 

• vagio,  travagliano  ciasennp  per  se  medesimi;  ma  Iddio. -non 

» farà  inginstieìa.  » S9.  • Non  dubitare  .della  risurrezione.  La 

< scienza  dell’Onnipossente  non  abbraccia  essa  tutto  l’universo?» 

XLII.  di  $.  33.  Consulta^  Questo  capitolo  è uno  di  quelli  che 
portano  in  fronte  maggiori,  lettere  iniziali , di  senso,  inintelli- 
gibile ai  mortali;  esse  sono:  II.  M.  A.'S.  K.  Vi  si  vuoi  pro- 
vare la  superiorità  deir  ìsiani  sopra  le  altre  religioni.  §.  13.  • La 

• predicazione  dell’ unità  di' Dio  fece  nascere  forti  contrasti.  Se 

• il  decreto  che  protrae  il  castigo  degl’increduli  non' fosse  stalo 
« pronunciato',  il  cielo  terminato  avrebbe  ogni  contesa.  Gli  ebrei 

• ed  i cristiani  dubitano  consultando  sulla  verità.  » Vi  si  raccomanda 
il  distacco  da’ beni  mondani,  l’ubbidienza  ai  precetti  religiosi,  e 
la  ffducia  in  un  Dio.  34^  < I beni  terrestri  sono  transitorii;  i 

• tesori  del  cieio  sono  eterni:  Iddio  li  destina  ai  fedeli  che  confi* 

k dano  in  lui.  > $.  « Sii  ubbidiente  a Dio  prima'di  quel  giorno 

• in  cui  non  potrai  rifiutarti  dal  comparire  al  suo  cospetto.  Il 

• malvagio  noti  troverà  asilo  che  lo  salvi,  nè  potrà  negare  i suoi 

• delitlr:  » §.  -53.  • Nella  via  di'  Dio  sovrano  dell'universo  non 

• islà'il  temine  di  tulle  le  cose?» 

XLIIl.  di  §.>89.  Ornamento.  « Il  Corano  è l’ornamento  della 

• terra,  come  parola  di  Dio  che  istruisce.  » Cosi  al  $.  1.  Egli  è si- 
milmente romamen  io  del  cielo,  conservandovlsi  l’originale  sulla 
tavola  preservata,'  come  dice  il  §.  3.  Si  parla  dei  castighi  degli 
empi  g della  felicità  dei  virtuosi.  §.  67.  < Amici  suHa  terra  tra 
« di  loro  i malvagi , saranno  nemici  neH’altro  mondo.;  mala  te- 
« nera  amicizia  seguirà  i giiisti.  • Si  parla  pure  dei  tormenti  che 
« soffriranBo.  • §.  74.  Gli  scellerati  saranno  sempre  in  preda  ai 
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• tormenti.  > §.  73.  «Quei  rigori  non  si  mitigheranno  mai.*  $.  76. 

• I.a  loro  sorte  non  sarà  ingiusta , perchè  furono  ingiusti  verso 

< se  medesimi.»  $.  77.  • Diranno  al  loro  custode: .prega-  Iddio  che 

• ci  distrugga,  ed  egli  risponderà  : eternamente  vivrete.  > 
XUV'.  di  SS.  Fumo.  Tratta  questo  capitolo  della  fine  del 

mondo,  quando  il  fumo  del  cielo , cioè  le  tenebre  annuncieranno 
il  giorno  della  risurrezione.  §.  8.  • Erranti  nel  dubbio,  gl’infedeli 

• si  burlano  dèlia  nostra  dottrina.  > $.  9.  * Ma  vedrai  il  loro 
« mesto  contegno  in  quel  giorno  nel  quale  un  nero  fumo  coprirà 

• il  firmamento.*  Vi  si  parla  dello  delizie  che  godranno  gli  eletti. 

$.  51.  < I giusti  abiteraiino  un  soggiorno  di  pace.  * S2.  « I giar* 

• dini  e le  fontane  saranno  la  loro  eredità.»  $.  55.  « Saranno  ve- 

• etiti  di  seta,  e con  benevolenza  tra  dì  loro  converseranno.  > 

$.  54.  < Gli  Hur  al  oi/un  col  seno  d’alabastro  saranno  le  loro 
« spose,  ecc.  »,  , 

XLV.  di  $.  57.  Genuflessione.  Tutto  ciò  che  ci  viene  da  Dio 
dehb 'essere  accetto,  e quasi  come  se  da  noi  fosse  desiderato  a 
ginocchia  pie.gate,  sia  esso  un  bene,  sia  un  male.  Termina  il  ca> 
pitoh)  con  questi  tre  versetti  : • Lode  a Dìo  sovrano  .del  cielo  e 
« della  terra,  re  dell’ universo.  — A lui  solo  appartiene  d’essere 

< esaltato  in  cielo  e sulla  terra.  — Eglr  è l’onnipossente.:  la  sua 

< sapienza  è infinita.  * « 

XLVI.'  dì  §.  3^.  Al-Alikaf.  Il  titolo  di  questo  capitolo  indica  un 
paese  citato  ilei  $.91,  • Sovvenitevi  di  llud  quando  andò  a pre* 
*'  dicare  al  popolo  di  Ahkaf  : alcuni  apostoli  1q  precedettero,  altri 

• lo  seguirono.  * Da  taluni  si  crede  che  questo  paese  sia  lo  stesso 
i;he  Aden,  distretto  dell'  lemen  ; altri  espositori  vogliono  che  il 
titolo  di  questo  capitolo  indichi  polvere  o arena.  Si  parla'  nuova- 
mente della  risurrezione.  $.  SS.  .*  Ignorano  essi  qhe  Iddio,  il 

• quale  senza  sforzo  alcuno. creò  il  cielo  e la  terra  , può  altresì 
« far  rivivere  i morti?  La  sua  potenza  è senza  limiti.  ». 

XLVII.'  di  §.  38.  Gverra.  • Iddie  combatterà*  le  azioni  degli 

• infedeli,  che  allontanano  i loro  simili  dalla  strada  della  salute.» 
Ecco  altri  passi  dL  questo  capitolo  : §.  3.  '•  Gl’  increduli  hanno 

• la  menzogna  per  guida  ; i musulmani  camminano  colla  fiaccola 
«'  delinvera  fede.  Iddìo  offre  questo  evidente  contrasto  agli  uomi- 
« ni.»$.  i3.  • La  ricompensa  dì  coloro  die  niorranno  combattendo 

• per  la  fede  sarà  eterna.  Dio  sarà  la  loro  guida  e gl’introdurrà  in 
».  un  giardino  di  delizie.  » $.8.  • O credenti,  combattete  per  la 

• .causa  di  Dio  : egli  vi  ajulerà,  e non  permetterà  che  fuggiate. > 

* Errate  ficùt  ioiuin,  i.  «.  inuiilia  leddel.  Marracci. 
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9.  • Iddio  mandò  sopra  il  Profeta  ed  i fedeli  la  mieericordia 

• sua,  facendo  discendere  dal  cielo  il  suo  spirito  con  truppe  in- 
« visibili  d’angioli,  i quali  afflissero  di  pene  sevcrisime  gl’  infe- 
« dell,  poiché  tale  è la  retribuzione  che.  gli  uni  e gli  altri  deb- 

• bono  aspettarsi.  > Maometto  minaccia  i suoi  compatrioti  della 
Mecca,  dicendo  al  §.  14'.  • Quante- città  più  potenti  di  quella  che 

< ti  scacciò  dal  suo  seno  furono  distrutte  ! ^ulla  può  arrestare  la 

• nostra  Vendetta.  » ' 

XLVIIJ.  di  §.  29.  Vittoria.  « Noi  t’aMiiarae  accordata  una  lu-  ' 

• minosa  vittoria  : > cioè  quella  di  fiedr.  Si  ringraziano  i tre- 
«entotredici  suoi  discepoli  che  gli  giurarono  di  lasciarsi  piuttosto 
uccidere , ' che  fuggire  in  tempo  del  combattimento.  §.  IS. 

• Iddio  rimirò  con  occhio  cortese  i fedeli  quando  ti  giurarono 

< fedeltà.  Egli  leggeva  nel  fondo  del  loro  cuore.  Una  luminosa 

• vittoria  coronò  il  loro  atlaccamento,  • -• 

XLIX. 'di  §.  18.  il  Santuario.  ' < L'interno  di  tua  casa  è un 
Santuario  > dicesi  nel  §.  4,  e qui  s’iqtende  l’ifarem  o Harram, 
che  in  arabo  signifìca  luogo  sacro,  luogo  proibito  ; tiè  vi  può  en- 
trare che  il  padrone  di  casa  per  quivi  goder  la  compagnia  delle 
sue  donne  o de’ suoi  figlioli.  1 maomettani  vi  pas.«ano  ordinaria- 
mente il  dopo  -pranzo,  di  rado  la  notte.  Si  ammoniscono  i prin- 
cipi a guardarsi  dai  defatori.  §.  6.  • Se  uno  ti  dice  qualche  cosa, 

• sottoponila  a rigoroso  esame.  Trema  di  nuocere  al  tuo  pros- 

< simo  , e di  prepararti  un  amaro  pentimento.  • §.  12.  « O 

< fedeli!  Siate  circospetti  nei  vostri  giudizi!.  Limitate  la  vostra 

• curiosità;  non  lacerate  la  riputazione  degli  assenti.  Chi  di  voi 

• vorrebbe  mangiare  lè  carni  di. suo  fratello- morto!  « Si  eccita 
a combattere  per  la  religione.  $.  14.  « Veri  fedeli  sono  coloro 

• che,  esenli  di  dubbio , credono  ili  Dio  e nel  suo  apòstolo , e 

« sacrificano  per-  loro  difesa  vite  e ricchezze.  > ' - > 

L.  di  $.  45.  K.  Questa  suro  é chiamata  Kuob  dalla  vigesiqin- 
prima  lettera  dell'alfabeto  arabo  , il  quale  cosi  comincia  : • K. 

• Sorpresi  di  vedere  nn  profeta  della  loro  nazione,  gF idolatri 

• gridarono  prodigio.  ■ $.4.  « La  verjtà  fu  trattata  come  men- 

• zogna  : lo  spirito  di  confusione  s' impadronì  di  loro.  > $,  39. 

• Pubblica  le  lodi  del  Signore  al  principio  della  notte , e coni- 

« pisci  la' preghiera.  » ■ • ‘ 

LI.  di  $.  fiO.  Soffio  de’ Venti.  Il  titolo  di  questo  capitolo  venne 
dal  Marracci  tradotto  in  latino  : Spargtnles  sparatone.  È un'  epi- 
-stola  cleganlissimaj  la  qiialecosi  comincia:  $.  1.  • Giuro  pel  soffio 

• de’  venti  Impetuosi,  .•  $.  2.  • Per  1c  nuvole  che  portano  la 
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• P^^***-  • §■  ó-  ‘ Pc*  I®  navi  die  solcano  le  onde.  » §.*!••  Per 
« gli  angioli cbe- eseguiscono  i voleri  di  Dio.  > $.  S.  «Le  promesse 
< che  vi  annuncio  non  vi  mancheranno.  > $.  hO.  < I venti  cbe  por- 
« tarano  la  sterilità  nelle  campagne  d’Ohod,  manifestarono  la 

• nostra  possanza.  > E termina  con  qdesta- imprecazione:  $.  60. 

• Guai  a coloro  che  non  credono  al  giorno  delle  vendette.  > 

Lll.  di  §.  49.  La  Montagna.  §.4.  < lo  giuro  per  la  monta- 

• gna  • cioè  per  la  montagna  di  Mosè , che  è'  il  Sinai.  $.  3. 
« Giuro  per  il  libro  scritto  sulla  pergaincna.  p $.3.  • Giuro  per  il 

• tempio  visitato  e per  il  suo  sublime  tetto,  t Questo  tempioèla 
casa  at-Hamur.  §.  4.  f Giuro  per  la  vendetta  celeste  che  ben  presto 
« arriverà.!  Si  parla  nuovamente  delle  delizie  del  paradiso.  $.  16. 
■ I giusti  abiteranno  i giardini  della  voluttà,  p $.17.  'Al  sicuro 
p dalle  pene  dell’  inferno,  godranno  i favori  del  cielo,  p J.  18. 
p Saziatevi,  verrà  loro  detto,  saziatevi  degli  offertivi  doni:  sono 
p il  premio  della  virtù.’ p §.  19.  p Queste  vergini  col  seno  d’ala- 
p bastro,  cogli  occhi  .neri.  Sono  le  vostre  spose,  p 

LUI.  di  5.' 6^-  I.A  Stella.  Fu  da  una  stella,  cioè  da  un  pianeta 
che,  come  dicono  gl’  interpreti,  per  la  prima  volta  Gabriele  parlò 
a Maometto.  §.  i.  p lo 'giuro  per  quella  stella,  p $.  2..  p lo  non 
p sono  stato  sedotto.  • §.  3.  p lo  non  seguo  i raiei  propri!  senti- 
p menti.  » §.  4.  p Tutto  ciò  che  dico  è parola  divina,  p Si  loda 
la  giustizia  di  Dio  verse  la  gente  da  bene.  $.  38.  p Nessuno  por- 
p tcrà  il  fardello  altrui.»  $.  39.  • Ciascuno  riceverà-  il  premio 
p delle  sue  azioni.  > $.  40.  • Le  azioni  de'  mortali  compariranno 
p senza  velo.  » §.  41.  p Tutti  riceveranno  una  giusta  ricom- 
p pensa.  » §.  42.  p Iddio  è il  termine  d’ogni  cosa.  » 

LIV’.  di  §.  5.*i.'  La  Luna.  $.  1.  » L’ora  s’avviciUa,  e la  luna  si 
divide.»  Ciò  sarà  uno  de’  segni  che  annuncieranno  il  giorno  della 
generale  risurrezione.  §.  2.  • Grinfedeli  alla  vista  di  questo  pro- 
p digio  rivolgeranno  la  testa  e diranno:  ciò  è un  potente  incan- 
« tesimo.' » '§.  3.  p Strascinali  dalle  loro  passioni,  negheranno  il 
p miracolo.  > Si' annunciano  i castighi  centro  gl’  increduli  ed  i 
malvagi.  §.  30.  p Qnal  castigo  mi  sieguef  » §.31.  *•  Un  sol 
p grido  si  fa 'intendere , e tutti  sono  ridotti  in  polvere.»  §.  33. 
p I concittadini  di  Lot  burlaronsi  delle  sue  ammonizioni.  > 
§.  34.  p Noi  lanciammo  contro  di  loro  vento  e fuoco  cbe  li  di- 
p strusse.  » • 

LV.  di  §.  78.  Misericordia.  Questo  capitolo  tratta  degli  attri- 
buti divini:  Iddio  misericordioso  è^ccupato  ad  ascoltare  chi  lo 
implora,  ad  esaudire  chi  gli  domanda,  a governare  l’ universo,  ed 
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a compiere  nel  tempo  stesso  i suoi  eterni  ed  immutabili  de- 
creti. §.  29.  • Tutti  coloro  che  sono  nel  cielo  c sulla  terra  i;r,in- 

• dirizrano  dei  voli.  Le  cure  dell’universo  l’occupano  inccs- 

• santemente.  > 

LVl.  di  J.  96.  Giudizio.  « Quando  il  giorno  dell’ tmiversale 
« giudizio  sarà  arrivalo  » cosi  comincia  questo  capitolo;  §.  2. 

• ^essuno  potrà  negare  la  realtà  di  quanto  dico.  » Dopo^aver  par- 
lato del  giudizio  e della  risurrezione,  si  raccontano  di  bel  nuovo 
le  delizie  di  Korkan , ove  gli  eletti , giacenti  sotto  verdeggianti 
alberi  di  Kabk,  avranno  ai  loro  fianchi  donne  sempre  vergini  ed 
amorose.  Termina  finalmente  : §.  96.  « fcisalta  il  nome  di  Dio , 

• del  Dio  grande  e misericordioso.  • 

LVII.  di  J.  29.  La  Penitenza.  Iddio  ama  chi  faccia  penilenza 
dei  "proprii  falli.  §.  L.  • Il  cielo  e la  terra  lodano  l’Eterno,  egli 
« è potente  e sapiente.  » §.  2;  • L’ universo  è il  suo  dominio  ; 

« egli  dà  la  vita  e la  morte  a suo  Leneplacilo.  » §.  3.  f Egli  è il 
« principiò  ed  il  fine;  e la  si/Si  scienza  abbraccia  ogni  cosa.  » 
§.  29.  « Iddio  dispensa  i suoi  favori  a chi  li  vuole;  la  sua  bene- 

• ficenza  è senza  limili.  • 

LVIII.  di  5.  22.  Litigio.' Viene  descritta  la  contesa  tra  Maometto 
e Kaula  intorno  al  divorziò.  Si  eccitano  i musulmani  ad  essere 
fedeli.  §.  21.  • Coloro  che  alzeranno  lo  stendardo  della  ribellione 

• contro  Dio  e 11  suo  profeta,  saranno  coperti  d’obbrobrio.  » 

LIX.  di  5.  23.  La  Raccolta.  Si  racconta  come  gli  ebrei,  scac- 
ciati da  Medina,  si  ractolsero  con  altri  di  loro  nazione  ed  anche 
cogli  idolatri  per  far  la  guerra  a Maometto.  Si  celebrano  le  lodi 
di  Dio.  §.  2à.  • Non  v’ha  che  un  Dio  : egli  è il  re,  il  salvatore, 
t il  custoile  del  mondo.  Lode  a Dio  ed  anatema  agli  idoli.  > 
$.  23.  « I più  bei  nomi  sono  gii  attributi  di  Dio  ; tutti  gli  esseri 

• creati  nel  cielo  c sulla  terra  pubblicano  le  sue  lodi.  » 

LX.  di  §.  15.  La  Prova.  Bisogna  prorare  (riconoscere  il  cuore) 
le  donne  fuggite  dagli  infedeli  , per  sapere  se  per  solo  motivo 
d’abbracciare  l’ islamismo  abbandonano  i loro  sposi , e non  già 
per  l’odio  verso  di  quelli,  0 per  amore  verso  di  qualche  musul- 
mano. $.  10.  > O fedeli  I quando  le  donne  chiederanno  asilo  fra 

• di  VOI , fate  prova  se  sinceramente  professano  la  vera  fede.  » 
L.XI.  di  §.  Ik.  L’  Ordine.  Si  loda  l’ordine  e la  regolarità  colla 

quale  sorsero  i profeti  che  precedettero  Maometto  ; fra  costoro 
primeggiano  Mosè  e Gesù.  5-  5-  Perchè  in’affliggele  tanto? diceva 

• Mose  agli  israeliti:  io  sono  T interprete  dei  voleri  di  Dio.  Voi 

• non  r ignorate  : ma  essi  abiurarono  la  verità  , e Dio  sviò  i loro 
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< cuori.  • $.  6.  • lo  sono  raposlolo  di  Dio-,  ripeteva  ai  Giudei 

• Gesù  %liolodi  Maria  ; io  vengo  a conrermare  l’autorità  del  l'en> 

• taleuco  che  nrì  precedette  ; io  vi  annunzio  la  felice  venuta  di 

• Aliiiiat  che  mi  seguirà.  • 

LXll.  di  $.  il.  Assemblea.  Cioè  Tuaione  o congregazione  dei 
musulmani,  il  giorno  d’Aruba  o feria  sesta  d’ogni  settimana.' In 
questo  capitolo  gli  ebrei  sono  paragonati  agli  asini,  i quali  portano 
i libri  e non  sanno  profittarne,  e termina:  $.11.  «-Quando!  l’in- 
t (eresse  si  fa  intendere,  abbandonano  il  miniftru  del  Signore.  Ma 

• di’  loro  : i tesori  che  Dio  offre  sono  molto  più  preziosi  che  i 

• momentanei  vantaggi.  Iddio  n’è  il  più  magnifico  dispensa- 

• ture.  » . > ' r 

LXlll.  di  $.  li.  Gli  Empi.  Trattasi  dei  nemici  dell’islamismo, 

fra  i quali  prim^iano  gli  empi  ebrei.  $.  11.  < Iddio  non  differ 

• rirà  più  a lungo  il  termine  prescritto  per  la  loro  punizione.  EglÀ 
m vede  ogni  azione.  • 

LXIV.  di  5-  IS.  Mala  fede.  Si  loda  la  potenza  divina:  $.  1. 

• I cieli  e la  terra  lodano  Iddio;  a lui  solo  appartiene  il  dominio 

< e La  lode  : la  sua  potenza  è grande.  > Si  inveiscè  contro  coloro 
che  sinceramente  non  abbracciano  l’ islamismo.  £.  12.  • Ob- 

• bedite  a Dio  ed  al  suo  profeta.  Il  suo  ministero  si  limila  a pre- 
« dicare  la  verità  ; ma  voi  siete  di  mala  fede.  » $.  la.  < Non  .v’  ò 

• che  un  Dio  ; i fedeli  confidino  in  lui,  • 

LXV.  di§.  13.  Ripudio.  $.  1.  • Jioa  ripudiate  le  vostre  donne, 
« che  al  tempo  fissato.  > cioè,  quattro  mesi  dopo  la  prescritta  di- 
chiarazione. Trattasi  degli  alimenti  da  darsi  alla  moglie  ripudiata. 

LXVI.  di  $.  12.  Proibizione.  Si  trova  la  proibizione  fatta  a Mao- 
metto4Ìi  continuare  il  divorzio  con  Hafsa.  §.  3.  < Il  profeta  avendo 

< confidato  un  segreto  ad  una  sua  donna,  essa  lo  pubblicò.  > Si 
fanno  le  lodi  di  Maria.  $.  12.  • iddio  propose  all’universale  am- 

• mirazione  Maria  figlia  d’Amran  , che  conservò  la  sua  verginità. 
€ Gabriele  le  trasfuse  il  soffio  divino.  Essa  credette  alla  parola 

• del  Signore,  e fu  obbediente.  • ‘ 

LXVII.  di  $.  30.  H Regno.  $.  1.  s Benedetto  sia  .colni  ',  nelle 
■ cui  mani  stanno  le  redini  dell’  universo , ed  il  cui  regno  è 

• infinito.  • §.  16.  • Siale  sicuri  che  colui  il  quale  regna  nei  cieli 

• può  scuotere  la  terra,  e sépellirvi  ne’ suoi  abissi.  * 

' LXVlil.  di$.  32.  Penna.  Si  fa  menzione  della  penna,  colla  quale 
Iddio  fa  scrivere  il  nome  degli  detti.  §.  1.  < N.  Giuro  per  la  penna 
colla  .quale  gli  angioli  scrivonq.  > §.  2.  < Non  è Salali,  ma  il  ciclo 

• che  m’ inspira.  > $.  5.  • Una  ricompensa  eterna  m’aspetta.  > 
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$.  32.  • Il  coran  è rcmpurio  della  fede  : fu  MA'illo  per  gli  tiumini 
t a fine  d’i.strairli.  • 

L\1X.  di  52.  Inevitabile.  Il  giorno  inevitabile  della  risurre- 
zione sarà  fatale  per  gl’increduli.  5*  4-  < H giorno  inevitabile.  > 
§.  2.  < Quanto  quel  giorno  sarà  terribile  I > §.  3.  < Chi  potrebbe 

• farne  la  pitturai  Nessuno  pub  sospendere  la  celeste  vendetta!» 
L.\X.  di  §.  kk.  Gradi.  §.  3.  < Iddio  è l'autore  ed  il  dispcnsaloro 

• dei  prendi  e dei  castighi  : egli  fissa  i gradi  (ordini)  celesti.  > Si 
parla  della 'risurrezione  dell’uoino  in  corpo  ed  anima.  $.43. 

• In  quel  giorno  si  slancieranno  dai  loro  sepolcri  colla  prestezza 

• che  i soldati  corrono  a bottinare  dopo  la  vittoria.  > $.  44. 

< 1 loro  occhi  saranno  umili  e dimessi  : l’obbrobrio  li  coprirà. 

< Tale  è il  giorno  che  vien  loro  annunziato.  • 

LX.XI.  di  $.  28.  Noè.  < $.  4.  Noi  investimmo  Noè  del  carat- 

• tere  d’apostolo,  dicendogli  : annuncia  le  nostre  minacele  ai  po- 

• poli  prima  che  giunga  il  giorno  delle  vendette.  > $.  25.  • 11  di> 

< Invio  vendicò  i loro  delitti:  gli  espieranno  poi  fra  le  fiamme.  • 
L.XXII.  di  $.  28.  GeniuSi  parla  di  quegli  esseri  che  non  sono  nò 

angioli  nò  uomini,  e che  sono  i custodi  di  questi  ultimi  nel  mondo. 
$.  1.  * Dichiara,  o Maometto,  quanto  il  cielo  t'ha  rivelato.  L'u- 

< nione  dei  genii  avendo  udita  la  lettura  del  coran,  esclamarono: 

• ecco  una  inaravigliosa  dottrina.  > 

LX.XIll.  di  $.  20.  Avvolto.  $.  .1.  • 0 tu  che  sci  avvolto  fra  i 

• tuoi  abiti,  > $.  2.  < Levati  per  pregare,  benché  sia  notte.  » Ciò 
è relativo  alla  prima  rivelazione  avuta  da  Maometto  in  tempo  di 
notte  nella  caverna  del  munte  Harah.  $.  8.  • Sovvienti  spesso  del 

• nome  di  Dio:  abbandona  tutto  per  pensare  a lui.  > 

L.XXIV.  di  $.  53..  Mantello.  « Alzati,’  coprili,  predica  ed  esalta  il 
» Signor  Iddio  tuo.  » Cosi  comincia  questo  capitolo,  il  quale  è uno 
squarcio  d'eloquenza  pindarica,  e termina  $.  5.  v Gli  eletti  del  Si- 
» gnore  ascolteranno  le  divine  ispirazioni  : Iddio  merita  che  sia 
» temuto;  la  misericordia  è il  suo  maggior  pregio.  > 

LX.W.  di  §.  40.  Uisurrezione.  $.  1.  » lo  non  giurerò  per  il 

• giorno  della  risurrezione.  • $.  35.  < Mortali!  io  ve  lo  ripeto:  la 

< morte  v’ insegue;  essa  è in  procinto  di  percuotervi.  • $.  40.  •!! 

• creatore  del  genere  umano  mancherebbe  egli  di  potere  per  far 

• rivivere  i morti  ?»  • . 

LXXVI.  di  $.  30.  Corno.  < Esistette  lungo  tempo  l’uomo  senza 

• che  gli  fossero  offerto  le  prove  della  nostra  potenza.  » Gisi 
comincia  questo  capitolo.  §.  29.  • Il  curano  vi  offre  l’istruzione. 

• Sollecitatevi,  se  volete  approfittare  del  volume.  > $.  30.  • La 
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< volontà  di  Dio  può  soltanto  determinare  la  vostra.  Egli  sarà  nii- 

• ^cricordioso.  Egli  prepara  per  gli  empi  orribili  supplizi! . > 
LXXVII.  di  S-  SO.  Messaggieri.  §.  1.  • Per  i messaygicri  ohe  si 

« seguono.  • cioè  per  gli  angioli.  §.  2.  t Per  le  orribili  tempeste,  > 
$.  3.  • Per  i venti  che  portano  la  fecondità,  > §.  4.  t Per  i versi 
c del  Corano,  • §>  S.  • Per  i messaggeri  che  avvertano,  > $.  6. 

< Le  pene  che  vi  annuncio  , ben  presto  arriveranno.  > §.  36. 

• Guai  in  quel  giorno  a chi  avrà  trattato  d’ impostura  la  verità!  * 
§.  50.  ■ A qual  altro  libro  crederanno  dopo  il  Corano?  > 

LXXVIII.  di  §.*41.  Grande  notizia.  $.  1.  • Di  checi  ragiona?» 
$.2.  • È forse  gran  norità.  • 3.  • Qnal  è l’oggetto  delle  vosti'e 

« controversie?»  §.  4.  « Sapranno  la  verità.  • §.  3.  »'La  sapranno 

• infallibilmente.  • Cosi  Teloquente  poeta  continua  a descrivere 

il  gran  giorno  della  risurrezione.  , 

LXXI.X.  di§.  47.  Ministri.  Trattasi  degli  angioli,  ministri  diOio, 
i quali  violentemente  strappano  le  anime  dai  corpi  moribondi 
degli  infedeli,  all’opposto  di  quelle  de'  musulmani  che  dolcemente 
estraggono.  §.  1.  • Per  i ministri  che  violentemente  assaltano 

• le  anime,  » §.  2.  » Per  coloro  che  dolcemente  le  innalzano,  * 
§.  3.  t Per  coloro  che  rapidamente  traversano  l’aere,  • §.  4.  » Per 

• coloro  che  precedono  i giusti,  » §.  5.  < Per  coloro  che  presie- 

• dono  al  destino  deU’uaivcrso,  > §.  6:  < Un  giorno  il  primo  suono 

« della  tromba  getterà  per  tutto  lo  spavento.  • §.  42.  > Ma  quando 
« arriverà  questo  momento  fatale?  > §.  44.  < Iddio  lo  sa:  egli  ne 
« fissò  il  tei;miae.  • ' • ' . 

LXXX.  di  §.  42.  Faccia  rivolta'.  Maometto  in  questo  capitolo  si 
lagna  di  se  stesso  per  avere  ncgligentato  di  ammaestrare  un  cieco 
khoùreyscli,  che  chiedeva  d’«»sere  istrutto  nell’ islamismo.  §.  4. 

< il  profeta  mostrò  una  fronte  severa,  » $.  2.  « Perchè  un  cieco 
« si  presentò.  > $.  a.,  • G chi  t’assicurò  che  non  era  virtuoso?  ■ 
Si  parla  -di  Abd  Al’  lah , uno  de’  segretarii  del  profeta,  che  a suo 
talento  troncò  alcuni  versi  del  Corano,  ed  apostatò.  $.  15.  ■Scritto 
« da  una  mano  fedele  e giusta,  » §.  16.  «Perisca  colui  che  lo 

< rese  fallace.  • 

c LXXXI.  di  §.  28.  Le  tenebèe.  §.  1.  «Quando  il  Sole  si  coprirà 
t di  tenebre,  • §.  2.  « Quando  le  stelle  si  staccheranno  dal  firma- 
« mento,  ecc.  » Si  annunciano  i segni  che  precederanno  il  giorno 
della  risurrezione;  c quindi  si  abolisce  il  barbaro  costume  degli 
Arabi  di  sotterrare  le  bambine  appena  nate,  chi  non  aveva  i mezzi 
di  mantenerle.  §.  8.  « Si  domanderà  qual  delitto  ebbe  la  povera 
« figliola?  > ■ • w • é 
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I.XXXII.  ili  g.  19.  I-a  rotlum.  Allorchà  il  cielo  rollo  o squar- 
cialo sarà,  l’iionio  verrà  giudicalo  ; ecco  rargoiiicnlo  di  questi» 
capitolo.  I giusti  nulla  debbono  temere;  perche?  §.  40.  « Al  di- 

• sopra  delle  loro  teste  vi  saranm»  onorevoli  custodi.  » 

LXXXIII.  di  5-  36.  Ingiusta  misura.  Trattasi  in  questo  capi-' 

tolo  dei  ladronecci,  delTusura  e degli  omicidii,  come  alti  ingiu- 
sti. Si  parla  dei  libri  nei  quali  le  azioni  umane  saranno  registrale. 
$.  7.  « Voi  non  potrete  dubitarne:  iHibro  degli  scellerati  sarà  il 
« .Segin.  » 5-  48.  «Queste  minaccio  sono  vere:  il  libro  de’ giusti 
« è l’Aliin.  • ' 

LXXXIV.  di  §.  95.  Apertura.  • Quando'»  cielo  aperlo  sarà, 
«da  lasciar  vedere  la  maestà  divina,  ruomo  dovrà  render  conto 
« di  quanto  fece.  • Cosi  comincia  questo  capitolo.  Si  jiarla  an- 
cora della  risurrezione.  49.  • Quando  cambierete  slato,  cioè, 

• quando  l’uomo  passerà  dalla  vita  alla  morte,  e dalla  morto  alla 

• vita,  > 2.5.  < Gli  uomini  virtuosi  godranno  d’ un' eterna  fe- 

< licità.  > 

LXX,XV.  (li  §.  22.  Segni  celesti.  §.  4.  « Per  i aci/ni  che  sono 
« ne’ cieli;  (cioè  i segni  dello  :todiaco).  §.  2.  « Per  il  giorno  della 
« risurrezione,  » §,  3.  « Per  colui  che  ne  fece  testimonianza , » 
« (cioè  di  Maometto).  §.  21.  « Questo  libro  è il  glorioso  cora- 

< no.  > §.  22.  « Egli  sta  sulla  tavola  preservala.  • 

LXXXVI.  di- §.  47.  Astro  notturno.  §.  4.  « Per  il  cielo  e la 
« strilli  notturna,  • $.  2.  « Chi  ti  farà  la  descrizione  • §.  3.  < Di 

< quella  luce,  le  cui  scintille  penetrano  dappertutto?  • ecc. 

LXX.XVil.  di  §.  49.  Altissimo.  §.  i.  < Loda  il  nome  del  Si- 

• gnor  Iddio  /inissimo.  • $.  2.  « Egli  creò  ogni  cosa , e perfe- 

• zionò  le  sue  opere.  • 

L.XXXVIII.  di  §.  27.  Velo  oscuro.  §.  4.  « Ti  si  è falla  la  dc- 
« scrizione  del  tenebroso  velo?»  Si  parla  delle  celesti  vendette. 
§.  24.  « L’apostata,  l’empio,  riiicredulo»  J.  23.  «Saranno 
« vittime  delle  celesti  vendette.  » $.  26.  « Compariranno  al  co- 
« spetto  del  nostro  tribunale,  • $.  27.  « E noi  di  tutto  li  faremo 
« render  conto.  » , 

LX.XXIX.  di  §.  50.  Aurora.  4.  «Per  l’atirora,  e dicci  notti,» 
$.  2.  « Per  la  riunione  e la  separazione,  » $.  3.  « Per  l’arrivo 
« della  notte,  » J.  A.  « ^on  è ciò  una  sentenza  per  chi  ha  in- 
« lellelto?  Tutte  le  cose  furono  da  noi  create  in  doppio  : Iddio 
« solo  è unico,  » 
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XC.  di  8-  20,  Clllà.  Si  parla  delift  Mecca,  paragonala  al  dellEÌoso 
luogo  in  cui  abilerajino  i giusti  nella  vila  futura.  §•  *•  • 

« giurerò  per  questa  città.  • §.  2.  « Èssa  è il  suo  asilo.  • Si  fanno 
conoscere  alcuni  doveri  de’ musulmani.  §.  11.  • Non  l’ab- 

• biamo  sottoposto  all’  ultima  prova?  • §.  12.  • Qual  è questa 
« prova?  > $.  13.  < Quella  di  riscattare  lo  schiavo,  > $.  là.  i Di 
s alimentare  chi  lia  fame,  • $.  17.  < Di  abbracciare  la  fede,  e 

• predicare  la  perseveranza.  • 

XCI.  di  8-  10.  Sole.  Tutto  qiicsto  capitolo,  a differenza  degli 
altri,  è scritto  nella  medesima  continuata  rima.  §.  1.  • Per  il  Sole 

• ed  i suoi  scintillanti  raggi,  • §.  2.  « Per  la  luna  che  lo  segue,» 
J.  3.  « Per  la  luce  che  si  mostra  nel  suo  gran  chiarore,  ecc.» 

• XCIl.  di  §.  21.  Notte  oscura.  §.  1.  • Per  la  «otte  che  stende 

• le  sue-  tenebrose  ali,  §.  19.  < Iddio  non  mai  lascia  una  bene- 

• licenza  senza  compenso.  » 8-  20.  « Piacere  a Dio  debh’ essere 

• l’unico  nostro  desiderio.  » §•  21.  « il  possesso  del  paradiso  farà 

• la  tua  felicità.  > 

xeni,  di  8-  11-  Alto  Sole.  §.  1.  « Per  il  Sole  al  più  alto  del 
» suo  corso,  » §.  2.  • Per  le  tenebre  della  notte,  » §.  5.  • Il  Si- 
« gnore  non  ti  ha  abbandonato;  non  sei  da  lui  odiato.  > Ciò  è in 
relazione  ai  quindici  giorni  trascorsi  da  Maometto  senz'avere  le 
sue  pretese  celesti  rivelazioni. 

XCIV.  di  §.  8.  Dilatazione.  8-  ‘ Noi  abbiamo  diloloto  il  tuo 

• cuore;  > cioè  illuminato  col  guarirlo  dalla  cecità  deH’ignuranza. 
8.  2.  *Nòi  t'abbiamo  scaricalo  dal  peso  dell’ idolatria;  • §.  8. 

« Innalza  verso  Iddio  un  cuore  amoroso.  • 

XCV.  di  §.  8.  Il  fico.  §.  1.  • Per  il  fico  e l’ulivo,»  8-  2. 

» Per  il  monte  di  Mosè,  • 8-  3.  « Per  questo  fedel  paese,  (cioè 
l’Arabia)  5.  à,  • Noi  creammo  l’uomo  nelle  sue  ammirabili  pro- 

• porzioni.  » , i 

XCVT,  di  8-  Timore.  Maometto  s’mfimori,  quando  per  la 
prima  volta  udì  la  voce  dello  spirito  Gabriele,  poiché  questo  ca- 
pitolo fu  il  primo  che  gli  fu  recato  dal  cielo.  Nel  §.  à.  si  fa 
menzione  di  Enok,  che  pel  primo  si  servì  della  penna  per  iscri- 
vere. §.  19.  • Non  ascoltare  l’empio:  adora  il  Signore;  innalzali 

• verso  il  suo  trono.  » ■ 

XCVII.  di  S.  Al  Kadaar.  11  titolo  di  questo  capitolo  significa 
nobiltà  e sapienza,  eiT  è relativo  alla  notte  ehe prima  gli  fu  xivelato 
il  conno. 

XCVIII.  di  §.  8.  Evidenza.  §.  I.  • Gl’idolatri,  i cristiani  e 

• gli  ebrei  non  si  sono  da  te  allontanali  cb’ allorquando  videro 
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< r evidenza.  • Cioè'ia  dottrina  del  corono  comprova  sino  alfe- 
videnia  resistenza  d'an  Dio  unico. 

XCiX.  di  S-  8.  Tremuoto.  $.  1.  < Quando  la  terra  saro  scossa 

■ da  violento  tremuolo,  • 2.  • Quando  avrà  gettato  dal  suo 

« seno  i cadaveri  ehe  teneva  in  sè  rincbinsi,  • J 3.  • L'uomo 
« dirà:  che  spettacolo  ! ecc.  • 

C.  di  $.  41.  Cavalli.  $.  1.  • Certamente  l’uomo  è ingrato  verso 

< Dio  come  un  cavallo  indomito.  * §.  7.  • E^li  stesso  è testimonio 

• della  sua  ingratitudine.  • $.  11.  <-  Ignora  egli  forse  che  Dio 

• conosce  perfettamente  le  sue  azioni?  • ' 

CI.' di  8;  Calamità.  Si  parla  di  bel  nuovo  del  tremendo 

giorno  della  risurrezione.  $.  1.  « Giorno  di  calamità  ! Giorno 
« spaventevole!  §.  2.  • Chi  potrà  farne  la  descrizione?  • 

GII.  di  §.  8.  Cupidigia.  §.  1.  • La  cupidigia  di  ammassare, 

• ocenpr  vi  deve^  finché  discenderete  nel  sepolcro?  » §.  2. 
« Ahimè!  un  giorno  vi  accorgerete  quanto  v’ingannaste.  • 

CHI.  di  J.  .3.  11  vespero.  f.  1.  '«  lo  giuro  per  il  vespero,  l’uo- 

• mo  corre  alla  sua  perdizione.  » S-  2-  • Pregate' e reciproca- 

• mente  esortatevi  ad  esser  giusti.  » J.  5.  ■ Chi  si  fa  un  dovere 

• di  pregare,  salvo  sarà!  • ' ' ' 

CIV.  di  $.  9.  Calunniatori.  $.  1.  • Guai  al  malvagio  ed  al  co* 

• lunniatore,  > e termina  §.  9.  • Perioro  non  vi  sarà  remissione 

■ nel  Iremondo  giorno.  > ' 

CV.  di  5.  3.  Elefante.  $.  1.  < Ignori  tu  come  Iddio  trattò  il 

• conduttore  degli  elefàntil  • Ciò  è relativo  ad  Abrabah,  ed'  alta 
guerra  detta  dell’elefante. 

evi.  di  §.  II.  Kbonreysch.  §.  1:  « All’unione  de’ Xhonreysch. • 
8.  2.  • Essi  fanno  con  sicurezza  il  commèrcio  d’estate  e tfinver- 

• no.  • §.  3.  « Adorino  Iddio,  che  li  liberò  dalla  carestia.  » §.  A. 
« E che  li  liberò  dai  timori  d’ Abrabah.  > 

CVII.  di  J.  7.  Mano  generósa.  §.  1.  c Vedesti  l’incredulo  che 

• nega  il  giudizio?  » §.  2.  • È desso  , che  divora  le  sostanze 

• dell-'orfano,  • §.  3.  • Nè  pensa  ad  alimentare  il  povero.  » §.  A. 
« Guai  agli  ipocriti!  • §.  8.  « Pregano  con  negligenza,  » J.  6. 
« E soltanto  per  ostentazione.  • §.  7.  > Rifiutano  di  soccorrere  i 

• bisognosi.  » ' • 

CVIII.  di  8.  5.  Kbauster.  Il  titolo  di  questo  brero'  capitolo 
deriva  dal  fiume  del  Paradiso. 

CIX.  di  J.  8.  Infedeli.'  §■.  1.  « Ascoltate,  infcilHi!  » 5.  2. '•  lo 
« non  adorerò  i vòstri  simulacri,  eoe.  » Ciò  è relativo  aH’invito 
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degli  idolatri  che  dissero  a Maometto:  < Adora  i nostri  dèi  per 
un  anno,  e noi  adoreremo  il  tuo  per  altrettanto  tempo.  » 
ex.  di  $.  3.  Ajuto.  $.  i.  «Quando  Dio  manderà  ilmcorsoe 

• la  vittoria  (per  la  conquista  della  Mecca)  « J.  2.  • Voi  vedrete 

• gli  nomini  affollarsi  per  abbraeciare  l’ islamismo.»  3^  • Esalta 

< il  nome  del  Signore;  implora  la  sua  clemenza  : egli  è miseri- 

< cordioso.  > 

CXI.  di  §.  3.  Abu  Gehel.  Questa  su ra  è relativa  al  figlio  di 
Motaleb,  nimicissùno  al  profeta. 

CXII.  di  §.  Ut.  Unità.  Questa  breve  snra  è una  professione  4i 
fede  che  i Musulmani  amano  ripetere:  • Parla:  Iddio  è unico. 

• — I^li  è eterno.  — Egli  non  generò  figlioli,  e non  è stalo  ge- 

• nevaio.  — Egli  non  ha  eguali.  > ' ' 

CXlll.  di  $.  3.  Dio  del  mattino.  Questo  capitolo , come  pure 
il  susseguente,  sono  considerali  im  preservativocontro  gl 'incante- 
simi, essendosene  opportunamente  servito  Maometto.  I musulmani 
li  chiamano  col  nome  di  Maoudhat,  che  significa  prenerfativ»,  e 
taluni  non  tralasciano  di  recitarli  maltinae  sera.  $.  1.  • lo  pongo 
« la  confidenza  nel  Dio  del  mattino,  — Affinchè  mi  liberi  dai 

• mali,  de'  quali  mi  trovo  aggravato,  — Dall’  influenza  della  luna 
« coperta  dii  tenebre,  — Dai  raaleficii  di  coloro  che  soffiano  sui 

< nodi,  — E dai  neri  disegni  che  medila  l'invidioso.  » 

eXIV.  di  §.  6.  Uomini.  « lo  metto  la  mia  conlìdeoza  nel  Signo- 

• re,  — Re  degli  uoniini,  — Dio  degli  uomini;  — Affinchè  mi 

< liberi  dalle  tentazioni  di  Satan,  — il  quale  soffia  il  male  nei 

• cuori.—  É che  mi  difenda  contro  gl’  insulti  dei  genii  malefici.  » 

Dal  sunto  di  questo  libro,  osservato  si  avrà  che  il  profeta  dei 
musulmani  descrive  il  Creatore  per  ingenerabile,  incorruttibile, 
imperscrutabile,  gran  rimuneratore  de'virtuosi,  punitore  de’mal- 
vagi,  e che  aggradisce  le  lodi  degli  angioli  e le  preghiere  degli 
uomini.  In  esso  viene  assicurato  che  l’  islamismo  sussisterà  sino 
al  giorno  della  generale  risurrezione  e dell'universale  giudizio,  il 
quale  verrà  eseguito  nella  gran  pianura  posta  tra  Gerusalemme  o 
il  monte  Sinai,  campo  di  battaglia  ove  rimarranno,  debelbti  i pec- 
catori cd  i miscredenti. 

Questo  libro  poi  è stato  espressamente  composto  dalla  suprema 
clemenza,  affincliè  gl’infedeli  non  alterassero  più  la  parola  divina; 
il  qual  libro,  a titolo  di  parola  di  Dio,  è increato  ed  eterno,  come 
la  sorgente  di  cui  emana.  Nessun  dubbio  havvi  in  esso,  poiché 
conduce  direllamenlc  chi  cammina  ciecamente , e confonde  il 
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doUo.'Crinfeilcli  di&piitann  c non  vogliono  credere;  il  loro  al- 
lontanameiilo  proviene  da  Dio:  egli  sigillò  il  loro  cuore  per  con- 
dannarli poi  a (Orribili  castighi;  linalinente  il  Corano  è la  sola  ed 
unica  sorgente  di  luce  e di  veriiò,  per.  cui  talvolta  viene  chiamalo 
Kmtl  j4l’  lah,  cioè  la  voce  di' Dio;  ed  è per  ciò  che  quando  I mu- 
sulmani citano  qualche  passo  di  questo  libro,  non  tralasciano  mai 
di  dire:  KouthO  AV  lah,  cioè  disse  Iddio.  ' . 

Ih  questo  libro  non  si  trovano  le  tante  puerilità  che  d’ordi- 
nario si  attribuiscono  a Maometto,  il  quale  diceva  di  non  avere  la 
fecollà  di  operare  prodigij  ma  che  soltanto  era  stato  invialoda  Dio 
per  ristabilire  l' islamismo  col  mezzo  della  persuasione;  benché 
poi,  divenuto  possente,  abbia  più  volte  fatto  sentire  clie  doveva 
pure  servirsi  delle  armi , essendo  divenuti  gli  uomini  caparbi 
ed  incapaci  di  persuasione.  In  fatti , seèondo  i musulmani , tre 
grandi  profeti  sono  stati  mandati  da  Dio:  Musò,  a cui  fu  data 
la  legge  per  ammaestrare;  Gesù,  al  quale  venne  accordato  il  dono 
de’  miracoli  per  convertire;  e Maometto,  che  ebbe  in  mano  la 
spada  per  debellare  e punire  i miscredenti.  ‘ - 

Maometto  per  fondare  il  suo  religioso  sistema  prese  moltissime 
cose  dai  libri  degli  Etirei,  e da  quelii  de'Cristiani^  quantunque 
odiasse  gli  uni  e gli  altri.  Egli  diede  poi  una  spiegazione  del  4 

tutto  naturale  aUa  Bibbia,  ed  anche  al  Vangelo , che  considerò  } 

come  buoni  scritti  d’istruttiva  lettura,  non  iscorgendo  egli  nei 
misteri  che  orientali  metafore.  Gesù  viene  considerato  come  un  ! 

semplice  profeta , e nel  giorno  dell’  universale  giudizio  la  sua 
tcstiinonionza  servirà  a condannare  tanto  i Giudei  che  lo  riget- 
tarono. quanto  i Cristiani  che  lo  adorano  come  ligliol  di  Dio.  | 

Rimarchevole  è questo  libro  pér  l’ onorevole  menzione  che 
tante  volte  vi  si  fa,  sia  di  Gesù  che  di  Maria.  Come  poi  riflette 
Pietro  Damiano,  Maometto  è stato  uno  de’ più  antichi  scrittori 
che  abbiano  fatta  inenzione'della  Concezione  della  Vergine  ma- 
dre di  Gesù  ; ciò  trovasi  nei  capitoli  ili.  §.  37,  X\i.  $.  S)0,  e 
L.WI.  $.  13.  Forse  Maometto  avea  attinta  questa  opinione  da 
quei  cristiani  che  perseguitati  in  Siria  ed  in  Egitto  per  tale  cre- 
denza , si  erano  rifuggiti  in  Arabia.  Da  Maometto  sino  a san 
Bernardo,  continua  il  detto  cardinale,  non  si  trova  più  veruno 
scrittore  che  di  ciò  abbia  parlato  , il  che  fa  congetturare  che 
tale  opinione  sia  stata  portata  in  Occidente  dai  Crociati  nel  XII 
secolo.  La  prodigiosa  storia  di  Mosè  e la  vita  miracolosa  di 
Gesù  veggonsi  consacrate  ed  abbellite  in  più  luoghi,  e i Giudei 
ed  i Cristiani  si  rallegrano  d'aver  iuculcata  la  loro  propria  fede  i 
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ni  musulmani.  Maometto  in  fatti  raccomanda  a’  suoi  discepoli 
un  misterioso  rispetto  tanto  pel  legislatore  degli  Israeliti,  quanto 
per  l'autore  del  cristianesimo.  Essi  dicono  poi  che  la  malva- 
gità de’  nemici  di  Gesù  cospirò  contro  la  sua  vita;  ma  la  sola 
loro  intenzione  fu  colpevole,  poiché  un  essere  immaginario  o piut- 
tosto unq  scellerato.  Giuda  stesso  il  traditore,  gli  venne  sostituito 
sulla  croce,  ed  il  santo,  il  giusto,  l’innocente  fu  rapitosi  cielo. 
I.a  sapienza  di  Mosé  e la  pietà  di  Gesù  erano  illuminate  da  Dio, 
e quei  saggi  legislatori  assicurano  i posteri  della  venuta  di  ua 
futuro  profeta,  maggiormente  illustre  di  loro  medesimi.  I41  pro- 
messa evangelica  del  Paracielo  venne  anticipatamente  figurala 
sotto  il  nome  di  Maometto,  Tultimo  degli  apostoli  di  Dio. 

Si  sarà  osservato  che  Maometto  comprese  la  sostanza  di  sua  dot- 
trina sotto  queste  due  proposizioni  0 sieuo  articoli  di  fede,  cioè 
unità  di  Dio,  del  quale  egli  stesso  era  l’apostolo.  ,ln  virtù  del 
secondo  di  questi  articoli , tutte  le  ordinazioni  clic  stimò  con- 
veniente di  stabilire,  vennero  ricevute. od  abbracciate  da’ suoi 
seguaci  come  d’istituzione  divina.  . ' . 

I mii.sulmani  dividono  poi  la  loro  religione  in  due  parli:  Iman, 
cioè  fede,  ovvero  teoria;  Din,. cioè  re%Kme  o sia.  pratica.  l.a 
prima  consiste,  ne’  due  articoli  o proposizioni  sopra  mentovale, 
le  quali  includono  puro  la  credenza  alle  sacre  scritture,  ai  pro- 
feti ed  a quanto  e.ssi  annunciarono  per  parte  di  Dio;  nella  risur- 
rezione e nell'universale  giudizio;  neU'assolulo  decreto  e predesti- 
nazione di  Dio  tanto  per  il  bene,  quanto  per  il  male.  Ciò  ebe  ri- 
guarda alla  pratica,  sono:  la  preghiera  ed  ogni  altra  cosa  ad  essa 
relativa  e preparatoria;  Telemosina,  l’ospitalità,  e finalmente  il 
digiuno  nel  mese  di  ramadan  ed  il  pellegrinaggio  alla  Mecca. . 

Dall’osservanza  delle  qui  sopra  enunciate  pratiche  i musulmani 
avranno  in  premio  il  Jennah  0 paradiso,  e. quivi  godranno  le  de- 
lizie del  Korkon,  il  quale  luogo,  come  si  è veduto  nelle  sure  li. 
XLIV.  LVI.,  è la  dimora  di  vaghissime  e leggiadre  donzelle,  le 
quali  si  bagnano  in  fontane  d’aqua  di'  rose,  abitano  palagi  di 
diamanti  0 perle,  e costituiscono  una  delle  principali  felicità  dei 
fedeli. 

I materialisti  maomettani,  in  opposizione  agli  spiritualisti,  sup- 
pongono che  il  felice  soggiorno  , nel  quale  risiedono  queste  ri- 
splendenti e gaje  donzelle , deve  parimenti  essere  residenza  di 
tutti  i veri  credenti  ; ed  esso  viene  anche  chiamato  aljennalh, 
0 sia  il  giardino,  alcune  volte  coll’ aggiunta  ferdavrs,  di  deli- 
zie; oppure  coir  epiteto  al  niawah,  cioè  della  dimora,  ed  an- 
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che  al  tioim , cioè  (M  piacere.  In  questo  luogo  vi  avranno  però 
dilTerenti  gradi  di  felieilà,  de’ quali  il  meno  pregevole  sarà  per 
arrecare  ai  beali  tali  diletti , che  nessuno  certamente  potrebbe 
in  questo  mondo  godere , Se  fornito  delle  forze  non  fosse  di 
cento  uomini,  della  quale  robustezza  iddio  provederà  ogni  beato 
nell’altro  mondo.  Quindi,  aflinché^  i piaceri  del  paradiso  possano 
gustarsi  nella  loro  pienezza,  viene  asserito  dai  materialisti,  che  I 
felici  abitatori  di  quel  luogo  godranno  una  perpetua  giorentfi,  cioè 
avranno  quella  forza  che  aver  suole  una  persona  d’aqniSO  in 
circa. 

Secondo  questo  materialismo  anche  il  fiume  Khauster  viene 
considerato  come  avente  un  corso  di  un  mese  di  cammino,  le  cui 
sponde  sono  oro  purissimo,  e sassoliniche  vi  rotolano,  sono  perle 
e rubini;  la  sua  s abbia  è odorifera  quanto  il  museo  e l’aloè;  le  aqiie 
sono  più  candide  del  latte  c più  dolci  del  miele;  la  schiuma  è più 
rilucente  delle  stelle,  e chi  ne  assaggia  una  sola  volta  non  prova  luai 
più  sete  e diventa  immortale.  I dottori  mistici  però,  e principal- 
mente il  commenta  rio  intitolato  T/iavrilal,  indicano  che  questo  fìumn 
copioso  di  ricchezze  ^ il.  simbolo  della  moltitudine  delle  nozioni 
soprannaturali,  che  tutte  vanno  a perdersi  neU’unità  di  Uio,  da 
cui  procede  la  moltiplicazione  d’ogni  sorta  di  beni.  Questo  fiumo 
scaturisce  dal  giardino  della  mente  divina,  sorgente  d’ogni  scienza 
e d’ogni  bene. 

Maggiormente  rispettabile  è il  Corano,  per  esser  sempre  stato 
da  Maometto  sino  ad  oggi  il  codice  civile  e religioso  delle  .nume- 
rose -nazioni  che  seguono  l’ islamismo  ; esso  è tenuto  come  il 
fondamento  non  solamente  della  teologia,  ma  altresi  della  giuri- 
sprudenza civile  e criminale.  Le  leggi  che  ivi  regolano  le  nazioni 
0'  i dritti  della  specie  umana  'sono  da  per  tutto  considerate 
come  una  sanzione  infallibilo  ed  immutabile  della  volontà  di  Dio. 
Questa  religiosa  servilità  è talvolta  Svantaggiosa  per  il  bene  dello 
Stato,  ed  i|  legislatore  non  molto  istrutto  fu  soverchiamente  tra- 
scinato dai  pregiudizii  del  proprio  paese,  e se  vogliam  dire  anche 
' dai  suoi,  poiché  le  instituzioni,  forse  buone  per  l’Arabia,  non  con- 
vengono cciiamenfe  alle  ricchezze  di  Deheli,  d’ispahan  e di  Costan- 
tinopoli, che  il  profeta  pretendeva  di  soggiogare.  In  ogni  occasione 
però  che  il  sacro  codice  sia  in  opposizione  ai  principii  d’equità  o 
di  giustizia,  a norma  dei  paesi,  delle  persone  e delle  circostaii'/e, 
il  kadi,  o giudice,  per  poco  dotto  cli’egii  sia,  pone  rispettosamente 
il  sacro  codice  sopra  la  sua.  testa,  dopo  averlo  rispettosamente 
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baciato,  c vi sosliiiince  iin’iiilcfiirclazioiic  ma(igiormenle  confor- 
mo ai  costumi  cil  alla  politica  dei  tempi. 

I.U  principali  edizioni  o sieno  le  aniiclie  autentiche  copie  del 
Corano  si  (xissono  ridurre  a sette,  due  delle  quali  furono  pulibli- 
eatc  in  Medina,  la  terza  a Mecca,  la  quarUi'ìa  kufa-i  la  quinta  in 
Bassura,  la  sesta  in  Damasco,  e la  settima  fu  chiamata  l’edizione 
comune  o volgare.  La  prima  di  queste  edizioni  fa  ascendere  il 
numero  totale  de’ periodi  o versetti  a 6060;  la  seconda  e la  quinta 
ne  numerano  63(4;  la  terza  ne  conta  63(9;  la  quarta  0230;  la 
sesta  6236;  e la  settima  6343.  Si  dice  però  che  tulle  queste  edi- 
zioni contengono  lo  stesso  numero  di  parole  e di  lettere. 

Kamfoldi,  Annali  mumlmani,  nota  9 del  voi.  II. 


N“  VII.  pag.  98. 

Templi  e sacerdoti  musulmani. 

^ei  primi  secoli  delllslara  i templi  diceransi  in  generale  messgid  o. 
mesged,  che  in  arabo  suona  edifizio  consacralo  alla  preghiera,  donde 
derivano  meska  e nmcliit,  dalle  quali  noi  abbiamo  fatto  moschea,  l 
più  cospicui  templi,  i quali  servono  principalmente  nei  gionii,di 
congregazione,  cioè  nei  venerdì,  chiamarousi  poi  (7eamiy  messgid 
o semplicemente  Geumi,  che  propriameuto  significa  luogo  d’ii- 
nionc , luogo  di  congregazione  , cioè  la  moschea  principale  di 
una  città,  o diremmo  noi  la  chiesa  cattedrale.  Geami  in  arabo 
indica  e un  tempio  ed  un  libro,  e deriva  dal  verbo  gema,  radunare 
o raccogliere,  il  che  si  fa  tanto  in  i>n  tempio  quanto  in  un  librp. 
Messgid  al-haram,  cioè  la  moschea  sacra , è chiamato  per  eccel- 
lenza il  Koala  0 tempio  della  Mecca  , come  messgid^  ul-I\abi  il 
tempio  di  Medina,  vicino  al  quale  è il  tumulo  del  Profeta.  Tal- 
volta pero  sono  chiamati  ambidue  Geami  ul-Aksa  perchè  in  questi 
due  luoghi  si  radunano  i musulmani  dalle  più  lontane  terre. 

Col  tempo  ebbero  speciale  titolo  i templi  di  fondazione  parti- 
colare, e specialmente  quegli  istituiti  da  princìpi  e monarchi.  Quelli 
costruiti  in  Persia  e aieirindostan  dai  sultani  Gaznevidi,  Kborazmia- 
ni,  Selgiuki  c 'fimurii^i,  in  Katolia  cd  anche  in  Europa  dagli 
Osniani,  chiamaronsi  Ceirani^  y sc/abun,  nume  che  corrisponde 
a liuiliche  0 moschee  imperiali  : Getramy  è il  plurale  di  Geami,  e 
Selalinn  è quello  di  Sollhan. 

Questi  templi,  oltre  il  nume,  sono  ancora  distinti  per  la  costru- 
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zinne,  per  l' estensione,  e |H'r  le  iliverse  prerogative  annesse 
iiell’oriliiuv  religioso,  civile  e politico.  >on  ustante  la  semplicità 
elle  vi  regna,  non  lasciano  però,  particolarmente  le  moschee  im- 
periali, ili  fermar  l’occhio  del  viaggiatore  per  la  grande  loro  capa- 
cità, e priiicipaliiieiite  per  l'altezza  delle  vòlte. 

Le  più  sono  adorne  nell’  interno  di  ricche  colonne  di  granilo, 
di  inuriiii  (ini  e porfido  e verde  antico.  Il  pavimento  è sempre  co- 
perto di  ricchi  tappeti,  o almeno  di  linestiioje,  poiché  dappertutto 
s’entra  scalzo,  lasciando  le  pianelle  (òo&ksc)  nei  vestiboli  o nelle 
gallerie  adiacenti,  state  o inverno.  Le  decorazioni  si  riducoiui  a 
piccole  lampade  d’argento  qua  e là  Sospese  all'altezza  di  sette  in 
ulto  piedi,  e fra  queste  alcuni  candelabri  d’argento  o di  cristallo 
lavorati,  da’ cui  rami  pendono  piattelli  con  uova  di  struzzo,  noci 
di  cocco,  ed  altre  minuterie  gueniite  di  preziosi  metalli  e smallato 
de’  più  bei  colori.  I.e  pareti,  alcune  delle  quali  sono  intarsiale  di 
fino  marmo,  non  hanno  altro  ornamento  che  alcuni  versetti  del 
Corano  in  oro  sopra  alcune  tabelle  di  legno.  Il  Ccami  Sutlun 
Àhmed  a Costantinopoli  ha  lampade  d’oro  e pietre  preziose.  I.e 
{lareti  delle  moschee  non  oiTruno  che  iscrizioni  ove  leggesi  il  nome 
di  Dio,  lah,  quello  dui  profeta  e de’  quattro  primi  califli,  come 
)>urc  degli  imam  Hawun  ed  Uomin  figlioli  d’  Ali  e nipoti  di 
.Maometto.  ì\oii  tisi  vede  alcuna  immagine,  figura  o,  rappre- 
sentazione nò  in  pittura  uè  in  scultura  ; la  legge  è su  di  ciò  ri- 
gorosissima.. 

Nulla  pili' semplice  che  Vufficio  pubblico  fra  i musulmani,  sia 
riguardo  alle,  cerimonie,  che  agli  oruanienli  dei  ministri  della 
religione:  questi  non  hanno  abito  sacerdotale;  ma  grande  cd 
augusto  riosce  questo  culto  praticato  nel  silenzio  c col  più  profondo 
raccoglimento. 

Tre  oggetti  son  principali  ne’  templi  maomettani  : 

l°ll  MiUhrab,  che  non  ègià  un  altare,  ina  una  semplice  nicchia 
alla  da  sei  in  otto  piedi,  nel  muro,  sul  fondo  dell’edifizio,  ad  og- 
getto d’ indicare  la  (losizioiic  geografica  della  .Mecca  , e quindi  il 
KeUuh.  Nelle  moschee  o templi  che  da  prima  erano  chiese  cri- 
stiane, come  //giu  Sofia  a Coslantinoiioli  e altre,  il  Miklirab  non 
è nel  fondo  , perchè  questi  edifizii  non  vennero  costruiti  ]ier  lo 
scopo  al  quale  servono  al  presente. 

2°  Muhhfd  Muezzin  è la  tribuna  per  coloro  che  annunziano  la 
preghiera  al  |>opolo;  sempre  alla  sinistra  del  Milihrob. 

5“  Il  Kur»)-  o cattedra  dei  predicatori,  chiamati  Scnjkh,  è ele- 
vata di  due  in  tre  gradini  a destra  del  milihrab.  Nelle  moschee 
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princi|Kili,  le  quali  hanno  per  privilegio  di  farvisi  il  khulhbah  nel- 
l’urficio  solenne  dei  venerdì  e nelle  due  feste  dei  beyram,  vi  è una 
seconda  cattedra  chianiala  mektowrah  o mìnnber,  unicamente  de- 
stinata per  il  ministro  al-khatib,  il  qitale  adempie  questa  importante 
funzione  ; una  tale  cattedra,  alta  tra  i 48  e i 83  gradini,  in  pro- 
porzione dell’altezza  d’ogni  moschea,  è sempre  collocata  ad  una 
certa  distanza  dal  mihhrab,  e sempre  a sinistra. 

Le  moschee  principesche,  cioè  quelle  che  i sovrani  onorano 
alcune  volte  di  loro  presenza,  sono  pure  decorate  da  nna  tribuna 
chiamata  tnaksitrah,  ed  a Costantinopoli  mtihhfit  padisciahy;  desti- 
nala a riceverli  coi  kassodalyt  o gentiluomini  di  camera.  Qiiesl'ul  - 
lima  tribuna  ha  le  gelosie  dorate,  èd  è posta  a destra  del  miht»-ah 
e di  contro  alla  cattedra  del  khatih. 

il  servizio  religioso  pel  secondo  e terzo  nemaz,  od  ora  canonira, 
si  fa  senza  lumi  nè'  ceri  : solo  nelle  preghiere  del  primo,  quarto 
e quinto  namaz  si  accende  una  porzione  de’  becchi  di  lampada 
appesi  ai  candelabri  o laiiipiere,  cd  alcuni  ceri  posti  vicino  al 
mihhrab.  D’ordinario  non  v’  ha  che  due  di  questi  nllimi , uno 
a destra,  l’aUro  a sinistra  della  nicchiale  sono  quelli  del  fondatore 
della  moschea  ; è però  permesso  alle  persone  pie  d’ aggiungerne 
altri , con  fondazioni  egualmente  perpetue.  In  tal  modo  alcune 
moschee  hanno  quattro,  altre  sei  e fìno  a diciatto  ceri  ì nove 
per  parte.  Iq  caso  di  nuove  donazioni  o lasciti,  il  kayim  al-hakk 
della  moschea,  invece  di  aumentarne  il  numero,  li  riunisce  alla 
masse  de’  precedenti , e fa  costruire  più  grossi  ceri  in  forma  di 
fiaccole  0 torchi.  I candelabri  sono  comunemente  di  rame  o di 
ottone  : poche  moschee  ne  hanno  d'argento.  Santa  Sofia  a €oslan- 
tinopoli  ne  ha  due  grandissimi  d'oro  massiccio,  che  credonsi 
spoglie  deirUngheria,  allorché  Buda  cadde  in  potere  di  Suleyman 
Kanuni. 

Non  si  vedono  in  verun  tempio  maomettano  uè  panelli  nè  sedie, 
incompatibili  coi  costumi  delle  nazioni  che  professano  l’islam,  e 
colla  natura  di  questo  culto,  il  quale  consiste  in  inclinazioni  di 
capo  e prosternazioni  di  còrpo.  Grandi.e  piccoli,  ricchi  e poveri, 
sedono  'indistintamente  sul  tappeto  o sopra  le  stuoje,  delle  quali , 
come  dissi,  il  pavimento  è coperto  in  tutte  le  stagioni  dell’anno. 
Questo  tappeto,  detto  dagli  Arabi  sejUtdah  o seghiadeh,  dai  Turchi 
legrade,  ha  la  stessa  radice  di  sogìoud,  che  significa  rmforozionc 
che  si  deve  a Dio.  In  particolare  però  dinota  un  piccolo  tappeto,  o 
stiioja  di  giunchi,  che  i musulmani  portano  sempre  con  se  per 
servirsene  a .guLsa  di  ginocchiatojo  per  fare  le  quotidiane  prc- 


Digitized  by  Coogle 


» 

K®  VII.  TrMM.I  F SMTBDOTI  MURDI.MANI.  SM9 

ghiere.  Al  qual  propusil»  è nolabilu  il  ilrUo  ili  Snudi  nel.«uo  tt>- 
slun:  • l.a  lerra  altro,  non  è che  iin  tappeto  per  le  persone  dali- 

• bene,  acciò  loro  serva  dì  sgabello  per  le  adorazioni  airOnui- 

• possente.  • 

Nell’  uriìcio  pubblico  l’ imam  celebrante  è sempre  posto  diconiro 
il  luihlirab  in  capo  all'adunanza;  il  popolo  gli  si  pone  dietro  jn 
linee  parallele  da  destra  a sinistra,  da  capo  a fondo  det  tempio, 
e con  quest'ordine  si  adempiono  i namaz  in  roroune.  I riLat,  cioè 
le  inclinazioni,  le  prostrazioni,  i diversi  movimenti  che  visi  fanno 
con  metodo  e sin  gelare  simultaneità , olirono  un  aspetto  mera- 
viglioso. L*.  imam  recita  egli  solo  le  pregbierq  ad  alta  voce  ; nò 
è permesso  che  a lui  ed  ai  muezzin  di  salmeggiare.  Sette  sono 
i ritmi  adottati  dai  ministri  della  religione  pel  canto  spiri- 
tuale, ma  il  più  stimato  e seguito  è .quel  che  chiamasi 
Il  popolo  ripete  a bassa  voce  il  canto,  dell’ imam  , ed  ascolta 
in  silenzio  i diversi  capitoli  del  Corano,  che  sente  recitare: 
egli  non  ha  che  ì'aiiiinn,  die  in  ultimo  possa  articolare  ad  alla 
voce.  Siccome  poi  nella  preghiera  canonica  i maomettani  non 
devono  chiedere  a Dio  alcun  bene  terreno,  - cosi  dopò  Unita  la 
invocazione  giungono  le  mani,  e le  alzano  nell’attitudine  di  chi 
sta  per  ricevere  qualche,  cosa  proveniente  dall’alto.  Di  poi  portano 
la  destra  sulla  barba  dicendo  , Dio  sia  lodalo , come  se  la  grazia 
avessero  ricevuta,  e c.on  questa  forinola  terminano  la  preghiera. 
Ordinariamente  dopo  la  pubblica  preghiera  si  fa  uso  del  tesbih  o 
corona:  ma  non  è d’obbligazione  canonica.  Al  primo  grano  di  es.--a 
si  dice  , 0 Dio  santo  ; al  secondo  , Sia  lode  a Dio  ; al  terzo,  Gran- 
dissimo Iddio  ; al  quarto , 0 Dio  unioo  ; e cosi  via  per  tutti  i 
novantanove  granì,  de’ quali  è composto. 

I,a  legge  non  ammette  nelle  assemblee  religiose  che  uomini , o 
tutto  al  più  donne  di  avanzata  età  : donne  giovani  non.  vi  si.  ve- 
dono mai , restando  nelle  tribune  numerose  e spaziose  che  sovente 
guastano  il  bello  dell’ interno  delle  moscheeàNei  Gnrami-y-Sela- 
liiin  se  ne  vetlono  soltanto  nel  fondo  , e sempre  coperte  da  ge- 
losie. in  queste  tribune  le  donne  formano , secondo,  lo  spirito 
della  legge,  l’ultima  fila  della  congregazione  : esse  Jion  si  radu- 
nano mai  fra  di  loro  in  corpo  per  fare  la  preghiera,  sia  alla  mo- 
schea, sia  altrove.  Per  esse  non  v’ha  fra’  maoiucllaiii  conventi  o 
monasteri , nè  altre  società  religiose. 

Adunque  i kliatib  sono  i ministri  che  nelle  preghiere  solenni  del 
venerdì  adempiono  le  funzioni  d’ imam,  perciò  chininnti  ancora 
imam  al-giuma,  cioè  gl’ imam  dei  venerdì.  Gli  imam  poi  prc- 
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gi^iòno  semivre  alla  congregaiione  «IcTinleli  nei  cinque  giornalieri 
namaz  o preghiere  dominicBli,  ad  eererione  di  quella  dei  venerdì 
a nienogiomo,  alla  quale  sono  specialmeiile  preposti  i detti  khatib. 
Il  decano  di  questi  imam'  in  ogni  moschea  adempie  altresì  ai  du- 
veri,  diremmo  noi,  di  paroco,  col  titolo  di  itnam  cioè 

imam  pubblico , a differenza  di  quelli  che  sono  al  servizio 
de’  grandi  e de’  particolari,  i quali  presiedono  nelle  case  private 
ai  doveri  del  culto  sotto  il  titolo  d’ imam  ai  khass , che  vuol 
dire  imam  di  casa,  come  sarebbero  fra  di  noi  i cappellani  o ele- 
mosinieri. I kai/int  seno  pei  i guardiani , o scaccini  dei  templi 
colle  funzioni  piè  servili;  il  più  anziano  n’é  il  capo  sotto  il 
nome  di  kajim  al~hak  : i Turchi  dicono  kayim-  bntcy 

11  numero  di  tutti  qùesti  ministri  è proporzionalo  allo  stato  ed 
alle  rendite  di  ciascun  tempio , e nelle  moschee  metropolitane , 
regie  o imperiali  vi  sono  ordinariamente  uno  sceik,  un  kbatib, 
quattro  imam,  dodici- muezzin  e venti  kayim.  La  sol»  mosche* 
SnHan  /f/tmed  di  Costantinopoli  ha  trentasei  muezzin  e quarania- 
cinque  kayim , a cagione  che  I monarchi  ottomani  sogliono  an- 
darvi con  tutta  la  loro  corte  nelle  grandi  solennità.  I kbatib,  oltre 
al  rappresentare  il  califfo  o l' imam  supremo  , godono  altresì  In 
prerogativa  di  nominare  un  sostituto  : in  caào  di  morte  però  il 
magistrato  del  paese,  sìa  monah,  kadhi  o naib,  ha  il  diritto  di  eser- 
citare le  stesse  funzioiii , o di  nominare  un  khatib  provisorio  , 
stantechè,  secondo  i principii  deirislamismo.il  servizio  divino  non 
deve  mai  essere  interrotto.  * 

Le  cappelle  chiamate  semplicemente  roessgid,  le  quali  non  hanno 
diritto  di  celebrare  il  fchntlibah  nei  giorni  di  congregazione , nè 
celebrare  le  feste  dei  byaram,  non  hanno  khatib.  Molte  di  queste 
cappelle,  prinoipalmenle  nei  villaggi,  sono  servile  da  un  solo  imam , 
il  quale  adempie  nel  tempo  stesso  airufficio  di  sceik,  di  muezzin, 
e di  kayim. 

I nilnislri  dei  templi  musulmani  non  islanno  in  comunità,  nè  fan 
giuramenti  o voti  di  castità  o povertà  ; quasi  tutti  son«  ammo- 
gliati ; ognuno  gode  della  rendita  annessa  al  proprio,  nfflcio , re^ 
candosi  al  tempio  a cui  -è  addetto  nelle  ore  consacrate  alla  pre- 
ghiera. In  faccia  alla  legge  son  eguali  agli  altri  concittadini. 

I magistrali , come  rappresentanti  del  Sovrano,  non  sunq  stra- 
nieri al  culto  religioso  , ed  hanno  diritto , jkir  natura  del  loro 
stalo , di  far  le  funzioni  reiative  al  culto  quando  lo  giodicano  a 
proposito,  ad  esempio  del  Profeta  e dei  primi  califH,  che  dichìa- 
raronsi  principi  e sommi  sacerdoti  dell’  islam.  In  forca  di  questa 
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prero<i;ativa  unita  al  potere  giudiaiario,  ed  alla  consideraaionc  che 
danno  acnipre  le  grandi  ricchetze,  i maitistrati  formanti  il  corpo 
dell'  Ulemah  hanno  preiiiinenaa  decisa  sopra  tutti  i roioistri  del 
culto  e dello  .Stato.  Dal  rispetto  dei  popoli  per  la  religione  e per 
le  leggi  viene  l'alta  considerazione  di  cui  gode  rC'letm/i  in  tutti  I 
paesi  maomettani;  sentimento  dettato  dal  genere  delle  sue  fun- 
zioni, ed  avvalorato  dal  rispetto  e dal  timore  che  ispira.  Quantun- 
que sovente  tra  di  loro  divisi  per  amhiaione  o interesse,  la  politica 
li  riunisce  aemprechè  si  tratti  dell’onore  o delle  prerogative  del 
corpo;  essi  perciò  sono  temuti  dalla  nazione,  ed  in  alcuni  paesi 
anche  dai  Sovrani.  Orgogliosi  per  l’ irò  portanza  dei  loro  impieghi 
e pell'asccndente  sullo  spirito  dei  popoli,  gli  ulema  arrogansi  tal- 
volta perfino  il  diritto  di  giudicare  i Sovrani  c di  detronizza rls. 

L’islam  non  prescrive  alcuna  cerimonia  per  la  consacrazione 
de’  suoi  templi,  li  primo  namaz  che  vi  si  fa  in  corpo  d'assemblea 
basta  per  dedicarli  al  culto  dell'  Eterno  ; e d'ordinario  si  cerca  di 
ciò  fare  in  venerdì. 

In  alcuni  paesi  si  accorda  ai  geamì  il  diritto  di  salvare  i rei; 
salvansi  ancora  nelle  cappelle  e nei  twrbé,  cioè  nei -tumuli  di 
qualche  persona  cospicua  per  virtù  e santità.  Per  grave  che  il 
delitto  sta,  i Sovrani  non  osano  mai  con  la  forza  impadronirsi  del 
rifuggito,  ma  fanno  circondare  quei  luoghi  da  soldati  i quali  ve- 
gliano giorno  e notte  ad  ogni  useita,  e non  potendo  prendere, 
per  cosi  dire,  il  reo  per  assalto,  lo  prendono  per  fame. 

Se  poi  nn  zitfimy  o suddito  tributario , o qualsisia  non  maomet- 
tano entrasse  ili  una  moschea,  saria  cosa  indifferente  per  la  reli- 
gione ; Maometto  ne  diede  l’ esempio  ammettendovi  nell'anno 
delle  ambascerie  il  deputato  SoA'i/,  eh’  egli  fece  collocare  sotto 
una  tenda  alzata  nel  mezzo  del  rocssgid  ; ma  alcuni  imam  atte- 
nendosi alle  parole  dello  stesso  profeta.  Ogni  infedeli  i la  aoz- 
zura  »lesta , non  ne  permettono  l’ entrata  pel  timore  di  conta- 
minazione. 

Davanti  la  porta  principale  dc'gearoi  è quasi  sempre  un  vesti- 
bolo, od  anche  una  piazza  o cortile  con  piante  d’  alto  fusto  nel 
centro,  come  sarebbero  elmi  o platani  ; all’  intorno  di  questi  cor- 
tili son  gallerie  e porticati  con  pozzi  o fontane,  ove  far  le  ordina- 
rie abluzioni  secondo  prescrive  il  F oddù,  prima  di  cominciare  le 
preghiere. 

A fianco  dei  geami  trovaasi  ordinariamente  j turbe  o sepolcri 
de’  personaggi  illustri , ì kilnb  khanes  o biblioteche , i mansaf  o 
hnareUi , cioè  alberghi  pei  viaggiatori , e gii  ospizi!  pei  poveri  ; 
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i *aV-y-fcfcanr,'ospedali  per  gli  ammalati  ; i tlar-uscscifa,  e come 
nitri  dicono,  dar-al-schffa,  cioè  gli  os|>edali  jiei  paxzi  : le  mekteb  o 
scuole  pubbliche:  medressé,  o sieno  i collii,  cd  altri  pii  stabi- 
limenti. • 

Vedi  anche  Rarapoldi.  L’atrio  innanzi  al  luogo  di  preghiera  (sog- 
giunge Deilammer,  Storia deU'imptrommno^  nota  (l)al  lib.  XVIII) 
chiamasi  rharcni;  il  cimitero  dietro  l' aitar  maggiore,  giardino 
della  moschea  . In  q,nelh>il  credente  si  lava  per  far  la  preghiera,  in 
questo  riposa  il  fondatore  dal  viaggio  dèlia  vita,  attendendo  il  di 
finale,  in  cui  ogni  creatura  risorgerà  come  fresca  erba  dal  gran 
giardino  di  fiori  che  è la  terra.  Il  santuario  del  luogo  di  ora- 
zione chiuso- ali’ innanzi  dairharem,  e dietro  dai  giardino,  chia- 
masi Giorni  0 raccogliente,  ed  il  venerdì  in  cui  si  raduna  il -po- 
polo per  tenere  la  solenne  preghiera,  si  appella  il  giorno  delia 
radunanza.  Le  parti  interne  d’ ogni  grande  moschea,' in  cui  il 
venerdì  si  tiene  la  orazione  pel  sultano  , e che  perciò  chiamasi 
Giorni,  a differenza  dei  luoghi  ordinari!  di  preghiera  (ìuesgid)  ove 
noi  si  fa,  sono:  la  nicchia  dell’ aitar  maggiore  (miltrab)  in  cui 
posa  il  Corano,  vicino  al  quale  sono  posti  due  immensi  ceri; 
il  luogo  del  talacìmanno(ina/i2Ìf),  nel  quale' prima  di  principiar 
l’orazione  si  ripete  il  bando  risuonato  già  dai  minareti;  la  tri- 
buna del  'sultano  (maktmra)  ; l’ alto  pergamo  (minher)  ove  sono 
piantate  due  bandiere  vicino  alla  nicchia  deU’aitar  maggiore,  e 
da  questo  minber  si  recita  il  venerdì  la  preghiera  pel  trono 
{chutbe)  dall’  oratore  a ciò  destinato  {chatib),  ed  il  basso  pergam  o 
ordinario  dei  predicatori  in  mezzo  alla  moschea  (kuni).  Nelfbai- 
rem,  cioè  nell’atrio  del  giardino,  zampilla  la  fontana  (Ceschmey 
alla  quale  i credenti  fanno  la  loro  lustrazione  prima  della  pre- 
ghiera, e nel  giardino  {randa  o raudha  cioè  rhodos)  si-  alza  - il 
mausoleo  del  fondatore  (Turbe). 


■ ' ' ■ N"  Vili.  pag.  107. 

* f ‘ ’ 

fmami. 

I musulmani  per  Imam  in  alto  senso  intendono  il  vero  e legittimo 
successore  di  Maometto,  il  quale  nella  propria  persona  accoglie 
tutta  l’autorità  delta  religione  e dello  Stato:  ciò  che  fece  dire  ai 
musulmani  che  il  loro  legislatore  fu  formato  sul  modello  di  Mosè, 
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e non  di  Gesù,  poicliò  (|ucst’  ultimo  dichiarò  il  suo  regno  non 
essere  di  questo  mondo. 

Gli  Sciiti,  settatori  d'Ali,  rivendicano  alla  famìglia  di  questo  primo 
imam  tale  diritto  per  successione,  essend'egli  stato  non 'solo  l’im- 
mediato  c necessario  erede  di  Maometto,  ma  ben  anche  r£>mè> 
y-esna  aschr,  cioè  il  pontefice  per  eccellenza , avendo  diritto  più 
reale  e più  legittimo  al  sacerdozio,  che  non  i califfi  Omiiiiadi  ed 
Abassidi.  E perù  questi  settarii  rifiutanti  confessar  legittimo  capo 
delia  religione  musulmana  chi  non  provi  la  sua  discendenza 
diretta  e mascolina  dal  primo  iiiiaiii.  ISè  contenti,  sostengono  che 
cardine  di  loro  religione  sia  la  fede  e la  sommessìone  intera  e 
perfetta  in  ogni  cosa  a questo  imam.  Perciò  nella  setta  de’  Kar- 
maziuni,  ramo  di  quella  d’ Ali , i precetti  principali  dell’  isla- 
mismo, come  sono  le  cinque  preghiere,  V elemosina,  il  pellegri- 
naggio, e simili,  tengonsì  per  nulla  più  che  allegorie  e fìgtire  del- 
Tobbedienza  dovuta  all'  imam  , o capo  della  religione. 

1 musulmani  che  non  si  sottopongono  al  legittimo  imam , sono 
chiamati  klioovarfje  o kharrgenk,  parole  che  dinotano  una  persona 
sottrattasi  all’  obbedienza  , c quindi  considerata  come  ribelle , 
contro  la  quale  è obbligo  di  far  la  guerra. 

1 dodici  imam  poi,  di  cui  la  successione  è certa  , e che  tutti  i 
musulmani  considerano  come  persone  di  somma  sapienza  e di  pre- 
clare virtù,  dagli  Sciiti  in  ]>articolare  vengono  considerati  come 
santi  dotati  di  profetico  spirito:  e sono: 

I.  Ali  al-Ilaidar,  cioè  il  leone,  cugino  germano  del  Profeta,  del 
quale  sposò  la  figliola  Fatima,  e fu  il  quarto  califfo. 

II.  Ilassan  aZ-Tafei,  cioè  i7  pio,  primogenito  d’Ali;  quinto  ca- 
liffo , ed  abdicò , riservandosi  il  supremo  grado  e titolo  d’ imam 
de'  musulmani. 

5°  Ilossein,  secondogenito  d’All , soprannominato  al-Scehadet, 
o sia  martire,  perchè  stato  ucciso  alla  battaglia  di  Kerbela. 

IV.  Ali,  detto  Zin  al-Àl>eddin,  àoò  C ornamento  de' servitori  della 
religione,  primogenito  di  ilossein. 

V.  Miibammed  al-Buker,  cioè  il  dotto , Aglio  di  Zin  al-Ab- 
eddin. 

VI.  Giafar  -aZ'Sed/fc,  o sia  il  sincero.  Aglio  di  Baker. 

VII.  .Musa  al-Kiazem,  cioè  il  buono.  Aglio  di  Giafar,  morto 
l'anno  801. 

Vili.  Ali  al~Riza,  o V aggradevole.  Aglio  di  Kiazem. 

I\.  Abu  Giafar  detto  al-lliauad,  cioè  il  liberale, 

\.  .Ali  ul-I\'aki,  cioè  il  puro,  Aglio  di  liiauad. 
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XI.  llassan  atrAikeri,  figlio  d'Ali,  morto  nell’  875. 

XII.  Mulianimcd  Abu  ’I  kassem,  detto  al-SIeliedi , figlio  unico 
d'  llassan,  e che  i Persiani  credono  liillora  vivente,  e che  debba 
comparire;  col  profeta  Elia  alla  seconda  venuta  di  Gesù  sulla 
terra,  ed  esser  uno  dei  due  testinionii,  de’ quali  parla  VJpoca- 
ìiste. 

Molti  dottori  musulmani,  senza  essere  della  famiglia  d'All , nè 
esercitare  la  carica  d’ imam  nei  geami  o moschee,  ebl>ero  questo 
titolo  soltanto  perchè  sorpassarono  i loro  coetanei  in  dottrina  e In 
pietà  ; e vien  dato  specialmente  ai  dottori  dei  primi  secoli  del- 
r islam , come  i più  antichi  teologi  e i primi  interpreti  del  cerano 
e delle  leggi  orali  di  Maometto. 

Questo  titolo  è anche  dato  presentemente  a tutti  i Sovrani  inve- 
stiti del  potere  spirituale  e temporale , e forma  la  prima  c la  pili 
nobile  qualificaxione  de’  monarebi  osmani,  i quali,  ad  esempio 
dei  califfi  abassidi,  onoransi  del  titolo  d’imam  de’ musulmani  ; e 
sotto  questa  augusta  denominazione  esercitano  i diritti  del  sacer- 
dozio, come  quelli  del  supremo  potere  sotto  il  titolo  di  «olthan.  In 
fotti  tutti  gli  ulema,  sieno  essi  interpreti  della  legge , o ministri 
della  religione  o della  giustizia  , hanno  somma  cura  d’  osservare 
queste  distinzioni,  poiché  negli  atti  che  emanano  dal  loro  rispet- 
tivo dipartimento , ed  anche  nei  felhwa  o sentenze  del  muftì  non 
si  servono  ordinariamente  che  dei  soli  titoli  d’imam  e di  soltban, 
per  indicare  con  ciò  l’autorità  spirituale  e la  temporale  del  So- 
vrano. , , 
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Prima  di  considerare  le  sette  sparse  fra  i maomettani,  vuoisi 
toccar  un  cenno  delle  due  scienze  per  cui  tutte  le  disputazioni 
conchiudono,  ciò  sono  la  teologia  scolastica  e la  teologia  pratica. 

La  prima  è scienza  mista,  composta  di  ricerche  metafisiche, 
teologali,  filosofiche  e logiche,  fondate  su  prìncipi!  e ragiona- 
menti ben  differenti  dagli  adoperati  da  coloro  i quali  dai  mao- 
mettani stessi  vengono  riconosciuti  per  gli  ottimi  dei  teologi  ed 
i più  periti  dei  filosofi  (1).  Nella  distribuzione  delle  scienze,  la 

(l)  PocoK.  Spec  p.  196. 
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•colastica  perciò  fra  le  altre  non  viene  pure  annoverata  (4).  li 
dotto  Maimonide  (2)  faticò  a provare  come  i principii  ed  i si- 
stemi dei  teologi  scolastici  ripugnassero  alla  natura  del  mondo 
ed  all'ordine  della  creazione,  e come  fossero  assurdi. 

L'arte  delle  dispute  religiose  era  ignota  nell'infanzia  del  mao- 
mettismo, nè  sorse  che  colle  sette;  e quando  i pudti  di  religione 
incominciarono  a venir  dibattuti,  fu  adoperata  a difèndere  con- 
tro i novatori  la  verità  di  quei  punti  ; e laddove  la  scolastica  in 
questi  limiti  ristretta,  può  dirsi  commendevole  studio,  siccome 
necessario  a sostener  la  fede,  se  vien  troppo  lungi  portata  dalla 
vagliezza  del  disputare,  stimasi  riprovevole. 

Tale  è l'opinione  di  al-Gazali  che  sta  in  mezzo  fra  quelli  che 
troppo  innalzarono  questa  scienza,  e quelli  che  del  tutto  la  ri- 
gettarono.. Al-Safei  è tra  questi  ultimi,  e dichiara  che  un  uomo 
che  impiegasse  il  suo  tempo  nello  studio  di  tale  scienza  meri- 
terebbe di  venir  attaccato  ad  un  palo,  ed  esser  cosi  condotto 
in  mezzo  a tutte  le  tribù  arabe,  facendogli  gridar  davanti  que- 
ste parole  :^£ceo  il  premio  di  chi  lasciato  il'coratw  e la  sunna 
ti  volse  allo  studio  Mia  teologia  scolastica.  Al-Ghazali  crede  che 
essendo  questa  scienza  stata  introdotta  per  l'invasione  delle 
eresie,  con  vien  conservarla  per  frenarle,  ma  in  coloro  che  la 
studiano  richiede  tre  cose,  cioè  diligenza,' giudizio  squisito  e 
probità  ; e non  vuoi  per  verun  modo  soffrire  che  venga  pub- 
blicamente spiegata.  Questa  scienza  è dunque  appo  i maomettani 
l'arte  della' controversia,  e l'adoperano  a discntere  gli  articoli 
di  fede  riguardanti  l’essenza  e gli  attributi  di  Dio  e lo  stato  di 
tutte  le  cose  -possibili,  sia  riguardo  alla  lóro  creazione  che  al 
loro  rinnovellamento  finale  secondo  le  regole  della  religione 
d’ islam  (3).  L' altra  scienza  è -la  teologia  pratica  o la  giurispru- 
denza là  quale  consiste  nella  cognizione  delle  decisioni  della  legge 
riguardo  alla  pratica,  raccolte  còlle  loro  distinte  prove. 

Della  quale  scienza  dichiara-  al-Gazali  avere  altrettanto  con- 
cetto che  della  prima,  non  dovendosene  attribuire  l’origine  che  alla 
corruzione  della  religione  e della  morale.  Donde , trae,  che  en- 

• t- 

(4  ) Ebit  $isa  in  Ubellndt  diuiùoat  scientiara  t Nuiroddiv  in  piMfat, 

od  Eihìc. 

(2)  A/ore  iVVt*ocA.  L.  4,  c.  74  e 73. 

(3)  M Guialì  apud  Poe.  sup. 

^/ii>7r  Voi.  IV.  4S 
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trainbe  queste  scienze  non  sono  necessario  da  se  stesse,  ma  lo  di- 
vennero solo  per  porre  un  freno  alla  immaginazione  ed  alle  sre- 
golate passioni  del  genere  umano,  come  le  scorte  tornan  necessa- 
rie nelle  grandi  strade  per  cagione  dei  ladri  ; essendo  il  line  della 
prima  di  queste  scienze  di  soffocare  le  eresie,  e della  seconda 
di  decidere  le  controversie  che  nascono  intorno  alle  leggi,  per 
mantenere  il  riposo  e la  pace  fra  gli  uomini  su 'questa  terra  ; 
per  conservare  la  norma  secondo  la  quale  possono  i magistrati 
impedire  agli  uomini  di  commettere  reciproche  ingiustizie,  dichia- 
rando quel  che  è,  e quel  che  non  è alle  leggi  conforme,  deter- 
minando il  soddisfacimento  da  darsi,  o la  pena- da  infliggersi,  o 
dirigendo  le  altre  nostre  azioni  esterne  ; essa  giova  pure  a deci- 
dere della  religione  e del  suo  stato,  per  ciò  che  risguarda  la  pro- 
fessione esterna  che  se  ne  fece  a bocca,  non  essendo  in  podesIÒ 
dei  giureconsulti  di  penetrar  nei  cuori.  Là  depravazione  degli 
umani  costumi  rese  tuttavia  questa  cognizione  delle  leggi  così  ne- 
cessaria eh’ essa  vien  d’ordinario  appellata  la  scienza  per  eccel- 
lenza, nè  vien  tenuto  sapiente  chi  la  trascuri. 

Gli  artìcoli  di  fede  all’esame  cd  alla  discu^ione  dei  teologi 
scolastici  sottoposti,  si 'riducono  a quattro  cap'i,  chiamati  le  quat- 
tro basi  o punti  fondamentali  (1). 

Riguarda  la  prima  gli  attributi  di  Dìo  e la  sua  unità,  comprese 
le  questioni  intorno  agli  attributi  eterni,  da  alcuni  affermati  e da 
altri  negati;  vi  si  spiegano  pure  gli  attributi  di  essenza, e d’azione: 
quel  che  Dio  può  fare,  quel  che  si  può  affermare  di  lui  e quel 
che  gli  ò impossibile.  Tutti  i quali  punti  sono  in  controversia  fra 
gli  Asariani,  i Keramìani,  i Mogiascmiani  o corporalisli , ed  i 
Motazaliti  (3). 

La  seconda  base  riguarda  la  predestinazione  e la  giustizia  di  essa, 
•il  che  comprende  le  qiiislioni  intorno  al  decreto  e alla  predestina- 
zione di  Dio,  la  impulsione  dell’uomo  o la  necessità  che  lo  fa  agire 
in  una  data  maniera,  la  coopérazione  di  lui  nel  prodnr  le  azioni, 
per  la  quale  si  il  bene  che  il  male  può  venirgli  imputato;  le  que- 
stioni pure  riguardanti  la  volontà  di  Dio  intorno  al  bene  ed  al 
male;  quali  sian  le  cose  al  suo  potere  sottomesse,  quali  alla  sua 
scienza  si  riferiscono,  neganti  taluni  ed  altri  affermanti.  Questi 
punti  sono  controversi  fra  i Cadarii,  i Mazarii,  i Giabarii , gli 
Asariani  ed  i Keramiani. 

(1)  Atolf««ìIc.;  Hiu.  Dinnst.  p.  IfiS 

(2)  Al-Shah'ettnni  apiiil  l’oc.  p.  20-1  «j. 
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I>a  terza  base  è intorno  alle  promesse  ed  alle  minacce,  al  pre- 
ciso senso  dei  termini  usati  in  teologia  ed  alle  decisioni  teologi- 
che, comprendendo  le  qiiistioni  che  alla  fede,  al  pentimento, 
alle  promesse,  alle  minacce,  al  timore,  alla  infedeltà  ed  all’errore 
si  riferiscono.  I Morgi,  i Vaidi,  i Motazaliti,  gli  Asariaui  ed  i Ke- 
ramiani  intorno  a questi  punti  vanno  disputando. 

La  quarta  base  iiguarda  l’istoria  e la  ragione,  vale  a dire  la 
potestà  ch’esse  debbono  avere  in  materia  di  fedo  o di  religione, 
la  missione  dei  profeti,  1’ uf6eio’dell'imam,  o sommo  pontefice. 
Comprendonsi  in  questa  base  le  quistioni  dei  casisti  che  riguar- 
dano la  bellezza  morale  ó la  turpitudine  delle  azioni,  indagando 
se  sian  le  cose  lecite  o vietate  per  loro  propria  natura  o per  qual- 
che positiva  legge,  e tutte  le  quistioni  eziandio  riguardanti  la  pre- 
ferenza delle  azioni,  il  favore  o la  grazia  di  Dio,  l'innocenza 
che  alla  carica  di  profeta  debbe  andar  congiunta,  le  condizioni 
richieste  per  quella  d’imam,  affermnndo  taluni  dipender  essa  dal 
dritto  di  successione,  ed  altri  dal  consenso  dei  fedeli,  in  modo  da 
trasmetterla  per  la  prima  via,  e confermarla  per  la  seconda. 

Tutte  le  quali  materie  sono  soggetto  di  disputa'  fra  gli  Sciiti, 
i Motazaliti,  i Keramiani  e gli  Asariani. 

Le  varie  sette  maomettane  in  due  classi  si  possono  dividere, 
quelle  generalmente  riputate  ortodosse,  e quelle  tenute  per  ere- 
tiche. 

Gli  ortodossi,  col  nome  generale  di  Sanniti  o tradizionali  ven- 
gono appellati,  perchè  riconoscono  l’autorità  della  Sunna  che  é 
una  raccolta  delle  tradizioni  morali  di  tutto  quel  che  il  loro  pro- 
feta disse  ed  operò,  formante  una  specie  di  supplemento  al  Co- 
rano, che  regola  l’ osservanza  di  molte  cose  in  quel  Hbro  om- 
messe  (i),  e cosi  pel  nome  come  pel  6ne  alla  Misna  degli  ebrei 
corrisponde.  ' 

I Sunniti  son  divisi  in  quattro  sette  principali,  che  malgrado 
alcuna  discrepanza  nella  interpretazione  del  Corano,  in  quanto 
alle  conseguenze  legali  ed  alla  pratica,  nelle  cose  fondamentali  e 
nelle  materie  di  fede  e riguardanti  la  salute,  vengono  ricono- 
sciute tuttavia  ortodosse , c ciascuna  di  esse  nel  tempio  della 
Mecca  ha  sede  e oratorio  particolare. 

1 fondatori  di  queste  sette  son  creduti  essere  maestri  ingiiw 
risprudenza  ; essere  stati  uomini  devotissimi,  ornati  di  grande 

(t)  Poc.  Spec.  p.  298.  Psid.  fila  Hi  Manm.  p.  5)  ccc.  Rel«vd  He  lìeiig. 
Mo't-  p.  69  «cc.  Mil.  f/«  Mohamnidlismo  ante  WoA.p.368  e 369. 
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abolizione  di  sé  e di  scienza  profonda  .delle  cose,  che  appar- 
tengono alla  vita  futura , ed  alla  buona  condotta  in  questa , » 
quali  tutta  la  loro  scienza  alla  gloria  di  Dio  riferivano.  Questo 
elogio  ne  fa  al-Gazali  che  crede  sia  un  detrarre  alla  loro  fama 
il  dare  il  loro  nome  a coloro  che,  trascurando  d'imitare  le  virtù 
che  formavano  l’intimo  della  loro  indole,  son  paghi  di  conseguire 
le  cognizioni  di  quelli,  e d>  seguire  le  loro  opinioni  in  quanto  ri- 
guarda la  pratica  delle  leggi  (4). 

La  prima  delle  quattro  sette  ortodosse  6 quella  degli  Anesiti, 
i quali  prendono  nome  dal  fondatore  Abu  Anifa  al-Noman  Ebu 
Tabet,  che  naquc  a Gufa  l'80*  anno  dell’egira  (699)  e mori 
il  450  secondo  I’  opinione  più  accreditala.  Fini  i suoi  giorni 
nelle  carceri  di  Bagdad  ove  era  stato  posto,  per  aver  rifiutato 
la  carica  di  cadi  o giudice.  I suoi  superiori  in  quell'occasione 

10  trattarono  crudelmente  senza  però  ottenere  da  lui,  nè  con 
preghiere  nè  con  minacce,  che  la  carica  accettasse,  temendo  egli, 
dice  al-Gazali,  meno  dei  castighi  di  Dio  le  persecuzioni  clie'da 
loro  riceveva;  ed  aggiunge  che  avendo  rifiutato  questa  carica  per- 
chè se  ne  credeva  incapace,  essendogliene. stata  chiesta  la  ra- 
gione, >Se  dico  il  vero  • rispose  «ne  sono  incapace;  se  mentisco , 
• non  sono  alto  ad  esser  giudice.  » 

Diceai  che  nel  carcere  ove  morì,  abbia  Ietto  settemila  volte 

11  Corano  da  un  capo  all’  altro. 

Un  autore  arabo  chiama  gli  Anesiti  i settarii  della  ragione, 
e quelli  delle  altre  tre  sette,  i settarii  dulia  tradizione,  essendo  i 
primi  nelle  loro  decisioni  dal  proprio  esame  principalmente  gui- 
dati, e gli  ultimi  attaccati  più  scrupolosamente  alle  tradizioni  di 
Uaonietto. 

La  setta  di  Abu  Ainfa  era  per  Io  passato  ncirirah  particolar- 
mente stabilita,  ma  oggidì  presso  i Turchi  cd  i Tartari  gene- 
ralmente prevale.  Abu  lusof,  capo  della  giustizia  sglto  i califfi 
al-Aadi  ed  Aron  al-Uascid  (3),  innalzò  la  dottrina  di  Abu  Anifa 
a somma  riputazione. 

I4i  seconda  setta  ortodossa  è qnclla  di  Maicc  Ebn  Aut,  <hc  naque 
a Nedina  l’anno  dell’egira  90  o 93  o 9%  o 93,  e mori  l’anno  177, 
o 478,  o 479,  (giacché  gli  autori  appunto  di  tanto  differiscono) 
e dicesi  che  questo  dottore  serbasse  molto  rispetto  allo  tradizioni  di 
Maometto.  Essendo  un  amico  andato  a visitarlo  nella  sua  ullirasi 

, (r)  P«v;.  Spee.  p.293-2S8. 

(2)  D’Bcxntur  p 2>  e ’l'i. 
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tualaltia,  lo  trovò  che  scioglievasi  iii  lacrime,  e chiestagliene  la 
Cagione,  < coinè  non  piangerò  iol'  >- rispose  • e chi  più  di  me  ne  ha 
» cagronef'Piacesse  a Dio  ch’io  avessi  ricevuto  tante  percossequante 
« qiiistioni  ho  decise  secondo  la  mia  propria  opinione  I allora  non 
« avrei  niun  conto  da  rendere.  Piacesse  a Dio  ch’io  non  avessi  mai 
< deciso  cosa  alcuna  da  me  stesso  ! > In  prova  che  quegli  volgeva 
tutle  le  sue  cognizioni  alla  gloria  di  Dio , al-Gazali  narra  che 
essendo  stalo  interrogato  intorno  a quarantotto  quistioni,  a qua- 
rantadue rispose  che  non  sapeva  ; imperciocché  ogni  uomo,  da 
altri  lini  mosso  che  dalla  gloria  di  Dio,  nOn  avrebbe  mai  fatta 
della  propria  ignoranza  cosi  ingenua  confessione.  La  dottrina  di 
Malec  viene  principalmente  seguita  in  Barberia  ed  in  altre  re- 
gioni deir.\frica. 

Autore  della  terza  setta  ortodossa  era  Maomet  Ebiis  Bdus  a1- 
Safei,  nato  in  Gaza  od  in  Ascalona  in  Palestina  l’anno  195  del- 
l'egira; lo  stesso  giorno,  come  alcuni  pretendono,  in  cui  mori 
Abu  Anifa.  Condotto  alla  Mecca  nell'età  di  due  anni,  vi  fu  edu- 
cato, e mori  in  Egitto  il  204  dell’egira,  cinque  anni  dopoché  vi 
si  era  recato.  Fu  questo  dottore  in  tutte  le  parti  della  scienza 
eminentissimo;  e venne  altamente  stimato  da  Ebn  Anbal  suo 
contemporaneo,  il  quale  soleva  dire  di  lui,  ch’era  come  il  Sole 
al  inondo  e come  ai  corpi  la,  sanità.  Ebn  Anbal  avea  tuttavia 
concepito  in  principio  così  trista  opinione  di  al-Safei,  che  aveva 
vietato  ai  propri!  discepoli  di  frequentarlo  ; ma  dopo  qualche 
tempo  uno  di  questi  avendo  incontrato  Anbal  che  seguiva  al- 
Safei  cavalcante  una  mula  , l’ inlerregù  come  mai  seguisse  egli 
stesso  queir  uomo  cui  avea  vietato  loro  di  vedere.  Ebn  Anbal 
risposegli  « Chetati,  so  tu,  non  seguissi  che  la  sua  mula,  pure 
profitteresti.  » 

Dicesi  essere  stato  al-Safei  il  primo  che  abbia  ragionato  in- 
torno alla  giurisprudenza,  e che  questa  scienza  abbia  metodica- 
mente trattata.  Disse  taluno  argutamente,  che  tutti  colóro  che 
avevano  riportate  le  tradizioni  di  Maometto,  erano  stati  addor- 
mentati, finché  venne  al-Safei  a destarli.  Già  notammo  quanto 
egli  fosse  ai  teologi  scolastici  avverso. 

C’insegna  al-Gazali  che  al-Safei  soleva  divider  la  notte  in  tre 
parti,  delle  quali  una  consacrava  allo  studio,  una  alla  preghiera 
e la  terza  al  sonno. 

Narrasi  pure  di  lui  che  non  giurò  neppur  una  volta  sul  nome 
di  Dio^  nè  per  affermar  una  verità  né  per  sostener  una  menzogna; 
e che  essendogli  stata  chiesta  un  giorno  la  sua  opinione,  stette 
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qualche  teiqpo  scnxa  rispondere,  e interrogato  della  cagione  del 
suo  silenzio,  rispose:  • Esamino  prima  se  meglio  mi  convenga  il 

• parlare  o il  tacere.»  La  seguente  sentenza  è pur  di  lui:  «Cliiun- 

• que  pretende  amar  il  mondo  e il  creatore  insieme,  è un  menti- 
< tore.  • 1 suoi  settarii  portarono  il  nome 'dLSafeiti;  erano  per 
lo  passato  sparsi  nel  Mawara-lnahr,  ed  altre  regioni  dell’Oriente. 
Ma  oggidì  questa  setta  è principalmente  stabilita  in  Arabia. 

Amed  Ebn  Anbal  fondatore  della  quarta  setta  naque  il  I6tt 
anno  dell’egira  (di  C.  780);  ma  alcuni  pretendono  ch’egli  sia  nato 
a Meru  nel  Corasan  provincia  di  Persia , di  cut  i suoi  parenti 
eran  cittadini,  e donde  sua  madre  l’ahhia  trasportato  ancor 
lattante  a Bagdad  : affermano  altri  eh’  ella  era  incinta  di  lui, 
allorché  venne  in  questa  città  dov’egli  naque.  La  virtù  e la 
scienza  di  Ebn  Anbal  gli  procacciarono  poscia  alta  riputazione. 
Era  ^li  cosi  perfettamente  versato  nelle  tradizioni  di  Maometto, 
che  dicesi  nc  potesse  recitare  un  milione  almeno.  Era  intimo 
di  al-Safei  da  cui  trasse  la  maggior  parte  delle  sue  cogni- 
zioni intorno  a tradizioni,  avendolo  sempre  accompagnato  sino 
alla  sua  partenza  per  l’Egitto.  Ebn  Anbal  non  avendo  vo- 
luto ammettere  che  il  Corano  fosse  creato , il  califfo  al-Mo- 
tassem  lo  fece  imprigionare  e.  crudelmente  frustare.  Mori  a 
Bagdad  l’anno  241  dell’egira  (di  C.  855) , ed  ottoccntomila- 
uomiui  e sessantamila  donne  il  suo  funerale  accompagnarono. 
Narrasi  come  fatto  miracoloso,  il  giorno  di  sua  morte  ventimila 
tra  cristiani,  ebrei  e magi  essersi  fatti  musulmani.  La  sua  setta 
cosi  rapidamente  crebbe,  e cosi  potente  ed  ardita  divenne,  che 
l’anno  523  dell’egira  (di  C.  954),  sotto  il  califfato  di  al-Badi,  i 
suoi  seguaci  eccitarono  a Bagdad  una  grave  sollevazione,  entrando 
nelle  case  dei  privati,  versando  il  vino  che  vi  trovavano,  mal- 
trattando i cantanti,  e spezzando  i loro  slromenti  musicali,  sic- 
ché per  ricondurli  al  dovere  si  dovè  pubblicar  contro  di  essi  un 
severissimo  editto.  Ma  di  presente,  gli  ambalisti  non  sono  in  gran 
numero  e ben  pochi  se  ne  trovano  fuori  d’Arabia. 

Appellansi  eretiche,  appo  i musulmani,  le  sette  le  cui  opinioni 
sono  eterodosse  nei  punti  fondamentali  di  fede. 

Incominciarono  le  prime  controversie  allorché  i compagni  di 
Maometto  erano  per  la  maggior  parte  estinti,  giacché  vivi  loro 
non  sorso  disputa  importante,  eccetto  quelle  riguardo  agl’imami, 
daU’interessc  e dall’  ambizione  generale.  Lo  continue  guerre  degli 
Arabi  in  que’  tempi  non  lasciarono  agio  d’entrare  in  ricerche 
«liticate,  io  sottili  quistioni  ; ma  appena  rattiepidito  l’ ardore  di 
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conquista,  incominciarono  essi  ad  esaminar  pid  attentamente  il 
Corano,  il  che  rese  inevitabili  le  difierenze  di  opinioni,  le  quali 
crebbero  siiTallauienle , che  il  numero  delle  sette,  secondo  la  co- 
mune credenza,  giunse  a settantatré  ; e par  che  i niaomettani 
avessero  l'ambizione  che  la  loro  religione,  anche  da  questo  lato, 
le  altre  superasse.  1 magi,  dicono  essi,  son  divisi  in  settanta 
sette,  ed  i musulmani  in  settantatré  come  aveva  predetto  Maomet- 
to, fra  le  quali  ne  annoverano  sempre  una  ortodossa  ed  in  istato 
di  salute. 

La  prima  eresia  fu  quella  del  Caregiti,  che  da  Ali  si  separa- 
rono il  37  dell’egira  (6S7),  e poco  dipoi  Mabad  al-Giohni,  Ghai- 
lana  di  Damasco,  c Gianas  al-Aswari  spacciarono  la  loro  erro- 
nea opinione  intorno  alla  predestinazione,  e tanto  il  bene  quanto 
il  male  attribuirono  a Dio.  Vennero  le  loro  credenze  seguite  da 
Wasel-Ebn-Ala,  il  quale  fu  discepolo  di  Ilosan,  nativo  di  Basra. 
Discutevasi  nella  scuola  di  Ilosan  questo  punto:  se  coloro  che 
avevano  commesso  gravi  peccati  dovessero  esser  posti  nel  novero 
degl’  infedeli  u no  , ed  atTermando  f Caregiti  (che  solevano  ivi 
recarsi  e disputare),  e negando  gli  ortodossi,  Wasel  senza  aspet- 
tare la  decisione  del  suo  maestro,  bruscamente  si  ritirò  e comin- 
ciò a diffondere  tra  i suoi  condiscepoli  una  nuova  opinione,  deci- 
dendo di  proprio  capo  esser  tali  peccatori  in  uno  stato  medio, 
cioè  nè  infedeli  nè  credenti;  venne  perciò  cacciato  dalla  scuola, 
e i suoi  seguaci,  come  lui,  vennero  dappoi  chiamati  Motazaliti 
ovvero  separatisti  (1).  f 

Le  opinioni  delle  sette  che  da  quel  tempo  in  poi  si  levarono 
differenti  dalle  opinioni  delle  quattro  principali  sette,  cioè  i Mo- 
tazaliti, i Sefatiani,  i Caregiti,  gli  Sciiti,  son  variamente  com- 
poste 0 decomposte.  ' ' 

I Motazaliti  sono  i settarii  di  questo  Wascl-Ebn-Ala,  di  cui 
parlammo,  e loro  dogmi  principali  e generali  sono  : 1”  riget- 
tano tutti  gli  attributi  eterni  di  Dio;  e por  evitare  la  distin- 
zione che  i cristiani  fanno  delle  persone,  dicono  che  l’eteruitò  è 

(t)  Al  Sluhrc&tani  ebe  rtilure  le  sette  a quatim  principali,  mette  ì 
Kadtiriani  in  Itiogn  dei  Motazaliti.  Abulfarag  (f$t.  dei  Dyn.  p.  466^  conta  sei 
principati  sette,  aggiungendo  i CiaòariaWf  ed  i A/orgianit^e  raiilore  Sholir  al 
Mawakes  ne  nwera  ol!o,<loè,  i Maiajalilit  i Sciitt,  ì Caregiti,  t Morgii,  i 
Aìagiariani,  i GiaÒariatu,  t 3/oskabòeiti,  e la  setta  da  lui  chiuniafa  j4l  Adagia, 
siccome  la  sola  che  sarà  salva,  essendo  quesU  secondo  lui  U seliii  degli 
Ashariani  Vedi  Poc.  À'pec.  p.203.  ^ 
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r attributo  proprio  o formale  di  Dio;  che  Dio  conosce  per  pro- 
pria essenza,  e non  per  propria  intelligenza  (1);  lo  stesso  affer- 
mano degli  altri  suoi  attribuii  (avvegnaché  non  tutti  i Mota- 
zaliti  intendano  queste  parole  in  un  medesimo  senso);  e siccome 
questa  setta'' spezia  Iddio  de’ suoi  attributi,  ciò  fece  dare  ai 
membri  di  lei  il  nome  di  l/oa((ah'(i.  Giunsero  essi  a dire  che  il 
sostener  l’essenza  di  questi  attributi,  é Io  stesso  che  sostenere  la 
esistenza  di  molti  enti  eterni,  e che  l’ unità  di  Dio  con  questa 
opinione  non  può  sussistere.  Quest’era  la  vera  dottrina  di  Wasel 
loro  maestro,  il  quale  dichiarava , che  chiunque  affermasse  es- 
servi un  attributo  eterno,  affermerebbe  resistenza  di  due  divi- 
nità. Questo  punto  speculativo  intorno  ai  divini  attributi  non 
fu  da  principio  alla  sua  perfezione  condotto,  ma  i seguaci  di  Wa- 
sel, poiché  ebbero  letti  i libri  dei  fìLosofi  in  tutta  la  sua  chiarezza 
poscia  lo  svilupparono. 

2°  Credevano  che  la  parola  di  Dio  fosse  stata  creata  in  stthjeclv 
(è  questo  il  vocabolo  degli  scolastici),  e consistesse  in  lettere  e 
suoni,  le  cui  copie  fossero  state  scritte  nei  libri  ad  esprimere  o 
ad  imitar  l’originale'.  Andarono  ancor  più  lungi,  e sostennero 
che  tutto  ciò  che  é creato  in  subjecto,  é pure  un  accìdeiifeed  é di 
sua  natura  peribile. 

5*  N^vano  la  predestinazione  assoluta,  affermando  non  esser 
Dio  autor  del  male,  ma  solo  del  bene,  ed  essere  l’uomo  un  agente 
libero.  Essendo  però  questa  opinione  particolare  dei  Kadàriani, 
aspettiamo  a parlarne  quando  tratteremo  di  questa  setta.  Per 
riguardo  a questo  dogma  ed  al  precedente  reputansi  i Motazaliti 
difensori  della  unità  e della  giustizia  di  Dio. 

Sostengono  che  se  taluno,  professante  la  vera  religione,  si 
rese  colpevole  di  grave  peccato,  e muore  impenitente,  sarà  eter- 
namente dannato,  ma  la  sua  pena  sarà  più  lieve  dì  quella  degl’in- 
fedeli. Negano  assolutamente  che  i beati  possano  veder  Dio  in 
paradiso  cogli  occhi  del  corpo,  e rigettano  tutte  le  comparazioni 
e le  similitudini  a Dio  applicate. 

Dicesi  che  questi  settarii  sieiio  stati  i primi  inventori  della  teo- 
logia scolastica.  La  loro  setta  in  molte  altre  inferiori  é divisa,  sin 
a venti  che  d’infedeltà  vanno  accusandosi  a vicenda.  Sono  le  più 
notabili  tra  loro, 

1*  La  setta  degli  Hodeili  o seguaci  di  Hamden-Abu-Hodeil  dot- 

(I)  Haimooide  in<egna  la  stessa  cosa,  non  come  dottrina  de' Molasalilà, 
Bu  come  sua  propria,  ifaié  ytvochìm  lib  I,  e.  57. 
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tor  molaxalila,  ebe  alquanto  si  dilungò  dalla  maniera  comune  di 
esprimersi  della  sua  setta.  Diceva  egli  che  Dìo  conosce  per  propria 
< conos(H:nza,  ma  die  la  sua  conoscenza  è la  sua  essenza,  e lo  stesso 
degli  altri  attributi  di  Dio;  la  quale  opinione  trassedai  iìlosoG,  i 
quali  sostengono  che  la  essenza  di  Dio  è semplice  e senza  molti* 
plicità,  che  ì suoi  attributi  non  erano  posteriori  od  accessori!  alla 
sua  essenza,  Oiuissisleiitì  nella  sua  essenza,  ma  sono  la  sua  es- 
senza stessa.  1 dottori  più  ortodossi  pretendono  che  questa  ma- 
niera di  concepire  i divini  attributi  si  avvicini  strettamente  a 
quella  che  stabilisce  cose  distinte  nella  divinili,  che  è quanto  nelle 
opinioni  dei  cristiani  più  abborriscono. 

Fanno  alcuna  distinzione  intorno  al  punto  della  creazione  del 
' Corano;  credono  che  la  parola  di  Dio  sia  in  parte  non  in  sub- 
jec(o  (e  per  conseguenza  increata),  come  allorché  Dio  nella 
creazione  pronunciò  la  parola  kun,  cioè  fiat;  o parte  insulyeclo, 
come  i precetti,  ì divieti  ecc.  .Marracci  parla  di  un’  opinione  di 
Abu-Hodeil  intorno  aHa  predestinazione  dietro  un  autore  arabo, 
ma  esprimendosi  egli  in  modo  oscuro,  amo  meglio  passarla  sotto 
silenzio. 

2°  La  setta  dei  Giobbai,  o seguaci  di  Abu-All  Mabomet  Ebn- 
Abd-all-Vahab  chiamato  al-Giobbai,  il  quale  spiegava  la  comune 
espressione  dei  Motazaliti  che  Dio  conosce  per  propria  essenza  ec. 
dicendo  che  egli  intendeva  con  ciò,  che  quando  si  affermava  esser 
Dio  conoscente,  non  era  un  dargli  ua  attributo  come  la  conoscenza 
nè  attribuirgli  uno  stato  tale  che  renda  qu^ta  conoscenza  neces- 
saria. 

Sosteneva  che  la  parola  di  Dio  era  creata  in  subfecto,  come 
per  esempio,  suila  tavola  conservata,  o nella  memoria  dell’angelo 
Gabriele,  od  in  quella  di  Maometto  ecc.  Se  Marracci  ' ne  riferì 
il  vero  senso  dell’autore  di  questa  setta,  i Giobbai  negavano  die 
si  potesse  veder  Dio  nel  Paradiso  senza  il  soccorso  degli  occhi 
del  corpo.  Affermavano,  l’uomo  operare,pcr  una  faeeltò  con- 
giunta alla  sanità  del  suo  corpo  ed  al  perfetto  stato  delle  sue  mem- 
bra; ed  il  colpevole  di  peccato  mortale  non  esser  nè  credente  nè 
infedele  ma  trasgressore  (era  questa  l’ opinione  originale  di  Wa- 
sel),  il  quale  se  morisse  ne’ suoi  peccati  sarebbe  precipitato  all’in- 
ferno  per  l’eternità;  e Dio  nulla  nascondere  a’ suoi  servi  di  tutto 
quel  che  conosce. 

3’  l,a  setta  degli  Ascemiani,  che  fu  cosi  chiamata  dal  nome 
del  suo  capo  Abu  Ashem  Abd  al-Salani,  figliolo  d’Abu  Ali-al- 
Giobbai,  i dogmi  del  quale  riconducono  qtiasi  a quelli  della  setta 
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dei  Giobbai  di  cui  dianzi  pariaiiimó.  Abu-Aslieni  prese  i|uefita 
espressione  dei  Molazalili,  che  Dio  conosce  per  propria  essenza,  in 
un  senso  difTerente  dagli  altri , supponendo  significasse  es^er 
Dio  fornito  di  una  disposizione  clic  è una  proprietà  o qualità 
conoscente,  posteriore  o accessoria  alla  sua  esistenza.  I suoi 
seguaci  tanto  temettero  di  far  Dio  autor  del  male,  che  non  vo- 
levano pure  si  dicesse  aver  lui  creati  gl’  infedeli , i>ercbé  se- 
condo la  lor  maniera  di  ragionare,  l’ infedele  di  due  parti  è com- 
posto, dell'uomo  e della  infedeltà,  c Dio  della  infedeltà  non-  è 
creatore. 

Abu-Ashem  ed  il  padre  Abu-All-al-Giobbai  furono  atnbidue 
per  perizia  nella  teologia  scolastica  celebrati, 

4°  La  setta  dei  Nodamiani,  o settarii  d’ Ibrahim-al  Kodam  che 
avendo  letto  i trattali  di  filosofìa  formò  una  setta  novella  ; e giu- 
dicando non  potersi  allontanare  abbastanza  il  sospetto  che  Dio 
potesse  esser  autor  del  mate  senza  togliere  a lui  la  potenza  di 
farlo,  insegnò  non  doversi  attribuire  a Dio  verun  potere  quanto 
alle  azioni  malvagie  e contrarie  alle  sue  leggi.  t>a  qual  sentenza 
sosteneva  contro  la  stessa  opinione  de’ suoi  discepoli,  i quali' con- 
venivano che  Dio  poteva  far  il  male,  ma  che  non  Io  faceva  per 
la  turpitudine  di  esso. 

S*  I.a  setta  degli  Hayeti,  cosi  chiamata  da  Ahmed  Rbn  Hayet, 
il  quale  era  stato  bensì  della  .setta  del  Nodamiani,  ma  vi  aggiunse 
alcuna  opinione  a lui  fornita  dalla  lettura  dei  libri  di  filosofia. 
Sue  particolari  opinioni  erano,  che  Gesù  Cristo  fosse  il  verbo 
eterno  incarnato , che  prese  un  corpo  vero  c reale,  e che  giu- 
dicherà tutte  le  creature  nella  vita  futura.  Passò  fino  ad  affer- 
mare, esservi  due  dèi  o piuttosto  due  creatori,  uno  eterno  e più 
grande,  e l'altro  non  eterno  ch'è  Cristo,  opinione  da  quella  d^li 
Ariani  e dei  Sociniani  poco  differente;  abbenchè  il  dottor  Pocock 
l'adoperi  a mostrare  come  Ahmed  Ebn  Hayet,  i misteri  dei 
cristiani  poco  addentro  intendesse.  Credeva  in  secondo  luogo 
una  trasmigrazione  successiva,  dell'anima  da  corpo  a corpo,  e 
che  l’iiltimo  da  essa  abitato,  patirebbe  le  pene  e godrebbe  le 
ricompen.se  ad  ogni  anima  dovute.  Finalmente  clic  al  di  della 
resurrezione  Dio  non  sarà  .veduto  dagli  occhi  del  corpo,  ma  si 
da  quelli  deU’rnlellctlo. 

6°  La  setta  dei  Giacdiani  o seguaci  di  Amru  Rbn  Italie,  detto 
al-Giaed  , gran  dottore  dei  Itlotazaliti,  per  l'eleganza  de’  suoi 
scritti  altamente  ammirato.  Da’  suoi  fratelli  differiva  nel  credere 
che  i dannati  non  sarebbero  nell’ inferno  per  tutta  l’eternità,  ma 
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trasmutati  hi  fuoco,  ed  il  fuoco  da  se  stesso  li  trarrebbe,  senza  che 
essi  vi  andassero  dentro.  Insegnava  pure  che  ogni  uomo  il  quale 
credesse  esser  Dìo  il  suo  signore,  e Maometto  apostolo  di  Dio, 
sarebbe  posto  nel  novero  dei  fedeli,  senza  esser  obbligato  ad  altro 
di  più. 

7**  r.a  setta  dei  Mozdariani  che  abbracciarono  le  opinioni  d’Isa 
Ebn  Sobeid  al-Mózdar,  alcune  delle  quali  eran  molto  assurde,  per- 
ché, oltre  i suoi  concetti  sul  Corano,  sostiene,  contro  la  sentenza 
di  quelli  cbe  negano  a Dio  il  potere  di  far  il  mala,  che  queU’EDte 
può  esser  ingiusto  e menzognero.  Dichiarava  pure , che  chi 
confidava  nel  reggitor  supremo  era  un  infedele.  Giunse  sino  ad 
affermare,  che  coloro  cbe  dicono  non  esservi  altro  dio  che  Dio, 
sono  nello  stesso  novero , é dannava  tutto  il  resto  del  genere 
umano,  siccome  reo  d’ infedeltà.  Per  ciò  Ibrahim  Ebn  al-Sendi 
gli  chiese  se  il  paradiso,  l’ ampiezza  del  quale  pareggia  quella  del 
cielo  e delia  terra,  fosse  stato  creato  solamente  per  lui,  e per  due 
0 tre  che  pensavano 'come  lui?  Al  che  dicesi  non  abbia  risposto. 

8°  La  setta  dei  Basariani  che  seguivano  i dogmi  di  Rashar  Ebn 
Motamer  maestro  d’al-Mozdar  , uno  fra  i primi  Motazaliti.  Da 
qualche  lato  dilungavasi  dalle  opinioni  comuni  a questa  setta,  por- 
tando la  libertà  dell'  uomo  sino  a renderlo  indìpendentq.  Cre- 
deva tuttavia  che  Dio  potesse  dannar  un  fanciullo  per  tutta 
l’eternità,  convenendo  nulladimeno  che  in  ciò  sarebbe  ingiusto. 
Insegnava  che  Dio  non  è sempre  obbligato  ad  operar  il  meglio, 
perchè  se  gli  fosse  piaciuto,  avrebbe  fallo  tutti  gli  uomini  veri 
credenti.  Pretendevano  pure  qiie’scttarii  che  se  un  nomo  pen- 
tito d’ un  peccato  mortale,  vi  fosse  poscia  ricadalo,  veniva  sotto- 
posto alla  pena  col  primo  suo  peccato  meritata. 

9°  Casetta  de’Thamamiani,  ovvero  seguaci  di  Thamama'-Ebu 
Bashar,  uno  dei  capi  dui  Motazaliti.  Erano  loro  particolari  opi- 
nioni 1*  dover  i peccatori  esser  per  sempre  dannati  ; 2“  non 
esservi  alcun  autore  delle  azioni  libere,*  3°  alla  risurrezione  tutti 
gl' infedeli,  idolatri,  atei,  magi,  eretici,  dover  esser  ridotti  in 
polvere. 

10.  I..a  setta  de’Cadariani,  il  cui  nome  è veramente  più  antico 
di  quel  de' Motazaliti.  Mabad  al-Gioni,  ed  i suoi  fautori  io  porta- 
vano, e disputavano  intorno  alla  prcilesti nazione,  priachè  Wascl 
abbandonasse  il  suo* maestro;  onde  taluni  adoperano  in  senso  più 
esteso  il  nome  di  Cadariani,  comprendendovi  tutti  i Motazaliti. 
Questa  setta  ripudia  la  predestinazione  assoluta,  dicendo  che  il 
male  c l’ ingiustizia  non  debbono  per  verun  modo  a Dio  attri- 
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biiirsi,  ma  s airuoino  eh’  è un  agente  libero,  e può  per  conse- 
guenza venir  delle  proprie  azioni  punito  o ricompensato,  aven- 
dogli Iddio  concesso  e no  di  operare.  Dondè  diccsi  che  questa 
setta  abbia  tratto  il  nome  di  Gadarii , perchè  negano  al-Kadr, 
od  il  decreto  assoluto  di  Dio,  quantunque  altri,  argomentando 
che  una  setta  non  può  trarre  il  nome  da  una  dottrina  da  lei  com- 
battuta, lo  fanno  derivare  da  Kadr,  o Kaikal  il  potere,  percJiè  af- 
fermano la  potestà  di  liberamente  operare.  Sono  i nemici  dei 
Motazaliti  che  danno  loro  il  nome  di  Cadariani,  giacché  essi  anzi 

10  danne  ai  loro  antagonisti,  i Giubai'iani,  dai  quali  vien  pure  ri- 
fiutato siccome  denominazione  ingiuriosa  perchè  diccsi  che  Mao- 
metto abbia  protestato  essere  i Cadariani  i Magi  fra  i suoi  seguaci. 
È però  molto  dubbiosa  qual  hisse  ai  tempi  di  Maometto  ropiiiiun 
de' Cadariani.  Affermano  i Motazaliti  che  questo  nome  appartiene  a 
tutti  quelli  che  sostengono  la  predestinazione,'  e fanno  Dio  .autore 
cosi  del  bene  come  del  male,  siccome  i Giabariani;  laddove  tutte  le 
altre  sette  maomettane  concordano  nel  darlo  ai  Motazaliti,  perchè, 
secondo  esse,  questi  s’assomigliano  ai  Magi  nello  stabilir  due  prin- 
cipii,  la  luce,  o Dio  autor  del  bene,  e ,le  tenebre,  od  il  demonio 
autor  del,. male.  Ma  ciò  non  può  dirsi  as.solutamente  di  questa 
setta;  giacché  (almeno  la  generalità  fra  loro)  le  buone  azioni  del- 
l'uomo a Dio  allrihuiscono , e le  cattive  a se  stessi,  volendo 
indicar  con  ciò,  l’uomo  aVer  libertà  di  fare  bene  e male,  ed 
esser  padrone  delle  proprie  azioni,  epperciò  gli  altri  maomettani 

11  appellano  Magi,  perchè  oltre  Dio,  un  altro  autore  delle  azioni 
riconoscono.  È ben  difficile  ih'vero  asserire^  qual  fosse  la  opi- 
nione di  Maometto  a tal  proposito,  giacché  da  un  lato  si  dichiara 
evidentemente  in  favore  della  predestinazione  assoluta,  ed  intor- 
no a questo  molti  discorsi  di  Maometto  si  riferiscono  e special- 
mente quello  in  cui  introduce  Adamo  e Mosèa  disputare  cosi  avanti 
Dio:  «Tu  sei  Adamo  >.  dice  Mosè^  • colui  che  Dio  creò' ed  animò 
« del  soffio  della  vita,  cui  fece  adorar  dagli  angeli,  collocò  nel 

• paradiso,  donde’ tutto  il  genere  umano  fu  per  tua  colpa  cacciato.» 
Al  che  Adamo  risponde:  «Tu  sei  Mosè,  colui  che  Dio., scelse 

• per  apostolo,  cui  confidò  la  sua  parola,  dandoti  le  tavole  della 

• legge,  cui  degnassi  d’ammeltere  a confabular  con  se;  quanti 
« anni  prima  della  min  creazione  trovi  tu  che  la  legge  sia  stata 
«scritta?  — f^uarant’anni  > dice  Mosè.  — E non  vi  trovi  tu 
«queste  parole  (ripete  Adamo),  E Adamo  ribellossi  contro  il 

• suo  Signore,  e commise  disobbedienza?  • E convenendo  di  ciò 
Mosè,  « Puoi  tu  dunque  biasimarmi»  continua  Adamo  «d'aver 
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«fatto  quel  che  Uiu  avea  scritto  ch’io  farei  quaranl’anni  prima 

• che  fossi  creato,  quegli  stesso  che  avea  cinquantaiiiiranai  pri> 

• ma  decretata  la  creazione  del  cielo  e della  terra?  « Ed  in  fin 
della  disputa  Maometto  dichiara  che  Adamo  vin^e  Mosè.  Dall'al- 
tro lato,  è assai  incalzante  in  favor  de’ .Motazaliti  questa  dichia> 
razione  di  Maometto,,  che  i Cadariani  ed  i Magi  erano  stati  male- 
detti per  hucca'  di  settanta  profeti;  ed  interrogato  chi  fossero  i 
Cadariani,  rispose:  • Son  coloro  che  sostengono  averti  Dio  pre- 

• destinati  ad  esser  colpevoli  di  ribellione,  e tuUavia  dover  lui 

• punirli  di  quel  delitto.  • Dicesi  pure  che  al-Kasan  dichiara  Dio 
aver  mandato  Maometto  agli  .Arabi,  mentre  erano  Cadariani  a Già  - 
barioni,  e che  aggravavano  Dio  delle  loro  colpe,  e per  confermar 
la  cosa  adduccsi  questa  sentenza  del  VII  capo  del  Corano:  Quando 
commettono  un  azione  vituperevole,  dicono:  troviamo  aver  fatto  i 
nostri  padri  lo  stesso,  e Dio  averci  comandato  di  far  cosi:  di  loro: 
certo  Dio  non  ha 'comandalo  alcun'azione  vituperosa. 

il.  La  setta  de’Sefatiani  sosteneva  l’opinione  opposta  a quella 
de' Motazaliti  intorno  agli  attributi  eterni  di  Dio,  dei  quali  soste^ 
nevanò  1’esistenza,  non  distinguendo  fra  gli  attributi  d*  essenza 
e quelli  d’operazione,  il  che  fece  dar  loro  il  nome  di  Sefatiani, 
cioè  Mtributisti.  Era  la  loro  dottrina  quella  de’  prìmi  maomet- 
tani, che  cosi  sottili  distinzioni  ancor  non  conoscevano;  ma 
questa  setta  introdusse  un’  altra  specie  d’ attributi  da  lei  chia- 
mati dichiarativi,  e sono  quelli  di  eui  siam  costretti  a far  uso  nella 
narrazione  storica,  come  aver  lui  occhi,  mani,  volto,  attributi 
cui  non  pretendono  di  spiegare,  paghi  di  dire  che  si  trovano  nella 
legge,  e ch’eglino  danno  ^a  questi  il  nome  d'attributi  dichiarativi. 

Checché  ne  sia,  avendo  poscia  a questi  attributi  date  diverse 
interpretazioni  e spiegazioni,  si  trovarono  in  difierenti  opinioni 
divisi.  Prendendo  taliiiri  questi  termini  alla  lettera  immaginarono 
esservi,  ^tra  Dio  e gli  enti  creati,  alcuna  relazione,  o simiglianza, 
opinione  nella  quale  furono  condotti  dagli  ebrei  Caraiti,  che  par- 
teggiano per  la  iuterprelazione  litterale  della  legge  di  Mosè. 
Spiegarono  altri  in  altra  guisa  questi  attributi,  dicendo  che  niuna 
creatura  è simile  a Dio,  ed  essi  non  aver  mai  giudicato  doversi 
determinare  ii  preciso  significato  di  que’ vocabofi,  che  pajono  dire 
del  creatore  e della  creatura  la  stessa  cosa,  e per  nutrir  vera  fede 
bastar  il  credere  che  Dio  non  ha  pari  nè  sìmili. 

Malec  Ebn  Ans  era  di  questa  opinione,  e specialmente  riguardo 
alla  frase  Dio  ussiso' sul  suo  trono,  avvegnaché  non  s'intenda  che 
cosa  voglia  indicare,  mentre  come  ciò  sia  non  è conosciuto,  cd  è 
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necessario  il  prestarvi  fede,  ma  sarebbe  eresia  il  promovercsu  di 
ciò  qiiislione. 

Le  sette  dei  Sefaliani  sono  le  seguenti  : - 

4"  Gli  Asariani  o sej^uaci  di  Abu  llasan  al-Asari  che  fu  prima 
raotazalita  e discepolo  di  Abu  Ali  al-Giobbai,  ma  non  pensando 
come  il  suo  maestro  iiitorno  a questa  opinione,  che  Dio  sia  ob- 
bligato (come  alTermano  i Motazaliti)  a far  sempre  il  meglio  od 
il  più  opportuno,  lo  abbandonò  e fe  nuova  setta.  Qncl  die 
diede  luogo  a questa  discrepanza  tradì  discepolo  ed  il  maestro 
fu  Tesarne  di  questo  caso:  supponeva  Asari  tre  fratelli,  il  primo 
de’ quali  vìvesse  secondo  le  leggi  di  Dio,  il  secondo  fosse  ribelle 
agli  ordini  di  lui,  ed  il  terzo  morisse  ncITinfanzia;  chiedendo  ad 
al-Giobbai  qual  sarebbe  il  loro  fato,  rispose  questi,  clic  il  primo 
sarebbe  rimunerato  in  paradiso,  punito  il  secondo  iielTìnfernos 
ed  il  terzo  nò  pdnito  nò  rimunerato.  .Ma  chef  objeltava  al- 
Asari , se  il  terzo  dicessé:  « O Signore,  se  tu  mi  avessi  coii- 
« cessa  più  lunga  vita,  sicché  avessi  potuto  entrare  in  paradiso 

• col  mio  fratello  credente,  non  sarebbe  ciò  stalo  per  me  più 

• vantaggioso?  •' A cui  soggiunse  hl-Giobbai  che  Dio  risponde- 
rebbe: • Conobbi  che  se  tu  avessi  più  lunghi  giorni  vissuto,  sa- 

• resti  riuscito  un  tristo,  e gittato  nell’  inferno.  > Allora  disse 
Asari:  • Ma  dirò  il  secondo;  O Signore,  perchè  non  mi  lo- 

• gliesti  dal  mondo  ancor  fanciullo,  acciocché  non  avessi  potuto 

• meritare  di  venir  per  le  mie  colpe  punito,  e gettato  nelTin- 

• fernnfi  Al  che  non  potè  Giobbai  altro  rispondere,  che  col  dire 
avergli  Dio  prolungata  la  vita  per  dargli  luogo  ad'  aquistare  il  più 
allo  grado  di  perfraionc.  la  qual  cosa  era  il  meglio  per  lui.  Ma 
Asari  avendogli  chiesto  ancora,  perchè  non  avesse  prolungata  la 
vita  alTnltro  a cui  sarebbe  stato  per  la  stessa  ragione  vantaggiosa, 
al-Giobbai  sentissi  talmente  incalzato,  che  gli  domandò  se  fosse 
pos.seduto  dal  demonio,  • Nò  t rispose  Asari  • ma  l'asino  del 
< maestro  non  passerà  il  ponte  ; • vale  a dire,  il  maestro  ha  la 
bocca  chiusa. 

Ecco  le  opinioni  degli  Asariani. 

l”  Convengano  es.ser  gli  attributi  di  Dio  dalla  sua  essenza  di- 
stinti, ma  in  guisa  da  impedire  qualunque  comparazione  fra  Dio 
c le  sue  creature.  Tal  era  pure  l'opinione  di  Alimcd  Ebn  An- 
bal,  e di  David  al-lspahani  e d’altri  che  seguirono  in  ciò  Malec 
Ebu  Ans,  e tanto  temettero  d’istituire  conformità  tra  Dio  egli 
esseri  creati,  che’ dichiararono  che  chiunque  mova  la  mano 
leggendo  queste  parole  ; ho  creato  colle  mani , o stenda  il  dito 
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ripetendo  queste  parole  di  Mnomclto:  Il  cuor  lUl  credente  è fm 
le  due  dila  del  timcricurdioso,  deve  aver  la  mano  e le  dita  tron* 
cate.  Eie  ragioni,  da  cui  venivan  spinti  a non  iapiegare  queste 
espressioni,  orano,  perchè  ciò  è vietato  nel  Corano,  e perché 
queste  spiegazioni  son  |>er  necessità  {ondate  sopra  congbiet- 
ture  e sopra  l’opinione,  e perchè  ninno  deve  parlare  degli  attrU 
biiti  divini  sopra  simili  fondamenti,  giacché  le  parole  del  CO'- 
rano  potrebbero  per  questo-  mezzo  in  senso  differente  da  quel 
dell' autore  venir  intese.  E taluni  spinsero  lo  scrupolo  Su  questo 
punto  sino  a non  permettere  che  si  traducano  in  persiano,  od 
in  (pialsiasl  altra  lingua,  le  parole  tuono,  volto  e simili,  allorcliò 
s’  incontrano  nel  Corano;  ma  esigono  che  si  leggano  nei  proprii 
termini  dell’  originale,  il  che  appellano  la  via  sicura. 

2°  Quanto  alla  predestinazione,  ritengono  aver  Dio  una  vo- 
lontà eterna,  la  quale  s’applica  a tutto  quel  eh* egli  vuole  , si 
riguardo  alle  proprie  azioni,  che  a quelle  degli  uomini,  in 
quanto  esse  sono  create  da  lui,  ma  non  già  in  quanto  sono  da 
loro  squisite  o procacciate  (1);  voler  lui  il  loro  bene  ed  il  loro 
male,  il  loro  vantaggio  ed  il  loro  danno  del  pari;  e come  egji 
vuole  e conosce,  voile  riguardo  agli  uomini,  quel  che  conobbe; 
aver  ordinato  alla  penna  di  scrivere  quel  che  conobbe  sulla  ta- 
vola preservata,  dove  sta  il  suo  decreto,  il  suo  eterno  consiglio, 
il  suo  iramutahil  disegno.  Giunsero  sino  ad  asserire,  che  po- 
trebbe convenire  ai  Gni  .di  Dio  il  comandare  all’  uomo  cose  cui 
questi  non  è capace  di  fare.  Mentre  però  concedono  qualche 
potestà  all’  uomo,  par  che  lo  stringano  a non  poter  produrre 
nulla  di  nuovo,  e solo  Iddio,  dicono,  .regola  la  sua  previdenza 
in  guisa  che  crea  dopo  o sotto  e con  ogni  potere  creato  o nuovo 
un'azione,  che  è pronta  ogni  qualvolta  l’uomo  la  vuole,  o è dispo- 
sto a farla,  la  quale  azione  viene  appellata  Ca*p,  cioè  aquisizionp 
che  deriva  da  Dio  quanto  alla  sua  creazione,  ma  dall’  uomo  quanto 
alla  sua  produzione,  al  suo  uso  ed  alla  sua  moralità.  Essendo 
questa  opinione  generalmente  riputata  ortodossa,  non  sarà  inop- 
portuno lo  speciGcarla  ulteriormente,  attingendo  alle  parole  di 
alcuni  altri  autori.  • Le  azioni  elettive  degli  uomini  > dice  uno 

(1)  Allorché  i dottori  arabi  dicono  che  le  arioni  sonò  aquisile  dagli  uo- 
mini, intendon  ebe'il  bene  ed  il  male  di  csSc  t imputa  agli  uomini,  e che 
essi  ne  avranno  premio  o pena.  Così  neiropinione  di  cui  qui  si  tratta,  vuoisi 
intendere  che  l'azione  è prodotta  dal  Creatore,  ma  che  la  moralità  dell’a- 
zione si  riferisca  .rll’uomo,  da  cui  par  che  l'azione  proceda. 
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di  loro  « cadono  sotto  il  potere  di  Dio  solo,  ed  il  loro  proprio 

• potere  non  è in  ciò  efficace,  ma  Dio  lia  fatto  che  sieno  esse 

• in  potere  ed  aU’arbilrio  deU’uomo,  esc  non  v’ha  alcun  ostacolo; 

• fari  pure  esistere  l’azione  al  suo  potere  sottomessa,  ed  a qiie- 

• sto  potere  ed  a questo  arbitrio  congiunta.  > Quest’  azione  in 
quanto  creata,  deve  a Dio  attribuirsi,  tua  in  quanto  prodotta, 
nsata  od  aquisita,  deve  attribuirsi  all’uomo  ; adunque  per  aqui- 
sizione  d’ un'azione,  s’intende  quel  legame  e quella  connessione 
che  r uomo  fa  tra  que.st’  azione  ed  il  proprio  potere  e la  pro- 
pria volontà,  non  attribuendole  tuttavia  alcuna  impressione  od 
influenza  sulla  esistenza  di  quest’azione,  se  non  in  quanto  essa 
è al  suo  potere  sottoposta.  Altri  però,  affini  d’idee  ad  al-.Asari, 
e riputati  ortodossi , diversamente  spiegano  questa  materia,  ac- 
cordando r impressione  o l’influenza  del  potere, creato  dall’ uo- 
mo sulla  propria  azione , il  qual  potere  è quanto  .si  appella 
aqiiisizione.  Ciò  trarrà  maggior  luce  da  un  altro  autore  cui 
addurremo , il  quale  riassume  le  varie  oplnionr,  o spiegazioni 
della  opinione  della  setta  nel  s^uente  modo.  Abii-’l  .Asan  al- 
Asari  atferma  essere  tutte  le  azioni  dell’  uomo,  al  poter  del- 
r uomo  sottoposte,  siccome  create  da  Ini;  ma  che  il  {mter  del- 
l’uomo  non  ba  influenza  alTatto  sopra  tutto  ciò  cJie  gli  venne 
concesso  di  fare,  ma  cosi  il  potere  come  ciò  che  ne  e il  sog- 
getto, stanno  sotto  il  potere  di  Dio.  Al-Kadi  Abu  Bekr  dice 
esser  l'essenza  ola  sostanza  dell’azione  effetto  del  potere  di  Dio, 
ma  Tesser  questa  un’azione  d'obbedienza,  come  una  prece,  o 
di  disobbedienza  , come  una  fornicazione  , ciò  è una  qualità 
detrazione,  che  dall’ uomo  procede.  Abd  el-.Malek,  noto  sotto 
il  nome  di  Iman  al-llaramcin  Abu  ’l  lloseio  di  Basca,  ed  altri 
dotti  sostengono  essere  lo  azioni  umane  effetto  di  quel  potere 
che  Dio  ereò  nell’ uomo;  e che  Dio  faceva  esistere  nell’ uomo 
tanto  il  potere  quanto  la  volontà , e che  questo  potere,  e que- 
sta volontà,  necessariamente  producessero  quel  che  Tiiomo  ha 
potere, di  fare.  E Abu  Ishak  al-Isfarayeni  insegua,  che  tutto 
quel  che  fa  impressione  od  ba  influenza  sopra  un’  azione , ò 
un  composto  del  potere,  di  Dio  e del  potere  dell’  nomo.  Os- 
serva lo  stesso  autore,  che  i loro  antichi  vedendo  fra  le  cose 
che  sono  effetti  della  elezione  o della  scelta  dell’ uomo,  e quelli 
clic  sono  necessari!  effetti  degli  agenti  inanimali  privi  di  cogni- 
zione e di  arbitrio,  una  differenza  manifesta;  essendo  altronde 
spinti  dagli  argomenti  che  provano  esser  Dio  creator  iTogni 
cosa  c per  conseguenza  eziandio,  di  quelle  che  sono  falle  per 
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i’uimtii,  uveTaiiu  pr12.su  un  luutliu,  attermumlo  ulte  Iti  azioni  pru> 
ctiduuo  da  Dio,  ma  dio  la  loro  ai|UÌ!>izione,  o moralità  airuumo 
appartitine,  Uia  operaiidu  co'  ì>uui  servi  in  mudu  eliti  quando  l'uumO 
proponevasi  rublieditiiizu,  Dio  creava  in  lui  un'  azione  d’ obbe* 
dienza,  e quando  propoucvasi  per  lo  contrario  un’azitme  di  disob- 
bedienza, creava  pure  in  lui  un’azione  di  disobbedienza,  sierbè 
paresse  l'uomo  produrre  l’azioiie,  laddove  iu  falli  non  la  produee- 
va.  .Ma  ciò,  continua  lo  stesso  scrittore,  non  va  per  aiigo  scevro  di 
diflicollà,  giacché  anche  rinteiizioue  deiranima  è l’opere  di  Dio, 
sicché  niun  uomo  ha  parte  alcuna  nel  produrre  le  proprie  azioni, 
lliprovavano  perciò  gli  antichi  una  troppo  sottile  ricerca  intorno 
a questo  punto,  per  l’prdinario  il  (in  della  disputa  conducendo 
od  alla  distruzione  di  tulli  i precetti  cosi  positivi  come  negativi, 
od  all' associazione  d’un  compagno  a Dio,  introducendo  qualche 
agenlti  indipendente  oltre  di  lui.  Eppcrciò  coloro  che  piùesatla- 
mentti  volevano  esprimersi  adoperavano  questa  frase:  Aon  »'/ia 
compulsione  nè  libero  arbitrio,  ma  qualche  cosa  tra  queste  due 
vie,  essendo  il  potere  e la  volontà  dell’uomo  creati  da  Dio, 
comechè  il  merito  0 la  colpa  all’ uomo  vengano  imputati.  Ma 
tuttavia  dopo  tuttooiò  vien  giudicato  partito  pili  sicuro  il  seguir 
le  traccio  degli  antichi  musulmani,  evitando  troppe  sottili  dispute 
e troppo  vaghe  ricerche,  ed  il  lasciar  del  tutto  a Dio  la  cogni- 
zione di  questa  materia  (1). 

.* 

(1)  Spero  non  riescin  sgradito  al  lettera,  se  per  rìschtamre  qiMiito  fu  detto 
intorno  a questo  sog|;etto  (polle  «tesse  espressioni  delTori^nale  iniinmr.ttario), 

10  copio  uno  o due  s<]UJrckd'un*addÌ£Ìone  airepistoJa  in  cut  la  tjui'tùme  del 
libero  arbitrio  vien  trattata  ex  -profeuo.  L’autore  moro^  .doiso  di  aver  p;irUto 
delie  due  opinioni  opposte,  de’Cadariaoi  che  stabiliscono  il  libero  arbilriu,  e 
Giabariaoi,  che  fanno  Puomu  agonie  necessario,  cc  la  prlnsa  » dice  <«  par  che  a’av> 
vicini  a quella  della  niag^ioi  parte  dei  crisliatii  e de,;li  ebrei,  u Dichiara  esser 

11  vero,  il  giùdisio  dei  Sunniti;  i quali  soslengouo  che  l’ueiiio  ha  la  solodli 
ed  il  potere  di  Kegliere  il  bene  ed  il  mule,  che  può  inoltre  sapere  che  verrà 
premiato  se  opera  bene,  e punito  se  male,  m»  che  tuttavia  dipemlq^rlal  pòter  di 
Dio,  e non  paò  volere  se  non  quanto  Dio  vuole,  e non  altrimenti.  Dopo  questo 
viene  brevemente  a confutare  le  due  opinioni  estreme,  e prova  primieraiiieote, 
che  quella  de’Cadariani,  comechè  concordi  adla  giustizia  di  Dio,  m^n  pub  con* 
cordar  tuttavia  colla  sapieu»  e la  poteuza  di  lui.  sapieitta  di  Dro,  die  egli, 
eotuprende  tutto  quel  che  fu  e soi'k  dalCelernUa  sino'  allo  Jin  del  mondo  e dopo, 
£ così  conobbe  ab  eterno  iiUte  le  opere  delle  creni/<re,  così  buone  oome  ooUo^e^ 
ie  quali  Jurono  create  per  la  potenza  di  Dio,  e di  sua  libera  e determinatM 


SckUr.  Voi.  IV. 


• SCIIIAIUMEnTi  E KOTE  Al  UBAO  IX. 

S**  Quanto  al  peccato  mortale,  insegnano  gli  Asariani,  che 
se  11R  credente  colpevole  muore  impeniterjte , deve  lasciarsi  al 
giudizio  di  ì)Ìo,  se  gli  perdonerà  colla  sua  misericordia  o se  il 
profeta  intercederà  per  lui  (secondo  questa  parola  che  si  at- 
tribuisce al  profeta  « intercederò  per  tutti  quelli  del  mio  po- 
« polo,  che  saranno  colpevoli  di  gravi  delitti»),  o se  lo  punirà  in 
proporzione' del  suo  faHo  ecc.«.  e lo  accoglierà  dopo  di  ciò 
in  paradiso  colla  soa  grazia;  perchè  non  deve  supporsi  che  ri- 

voJontà , comiè  gli  parve.  Conobbe  Jìiudmente  il  male  che  era  per  e»Mre,  'e 
tuttavia  lo  creo,  ed  egualmente  il  bette,  cui  eziandio  creò,  he  si  può  rugare, 
che,  se  gli  fosse  piaciutOy  avreste  potuto  creare  tutti  buonif  e pur  piaifue  a JJio 
di  creare  i buoni  ed  i cattivi,  essendo  a Dio  solo,  e.  ìton  aU’uomo  Vassoiata  e 
libera  volontà  c la  perfetta  sciita.  Cos^  .Salomone  <!lssc  nc’  proverbìì,  la  vii* 
e la  mòrte,  il  l>one  c il  male,  la  ricchezza  é la  povertà,  sono  e vengono  da 
Ilio.  Dicono  pure  i cristiani  che  san  Paolo  disse  nelle  sue  epistole;  Dirà  eztan* 
dio  il  fango  al  vasajo  perchè  far  UQ  vaso  d’onore  ed  uno  dì  spregio?  Es* 
•endo  adunque  il  misero  mortale  dalla  volontà  e dalle  poteaz.i  di  Dio  creato, 
nulla  gli  sì  può  imputare  se  npn  lo  stesso  senso  di  conoscere  se  operi  bene 
o male.  La  qual  unica  causa  (cioè  il  senso  di  conoscere) , sarà  causa  delia 
sua  gloria,  o della  stia  pena,  polche  per  Ul  senso  conobbe  che  cosa  abbia 
fatto  di  l>ene  o dì  m<ile  verso  ì divini  precetti.  Uigetta  daU’allro  lato  l’opi- 
nione de'  Giabariani,  siccome  contraria  airiiilìmo  senso  che  l’uomo  ha  della 
propria  libertà,  siccome  inconciliublle  colla  giustizia  di  Dìo,  e col  dogma, 
che^  Dio  diede  leggi  agli  uomini,  alla  osservanza,  od  alla  trasgression  delle 
quali  promise  premil  c pene.  Contìnua  poscia  a spiegare  in  questi  termini 
ta  terza  opinione.  « La  terza' opinione  dei  Supnrt»>  ch’è  la  vera,  affer- 
ma, l’uomo  aver  il  potere,  ma  limitato  dalla  sua , causa , cioè  dipendente 
dal  pot4*re  e dalla  volontà  di  Dio,  c per  quella  cognizione  che  delibera  di 
far  bene  o male,  esser  lui  degno  di  premio  o di  pena.  È manifesto  che  nell’e- 
ternità non  vi  fu  altra  potenza,  fuor  quella  di  Dio  onnipotente,  dal  cui 
poter  dipetideano  tutti  j possibili,  cioè  tutte  le  cose  che  poteano  essere, 
èssenrb)  state  da  fui  creale.  La  sapienza  di  Dio  conosce  anche  le  cose  che 
non  saranno  ,^'e  se  col  suo  potere  non  le  creò,  avrebbe  potuto  crearle  se 
ros>  gii  fosse  piaciuto.  Cosi  conobbe  la  sapienza  di  Dio  gl’impossibili,  cioè 
Jf  cose  che  non  pote\ano  essere,  le  quali  per  verun  modo  dal  suo  potere 
non  dipèndóno,  perchè  dipèndono  dal  suo  potere  i soli  possìbili.  Diciamo 
tffcora  non  essere  in  potestà  di^Dio  il  creare  un  altro  Dio  simile  a sé,  nè 
creare  cosa  che  si  mova  e 'Stia  ferma  nello  stesso  tempo,  essendo  questi  ìm« 
|)oss4hili,  ma  comprende  la  .sua  sapienza  anche  quel  che  non  dipende  dalla  sua 
potenza.  Dalla  potenza  di  Dìo  dipende  adunt|ue  solo  quel  che  può  essere,  ch’è 
possibile,  la  qud  potenza  è serrtpre  pronta  a dar  Tesser  ai  possibili,  c ciò  posto, 
connscererho  pure  che  lutto  quei  cb’è  e sarà,  sia  opera  nostra  od  altrimentt, 
tutto  dalla  sola  potenza  di  Dio.  dipende.  E ciò  non  s’mtende  particolarmente, 
ma  gciieralmenlt  di  tutto  ch’esiste  e si  muove,  il\  cielo  e in  terra , oè  al- 
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manga  sempre  airinrerno  cogrinfedeli,  poiché  fu  protestato,  che 
chiunque  avrà  tanta  fede  nel  cuore,  solo  quanto  il  peso  d'una 
formica,  sarà  liberato  dal  fuoco  dell' inferno.  Questa  dottrina 
viene  ammessa  generalmente  siccome  ortodossa,  ed  è general- 
mente opposta  a quella  de*  MotazaUti.  Queste  sono  le  sette  più 
ragionevoli  de'Sefatiani,  ma  quelli  di  loro  che  sono  ignoranti, 
non  sapendo  come  altrimenti  spiegare  le  espressioni  del  Corano 
intorno  agli  attributi  dichiarativi,  cadono  nelle  opinioni  più  paz- 
ze, immaginando  un  Dio  corporeo,  e simile  agli  enti  creati. 

Jn  2**  luogo  i Mosahbehiti  od  assimilatori,  cbe  suppongono 
fra  Dio  e le  sue  creature  una  sìmiglìanza , immaginando  Dìo 
composto  di  membra  o di  parli  cosi  spirituali  come  corporee, 
atte  a movimento  locale,  come  at  salire,  allo  scendere  (1).  Ta- 
luni di  questa  sella  pendevano  verso  la  sentenza  degli  lioluliani 
che  credevano  la  sua  natura  divina,  nella  stessa  persona,  colla 

cuna  p^'tensa  può  ostare  alla  polenta  di  Dio,  nofi  eaaendone  ahra  assillila  fu  -r 
quella  di  Oioi  U potcnx^  nostra  dod  i da  sè.  ma  quella  di  Dio,  e siccome 
dicesi  che  la  nostra  ha  la  sua  causa,  cosi  diciairm  chissà,  riguardo  alla  po- 
tenza di  Dio,  può  compararsi  alla  paglia  ; e siccome  una  paglia  è mossa 
dall’agitamento  dal  mare,  cosi  la  nostra  potenza  e la  nostra  volontà,  per 
la  potenza  e volontà  di  Dio.  La  potenza  di  Dio  adunque  è sempre  preaU 
eziandio  ad  uccidere  alcuno,  sicché  se  taluno  uccide  un  uomo,  non  possiamo 
dir  ciò  avvenuto  per  poter  deiruomo,  ina  per  reteroa  potenza  di  Dioi  essendo 
errore  Tattrihuire  alcun  potere  all’uoiDO.  Imperciocché  la  potenza  di  Dìo,  éa- 
aendo  sempre  pronta  e avanti  all’uomo  stesso,  ad  uccidere,  se  noi  aSormassimo 
ciò  avvenuto  per  potei  dell’uomo  solo,  la  potenza  di  Dio  '(che  prima  esisteva) 
già  quivi  sarebbe  vana,  giacché  dopo  la  morte  d un  Uomo  la  potenza  di  Dio  non 
può  ucciderlo  di  nuovo  e seguirebbe  da  ciò  che  la  potenza  di  Dio  sarebbe  im- 
pedita dalla  latenza  dell’utimo,  anzi  questa  supererebbe  quella  e le  starebbe 
al  disópra,  il  che  è assurdo  ed  impossibile.  È dunque  Diò  che  agiKe  per  reterna 
sua  potenza,  e se  alPuomo  a’allrìbuisce  una  colpa,  o ncU’omicidio,  o simili, 
ciò  é riguardo  alla  legge.  All’uomo  a’attribuisce  l'opera  solo  eslrÌQsrcaiiu  ulc« 
la  sua  Kella,  che  avviene  per  sua  volontà  e potenza,  ma  nòn  intrinsecamente» 
Questo  é un  punto  indhisihile  e arcano  da  pochissimi  inteso,  siccome  aHcrnia 
il  sapientissimo  signewe  Abii  Ilaoied  al-Gazaii  (Iddio  conceda  gloria  al  suo 
spirito.  Amen!)  nelle  seguenti  parole:  Egli  é tanto  ascoso,  profondo  ed  astruso 
rinlcndere  quel  punto  del  libero  arbilrin,  che  non  valgono  «aiatterì  » scH- 
verlo,  né  alcuna  ragione  ad  esprimerlo,  e tutti,  ogniqualvolta  di  questo  ragio- 
narono, alla  riva  di  cosi  profondo  pelago  gia<piero  sniarnli. 

(t)  j4l  Shmhrtst.  apiid  eiimd.  ìbid.  p.  236.  — Anche  gli  ì^rei  ebbero  di 
ipieati  seltarii,  i quali  spiegarono  ad  lileram  il  testo, yéeii  homtnem  ad  timi-' 
iiiadiMm  suom,  contro  i quali  combattendo  Maiinonidc  fu  scomunicato. 

..  ..  //  TtaduUtpe. 
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sii;i  natura  umana  roneiliabilr,  "iaccliè  amnietlcvano  che  Dìo 
potesse  apparire  in  forma  umana,  siccome  apparve  all’angelo 
Gabriele,  ed  addtieonò  in  prova  della  loro  opinione  le  parole  di 
Maometto  che  vide  il  suo  Signore  in  bellissima  forma,  e l’esem- 
J)io  di  Mosè  che  parlava  con  Dio  faccia  a faccia.  ~ ' 

■a”  I Koramiani  o seguaci  di  Maomet  Kbu  Keram  chiamati  pure 
mogiussemi  o corporalisti  che  non  solo  fra  Dio  e gli  esseri' creali 
ammettono  una  somiglianza,  ina  dicono  Dio  corporeo.  I più  assen- 
nati di  loro,  quando  applicano  il  vocabolo  corpo  a Dìo,  vogliono 
per  verità  che  s' intenda  un  essere  sussistente  da.se  stesso;  il  che 
secondo  loro  è la  deGnizione  di  corpo:  taluni  però  fra  loro  sosteil* 
gono  ch^'egli  è Gnito  e limitato,  o da  tutti  i lati  o da  un  lato  solo 
(per  esempio,  disotto),  secondo  la  varietà  delle  opinioni.  Am* 
mettono  altri  ch’egli  possa  toccarsi  colle  mani,  e vedersi  cogli 
occhi.  Un  certo  David  al-Giawari  giunse  Gnalmente  sino  ad  as- 
serire che  la  divinità  era  un  corpo  di  carne  esangue.'con  mem- 
bra, come  mani,  piedi,  cupo,  lingua,  occhi  ed  orecchi,  pur  dif- 
ferente da  tutti  gli  altri , e non  simile  ad  alcun  essere  creato  : 
dìcesi  persino  che  aifermasse,  eh’ era  vuoto  dalla  cima  del  capo 
sino  al  petto,  e solido  dal  petto  ai  piedi,  e che  aveva  capelli  neri 
inanellati.  ' - 

Tutte  queste  nozioni  bestemmiatrici  e mostruose  sotao  effetto 
dell' aver  preso  alla  lettera  quei  passi  del  Corano,  che  Gguratì- 
vaniente  attribuiscono  a Dio  azioni  corporee,  e quelle  parole  di 
Maometto,'  che  Dio  creò  l’uomo  a sua  immagine,' e ch’egli  stesso 
avea  sentito  che  le  dita  di  Dio  erano  fredde,  quando  toccò  il 
suo  dorso.  Viene  ancor  questa  setta  accusala  di  adottare  come 
venute  dai  profeta,  gran  numero  di  tradizioni  false  ed  inven- 
tate solo  per  appoggiare  la  sua  opinione,  le  quali  per  la  mag- 
gior parte  attinse  agii  Ebrei,  venendo  pur  questi  ultimi  accusali 
d’inclinazione  a porre  somiglianza  fra  Dio'e  gli  uomini,  giacché 
lo  rappresentano  piangente  pel  diluvio  di  Noè,  sino  ad  averne 
gli  occhi  rossi.  Noi  ammettiamo  In  fatti  che  gli  Ebrei  possano 
per  molle  ragioni  aver  inspirato  a Maometto  ed  a'suoi  seguaci, 
e dato  come  solenni 'verità  cose  da  se  medesimi  non  credute  od 
iuventate;  mentre  negli  scritti  loro  trovansi  molte  espressioni  di 
tal  fatta,  come  allorquando  introducono  Dio  a ruggir  come  un 
Icone  in  ogni  veglia  della  notte  e 'gridare:  «Ahi!  ch'io  lasciai 
« devastare  la  mia  casa,  soffersi  che  il  mio  tempio'  fosse  ridotto 
• in  cenere,  c cacciai  i miei  Ggli  in  esiglio  tra  i pagani.  > 

4"  I Gìabariani , che  sono  gli  antagonisti  diretti  de’Cada- 
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riani,  negando  il  libero  arbitrio  deH'uoino,  le.  aiumi  a Uùnul- 
tribuendone.  Traggono  quegli  il  nome  da  al-iìiabar  ebe  signilica 
Mcetsilà  ovvero  compulsione  ; perebò  sostengono  essere  ruoiuo, 
in  forza  deirelerno  ed  imiiiutabii  decreto  di  Dio  , necessaria- 
mente ed  inevitabilmente,  costretto  ad  operai*  come  opera.  Divi- 
desi  questa  setta  in  molte  specie;  alcuni  nelle  loro  opiuioiii  più 
rigorosi  ed  estremi  diiauiansi  perciò  giabariaui,  ed  altri  più  mo- 
derati appellansi  giabariani  moderati.  ÌNegaiio  i primi  potei.si  dire 
che  r uomo  agisca,  od  abbia  alcun  potere  affatio,  cosi  operativo 
come  aquisitivo,  alTermandu  ebe  Tuomo  non  può  far  nulla,  e che 
tutte  le  sue  azioni  son  prodotte  dalla  necessità,  non  avendo  uè 
potere  nè  volontà  nè  scelta,  nulla  più  d'un  agente  inanimato, 
e dichiarano  pure  eifetlo  della  necessità  i premii  e le  pene,  e lo 
stesso  dicono  della  istituzione  delle  leggi.  Tal  era  la  dottrina 
de'  Gialiniiapi  seguaci  di  Giam  Ebn  SafTwan,  i quali  sostenevano 
pure  che  rinferno  e il  paradiso  sarebber  distruttl  ed  annientali 
appena  entrativi  quelli  che  vi  eran  destinati,  in  guisa  che  alline 
non  rimarrebbe  altro  essere  fuor  che  Dio  solo,  supponendo  iper- 
boliche le  parole  del  Corano  ove  dice  che  gli  abitanti  del  paradiso 
e dell’ inferno  vi  rimarranno  per  sempre,  e non  significanti  in 
realtà  una  durata  eterna,  ma  poste  solo  per  dar  forza  al  discorso. 
I Giabarfani  moderati  attribuiscono  airuomu  (jualclie  potere,  ma 
tale  da  non  aver  suH’aziune  alcuna  iufiuenza;  giacché  quanto  a 
coloro  che  ammettono  aver  l’uumo  alcuna  influenza  suirazione, 
la  quale  influenza  appellasi  aquisizione,  questi  da  taluni  per  Gia- 
bariani  non  vengono  riconosciuti.  Quantunque  altri  li  pongano 
pure  nel  novero  di  que' Giabariani  che  stanno  al  mezzo,  riguar- 
dandoli come  disputanti  in  favore  dell’opinione  media  fra  quella 
della  necessità  assoluta  e dell’  assoluta  libertà,  la  quale  attribui- 
sce all’ uomo  un’aquisizione  o concorrenza  nel  produr  l’azione, 
per  cui  divien  degno  di  biasimo  o di  lode  (non  ammettendo  però 
che  egli  abbia  sull’ azione  influenza  alcuna);  sicché  quelli  che 
cosi  pensano , fanno  degli  Asariani  un  ramo  di  quella  setta. 
Avendo  parlato  del  vocabolo  aquisizione,  non  sarà  inopportuno 
il  dar  qui  un  concetto  più  chiaro  di  quel  che  i maomettani  inten- 
dono per  esso.  Significa,  dicono,  un'  azione  diretta  ad  ottenere 
un  vantaggio,  o ad  evitare  un  danno,  onde  questa  parola  non 
])uò  applicarsi  ad  alcun*  azione  di  Dio , attesoché  nissuna  può 
uè  vantaggio  nò  danno  a lui  recare. 

1 Nagiariani  ed  i Derariani  sono  tra  i GiabarianF  moderati , 
cioè  che  tengono  la  via  media. 
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I Nagiarìani  sono  i fautori  d’al-Hasan  Ebn  Maliomet  al-Nagiar, 
il  quale  insegnava  Iddio  creare  le  azioni  umane  buone  e cattive, 
e l’tiomo  aquistarle;  ed  il  poter  deH’uomo  aver  pure  suU'azione 
un*  influenza  od  una  certa  cooperazione  cliiaroata  aquìsizione;  nel 
che  s’accorda  con  al-Asharì. 

I Derariani  sono  i discepoli  di  Derar  Ebn  Amru,  il  quale  afferma 
pure  essere  le  azioni  umane  realmente  da  Dio  create  e dall*  uo- 
mo realmente  aquisite. 

Dicono  pure  i (ìiabariani  che  Dio  è l’assoluto  padrone  delle 
sue  creature,  e può  con  esse  operare  secondo  il  suo  arbitrio, 
senza  renderne  conto  ad  alcuno,  e che  quando  accogliesse  tutti 
gli  uomini  indistintamente  in. paradiso,  ciò  non  sarebbe  par- 
zialità, e quando  tutti  all’  inferno  lì  precipitasse,  non  cniumet- 
terebbe  ingiustizia , e concordano  in  ciò  specialmente  cogli 
Asariani,  che  sostengono  lo  stesso,  affermando  essere  il  premio 
un  favor  di  Dio,  e la  pena  un  atto  di  giustizia,  non  essendo 
robliedien/a  da  loro  stimata  che  eome  segno  del  premio  futuni, 
e la  trasgressione  come  segno  della  futura  pena  ('(). 

fi'’  I Morgiani  derivanti,  per  quanto  dicesi,  da’ Giabariani , 
insegnano  che  il  giudizio  d’ogni  vero  crctionle,  che  fu  di  grave 
peccato  cnl|)Cvnle,  sarà  Tino  alla  risurrezione  ritardato,  epperciò 
non  giudicano  ptuito  su  questa  terra,  nè  pronunciano  su  di  lui 
sentenza  alcuna  di  condanna  né  di  assoluzione.  Gredon  pure 
che,  quando  si  ha  la  fede,  la  disobbedienza  non  corre  alcun  ri- 
schio d’ esser  punita,  e che  l’ obbedienza  dalla  fede  disgiunta 

. ■ > ^ 

(l)  Shahr  al  Fawolen  apud  Pocos.  Da  quetio  autor  tradurrà  Io  aquarrio 
Kgurnte,  eoo  cui  conchiude  il  suo  raginnainenlo  intorno  al  librro  arbitrio. 
« L’ intelletto,  ijuasi  eoi  solo  Itune  naìurale,  conosce  die  Din  è retto  ed 
equo  giudice  ; die  non  tratta  la  creatura  se  noU  rettamente , ed  eziaodin 
ch’egli  è padrone  assoluto,  e che  questo  globo  e questa  roarchina  è da  luì 
creata,  e che  Dio  a niun»  deve  conto,  perchè  tutto  quel  che  Ta  lo  fa  per 
propri»  dritto,  e cosi  aasolutamente  pub  premiare  p castigare  dii  vuole  , 
Bua  essendo  ogni  creatura,  nè  od  alctnm  fa  Ingiuria  se  eziandin  lo  danni 
ad  eterne  pene.  Giacché  la  creatura  più  riceve  di  bene  e di  godimento 
quando  lo  riceve  dal  creatore,  e più  è turmeiitsta  qiiamio  da  lui  è dannata 
ai  tormenti.  Questo  vuoisi  intendere,  se  Din  operasse  assolutamente,  l’ercitè 
qiriodo  Dio,  dalla  sua  piet.N  è misericordia  mosso,  elegge  taluni  a servirlo,  I» 
fa  per  infinita  bontà,  e quando  altrr  abbandona  ed  u’  tormenti  condanna,  lo 
fa  per  giustizia  e rettitudine  K liitt.-ivia  diciamo  che  tutte  le  pene  die  vengon 
da  Dio  sono  giuste,  e pèr  sola  nosira'colpa,  e lutti  i bem  dalla  sua  influita 
pietà  c miscriciirdia  derivano  » . ' , 
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non  vai  nulla.  I dotti  variano  assai  d' opiniono  intorno  al  mo- 
tivo per  cui  venne  loro  dato  il  nome  di  Morgiani  , atteso  i 
signiiicati  difierenti  della  radice  di  questo  vocabolo , potendo 
ognuno  di  essi  aver  alcun’analogia  colle  varie  opinioni  di  questa 
setta.  Credono  taluni  che  vengano  cosi  appellati  perchè  l’inten- 
zione alle  opere  antepongono , cioè  stimano  le  opere  inferiori 
all’intenzione  ed  alla  professione  di  fede  ; altri,  jiCrchè  d.inno 
speranza,  accertando  che  la  disobbedienza  non  verrà  punita, 
quando  si  ha  la  fede^  altri  dal  loro  ritardare  la  sentenza  dei 
grandi  peccatori  sino  alia  risurrezione;  altri  dall’ abbassar  All, 
com’essi  fanno  dal  primo  grado  al  quarto;  giacché  i Morgiani  con- 
cordano coi  Carditi  intorno  a molti  punti  riguardanti  la  carica 
d'imam. 

Questa  setta  è divisa  in  quattro  specie,  tre  delle  quali  siccome 
concordano  nei  dogmi  particolari  coi  Cadariani,  o Giabariani, 
vengono  tenuti  come  i Morgiani  di  questa  setta:  e la  quarta 
setta  è quella  dei  puri  Morgiani,  i quali  in  cinque  altri  rami  si 
suddividono.  Non  vogliono  tacersi  qui  le  opinioni  di  Mokalel  e 
Rashar,  ambidue  della  setta  dei  Morgiani  chiamati  ThaubaiiL 
Sosteneva  il  primo  che  la  disobbedienza  non  reca  danno  al- 
cuno a colui  che  professa  l’unità  di  Dio  ed  ha  la  fede;  che  Dio 
tutte  culpe  perdonerebbe  fuori  dell’ infedeltà  , e irlie  il  fedele 
disobbediente  verrebbe  punito  il  giorno  della  risurrezione , sul 
ponte  che  passa  in  mezzo  all’  inferno,  dove  le  fìamine  infernali 
verrebbero  a coglierlo  e a tormentarlo,  in  pniporzione  della  sua 
disobbedienza,  perchè  sarebbe  finalmente  ammesso  al  paradiso. 

..Sosteneva  l’ultimo  che  Dio  precipitava  nell’ inferno  i credenti 
colpevoli  di  gravi  peccati,  nè  li  trarrebbe  poiché  fossero  abba- 
stanza puniti,  ma  lo  starvi  per  sempre  non  esser  colla  sua  giu- 
stizia nè  possibile  nè  conciliabile,  e questa  era  come  notammo 
l’opinione  di  al -Asari. 

III.  I Carcgili  sono  quelli  che  si  ribellano  contro  il  principe 
legittimo,  e dal  consenso  del  popolo  stabilito,  donde  deriva  il 
nome  loro  che  suona  rivoitoso,  ribeUe.  I primi  che  questo  nome 
portarono , furono  dodicimila  uomini , i quali  dopo  di  aver 
combattuto  sotto  gli  ordini  d’Ali  a Seffein  , sdegnati  perchè 
egli  avesse  sottoposto  ad  un  arintro  la  decisione  de’  proprii 
diritti  al  califfato  , che  gli  veniva  conteso  da  Muavia,  dopo 
d’aver  costretto  questo  a star  al  disotto,  da  lui  si  separarono. 
Cbiamansi  pure  MuhakkeiniH  o Giudiztarti , perchè  la  cagione 
che  adducevanu  della  loro  ribellione,  era  l’uver  .\li  suUopusto 
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un  punto  risauardanto  la  religione  dt  Dio  al  giudizio  degli  no- 
mini, laddove  il  giudizio  in  caso  simile  a Dio  unicamente  ap^ 
parleneva.  L’eresia  de’Caregiti  eonsisleva  in  due  punti  prin- 
cipali, 1“  affermavano  poter  ciaseiino  pervenire  alla  dignità  di 
ininui,  o di  principe,  senza  essere  della  tribù  dei  Coreisciti,  ed 
eziandio  senza  essere  uomo'libero,  purebè  giusto  c pio,  do- 
tato delle  richieste  virtù;  e che  riniàm,  se  devia  dal  vero,  può 
venir  deposto  e messo  a morte,  e che  non  v'era  necessità  al- 
cuna che  vi  fossero  imam  al  mondo  ; 2*  accusavano  AH  d'aver 
jieceato  rimettendo  all'  umano  giudizio’  quel  che  doveva  deci- 
dersi da  Dio  solo,  e giunsero  sino  a dichiararlo  per  ciò  colpe- 
vole d'infedeltà,  ed  a maledirlo.  Il  trentpttesinio  anno  dell’egira 
che  segni  l'anno  della  ribellione,  tutti  i r.aregiti  che  persisterono 
nella  ril>ellione,  in  numero  di  quattromila,  furono  fatti  in  pezzi 
j)«r  ordine  di  Ali,  e secondo  molti  storici,  senza  che  pur  uno 
ne  rimanesse;  ma  narrano  altri  che  nove  fuggirono,  doe  si  ri- 
tirarono a Olitali,  due  nel  Kerriiaii , due  nei  Segestan;  due  in 
Mesupotainia,  ed  uno' a Tel  Mawi-an,  e in  queste' regioni  diffu- 
sero la  loro  eresia;  la  quale  ancor  vi  dura.  ' 

Le  principali  sotié  de’Caregiti  sono  sci,  oltre  qnella  de’Mobak- 
kcinìli  di  cui  parlammo.  Intorno  a varii  punti  differiscono,  raa 
eoncordano  nel  rigettar  assolutanie'nte  Otman  c Ali  ; il  che  ri- 
gnardano  come  .«osa  più  meritoria  (f  ogni  obbedienza  , e non 
permettòno  alcun  raalrimoni’o  senza  questo  patto  ; noi  por  nel 
novero  dcgrinfedeli  i colpevoli  di  gi-avi  peccati;  e' nello  stimar 
necessità  il  resistere  all'  imam  allorché  trasgredisce  h legge. 
Una  di  queste  sette  merita  parole  particolari,  ed  è quella  dei 
Waidiani.  ■'  - .T' 

I Waidiani,  cosi  appellali  da  al-Waid  che  significa  le  minaece 
da  Dio  falle  ai  colpevoli,  sono-  avversi  ai  Morgìani,  e sostengono 
che  il  colpevole  di  grave  peccato  deve  diebiaràrsi  infedele  ed 
apostata,  e sarà  punito  nell’ inferno  per  tutta  l’ eternità  , fosse 
pur  vero  credente.  La  loro  opinione  come  osservammo,  fu  ca- 
gione della  setta  dei  Motazaliti.  Giafar  Ehii  Mohascer  , della 
setta  ^(>dhamia;-  era  più  severo  ancora  de’  Waidiani , e prote- 
stava che  ehi 'avesse'  rubato  eziandio  un  sol  chicco  di  grano, 
era  un  infedele,  un  apostata.  “ - * 

IV.  Opinioni  opposte  aTaregili  tengono  gli  Sciìti,  nome  che 
significa  propriamente  sellarii  od  aderenti  in  generale , ma  si 
adopera  particolarmente  per  indicare  i seguaci  d’  All  Ebn  Ahi 
Taleb,  che  sostiene  d’essere  il  califfo  e rimani  legittimo,  e che 
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rautorilà  suprema,  cosi  spirituale  come  temporale,  a’suoi  discen- 
denti per  diritto  apparteneva,  coraechè  potessero  questi  o per 
ingiustizia  altrui  o per  propria  viltà  venirne  spogliali.  Inse- 
gnano essi  pure  non  esser  l’ ufficio  d’ imam  una  carica  ordi- 
naria dipendente  dalla  volontà  del  popolo,  sicché  pos.sa  questo 
darlo  a chi  gli  pare;  ma  sostengono  esser  ciò  affare  primario 
di  religione,  un  punto  che  il  profeta  non  avrebbe  potuto  tra- 
scurare od  abbandonare  alla  fantasia  del  volgo  ; e taluni  di 
essi,  appellati  perciò  imami,  giunsero  persino  ad  affermare  che 
la  religione  nel  conoscere  il  vero  imam  unicamente  consiste. 
Le  principali  sette  degli  Sciiti  sono  cinque , suddivise  in  nu- 
mero quasi  infinito;  sicché  alcuni  applicarono  ai  soli  Sciìti  la 
profezia  di  Maometto  intorno  alle  settanta  straniere  sette.  I.0 
loro  opinioni  generali  sono,  1®  che  la  dichiarazione  partico- 
lare deir  imam  e le  testimonianze  che  gli  vengono  rese  da  Mao- 
metto e dal  Corano  sono  punti  essenziali.  9®  Che  gl’ imami  deb- 
bono necessariamente  guardarsi  dai  peccati  lievi  come  dai  più 
gravi.  3®  Che  ciascuno  deve  pubblicamente  dichiarare  a chi  è 
attaccato  oda  chi  è separato,  sia  in  parole  che  in  falli,  od  in 
impegno,  e non  doversi  in  questo  usare  dissimulazione  alcuna, 
ma  taluni  della  setta  degli  Zeidiani,  i quali  prendono  il  nome  da 
Zeln  figliolo  d’ All,  detto  Zein  al-Abedin  e pronipote  d’Ali,  in- 
torno a questo  punto  dalle  opinioni  de’Sciili  si  allontanarono. 

Quanto  agli  altri  punti  in  cui  non  sono  concordi,  alcuni  di  loro 
hanno  opinioni  prossime  a quelle  de’  Motazalili,  altri  a quelle  dei 
Mosbabeiti,  ed  altri  a quelle  de’  Sunniti.  Maomet  al-Kaker,  altro 
figliolo  di  Zain  al-Abcdin,  par  ehè  inclini  a questi;  giacché  la 
sua  opinione  riguardo  a Dio  era,  che  quest’essere  vuol  qualche 
cosa  in  noi,  e qualche  cosa  da  noi,  e che  ci  rivelò  quel  che  da 
noi  volesse.  Riguardava  perciò  cosa  inopportuna  il  riflettere  quel 
che  Dio  voglia  da  noi,  e trascurarè  quel  che  da  noi  richiede: 
ed  in  quanto  al  decreto  divino,  prendeva  una  via  media,  soste- 
neudo  che  non  v'ha  né  compulsione  nè  libero  arbitrio. 

Il  dogma  de' Khallabiani  discepoli  d’un  Abn  ’IKIiattah,è 
troppo  singolare  perchè  non  se  ne  faccia  menzione  ; Sostengono 
essi  non  esser  altro  il  paradiso  che  i piaceri  di  questa  terra,  0 
r inferno  le  pene  che  qui  si  soffrono,  e questo  mondo  non  aver 
fine.  Posta  questa  proposizione  per  principio,  non  è da  stupirsi 
che  sian  giunti  a far  lecito  l’ inebbriarsi,  il  fornicare,  e molle 
altre  opere  dalla  legge  vietale,  ed  ommellerne  altre  da  essa  co- 
mandale. 
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Molti  Sciiti  lant’ oltre  portarono  la  loro  venerazione  per  Ali  ed 
i suoi  discendenti,  da  eccedere  tutti  i limiti  della  ragione  e 
della  convenienza,  coniecliè  taluni  di  loro  fossero  intorno  a ciò 
meno  stravaganti  degli  altri.  1 Golaiti,  a cui  venne  dato  questo 
nome  per  1’  eccessivo  zelo  verso  i loro  iinaiiii,  erano  da  questo 
cosi  trasportati  da  innalzarli  sopra  l’ ordine  degli  enti  creati  ed 
attribuir  loro  proprietà  divine  ; in  ciò  colpevoli  duppianicnie  in 
quantocbò  deilicavano  un  mortale  e facevan  d’ Iddio  un  ente  cor- 
poreo, poiché  un  giorno  paragonavano  uno  dei  loro  inianii  a 
quell'essere , ed  un  altro  il  creatore  alla  creatura.  C ve  n’  ha 
varie  sette  differenti  , e ne’  varii  paesi  portavano  pur  diffe- 
renti nomi.  Abdallah  Ebn  Saba,  (ebreo  che  sosteneva  persino 
che  Giosuè  figliolo  di  Nun  fosse  capo  d'una  di  queste  sette)  sa- 
lutando Ali,  gli  disse;  Tu  sei  tu,  cioè  tu  sei  Dio,  il  che  dié 
luogo  allo- scisma  de’ Golaiti,  in  varie  guise  sostenendo  taluni  la 
stessa  cosa  d' Ali  od  almeno  qualche  cosa  di  simile,  ed  altri  dei  suoi 
discendenti  affermando  uh’ei  non  era  morto,  ma  che  ritornerebbe 
portato  sulle  nubi  a far  regnare  la  giustizia  sulla  terra.  Ma  ciicc- 
ciiè  si  trovi  d’opposto  nei  loro  giudizi!  su  altri  rapporti,  intorno 
alla  metempsicosi  eran  lutti  unanimi,  ed  intorno  a quel  che  essi 
chiamano  al-Holul  ovvero  la  discesa  di  Uio  sopra  queste  crea- 
ture; volendo  significar  con  ciò,  che  Dio  è presente  dappertutto, 
parla  lutti  i linguaggi,  ed  in  qualche  particolar  persona  si  mani- 
festa; d’on<le  alcuni  tra  loro  traggono  che  i loro  imami  erano 
profeti,  e poscia  che  erano  dèi.  I Nosairiani  e gli  Isbakiani  inse- 
gnavano che  le  sostanze  spirituali  apparivano  nei  corpi  più  rozzi, 
e che  gli  angeli  e il  demonio  apparivano  in  questa  guisa.  Asse- 
rivano pure  essere  Dio  apparso  sotto  la  forma  di  certi  uomini, 
e dopo  Maometto  non  esservi  .stala  persona  più  eccellente  d’Ali  e 
dopo  (li  lui  essere  stali  i suoi  figlioli  sopra  lutti  gli  uomini  eccel- 
lenti. Din  era  apparso  sotto  la  loro  forma,  aveva  parlato  il  loro 
linguaggio,  ed  adoperato  le  loro  mani;  onde,  dicono,  noi  at- 
tribuiamo loro  la  divinità.  Per  dare  autorità  a queste  bestem- 
mie, narrano  essi  d’Ali  molli  falli  miracolosi,  come  per  esempio 
aver  egli  rimosse  le  porte  di  Khaibar,  miracoli  cui  adope- 
rano a provare  ch'egli  era  dotato  d'una  parte  di  divinità  c di 
un  potere  sovrano;  che  cpiello  stesso  .Ali  era  colui  in  forma  del 
quale  Dio  ero  apparso,  per  le  inani  di  cui  avea  creato  tuttor,  e 
per  bocca  di  cui  dava  i suoi  ordini  ; talché,  dicono,,  l’esistenza 
di  quello  era  unterioru  all' esistenza  del  cielo  e della  terra.  .Ap- 
plicano cinpiamcntc  ad  .Ali  quel,  clic  la  Scrittura  dice  di  N.  S. 


Digitizec  , 


n"  IX.  — srrr*  dell'islam.  *51 

Oesù  Cristn,  torcendo  i testi;  e queste  stmne  fantasie  degli  Sciiti 
di  preleniicrc  che  i loro  iinami  partecipino  delta  natura  divi- 
na, e l’einpietii  di  alcuni  fra  gl’iinaini  che  pretendono  di  posseder 
realmente  questa  prerogativa,  a questa  setta  non  si  restringono; 
ma  la  maggior  parto  dei  maomettani  sentono  alquanto  di  questa 
follia,  e molti  di  loro,  specialmente  tra  i Sof),  pretendono  esser 
in  istretta  reiatione  col  cielo,  e menan.  vanto  al  cospetto  del 
credulo  popolo  d’aver  ricevute  straordinarie  rivelazioni.  Con- 
vien  sentire  quel  che  al-Gazali  in  proposito  riferisce  : « L« 

• cose  > dic’egli  t a tale  son  giunte,  che  taluni  menan  vanto  di 
« essere  cuiigiiinli  con  Dio,  di  ragionar  famigliarmente  con  lui 
«senza  frapposto  alcun  velo,  dicendo,  ci  fu  detto  cosi,  cosi 
«parlammo,  alfettando  d’ imitare  llosein  al-Hallai,  che  per  aver 
« proferito  simili  discorsi,  fu  messo  a morte,  avendo  detto  (co- 
« me  provarono  testimonii  degni  di  fede);  Io  sono  la  verità;  o 
« d’imitare  Abu  Cazid  al-llastaim,  di  cui  narrasi  che  spesso  di- 
« cesse,  Souhani,  cioà  lode  a me.  • Ma  questa  maniera  di  espri- 

• mòrsi  generò  tra  il  popolo  gravi  abusi  e gravi  pregiudizii;  in 
« guisa  che  i coloni,  negletta  la  coltura  dei  loro  terreni,  prete- 

• sero  andar  forniti  degli  stessi  privilegi,  poiché  blandito  la  natura 
« da  simili  discorsi,  che  porgono  agli  uomini  un  pretesto  d'abban- 
« donare  le  proprie  occupazioni  per  purificarsi  l’anima  e giun- 
« gere  a non  so  qual  grado  di  perfezione,  nulla  può  impedire  ai 
« più  stupidi  di  concepire,  pretensioni  simili  ed  andar  cercando 
«posi  vane  espressioni.  Imperciocché  ogni  qual  volta  vicn  loro 
« apposto  esser  fai.sn  quel  che  asseriscono,  tosto  rispondono  che 
«la  nostra  incretlulilà  deriva  dalle  scienze  e dalla  logica,  affer- 

• mando  che  la  scienza  è un  velo,  e che  la  logica  non  éche  opera 
« deirintellcllo,  laddove  quel  che  ci  dicono  essi  colpisce  l'interno, 
« essendo  scoperto  dalla  luce  della  verità.  Ma  le  scintille  di  que- 
« stc  pretese  verità  recale  in  molle  regioni,  gravi  calamità  vi  par- 
« torirono,  sicché  converrebbe  meglio  alla  vera  religione  il  dan* 
« uar  a morte  uno  di  quelli  che  sostengono  simili  stranezze,  che 
« il  dar  la  vita  a dieci  altri.  • 

Noi  parlammo  sin  qui -delle  principali  sette  maomettane  nelle 
prime  età  di  -questa  religione  tacendo  delle  più  moderne,  per- 
chè gli  scrittori  pochissimo  o nulla  ne  parlano,  e perchè  questo 
punto  lion  6 di  alcun  frutto  pel  nostro  fine  presente.  Non  sarà 
tuttavia  fnnr  di  proposito  il  far  parola  dello  scisma  elio  divide 
oggidì  i Suiiiiiti  e.  gli  Sciiti,  o seguaci  d’Ali,.  da  ambi  i lati  con 
odio  implacabile  ed  ardente  zelo  sostenuto.  Avvegiiacché  questo 
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scisma  ripeta,  la  origine  da  contese  puramente  politiche,  le  cif'* 
costanze  .che  vi  si  aggiunsero,  e Io  spirito  di  contraddizione  cosi 
oltre  il  condussero,  che  ogni  partito  detesta  e scomunica  Taltro 
come  abbominevole , eretico , e più  degli  ebrei  e de’  cristiani 
lontano  dal  vero, 

Ecco  i principali  punti  intorno  acni  dilTerìscono:  4°  Gli  Sciiti 
rigettano  i tre  primi  califG  Abu  Becr,  Omar  e Otinan,  come 
usurpatori  cd  intrusi;  laddove  i Sunniti  come  l^ittimi  imaiui  li 
riconoscono  e li  rispettano.  2°  Gli  Sciiti  antepongono  Ali  a Mao- 
metto, od  almeno  li  stimano  pari,  laddove  i Sunniti  non  am- 
mettono nè  Ali  nè  alcuno,  de’ profeti  pari  a Maometto.  5*  , 1 Sun- 
niti accusano  gli  Sciiti  d’aver  corrotto  il  Corano  e di  trs^scurarne 
i precetti,  e questi  fanno  a quelli  la  stessa  accusa.  4°  1 Sunniti 
ricevono  la  5unna,  o il  libro  delle  tradizioni  canoniche  del  loro 
profeta  come  di  autorità  canonica  ; gli  Sciiti  per  contrario  il  ri- 
gettano come  apocrifo\ed  indegno  di  fede. 

La  discordia  che  rt^na  da  lungo  tempo  fra  i Turchi  Sunniti, 
ed  i i’ersiaoi  che  appartengono  alla  setta  d’iilì,  a queste  dispute 
e ad  alcune  altre  meno  importanti,  deve  principalmente  attri- 
buirsi. - ' - _ . 

' Giorgio  Sìle,  Osserpazioiii  Btoriche  e criticite  tul  maomettismo, 
per  introduzione  alla  sua  versione  inglese  del  corano. 
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./  Àron  al-Ra$cid  quinto  califfo  della  casa  di  Ahhas. 

■=  S.  chi  non  è noto  Aron  al-Rascid,  se  non  altro  per  le  mille 
cil  una  notte,  come  il  sovrano  de’  credenti,  lo  sposo  della  sua 
jMirenle  Sobcide,  il  contemporaneo  d’icene  e di  Carlo  Magno,  lò 
splendido  e potente  califfo,  il  tirannico  sterminatore  della  casa  di 
Barmt'k?  La  .soverchiante  copia  delie  cose  conosciute  e ricantale 
ne  dispensa  da  un  circostanzialo  racconto,  non  però  da  una  breve 
memoria  di  esse;  e ne  mette  di  rimpallo  in  dovere  di  adoperare 
con  tanto  maggiore  accuratezza  nel  dare  luce  appoco  note  e 
nuove.  Dalla  morte  del  suo  avo  Almansorrc  fino  alla  esaltazione 
di  Aron  corsero  undici  anni,  ne’ quali  ebbero  luogo  i regni  di 
suo  padre  Modi,  e di  Adi  suo  fratello  maggiore,  quegli  per  dieci 
anni,  costui  'per  nu  solo.  Nel  regno  del  primo  le  turbolenze  si 
aggravarono  sull’ impero,  dell' islam  per  opera  dei  seguaci  dd 
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ciurmadore  Moeannaa  nel  Curasan,  cléuli  empii  Moliamiuerc,  cioè 
i Rossi  nel  Corasan  e nel  Taberistan,  e dei  Sendiko,  se(;uaci  del 
Zendavesta  ed  aperti  increduli  nella  Soria  e nell'lrak,  e in  causa 
delle  spedizioni  dell’Asia  minore  contro  i Greci. 

In  questa  guerra  Aron  in  età  di  quattordici  anni  fece  la  sua 
prima  campagna  accompagnalo  da  Rebii  gran  maggiordomo  del 
suo  avo  Alinansor,  e da  due  Rarmecidi,  Scialid  figlio  di  Ramiek 
suo  visir,  e il  figlio  di  lui  FadhI  suo  segretario,  il  quale  nato  sola- 
mente sette  di  prima  di  Aron,  gli  era  fratei  di  latte.  L’anno  ap- 
presso trasse  in  campo  in  un  col  figlio  Aron  lo  stesso  Modi 
contro  il  greco  imperatore  a capo  di  novanlasettemil%  settecento 
nnvanlatrè  uomini;  e l’accompagnavano  i due  Rarmecidi,  de'qiiali 
Scialid  mori  durante  la  spedizione. 

Per  le  spese  della  guerra  Modi  avea  dato  al  figlio  censetlan- 
talrè  mila  quattrocencinquanta  monete  d'oro,  e venti  milioni  di 
denari  d’argento.  Cinqiiantaquattromìla  nemici  uccisi,  cinqiieniila 
scicentoquaranlalrè  fatti  schiavi,  ventimila  cavalli  e centomila 
pecore  predate  furono  il  ristiltamento  di  quella  campagna-.  L’anno 
seguente  Aron  comparve  innanzi  a Costantinopoli.  Irene  successa 
a Leone  implorò  pace  e l’ottenne  mediante  l’annuo  tributo  di  set- 
tecentoraila  bisanti  d’oro. 

Cosi  gli  Arabi  sotto  il  capitanato  dì  Aron,  giovinetto  di  dicias- 
sctt’ànni,  vennero  per  la  sesta  volta  ad  assediare  la  capitale  del 
greco  Impero.  Qiiattr’anni  dipoi  morì  Modi,  e ascese  al  trono  il 
figlio  primogenito  Adi.  Modi,  conoscendo  le  grandi  qualità  princi- 
pesche del  minor  figliolo,  avea  voluto  nominarselo  immediato  sne- 
ccssore,  poi  dichiarò  gli  avesse  a succedere  dopo  la  morte  di 
Adi.  Adi,  geloso  del  risplendente  merito  del  fratello,  si  consigliò 
col  visir  laliia  figlio  di  Scialid  come  liberarsene.  Ma  avendogli 
questi  mostrato  che,  se  rompea  fede  al  fratello  e violava  l’ultima 
volontà  del  padre,  perderebbe  tutta  la  confidenza  de’  popoli,  Adi 
sospese  reseciizione  del  suo  sanguinoso  disegno.  Ma  intanto  ordì 
di  far  decapitare  non  pure  II  fratello,  ma  anche  il  visir  laida , e 
avvelenare  la  madre  Sciaiseran  che  avea  mostrato  ad  Aron  una 
ben  meritata  predilezione.  Ne  avea  già  dato  l’incaricò  ad  Arseme; 
ma  nella  medesima  notte  in  cui'  si  dovea  commettere  il  misfatto 
mori  .Adi,  prevenuto  dalla  madre  col  veleno,  o come  altri  narrano, 
soffocato  nel  letto  con  cuscini  sui  quali  essa  si  collocò  finche  fosse 
spiralo  il  figlio  che  hi  voleva  avvelenare,  ricambiando  il  disegnalo 
matricidio  coll'iiccisione  del  figlio.  Sciaiseran  non  era  di  nascila 
prinutpusca,  come  Sobeide  moglie  di  Aron,  c madre  di  Kmin  se- 
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cuiidogenilo  di  Aron,  ina  uno  scliiava  nome  MeragioI,  madre  di 
Mainun  tiglio  priiuogenilo  di  Aron,  natogli  lo  stesso  giorno  della 
luurlu  del  fratello  e della  esaltazione  al  trono. 

Tutti  gli  storici  orientali  riguardano  questa  coincidenza  della 
morte,  della  nascita,  e dell’esaltazione  d'un  califfo  in  un  solo  u 
luedesiiuo  giorno,  siccome  singolare  pronostico  del  meraviglioso 
regno  di  Aron.  La  morte  d’un  calitfo  e l’esallaziune  del  suo  suc- 
cessore nello  stesso  giorno  non  è nulla  di  singolare:  imperciocché 
cdii  fu  anticipatamente  dichiarato  crede  alla  morte  del  suo  prede- 
cessore sottentra  subito  qual  sovrano  nei  diritti  di  esso,  e il  detto 
€ 11  re  è morto,  viva  il  re!  > non  si  verifica  in  nessun  luogo  cosi 
prontamente,  come  nei  dispotici  Stati  deirOricnte.  Dunque  il  solo 
aweiiimento  non  ordinario  si  è la  nascita  di  Mamun  nel  giorno 
stesso  della  morte  di  suo  zio  e dell'esaltazione  di  suo  padre:  ma 
assai  più  strana  di  questa  nascita  si  è l’occasione  di  essa. 

Soboidc  principessa  del  sangue  era  la  signora  dell’arem;  c non 
che  umile  schiava  del  suo  sposo,  sovente  a lui  contraddiceva  e 
talvolta  altercava  con  lui,  il  che  non  potrebbe  mai  arrischiarsi 
di  fare  una  schiava.  In  giorno,  venuti  insieme  a parole  nel 
giocare  agli  scacchi,  .si  ricouciliarono  col  patto,  che  chi  per- 
deva la  susseguente  partita  dovesse  a.ssolulaincoU»  fare  ciò  che 
gli  verrebbe  chiesto  dal  vincente.  Aron  perdette,  eSobeide  gl'iin- 
posc  di  passare  la  prossima  notte  in  couijiagnia  dì  MeragioI  de- 
forme schiava  negra.  Aron  progò  invaiiu  di  dLspeu.sarlu  da  questa 
grave  penitenza  ; egli  dovette  coricarsi  a fianco  della  deforme 
negra,  probabilmente  per  pa.ssare  una  cattiva  nulle,  e desiderarne 
più  vivamente  una  buona  nelle  braccia  della  sua  moglie  ; |>crchè 
Sobeide  non  s’era  iininaginatu  ch’egli  fosse  per  cuinmeltere  una 
infedeltà  colla  deforme  schiava  negra.  Ciò  non  di  meno  Mamun 
fu  il  frutto  di  questa  cattiva  notte:  e quest’occasione  delia  nascila 
di’  Mamun,  ripetuta  in  cento  opere  storiche  e morali  .,  è sempre 
dagli  autori  accompagnata  dalla  buona  massima  che  le  donne  non 
devono  mai' altercare  coi  loro  mariti.  Ciò  non  pertanto  pare  che 
Sobeide  abbia  subito  rifatto  pace  col  marito  ; perocché  sette  mesi 
e venti  giorni  dopo  la  nascita  di  Mamun  diede  in  luce  Liiiin. 

Aron  avea  ventuno  o ventiduc  anni  quando  ascese  sul  trono  dei 
califG.  La  stessa  nulle  in  cui  muri  suo  fratello,  ne  fece  chiamare  il 
figlio  Caafer  che  Adi,  contro  l’ultima  vuloulà  del  (tadre,  avea  dichia- 
rato successore,  e lo  invitò  a rinunziar  ogni  pretensione  al  trono:  e 
Caafer  dichiarò  da  un  allo  palco,  che  dispensava  dall'oinaggio  tutti 
coloro  che  glielo  avean  prestalo,  e rinunzia  va  ad  ogni  partccipazio- 
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ne  al  governo.  Fu  dcrapilalo  il  suo  più  gran  partigiano  l’emiro  Ebu 
Asm,  il  quale  un  giorno,  essendo  giunti  insieme  ad  un  pqnte  Caafar 
cd  Aron,  tirò  indietro  questo  per  lasciar  la  |>recedenza  a quelju, 
come  a colui  che  era  stato  da  Adi  dichiarato  successore  al  trono; 
c nominò  visir  lahia  tiglio  di  Scialid  della  casa  di  Barmck.  Aron 
che  avea  già  fatto  due  guerre  coi  Greci,  rivolse  la  sua  prima  atten- 
zione al  paese  di  eonfìne  che  separava  il  greco  dall’arabo  terri- 
torio. 1 ciislelli  di  frontiera  situati  sul  Tauro  e l’Amano  aveano 
Gno  allora  appartenuto  alla  Mesopotainia  c al  Kinesrin;  Aron  li 
staccò  da  questi  erigendoli  in  provincia  particolare  col  nome  di 
Awasiin,  cioè  i proteggenG,  in  un  con  Tarso  città  di  conGne  del- 
l’impero de^  califG  verso  i Greci,  fabbricala  lo  stesso  anno  in  cui 
Abderaman  ediGcò  la  inagniGca  moschea  di  Cordova,  il  monu- 
mento più  bello  dell’araba  architettura  nella  Spagna.  Fin  dal  prin- 
cipio del  dominio  degli  AbasSidi  crasi  la  Spagna  sottratta  allo  scet- 
tro di  essi;  anche  Teslremo  occidente  deU’Africa  discioglieva  poco 
a poco  il  legame  di  sudditanza.  Oltre  la  dinastia. dei  beni  llusteiu, 
fondata  trentaquatlro  anni  innanzi,  sotto  il  governo  di  Modi  sta- 
bilissi a Scgclmesa  la  dinastia  dei  Beni  .Modraa,  ed  ora  a Fez 
quella  dei  Beni  Idris.  In  Soria  era  sempre  discordia  fra’  due 
partiti  degli  demani  e dei  Caisi,  e in  Dilem  ribellavasi  lahia  Gglio 
di  Abdallaii  pronipote  di  Asan  Gglio  di  Ali,  qual  pretendente  al 
trono  della  casa  del  profeta.  Il  settimo  anno  dei  governo  di  Aron 
è distinto  dalla  morte  di  tre  donne:  cioè  Sceseran  madre  di 
Kascid,  e le  due  belle  schiave  Gadir  ed  Eilanet,  quella  amata 
in  prima  da  Adi,  [loi  da  .Aron,  questa  parimenti  sua  favorita.  Adi 
amava  la  bella  (iadir  con  ineffabile  gelosia  che  si  stese  Gn  oltre 
la  tomba,  talmente  che  un  mese  prima  della  sua  morte  la  fece 
giurare,  che  se  egli  venisse  a morte,  e suo  fratello  Aron  salisse 
sul  trono,  non  si  darebbe  a lui.  Essa  gliene  prestò  colle  più 
solenni  forinole  indissolubile  giuramento , aggiungendo  di  vo- 
ler piuttosto  fare  a piedi  nudi  il  pellegrinaggio  della  Mecca  : 
tuttavia  dopo  la  morte  di  Adi  obliò  il  giuramento,  e fu  una  delle 
favorite  di  Aron,  cui  spesse  volte  , si  addormentava  in  grembo 
senza  ch’égli  osasse  destarla.  Una  volta  svegliossi  d’ iraproviso 
spaventata;  le  era  comparso  in  sogno  Adi,  e le  aveva  rinfaccialo 
il  suo  spergiuro  con  tre  distici  che  essa  recitò.  Aron  la  volea 
persuadere,  che  queU’ apparizione  fosse  vano  sogno.,  ma  essa 
cadde  in  profonda  malinconia,  e mori  poco  stante.  Como  Gadir 
da  Adi,  cosi  Eilanet  era  stata  in  prima  posseduta  da  laida 
tiglio  di  Scialid.  Prima  ancora  ch’ci  pervenisse  al  trono,  l’aveva 
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«ssu  incontralo  per  via,  c avea^tli  dichiaralo  il  suo  amore  col 
dirgli  di  cliiedcrla  in  dono  al  di  lei  padrone  laliia.  La  ebbe 
e ramò  tanto  che  lanienlò  la  sua  morte  coi  seguenti  versi: 

• Ahi,  ahi  ! tu  giaci  nelle  braccia  della  polvere,  U gelosia  con- 
€ suina  il  mio  cuore. 

• UatU  pace,  perocch’io  non  posso  più  riscaldarmi  nel  mondo 

• per  Tauiore  e il  piacere.  • 

L’anno  seguente  Aron  esegui  il  pellegrinaggio' alla  Mecca, 
che  fu  sempre  una  delle  sue  più  solenni  religiose  funuòni  di 
Stato,  e che  sette  volte  cumpi  ; ultimo  de’ califG  che  pellegri- 
nasse alla  Mecca  ; perchè  nessuno  de’  suoi  successori  era  si  di- 
voto;  o abbastanza  sicuro  da  intraprenderlo  in  persona.  Lo  ac- 
compagnarono sempre  cento  dottori  della  legge,  e sebbene  egli 
si  paragonasse  assai  volontieri'al  suo  avo  Almausorre,  tutlavolla 
lo  superava  d’assai  in  magnanimità  e generosità,  perocché  egli 
regalava  riccaiiieute  i pellegrini. 

L’anno  appresso  dichiarò  erede  del  trono  il  suo  secondogenito 
Kmin  parlorilogli  da  Sulieide.  Non  correa  differenzg  che  di  mez- 
z'anno fra  i due  fìgli.  Mamun  supera\'a  l’aUro  per  nobiltà  d’animo 
e di  cuore  ; ma  la  nobil  nascita  determinò  la  scelta  di  Ernia, 
iliguardo  a Mamun,  Aron  diceva:  • Egli  ha  l’avvedulezza  del  suo 
bisavolo  Almansorrc,  la  pietà  del  suo  avo  Modi,  la  lodevole  am- 
bizione di  suo  zio  Adi,  c se  volessi  aggiungere  uu’altra  cosa,  la 
predilezione  di  suo  padre  a petto  del  figlio  di  Sobeide  ; ma  io 
non  posso  altro.  > Indi  aggiunse  questi , versi  ; 

• lo  opero  .contro  il  giudizio  naturale;  mi  vince  ciò  che  mi 

• ripugna.  Come  poss’io  ritogliere  il  bene  già  dato?  Perocché 
< è già  fatta  la  partigiono  del  bottino.  — lo  temeva  Tavvilup- 
« pamento  degli  affari,  e che  si  perturbasse  ci^  ch’io  aveva 

• fermamente  ordinato.  > ..  - 

La  Soria  fu  lacerata  sei  anni  continui  dalle  fazioni  dei  Caisigia 
e Jemania  che  risalgono  non  solo  al  principio  della  casa  di 
iMoavia,  ma  fiuo  ai  tempi  di  Maometto. 

Aron  inviò  contro  quelli  suo  cugino  .Musa  figlio  di  Isa , e 
non  essendo  venuto  a capo  di  sedarli,  vi  mandò  Musa  figlio  di 
Inhia  llarmegida  con  lettere  e«l  arbitri,  i quali  coodussèro  a 
iSagdad  i capi  delle  fazioni.  Aron  li  consegnò  al  visir  laida,  il 
(piale  però  lasciolli  andar  liberi.  Gli  altri  due  figli  del  visir  Scia- 
lid  c h'adl  che  avean  sofTocato  la  ribellione  de’  |iartigiani  della 
casa  di  .Vii  in  Di  lem  , c il  fralel  suo  Gaafer  furono  mandati  a 
governare  l’ Egitto  e il  Corasan.  Fadl  portò  le  armi  vincitrici 
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dell’ islam  a Cabul,  e nella  Traiiso.viana  oltre  i eonliiii  del  suo 
governo,  e guerreggi{>  il  re  de’  Turchi.  Il  suo  rilurnu  fu  una 
marcia  trionfale  ; gli  uscirono  incontro  congratulandosi  lutti  i 
grandi , gli  oratori  e i poeti  di  liagdad  , e sparli  j)iù  di  un 
milione  e mezzo  di  bottino,  sicché  i poeti  cantarono  : • La  lua- 
c gnanimità  di  Fadl  basta  a comporre  per  sempre  una  lite,  e 
« a distruggere  pei  futuri  l’avarizia  con  ima  spedizione,  • 

La  sua  generosità  proteggeva  poeti  e dotti , dei  quali  molti 
di  gran  nome  morirono  verso  questo  tempo..  Il  più  illustre  fra 
i poeti,  a non  dubitarne,  è Ismail  ben  Maometto,  celebre  sotto  il 
nome  di  Seid  TOmeiri,  e tinora  del  tutto  ignorato  in  Europa. 
Costui  nelle  sue  poesie  esalta  fuor  misura  la  casa  del  profeta,  c 
i successori  di  Ali,  insultando  senza  riguardi  gli  avversarli  di 
questo  Abubekr  ed  Osman , soprattutto  poi  l’ intrigante  Aiesa. 
Parlando  della  spedizione  di  Uusra  da  lei  guidata  contro  Ali, 
disse:  • Pari  a serpe  die  divora  i propri!  tigli  > , e lamenta  la 
sorte  del  profeta  colle  sue  due  mogli  Afsa  che  divulgò  il  suo 
secreto,  ed  Aiesa  che  per  la  notturna  avventura  col  Gglio  di 
Safwan , sommosse  contro  di  lui:  t L’ una  divulga  le  parole, 

• l’allra  solleva  la  casa.  > 

Queste  |>ocsie,  il  suo  amore  pel  vino,  c Topinion  sua  che  gli 
uomini  tornino  sulla  terra  in  figura  d’animali,  gli  fecero  dare  il 
soprannome  di  Eretico.  Chiedendogli  un  creditore  il  suo  danaro, 
egli  disse;  <Ti  pagherò  quando  tornerò  al  mondo. — Temo»  re- 
plicò (|uegli  • che  tu  vi  ritorni  in  figura  di  cane  o di  porco,  u 

• quindi  ch’io  perda  il  mio  danaro.  • 

Oltre  l’eretico  poeta  Omeiri,  morirono  nel  breve  spazio  di  tre  anni 
anche  sei  altri  uomini,  i cui  nomi  onorarono  il  regno  di  Aron  : 
tra  questi  i due  grammatici  Sibuge,  ed  Ibii  lunis.  Quegli,  chiamato 
dagli  Arabi  Sibwcih,  a cagione  delle  sue  guance  russe  come  puma, 
era  l’avversario  del  non  men  grande  filologo  Cosai,  e le  dotte 
loro  dispute  contribuirono  essenzialmente  ad  una  più  severa 
determinazione  di  dubbiosi  casi  dell’araba  grammatica.  Il  suo  libro 
])orla  a preferenza  il  titolo  di  libro  come  il  cerano,  lunis  figlio' 
di  Abib,  maestro  di  Sibuge,  che  nella  grammatica  manifestò  |iar- 
ticolari  opinioni,  mori  tre  anni  dopo  il  suo  celeberrimo  disce- 
polo, ma  vecchio  d’oltre  cent’anni.  Ui  ottaiitaquattru  mori  Malik 
figlio  di  Enes,  un*  dei  quattro  imami  fondatori  dei  quntfru  riti 
ortodossi  dell' islam.  Un  imamu  più  grande  di  i|ueslo  é Musa,  scl- 
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timo  della  Casa  di  Ali,  fìllio  del  sincero  Caafer,  il  cni  s(^ran- 
nome  cl-Kiasim,  cioè  reprimcnlc  l’ira, ■'è  un  contrassegno 
delie  sue  virtù.  Mori  in  casa  di  Sindi  cni  l’ aveva  Rascid  la- 
sciato in  custodia,  dopo  passala  la  vita  iiell’crazionc  e nel  per-' 
donare  le  olTese.  Malik,  fondatore  del  rito,  die  si  noma  da  luf, 
fu  sc|>ollo  a Medina  nella  sepoltura  conuiuc  Rakii,  ma  Kiasim  a 
Rugdad.  Il  luogo  dov’ò  sepolto  forma  il  soliliorgo  a settenlriono 
di  Bagdad  alia  disLinza  di  tre  miglia'  inglesi,  dello  Kiasinicin, 
cioè  i due  Kiasim  (perchè  egli  e suo  nipote  Maomclto,  nono 
imaino  ilella  ca»a  di  Ali,  sono  colà  sepolti),  il  più  rinomalo  luogo 
di  pellegrinaggio  a Bagdad,  e che  a cagione  di  lauti  sepolcri  di 
pii  e santi  uomini  è eliiamato  il  haslione  dei  santi.  Uimpetto 
alla  eillà  è il  sepolcro  deirimamo  Aiiife,  fondatore  del  rito  orto- 
dosso dell’islam  che  domina  nell'impero  osmano.  A Bagdad 
riposa  anche  il  fondatore  del  terzo  rito  ortodosso,  rinianio  Abmed 
Ihn  Anheli,  e sei  dei  più  ragguardevoli  soeichi  mistici,  Co- 
neid,  Sirri  Softi,  Maaruc  Carchi,  Sciobli,  Almansor  Callac,  e 
Abdul-Cadr  Cilani  fondatore  dell’ ordine  dei  Dervisc  che  trae  il 
nome  da  lui.  I.o  spirito  del  misticismo,  cioè  la  dottrina  dei  sofl,’’ 
facea  di  già  grandi  progressi,  e due  delle  più  distinte  misticho 
deU’islam,  Adnge  Rabia,  e Silte  Molise,  cioè  la  donna  eccellente, 
vissero  e morirono  sotto  il  governo  di  Aron  e Mapiun.  Abdol- 
Mobarik  figlio  di  Abderaman  della  Mecca,  nativo  del  Corasan, 
fu  non  solo  valoroso  letterato  e legista,  autore  di  opere  di  gram- 
matica e di  dirillo,  ma  aìlretlanlo  religioso  e ricco  quanto  dolio; 
divise  la  vita  Ira  la  piccola  e la  grande  guerra  santa,  le  spedi- 
zioni militari,  e gli  studìi;  impiegò  le  ricchezze  in  soccorrere  i 
dotti,  e in  altro  0|>cre  benefiche.  Kssendo  .andato  a Racca,  ilovc 
trovavasi  amdic  Aron,  c concorrendo  maggior  folla  alla  sua  casa 
elio  al  palazzo  del  caiilfo,  una  donna  disse:  • Oual  meràviglia’è 
« costui  tira  gli  uomini  a sé  co’  bcuclizii,  quegli  collo  staflile;  il 
• vero  re  non  è questo  ma  quello.,>‘’rinaljneutc  Kbu  lusuf,  stato 
per  sedici  anni  gran  giudice  sotto  il  regno  di  Aron,  che  fu  il 
|»riino  a {lorlare  il  titolo  di  <jindice' dei  giudici  del  mondo,  per? 
che  tutti  sottoponevano  contese  alla  sua  decisione.  11  suo  nomo, 
trovasi  fre<]ucnlemcnte  in  tutte  le  rarcoìte  draneddoti  del  r;egiio 
di  Aron.  L'n  de’suoi  detti  è il  seguente,  tramandato  dallo  storico 
Ihn  Kesir  alla  posU;i-ilà , aggiungendo  clic  meritava  d’  assero 
scritto  con  iiii'tiioslro  d’oro;'  «Chi  cerca  ricchezza  nell’alchimia 
v è fallilo;  chi  mila  tradizione  non  cerea  fuorché  il  maravi- 
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« plioso,  s' imhntlfì  ia  bii^o;  clu  cerea  la  scienza  sollanlo  nelle 
• paralo,  (livcnia  iiicrediiin.i 

llarmek  padre  di  -Scialid,  avolo  di  lahia,  bisavolo  di  KadI,  Caa- 
fer  c Maometto,  sotto  il  regno  dell’  ultimo  Ommiade  era  stalo coii'^ 
dotto  dal  t'erasan  innanzi  al  calitTn  come  adoratore  degli  astri 
e fatto  prigione  in  guerra.  Colui  l’avca  già  condannato  alla  morte, 
(piando  vedutogli  un  anello  con  un  piccolo  serbatojo,  clic  Bar- 
mek  aveva  in  dito,  gli  domandò  che  cosa  contenesse.  • Veleno* 
rispose  egli  «per  stTccIiiarlo  in  caso  di  disperazione.*  Succhiare 
in  persiano  dicesi  bennegitlein  onde  questo  fu  d' allora  in  poi  il 
nome  della  famigli^,  i cui  membri  furono  i più  grandi  c i piti 
buoni,  i più  magniliiri  e potenti,  i più  generosi  o magnanimi 
visiri  clic  la  storia  conosca.  FadI  figlio  di  bilia  era  fratei  di  latte 
di  Aron,  il  (piale  però  amava  ancora  di  più  il  minore  (iaafer,  e 
gli  era  legalo  con  un  fantastico  attaccamento,  ebe  oltrepassava 
ogni  limite  ; tanto  clic  Aron  e Caafer  non  pure  avean  comune 
la- mensa  e il  letto,  ma  nell'  intimità  della. sua  cordiale  linioiiu 
con  Caafer  il  califfo  fece  fare  persino  una  grande  camicia  che 
comprendeva  tutt’e  due  le  persone,  il  ciii  collare  cingeva  i duo 
loro  colli,  e della  quale  coperti,  spesso  discorrevano  intrinse- 
camente insieme,  mangiavano,  dormivano.  Scialid  avo  di  Caafer 
e di  FadI  aveva  in  qualità  di  visir  maggiordomo  accompagnato 
.Aron,  giovinetto  di  quattordici  anni,  nella  sua  prima  spedizione 
nell'Asia  minore,  ed  era  morto  in  quella.  Dal  saggio  consiglio 
e dall'animo  fedele  del  suo  figlio  labia  riconosceva  Aron  la  con- 
servazione della  sua  vita,  da  Adi  insidiala,  labia  consultato  su 
questo  proposito  da  Adi,  Cavea  dissuaso  dal  fratricidio  per  molivi 
politici,  e quando  Aron  sali  al  trono  aveva  assunto  le  redini 
del  governo.  Coll'  imprigionamento  di  labia,  preleiidcute  della 
casa  di  Adi  in  Uilem,  e colla  conquista  del  Corasan  aveva  Fadl 
prestato  all’ impero  i più  grandi  servigi.  Caafer  era  stalo  gover- 
natore dell’  Fgitto  e della  Soria  cd  avea  represso  in  (piesta  le 
|>ericolose  turbolenze  suscitale  dalle  fazioni  dei  ('.aìsige,  c Jema- 
nic,  dei  .Modarige  e ^asarigc.  \ malgrado  di  si  grandi  cd  essen- 
ziali meriti  verso  lo  Sialo  c la  persona  del  califfo,  a iiialgrado 
dell’ intima  affezione  di  questo,  a malgrado  dell'autorità  del  visir 
bilia,  e di  qmdia  ancor  più  grande  del  suo  figlio  e successore 
Caafer,  prediletto  di  Aron,  il  sangninoso  line  (fi  questo  tjrò  seco  la 
rovina  di  tutta  quella  casa  lauto  potente  nel  cnlilLilo.  Il  fulmine 
cadde  a ciclo  sereno,  ma  la  materia  ondo  quello  usci  con  spa- 
vento degli  tioniiiii  crasi  già  da  qualche  te'mpu  radunala  sullo 
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leste  di  FadI  c del  fratello  Caafer,  senza  che  gli  uomini  sene 
accorgessero.  Fadl , quando,  era  ancora  nel  Corasan , era  stalo 
accusato  di  darsi  più  al  bere  e alla  caccia  che  agli  affari  del 
governo.  Aron  lesse  la  lettera  che  conteneva  queste  rimostranze 
alla  presenza  di  lahia,  il  quale  attergò  a quella  un'esortazione  al 
tiglio,  che  terminava  con  quattro  versi:  «Impiega  il  chiaro  giorno 

• nelle  cure  del  governo;  il  bevero  di  giorno  irrugginisce  lo  spcc> 

• chifl  del  cuore,"  lo  splendor  del  vino  conduce  poscia  il  mattino 

• allora  solo  quando  la  notte  ha  già  coperto  col  suo  velo  il  mondo.» 
Fadl  te  conto  di  quest'assai  moderata  .ammonizione  paterna, 
che  gli  vietava  soltanto  di  bevcre  durante  la;  giornata,  c al  suo 
ritorno  dal  Corasan  fu  colmato  dalle  più  chiare  prove  di  sod- 
disfazione dal  califfo.  A schiere  uscivano  i cittadini  di  Bagdad 
incontro  al  capitano  che  tornava  vincitore,  che  era  altrettanto 
generoso  quanto  prode,  e la  cui  magnanimità  era  dai  poeti  esal- 
tala sopra  quella  di  Atim  'Fai,  e di  Claan  Salde.  «Se  la  magna- 
nimità» cantavan  essi  • è perita  con  Maan  Saide,  i fìgli  della  fami- 

• glia  di  Barmek  ne  sono  gli  eredi.»  Questa  lode  superava  quella 
tributata  dai  poeti  della  sua  corte  al  califfo. 

Più  pungenti  motivi  suscitarono  l'ira  di  Aron  contro  il  minor 
fratello  Caafer,  onnipotente  visir.  Fra  i molti  riferiti  dagli  storici, 
parmi  che  tre  abbiano  principalmente  cooperato  alla  rovina  di 
lui  e sua  casa,  lahia  figlio  di  Abdallali  della  casa  di  All  preten- 
dente al  trono  In  Dilém,  era  stato  vinto  dal  Barmegida  Pad!  figlio 
di  lahia,  e per  ordine  del  califfo  messo  in  rigoroso  carcere  e affi- 
dato alla  custodia  del  fratello  Caafer.  Costui,  tocco  da  compas- 
sione di  quel  vecchio,  discendente  del  profeta,  l’avea  lasciato 
uscire  dal  carcere  e fatto  condurre  in  luogo  sicuro.  11  maggior- 
domo Fadl  figlio  di  Rcbii,  nemico  della  casa  di  Barmek,  ne  fece 
avvertito  il  califfo.  Caafer  chiamato  a renderne  conto,  dopo  qual- 
che esitazione  confessò  la  verità.  Aron  nascose  il  suo  rancore, 
c finse  di  approvare  quella  misura;  ma  quando  Caafer  si  fu  par- 
tito da  lui,  disse  egli  piangendo  fra  sè:  • Possa  io  morire  se  alla 
« fin  fine  non  ti  uccido.» 

Questo  pensiero  gli  sarà  stato  più  volte  suggerito  dalla  gelosia 
della  sempre  crescente  potenza  e pompa  e generosità  de’  Barme- 
cìdi,  che  eclissava  i califfi.  La  circostanza  seguente  diede  poco 
dipoi  occasione  ad  una  investigazione  delle  loro  prodigiose  ric- 
chezze. Aron  avea  comperato  una  schiava  di  nume  Bariaa,  la 
quale,  oltre  che  bellissima,  era  incomparabile  al  canto,  a suonare 
di  liuto  « a danzare.  Il  proprietario  chiese  l’ immenso  prezzo  di 
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centomila  monde  d’oro,  ed  Aron  comandò  gli  si  pagassero  dal 
tesoro.  Caafur  disse  a suo  fratello  FadI  e al  padre  laida,  che  se  il 
calilTo  tali  economie  faeeva,  non  andrebbe  molto  che  sarebbe 
esausto  il  tesoro  dello  Stalo.  Essi  .convennero  col  tesoriere,  che 
accumulasse  la  somma  delle  centomila  monete  d’oro  nel  momento 
che  Aron  passerebbe  di  là.  Cosi  fecero,  e « A che  quel  mucchio 
d’oro?  • chiese  il  califfo.  Il  tesoriere  rispose  esser  il  prezzo  di 
Itariaa.  Aron  colpito  dalla  quantità  dell’oro,  tralasciò  di  farne  la 
compra,-  e comandò  che  quella  somma  fosse  messa  in  dejiosito 
sotto  il  nome  di  tesoro  della  sposa.  Ma  poi  accortosi  che  l’esposi- 
zione di  quella  somma  innanzi  ai  suoi- occhi  non  era  stata  acci- 
dente, si  informò  dei  possessi  che  avevano  i Barmccidi  nello 
Stato,  e trovò  che  erano  immensi,  e che  il  loro  nome  era  dapper- 
tutto in  autorità  maggiore  di  quel  dc’cahfli.  I poeti  cantavano: 

« Allontanati  mille  parasanghe  da  Ragdad,  e il  vento  ti  farà  per- 

• venire  la  lode  di  Barmek.  Finalmente  gli  amori  di  Caafer  con 
Abbasa  (detta  da  altri  Maimiinc)  sorella  del  calilTu,  ruppero  il 
filo  che  teneva  sospesa  la  spada  sopra  il  capo  di  lui  e di  tutta  la* 
sua  famiglia.  .Aron  che  I’  amava  teneramente,  e non  potea  far 
senza  della  sua  compagnia,  nè  di  quella  di  Caafer,  la  invitava, 
con  violazione  delle  leggi  dell’arem,  ai  suoi  colloqiiii  di  tavoja  e 
di  notte  con  Caafer.  Abbasa  non  seppe  resistere  lungo  tempo 
alla  bellezza  ed  all’ amabilità  di  Caafer,  c perchè  egli  non  si  sa- 
rebbe arrischiato  di  avvicinarsele,  gli  dichiarò  ella  stessa  il  suo 
amore  con  un  viglielto  su  cui  erano  scritti  i seguenti,  versi:  • Il 

• mio  cuore  è rosso  come  un  cerchio  di  granate,  e giallo  come 

• cotogne  è il  colore  delle  mie  guance;  io  vorrei  innestare  le  mie 

• cotogne  sul  ramoscello  della  tUa  pesca.» 

('.aafer  rispose:  lO  anima,  tu  mi  parli  veramente  secondo 

• l’anima  mia  , tuttavolta  a me  non  è permesso  di  involar  gel- 

• somini.  > 

Abbasa,  certa  del  reciproco  amore  di  Caafer,  e nel  tempo 
stesso  della  sua  timidezza,  superala  questa  e tutti  i riguardi  dol- 
l’arem,  vestissi  da  schiava,  si  nascose  nella  sua  camera  da  letto, 
e gli  si  gettò  fra  le  braccia.  Due  banibini  furono  il  frullo  di 
questo  secreto  amore,  che  da  ultimo,  spialo  da  Sobeidc,  fu 
scoperto  al  califfo.  Allora  cadde  il  fulmine  dal  cielo  in  appa- 
renza sereno.  , 

L’eunuco  Mcsrur  fu  mandato  ad  eseguire  la  sentenza  di  morte 
pronunciala  contro  Caafer;  suo  fratello  e suo  padre  furon  messi 
in  prigione  dove  morirono  dopo  un  anno  e un  giorno.  Il  teschio 
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ili  Caarer  fu  partito  in  due,  c iocliiodato  metà  sulla  porta  set- 
tuntrionalu  , metà  sull’ occidentale  * di  Bagdad  , il  suo  tronco 
incatenato  fu  appeso'  nella  piazza  del  inerca  to.  Quel  niedesnno 
anuo  Aron  fece  il  pellegrinaggio  della  Mecca,  dove  i due  fìgli 
di  Abbasa  erano  seoretamente  allevati  nel  santuario  ; e sco>- 
perlo  il  loro  asilo,  se  li  fece  portare  innanzi,  c in  stia  presenza 
gettare  nel  fuoco.  Da  levante  a ponente  l’ impero  dei  califlì  fu 
coperto  dagli  avanzi  di  tpiesta  grande  ruina. 

Alleile  l’anno  innanzi  la  caduta  della  casa  di  Barmek,  Aron 
aveva  pellegrinato  alla  Caaba  accompagnato  dai  suoi  6gli  Emin 
c Maniun,  per  assicurare  con  pubblici  documenti,  tcsiiinonii  e 
giurainciili  la  successione  al  trono,  e la  divisione  del  regno  dopo 
la  sua  uiurle.  Nessuno  dei  sette  o otto  pellegrinaggi  intrapresi 
da  Aroù  costò  come  ipiesto,  le  cui  spese  ammontarono  ad  un 
milione  cinquantamila  monete  d’oro. 

, Un  ducuiuentu^  suleniie  fu  sottoscritto  da  tutti  gli  Sciatibi , i 
Fakii,  sceriflì  o sceiclii  della  Mecca,  confermalo  c<m  giuramento 
• da  Eiiiiii  c Maimiii,  ed  appeso  alla  (iaaba,  ove  era  dichiaralo  suo* 
cessore  al  trono  Kmin,  c in  caso  di  sua  morte  Mamun.  Bagdad, 
llosra , M'asil,  (’.iifa,  l’Irak,  la  Scria,  l’Arabia  e l’Egitto,  cioè 
la  mela  ddlu  Stato  a libeccio  dnvea  toccare  a quello  ; a questo 
l'altra  metà  volta  a maestro,  cioè  l'Irak  persiane,  il  Fars,  il  Ta- 
barislan,  il  Corasan,  la  Transoxiana,  il  Turkestan,  Cabiil,  Sabul 
ed  il  Segistnn;  iiu^li-^a  Bagdad,  questi  dovea  risiedere  a Merw: 
la  qual  partizione  se  fosse  stata  veramente  estuila,  avrebbe  an- 
che nell’Oriente  diviso  in  due  l’islam,  come  per  la  separazione 
del  califfato  dei  Beni  Omcja  era  già ‘stato  scomposto. in  orientala 
c occideiikile.  • .ur< 

Eusim  soprannominato  Mutemen  cioè  l’assicurato,  terzo  figlio 
di  Aron,  era  stalo  dato  da  educare  ad  Abdolmelik  Ben  Salili. 
Quando  fu  decretata  questa  partizione  del  regno , escludendo 
Eusim  e gli  altri  otto  suoi  fratelli  partoriti  da  schiave,  Abdol- 
melik edacaturu  di  Easiin  scrisse  ad  .Aron  per  indurlo  a pren- 
dersi a cuore  i diritti  e le  pretensioni  di  questo  terzo  figlio,  ed 
Aron  gli  assegnò  ()uclla  parte  delta  Mesopotamia  che  tocca  i 
eonliai  delta  Scria  e la  provincia  di  Awasim,  paese  di  confine 
dell’  islam  verso  i Greci. 

Qual  governatore  de’confini.  Casini  guidò  l’cscrcilo  del  califfo 
contro  i Ercci . quando  Niceforo  successore  d’ Irene  violò  la 
pace  concliiusa  da  (luclla  , e scrisse  ad  Aron  : «Niceforo  re 
• dei  Ituiuaui,  ad  .Vroii  re  degli  Arabi:  L'eslinla  (Irene)  ha  nel 
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• giuoco  ilcgU  scacchi  posto  tc  nel  campo  della  torre,  se  stessa 
« in  quello  delle  pedine,  c dissipato  per  tc  i tesori.  Tutto  questo 

• fu  debolezza  di  donna. 

• Quando  avrai  letto  questa  lettera  restituisci  i tesori  da  lei  rice- 
< vuli,  e riscatta  la  tua  anima,  altrimenti  la  spada  deciderii  tra  tc 

• e uie.t 

Aron,  letta  questa  lettera,  montò  in  tonta  collera,  che  nis- 
suno  si  arrischiava  di  avvicinarglisi.  Chiese  penna  cd  inchiostro, 
0 scrisse  a tergo  di  quella:  >ln  nome  di  Dio  clcmentis.siiuo,  mise* 
« ricordiosissimo  ! Aron  principe  de’credenti  a Niccforo  cane  di 
« Greco-  Ilo  letto  la  tua  lettera,  o figlio  di  madre  infedele,  tu  ne 
« vedrai  la  risposta  prima  di  udirla.  • Mosso  in  ]>ersuna  contro 
Eraclea,  la  conquistò,  devastò  il  paese  a ferro  c fuoco,  e costrinse 
il  greco  imperatore  al  tributo.  Ma  quando  Aron  fece  ritorno  a linc- 
ea per  passarvi  rinverno,  Niceforo  .violò  l’accordo;  c nel  seguente 
anno  Ibraiiu,  figlio  di  Gabriele,  condus^  l’esercito  contro  i Greci 
sino  a Tebasia,  .clic,  a motivo  de’ suoi  salici,  è detta  dagli  Arabi 
Sifsaf,  dai  'Furchi  Sogud,  celebre  in  oggi  pel  sepolcro  di  ErTogruI, 
padre  di  Osmano,  fondatore  dell'impero  dei  Turchi. 

Tre  volte  Mceforo  prese  il  campo;  si  dice  perdesse  i>iù  di 
quarantamila  uomini,  c.  quattromila  capi  tli  bestiame.  A (’jsiin 
fu  confermato  il  lloboth  , cioè  la  custodia  del  confine  nella 
guerra  santa.  L'anno  appresso  furono  messi  in  libertà  tutti  i 
prigioni  musulmani,  sicché  non  ne  rimase  neppur  uno  nelle 
greche  prigioni , e Casini  occupò  di  nuovo  la  sua  carica  di 
custode  del  conlinea  Mersc  Dabik.  1) 'allora  in  poi  Aron  alterno 
quasi  annualmente  l’esecuzione  dei  doveri  della  guerra  santa  o 
del  pellegrinaggio,  menli'e  ogni  anno  o andai  a dalla  parte  di  tra- 
montana a guerreggiare  ì Greci,  o a mezzodì  in  pellegrinaggio 
alla  .Mecca:  un  anno  vestiva  la  corazza,  l’altro  il  mantello  di  pel- 
legrino. Quand’egli  ncirSOG,  armalo  d’elmo  c d’usbergo,  iiarlì  a 
capo  di  trccenlomila  uomini,  il  poeta  kclabi  cantò  ; • Tu  vai  rac- 

• cogliendo  cerone  di  inerito;  chi  vuol  trovarli  li  cerchi  alla 

• Mecca,  od  ai  confini.  Ei  li  trova  oa  cavallo  nel  paese  nemico,  o 

• accompagnato  nel.  tpo  regno  da  una  niolliliidino  di  camelli.  > 
Eraclea  fu  demolita,  conquistala  Tebasia  ed  altre  città,  còrso  il 

paese  fino  ad  Andrà.  ÌS'iceforo  mandò  tre  anibascialori  a trattar 
di  pace,  la  quale  fu  conchiusa  colla  doppia  condizione,  d’iin  tri- 
buto annuale  di  trenlamiUi  monete  d’orv,  c che  non  si  pole.s.se 
rifabbricare  Eradea.  Ma  appena  .Aron  ebbe  dato  volta,  Nice- 
foro si  diede  a fortificarla  di  nuovo  : laonde  Aron  prese  Tebasia 
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per  la  seconda  volta,  e mandò  contro  Cipro,  Rodi  e Candta  una 
flotta,  che  distrusse  le  chiese,  devastò  Cipro,  e ne  trapiantò  gli 
abitanti  come  schiavi  in  altri  paesi. 

Ne'siioi  tre  ultimi  anni  di  regno,  le  interne  turbolenze  nell’o- 
riente e nel  settentrione  dello  Stato  impedirono  ad  Aron  i religiosi 
doveri  del  pellegrinaggio  e della  guerra  santa.  RaGi  iìglio  di  Leis, 
governatore  del  Corasan,  erasi  rivoltato,  ilichiarando  il  califfo  sca- 
duto. ^el^l^^k  persiano  insorsero  i Currcinige,  cioè  gli  allegri, 
specie  di  Cpicurci,  i quali  non  facean  nessun  caso  di  tutti  i pre- 
cetti della  religione  e dei  dogmi. 

Questi  fiirnn  disfatti  da  Osalmet,  figlio  di  Asim.  Contro  i ribelli 
del  Corasan  mosse  lo  stesso  Aron  a capo  dell’esercito,  dopo  avere 
raccomandato  ai  suoi  tre  figli  la  vigilanza  sopra  i paesi  a loro  af- 
fidati. A Raeca  turbollo  un  sogno  che  il  «uo  medico  Ractiscion 
adopcrossi  invano  di  levargli  del  capo.  Un  braccio  sconosciutogli 
avea  presentato  un  pugno  di  terra  rossa  dicendo:  «in  questa  tu 
s.arai  sepolto.  > Arrivato  a Tus,  ricevette  la  nuova  che  Rafii  era 
stato  battuto  ed  ucciso  , suo  fratello  Bescir  fatto  prigioniero. 
Aron  lo  fece  tagliare  a pezzi  in  sua  presenza  da  un  macellajo. 
^Mandalo  ad  effetto  questo  comando,  dato,  a quel  che  pare,  nel- 
l'ardor  della  febbre,  balzò  .subito  in  piedi  movendosi  in  qua  e 
in  là,  e chiesto  dal  medico  soggiunse:  • Farmi  vedere  innanzi  a 

• me  la  terra  rossa  da  me  sognala  a Raeca  : porgimene,  o Mesrur, 

• Ulta  manata  » Mesrur  ubbidì,  ed  Aron  disse:  • Per  Dio!  questo 
» è lo  stesso  braccio  che  vidi  in  sogno.  • 

Mori  dopo  ventitré  anni  di  regno  e quaranlascltc  o quaraa- 
totto  di  età.  I.a  grandezza  del  suo  nome  e del  suo  regno  comu- 
nica splendore  a tutti  quelli  che  gli  stavan  d’attorno  , il  cui 
nome  ricorre  spessissimo  in  tutte  le  storie,  e nelle  raccolte  di 
novelle  e di  aneddoti:  il  snò  visir  Caafcr,  il  giudice  Ebu  lusiif, 
il  confidente  compagno  Abbas  Ibn  Maometto,  Mesrur  capo  degli 
eunuchi,  il  buffone  Behlol , il  gran  maggiordomo  FadI  figlio 
di  Rebii  maggiordomo  d’Almansorre,  il  suo  musico  di  camera 
Ibraim  di  .Mossul,  il  suo  narratore  della  tradizione  Ebu  Moavia, 
il  suo  novellatore  Asmai,  i poeti  della  sua  corto  Merwan  Ben 
Ebi  Afsa,  Ibn  Kuwas,  Abul-Alahige  , Ibnol  Ahnef  , e la  sua 
moglie  e parente  Sobeide,  fondatrice  della  capitale  dell’Adcr- 
bigiah,  che  per  le  sue  calde  sorgenti  fu  chiamala  Tebris,  cioè 
tiepidamente  e dolcemente  scorrente.  Alla  Mecca  aveva  riparalo 
alla  mancanza  d’aqua  con  un  aqnodotto  che  conduceva  in  città 
la  sorgeulc  Aarafal,  e che  costò  somme  da  non  dire. 
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Aveva  cento  schiave,  ciascuna  delle  ifuali  sapeva  a memoria  la 
declina  parte  del  Corano,  e dovea  recitarla  ogni  giorno,  cosicché 
era  nella  sua  stanza  un  susurro  simile  al  ronzio  delle  api.  Cento 
dottori  della  legge  accompagnavano  il  califfo  ne’suoi  pellegrinaggi, 
e quasi  altrettanti  poeti  si  trovavano  nelle  antisale  del  suo  palazzo 
ch’egli  premiava  ricchissiiuainente.  A Merwan  Ben  Chi  Afsa  che 
aveva  composto  una  casside  in  sua  lode,  regalò  cinquemila  du- 
cati, due  schiave  greche,  ed  un  cavallo  sontuosamente  bardalo. 

A queste  centurie  delle  schiave  di  Sobeide,  e dei  poeti  di 
Corte  di  Aron  appartengono  cento  e più  aneddoti  riferiti  dalle 
storie  arabo-greche  di  Aron  e delia  sua  Corte.  Lo  storico  per- 
siano Maometto  Alili  ne  ha  inserito  una  cinquantina  nella  sua  Rac- 
colla  di  racconti  ed  aneddoti,  altrettanti  ne  tramandò  l’arabo  Ibn 
Kcsirdacui  togliamo  i seguenti.  Aron  era  slrettaniente  ortodosso, 
facca  la  preghiera  ogni  giorno  con  ceni»  riverenze  e dava'  quo- 
tidianamente in  limosina  mille  monete  d’argeolo.  Ogni  scherzo 
sopra  oggetti  di  religione  gli  faceva  orrore.  Ebu  Moawia  suo 
narratore  delia  tradizione , coniava  un  giorno  innanzi  a lui  la 
tradizione  delia  disputa  fra  ^oè  e Adamo  , prima  della  crea- 
zione del  mondo  nel  regno  delle  anime.  Lo  zìo  dì  Aron  che  era 
presente  domandò:  • Dimmi,  dov’hanno  essi  altercalo?»  Aron 
montato  in  furore  disse;  » Poiché  tu  dubiti  della  tradizione,  li 

• a.spctta  il  tappeto  del  carnefice  e tu' spada.  • E solo  a forza  di 
pregliiere  Aron  fu  potuto  indurre  a cangiare  in  pngiouia  la 
morte  ilecretata. 

Ln'  altra  volta  atterrò  di  propria  mano  uno  che  orasi  arri- 
schiato di  asserire  che  il  Corano  era  stato  creato.  In  un  giorno 
estivo  assai  caldo , essendo  Aron  tormentalo  da  ardentissima 
scic,  Ibnes-Semak  portò  una  brocca  d'aqua  fresca,  e disscgli: 

• Quanto  pagheresti,  o principe  de’credcnii,  per  una  brocca  come 

• questa  piena  d’aqua  fresca  f — Darei  la  metà  del  mio  regno. 
< — Bevi  alla  tua  salute  » soggiunse  Ibnes-Semak,  porgendogli 
la  brocca.  E avendola  egli  bevuta  e mostrato  desiderio  d'un  altro 
vaso  diverso  dalla  brocca,  Ibnes-Semak  che  di  nuovo  il  portò, 
gli  chiese  : ■ Se  ti  fos.se  vietato  di  ricevere  un’altra  qiianlilà  di 

• aqua,  quanto  pagheresti  tu  per  averla?  — Tutto  il  mio  regno  • 
rispose  Aron:  • Ora  considera  tu  stesso»  replicò  Ibnes-Semak 

• che  valore  esso  abbia,  poiciiè  Io  cedi  a si  buon  mercato.  » 
Aron  pianse  per  quella  lezione. 

Asma!  vedutolo  tagliarsi  le  unghie  ia  venerdì,  gli  fece  osser- 
vare che,  secondo  la  Sunna,  non  si  deve  ciò  fare  clic  in  gio- 
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vedi,  i(inrno  in  cui  se  le  tagliava  il  profeta.  Aron  risposo  di 
avere  udito,  che  il  tagliarle  in  venerdì  scampava  dalla  povertà. 
€ Temi  tu  dunque  la  povertà,  o principe  de’ credenti?  — Cbi  la 

• teme,  o Asniai,  più  di  me?  > rispose  Aron.  Una  volta  Aron  do- 
mandò al  poeta  Abdol  Ibnol  Anef  qual  fosse  il  più  tenero  verso 
uscito  dalla  bocca  d’iin  arabo?  Ibnol  Anef  rispose  esser  quelli  di 
Gcinil  sopra  fìoseine:  «Non  avessi  io  nè  occhio  nè  lingua,  pur- 

• cbè  udissi  le  parole  di  Boseine.  • Aron  disse:  c£  più  tenero 

• il  tuo  distico  : Per  le  file  dei  servi  di  Dio  va  vagando  la  gioja 

• finché  si  è fatta  una  pia  stanza  nel  mio  petto.  • 

Anef  soggiunse:  «Più-tenero  ancora,  o prìncipe  de’ credenti, 
«'è  questo  tuo  quadernario  : «Non  ti  basta  di  dominare  me,  cui 
« sono  soggetti  tutti  i servi  di  Dio  ? e se  anche  tu  mi  tagliassi  e 

• piedi  e mani,  dirò  che  sei  benefica  e mite.  • 

Sono  di  .Aron  anche  i seguenti,  diretti  a tre  schiave  cbinesi  che 
lo  servivano:  • Tre  sono  quelle  che  governano  le  mie  redini,  ed 
« abbelliscono  ogni  luogo  nel  cuore.  Che  ci  giova  regger  la  terra 

• se  quelle  tre  si  ribellano  insieme?  Contro  l’amore  il  regno  deve 

• perdere,  perch’essc  dominano  per  mezzo  del  desiderio  del 

« piacere.  » t 

Co  spagnolo  Abdcr  Rebìi,  cioè  il  servo  del  suo  signore,  autore 
della  più  antica  e più  celebre  antologia  araba,  nella  sua  opera 
intitolata  gli  unici  nodi  di  perle,  ci  ha  conservato  i seguenti 
versi  di  Aron  ; « per  verità  mi  volge  le  spalle,  ma  in  suo 
« cuore  mi  ama.  L’anima  acconsente,  sebbene  bieco  è lo  sguar- 
« do.  U tu  che  mi  avvilisci,  non  esser  rozza  e selvatica,  lo  non 
« conosco  nessun  signore  da  quello  in  fuori  che  è dolce  e 

• benigno.  • 

I giorni  del  regno  di  Aron  furono  chiamati  nuziali,  perchè 
era  una  continuazione  di  feste,  e dappertutto  regnavano  la  pace 
c l’abbondanza,  il  contento  e il  piacere. 

Aron  amava  il  giuoco  degli  scacchi , cd  è il  solo  che  gio- 
casse anche  in  pobblico  a pallamaglio.  L’arem  di  Aron  racchiu- 
deva quattromila  schiave,  che  comparivano  ogni  giorno  innanzi 
a lui,  e davan  saggio  della  loro  maestria  nel  raccontar  novelle, 
nel  canto-,  nel  ballo, 'nel  suonar  flauti  e' liuti,  e nell’improvi- 
sare. 

Una  di  quelle  egH  la  regalò  generosamente  all’ amante  pri- 
iiiiero,  cui  essa  aveva  inspirato  una  passione  ohe  andava  lino  al 
delirio.  Una  cLasse  di  schiavo  cliianiatc  le  garzoucinc  furono 
iutrodulte  da  Sobeido^dopo  la  imirtc  di  lui.  Per  disalTczionarc  il 
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figlio  limin  tbi  ragazzi,  foco  vcsiirc  da  ragazzi  lo  piò  belle  schiave 
e porgergli  il  vino  da  esse  in  coppe  d’oro,  onde  coll’  csleriio 
ubilo  sedurlo  in  loro  favore.  Queste  garzoncine  continuarono 
ad  essere  in  seguito  una  cbsse  deU’nrrni  de’  califfi,  e quando 
l'egiziano  Maometto  Ben  Ali  nel  suo  Quadro  di  costumi  dei  primi 
dieci  califfi,  narrava  a Cadir  decimotiono  califfo  l’origine  delle 
garzoncine,  Cadir  chiese  una  coppa  per  bevere  alla  loro  salute. 

Sulla  morte  di  Aron  nella  parte  orientale  del  suo  Stato,  cosi 
si  esprime  Ebu  Sceis  nel  suo  lamento  funebre:  • Il  Sole  tra- 
< montò  in  oriente,  la  rugiada  della  sera  si  mischiò  colle  no- 
• sire  lagrime.  Oh  potessimo  noi  a costo  della  nostra  vita  ve- 
« dcrlo  sorgere  dalla  tomba.  > 

IlAMMKn-l’uncSTAu.,  Gemaldemhl  rier  Lcftensfie- 
xchrciOùngen  ijrosser  moslhnìscher  Herrschtr 

der  ersien  siebm  Jahrunderle  der  Jlidschret. 

* \ 

N.*  XI.  pag.  4<16.  s 

' La.  cronaca  di  Turpino."  ' 

Sotto  il  nome  di  Turpino,  arcivescovo  di  Ilcims  morto  neU'KOO, 
cioè  quattordici  anni  primà  di  Carlo  Magno,  fu  pubblicala  una 
cronaca  che  comunemente  si  attribuisce  al  secolo  XII  entrante. 
Inforno  ad  essa  può  consultarsi 

De  cita  Caroli  magni  et  Holandi  hislorìa  , Joanni  Turpino  ur- 
chiepixeopo  Hemensi  vulgo  tributa  , ad  fidem  codicis  vetuxtinris 
emendata,  et  observationibut  philologici»  illustrata  a Seuastiano 
(iiAMPi  ecc.,  Firenze  1822,  in  8® 

Chiunque  ne  fosse  l’autore,  s’appoggiò  certamente  a tradizioni 
c a canti  che  allora  correvano,  ed  egli  stesso  dice  di  un  tal  fatto 
che  canitur  in  cantilena  usgue  in  hodiemum  diem:  cap.  13;  ma 
la  rimpinzò  di  idee  cónfurmi  all’ctò  sua  più  che  a quella  di  Carlo 
Magno,  come  sono  le  crociate,  i pellegrinaggi  a san  Jacopo  di 
Galizia,  la  potenza  sacerdotale  ecc.  Do]>pio  interesse  ha  dunque 
essa  cronaca;  c rivebndo,  mutati  i nomi,  le  idee  del  secolo  XII,  e 
dando  l’origine  di  tutti  que’  racconti  amplificati,  abbelliti,  svisati 
anche  dalle  fantasie  de’  romanzieri , b principalmente  da  quella 
.splendidissima'  dell’Arioslo.  Credetti  dunque  dovesse  piacere  il 
trovarne  qui  un’analisi. 

Comincia  la  storia  del  fiimosissiino  Carlo,3lagnn  giiando  la  terra 
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ispanica  « galiziana  dalla  poleslà  dei  Saracini  liberò.  Conquistala 
l’Aiiglia,  la  Calila,  la  Lorena,  la  Borgogna,  l’ ilalia,  la  Bretagna, 
esenza  numero  cillà  dallnno all’altro  mare, stanno  di  tante  guerre, 

' Carlo  deliberò  riposarne'.  Ma  mentre  stava  indarno  cogli  occhi  al 
cielo,  ecco  vede  una  striscia  di  stelle  dal  mar  di  Frisia  dirigersi 
tra  Germania  e Italia,  tra  Francia  ed  Aquitania , e via  per  Gua- 
scc^na,  Bliissa,  Navarra,  Spagna,  arrivare  io  Galizia  dov’ era  na- 
scosto il  corpo  del  beato  Giacomo.  Da  varie  notti  contemplava 
Carlo  questo  spettacolo,  allorché  il  santo  apostolo  gli  comparve, 
dolendosi  che,  dopo  tante  conquiste,  non  avesse  pensate  redimere 
dai  Saracini  la  Galizia  ; lui  aver  Dio  trasccito  a quest’  impresa  ; 
c il  cammino  stellato  significare  appunto  1’  esercito  eh’  c’  dovea 
guidare  a quell’  impresa  per  esterminare  la  razza  infedele  , e 
assicurar  quel  viaggio  ai  pellegrini. 

Carlo  si  move  dunque;  assedia  Pamplona;  ma  questa  in  tre 
mesi  d’assedio  non  cedeva , se  alle  preghiere  del  re  non  fossero 
crollate  le  sue  mura.  L’arcivescovo  Turpino  ebbe  molto  a fare 
Italtezzando  i Saracini,  che  voleano  a questo  modo  campare  la 
vita.  Col  miracolo  stesso  o colla  forza  furono  espugnate  altre 
città,  e quattro  da  Carlo  maledette,  rimasero  poi  sempre  vuole 
d’abitanti. 

Per  lutto  erano  abbattuti  gl'  idoli,  salvo  il  Salamead  in  Al-An- 
dalus,  fabbricato  da  Maometto  stesso  con  tal  arte  di  magia,  che 
lina  legione  di  demoni!  impediva  fosse  mai  spezzalo  ; qualunque 
cristiano  se  gli  avvicinasse  , pericolava  della  vita  ; se  un  uccello 
vi  si  posava  su,  cadca  morto.  Figurava  un  gigante  colla  clava  in 
mano;  ed  era  detto  che  quando  questa  gli  cascasse,  saria  nato 
chi  dovea  sottomettere  la  Spagna  alla  legge  di  Cristo.  Cascò  di 
fatti,  onde  i Saracini  si  diedero  in  fuga. 

Garin,  dopoché  ebbe  onorato  S.  Jacopo  ritornò  in  Francia  , 
edificando  molte  chiese  e istituendo  abbadic.  Ma  appena  fu  di 
ritorno,  Agolante  re  d’Africa  conquistò  la  Spagna,  snidando  le 
guarnigioni  di  Carlo  e sterpandone  la  religione.  Carlo  adunque 
tornò  con  fortissime  truppe  e con  Mìlone  d’Angleria.  Mcntr’egli 
accampava  presso  Bajoiia,  Romarico  solitalo  mori,  ordinando  a 
un  suo  parente  vendesse  il  suo  cavallo , e ne  distribuisse  il 
prezzo  fra  preti  e poveri.  Il  parente  sciupò  il  denaro  in  man- 
giare e far  allegra  ciera  ; quando  dopo  trenta  giorni  il  morto  gli 
apparve,  dicendogli  come , per  non  averlo  lui  suffragato,  avea 
dovuto  star  lin  allora  in  purgatorio;  ora  Dio  gli  avea  perdo- 
nalo; un  domani  egli, sarebbe  cacciato  in  inferno  a punizione 
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«li  sua  iiifeilcllà.  E il  «lomani  lo  sbi|{otlilu  pntriile.  In  vista  di  lutti, 
c fra  terribili  apparizioni , fu  portato  via  dai  deinonii  ; gruiidu 
aminaestraniento  a non  fraudare  delle  timosine  i defunti. 

Agolantc  mandò  a Carlo  la  sfida  di  venti  contro  venti , o qua- 
ranta contro  quaranta,  o cento  contro  cento,  o mille  contro luillcf 
o due  contro  due,  od  uno  contro  uno;  ma  i suoi  soccombettero.' 
Kcl  terzo  giorno,  avendo  .Agolanle  gitlalo  le  sorti , conobbe  die 
(iarlo  aveva  gli  astri  nemici,  onde  niandògli  ad  intimare  cam- 
pale giornata.  La  sera  precedente  alla  mischia  i cristiani  allesti- 
rono le  armi,  e alcuni  avendo  fitte  in  terra  le  lande,  la  mattina 
si  trovarono  frondeggiare.  Attoniti  i soldati  le  recisero  da'picdi, 
ma  tosto  dalle  radici  naquero  altri  tronchi. 

Si  fe  giornata  terribile  ; i|uarantamila  cristiani  caddero , fra 
cui  Milone  e quelli,  le  cui  aste  erano  verdeggiate  in  segno  di  mar- 
tirio; a Carlo  fu  ucciso  sotto  il  cavallo;  ond’egli  messo  a piedi 
con  tremila  cristiani,  snudò  la  sua  spada  gaudiosa,  e fesse  per  lo 
mezzo  molti  Saracini.  I^a  notte  li  separò,  ma  il  domani  quattro 
marchesi  giunsero  d'Italia,  onde  Agolantc  battè  la  ritirata,  e Carlo 
si  ricondusse  in  Gallia. 

Agolante  fe  nuove  armi , alleandosi  coi  re  di  Alessandria,  di 
Kugia,  di  Algarve,  di  Barbcria,  d’Arabia  ed  altri,  e prese  Agenno; 
indi  mandò  dicendo  a Carlo,  se  venisse  a lui  in  attitudine  paci- 
fica, niult'oro  gli  donerebbe,  sessanta  cavalli  e la  sua  amicizia. 
Era  un  lacciuolo  per  prenderlo,  ma  Carlo,  disposti  poco  lontano 
duemila  soldati,  con  sessanta  soli  accostossi  alla  città,  e lasciati 
fuori  questi,  entrò  travestilo,  senza  lancia , e collo  scudo  arrove- 
sciato sulle  spalle,  come  gli  araldi  costumavano.  Menalo  innanzi 
ad  Agolante,  dissegli  che  Carlo  veniva  con  sessanta  soli  guerrieri; 
con  altrettanti  uscisse  egli  ad  incontrarlo  ; ma  intanto  egli  fissò 
bene  in  volto  Agolante,  ed  esaminò  i luoghi  più  deboli  delle  mura, 
e le  forze  della  città,  indi  fuggi  fra’ suoi,  e tornato  nella  Gallia,  si 
allestì  di  armi.  Reduce,  assediò  Agenno,  e si  la  strinse  che  alfine 
la  prese.  Agolante  ricoverossi  a Santona,  indi  a Pamplona,  sem- 
pre inseguito.  Carlo  ragunò  il  fiore  della  nobiltà  franca  , di- 
chiarò liberi  tutti  i servi  che  Inseguissero  di  là  dai  Pirenei;  aperse 
gli  ergastoli,  vesti  ignudi,  arriccili  poveri , perdonò  a nemici,  armò 
cavalieri; e fattosi  dar  l’assoluzione  da  Tarpino,  s'avviò.  Agtdante 
spaventalo  chiese  tregua,  durante  la  quale  prcsenlossi  a Carlo,  cd 
ebbe  con  lui  disputa  intorno  alla  Fclìgionc,  finita  come  al  solito, 
«■ul  restare  ciascuno  del  proprio  parere  ; ma  poiché  la  prova 
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tiella  lialtaglia  si  dicliiarò  contro  di  lui,  promise  ricevere  il  bat-- 
tesi  ino  esso  c i suoi. 

Venuto  a Carlo,  il  trovò  che  desinava,  cinto  d a molte  tavole 
ben  imbandite,  ove  sedevano  alcuni  con  abito  f;uerresco,  altri  in 
veste  monacale,  e quali  in  bianco  da  canonici,  e quali  da  cherici; 
c s’ informò  dell’essere  e della  condizione  di  ciascuno.  Pose  mente 
Agolante  che  da  un  canto  sedevano  in  terra  dodici  poveri , me- 
schinamente in  arnese,  senza  mensa  liò  tovaglie , nutriti  di  poco 
cibo;  e domandò  chi  fossero:  ■ Sono  > rispose  Carlo  « la  gente 
> di  Dio,  i messaggeri  di  Cristo,  dodici  come  gli  apostoli,  che  ven- 

• gono  ogni  giorno  pasciuti.  - Come?  • ripigliò  Agolante  < La 

• gente  tua  siede  intorno  a te  beata,  ben  vestita,  lautamente  pa- 
« sciuta , c la  gente  di  Dio  è bistrattata  e iniior  di  fame?  I.a  tua 

• legge  è falsa;  ricuso  il  battesimo;  e domani  combatteremo. 

E il  domani  sì  combattè,  e tanta  fu  la  strage,  che  il  sangue  ar- 
rivava a mezza  gamba  ai  Franchi  vincitori. 

Trasvoliamo  altre  vittorie  c portenti;  rincliè  non  arrivò  da 
Siria  un  gigante  alto  venti  cubili,  por  nome  Fcrraciiln,  stirpe  di 
Colia,  mandato  dal  snidano  di  Rabilonia  con  ventimila  Turchi, 
Sfidò  costui  i cristiani , ed  e.ssendogli  venuto  iiicoiilro  Ogero 
Danese,  ei  lo  prese  sotto  il  braccio , e se  lo  recò  nel  suo  ca- 
stello; cosi  Hinaldo  d’.Mbaspina  , cosi  Costantino  imperador  ro- 
mano, così  il  conte  Oliviero , Hnclic  venne  Rolando,  figlio  di 
Milonc.  Questi  lottò  raeraviglio.sainente  con  quel  mostruoso  ; 
e dopo  la  spada  combatterono  a pugni , a sassi , a bastoni  ; ma 
Rolando  non  intaccava  mai  la  pelle  di  Ferracnto.  Stancati  si 
posero  a sedere  e discorrerla , e Ferracnto  raccontò  all’  altra 
come  fosse  fatato  in  tutta  la  persona  , eccetto  i’umbilico  : Ro- 
lando di  ricambio  gli  espose  la  sua  fede,  ingegnandosi  convertirlo; 
e qui  nasce  una  disputa  da  teologi  meglio  che  da  guerrieri  ; ma 
poiché  il  catechismo  poco  profittava,  si  tornò  all’argomento  della 
Brilli.  La  battaglia  fu  fiera,  e Rolando  soccombeva  se  non  avesse 
invocalo  la  beata  Vergine  ; col  che  rialzossi,  e punse  airiiinbilico 
Ferracnto,  che  allora  cominciò  a strillare  e invocar  il  suo  Mao- 
metto, sicché  ì Saracìni  accorsero. e lo  recarono  nel  castello;  ma 
i cristiani-  gli  assalsero,  c questo  presero,  quello  uccisero. 

Garlo  riuscì  infine  a sbrattare  la  Spagna,  e la  distribni  tra’ suoi; 
rimise  i vescovi  nelle  loro  sedi  ; poi  aCompostella  radunò  un  con- 
cìlio, fo  da  Tiirpino  consacrare  ia  basilica  di  san  Giacomo,  ordi- 
nando che,  clnunquc  in  Galizia  o in  Spagna  possedesse  una  casa. 
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n qiu-llo  qiialtro  danari  ranno,  cui  clic  restasse  libero  da 
ouni  servitù. 

Ile  Cario  era  bruno  di  colore,  bello  dèlia  persona,  ma  iiero  di 
viso;  allo  otto  piedi  de’ suoi  che  erano  Inngbissiini,  ampie  spalle, 
reni  acconcie,  ventre  conveniente,  braccia  e gambe  grosse,  bel- 
lissime giunture,  fortissimo  in  battaglia,  e fiero  soldato.  I.a  sua 
faccia  era  lunga  un  palmo  e mezzo,  ed  uno  la  barba  , e circa 
mezzo  palmo  il  naso;  un  piede  la  fronte;  gli  occhi  scintillavano 
<-ome  carbonchi  al  |>ar  di  quelli  del  leone;  le  sopracciglia  tira- 
vano mezzo  palmo,  c tremava  chi  fosse  da  lui  (issalo  cogli  occhi 
spalancali  quando  moniava  in  collera.  Ij)  sua  cintola  era  lunga 
otto  palmi , senza  le  coregge  che  ne  pendevano.  A pranzo  man- 
giava poco  pane,  ma  la  quarta  parte  di  un  montone , o due  gal- 
line, od  un’oca,  o le  coste  di  un  porco,  od  un  pavone,  od  una 
gru,  od  un'intera  lepre;  beveva  poco  vino  e misto  con  nqiia.  Cou 
un  colpo  solo  della  sua  spada  tagliava  in  mezzo  da  capo  ai  piedi 
un  soldato  armato  col  cavallo  e tutto  ; 'raddrizzava  colle  mani 
quattro  ferri  di  cavallo,  e alzava  da  terra  (ino  alla  sua  lesta  un 
soldato  bcll'c  armato,  ritto  in  piedi  sulla  [ialina  della  mano.  Kra 
miinifìcenlissimo,  giustissimo,  eloquente.  Tenendo  corte  in  (spa- 
glia, principalmente  ne’ giorni  di  natale,  di  pasqua,  di  pcntccosto 
e del  san  Jaco|)0,  teneva  scettro  e corona  regale,  e davanti  al 
suo  tribunale  portavasi  la  nuda  s[iada.  Di  notte  stavano  eonlinua- 
inentc  intorno  al  suo  letto  per  custodirlo  cenventi  prodi  orto- 
dossi ; quai-anla  facean  di  notte  la  prima  guardia  , cioè  dicci  alla 
testa,  dicci  ai  piedi,  dieci  di  qua,  dieci  di  lò,  tenendo  nella 
de.stra  la  spada  sguainata,  nella  sinistra  una  candela  accc.sa.  Nello 
stes.so  modo  facevano  la  seconda  guardia  gli  altri  quaranta;  poi  gli 
altri  la  terza  lino  a giorno,  mentre  gli  altri  dormivano. 

Qui  si  taciono  molte  altre  gloriose  sue  imprese , siccunie , per 
esempio,  il  modo  con  cui  Galafronc  cmir  di  Toledo  ornò  nel  suo 
palazzo  del  cingolo  iiiilitaru  l’esiglialo  giovanetto  Carlo;  e come 
questi,  per  amore  del  detto  Galafrone , uccidesse  in  battaglia 
itraimaro  grande  c sii|icrbo  re  de’ Saraceni  e nemico  di  quelki; 
c come  aqiiistasse  colla  sua  probità  varie  terre  c città,  e le  as.sog- 
gettasse  alla  fede  di  Cristo;  e come  insti tiiisse  nel  mondo  molle 
abazie,  c dissotterrasse  assai  reliquie  c corpi  di  Santi,  e le  col- 
locasse nell’oro  e neU'argenlo  ; c come  venisse  inaugurato  im- 
peratore di  doma,  cd  andasse  a visitare  il  sepolcro  del  Signore, 
c ne  riportasse  il  legno  della  stinta  Croce,  c dotasse  [mscia  molle 
chiese. 


S7ì2  SCIIUniMENTl  E NOTE  IL  LIBEO  IX. 

Aqiiistala  tutta  Spa^tna  ad  onur  di  Dio  e del  bealo  Jacopo,  tor- 
nava ('.ai'lu  in  rraiu'ia,  c s'aceampó  a Painpiona.  Stavano  allora  in 
Saragozza  due  re  mori  fratelli,  Marsilio  e Itelvigando,  spediti 
(li  Persia  dall'einir  di  Babilonia  , e die  fìngevano  rimaner  vo- 
lentieri in  obbedienza  di  Carlo.  Questi,  per  mezzo  di  Canalone , 
ordiiW)  loro  si  (aecsseru  cristiani  c pagassergli  tributo;  ed  essi  gli 
spedirono  trenta  cavalli  carichi  d’oro  c d'argento , e pei  soldati 
sessanta  altri  carichi  del  miglior  vino,  e mille  bellissime  Saracine; 
ma  a Canalone  in  disparte  offrirono  venti  cavalli  carichi  d’oro, 
d'argento,  di  vesti  preziose , se  desse  loro  in  mano  l’esercito  di 
Carlo.  Il  traditore  accettò  il  patto,  c tornando,  consegnò  a Carlo  i 
doni,  dicendo  che  re  Marsilio  volca  farsi  cristiano,  e {lerciò  ver- 
rebbe in  Francia  ; onde  Carlo  alla  sicura  si  preparò  al  ritorno; 
c incntr'  egli  passava  i porli  Ciserei,  ordinò,  seiaindo  il  mal  cou- 
.siglio  di  Canalone,  clic  Rolando  ed  Oliviero  coi  più  prodi  c con 
ventimila  cristiani,  facessero  in  Kuneisvallc  la  retroguardia. 

Ciosi  fu  fatto  : ma  il  vino  e le  donne  ricevute  in  dono  aveano 
costalo  a molti  la  vita  ; poi  Marsilio  e Belvigando  dagli  agguati 
sbucarono  addosso  numerosi  al  rctroguardo , e , per  quanto  i 
l'ranchi  facessero  prodigi  di  valore,  diserviti  dall’iniquità  dei 
luoghi , nudarono  a macello,  quali  trafitti , quali  scorticali  , o 
iiupesi  od  arsi  ; tulli  periti,  salvo  Baldovino,  Tederico,  Rolando, 
’Furpino  e Canalone.  I due  primi  cacciali  pel  bosco  camparono. 
Rolando,  esplorato  il  gran  numero  di  nemici,  suonò  in  Roncis- 
vallc  il  terribile  suo  corno  d’avorio,  al  cui  squillo  gli  si  raggra- 
nellarono attorno  da  cento  cristiani  ; c fallosi  da  un  prigioniero 
indicare  Marsilio,  si  avventò  contro  di  quello,  e d’uii  colpo  fesse 
un  Saracino  e il  cavallo,  in  modo  che  metà  cascò  a dritta,  metà 
a sinistra.  A tale  spettacolo  i Saracini  vollansi  in  fuga,  c Urlando 
dietro,  sfolgorandoli  ed  uccidendo  Marsilio. 

Ma  i suoi  cento  erano  periti  ; egli  stesso  avea  rotta  tutta  la  per- 
sona ; e Carlo  non  sapendone  nulla,  seguitava  il  viaggio.  Rolando, 
dolente  del  corpo  e più  deiranimo,  si  recò  fin  a’piedi  del  porto 
Ciserco,  e (|uivi  scavalcò  presso  un  masso  di  marmo  che  sorgeva 
nel  prato  di  Roncisvallc,  c trutta  fuori  Durandarda,  rincompara- 
bile  sua  sjiada,  che  per  nessun  colpo  si  sarebbe  spezzala,  impu- 
gnandola a due  mani,  esclamò:  <0  bellissima  spada;  spada  sempre 

• lucidissima,  convenevole  per  lunghezza  e largln‘zza , di  salda 
« lemjiru , candidissioia  per  l'elsa  d'avorio,  rispleudentissima  per 

• la  croce  d'oro,  decorala  con  poiue  di  berillo  c con  chiarissiiue 
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« lettere  scolpite  del  gran  nomo  di  Dio  A ed  n,  opportuna  peracu- 

• terra,  circondata  dalla  virtù  di  Dio,  qual  uso  mal  si  farà  della 

• tua  virtù?  Chi  mai  ti  possederà?  in  quali  mani  cadrai?  chi  ti 
« avrà  non  sarà  vinto,  lion  rimarrà  Spaventato  da’ suoi  nemiei, 

« ma  sempre  fia  difeso  dalla  divina  virtù , sempre  circondato 

• dall’ajiitivdiyino.  Per  te  djslruggeransi  i Saraceni,  per  te  cadrà 
« la  perfida  genia  ; per  te  vorrà  esaltata  la  legge  di  Cristo , e la 
« lode  e la  gloria  di  Dio  sarà  celebrata  iu  tutto  il  mondo. 

• Quante  volte  per  te  vendicai  il  sangue  di  Ctisto  ! Per  te  (pianti 

• Saraceni  e Giudei  distrussi!  • '• 

Dopo  queste  ed  altre  situili  lamentazioni  , fcni'Pndo  che  la  sua 
spada  catlcsse  nelle  inani  de’  Saraecni,  percòsse  colla  medesima 
il  pietrone  di  marmo,  e con  tre  colpi  tentò  fpwzarla,  ma  inutil- 
nicnle  ; che  anzi  si>nccò  il  masso  in  due  parti  da  eimà  a fondo, 
e la  spada  non  voltò  fdo.  ' ^ 

Poscia  Rolando'  cominciò  col  proprio  corno  à tuonare  sonore 
voci,  onde  riunirò  a s6  qny pochi crisjrau*  clic  pel  timore  dei 
Saraceni  se  ne  stavano  rimpiattati  nè’lwschl,  o per  richiamare 
gli  altri  che  avean  oltrepassati  i porli,  affinchè  fossero  presenti  al 
suo  funerale,  rrcevessero  la  sua  spada  ed  il  suo  cavallo,  e coiiti- 
nuaysero  ad  insegnire  i Saraceni.  Taiilà  fu  e la  virtù  e la  forza 
con  cui  Kolaudo  suonò  allor.a  rcburne.i  sua  tromba,  che  col 
soffio  la  spaccò  per  mezzo , rbiupendoscgli  bcu  anche  le  vene 
ed  i nervi  d(il  suo  Celle,  l.o  squillo  di  essa  venne  portato  dal- 
l’angelo fino  alle  orecchie  di  Carlo,  ohe  se  ne  stava  accam- 
palo ili  una  valle  verso  la  Guascogna , distante  quattro  mi- 
glia da  Rolando.  Carlo  voleva  subito  correre  in  ajuto  di  lui , 
ma  Canalone,  cu!  eran  pur  troppo  nòti  i palimeuti  di  Rolando, 
il  dissuase,  dicendogli  che  Itola lulu  soicv'a  per  le  più  pìccole 
cose  suonar  tutto  il  giorno  la  Irumha,  o che  in  ollorn  non 
nvea  mestieri  d’.ajuto,  ma  suonava  cacciando  fiere  pei  boschi. 
Oh  tradimento'  da  paragonarsi  a quello  di  Giuda  ! Giaceva  li  mi- 
sero Rolando  siiU'crba  nnsloso  di  un  po  (rmpia  che' ristorasse 
l’ardenlosua  sete;  ei  ne  fc  cenno  a Raidnrino  che  sopmggiunso 
in  quel  punto,  e ebe  postosi  a cercarne  fn  ogni  lato  scuza  tro- 
varne goccia,  e vedendo  Rolando  vicino ò spirare,  lo  benedisse; 
ma  temendo  di  cader  nelle  inàni  de’ Saraceni,  montò  sul  cavallo 
di  lui,  ed  abbandonatolo,  si  difilò  all’esercito  di  Carlo. 

Partito  questo,  giunse  subito  Tederico  che  si  mise  a far  II  pianto 
su  di  lui,  esortandolo  in  cgual  tempo  alla  professione  di  fede. 
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Erasi  Rolando  in  quello  stesso  giorno  confessato  de’ suoi  poceali. 
e ricevulo  avca  l’ Eucaristia.  Cominciò  dunque  la  sua  confes- 
sione col  dire  tutto  ciò  che  fece  e sofferse  per  propagare  la  fede 
di  Cristo,  c pregar  Dio  di  liberare  raniina  sua  dalla  morte  eterna; 
essere  gran  peccatore,  ma  conoscendo  immensa  la  misericordia 
di  Dio  che  perdonò  ai  Miniviti,  aU’adultera,  a Pietro,  al  ladrone, 
confidava  di  ottenere  anch'egli  perdonanza,  e di  passare  a mi- 
glior vita.  f 

Indi  prendendo  eon  ambe  mani  la  cqrne  c la  pelle  tra  le 
mamme  c il  ciiurc , cominciò  con  gemiti  c lagrime  a far  atti  di 
fede,  c col  segno  della  croce  à segnar  il  petto  e tulle  le  membra. 
Finalmente  stendendo  le  mani  al  Signore,  e pregandolo,  di  per- 
donare a lutti  i cristiani  uccisi  in  guorra  dai  Saraceni,  c di 
condurli  nel  Jcgno  de’ cieli,  spirò  l’anima,  e' questa  venne  dagli 
angeli  portala  iieirctcrna  gloria  de’  santi  marlicì. 

Turpino  che  quel  di , presente  Carlo , celebrava  la  messa  di 
suffragio,  assorto  in  estasi  Udì  i cori  colesti  cantare,  e l' arcan- 
gelo Michele  condurre  in  cielo  l’anima  di  Rolando  con  quelle  di 
altri  cristiani  molti,  e vide  pure  una  orrida  fidangc  portar  Mar- 
silio negli  abissi  infernali.  Mentre  Turpino,  terminata  la  messa, 
raccontava  a Carlo  la  sua  visione,  giunse  Baldovino  sul  cavallo 
.di  Rolando,  c narrò  l’accaduto,  c di  aver  lasciato  Rolando  mori- 
Imndo  vicino  al  pictronc.  .\lte  grida  c gemiti  levaronsi  In  tutto 
l’esercito  a si  trista  nuova,  c ritornando  indietro,  Carlo  pel  primo 
trovò  giacente  l’esanimalo  Rolando  colle  braccia  incrociate  sul 
petto;  c gettandosi  su  di  lui,  cominciò  con  gemiti  e singulti  ed 
infiniti  sospiri  a piangere  , a graffiarsi  il  volto,  strapparsi  la 
barba  e i capelli,  senza  poter  fare  parola:  finalmente  proruppe 
in  mille  lamenti,  invocando  la  morte  per  non  essere  disgiunto  da 
lui.  Dopo  tanti  imitili  pianti,  accampatosi  in  quel  luogo  col  suo 
esercito,  imbalsamò  con  mirra  ed  aloe  il  corpo  dell’eroe,  c tutta 
notte  celubraroiisi  magnifiche  esequie  fra  il  lutto,  i canti,  le preci, 
cd  un’ infinità  di  lumi  c di  fuochi  accesi  nc’ boschi. 

Al  mattino-  si  recaróno  armati  sul  luogo  della  battaglia  in 
Roncisyalle,,  ove  giacevano  i combattenti,  o tutti  trovarono  i 
loro  amici  od  esanimi  o semivivi  ; Oliviero  morto  sulla  terra  c 
disteso  in  forma  di  croce,  legato  strettamente  con  quattro  ri- 
torte a quattro  pali  ficcali  nel  suolo,  e dal  collo  fino  alle  ugnp 
de'  piedi  e delle  mani  scorticato  con  acutissimi  coltelli , e trafitto 
per  ogni  dove  da  lanoie,  freede  e spade,  e tutto  pesto  da  maa- 
zate.  Lutto,  squallore,  lamenti,  vocidipianto.empivaoo.il  bosco 
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e la  valle,  poiché  ognuno  dolevasi  e versava  lagrime  auirestinlo 
comune  amico.  Giurò  allora  il  re  per  rOnnipnsecnle,  di  inse- 
guire i pagani,  e si  mise  immantinente  sulle  loro  orme  con  tutta 
la  sua  truppa. 

11  Sole  stette  immobile,  prolungandosi  qnel  di  quasi  di  tre 
giorni.  Li  trové  che  mangiavano  sdrajati  sulle  rive  dell'  Ebro 
in  vicinanza  di  Saragozza  ; ne  uccise  qualtromiia  , c ritornò  colle 
sue  truppe  in  Roncisvalle.  Fatti  trasportare  gli  uccisi,  I feriti  o 
gli  infermi  ove  giacea  Rolando , si  mise  S cercare  se  propria- 
mente Canalone  tradito  avesse  ,*  siccome  molti  asserivano , i 
suoi  commilitoni.  Per  chiarirsene,  concesse  campo  di  battaglia 
a due  campioni,  cioè  Pinabello  per  Canalone,  o Tedericrt  per 
sé,  affinchè  si  battessero  al  cospetto  di  tutti  per  dichiarare  o la 
falsità  0 la  verità  del  fallo.  Avendo  Tederico  uccìso  immantinente 
Pinabello,  e restando''  per  tal  modo  manifesto  il  tradimento  di 
Canalone,  comandò  Carlo  che  colui  venisse  legato  a quattro  dei 
più  ardenti  cavalli,  da  cui  trascinato  fosse  e fatto  in  brani.  Le- 
galo dunque  ni  quattro  cavalli,  furono  spinti  l'uno  verso  oriente, 
l’altro  verso  occidente , l'uno  verso  settentrione  e l’altro  verso 
mezzodì  , stracciando  ognuno  una  parte  del  traditore. 

Non  cessavano  intanto  i pii  ufiizii  verso  i deriinti  ed  i feriti, 
0 chi  trasportava  questi  sulle  spalle  per  curarli , chi  imbalsa- 
mava con  mirra  i corpi  degli  estinti  amici , e chi  mancando  di 
aromi,  adoperava  il  sale,  e lacrimando  li  sotterrava,  e trasferivali 
in  Francia.  • ’ 

I cimiteri  d’Arles  e di  Burdcgala  diedero  sepoltura  ai  prodi,  e 
Carlo  donò  largamente  perchè  si  continuassero  suffragi  alle  anime 
loro.  Turpino  accompagnò  il  Magno  fino  a Vienne,  dove  rimase 
quasi  sfinito  dalle  percosse  tocche  ; mentre  l’altro,  reduce  a Pa- 
rigi , raccolse  p concilio  vescovi  c prelati  in  san  Dionigi , rin- 
graziò Din  gli  avesse  dato  forza  di  soggiogare  gl’  infedeli,  e con- 
ferì a quella  chiesa  giurisdizione  sopra  tutta  Francia  , grandi 
privilegi,  grandi  doni , e l’obbligo  ad  ogni  |>ossessore  di  pagare 
quattro  danari  l’anno  per  la  fabbrica  della  chiesa,  dichiarando  li- 
beri i servi  che  volontariamente  K pagassero. 

Poi  sopra  il  corpo  del  santo  pregò  per  la  salute  di  quelli  che  di 
buon  animo  concorrevano  alla  pia  opera , e di  quelli  caduti  in 
Ispagna  per  la  corona  del  martirio.  I.a  notte  san  Dionigi  apparve 
al  re  in  sogno , assicurandolo  d'aver  impetrato  perdonanza  per 
chiunque  ad  esempio  di  lui  andasse  a combattere  i Saracini , e 
guarigione  dalle  gravi  ferite  a chi  pagasse  per  l’opera  della  chiesa. 
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Ciò  sapulosi,  in  folla  correvano  All'ufTurla , e chi  la  faceva  più 
spontanea  era  chiamato  Franco  di  san  Dionigi^  perchè,  secondo 
il  decreto. del  re,  era  afTrancalo  da  ogni  servitù.  Da  ciò  quella 
terra  mutò  il  nome  di  Gallia  in  quel  dì  Francia,  cioè  libera  dal 
servire  ad  altre  genti. 

, Allora  Carlo  Magno  ito  verso  Aqtiìsgrann,  nella  villa  di  Leodio 
fe  preparare  bagni  tiepidi , ornò  d’uro,  d'argento  e d’ogni  ar- 
redo rituale  la  basilica  di  Nostra  Donna  colà  eretta,  e vi  fe  sto- 
riare l'antico  e il  nuovo  tcslauicnto,  come  anche  dipingere  il  pa- 
larlo, cretto  colà  presso. 

Mentre  Turpiuu  in  Vienne  recitava  in  chiesa  II  salmo  Deut 
tu  adjuloritim,  rapilo  in  estasi,  vide  soldati  innumerevoli  quanto 
orribili  passargli  innanzi,  dirigendosi  ver.sn  Lorena.  Tutti  pas- 
sati, ad  uno  nero  come  un  etìope  che  dihnieva  la  nifrcia  Turpiiio 
chiese  per  dove  sì  dirizzassero,  e n’iiill  che  ad  Aqiiisgrana,  per 
assistere  alla ' morte  di  Carlo,  e portarsene  ranima  negli  abissi. 
Tarpino  lo  scongiurò  in  nomo  di  Cristo,  che  tornando  passasse  da 
lui  ; ed  ecco  prima  che  il  salmo  fosse  terminato,  passar,  demonii 
e demonii  nell'ordine  stesso  di  prima  ; e l'ultimo  gli  narrò  come 
Michele  arcangelo  avesse  posto  in  bilancia  tante  pietre  e tanto 
legna  delle  basiliche  fBl>I)rieate  da  Carlo,  che  ie  buone  prevalsero 
aU’opere  malvagie,  onde  fu  ad  essi  rapita  queli’anima. 

E Turpino  seppe  che  Carlo  era  morto  quel  giorno  proprio  , e 
che  per  intercessione  del  beato  Giacomo,  da  lui  onorato  di  tante 
chiese,  era  stato  ammesso  al  cielo.  Ne’  sei  giorni  prima  eh’  egli 
morisse^  il  Solo  e la  luna  si  fecero  cupi;  il  nomedi  (iarlo  principe, 
scritto  in  Santa  Maria  d’  Aquisgrana  cancellossi  di  per  sé;  il  por- 
tico fra  essa  basilica  e la  reggia  diroccò  ; il  ponte  di  legno  che, 
con  fatica  di  sei  anni  aveva  egli  fatto  edificare,  bruciò;  mentre 
esso  Carlo  andava  da  luogo  a luogo,  repciitu  il  giorno  si  fe  bujo, 
e una  gran  vampa  passogli  da  dritta  a sinistra  innanzi  agli  oeciii, 
onde  spaventato  enseò  di  cavallo.  ' . 

.» 

MeUcaJolo  Turpin , lo  metto  ancb'  io. 

' Ed  ò da  credere  che  il  pio  principe  abbia  ricevtile  la  corona 
(lei  martiri  coi  quali  durò  tante  fatiche;  ondo  dal  suo  esempio  « 
fa  chiaro  che  chi  edifica  chiese,  si  .prepara  la  reggia  di  Dio  , è 
(mmo  Carlo  strappalo  alla  terrihil  ugna  dello 'spirilu  d'abisso  ; e 
intercedenti  ì Santi  che  onerò  di  basiliche , viene  collocato  nel  bel 
numero  degli  eletti.  " 
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Tutti  più  0 meno  conoscono  le  varietà  di  tradizioni  introdotta 
ne'  poemi  cavallereschi  intorno  a quest’eroe  ; ma  una  alTatfo  scevra 
dalle  altre  si  trova  in  iin  poema  olandese  del  secola  decimoterzor 
intitolato  Elga$lo  e Carloma^nn,  o sUuiipato  ])ur  testé  da  lIutTmaim 
di  Fallersleben  nelle  Jlorai  ìitUjica:.  Ksso  rappresenta  Carlo  da 
ladrone.  Una  notte  l'eroe  è svegliato  dulia  voce  d’ùn  angelo  , che 
gl'intima  : • Levati,  nobile  Girlo;  Dio  te  IMinpone  por  mia  bocca; 

• prendi  vesti  ed  armi,  e va  a rubare  questa  uolte  o sei  morto. 

• — Che  stranezza  di  sogno  ! > esclama  l’ imperatore,  e si  rad- 
dormenta. Ma  ridocco  l'angelo  che  il  desta  ancor  più  forte,  e gli 
comanda  d’alzarsi,  o andar  a rubare. 

« lo  rubare?  • risponde  Carlo:  • ma  sulla  terra  non  v’ha  conte 

• o re  più  di  me  ricco  ; da  Colonia  a Itoma  tiiito  è ddl'iinpe- 
t ratore  ; io  regno  f ulle  rive  del  Danubio  e sulla  Galizia  e sulla 
< Spagna.  Che  ho  dunque  fatto  io  sciagurato,  perchè  Dio  mi  co* 
■ mandi  di  rubare?» 

U tenta  ancora  addormentarsi , ma  l'angelo  noi  lascia  ; tanto 
che  Carlo  Magno  per  disperalo  grida:  » U sia  ; fa/ò  come  Dio 
» comanda , e mi  farò  ladro,  dovessi  anche  esser  appiccato  per 

• la  gola.  • 

Levato,  vestito,  prende  le  armi  sempre  vicine  al  letto,  passa  in 
mezzo  alla  gente  sua  che  dorme  della  grossa , scende  alla  scu- 
deria , sella  un  cavallo  c si  drizza  alla  foresta,  desolato  del  fa- 
tale comando.  Per  via  si  ricorda  d’avere  sbandilo  per  colpa  lieve 
il  cavaliere  Clgaslo  , e Io  compiange.  Attende  sulla  via  i pas- 
saggeri,  rispetta  il  pellegrino  e il  mcrcadante,  ma  svaligia  senza 
pietà  vescovi,  canonici,  abati. 

Cosi  fantasticando  Carlo,  s’addcutra  nella  foresta  finché  vede  un 
cavaliere  coperto  di  nero,  coll'elmo  nero,  sopra  un  nero  cavallo, 
il  quale  l'arrosta  e gl’ intima:  • (hi  sei?  dove  vai?  come  si  chiama 

• tuo  padre?»  Carlo  ripiglia  la  supuriurità , c • Mal  nessuno  non 

• mi  ha  costretto  a far  cosa  contro  mia  voglia.  Non  ti  dirò  chi  io 
« mi  sia,  ma  noi  combatteremo  un  contro  Tallro,  e il  vincitore 
c detterà  le  condizioni  al  vinto.  » Accettala  la  sfida,  i due  cam- 
pioni si  scontrano,  finché  il  nero  rimane  vinto,  e confessa  esser 
Klgasto,  e far  da  ladro,  e chiede  aU’avversario  chi  sia;  il  quale 
risponde:  «Anch'io  ho  costume  di  rubare;  spoglio  chiese,  chiostri, 
« grandi  c piccoli;  non  v’ò  uomo  per  dappoco,  dal  quale  io  non 

• tragga  qualche  cosa.  Ma  ora,  se  vi  pare  , andremo  di  conserva 

• a prendere  il  più  grasso  tesoro  che  sia.  — Quale?  — Quel 
« dell’  imperatore.  — No  mai  • risponde  il  ladro  generoso. 
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■ Cotnnnqne  ]' imperatore  m’abbia  tolto  quant’io  possedeva,  mi 
« sia  stalo  ingiusto  e crudele,  io  son  però  suo  servo  fedele,  ed 

■ avrei  vergogna  di  nuocergli.  Piuttosto  andiam  alla  casa  di  Eg- 
< gerich  suo  cognato,  tristo  uomo  e traditore,  che  non  merita 
* di  vivere,  e gli  torremo  senza  scrupolo  il  suo  tesoro.  » 

Girlo  accetta,  e segue  lo  strano  suo  compagno,  commosso  della 
fedeltà,  e deplorando  la  condizione  di  lui  ; e di  notte  giungono 
olla  porta  di  Eggerich,  ove  RIgasto  pone  Carlo  Magno  in  sen- 
tinella, mentr’egli  entra.  Passando,  svolle  una  fronda  che  metto 
in  bocca , o ebo  fb  comprendere  il  parlare  degli  animali  ; ed 
ecco  ode  i galli  che  cantano,  i cani  che  abbajano,  dicendo  m 
for  latino,  che  Carlo  Magno  sla  alia  porta.  Spaventalo  annunzia  il 
caso  al  compagno,  che  lo  rassicura,  ed  Elgasto  rientrato,  giunge 
nella  camera  di  Kggericb , ed  ode  il  fdlono  che  racconta  a sua 
moglie  come  disegni  trucidar  l’imperatore,  c le  divisa  i cotigiu- 
rati.  Ella  mctlc  un  grido  di  spavento , ed  Eggerich  la  batte  in 
viso  si  che  il  sangue  sprizza  Kii  sulle  mani  d’Elgaslo. 

Questi  esce  portando  la  sella  e Ta  spada  del  perfido  Eggerich, 
0 racconta  la  scoperta  a Cario  Magno,  il  qoalc  gli  dice  d'andare 
n raccontar  il  fatto  a Carlo  Magno  ; cosi  fa , c sfida  Eggerich  , 
lo  abbatto  e gli  taglia  il  capo,  x tornalo  in  grazia,  sposa  la 
vedova  di  quello  di  cui  avea  rotto  la  trama. 

;•  • p ■ • • . % 
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RffjolamenU  arabi  per  la  Sicilia. 


Decimo.  Se  alcuno  della  nostra  gente  sforzerà  qualche  donna, 
se  quella  sarà  dello  nostre,  io  proutaiucnte  farò  levare  la  testa  a 
quell’uomo:  se  sarà  donna  siciliana,  lo  farò  subito  abbruciare. 

Undecinio.  Penso  di  dare  libertà  a tutta  quella  gente  tanto 
nostra,  quanto  siciliana,  a cui  avrò  dato  della  terra,  di  potere 
fabbricare  o un  castello,  o una  torre,  e tutte  quelle  altre  caso 
clic  vorranno  fare  in  quella  terra  che  loro  avrò  data. 

Decimoquiuto.  Non  si  deve  per  ora  ;nettcre  alcuna  impesiziono 
alti  Siciliani  sopra  ipielle  terre,  delle  quali  si  trovauo  in  possesso, 
ma  quando  passerà  qualche  anno,  si  obbligheranno  a pagare, 
come  pagherà  quella  gente  a cui  avremo  dato  noi  della  terra,  a 
misura  cioè  della  quantità  che  avranno,  e per  ogni  cento  alberi 
di  ulivi  già  formali  li  obbligherò  a soddisfare  quel  tanto  a cui 
obbligo  la  nostra  gente,  e questi  in  ogni  anno  dovranno  conse- 
gnare quel  tanto  che  devono  al  governatore;  o a chi  dei  Siciliani 
non  pagherà,  farò  sci|ucslrare  quella  terra  per  un  anno,  perchè 
a questa  gente  iioit  possiamo  togliere  la  loro  terra,  giacché  non 
gliel’ abbiamo  data  noi,  ma  faremo  loro  pagare  la  pena  con  il 
doppio. 

yenteeimoseconJo,  Si  deve  lasciare  tutta  la  gente  siciliana  nella 
sua  religione,  senza  obbligarla  a mutare  la  sua  religione  por 
forza. 

yenlesimoivrzo.  Se  qualche  siciliano  vorrà  cambiare  di  religione 
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e vorrà  prendere  la  nostra,  si  deve  presentare  aU’Esehi,  il  quale 
dovrà  insegnargli  le  cose  della  nostra  religione,  c dopo  lo  farà 
musulmano:  e poi  che  sarà  fatto  musulmano  Teschi  deve  dargli  a 
mangiare  per  tre  giorni;  se  sarà  povero  curerà  d' impiegarlo 
ove  potrà  guadagnarsi  il  pane;  s6  non  avrà  ca$a,  gliela  procurerà 
e gliela  darà  per  sempre. 

A^enlesimol.'ai’o.  Quando  gli  eschi  avranno  fatto  lutto  il  raccolto, 
devono  andare  dal  loro  rispettivo  governatore,  e dargli  nota  di 
tutte  quelle  persone  che  avranno  fatto  il  loro  pagamento,  secondo 
SODO  in  obbligo;  devono  consegnare  la  metà  del  raccolto  elio 
avranno  fatto;  la  quale  consegnazionc  si  dovrà  fare  al  governa- 
tore aranti  al  cadi,  c Taltra  metà  servirà  per  il  loro  sostenta- 
mento. 

Tre ntesi mote fzo.  Tutta  la  gente  siciliana  non  è obbligata  a pa- 
gare alcuna  cosa  alT  escili,  ma  ciò  che  paga  la  nostra  gente  ai 
nostri  escili,  dovranno  i Siciliani  pagarlo  al  loro  paroco,  ed  il 
paroco  deve  consegnare  la  metà  di  tutta  quella  roba  che  riceverà 
al  governatore;  e se  non  farà  la  consegnazione  giusta,  subito  lo 
leverò  soltanto  dal  governo  della  sua  chiesa. 

Treiilesimnquarto.  Tutti  li  Siciliani  se  non  vivono  come  inse- 
gna la  loro  legge,  il  loro  paroco  li  può  far  castigare  dai  nostri 
cadi  secondo  le  leggi  che  lianno  i p.arochi  nella  loro  religione; 
c se  li  parocbi  trascureranno,  saranno  levati  dalla  loro  chiesa 
solamente.  " 

Trenfesimnqnmto.  Li  parocbi  della  pente  siciliana  non  devono 
maltrattare  quella  gente  che  si  vorrà  far  musulmana,  perchè  se 
maltratteranno  qualche  persona  siciliana,  lo  s lesso  inaltrattamenlu 
sarà  fatto  ad  c.ssi,  c si  leveranno  dalle  loro  chiese. 

TrentesimoseMo.  In  tutte  le  città,  c in  lutti  li  casali  a noi  soc- 
getti,  subito  che  siano  da  noi  aqnislali,  la  prima  cosa  ebe  do- 
vranno fare  li  govcrnalori,  sarà  di  fabbricare  una  inoschoa  la  più 
bella  che  sia  possibile;  c adii  lo  Iras’ciircrà  sarà  levato  T im- 
piego di  governator'c. 

' Trentesimosellimo.  Quando  saranno  terminate  lè  moschee,  lutti 
gli  escili  dovranno  ogni  giorno  insegnare  ai  Gglioli  le  cose  della 
nostra  religione,  c due  volte  la  settimana  devono  chiamare  gli 
uomini  nostri  per  istruirli  nelle  cose  del  cerano,  e su  ciò  che 
ci  comanda  il  nostro  profeta  Maometto , per  vivere  come  pre- 
scrive la  nostra  legge;  e se  qualche  eschi  trascurci-à  d’eseguire 
questo  comando,  sarà  levato  da  cschi,  e sarà  soltanto  caccialo 
come  un  uomo  che  non  è buono  a niente. 
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Trenlesimoitapo.  Tulle  le  chiese  della  genie  siciliana  non  si 
devono  levare,  ma  bisogna  las.ciarle  per  molli  motivi. 

Trentfsimonofìo,  Se  alcuna  persona  di  noslra  genie  farà  qual- 
che cosa  calliva,  o qualche  ingiuria  nelle  cliicse  de’ Siciliani,  le 
si  darà  quello  slesso  casligo  che  si  darebbe  a un  siciliano  dio 
avesse  fallo  una  calliva  cosa  o un’  ingiuria  nelle  noslre  moschee. 

Quaraulcaimo.  Tulle  quelle  case  grandi,  cnlro  alle  quali  vi 
sono  quelle  femmine  monache,  che  sinnno  sempre  chiuse  a pre- 
gare Dio,  bisogna  lasciarle;  c a chiunque  le  moleslcrà,  lanlo  so 
sia  della  gente  noslra,  quanto  sesia  della  siciliana,  Aadclkum  cl 
r.libir,  subito  che  ne  sarà  avvertilo,  farà  levare  la  Icsla,  perchè 
quelle  femmine  sono  sempre  chiuse,  e non  danno  fastidio  ad 
alcuno. 

Qnaranleaimoprimo.  Quelle  case  grandi,  entro  alle  quali  abi- 
tano gli  cremili  c monaci,  si  devono  lasciare,  jwrcliè  quella  gente 
non  dà  fastidio  ad  alriino;  vanno  a raccogliere  la  carità,  se  la 
mangiano,  c pregano  Dio;  pcreiò,  dii  farà  ad  essi  <|ualdic  in- 
giuria sarà  subito  castigato,  come  si  castigherebbe  mi  siciliano' 
facendo  ingiuria  alli  nostri  cremiti  o monaci. 

Dico  alla  sua  grande  persona,  die  assai  piacerà  alla  gente 
sieiliana  la  imposixionc  che  ad  essi  si  farà,  perdiò  cosi  verrà  a 
pagare  la  metà  di  quello  phe  pagava  ai  Greci.  Ora  darò  ordine, 
per  noliaia  di  tutti  i Siciliani,  che  a chiunque  sarà  della  noslra 
obbedienza,  non  farò  pagare  niente  per  due  anni,  perché  sen- 
tendosi ciò  dai  populi  di  Sicilia,  lutti  si  faranno  amici  nostri,  c 
nemici  della  gente  greca,  c con  maggiore  facilità  conquisteremo 
gli  altri  luoghi.  Imperciocché  li  Siciliani  non  daranno  cerlainentc 
ajuto  ai  Greci,  ma  lo  daranno  a noi,  e se  non  ei  daranno  .ajulo, 
siamo  sicuri  che  non  onderanno  contro  di  noi:  perchè,  avendo  ora 
inteso  che  noi  non  li  mallralliamo,  anzi  li  lasciamo  padroni  di 
tutti  i loro  beni,  come  abbiamo  fatto  nei  luòghi  da  noi  conqui- 
stati, dove  lutti  li  Siciliani  die  non  lianno  preso  le  anni  contro 
di  noi,  non  solo  sono  rimasti  padroni  dei  loro  beni,  ma  . li  ab- 
biamo gratiGcali  con  dare  case  a quei  che  non  ne  avevano,  ed 
ai  poveri  abbiaro  ripartite  delle  robe,  perciò  séno  mollo  contenti 
di  noi,  e lo  saranno  in  appresso  maggiormente.  Laonde  si  deve 
contare  per  certo,  che  li  Siciliani,  quando  sentiranno  tutte  quelle 
buone  cose  che  si  sono  fatte  c si  faranno  in  loro  favore,  non 
anderanno  contro  di  noi  allorché  ci  accingeremo  a fare  dello 
nuove  conquiste.  Posso  assicurare  alla  sua  grande  padronanza. 
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che  la  gente  giciliana  non  può  più  nò  sentire,  nè  ve Jere  li  Grecl« 
e li  odia  peggio  di  quello  che  facciamo  noi,  che  abbiamo  li 
Greci  per  nostri  nemici.  ' ^ ' 

Quando  si  allestirà  ogni  cosa,  e comincierà  ad  andare  il  tutta 
per  lo  via  sua,  lo  clic  sarà  nell’anno  nuovo,  penso  di  armare 
alcuni  bastimenti,  c mandarli  a fare  il  corso,  e girare  per  tutta 
le  isole  che  sono  intorno  alla  Sicilia,  per  renderci  padroni  «li 
quei  luoghi  , e per  furo  quelli  con  bastiuienli  dello  provisioni, 
]KiF!icolanuente  di  ruba  da  mangiare,  pcreliò  le  vettovaglie  eba 
abbiamo  mi  onderanno  a mancare  certamento  per  varii  molivi  ; 
primo,  percliò  è molto  tempo  che  non  si  semina;  a causa  degli 
sssedii,  tulla  la  genio  siciliana  non  ha  curato  di  coltivare  le  terre 
per  timore  che  aveva  di  noi.  Secondo,  che  ovunque  noi  passava- 
mo, cercavamo  di  distruggere  tutti  quei  seminali  die  incontravamo: 
di  modo  clic  da  quando  siamo  vernili  in  Sicilia,  pochi  sono  stati 
i prodotti.  Spero  che  le  provisiunì  che  abbiamo  ei  possano  ba- 
stare sino  aU'anno  nuovo:'  quando,  saremo  al  principio  di  esso, 
farò  uscire  li  bnsliincnti  a cercare  di  procurarci  delle  vettovaglie 
per  servirci  di  (jiicste  sino  clic  giungeremo  al  tempo  della  ri- 
colta. Iinpereiocclic  ora  tanto  la  nostra  gente,  quanto  li  Siciliani 
principieranno  a coltivare  la  terra:  costoro  già  sono  quieti,  sa- 
pendo che  non  faremo  ad  essi  alcun  danno;  e li  nostri  avendo 
già  la  loro  pnr/.iunc  di  terra,  tulli  daranno  mano  a coltivare;  e 
cosi  non  saremo  più  in  iscansezza  di  provisioni.  Ma  per  metterei 
al  sicuro  clic  non  ci  manchino  le  vcllovaglie,  dico  alla  suageaa- 
dissima  per.sniia  clic  voglia  niandnrci  un  poco  di  frumentone  di 
orzo  per  jìolcrne  soinniiuistrare  tanto  alla  gcnteMioslra  che  alla 
siciliana,  onde  possano  seminare  la  terra.  Cuncìossiacbè  quelle 
provisiuni  die  aliliiamo  per  uso  nostro,  sino  uU’snno  nuovo, 
spero  che  ci  basteranno;  ma  se  quello  ebe  debbe  seminarsi  si 
sottrarrà  da  ciò  clic  riserbatu  abbiamo  per  vivere,  certamente 
non  ci  resterà  da  poter  mangiare,  nemmeno  per  un  solo  giorno. 
Tutto  quel  fruniento  ed  orzo,' elicei  uiapderà,  si  sudUisferà  alla 
suo  grandezza,  o in  danaro,  o in  frumento  ed  orzo,  perchè  ob- 
bligherò la  gente,  cui  si  darà  per  seminare,  a restituirlo,  e si 
conserverà  a pome  della  sua  a^sai  grande  persona.  ?ion  ho  al- 
tro da  aggiungere:  con  premura  aspetto  la  conferma  dei  regola- 
menti , cd  inoltre  tutti  quelli  stabilinienti  dio  penserà  la  sua 
Padronanza,  c con  la  mia  testa  per  terra,  bacio  le  mani  alla  sua 
grandezza,  e mi  segno  di  questa  maniera  ccc. 

Cahciam,  V.  ólS. 
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Nello  stesso  Canciiini,  fra  le  costituzioni  fatte  lin^li  Arabi  in 
Sicilia,  si  trova  un  curioso  documento  statistico  deli’entrata  cU 
uscita  delle  merci  di  Sicilia,  che  è sotto  il  293  dqiregirn, 

Da  fuori  Sicilia  vengono  queste  merci  : 

Primo.  Roba  di  seta,  e seta  non  tessuta,  f,a  dogana  di  questa 
si  è data  in  gabella  per  duomila  c*  trecento  krus  in  ogni  anno: 
ed  ho  assegnato  un  inagllzzino  a colui  che  ha  preso  la  gabella, 
per  conservare  quella  roba. 

Secondo,  La  ruba  di  panno  si  ò data  ingabella  per  cinquemila 
krus  ogni  anno,  ed  ho  destinato  un  magazzino  pCr  conservarla. 

Terzo.  Ho  dato  la  gabella  delle  telerie  per  settemila  krus  ogni 
anno,  ed  ho  designato  un  magazzino  per  conservare. 

Quarto.  Ho  dato  la  gabella  delle  cose  di  odore,  profumi  c < 
medicamenti  per  duemila  cinquecento  krus  l’anno,  per  le  quali 
cose  ho  destinato  un  magazzino. 

Quinto.  Ho  dato  la  gabella  del  ferro  per  qiialtroniila  krus 
l’anno,  con  un  magazzino  per  conservarlo. 

Setto.  Ho  dato  la  gabcll'a  del  rame  per  duemila  krus  l'anno, 
cd  ho  assegnato  un  niagazzino  per  conservarlo. 

Settimo.  Ho  dato  la  gabella  per  le  cose  clic  servono  alla  tin- 
toria dello  robe,  c per  ogni  sorta  di  'legname,  per  mille  settc- 
centoscssanto  krus  l’anno,  cd  ho  assegnato  per  conservarle  un 
niagazzino. 

Ottavo,  ilo  dato  la  gabella  di  tutte  quello  robe  cho  saranno 
ricamato  con  oro  cd  argento,  tanto  di  scia  quanto  di  lana,  per 
duemila  quattruccnto  krus  l'anno,  con  un  niagazzino  per  uso  di 
esse. 

Nono.  Ho  dato  la  gallila  di  quello  cose  di  ferro,  di  rame, 
di  oro  e di  argento,  che  siano  lavorate  jicr  farne  uso  pcrolto- 
centotrenrotto  krus  l’anno,  ed  ho  designalo  per  esse  uu  magaz- 
zino. 

Decimo.  Ilo  dato  la  gabella  dei  datteri  per  milleseicento  krus 
l’anno,  c lio  dato  due  magazzini  per  conservarli. 

Undecima.  Ilo  data  la  gabella  . , . . per  millccinqucccnlotrcnta 
....  l'anno,  cd  ho  assegnato  un  magazzino  per  . . . 

Duodecimo.  Ho  dato  in  gabella  la  pece,  o le  cordo  che  ser- 
vono per  le  barche  c bastimenti,  per  trecentosessanta  krus  l’anno, 
cd  ho  destinato  un  magazzino  per  conservarle.  Queste  sono  lo 
dogane  che  si  pagano  di  quella  roba  clic  viene  da  fuori  di  Si- 
cilia. , 
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Merci  clic  si  estraggono  ila  Sicilia.  ^ 

Della  roba  che  si  estrae  da  Sicilia,  ho  dato  le. gabelle  della 
dogane  nel  modo  che  segue:  • " 

Primo.  Ilo  dato  la  gabella  dello  zucchero  per  noveccnio  krus 
l’anno,  e ho  dato  un  magazzino  per  conservare  ipiella  roba. 

Secondo.  Ho  dalo  la  gabella  della  cera  per  seicentoquaranla 
krus  Tanno,  con  un  magazzino  jier  ri|iorvela  (lenirò. 

Terzo.  Ho  dalo  in  gabella  il  miele  bianco  cd  il  micie  nero, 
per  mille  krus  Tanno,  e un  magazzino  per  conservarlo. 

Quarto.  Ilo  datq  in  gabella  le  lane,  che  si  estraggono  da  Si- 
cilia, tanto  tessute  quanto  greggio,  per  sciteecnto  krus  Tanno. 
0 ho  assegnalo  due  magazzini  per  conservarle. 

Quinto.  Ilo  dato  in  gabella  l’olio  per  noveccntosessanta  kruc. 
Tanno,  con  due  magazzini  per  conservarlo. 

Sesto.  Ilo  dato  in  gabella  il  riso  {>er  duecento  krus  Tanno,  eoa 
un  magazzino  per  conservarlo. 

Settimo.  Ho  dato  in'gabella  il  legname  che  si  manda  fuori  per 
cento  trenta  krus  Tanno,  c non  vi  ho  assegnalo  magazzino,  per- 
chè il  legname  si  conserva  fuori  de’ magazzini. 

Ottavo.  Ilo  dato  in  gabella  tutte  quello  cose  di  creta,  che  si 
fanno  in  Sicilia,  c si  mandano  fuori,  [ler  centoventi  krus  Tanno, 
con  un  magazzino  jier  conservarle. 

A’omo.  Ilo  dato  in  gabella  il  marmo  per  settecento  krus  l’anno, _ 
C gli  ho  assegnalo  un  magazzino. 

Decimo.  Ho  dalo  in  gabella  Targcnlo  vivo,  che  si  estrae  da 
Sicilia,  per  cento  krus  Tanno,  ed  ho  assegnato  un  magazzino. 

Undecima.  Ho  dato  in  gabella  il  pesce  salato,  che  si  estrae  da 
Sicilia,  pe’r  Iremilaventi  krus  Tanno,  cd  ho  ^assegnalo  a tal  uopo 
tre  magazzini. 

Duodceinto.  Ho  dalo  in  gabella  la  carne  che  li  Genovesi  ven- 
gono a salare  in  ogni  anno,  e la  gabella  Thaniio  presa  essi  stessi 
jier  duemila  quatirnccniocinquanla  krus  Tanno,  ed  ho  assegnalo 
tre  magazzini  per  conservare  questa  roba. 

Decimoterzo.  Ho  dato  in  gabella  le  olivo  che  si  estraggono 
da  Sicilia,  per  centosessanta  krus  Tanno,  cd  ho  assegnalo  per 
ciò  due  magazzini. 

Decimoquarto.  Ho  dato  in  gabella  il  lino,  e il  canape  che  si 
(%lrae  da  Sicilia,  per  quatlrocenlo  krus  Tanno,  cd  ho  assegnato 
due  magazzini. 

Dccimoquinto.  Ho  dato  in  gabella  le  corde  che  si  estraggono 
da  Sicilia  per  cento  krus  Tanno,  con  magazzino  per  conservare 
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qncllc  robe:  e questo  magazzino  è uno  di  quelli  destinati  a con- 
servare la  ruba  che  viene  da  fuori  Sicilia,  de'quali  ne  sono  avan- 
zali sei  senza  destino,  e perciò  no  provedo  quella  gente  di  Si- 
cilia che  dovrà  estrarre  la  roba  per  fuori' Sicilia. 

Decinwtesto.  Ho  dato  in  gnl)elln  le  uve  passe,  i fìchi,  le  ciric- 
gie  c prugne  che  si  seccano  ogni  anno  dalla  gente  di  Sicilia,  e 
si  vendono  ai  Pisani  e Genovesi.  Questa  gabella  l'ho  data  in  ap- 
palto ai  Genovesi  per  cinquemila  krus  l'anno,  ed  ho  destinato 
due  magazzini  per  conservare  questa  roba. 

Decimosellimo.  Ho  dato  in  gabella  il  butirro  e formaggi  che 
estraggono  da  Sicilia  per  tremila  c centoventi  krus  l’anno:  gli 
appaltatori  di  questa  gabella  sono  Pisani,  cd  ho  assegnato  ad 
essi  due  magazzini  per  conservare  quelht  ruba. 

Vecimotlaro.  Ilo  dato  in  gabella  tutte  le  pelli  clic  escono  dalla 
Sicilia  per  settcccnluvcntì  krus  l'anno,  c «piesla  gabella  riiamio 
presa  i Genovesi,  ai  quali  ho  dato  un  inagaz/.ino. 

j •'  ■ . N»  II.  pag.  188.  ' . 

- 1 , Sulla  cailiila  dei  CiiroliiKjt. 

Giorgio  KnricyO  Pcriz  trovò  nel  I83Ò  alla  bibtlofoea  di  Bam- 
berga  un  mannscrlllo  del  X secolo,  intitolato  rtic.iir.nii,  llisloria- 
ruin  nitri  lì',  preziosissimo  ad  informare  dei  tempi  in  cui  alla 
razza  di  ('.arlo  Magno  sotlenlra  quella  di  Itolicrto  il  forte.  I.’au- 
tore  era  contemporaneo  e monaco  di  San  llcinigio  fuori  di 
Ileims,  teatro  do'  più  strepitosi  eventi  di  (pici  secolo;  naque  di 
cavaliere,  fu  scolarg  di  Gcrbcrto,  studiò  gli  antichi  c la  medi- 
cina, esopea  le  carte  deU'arcliivio  c la  propria  memoria  scrisse 
la  storia  sua,  cniuintiando  gli  annali  duU'arcivestAivo  Inciiiaro 
che  finiscono  all’882,  c terminò  col  giugno  993,  soggiungendo 
r indice  de’ principali  fatti  sin  al  998.  « tiravo,  belicvolo  (dice 
Pertz),  pieno  di  sagacia  e di  cognizioni  varie,  avvezzo  a cercar 
le  ragioni  delle  cose,  ben  informato  sugli  uortiini  c sui  fatti  del 
suo  tempo,  formatosi  sopra  gli  storici  romani,  c ben  supcriore 
a (pici  del  suo  tempo  per  scienza  della  guerra  e dei  luoghi 
ove  accaddero  i fatti;  gli  errori  suoi  vanno  ascritti  a troppo 
amore  per  la  gloria  della  sua  patria  cd  alla  vanità.  Segue  per 
lo  più  l'ordine  dei  tempi  , o lo  turba  solo  ]>cr  desiderio  di 
legar  meglio  insieme  le  cose:  il  suo  linguaggio  ehiaro,  conciso, 
•piace  per  vigore  e semplicità.  > 


ÌM  SCIIUMMENTt  i NOTE  ÀL  UBEO  X. 

Sopra  qecsto  nuovo  documento,  M.  Mignet  segretario  porpeloo 
deU’istituto  di  Francia  volle  chiarir  un  tempo  cosi  oscuro,  e 
meglio  determinare  quella  rivoluzione  colla  quale  termina  l’epoca 
della  conquista  e comincia  l'assodamento  della  nuova  società. 

Alla  morte  di  Carlo  Magno  (dic’cgli)  l’impero  da  lui  fondato  si 
estendeva  daU’Eijco  al  Danubio  e dall’Elba  al  golfo  di  Gaeta. 
L’unione  di  un  si  vasto  territorio  sotto  un  solo  domìnio  era  opera 
di  quattro  uomini  eminenti,  che  vi  avevano  lavorato  senza  in- 
terruzione pel  corso  di  iiii  secolo:  sembrava  che  Pipino  di  Herl- 
stall,  Carlo  Martello,  Pipino  il  pieeolu,  e Carlo  Magno  si  fossero 
delegata  per  testamento  questa  immensa  conquista,  linché  il  più 
grande  dì  essi  Fcbbe  compita. 

Partendo  dalla  posizione  centrale  delle  ArdcnDe,'Cransi  a capo 
dei  Franchi  Ostrasianì  avanzati  a mezzodì  contro  i paesi  civili 
per  occuparli,  a scltcntriouo  contro  i popoli  barbari  per  repri- 
merli c soggiogarli,  dal  687  fino  all’800,  quando  il  rinnovel- 
lamento  dell’ impero  occidentale  a favor  d’un  Tedesco,  coronò 
questa  lunga  e gloriosa  impresa.  Il  doppio  impulso  che  gli  avea 
spinti  verso  il  nord  per  di  rendersi,  verso  il  mezzodì  per  ingran- 
dirsi, crasi  manifestato  nello  stesso  coiiiinciamcuto  della  conqui- 
sta, di  cui  quello  assicurù  il  felice  osilo,  e prolungò  la  durata. 

Pipino  d'Heristall  avea  rcs|iinto  di  là  dal  Keno  le  popolazioni 
tedesche  e conquistato  nel  687  la  Ncuslria  gallo-franca  tra  ih 
Somma  e la  Luii-a.  Carlo  Martello  avea  vinto  da  un  lato  i Fri- 
soni, gli  Alemanni  cd  i Oavari,  c dall’altro  al  consolidalo  possesso 
della  Neustria  aveva  aggiunto  tutto  il  reamo  di  Borgogna  da  Gi- 
nevra a Marsiglia.  Pipino  il  piccolo  insignoritosi  dì  lutto  ii  paese 
tra  la  Loira  ed  i,  Pii  cuci,  clic  da  oltre  un  secolo  era  divenuto 
indipendente,  aveva  esteso  ii  suo  impero  su  intera  la  Galiia; 
quindi  era  sceso  in  Italia  senza  fermarvìsi,  ed  aveva  assaliti  i 
Sassoni  senza  assoggettarli.  Finnlmeule  Carlo  Magno  avova  pòo- 
talo  più  lungi  le  sue  armi  cd  il  suo  dominio,'  varcate  le  Alpi, 
avea  disfaltu  i Longobardi,  sotluniesso  l’alta  c la  media  Italia; 
varcati  i l’irenei,  avea  vinto  gli  Araiii,  e allargato  siuo  all’Ebro 
il  confine  del  suo  impero:  valicati  l’Ems  ed  il  Danubio  aveva 
soggiogato  i Sassoni  c abbntluta  la  potenza  degli  Avari.  Giunta 
all'Elba,  al  Danubio,  all'Ebro,  c oltrepassato  il  Tevere,  questa 
potenza  già  troppo  estesa,  c difficilissima  a conservarsi  si  era  ar- 
restala. 

Per  una  singolare  fortuna,  la  quale  però  non  viene  mai  meno 
alle  grandi  imprese  sino  a tanto  che  sono  utili,  non  pure  eram 
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sorti  di  seguito  in  questa  straordinaria  famiglia  quattro  uomini 
di  merito  supcriore,  ina  quel  ch’è  più,  ciascun  d’essi  non  aveva 
avuto  in  realtà  che  un  solo  crede,  al  quale  era  stato  per  tal 
modo  più  agevole  continuarne  la  potenza.  Fortuna  tanto  più 
inaspettata,  in  quanto  avean  tutti  avuto  più  ligli,  ed  era  na- 
zionale costumanza  de’  Franchi  che  i figli  si  partissero  la 
paterna  eredità,  c i regni  si  trasmettessero  non  altrimenti  che 
i beni.  Se  questa  legge  fosse  durata  nel  secolo  ottavo,  c fosse 
stata  ligorosamentc  applicata,  avrebho  impedito  agli  Ostrasiani  di 
progredire  nella  conquisla.col  dividere  lo  forze  destiiiale  a com- 
pirla: non  che  lasciare  che  i conquistatori  seguitassero  le  guerre 
esterne,  gli  avrebbe  precipitati  nelle  guerre  di  divisione,  come 
già  i discendenti  di  Clodovco,  e in  appresso  quelli  di  Carlo 
Magno. 

Questa  legge  non  era  stata  per  buona  sorte  eseguita  che  per 
brevi  e rari  inoiuunti,  nè  aveva  potuto  produrre  gii  ordinarli 
suoi  risullamenti.  L’ interesse  deiropcra  generale  aveva  sempre 
prevalso  alla  costumanza  domestica  in  questo  periodo  ascendente 
della  conquista,  (^osi  l’opportuna  ambizione  di  Carlo  Martello, 
che  aveva  spogUato  il  nipote  Tcobaldo;  il  religioso  disiulcresse 
del  primo  Carlomanno,  che  aveva  lascialo  a suo  fratello  Pipiqo 
la  sua  parte  dell’ eredità  di  Carlo  Martello  per  farsi  monaco;  la 
morte  del  seconda  Carlomanno,  che  aveva  dato  agio  a suo  fra- 
tello Carlo  .Magno  di  tutti  riunire  i possedimenti  di  Pipino;  (ìnal- 
mente  la  morte  immatura  di  tutti  i fìgti  legittimi  di  Carlo 
Magno,  da  Luigi  il  Pio  in  fuori,  rimasto  suo  unico  erede,  era 
cgualmciile  concorsa  ad  im[>edire  l’intempestiva  divisione  di 
questo  vasto  territorio.  Queste  circostanze  aveano  lasciato  la  sua 
unità  aU'opcra  intrapresa  dai  quattro  fondatori  dcH’impero  carlo- 
vingio,  conservandole  lutti  i uiezzi  d'ingrandimento,  c commet- 
tendola all’  uomo  grande  che  in  ciascuna  generazione  la  poteva 
col  miglior  successo  continuare.  Tutlavolla  questa  conquista  era 
stala  condotta  a fine  con  troppa  rapidità  perchè  potesse  avere 
lunga  esistenza.  In  generale  la  durala  delle  cose  umane  è in 
ragion  diretta  del  tempo  che  impiegarono  a formarsi.  Pur  que- 
sto rispetto  le  conquiste  si  ponno  dividere  in  due  categorie  prin- 
cipali. 

La  prima  comprende  quelle  operate  con  abile  lentezza , pn- 
zienle  perseveranza,  e mezzi  efGcaci  di  assimilazione.  È mestieri 
che  i conquistatori  vadano  innanzi  ai  conquistati  non  pure 
per  una  momentanea  superiorità  militare,  ma  pel  solido  fonda- 


288  scniAnntESTi  R mote  al  li  uno  x. 

mento  della  loro  poicn/a.  Fa  duopo  die  alla  massa  conquistata 
oppongano  sempre  una  massa  conquistatrice  che  le  sia  superiore, 
onde  se  la  possa  aggiungere  c conservare;  alia  disfatta  dei  vinti 
faccian  succedere  runiniic,  all’tinione  l'assimilamento;  ma  non 
si  allarghino  che  coH’impiegarc  a proposito  l’azione  irresistibile 
di  una  forza  più  grande  per  conquistare  e la  lenta  cooperazione 
del  tempo  per  trasformare. 

Fra  lo  composte  d’assimilazione  e di  riunione  voglionsi  noverare 
nell’anlicliità  quelle  dei  Uoniani;  ne’  tempi  moderni  quelle  della 
maggior  parte  delle  uionarehie  d'Kurnpa,  e in  particolare  della 
Francia  é della  Spagna  i cui  re  operarono  per  istinto  in  colai 
guisa,  onde  comporre  il  loro  Stato  d'uiia  multitullnc  di  pro- 
vincie. 

La  seconda  categoria  comprendo  le  conquiste  falle  per  via  di 
invasione,  per  cfTello  d’ una  forza  inipcllenlc,  di  grandissima 
energia  ma  di  corta  durata,  la  quale  porta  rapidaracnle  i vin- 
citori in  troppo  breve  tempo  c con  una  massa  troppo  debole 
sopra  uno  spazio  troppo  esteso.  In  tal  modo  essi  inondano  un 
paese,  non  se  lo  assimilano  ; lo  occupano,  non  lo  conservano. 
Non  partendo  mai  da^  una  base  abbastanza  vasta  c solida  per 
annettervi  succc.ssivamenle  i (erriiorii  che  essi  conqiiislano  in 
guisa  elle  non  se  ne  possano  quind'iniianzi  staccare,  i loro  sfa- 
liilimcnti  sono  eflmori.  Durano  finché  resta  in  azione  là  forza 
che  li  ha  produlli.  Questa  forza,  che  è solamente  militare,  im- 
piega d’ordinario  a decomporsi  quasi  lo  stesso  tempo  impiegato 
a formarsi  ed  estendersi:  tosto  eli’ essa  lenteiiria,  lo  eom|uisle  si 
sniovono  ; tosto  clic  essa  si  divide,  le  conquisic  si  separano; 
qnand’essa  si  disciogife,  le  ronqiiislc  si  dileguano.  Tali sono  presso 
gli  antichi  le  conquiste  de’ Persiani  e de’ .Macedoni  nell’ Asia  occi- 
dentale c neirAfriea  oricni.vle,  presso  i modèrni  le  conquisto 
degli  Arabi  e dei  Mongoli  sopra  una  gran  parlo  del  mondo;  u 
quelle  de’ Turchi  Sclgiiicidi,  conquiste  che  si  sono  rapidanienlo 
decomposte. 

La  conquista  de’  Franchi  Oslrasiani  dev'essere  posta  in  questa 
categoria.  Essa  aveva  violentemente  c in  poco  tempo  imito  il 
territorio  che  si  stende  dal  fondo  dèlia  Germania  fin  verso  Fcslre- 
milà  dell’Italia,  sottoposta  alla  stessa  signoria  Franchi,  Galld- 
Romnni,  Aquitani,  Rorgognoni. 

Composto  di  tanti  popoli  situati  in  paesi  differenti,  separati 
dalle  nazionalità,  differenti  per  lingua,  per  costumi,  per  leggi, 
e mossi  da  diversi  interessi,  l’ impero  carolingio  non  aveva  altri 
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legami  che  resistenza  d’ un’armata,  e la  volontà  d’un  grand’uo- 
mo. Ove  s’indebolisse  l’esercito,  evenisse  meno  la  volontà  su- 
prema che  teneva  unite  |e  mai  congiunte  parti  di  quest’  impero, 
esso  doveva  sfasciarsi.  Cosi  avvenne  dopo  Carlo  Magno. 

Carlo  Magno  portò  con  seco  la  forza  del  principio  conqui- 
statore, logorata  da’ suoi  predecessori  e da  lui  stesso,  e la  quale 
fìiiehè  sussistette,  avea  dato  ai  Franchi  dei  capi  ragguardevoli, 
perchè  gli  uomini  divengono  grandi  soprattutto  per  le  cose  che 
hanno  a fare.  In  appresso  gli  uomini  decaddero  in  un  collo 
cose.  Sotto  Luigi  il  pio  ricomparve  in  tutta  sua  forza  il  principio 
Franco  dell’eguaglianza  delle  ripartizioni;  mise  in  moto  altre 
cause  meno  visibili,  ma  più  profonde  di  smembramenti,  che 
dovean  concorrere  ad  affrettar  la  mina  di  quest'impero.» 

Qui  il  .Mignet  delinea  la  storia  di  queste  divisioni.  Luigi  il  pio 
appena  asceso  al  trono  imperiale,  diede  il  governo  della  Baviera 
a suo  figlio  Lotario,  dcU’Aquilania  all’altro  figlio  Pipino,  ed  il 
regno  d'Italia  a suo  nipote  Bernardo.  Quattro  anni  dipoi  fu  in- 
dotto a distribuire  anticipatamente  i suoi  Stati  a’suoi  tre  figli,  a 
cedere  a Pipino  l’.Aquitania,  la  Guascogna,  la  marca  di  Tolosa, 
le  contee  di  Carcassona,  d’Autun,  d’Avalon  e di  Nevers;  a Luigi 
la  Baviera,  la  Carintia,  la  Boemia,  il  paese  degli  Avari  c degli 
Slavi  orientali.  Frasi  in  quell’ occasione  stabilito,  che  i tre  regni 
d’Aqnitania,  di  Germania  e d'Italia  fossero  subordinati  all’im- 
pero; che  i fratelli  minori,  ed  il  nipote  si  recassero  ogni  anno 
a visitare  il  loro  fratello  maggiore  e zio  per  intendersela  con 
lui;  non  facessero  scnz’avcrio  consultato  nè  guerra  nè  pace  ; 
non  si  ammogliassero  senza  suo  consenso;  alla  loro  morte  non  an- 
dasse il  loro  regno  diviso  Ira  i figli  se  ne  avevano,  ma  apparte- 
nesse per  intiero  a quello  di  essi  che  venisse  scelto  daU'adunanza 
del  popolo;  e se  non  ne  avevano,  ricadesse  al  loro  fratello  mag- 
giore: finalmente  dovessero  vivere  uniti,  e soccorrersi  a vicenda 
contro  i comuni  nemici.  Ma  poco  appresso  Luigi  il  pio  s’ado- 
però egli  stesso  a disfare  l’opera  sua;  affrettò  la  disunione  de’ suoi 
popoli,  e la  disobbedienza  de' suoi  figli  col  fare  ncll’839  un’altra 
divisione  a favore  del  suo  figlio,  detto  poscia  il  Calvo,  natogli  dalla 
seconda  sua  moglie  Giuditta,  e al  quale  diede  l’Alemagna,  ossia 
la  Svevia,  la  Itezia  ed  una  parte  della  Borgogna.  Da  quel  punto, 
dice  il  Mignet,  naque  una  lotta,  in  conseguenza  della  quale  non 
fuvvi  più  unità  nell’ impero  franco,  nè  accordo  nella  famiglia 
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Ire  frafcTIi  che  soli  avevano  avuto  parie  alla  precedente  divisione, 
nfibsi  e malcontenti  si  coalizzarono  contro  il  padre,  l’obbligarono 
dapprima'  colla  forza  a rinunziare  al  suo  disegno,  e quando  il  ri- 
wcse,  lo  deposcro  in  un’assemblea  di  vescovi.  11  debole  ed  infe- 
lice imperatore  rilegato  nel  monastero  di  San  Medardo  di  Sois- 
sons,  poscia  riposto  sul  trono  dalle  divisioni  stesse  de’ suoi  figlioli, 
passò  il  resto  (hdla  sua  vita  a far  parligioni  dell’ impero,  e a so- 
stener le  guerre  provocate  da  queste  successive  divisioni. 

Alta  battaglia  di  Fontane!,  che  pose  fine  a tutte  queste  contese, 
tenne  dietro  il  famoso  trattato  di  Verdun  (843)  che  confermò  legal- 
mente la  divisione  deU’  impero.  Lotario  ebbe  tutta  Fllalia  e la 
parte  orientale  della  Gallia  fino  alle  rive  del  Rodano,  della  Saona, 
della  Mosa  c della  Schelda  ; Carlo  il  calvo  il  resto  della  Gallia 
fino  all’oceano  e ai  Pirenei.  Luigi  tutta  la  Germania. 

Toccb  dall’anarchia  che  precedette  e segui  questo  trattalo,  Floro 
diacono  di  Lione  cosi  si  esprime  : • L’ impero  ha  perduto  il 
'*  nome  c la  gloria;  un  regno  fu  spezzalo  in  tre.  Non  havvi  più 
* nessuno  che  possa  essere  considerato  come  imperatore.  In  vece 
« d’un  re  abbiamo  un  regolo  ; in  vece  d’ un  regno,  frammenti 
« di  regno.  Il  ben  generalo  è annullato  ed  impossibile;  non  più 
s assemblea  popolare,  non  più  giustizia.» 

Ma,  aggiunge  il  'Mignet,  la  rivoluzione  che  aveva  fatto  a 
brani  l’ impero  si  estese  subito  a ciascun  regno.  A questo  coo- 
perarono molle  cause:  la  mancanza  d’omogeneità  fra  le  popola- 
zioni, il  loro  spirilo  d’ indipendenza,  e il  loro  disagio:  il  succes- 
sivo indebolimento  del  poter  centrale  cui  veniva  meno  di  giorno 
in  giorno  la  forza  militare,  unico  mezzo  in  quel  tempo  di  gover- 
nare gli  uomini,  e congiungcrc  i tcrritorii;  l’ambizione  de’ capi 
locali  che  volevano  farsi  sovrani  delle  loro  provincie;  l’estensione 
del  principio  della  proprietà  privata,  il  quale  alTorzossi  a misura 
che  andò  deperendo  quello  della  pubblica  autorità;  da  ultimo 
nuove  invasioni  agevolale  da  questo  movimento  di  decomposi- 
zione, concorsero  ad  accelerarlo.  , 
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IH  thè  A ttfnulo  el  capo  Signor  (1)  a quelli  homini  ie.  U tuoi  Uo- 
mini che  li  hanno  fatto  iigexza  per  l’assisa,  e come  e di  che  tutti  li 
uomini  tono  tenuti  l’uno  a l’altro  per  rassisa. 

Kl  capo  signor  è-  (cmito  a li  homini  de  H suol  homini,  che  H 
hanno  follo  la  ligetaa,  do  non  metler  mano,  nè  far  metter  sopra 
lo  persone,  nè  a li  feudi  loro,  de  li  quali  li  hanno  fatto  ligezsa, 
se  non  è per  termination,  o por  cognition  de  la  sua  corte,  nè  deue 
comportar  per  quanto  può  che  altro  la  metta  ; el  s’aleun  df  lor  si- 
gnori mette  inan  in  la  persona,  o in  li  feudi  loro,  se  non  è per  ter* 
mination  o per  cognition  do  la  sua  corte,  el  capo  signor  non  lo 
deue  comportar,  anzi  deue  farlo  liberar  il  più  presto  che  potrà,  et 
«lene  menar  quel  suo  homo  che  farà  questo,  quanto  puoi,  et  doge 
per  la  sua  corle,et  scalena  di  lor  signori  manca  ad  alcun  d’essi  de 
farli  rason  perla  sua  corte,  o non  li  mantiene,  ofa  mantenir  quel 
che  la  sua  corte  ha  terminato  o cognosciuto,  o ricordato,  o Io 
spoglia  del  possesso  del  suo  fendo  senza  termination  o senza  co- 
gnilion  di  corte,  et  colui  al  quale  sara  fatta  alcuna  de  le  pre- 
ditte cose,  lo  mostra  al  capo  signor,  et  li  richieda  far  chel  suo 
signor  li  faccia  rason  per  la  sua  corte,  o far  chel  suo  signor  li 
mantegna,  o faccia  mantenir  quel  che  la  sua  corte  ha  terminato 
o cognosciuto  o recordato,  o farlo  metler  al  possesso  del  suo  feudo 
del  qual  l’ha  spogliato  senza  termination  o cognition  di  corte,  el 
eapo  signor  deue  farlo  venir  in  presenlia  sua,  nella  sua  corte,  et 
quando  vegnirà  li  deue  dire:  « el  tal  vostro  homo  • et  nominarlo 
• m'ha  ditto  la  tal  cosa*  et  dire  quel  che  colui  gli  disse  «e  vi  com- 
mando cosi  strettamente  come  posso  c debbo,  che  li  facciale  ra- 
atm  per  la  vostra  corte,  siccome  doucte  in  spacio  di  XL  giorni 
et  se  farà  de  termination,  o de  cognition,  o do  recordo  di  corte, 
elle  non  li  vuol  far  fare,  si  conio  la  corte  ha  terminato,  cogno- 
seinto  o recordato;  vi  commando  come  mio  homo  quanto  posso, 
ohe  voi  li  facciate  o li  fate  fare  quel  che  la  vostra  corte  ha  ter- 
muialo  o cognosciuto  o recordato,  in  apatio  de’  XL  giorni,  e 
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circa  ciò  vi  cito  io  in  prescntia  de  li  miei  homini  e de  la  mia 
corte,  ch’è  qui,  e li  chiamo  a testimonio.»  E se  colui  al  quale  cl 
signor  farà  ditto  comandamento  e citerà,  com’è  preditto,  non  lo 
farà  in  fra  el  ditto  termine,  o non  dice  rason  perchè  non  lo  deue 
fare,  e tal  che  la  corte  el  termina,  o cognosca,  e colui  al  quale 
haverà  fatto  alcuna  de  le  preditte  cose  ritorna  avanti  al  capo 
signor,  e li  mostra  ch’el  suo  signor  non  li  fece  quel  che  lui  ha 
commandato,  et  di  che  l’ ha  citato,  nè  ha  ditto  cosa  per  la  quale 
la  corte  lianesse  terminato  o cognosciuto  che  non  lo  deue  fare; 
et  lo  prega  et  richiede,  come  colui  ch’è  capo  signor  del  reame, 
che  li  faccia  quel  che  deue  per  l’assisa  o l’usanza  del  reame  de 
Hierusalem,  el  signor  deue  mandar  a chiamar  el  suo  homo,  et 
dirli  nella  sua  corte  quel  che  l’iiomo  suo  gli  disse,  et  se  lo  con- 
fessa, o mostra  per  li  homini  de  la  sua  corte  esser  altramente, 
che  come  l’ha  informato  lui,  el  cosi  com’cl  signor  l’ha  coman- 
dalo, el  capo  signor  lo  deue  da  quel  bora  metter  al  possesso  do 
quel  suo  feudo,  ch’el  suo  signor  rhauessc  spogliato  senza  termi- 
nation,  o senza  cognilìon  di  corte,  et  mantenirlo  per  fin  ch’el  suo 
signor  li  voglia  far  rason  per  la  sua  corte,  et  se  li  haucsse  man- 
cato de  far  quel  che  la  sua  corto  ha  terminalo  o cognosciuto  o 
ricordato,  el  lui  infra  XL  giorni  non  fa  al  suo  homo  quel  che 
la  sua  corte  ha  terminato  o cognosciuto  o recordato,  et  dio 
el  signor  l’ha  commandato,  et  citato  si  come  è preditto,  cl  deue 
perder  la  sua  corte,  in  tutta  la  sua  vita,  s'el  signor  lo  vorrà  me- 
nar come  puoi  per  la  sna  corte;  perchè  parmi  esser  assisa,  o 
usanza,  ch’el  signor  deue  lenir,  et  far  tenir  la  terminalion,  cogni- 
tion  et  ricordi  che  la  sua  corte  farà.  El  per  eh’  el  signor  è 
obbligato  per  el  suo  giuramento  de  tenir  et  far  lenir  nel  suo  do- 
minio le  assise  et  le  usanze  del  suo  reame,  parmi  che  già  cli’el 
suo  homo,  che  ha  la  corte  per  sua  donalion,  o dal  suo  anteces- 
sore non  opera  siccome  deue  per  l’assisa  o l’usanza  del  ditto 
reame,  che  lui  la  deue  perder  et  il  signor  la  può  tuor  in  vita  sua, 
per  terminalion  o cognition  do  la  sua  corte,  sei  vorà  rechieder  a 
la  sua  corte  de  cognoscer  che  rason  deve  liauer,  dapoi  che  hauerà 
scritto  0 fatto  scriver  li  preditli  patti  per  la  sua  corte,  et  non 
mi  pare  che  colui  ch’errerà  in  la  preditta  citation  possa  dir  cosa 
per  la  quale  la  corte  cognosca  che  lui  debba  hauer  più  corte  nel 
suo  dominio  per  tutta  la  sua  vita,  dapoi  cl  comandamento,  et  la 
citation  del  capo  signor,  già  che  ha  mancato  al  suo  homo  de  farli 
rason  per  la  sua  corte,  o d.9  farli  quel  che  la  sua  corte  ha  ter- 
minato 0 cognosciuto  0 rico<rdato. 
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Qui  dechiara  come  tutti  li  Uomini  de  li  Uomini  sono  per  la  ditta 
assisa  obligati  l’uno  a l’altro  siccome  è preditto,  et  come  n deueno 
aiutar  et  consigliar.  > 

Tutti  li  homini  do  li  homini  nel  ditto  reame  sono  per  la  ditta 
assisa  obbligati  l’uno  a l’altro  siccom’è  preditto,  ed  in  questo 
modo,  che  se  il  suo  signor  mette  o fa  metter  man  a la  persona,  o 
al  feudo  d’ alcuno  d’ essi  senza  termination  o senza  cognition  de  la 
sua  corte,  tutti  li  altri  homini  deuono  venir  in  prescntia  del  signor 
se  l’ha  retenuto  il  suo  homo  o fatto  retenir  senza  termination 
0 senza  cognition  di  corte,  et  lo  tiene,  o fa  tenir  in  preson,  s'al- 
cuno  de  li  parenti  o de  li  altri  amici  de  colui  ch’è  ritenuto,  li  ri- 
chiede per  lui  che  lo  faccino  liberar,  offerendosi  lui  star  al  giudi- 
ciò  loro  come  di  suoi  pari,  et  venuti  che  saranno  in  presentia  del 
signor,  dirge:  • signor,  noi  ha  verno  inteso  che  voi  hauete  retenuto 
cl  tal  nostro  paro,  e ve  pregamo  e rechiedemo  cosi  strettamente, 
come  noi  potemo  et  doverne,  che  se  lui  è retenuto  nelle  forze 
vostre,  che  lo  facciate  liberar  subito,  e menarlo  per  la  vostra 
corte.!  Et  se  'Isignor  lo  fa,  finché  colui  che  è stà  ritenuto  vorà 
star  a rason  per  li  suoi  pari,  loro  el  deueno  mantenir  per  justitia 
come  suo  paro,  et  se  el  signor  non  lo  fa  liberar  a la  sua  richiesta, 
o non  dico  rason  perchè  non  lo  deue  fare,  et  tal  che  la  corte  el 
termina  et  cognosca,  tutti  li  homini  insieme  deueno  andar  là  doue 
sanno  esser  retenuto,  et  liberarlo  per  forza  o altramente,  se  la 
persona  del  suo  signor  non  li  deuedasse  con  l’arme  o altramente; 
contro  al  quale  lor  non  ponno  nè  deueno  portar  arme,  nò  far 
cosa  violente,  ma  dirli  che  per  fin  che  lui  vorà  star  a giudicio  de 
li  suoi  pari,  che  loro  lo  mantegniranno  come  suo  paro;  et  sei  si- 
gnor lo  defende  con  l’arme  o altramente  per  forza,  li  deueno  dire; 
< signor,  voi  siete  nostro  signor,  e contro  di  voi  non  portaremo 
arme  nò  faremo  cosa  violente  per  liberarei  nostro  paro  ch’è  preso 
e incarcerato  senza  termination  o senza  cognition  di  corte;  ma  ve 
impegnemo  tutti  insieme,  et  ognuno  da  per  sé,  del  servitio  che  vi 
dovemo  dar  per  fin  che  voi  liberate  el  tal  nostro  compagno,  o fa- 
rete liberar,  o direte  rason  per  che  non  lo  volete  fare,  e tal  che 
la  corte  el  termina  o conosca.  * 
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5’«i  fiiudù  d'aleuno  de  ti  t<om<MÌ  i relénuto  per  et  tighor  tenta 
tenninaUoH  o f<^iiMon  di  corte,  com  lo  pvò  aelrenger  per  et  econ- 
zuramento  de  li  suoi  compagni.  . . . i 

EX  86  iltigaor  rcteairàel  fuujo  di  aIcuuo  de  li  Buoi  liOittiai  o fa 
roteair  sepRalcrminaUon  osensa  eogailion  di  corte,  colui  ciieU  euo, 
feudo  è retenuto  co^  senta  temiuation,  o senta  cogoUion  di  corta, 
deue radunar  tanlisuoi  pari  quanti  potrà,  «tdii^eetmostrargeoottie: 
il  sigaor  euo  et  loro  ha  reteaulo  il  tuo  feudo  senza  ttrminalion 
•t  senza  et^uition  di  corte,  et  li  prega  et  recbiede  et  sconzura 
come  suoi  pari  ette  li  facino.  resUluir  el  suo  feudo  o che  ai  per-., 
tiao  rerfo  lui,  siccome  deueno  far  verso  il  loro  paro,  offcrendoM 
star  a raeoa  io  loro  come  a*  suoi  pari  quando  baueràel  sito  feiidu.  < 
Albera  tutti  insieme  et  cadauno  per  se  deueno  venir  in  preseotia. 
del  signor  et  dingo:  < signor,  el  tal  nostro  poro  (et  nominarlo)  ne 
ha  ditto  la  tal  cosa,  e ne  ha  cosi  rechieeti  e sconsurali  (et  dirge  ■ 
come);  però  vi  pregbemo  e recluedemo  di  restituire  subito  al  tal. 
oompogno  nostro  il  suo  feudo,  o remetterlo  o farlo  remetter  m.- 
pussesso,  0 poi  sa  li  sapete  domandar  alcuna  cosa,  demandar.*» 
gliela  per  la  vostra  corto  e menarlo  por  via  do  la  vostra  cortei 
e so  non  lo  farete,  noi  non  poterne  mancar  di  fer  quel  (die  do-^ 
verno  verso  Ini.  > Et  s’el  signor  non  lo  fa  et  lui  rcchiode  a li  suoi 
compagni  aiuto  per  remettersi  in  possesso,  el  manteairio  (xmlmi 
tulli  li  homini,  eccetto  contro  la  persona  del  signor  o d'altro  homo, 
al  qual  el  signor  fqsso  tenuto  de  fede;  et  se  ’l  signor  lo  deffeadn. 
con  rarme  o altramenlo  che  con  parole,  et  è presente  là,  li  de*, 
uono  dire:  « signor,  voi  siete  nostro  signor,  e centra  di  voi  non. 
portaremo  miga  arme,  nè  faremo  violentia  contro  voi,  mentre  • 
sarai  presente,  ma  conira  lutti  li  altri  faremo  il  nostro  possi* 
hilo  per  rometler  el  nostro  .compagno  in  possesso  del  suo  feuck»,, 
e mantenirlo  al  suo  possesso  mentre  lui  veri  star  a rason;  e gii  ; 
che  voi  siete  nostro  signor,  o centra  voi  non  poterne  portar  arme, 
nòbr  coM  violento  là  doue  è la  persona  vostre,  e nebonlrastipef  ; 
forca  che  noi  non  mettamo  il  nostro  compagno  in  posseseo  di  qecit 
eh' è sta  spogliato  senza;  termiuation  e aenca  «sfpiitiQe  di  «eptu,, 
noi  tutti  insieme  e cadauno  da  per  sè,  ve  impegnome  del'#errl 
' vitio  che  vi  douemo  per  fin  che  voi  haueréte  restituito  al  tal 
compagno  nostro  (et  lo  nomiaino)  el  suo  feudo,  o ditto  rason 
per  che  non  lo  volete  fare,  c tal  che  la  corte  el  tenuiui  o co* 
gnosca:>ct  dopo  questo  non  li  deveno  far  servitio,  nè  cosa  che 
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li  eomAndit  per  fin  che  lui  non  harerà  fatto  quel  che  li  rechie»  > 
seno. 

Se  ii  signor  manca  ad  alcuno  de  li  suoi  homini  de  farli  fare«  : 
com’ò  obbligato,  termination  o cogiiition  o recordo  di  corte,  orer  » 
quel  che  la  corte  ha  cognosoiuto,  terminato,  o ricordato,  oal-- 
cuna  altra  cosa,  el  signor  non  la  osserva,,  o fa  inanlenir,  e co-[ 
lui  al  quale  el  signor  mancarà  in  aletioa  de  le  preditte  cose,  < 
reeliiedorà  a li  suoi  compagni  che  lor  faccino  verso  lui  quel 
che  sono  tenuti  de  rechieder  ai  signor  de  fare,  e impegnarlo' 
del  servilio  loro  nel  modo  sopradillo  per  (in  cb’el  faccia. ..  il 

S'el  capo  signor  manca  ad  alcun  de  li  soi  liomini  del  suo, 
feudo  et  lui  U domanda  el  suo  pag:imenU>,  et  poi  lo  cita  cornei 
si  deue  per  li  termini  che  sono  statuiti  a questo,  et  lui  non  lo  < 
paga  in  dilli  termini,  se  colui  che  liaverà  citato  il  suo  signor  in. 
questo  modo,  come  deue  per  hauer  el  suo  pagamento,  et  non 
rhaucrà  hauuto,  recbiederà  et  sconzurerà  i suoi  pari,  si  come 
deue  per  quel  eh'  el  suo  signor  li  deue  dal  suo  feudo,  li  homini 
deueno  fare  quel  eh’ è specificato  in  questo  libro,  che  deuenu' 
fare,  quando  tal  caso  accade,  et  io  che  feci  questo  libro  ho, 
visto  molte  di  queste  cose  farsi  in  l’alta  corte  del  reame  de 
Hierusalem,  et  alcune  in  quella  de  Cypro,  et  Tintesi  dir  etiam  a- 
molli  altri  sauii  homini  del  mio  tempo:  per  che  al  tempo  che 
Timperator  Federico  leniva  el  bailagio  del  reame  de  Hicmsaleaii* 
accadette  al  signor  de  Barutho,  et  al  signor  de  Casaria  mio  cu-, 
sin,  et  a me,  et  al  signor  de  Cayphas  messer  lloardo,  et  a messer 
Fbilippo  primogenito,  et  al  signor  Joanne  More!,  che  li  nostri 
pari  a la  rocbiesla  nostra  aiutò  de  hauer  ii  possesso  de  11  nostri 
feudi,  deli  quoti  el  signor  do  Saelo  messer  Belcera,  ch’era  Ha- ^ 
lio  de  Timperator  Federico,  ne  haueua  spogliato  del  possesso» 
senza  termination,  e senza  cognilion  di  corte,  per  el  mandato 
che  el  ditto  imperalor  li  fece.  Kt  vidi  ed  intesi  a li  homini  del 
ditto  reame,  impegnar  el  ditto  signor  de  Saeto  eh*  era  balio  del 
ditto  iinperator,  del  seruilio  che  doneunno  a l’imperatore  per' 
che  non  ofaseruaua,  né  faceiia  abservar/  nè  eseguir  a la  prinei-' 
pessa  Alia  che  fu  madre  dei  principe  Hubin,  qiicl<»he  l’alta  corto 
(M  ditto  reame  haueva  terminalo  nolla  ditTerentia  ch'era  tra  leT 
ei  li  frati  del  bospedal  de  Alemani  circa  la  signoria  do  Thoron,  l3' 
qoai  haueua  distrigato  da  loro  per  Taila  corte  del  dillo  reame,  né  per; 
(rfi'el  ditto  signor  de  Saeto  diceva  nun  si  poter  ingerir  in  questa' 
oosa  per  haaorU  commesso  Timperator  che  non  s' impalasse’ 
ia  qnmta  cosi,  mostrando  et  mandalo  ette  ebbe  per  Icttcìlp 
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dell’ imperator,  si  sono  restati  li  homini  del  ditto  reame,  che 
ad  instanlia  de  la  principessa  non  l’hauessino  im)>egnato  del 
servilio  che  doueuano  all' imperator  per  6n  che  facesse  a la 
ditta  principessa  quel  che  la  corte  haueua  terminato,  et  poi  de 
voluntà  et  consentimento  de  la  ditta  principessa  et  de  li  ditti 
liomini  so  tolseno  roso  de  quella  impegnation,  et  tornorno  al 
servitio  che  doueuano  al  ditto  imperator. 

tn  Cipro  al  tempo  del  re  Henrico,  io  vidi  ad  instantia  de  messer 
Filippo  de  Giblet,  al  qual  el  re  doueua  dar  per  el  suo  fendo,  et  il 
termine  de  la  sua  paga  era  passalo  ed  haueua  domandato  il  suo 

pagamento  più  volle  al  re  in  corte  et  for  di  corte  et  poi  citato 

tre  volte  a XV  giorni  la  volta,  et  altre  tre  a XL  giorni  l'una,  com’è 
statuito  cho  si  debba  citar  el  suo  signor  per  pagarlo  el  suo  feudo,  et 
quelli  erano  passali,  el  tutti  li  termini  che  sono  statuiti  che  si  deue 
aspettar  el  suo  signor  per  el  suo  pagamento  secondo  l'assisa,  che 
tutti  li  homini  eh' erano  là  vennero  in  presenlia  del  signor  el  in 
pregarono  et  rechieseno  chel  pagasse  o facesse  pagar  el  ditto  Fi- 
Ìip|H>  quel  che  li  doueua  dar  per  el  suo  feudo  o lo  contentasse, 
et  il  re  lo  fece,  et  non  volse  aspettar  che  Timpegnassino,  si  come^ 
si  doueua  fare  per  l’assisa,  anzi  el  contentò  immediate  de  quel 

che  li  doueua  dare,  et  poi  el  dillo  Phìiippo  ringraliò  li  homini 

per  quel  che  li  fcceno,  et  li  disse  che  il  re  l’ba  fatto  pagar,  et 
si  chiama  satisfatto,  et  però  restò  die  li  homini  non  hanno  impe- 
gnalo cl  re  del  lor  servitio. 

. Se  il  iignor  lieetUia  il  etto  homo  da  la  sua  signoria  senza  temsl- 
nation  e senza  eognUion  di  corte  de  là  dove  lui'i  suo  homo,  che 
deue  dire  l'homo  cosi  Ucentiato  al  tuo  signore,  e che  a li  tuoi  pari, 
e che  donano  dire  e fare  li  tuoi  pari. 

Se  avvien  che  an  signor  di  suo  arbitrio  licenlia  nno  de  li  snoi 
homini  da  la  sua  signoria  senza  convincerlo  d’alcuna  con,  per 
la  quale  el  (acci  licentiar  per  determination  o cognition  di  corto, 
paimi  chel  dene  dire  in  presenlia  de  parie  de  li*snm  homini: 

4 Signor,  io  son  vostr’  homo,  son  pronto  de  alar  al  gindido  de 
' la  vostra  corte,  se  voi  o altri  me  saperan  dimandare  alcuna  cosa; 
e mentre  eh’  io  mi  offero  star  al  giudicio  de  la  vostra  corte,  vi 
pr^o  e rechiedo  e sco azero  come  mio  signor,  che  voi  non  me  li> 
oenUale  da  la  vostra  terra,  nè  lo  vogliate  far  voi,  se  la  vostra 
corte  non  termina  che  voi  lo  doueto  fare,  e di  dò  io  vi  rechiedo 
la  lerminalion  di  vostra  corte,  e metto  le  mie  rason.*  Et  s'el  si- 
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gnor  pertanto  non  si  aquieta  de  Jicentiarlo,  nò  li  fa  far  quella 
termination  o cognilion,  deue  venir  a li  suoi  compagni,  et  dirge: 
< Signori,  il  mio  signor  m’ ha  licentiato  da  la  sua  signoria,  per 
quello  ch’io  mi  offersi  star  al  giudicio  de  la  sua  corte,  et  li  re- 
chiesi termination  (et  dire  come  li  ha  recbiesto  la  termination, 
et  lui  non  gliela  volse  fare,  nè  volse  cessare  do  licentiarlo),  per 
il  che  io  vi  prego,  rechiedo  e sconzuro  come  mei  pari,  che  voi' 
andiate  al  mio  signor  a pregar  e rechiederlì  che  non  me  licentia 
da  la  sua  signoria,  mentre  ch’io  voglio  stare  al  giudicio  de  la 
sua  corte,  come  colui  che  mi  offerisco  star  al  giudicio  di  voi 
che  siete  mei  pari  con  lui  o con  altro  che  mi  saperà  dimandar 
alcuna  cosa:  e questo  li  offersi  io,  e mentre  ch’io  mi  offero  star 
ai  gindicio  di  mei  pari,  non  intendo  ch’el  mi  pnò  nè  devede  rason 
licentiar  da  la  sua  signoria,  per  il  che  vi  prego  e rechiedo  e scon- 
zuro come  miei  compagni  che  non  comportate  ch’io  sia  cosi  me- 
nato, mentre  mi  offero  star  al  giudicio  vostro,  anzi  che  mi  man- 
tenete, come  douete  far  per  il  vostro  compagno.»  Et  a me  pare 
che  dapoi  questo,  tutti  gli  homini  deueno  venir  in  prcsenlia  del 
signor  et  dirge:  «Signor,  cl  tale  (et  nominilo)  è venuto  da  noi  e 
ne  ha  ditto  che  voi  l’bauete  licentiato  da  la  vostra  signoria,  men- 
tre si  offeriva  star  a rason,  et  dice  ch’el  s’ha  offerto  star  al  giu- 
dicio di  vostra  corte,  e per  li  suoi  pari,  e a noi  medemi  s’ha 
offerto,  e n’ha  pregato  e richieso  che  noi  ve  l'offeriamo  da 
parte  sua,  e n'ha  sconzurato  che  lo  facciamo  lenir  a rason  per 
termination  de  la  vostra  corte,  o che  noi  lo  mantegnissimo  se- 
condo l’obbligo  nostro  come  nostro  compagno;  per  il  che  vi 
preghemo,  e richiedemo  come  nostro  signor  de  lenir  el  tal  nostro 
compagno  a rason,  e menarlo  per  termination  di  vostra  corte, 
e li  facciate  faro  la  termination  che  vi  ha  rechiesta,  o dire  ra- 
son per  che  non  lo  deuete  fare,  e tal  che  la  corto  el  termina 
e cognosca;  e se  voi  non  farete  questo,  noi  tutti  insieme,  e ca- 
dauno da  per  sè,  ve  impegnemo  del  servitio  che  vi  deuemo  ; e sapi 
bene  che  mentre  lui  vorà  star  al  giudicio  de  la  vostra  corte,  e 
de  li  suoi  compagni,  noi  non  patiremo  che  voi  lo  discaciate, 
anzi  lo  manteniremo  a rason  siccome  deuemo;  e se  il  signor 
vorà  dapuò  questo  farli  male,  loro  el  deueno  ajutar  e difender 
contra  tutti  li  homini,  eccetto  la  persona  del  signor,  mentre  che 
lui  voi  star  al  giudicio  de  li  suoi  compagni.  » 
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Cotnt  e di  che  l'konu)  tntmea  di  fede  aì  tuo  ttgnor,  e come  « di 
che  manca  di  fede  al  tuo  homo,  e come  può  eonvineer  Tu»  l’altro, 
« che  rtUom  deue  hauer  l’uno  da  l’alttv.  - > 

, L’hoffio  manca  di  fede  al  suo  signor,  et  el  signor  ai  ano  bomo> 
se  l'udeide  o fa  uccider,  o procura  la  sua  morte  o la  consente 
e la  eoinporln,  o sapendola,  se  lo  può  guardar,  lo  deue  diffea- 
der  con  b sue  posse,  et  se  non  lo  può  fare,  eh’almanco  gliela 
anoisi  al  |mò  presto  ehe  potrà  per  guardarae  de  tpielle,  e se  la: 
prende  a fa  prender,  o procura  o consente,  o tace  clw  sta 
preso  da  U suoi  inimici,  se  Io  puoi  dilender  o guardar  et  non 
lo  fa  por  quanto  puoi,  et  se  non  lo  puoi  fare,  che  lo  auuisi  por 
sò  o per  altri  il  piu  presto  che  potrà,  o ae  lo  Ueu,  o fa  teair. 
in  presoli,  o comporta  ch'altri  le  tegnia,  se  lo  i puoi  .curar  oh 
Don  lo  cara  per  quanto  può  con  buona  fede,  o ae  lo-  ferissa 
per  ira,  o fa  ferire,  o consente  o comporta  eh’d  sia  ferito,  a 
Ugilo,  et  lui  lo  pool  dedender  et  non  lo  fa  per  quanto  puoi,  o> 
se  li  corre  ado»o,  o fa  correr,  o mette, man  in  la  sua  persona 
o nelle  cose  de  la  sua  signorìa  de  quella  per  la  qtal  è suo  lumio, 
o a’el  signor  mette  man  a la  persona  del  sao  lioaao  o al  fenile^- 
o per  disheredi tarlo,  ancor  che  non  lo  faccia,  o se  lo  fa  o fa  fare,) 
0 se  ririiputa  essere  stato,  o che  li  è o.  i^uto  esser,  o sol  esser 
maneador  di  fede  verso  di  lui,  o eh’el  abbi  fitto  tradimento 
verso  di  lui,  o procurala  o soderto,  o eoosenlito,  e lo  sapeua' 
et  non  l'ha  notihcato  o vietato,  ealcun’altra  sorte  di  tradimento* 
verao  di  hii,  o l' imputa  esser  mentitor  «H  fede,  et  non  lo  con- 
uioee  si  come  ne  l'altro  capitolo,  eh* el  signor  può  conuiocer  dt  - 
suo  homo  de  la  sua  fede,  o l' homo  il  suo  signor;  o s'el  jacesso* 
oamalmente  con  la  sua  figlia  o li  rechiede  materie,  o {Mrocnra  da. 
farlo  per  altri,  o se  rechiede  o fa  o procura  alcuna  de  le  preditm* 
(»se  a la  figlia  del  suo  s^nor  o a la  sorella  mmitre  sarà  donwlla  > 
in  casa  del  suo  fratello,  o comporìa  o consente'  cb'altri  lo  fadno,, 
ose  lo  puoi  vmlar  et  non  lo  fa,  o almeno,  noo  fa  quanto  paol.  Ji|v 
per  ognuna  de  le  prediuccose,  che  l'ano  errerà  verso  l'altro,; 
inanca  di  fede  verso  di  Ini,  et  se  il  signor  coeutoce  il  siw  homo,.' 
code  a rarbiirìo  suo  la  persona,  el  feudo  et  lotta. la.  saa  facaltà* 
che  ha;  et  se  vara  dimandara  la  sua  cortede  oognoOcer  de  rasoa 
deue  hauer,  io  credo  che  la  corte  cognoscerò  che  lui  possa 
condannar  la  sua  persona  secondo  che  sarà  il  delitto,  o de  tradì- . 
mento,  o de  fede  mentita,  et  poter  prendere  il  suo  feudo  e tutta 
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1*  altra  tna  fecoU&i  et  far  de  quella  come  di  cosa  di  traditor  o de 
menlitor  de  fede;  et  se  l’ homo  conuince  il  suo  signor  in  corte 
che  lui  li  ha  mancato  di  fede,  et  recliiederà  rason  per  termina* 
tioa  o cognition  di  corte,  io  credo  che  la  corte  terminerà  o co- 
gnoscerù  che  l'homo  sia  quietato  verso  lui  de  la  sua  fede , et 
hahia  il  suo  feudo  senza  servilio  in  tutta  la  sua  vita.  Et  se 
rborao  imputa  al  suo  signor  in  corte  che  li  hahia  mancato  di 
fede,  et  non  lo  conuince  come  si  deue,-  egli  hauerà  mentila  la 
sua  fede  verso  di  lui,  et  caderà  a l’ arbitrio  del  signor,  come 
raentitor  di  fede.  Et  guardassi  bene  el  -signor  d’imputar  al  suo 
homo  in  corte  che  ha  mentito  la  sua  fede  verso  di  lui,  percliò 
s’el  fa  et  non  io  conuince  com’è  preditio,  egli  mentirà  la  sor- 
fede  verso  lui,  et  l'homo  hauerà  d'esso  el  resloro  dillo  di  sopra, 
s'el  vorà;  et  l’uno  non  può  convincer  l’altro  in  questa  cosa,  se  non 
ò per  cognilion  fatta  in  corte,  o che  l'uno  manchi  a Tallro  in  corte 
d’alcuna  de  le  preditte  cose,  perch’ei  signor  non  pnò  provar  verso 
i’borao  suo  alcuna  cosa  che  va  la  fede  sua,-  nè  l'homo  verso 
il  suo  signor,  altramente  che  per  ci  recordo  de  li  horoini  de  la 
corte  dei  signor.  Ma  un  homo  può  ben  imputar  un  allr'houio 
che  sia  traditor  verso  il  signor,  o elio  li  liabi  mancato  di  fede 
in  alcuna  de  le  preditte  cose,  et  te  il  tradimento  è euidenle,  in 
tal  modo  lo  ponno  querelar  et' hauerà  contrasto,  et  s'el  saràcon- 
uinto,  o prouato  per  battaglia  o altramente,  sarà  fatto  de  lui  come 
de  traditor  o de  menlitor  di  fede,  secondo  che  sarà  il  caso;  et 
il  modo  corno  si  può  far  ò dichiaralo  là  douo  dice  come  si  deue 
impegnar  la  battaglia  de  fede  mentita,  o de  tradimento  evidente. 

Chi  fa  ns  la  sua  terra,  non  fazendola  per  eomandamenlo 

del  sigfwr  di  cui  è la  signorìa,  o se  il  capo  signor  o suoi  ante- 
rossori  non  hanno  dato  a lui  « suoi  aulorì  il  judicio,  erra  verso 
il  signor  suo,  e elte  resterò  deue  hauer  el  signor,  e come  lo  può 
menar  per  la  corte  sua,  sarà  dechiarito  in  questo  capitolo. 

Et  chi  è homo  d'altri,  el  giudica  homo  o donna  in  la  signoria 
dei  suo  signor,  se  non  lo  fa  del  suo  ordine  o se  il  signor  o ih 
sno  antecessore  non  hauesse  dato  a lui  o suo  autore  il  giudicie  dh 
quel  loco  dono  r hauerà  fatto,  lui  manca  di  fede  al  suo  signor 
et  il  signor  può  auer  restoro  da  lui  nome  da  mentilor  di  fede,  s'el 
sarà  conuinto,  o prouato;  et  s' altro  che  liomo  del  signor  indi- 
clierà  homo  o donna  o putto,  el  signor  de  quella  signorìa  in  Ut-* 
(]ual  farà  b jusliUa,  può  per  raion  br  di  lui  tal  justilb  coun-' 
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hauerà  fatto  lui  a quel  o a quella  che  ha  giudicato  senza  licentia,' 
et  magior  s'el  vorà,  per  die  per  l’errore  comraso  é caduto  a l’ar- 
bitrio del  signor,  in  la  signoria  del  quale  hauerà  fatto  la  justitia, 
la  persona  et  tutta  la  sua  facultà  che  ha  in  la  sua  signoria,  et  la 
sua  persona  condannarla  ad  arbitrio  suo. 

. Se  il  tignar  fa  prender  il  suo  homo  e incarcerarlo  senza  termi- 
ualion  o eogniiion  di  corte,  che  deueno  dire  e fiore  li  suoi  pari 
per  liberarlo. 

Se  alcun  signor  prende  o fa  prender  alcun  de  li  suoi  bomini, 
se  non  è per  termination  o cognition  de  la  corte  di  quella  signo- 
ria per  la  qual  lui  è suo  lioino,  manca  di  fede  verso  di  lui,  et  li 
altri  suoi  bomini  non  lo  deueno  comportar,  anzi  deueno  tutti 
quelli  cb’el  saperanno,  subito  inteso  come  l’ba  preso  o fatto  pren- 
der uno  o più  de  li  suoi  bomini,  venir  in  presentia  del  signor  et 
dirli:  «Signor,  ne  è sta  ditto  cbc  bauet’el  tal  paro  nostro  (et  nomi- 
narlo, 0 li  pari  tali,  se  sono  più)  preso  o fatto  prendere  et  rete- 
nir  senza  termination  o senza  eogniUon  di  corte  ; e vi  pregbemo 
e rechiedemo  die  se  l’bauete  preso  o fatto  prender  o retenir  o se 
l’è  nella  podestà  vostra,  cb’iramediate  el  facciate  liberar,  et  farlo 
venir  in  la  xorte,  et  saperemo  s’el  si  offerisse  star  a rason  in  la 
corte  vostra  con  voi  o con  altri  cbe  li  saperòuno  dimandar  alcuim 
cosa,  c noi  lo  manteniremo  secondo  l’ obbligo  nostro,  come  no- 
stro paro,  per  Cu  cb’d  vorà  star  al  judicio  di  suoi  pari;  e voi  non 
podetc  per  l’assisa  o l’usanza  di  questo  reame  metter  nò  far 
metter  man  sopra  lui,  se  non  è per  termination  o cognition  de 
corte,  nè  lenirlo  incarcez'ato  o retento  mentre  s’ offerisse  star  a 
rason  nella  vostra  corte  per  li  suoi  pari,  per  cbe  la  sua  fede,  e, 
il  suo  feudo  li  fono  la  pieZaria.  » Et  s’el  signor  l’ba  preso  o folto 
prender,  deue  immediate  farlo  lassar  andare,  et  guardarsi  de  non 
dire  in  presentia  de  li  suoi  bomini  cbe  lui  l’ba  preso  o fotto  pren- 
.der,  nè  che  lo  tiene  in  preson,  nè  retenuto,  se  non  può  mostrar 
per  recordo  di  corte  cbe  l' habi  fotte  per  termination  o cognition 
de  corte,  perchè  el  ditto  suo  homo  che  bavera  retenuto  in  que- 
sto modo,  potrà  bauer  s’el  vole  questo  restoro  da  lui,  d’ esser 
quietato  verso  il  suo  signor  in  tutta  la  sua  vita  de  la  fede  etser- 
uitio  che  li  deue,  et  hauerà  il  suo  feudo  senza  semitio , nè  per 
questo  serà  quietato  el  signor  de  la  sua  fede  verso  di  Ini;  et  que- 
sto per  che  el  signor  ha  mentito  la  sua  fede  verso  il  suo  homo, 
et  l’bomo  non  già  verso  il  signore;  per  cbe  quando  mente  la  sua 
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fede  r uno  verso  l’ altro,  colui  verso  il  quale  vien  nicnlila  la  fede 
è quietato  de  la  fede,  che  deue  a colui  che  li  ha  mentita  la  sua 
fede,  et  colui  che  la  mente  non  è iniga  quietato  per  questo,  anzi 
è cosi  ben  obbligato  com'era  iiianti;  et  se  aduiene  che  il  signor  di- 
cesse de  lilierarlo  et  non  lo  lilierassc,  ma  il  lenisse  più  in  preson, 
li  deueno  dire:  «Signor,  voi  auet’inteso  come  vi  hauemo  rechie- 
sto che  voi  facciate  liberar  el  tal  che  è nostro  paro,  cl  qnal  tenete 
in  preson,  e a noi  liauete  consentito  de  liberarlo,  e voi  non  l’ha- 
uete  fatto  ancor,  che  noi  sapiamo;  però  vi  rechiedemo  e prote- 
stemo  come  nostro  signor,  che  voi,  per  la  fede  che  ne  doucte 
come  vostri  hoiiiini,  liberiate  o facciate  liberar  el  tal  nostro  paro 
(et  lo  nominino)  che  voi  lenite  o fate  lenir  in  preson,  c sapi,  si- 
gnor, che  se  voi  non  lo  farete,  noi  non  |>odcmo  lassar  de  far 
verso  de  lui  quel  che  serao  obligati.»  Et  se’l  signor  denega  digando 
non  l’auer  preso  o fatto  prender,  nè  lo  tiene  o fa  lenir  in  pre- 
son, li  deuono  dire:  «Aduncha,  signor,  d.itine  liccntia  di  poterlo 
cercar  in  tutti  li  lochi  che  credeino  esser  incarceralo,  e se  noi  lo 
trouareuio,  che  possiamo  liberarlo,  volendo  star  a rasun  in  la  vo- 
stra corte  con  chi  li  vorà  dimandar  alcuna  cosa.»  I>t  se  gliel  con- 
cede, lor  deueno  cercarlo  in  tutti  li  lochi  che  credono  esser 
incarcerato,  et  li  deueno  dire:  «O  voi  tale,  voi  siete  nostro  paro; 
so  voi  volete  star  a rason  no  la  corte  del  signor  vostro  e nostro , 
di  quel  che  vi  sarà  domandato  o imputato,  noi  ve  liheraremo  e 
manteniremo  come  nostro  paro.»  Et  se  lui  s’ollerisse,  lo  deueno 
liberar  e mantenir  come  suo  paro,  mentre  s’offerisce  star  a rason 
per  li  suoi  |>ari;  et  se  non  s’offerisse  farlo,  lo  deueno  lassar  in 
preson,  et  non  s’ ingerir  più  per  lui,  et  se  il  signor  non  lì  vorà 
conceder  de  poterlo  cercar,  non  deueno  mìga  lassar  per  questo 
di  cercarlo,  anzi  Io  deueno  cercar  in  lutti  i lochi  che  crederanno 
esser  incarcerato,  et  se  lo  trouaraiino,  volendosi  offerir  de  star  al 
judiciodi  suoi  pari,  lo  deueno  liberar  per  forza  o altramente,  eccetto 
centra  la  persona  del  lor  signore,  perchè  non  ponno  portar  arme 
contro  la  persona  del  suo  signor,  nè  farli  violenlia;  et  se  il  sir 
gnor  lo  diffende  contro  loro  a forza,  o altramente,  li  deueno  dire: 
• Signor,  già  che  voi  il  qual  sete  nostro  signor,  ne  obstate  a forza 
de  liberar  et  mantenir  a rason  il  nostro  paro  per  la  vostra  corte 
mentre  che  lui  vorà  star  al  judicio  di  soi  pari,  noi  che  scmo  vo- 
stri homini,  et  non  polemo  portar  arme  cuntra  di  voi,  nè  far  vio- 
lentia,  ve  impegnemo  tutti  insieme,  e cadauno  da  per  sè  del  ser- 
uitio  che  vi  deuemo,  finché  voi  hauerete  liberato  el  tal  nostro 
paro  (et  lo  deueno  nominar)  e tornato  alla  sua  libera  potestà;  > 
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et  da  quel  giorno  innanzi  non  li  deueno  obcdir,  né  far  ci  tnH** 
vitio  che  li  deiiono,  nè  far  nicim  comandamento  che  II  facda, 
fin  che  non  habia  liberalo  il  suo  paro  come  li  hanno  rechiesto; 
et  se  il  signor  non  lo  libera  a la  sua  instantia,  o non  li  contra- 
sta si  come  preditto,  et  loro  lo  liberano,  lo  deneno  mantcnir  con*< 
Ira  ciascun  fin  che  vorè  star  al  judicio  de  li  sci  pari,  eccetto  con-* 
tra  la  persona  del  lor  signor,  centra  il  quale  alcun  de  li  sol  ho- 
mini  non  dette  innnicnir,  altro  se  non  fosse  per  alcnn  altro  suo 
signor  al  quale  hauesse  fallo  homagìo  prima. 

' 'Come  può  l'hotHo  protestar  U- signor  guantlo  vièn  mihaetiaióy* 

Quando  alcun  homo'è  minacciato  o in  pericolò  de  qualche 
scandalo  che  sin  incorso  con  qualche  homo  rico  è povero  deué 
Tonlr  in  presentia  del  signor  et  dirli:  «Signor,  el  tal  homo  mi  me** 
neccia,  oner  io  son  nel  tal  pericolo,  e io  sento  haner  rason,  e Ini 
torto,  e sono  pronto  di  star  al  jodicio  di  vostra  corte  o di  voi 
che  sete  mio  signor,  o de  chi  coraandarai , o per  mezanilè  de 
persone  da  bene,  iu  quel  modo  che  voi  comandarete;  il  che  fa- 
tando, vi  prego  e rechiedo  e protesto  come  mio  signor,  perla  fede 
che  mi  deaele,  che  mi  assicurate  di  questo,  e mantenile  a rason 
quanto  poterai  « Kt  el  signor  li  deue  rcspondCr  cti'inqiilriré  quella 
cosa,  et  la  drignrè  in  pace  sei  potrà,  oner  in  alcuno  de  li  modi- 
che lui  s’ ha  offerto.  Ktsc  l’homo  vorà  far  questo  che  se  li  ha  of- 
ferto, etl’allroè  homodelsignor,'dcuecercarl'altrodesegararioeC 
receuer  da  lui  rason  in  alcuno  de  li  predilli  modi,  et  li  dene  fhl* 
gran  protesti,  che  oltre  questi  non  II  fucia  niente;  et  se  alcuna 
cosa  accaderà  sopra  questo,  deue  curiosamente  far  quanto  si  pufr 
per  la  sua -corte;  et  se  lui  non  è suo  homo,  deue  mantenfr  eolni 
eh'è  tuo  homo,  et  difenderlo  con  buona  fede  se  non  maneheré  di 
quei  che  s' oftorse  in  )>rineipio,  non  essendo  però  piè  obbligato 
a colui  at  quale  Iw  a fare,  che  a esso.  * 

Corno  può  protestar  li  suoi  pari  eoUti  ìd  qual  et  signor  non  /k 
tssguir  la  terminaUon  o cognition  ehs  la  corls  hó  fatto,  o ehé 
tisn  eoniraslato  di  cosa  che  li  domanda  fn  corte.  » ~ * 

Quando  Tbemo  rechiede  al  signor  suoeessioM  che  li  ala  preve>* 
nata,  o aicun’altra  instanlia,  età  la  fin  dei  suo  parlare  doneadt 
termination,  et  et  eignor  lo  pròlooga  in  alcuno  modo,  et  non  «t 
Rccerda  « la  unntMtioa  de  f hwio  cb»  li  ha  prian  -H 
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l' homo  gliela  dimamla  ph\  fate,  et  el  signor  in  alcun  modo  II 
manca,  l'homo  può  ben  rechieder  et  protestar  M soi  pari  che 
debbano  rechieder  et  pregar  el  signor  tanto  destramente  quanto 
potranno  et  come  deueno,  di  fario  hauer  la  terniination  che  li 
ha  rechiesto  inanzi  et  mantenirlo  rasonevoimcnte  per  la  sna 
corte  come  suo  homo  et  loro  paro,  et  li  homini  ligii  deveno  re- 
chieder al  signor  lutto  cosi  come  li  ha  rechiesto  il  suo  paro.  El 
se  a la  corte  vi  sono  pochi  homini  ligii,  colui  che  rechiede  può 
andar  fuòr  de  la  corte  et  radunar  li  homini  ligii  donde  potrò,  et 
se  non  li  potrò  radunar,  el  può  andar  a cadauno  lò  dove  li  potrò 
trovar  et  rechieder  et  protestar  come  soi  pari,  de  venir  in  corte 
a pregar  et  rechieder  al  signor  dì  ascoltar  et  intender  la  sna  in- 
stantia et  mantenirlo  a rason  per  tcrmination  de  la  sua  corte,  et 
se  hanerò  rechiesto  tcrmination,  die  li  fucino  hauer  la  sua  terral- 
nation  rechiesta  inanzi,  o farli  rason  per  tcrmination  de  la  sna 
corte,  et  li  soi  pari  detieno  far  in  questo  modo  senza  fallo;  et  se 
advien  che  il  signor  non  li  volesse  ascoltar,  o non  volesse  far 
rason  per  termination  o cognilion  di  coricai  loro  paro,  o li  man- 
casse de  tcrmination,  i ponno  et  deueno  cosi  ben  impegnar  el 
signor  del  servilio  loro  per  questo,  come  ponno  per  alcuna  termi* 
nailon  che  lor  faranno,  et  il  signor  non  la  mantiene  et  eseguisce, 
se  li  richiede  il  suo  paro  di  far  in  questo  modo,  et  di  tutto  quel 
che  vedranno  et  sapranno  si  governino  verso  lui  come  verso  il 
paro  loro.  » 

Come,  e perchè  ì'Iiomo  che  ha  più  signori  può  portar  arme  con- 
tro el  suo  signor  senza  mancar  di  fede  verso  di  lui. 

Se  un  homo  ha  piò  signori,  può  senza  mancar  di  fede  ajiifar  il 
suo  primo  signor,  al  quale  ha  fatto  homagio  prima  che  altri  in 
tutte  le  cose,  et  in  tutte  le  sorte  centra  tutti  li  altri  soi  signori, 
perchè  so  ha  fatto  homo  de  altri,  salvando  la  sua  fedeltà;  et 
slmilmente  poi  ajular  ciascun  de  li  altri,  salvando  il  primo,  et 
quelli  a li  quali  fece  homagio  prima  di  colui  che  vorò  ajutar;  per 
che  a me  par  che  se  un  signor  hauesse  un  homo  o più,  che  fosse 
homo  0 fusseno  homini  d’altro  signor  prima,  et  li  citasse  a venir 
per  defender  la  sua  terra  centra  li  soi  inimici  mortali  che  fusseno 
venuti  perdisheredilar  lui  et  li  suoi  homini,  et  se  lui  non  vien, 
egli  è in  pericolo  d'esser  dishcreditato,  per  che  li  eonvien  eom* 
batter  con  loro  subito,  et  quando  venisse  a la  sua  eitation,  et  fl 
tuo  primo  sigaor  faseo  Armato  da  r altra  parte  in  cotupsgnin 
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de  quelli  che  fusecno  venuti  a dislicreditarlo  a torto,  quel  homo 
per  guardarsi,  et  per  mancar  di  fede  deue  venir  in  presentia 
del  suo  signor  quando  vegnirà  al  campo,  et  dirli  in  presentia 
de  li  suoi  homini:  «Signor,  io  son  vostro  homo,  salvando  la  fedeltà 
del  tal  (et  lo  nomini)  e lui  è venuto  con  le'arme  conira  di  voi, 
e mi  dispiace  mollo  che  non  vi  posso  ajutar  a questo  bisogno 
vostro  e mio,  per  che  colui,  che  è mio  signor  prima  che  voi,  è 
da  quella  parte,  et  io  non  debbo  nè  posso  portar  arme  contro  di 
lui  in  Ipco  dove  sia  la  persona  sua,  per  il  che  mi  tiro  da  un 
canto,  e non  ajulcrò  in  questa  necessità  nè  voi,  nè  lui,  ma  voglio 
beu  che  tutta  la  mia  gente  vi  ajutiuo  contro  colui  che  vicn 
per  disliercditarvi ch’è  capo  della  guerra  contro  di  voi.»  Et  il  suo 
signor  li  può  dire:  «Voi  sapete  ch’io  vi  citai  de  venir  a difen- 
dermi e la  mia  terra  conira  li  mici  inimici  mortali  che  a torlo 
mi  volcno  disheridilar,  e vi  mandai  a dir  che  se  voi  non  lui 
venite  ad  ajutar,  ch’io  non  comballeria  con  loro,  c voi  sete  ve- 
nuto a la  mia  citation,  c sopra  questo  coniaudamcnlo,  e con  la 
fiducia  vostra  son  venuto  a combatter  con  loro,  e voi  mi  vo- 
lete bora  abbandonar  al  campo  per  dire  che  vostro  signor  è 
venuto  con  li  mei  iniiuioi;  e 6 venuto  per  ultragio,  c non  per- 
chè la  guerra  rileva  niente  a lui  ; e io  non  intendo  che  per 
questo  mi  doucte  abandonar  al  campo,  zà  che  por  la  confidanza 
vostra  son  venuto  a combatter  con  li  mei  inimici  ; c vi  prc^o 
e rechiedo  e protesto  per  la  fede  che  mi  douote,  e cito  sopra 
lutto  quel  che  voi  tenete  del  mio,  di  non  me  abbandonar  ài 
campo,  ma  elio  venite  con  me  a combatter  con  rinimici  miei, 
e voi  potrete  ben  guardarvi  di  metter  man  a la  persona  del 
vostro  signor,  e cosi  potrà  accader  che  voi  li  farete  bisogno.  » A 
questo  può  responder  riiomoi  «Signor  voi  inlcndelc  conio  vi  piace 
e dicele  quanto  vi  pare,  ma  sapi  ch’io  non  porlarò  arme  per 
voi  al  campo,  dove  colui  «di’  è mio  signor  avanti  di  voi  sia  ar- 
mato da  l’altra  parte,  perchè  quando  io  divenni  vostro  homo, 
ho  salualo  la  sua  fidcltà,  perii  che  non  posso  portar  arme  con- 
tra  di  lui  per  voi,  e vedi  eh’  io  vi  la^o  tutto  ol  servilio  che  io 
vi  debbo  dare  per  el  feudo  che  tengo  da  voi,  eccello  la  persona 
mia,  nè  voi  mi  podete  dimandar  più  altro  de  rason , perchè 
io  non  son  obbligato  de  ajutàrvi  contro  lui,  nè  intendo  poterlo 
far  senza  mentir  la  fede  mia,  e però  non  accetto  nè  voglio  accet- 
tar la  citation,  nè  il  sconjuramenlo  che  voi  m’haucte  fatto;  c ve. 
dico  come  vostro  homo  sopra  la  fede  che  vi  obbligai  come  mio 
signor,  che  questo,  ch’io  non  ve  ajulo  con  la  mia  persona  a que- 
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Sto  bisogno,  e ch’io  mi  parto  da  questo  campo,  non  è se  non 
per  guardar  la  fede  mia  verso  el  tal  (et  lo  nomini)  il  qual  è mio 
signor  prima  di  voi;  e acciò  che  non  mi  possa  alcun  imputar 
per  traditor  s' io  porto  arme  centra  lui  al  campo.  > Et  con  questo 
si  parta,  et  tragasi  ad  una  parte  del  campo;  et  se  farà  cosi,  io 
credo  che  farà  quel  che  deue  verso  cadauno  de  li  soi  signori,  et 
non  facendo  cosi  mentirà  la  sua  fede  verso  il  suo  primo  signor, 
et  potrà  esser  imputato  per  traditor,  et  il  suo  signor  hauerà  di 
lui  rason  per  la  sua  corte;  et  facendo  cosi,  el  secondo  signor  non 
Io  potrà  al  parer  mio  convincer  di  sua  fede,  nè  per  mentitor  di 
fede,  nè  per  mancator  di  servitio. 

Come  poi  il  signor  citar  li  tuoi  homini  per  el  servizio  che  li 
deueno  ; e dove  e quando  U hauerà  citati  o fatto  citare,  che  deue 
fare  e dire,  fallando  fhomo  dal  servitio  che  deue  dapoi  citato  or- 
dinariamente,  e che  menda  dette  hauer  el  signor  non  la  fa  come 
si  deue,  che  menda  deue  hauer  Vhomo,  e chi  è citato  del  servitio 
che  deue,  stando  impedito,  per  ehi  e come  deue  mandar  o dino- 
tar el  tuo  impedimento. 

Se  il  signor  ha  bisogno  del  seruitio  de  tutti  li  snoi  homini,  o 
de  alcuno  d’essi,  li  può  citar  com'è  ditto  di  sopra,  et  se  lui  me* 
demo  fa  la  citation,  la  deue  far  in  presentìa  de  doi  de  li  soi 
homini  o più,  per  hauer  recordo  de  corte  se  li  bisognarà,  et  quando 
el  signor  cita  il  suo  homo,  deue  dir  a colui  che  cita:  ilo  ve  cito 
de  la  tal  cosa  nel  tal  modo  » et  dir  che  et  come  Io  cita,  et  dove 
lo  cita;  et  faccia  la  citation  nel  modo  appresso  dechiarito,  et 
quando  l'hauerà  fatta,  chiami  a testimonio  quelli  suoi  homini 
che  saranno  là  dove  fa  la  citation;  et  se  la  fa  fare  per  tre  de  li 
snoi  homini,  l’uno  in  suo  loco,  et  li  doi  come  corte,  dica  colui 
che  è ordinato  in  loco  del  signor  a colui  che  vuol  citar:  «lo  ve 
cito  da  parte  del  mio  signor  tal»  et  lo  nomini  tal  tal  loco»  et  dicali 
el  loco  • apparecchiato  a fare  el  tal  servitio  come  douete  al  mio 
signor»  e hauerete  ciò  che  vi  bisogna  per  restar  là  fin  al  tal  ter- 
mine» et  dica  el  termine  le  sarete  a la  obbedientia  del  tale»  et  lo 
nomini  • ch’el  nostro  signor  ha  ordinato  là  per  esser  in  suo  loco.» 
Et  s'el  bisogno  è subito,  el  signor  può  ben  far  citar  a bora  nomi- 
nata il  suo  homo,  o a muoversi  snbito,  si  come  hauerà  bisogno, 
et  se  lo  voi  citar  cosi,  el  citalor  lo  dotte  citar  si  com’è  pre* 
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ditto,  eccetto  soìomcole  de  dirli  flioro  n la  qtiaT  lo  cita,  et  eT 
loco;  et  s’el  signor  lo  fa  citar  per  bastonicr,  d ftastonicr  deno 
fer  la  citation  soprnditta;  et  se  alcnn  de  li  liominl  del  signor  manca 
de  senàdo  del  qnate  sia  citato  [Ter  d signor  o per  liomo  in  sto 
loco,  o per  bastonicr  nel  sopradifto  modo,  et  cl  signor  rol  lia- 
ucrjMsttlia,  el  bastonicr  deue  esser  crednfo  s*el  dirà  de  lianerlo 
citato,  se  colui  non  dice  per  la  fede  che  dene  al  signor  che  il  Ita- 
stonicr  non  l'ha  citalo  con  quella  cllalion  come  dice,  et  con  tanfo 
sari  qnilo;  se  non,  perde  ci  suo  fendo  tanto  quanto  è spccilieato  in 
questo  libro,  che  si  perde  ei  feudo  per  mancar  dal  serriffo.  Et 
se  il  signor  l'hauerà  citato  in  presentta  de  ilo  sno?  hoinind  op»A,  o 
lo  fece  citar  per  Ire  de  li  soi  homini  l'uno  in  suo  loco,  et  li 
do  conte  corte,  perde  cl  suo  feudo  nel  predHlo  modo,  aletina 
setisa  die  il  citalo  facci»  non  ral  niente,  se  non  è irapeiMtn  In 
modo  che  non  possa  andar  a I»  ciltitmn;  et  cbi  ha  impedimentn 
dene  dmotarto  al  signor  a hor»  el  a tempo  come  si  deue;  et  quando 
H signor  Itaaeri  citalo  o fallo  citar  el  si»  homo  per  In»  de  H 
sooi  homini,  coni'  è decbiarko  di  sopra,  in  la  persona  sm,  o ne 
la  casa,  o nel  feudo  suo  per  cl  servitio  che  deoc,  la  deue  far 
referir  in  la  corte  per  quelli  suoi  homini  che  furono  presenti  al 
fer  de  la  citation,  et  coUi  che  l’hauerà  falla  deue  referir  a la 
eadu  eooac  lui  ha  fatta  la  citaliaD,  el  li  altri  deneoo  Icstifiearl»; 
el  dapoì  ditto  questo  io  corte,  el  signor  deue  comandar  la  corto 
che  sia  ben  memore  di  quella  cHalion  che  la  certe  ha  rirordnte. 
Kt  dapo*  che  sarà  passato  il  leriiiine  de  la  citation,  se  eaiai  che 
è stà  citalo  non  Ita  dillo  o luaslralo  il  suo  ita  pedi  meato  al  signor 
o a colui  eh’  è iu  suo  Iwo,  o non  l' ha  mandato  a dinotare  a bora 
et  a tempo  come  si  doue,  el  signor  poi  hauer  raaoii  per  la  sia  corte 
tulle  le  fiate  che  voràielsevoràliauer  raeoa,  facj;iaiUre  coel  ia  pre-> 
sontia  dela  sua  corte:  < lo  feci  citar  el  (al  nel  tal  modo  • et  dica  corno 
• la  qual  citation  fu  riferita  in  i>reaenlia  mia  e de  la  lula  corte  per  li 
tali»  et  li  nomini  «ebe  furono  presenti  là  dotte  fu  fatta  la  citation, 
el  colui  che  fu  citalo  non  ha  fallo  quid  che  fu  citalo  nè  mandato 
a dire  il  ano  impedimento  a bora  e tempo  cerne  doueua,  se  l'é  im- 
pedito; però  rechiedo  come  debbo,  ebe  voi  cognosciate  cita  ra- 
soi! debbo  auer.  Kl  la  corte  credo  dette  cognoscer  che  ei  pu^ 
tiior  el  possesso  del  suo  foude,  per  el  quel  deue  el  servitio  eho 
l’ba  fallo  citar,  e usufruirlo  un  anno  el  un  giorno,  se  l'é  stà 
citalo  in  persona;  ina  se  l’è  slà  citalo  in  la  sua  casa,  o nel  su» 
feudo,  la  corte  deue  cogaoscer  che  il  signor  possa  mettersi  al 
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possesso  et  iwor  el  suo  feudo  per  fi*  che  Tegiur  colui  che  fr 
stato  citato  in  prescnfia  sua  et  de  la  sua  corte  a rechiederH  el 
possesso  ilei  sito  feudo;  el  subito  che  le  rechiederà ^ cl  signor  11 
deve  restituir  il  possesso  del  suo  fendo;  et  quando  el  signor  lo  met- 
terà in  possesso  di  quel  che  I*  liauerà  spogliato,  sk’eoaa’è  predillo, 
el  signor  può  subito  (s’el  vote)  chiamarsi  di  lui  di  questo  ehe>  K 
Ita  mancato  del  scruìtio  che  lo  fece  citar  nel  modo  sopraditto;  et 
quando  si  ehiamarà  coloi  dii  qual  si  chiama,  non  hauerà  ter- 
mine a quei  chiamor;  et  se  nega  d’haucr  mancato  de  servitie,  el 
signor  lo  dene  proner  por  el  recordo  de  corte;  et  prouandoloe 
a questo  modo,  la  corto  deuo  terminar  che  si  possa  remeller  in 
possesso  del  suo  feudo,  ed  usufniirlo  un  anno  et  un  giorno.  Et 
]>erò  è più  ferma  cosa  per  el  signor  quando  l'haucrà  eilato  in 
prcsenlia  de  doi  de  li  suoi  komini  o più,  o farà  citar  aicmi  de  li 
suoi  bomini  perire  bomini  suoi  come  corte,  et  lui  mancarà  del 
servitio,  eh’  el  faccia  referir  la  cilalion  in  corte  per  quelli  siioà 
liomiBi  che  furono  là  dovo  l’ha  citato,  o in  presentia  de  ditti 
honiìni  per  che  s'el  si  chiamerà,  et  la  citation  sarà  riferita,  quelli 
de  la  corte  saranno  certi  che  la  citation  è stà  fetta,  et  ponno  ef 
deueno  far  la  lermination  coiu'ò  preditto;  ma  se  al  signor  non- 
fa referir  in  corte  la  cHation  per  li  predìtti,  et  dirà  d'Iuaer  fetto 
citar  el  tal  suo  homo,  et  lo  nomina,  si  come  deue,  et  Ini  ha  man- 
calo dei  servitio,  et  riciiiede  a la  corto  di  cognoscer  che  rason 
deue  baner,  la  corte  deue  cognoscer  (al  parer  mio)  che,  se  cosi 
è come  dice,  che  si  possa  metter  al  possesso  del  feudo,  et  usv- 
fruirlo  anno  et  giorno,  o Gn  che  colui  eh' ò mancato  dal  servitio' 
li  doBsandi  el  possesso  del  suo  fendo,  secondo  che  sarà  fatta  la 
citation,  0 a la  persona  sua,  o al  suo  feudo,  o a la  sua  casa.  fil. 
quando  colui  che  il  signor  dice  d’ essergli  mancato  del  servitio 
del  feudo,  del  quale  s’ha  messo  in  possesso  in  dillo  modo  viene  in 
corte  et  rcchicde  el  possesso  del  suo  feudo  et  l' ha,  et  el  signor 
se  chiamerà  do  lui,  si  com’  è predillo,  et  lui  nega  ch'el  signor 
Tabbi  fatto  citar,  siccome  ba  ditto  et  dice  non  li  hauer  roaucalo 
del  servitio  che  li  deue,  et  el  signor  non  lo  puoi  prouar  per  rc- 
cordo  di  corte,  cioè  per  quelli  suoi  bomini  in  presenlia  de  li 
quali  è stà  citato,  lui  non  sarà  iniga  convinto  d'haucr  mancato  dal 
servitio;  et  chi  se  chiama  dal  signor,  dicendo  bauer  messo  man 
al  suo  feudo  altramente  che  come  doucua,  dimandando  bauer  tal 
rason  come  la  corte  cognoscerà  ch'el  debba  esser  quietato  per  tutta 
la  sua  vita  de  la  fede,  et  del  senitio  che  li  deue  per  quel  feudo, 
el  cl  signor  non  è iuigg  quietalo  verso  ili  lui  de  la  sua  fede.  Cl 
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però  ho  ditto  di  lopra  ch’cl  signor  deiie  far  referir  a la  sua  corta 
la  citation  per  li  tre  homini  che  1'  baueranno  fatto,  o per  quelli 
che  furono  presenti  quando  l'ebhe  citato,  per  che  cosi  fazando 
lui  è for  di  quel  pericolo;  et  se  el  signor  fa  citar  li  suoi  homini  pel 
bastonier,  o per  tre  de  li  suoi  homini  de  andar  in  corte,  et  loro 
non  vengono,  mancano  del  servilio,  non  essendo  impediti,  et 
non  dinotando  il  suo  impedimento,  per  li  tre  homini,  o per  il 
bastonier.  Et  andando  in  corte  per  la  citation  del  signor,  colui 
che  si  partirà  de  la  corte  del  signor,  senza  licentia  sua  mentre 
quella  si  tien,  in  quella  fiata  mancarà  di  servitio,  perchè  questo 
è un  proprio  servilio  che  lo  deueno  tutti  quelli  che  deueno  servi- 
tio personale  al  signor.  Et  se  non  li  deuesseno  questo  servitio,  et 
li  altri  che  sono  dechiarìti  di  sopra  in  questo  libro,  egli  non 
potrebbe  lenir  corte,  né  far  rason  nè  justitia  a quelli  che  gliela 
rechiedono;  et  però  sono  statuiti  li  ditti  servitii,  che  possa  astren- 
ler  li  suoi  homini  di  venir  in  corte  et  restar  là,  et  far  le  sopra- 
ditte  cose  per  aldir  et  indicar  la  lite  et  differentie;  et  la  corte 
non  vaierebbe  nè  il  judicio,  se  il  signor  non  potesse  astrenzer 
li  suoi  homini  d’  esser  là,  et  far  le  preditte  cose  in  corte;  per 
che  el  signor  non  può  far  sententia,  nè  intrauenir  a la  sententia, 
et  se  il  signor  cita  o fa  citar  alcuno  de  li  suoi  homini  per  el 
scruitio  che  li  deue,  el  lo  fa  al  modo  sopraditto;  et  se  il  signor 
fa  citar  alcuno  de  li  soi  homini  che  sia  impedito,  egli  deue  dino- 
tar el  suo  impedimento,  et  dire  a quelli  che,  lo  citano  in  questo 
modo:  «lo  ho  il  tal  impedimento»  et  dir  quale  «per  il  che  non 
voglio  accettar  questa  citation,  se  la  corte  non  termina  o cogno- 
sca  che  io  la  debbo  accettar,  e del  mio  impedimento,  et  de  la 
mia  resposta  io  chiamo  a testimonio  voi.  > : 
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Sui  malrimonii  delle  vattalle. 

(Auise  di  Gerusalemme  cap.  397), 

Come,  dorè  et  per  chi  dere  eì  signor  far  citar  donna,  che  Uen 
feudo,  che  deve  servitio  personale  de  luor  marito,  et  che  menda 
deve  bavere  quando  la  è citata  de  prender  marito,  et  non  Io 
prende. 

Quando  el  signor  voi  citar,  0 far  citar  donna  come  si  deve 
de  prcDcler  marito  quando  ha  et  tien  feudo,  che  deve  servitio 
personale,  o donzella  a la  quale  sia  pervenuto  feudo,  che  deve 
servitio  personale,  deve  olTerirli  tre  marili,  et  tali  che  siano  di 
egual  conditione  a lei,  0 al,  suo  altro  marito,  et  la  diè  citar  in 
presentia  de  doi  de  li  suoi  homini,  0 de  più,  0 farla  citare  per 
tre  de  li  suoi  homini,  l'uno  in  suo  loco,  et  li  doi  come  Corte; 
et  colui  che  statuirà  per  far  questo  li  deve  dir  in  questo  modo: 
Madonna,  io  vi  offerisco  da  parte  del  mio  signor  tale,  et  lo  no- 
mini, tre  marili,  el  tale,  el  tate,  et  el  tale,  et  li  nomini,  et  te 
cito  da  parte  del  mio  signor  tale,  che  voi  infra  el  tal  termine,  et 
li  menzoni  el  termine,  prendiate  per  marito  l’un  de  li  tre  che 
vi  ho  nominato,  et  per  questo  chiamo  a testimonio  questi  homini 
del  mio  signor,  che  son  qui  come  Corte;  et  dicalo  cosi  in  pre- 
sentia sua  tre  volte.  Et  s’ el  signor  la  cita,  offeriscagli  tre  ma- 
riti , et  la  citation  nel  modo  sopraditto , et  se  non  si  trova  a 
citar  in  sua  presentia,  sì  deve  citar  in  casa  sua,  0 nel  suo  feu- 
do, 0 ne  la  casa  che  fu  ultimamente,  se  non  ha  casa  sua,  ne 
la  qual  stantii  ; et  chi  la  vorà  citar  in  uno  dei  detti  lochi,  facia 
cosi  com’è  dechiarito  in  questo  libro,  che  si  debba  citar  in  casa, 
digando  le  parole  sopraditte,  che  si  deve  dire  al  citar  de  la  don- 
na. Et  quando  donna  è cosi  citata,  et  lei  non  prende  in  ditto 
termine  l’uno  de  li  tre  mariti  che  li  è stà  offerto  per  maritarsi, 
o se  non  vien  infra  el  termine  datogli  per  tuor  marito  in  pre- 
sentia del  signor  trovandolo,  et  dirge  la  rason,  per  che  non  voi 
accettar  la  sua  citation , et  tal  che  la  Corta  el  termina , o co- 
gnosca,  over  non  trovando  el  signor  a la  sua  Corte,  dirlo  a doi, 
over  più  homini  di  Corte,  com’è  venuta  là  doue  credeva  trovar 
el  signor)  et  se  l'hauesse  bora  trovato,  li  baueria  ditto  la  resoo) 
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per  che  non  dove  accettar  la  sua  citaiion  do  prender  maritOi 
come  l’ba  fatto  citar,  et  di  ciò  chiamar  la  Corte  a testimonio, 
et  pregar,  et  rechiederli  che  siano  memori  del  giorno  che  lei  ò 
venuta  là , et  de  le  parole  che  ha  dille,  a ciò  lo  possano  ari- 
cordar se  li  bisognasse.  0 se  lei  fusse  impedita  infra  el  termine 
de  la  citaiion,  che  faci  intender  al  signor  el  suo  impedimento, 
per  tal  che  s'oiTcrisca  in  prcscntia  dei  iToi  homini,  o de  più,  de 
certificarlo  esser  suo  commesso,  et  che  lei  li  ha  imposto  (ptel  elio 
dice  per  lei  ; et  mandando  a dinotar  el  suo  impedimento  per 
procuratore,  el  procuratore  deve  dire:  Signor  la  lai,  et  la  no- 
mini, vi  fa  saper  per  me,  com’è  impedita,  in  modo  che  non  puoi 
venir  in  presenlia  vostra  a responder  circa  la  citation  vostra,  et 
dire  per  che  non  la  dere  fiire,  o dire  che  lei  è'  talmente  Impedita, 
che  non  può  far  gstel  eh’ è sfd  citata,  et  te  non  credete  signor 
ch’io  sia  tuo  commesso,  et  che  lei  m’ha  intposto  guel  che  ho  ditto 
per  lei,  io  mi  offerisco  far  guel  che  la  Corte  cognosrerà , ch’io 
debba  fare.  Et  se  il  signor  non  li  crede,  deve  comandar  a la 
Corte  de  cognoscer  quel  che  deve  fare , et  la  Corte  deve  co- 
guoecer  al  parer  mio,  ch'cl  debba  giurar  sopra  li  Santi  es- 
ser suo  commesso  , et  che  lei  li  ha  imposto  di  dire  quel  che 
ha  ditto  per  lei,  et  se  Ini  lo  fa,  deve  esser  creduto,  et  lei  haverà 
mandato  a dinotar  il  suo  impedimento  bene  come  doveva;  et  se 
lui  non  fa  ipicllo  che  la  Carle  cognoscerà,  lei  sarà  mancala  ai 
signor  del  servitio  che  li  deve,  de  maridnrsi  a la  sua  citation. 
Per  che  ae  colui  che  si  fa  commesso  in  Corte  d'alcuno  homo  o 
donna  che  sia  citata  per  servitio,  o per  venir  a judicarsi,  non 
s' offerisse  a far  questo  ch’è  ditto  disopra  et  non  lo  fa,  non  deve 
esser  creduto,  nè  temilo  come  commesso.  F.t  se  lei  non  vieti 
Infra  el  termine  in  presenlia  del  signor  in  Corte,  et  non  dice, 
o non  fa  dire  infra  quel  termine  cosa  , per  la  quale  la  Corte 
termini  o cognosca,  che  lei  non  è tenuta  d’accettar  la  citation 
che  il  signor  l' ha  fatto , lei  haverà  mancato  del  servitio  che 
deve  al  signor,  et  potrà  el  signor  haver  rason  et  restoro  da 
lei  Sci  vorà,  si  come  de  mancante  al  servitio  de  tuor  marito  ; 
et  se  lei  fa  dinotar  al  signor  el  suo  impedimento,  si  coin’è  ditte 
disopra,  et  il  termine  de  la  citaiion  passerà,  el  signor  la  deve 
far  citar  darecavo,  si  com’è  preiiitlo.  Et  se  la  donna  citala  a 
' inor  marito  nel  sopradito  mo^,  non  lo  prende  infra  el  termine 
de  la  citation,  o non  fa  alcuna  de  le  cose  specificate  di  sopra 
'per  lo  quale  non  sarà  mancante  del  servitio  facendola,  et  dapoi 
passato  il  termine  de  la  citation,  el  signor  tri  metterà  al  possesso 
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d«l  feudo  per  cognilion  di  Corle.  o non  I*  ha,  lei  dere  venir  in 
pretanlia  del  aifinor,  et  dire  : Signor,  un  di  pa$salo  «'orale  fatio 
offerir  tre  mariti,  et  citar  di'io  prenda  funo  infra  tal  termine, 
et  dicalo,  et  e' io  non  lo  feci,  fu  cauta  l' impedimento  ch'io  keH, 
o per  cattiro  contilio}  et  kara  io  ao»  pronta  di  far  il  votlro  co  - 
NKUido,  et  maridarme  a l'uno  de  li  tre  mariti,  ette  voi  m'aeett 
offerto.  Se  il  aignor  si  chiaoterà  contento,  et  possedè  el  feudo, 
gliel  deve  restituir , et  lei  deve  far  il  suo  eomaodamento  ; et 
se  lui  non  ai  tenirà  satisfatto,  tua  vorò  haver  resterò  del  dcAsllo 
del  servitio,  dicali:  Dama,  egli  i vero  eke  voi  ini  dovete  eereitio 
del  votlro  maridar,  et  io  a'  feci  citar  debitamente,  et  a termini 
Hvminato,  et  voi  infra  quei  termine  uan  m’ kavete  fatto  el  tervilio 
che  mi  dovevi,  uè  avete  dillo  rason  in  Corle,  per  che  non  dovevi 
fare , et  tal  che  la  Corte  l’havesse  terminato  o cognoeeiulo , ni 
havevi  impedimento  per  il  qual  non  dovevi  accettar  la  tnia  cita- 
tion,  nè  far  il  mio  tervilio;  però  io  intendo  che  voi  ut’ havele 
mmucato  del  eervUio  dte  me  elovevi  de  prender  marito , el  voglio 
kavere  tal  rason  el  reeloro,  come  debbo  per  la  cognilioti  de  la  mia 
Corte,  nè  voglio  che  resti  per  cota  che  voi  havele  dillo,  ch'io  non 
l’habbia,  te  la  mia  Corle  non  cognoeceese,  dt’ io  non  lo  debba 
haver,  et  de  qaeito  ine  uietlo  a la  cugnition  de  la  mia  Corte,  tal- 
valido  le  mie  raton.  Et  dapoi  parali,  che  la  donna  non  può  dir 
cosa  per  la  quale  la  Corte  non  cognosca , che  il  signor  possa 
et  doba  haver  sol  vote  tal  restoro  cpine  de  defalto  do  servitio. 
Et  dapoi  la  ditta  coguition , el  signor  comandi  a la  Corte  do 
cognoscer  qnal  rason  et  qual  restoro  deve  haver,  et  la  Corle 
deve  cognoscer,  credo,  che  lui  si  può  far  servir  del  feudo  un 
anno  et  un  giorno  ; et  dapò  l' anno  et  giorno  ogni  volta  che 
lei  domanderà  el  suo  feudo,  che  possa  hnverlo,  et  quando  la 
donna  liavurà  recuperato  el  suo  feudo,  el  signor  la  può  far  citar 
darecavo  de  prender  marito,  nel  modo  sopradiUo,  et  sarà  si  com'ò 
dichiaralo  di  sopra. 

Quando  femina  lien  un  feudo,  o più  d'uno,  o de  più  signori, 
el  lei  si  marida  senza  licentiu  de  colui,  al  quale  dote  d maridato, 
che  rttloro  deve  hauer  lui,  el  li. altri  signori. 

Quando  femina  che  lia,  et  ticn  un  feudo,  o più  d'un  signore, 
0 d'una  donna,  in  hcredilà,  o in  governo,  o in  duario,  se  ma» 
rida  seiisa  sua  lieeniia,  colui  o colei  da  cui  lien  el  feudo  o 
o li  feudi,  può  haver  rasoa  et  rcaturo  , et  tale  al  parer  mio 
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che  lui  haverii  se  veri  quel  fendo,  che  lei  tiene  per  le  eepni*> 
tion  de  la  sua  Corte,  tutto  el  tempo  che  fei  sarà  in  quel  ma- 
trimonio. Et  quando  el  signor  voi  haver  feudo  de  femina  per 
tal  mancamento,  el  deve  far  in  questo  modo,  che  quando  lui  è 
certo,  che  lei  sia  maritaUi,  deve  for  congregar  la  sua  Corte,  et 
dire,  0 far  dire  a quelli  de  la  Corte:  La  uU  donna,  et  nomi- 
narla, che  ha,  et  tiene  el  tal  feudo  da  me  tn  questo  modo,  et  dire 
qual  è il  fendo,  et  come  io  tien  da  lui . et  quel  che  deve  per 
quel  feudo,  i mandala  tema  mia  lieentia,.perùvi  eommeUocha 
Abbiale  eognoteer  che  menda  et  che  rettoro  deàào  tuer  da  essa. 
Et  la  Corte  deve  far  la  oognition,  et  (credo)  in  queste  naode-; 
che  il  signor  possa  mettersi  in  possesso  del  feudo,  che  lei  tiea 
da  lui,  et  usufruirlo  fin  che  lei  sarà  in  quel  matrimonio,  b»1b 
donna  confessa  in  Corte  esser  maridata  in  questo  modo  ; et  M- 
la  Corte  non  è certa,  se  non  per  el  ditto  del  signor,  al  parer 
mio  deve  fare  la  cognitiuii  in  questo  modo,  che  se  lei  è mari- 
data senza  licentia  del  signor  dal  quale  tien  el  feudo,  si  come 
dice,  che  lui  può  mettersi  al  possesso  del  feudo,  et  usufruirlo 
mentre  lei  seti  in  quel  matrimonio.  Et  s' alcuna  donna  Ite 
molti  feudi,  de  molti  signori, -et  se  marida  in  ditto  modo,  io 
credo  che  eadaun  de  loro  dal  quale  lei  tien  feudo,  può  haver. 
quel  che  tien  da  lui  in  feudo  per  correlione  dell’errore  che  lei 
fece  de  mandarsi  di  sua  auctorità  ,*  et  chi  vorà  haver  restoro, 
lo  può  haver  per  la  Corte  del  signor,  nel  modo  dichiarilo  di 
sopra.  . I V'  . 

'M®  V.  pag.  24».  ■ 

, / grandi  del  regno  d'Italia  eleggono  Carlo  Calvo. 

Cloriosissimo  et  a Deo  coronato  magno  et  pacifico  imperatori 
domino  nostro  Carolo  perpetuo  augusto.  Nos  quidem  Ansbertus 
cum  omnibus  episcopis,  abbatibus,  comilibus , ac  reliquis,  qui 
nobiscum  convenerunt  Italici  regni  optimates , quorum  nomina 
generaliter  subter  habentur  inserta,  perpetuam  optamus  prospe- 
ritatem  et  pacem. 

Jam  quia  divina  pietas  vos  beotorum  principum  apostolorum 
Petri  el  Pauli  iuterventioue  per  vicarium  ipsorum,  domiuum 
videlicet  Joannem  summum  pontificem  et  universalem  papam 
vestrum,  ad  profectum  sancta  Dei  Ecclesia,  nostrprumque  omniuna 
incitavit,  et  ad  imperiale  culmen.  Saneti  Spirilus  judicio  proxit  : 
^os  unanimiter  vos  protectorem,  doninum  aedefeosorem  omniuna 
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nostrum,  et  italici  r^ni  regem  eligimus,  cui  et  gandenler  toto 
cordis  affectu  subdi  gaudemus,  et  omnia,  qum  nobiscum  ad  pro- 
fectum  totius  sancì»  Dei  Ecclesisa,  nostrorumque  omnium  salutem 
decernitis  et  sancilis,  totis  viribus,  annuente  Cbristo,  concordi 
mente,  et  prompta  voiuntate  observare  promittimus. 

Anspertus  sanct»  mediolanensis  ecclesia  arcbiepiseopus  sub* 
scripsi. 

Joannes  sancla  aretina  ecclesia  humilis  episcopus  subseripsi. 
Joannes  episcopus  sancta  ticinensis  ecclesia  subseripsi. 
Benedictus  cremonensis  episcopus  subseripsi.  ' 

Theudulpbus  tortonensis  episcopus  subseripsi. 

Adalgaudus  vercellensis  episcopus  subseripsi.  : 

Azo  eporedicnsis  episcopus  subseripsi. 

Gerardus  exiguus  in  exigua  laudensi  ecclesia  episcopus  sub- 
seri  psi. 

Hilduinus  astensis  ecclesia  episcopus  subseripsi. 

Leodoinus  mulinensis  episcopus  subseripsi. 

Hildradus  albensis  episcopus  subseripsi. 

Ralbonus  sedia  auguslana  episcopus  subseripsi. 

Bodo  bumilis  sancta  aquensis  ecclesia  (episcopus)  subseripsi. 
Sabbatinus  januensis  ecclesia  episcopus  subseripsi. 

Filbertus  coiuensis  episcopus  subseripsi. 

Adelardus  servus  servoruin  Dei  veronensis  episcopus  sub- 
scripsi.  j 

Ego  Paulus  sancta  piacentina  ecclesia  episcopus  subseripsi. 
Ego  Andreas  sancta  florentina  ecclesia  episcopus  subseripsi. 
Ragniensis  abbas  subseripsi. 

Signum  Bosinis  incliti  duds,  et  sacri  palatii  arcbiminislri, 
atque  imperialis  missi. 

Signum  Ricardi  comkis. 

Signum  Walfredi  comilis. 

Signum  Luitfredi  comitis. 

Signum  Alberici  comitis. 

Signum  Snpponis  comitis.  ■ , , 

Signum  Hardingi  comitis.  t-<‘  ^ < 

Signum  Bedradi  comitis  palatii.  ' . -v 

Signum  Cuniberti  comitis. 

Signum  Bernardi  comitis.  . 

Signum  Airboldi  comitis. 

Juramenlum  Ansperli  archiepiscopi. 

Bic  promitto  ego,  quia,  d«  iste  die  in  antea,  isti  sinìeri  meo, 
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4futnidia  vixero,  fldell*  et  obedieni  et  adjulor,  ({oantanieanKiM 
piui  et  meiitu  scierò,  et  potnero,  et  consiHo  et  snxilio  secundum 
meum  ministeriiim  in  omnibus  ero,  absque  fraudo  et  malo  ingenio, 
et  abs(|ue  ulla  dolositate  vel  seductione  seu  deceptione,  et  absque 
respectu  aliciijus  personm:  et  neqtie  per  me,  neq«ra  |>er  lileras, 
sed  neqiie  per  emissam,  vel  intromissam  ^tersonain,  vel  quocum- 
qiic  modo,  vel  significalione  conira  suum  honorem,  et  suam,  ee> 
eiesise,  atque  regni  sibi  eommissi  quictem  et  tranquillUaleni,  atque 
solidateu  macliinabo,  vel  macbinanti  consentiam,  nei]ne  aliquod 
linqiiaiu  scandalum  movebo,  qiiod  illius  pracsenti  vel  futurte  sa- 
luti contrarium  vel  nocivuui  esse  possit.  Sic  me  Deus  adjuret,  et 
patrocin. 

Quod  rex  Carolus  juravit  Anspcrto  archiepiscopo,  atque  opti» 
■atibus  regni  italici.  « • . 

Et  ego  quantum  scierò  et  rationabilitcr  potucro,  domipo  adjis- 
vante,  tc  sanctissime  ac  reverendissiine  areliiepiscope,  et  unum- 
qucmque  vestrum,  secundum  suum  ordinem  et  peno  Bau  hoiio- 
rabo  et  salvabo,  et  honoratum  et  salvatam  absque  nllo  dolo, 
ac  damnatione,  vel  decepUooe  conservabo,  et  uoicniqoe  eom- 
petentem  legem,  ac  jusUtiam  ceoservabo,  et  qui  Illaai  necesse 
babuerint,  et  rationabiliter  pedcriut,  rationabUem  niiseaoordiam 
cxhibebo.  Sicut  fìdelis  rex  suos  fideles  per  reelum  bauorare,  et 
aolvare,  et  uaiciiique  competenteia  legem,  et  juatitiam  in  uno- 
quoque  ordine  conservare,  et  indigentibus  et  rationabiliter 
tantdMM  rationabileai  nùserieordiam  debet  impendere,  et  prò 
nullo  bomine  ab  hoc,  quaulum  dimiltit  hnmana  fragtUlas,  per 
studium,  aut  lualevolentlam , vel  alicujus  hidebiUim  harlanen- 
Uim  deviabo,  quantum  milii  Deus  intellectani,  et  posailiilitatrm 
dabit:  et  si  per  fragililalem  conira  hoc  niiki  siureptaas  fnerit, 
ciim  recognovero,  voluntarie  illud  emendare  stodebo,  aie  eie. 

In  nomine  Patris  et  Filli  ot  Sprrilus  Saocti.-  Incipiuot  capitala, 
qu-ne  domnns  impcralor  Carolus  Hludovici  piae  memorùc  filiiu,  nna 
cuin  consensu  et  suggestione  reverendissimi  ac  sam^jlasimi  domini 
Ansperti  archiepiscopi  sanclx  mediolanensis  eoctesùe,  neo  non 
vencrabilium  episcoporiiin  et  illuslrtuui  optiinatum,  reliquomui- 
que  fidelium  suorum  in  regno  italico,  ad  honorem  sanclm  Dei  £c- 
clesiae,  et  ad  paceiii  ac  profectum  lotius  iorperii  sui,  fecit  anno 
Incarnalionis  Domini  nostri  Jesu  Christì  DCtXXXXVIl;  regni  vero 
sui  in  Francia  '.WXVf;  imperli  nulem  ani  primo,  indioliou  tX. 
mense  februarii,  in  palatio  ticinepsì.  ooc.  ecc.  . 

Mtr.  Hai.  Script,  t.  i.  • 
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»i  * 

Sinodo  di  Pavia  dte  tìtggte  conferma  Guido  in  re  dUtalìa. 

Post  bella  horribilia  eladesque  nefandissimas,  quse  merltis  fa- 
cinoriim  nostronim  acciderunt  buie  provincia;,  disponente  jura 
regni  hnjaa  cum  tranquillilnle;  sopitia  bostibus  auis,  insigni 
rege  et  seniore  nostro  Widone  in  aula  ticincnsi,  nos  liumilet 
episeot>i  ex  diversis  partibns  Papié  convenientes,  prò  ecclesiarun 
nostrarum  erepUone  et  omnis  ebristianitatis  salvalione,  quo:  pene 
jam  ad  interitum  deaolationis  inclinata  erat , annuente  nobia 
eodem  principe,  in  uno  cengregati  sumus  collegbo,  ea  videlicet 
ralione,  ut  bis,  per  qiios  homicidia,  sacrilegia,  rapine,  et  es- 
tera facinora  perpetrata  crani , dignam  pccnitenliam  ad  capien- 
dam  saiutem  sublractis  eis  a male  cceplo  negotio  per  veram  con- 
fessionem,  Deo  adjuvanlc,  imponeremus.  Ac  ne  ulleriue  tantum 
nefas  exerescere,  aut  vires  sumere  vaierei,  pastorali  prurisioue 
et  aiixiiio  regio  compeseendum  deerevimus. 

In  primis  oramus',*  optaraus,  opcraroque  damila,  nt  roaler  nostra 
aancla  Romana  Ecclesia  in  slatii  et  bonore  suo,  cum  omnibus  pri* 
vilegiis  et  auctoritatibiis,  sient  ab  antiquis  et  niodemis  impera- 
toribuf  atqne  regibus  sublimata  est,  ita  babealur,  teneatur,  et 
perenniter  custodiatur  illicsa.  Nefiisesl  enim,  ut  bsec,  quK  tolius 
corporis  ecclesia  caput  est  et  confugium,  atque  reievatio  in- 
firmantium,  a quoqttam  temere  propulsar!  vexarive  permitlatiir, 
praesertias  cura  sanitas  ipaius  nostrorum  omnium  ait  salubritas. 

Ipse  quoque  summus  pontifex  a eunctis  principibus,  et  chri* 
sliaiii  iiominis  eultoribns  digno  semiier  veaerelur  bonore,  debi- 
taque  prmcellat  revereolia. 

Stngiilorum  episeoponim  ccelesic  eum  sois  privilegiìs  et  pos- 
tesdonibus  lam  interioribns , quam  exteriorìbus,  imxmvulsB  et 
ineorrnplm  absque  aìiqna  sui  deminoratione,  vel  quommlibet  pra- 
vorum  Uominum  injusta  vexationo  pcrmaneat , sicut  pnecepta 
reguni,  et  imperatnrum  sibi  collata  continenl. 

Rectorcsqiie  earum  Kbere  ponlifk'olem  exerceant  potestalcm, 
lam  in  disponendis  ecclesiaslicis  negoliis,  quara  in  comprimeitdis 
legis  Ud  Iransgresaoribiis  universia. 

Sancimus  eliam,  ut  neqiie  in  episcopalibos,  neqnc  in  alibatiis, 
vei  xenodechiis,  aut  ullis  Ueo  ucratit  locis  ulla  violeniis,  aut 
aova:  conditionis  gravamina  imponanlur;  snd  accunduroaiiliquani 
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consuetadinem  omnes  ia  suo  statu,  suoque  privilegio  perpetuo 

maneant. 

Ut  sacerdotum  omnium,  et  ministrorum  Christi  unusqnisqne  ia 
suo  ordine  condigno  veneretur  bonoro  et  reverentia,  et  cura 
omnibus  rebus  ecclesiasticis,  ac  familiis  ad  se  pertinentibas,  sub 
potestate  proprii  episcopi  quietus  et  ineoncussus  permaneat,  salva 
ecclesiastica  disciplina. 

Plebei!  bomiues  et  universi  ecclesia  diii  libere  suis  utantur 
legibus  ; ex  parte  publica,  ultra  quam  legibus  sancitum  est,^  ab 
eis  non’  exigatur,  nec  violeoter  opprimantur  : quod  si  factum 
fuerit,  legaliter  per  comitem  ipslus  loci  emendetur,  si  suo  volue- 
rit  deinceps  potiri  bonore  : si  vero  ipse  neglexerit,  vai  fecerit, 
ant  facienti  prAbuerit  assensum,  a loci  episcopo  usque  ad  dignara 
satisfactionem  excomrounicatus  babeatur. 

Palatini,  qui  in  regio  morantnr  obsequio,  pacifico  sine  ttcprae- 
datione  regi  de.serviant,  suis  contenti  stipendiis. 

Hi  vero,  qui  tempere  Placiti,  diversis  ex  partibus  conveniunt, 
nullam  [lertranseuntes  in  villis  seu  civitalibus  rapinam  exerceant, 
sibi  necessaria,  antiqua  consuetudine,  digno  pretio  emeniea. 

Quicumque  ab  axleris  provinciis  adventantes,  depraedationes 
atque  rapinas  infra  regnun  boc  exercere'  prsesunuint,  bi  cura 
quibus  moranlur  aut  ad  audientiam  eoa  adducant,  aut  prò  eis 
emendent,  ncque  eos  ulterius  in  talibus  ausis  sua  potestate  de* 
fendere  audeant;  quod  si  fecerint,  iaterexcoraunicatosbabeanlur, 
qnousqne  resipiscant. 

Prxterea  quia  gloriosus  rex  Wido  dignatus  est  nobis  promitlere 
conservaturus  se  prmscripta  capitula  necessitate  non  minima  c«o- 
fecta,  et  quse  in  eis  continentur,  curam  babens,  Deo  inspirante, 
sum  nostrmqne  salutis,  sicut  apertis  indiciis  jam  demonslrat:  ideo 
nobis  omnibus  complacuit  eligere  illuni  in  regem,  et  seniorem 
atque  defensorem,  quatenus  amodo  et  deinceps,  ilio  nos  secun- 
dura  regale  minislerium  gubernantc,  singuli  nostrum  in  suo  ordine 
obedienles  et  adjutores  prò  posse  existamus  iUi  ad  suam,  regniqaQ 
sui  salvalionera.  • , 

^ * j • » 

Deerelum  tUcUonù. 

N ■ ' • i 

Poslobilum  recordandm  memoria:  domini  KaroU  gloriosi  impem- 
toris  at  senioris  nostri,  quot  quantaque  pericula  buio  italico  regno 
usque  iu  praesens  leinpus  snpervenerint,  nec  bngua  potest  evolva 
re»  uee  calamus  ei4>licare.  ipsis  denique  diebus  quasi  ad  eertum 
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signnm  superrencrunt,  qui  prò  hoc  regno  ut  sibi  Tolentes  nolentes- 
que  adsentiremur  minìs  diversi»  et  suasionibus  inretitos,  furtivo 
ac  faudolenter  adtraxerunt.  Sed  quia  illi,  superveniente  perspìcuo 
principe  Widone,  bis  jam  fuga  lapsi  ut  fumus  evanuerunt,  nosque 
in  ambiguo  reliquerunt  tamquaui  oves  non  habentes  pastorem, 
nccessarium  duximus  ad  mutuuni  colloquium  Papix  in  aula  regia 
convenire,  ibique  de  comuni  salute  et  slatu  hujus  regni  solUcite 
pertractantes,  decrevimus  uno  animo  eademque  senlentia,  prsefa- 
tum  magnanimum  principem  Widonem  ad  protegendum,  et  re* 
galiler  gubernandum  nos  in  regem  et  seniorem  nobis  eligere,  et 
in  regni  fastigium,  Deo  miserante,  prx6cere,  prò  eo  quod  isdem 
magnifìcus  rex,  divino,  ut  credimus,  proteclus  auxilio  de  hostibu» 
polenter  triumpbavit,  et  hoc  non  suae  virluti,  sed  totum  divin» 
misericordiae  prudenter  attribuit.  Insuper  eliam  sanctam  romanam 
ecclesiam  ex  corde  se  diligere  et  exallare,  et  ecclesiastica  jura  in 
omnibus  observare,  et  leges  propria»  singiilis  quibusque  sub  sua 
dilione  posili»  concedere,  et  rapinas  de  suo  regno  penitus  extir- 
pare,  et  pacem  reformare  et  custodire  se  velie,  Deo  teste,  pro- 
fessus  est. 

Pro  bis  ergo,  et  aliis  mullis  ejus  bonae  voluntatis  indiciis  ipsum, 
ut  praelibavimus,  ad  regni  hujus  gubernacula  ascivimus,  eique 
loto  mentis  nisu  adhaisimus,  seniorem  piissimum,  et  regem  ex- 
cellenlissimum  pari  consensu,  ex  hinc  et  in  posterum  decer" 
nentes. 

W’rtf  c "T”  N*  V’II.  paga  37 la  , . - . 

r.-<  • Legazione  di  Liulprando 

^ vescovo  di  Cremona  a Costantinopoli  nel  968^ 

= Agli  Ottoni,  invittissimi  imperadori  augusti,  alla  gloriosis" 
sima  Adelaide  imperatrice  augusta,  Liutprando  vescovo  della  santa 
chiesa  di  Cremona,  augura,  desidera,  anela  salute,  prosperità, 
trionfo. 

Perchà  prima  d’ora  lettere  o messo  mio  non  abbiate  ricevuto, 
vel  dirà  il  tener  seguente.  Ai  à giugno  arrivammo  a Costantinopoli, 
e per  onta  vostra  turpemente  fummo  ricevuti,  turpemente  trat- 
tati; in  palazzo  abbastanza  ampio  e aperto  fummo  rinchiusi,  che 
nè  da  freddo  riparava  nè  da  caldo;  poste  sentinelle  armate,  che  a 
lotti  i miei  l’uscita,  agli  altri  l'entrata  proibivano.  La  casa  stessa, 
patente  per  noi  soli  ìncbiusi,  è tanto  disgiunta  dal  palazio , che 
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non  cavalcandovi,  ma  andandovi,  ci  manca  il  (lato.  S'aggiunge 
per  nostro  malanno  che  if  vin  greco,  per  la  mistura  di  pece 
e di  gesso,  d è assolnlamenle  imbevibile.  Essa  casa  non  ha 
aqua , nè  possiamo  estinguer  la  sete  se  non  comprandone.  A 
questo  gran  guaio,  un  altro  s’aggiunge,  il  costode  de’ Siculi (1/ 
che  ci  fornisce  le  spese  quotidiane , cho  H slmile  no!  si  frove- 
rchbe  in  terra,  forse  nell’ inferno.  Qnanle  calamità  , quante 
rapine,  quanto  spcndio,  qnanto  affanno,  quanta  miseria  puè  pen- 
sarsi, quasi  gonfio  torrente  su  noi  versè:  né  In  130  giorni  un  solo 
ne  passò,  che  non  ci  desse  ragion  di  pianto. 

Ai  H giugno,  come  dissi,  arrivammo  a CostantinopoH  innanzi 
alla  Porta  Aurea,  e fin  alle  undici  aspettammo  coi  cavahf  sotto 
Faqua.  Alle  undici,  non  credemlo  l'imperatore  Nioeforo  che  noi, 
a tanto  elevali  per  degnazione  vostra,  fossimo  degni  d'andar  a 
cavallo,  ordinò  che  entrassimo;  e ftimmo  condotti  fin  alta  pre- 
detta rasa  marmorea,  brutta,  sonz'acpia,  senza  schermo. 

Poi  aiti  6,  ch’era  il  sabbato  prinm  della  Pentecoste,  fut  con- 
dotto alla  presenza  di  suo  fratello  l.eone  curopnlata  e logoleta, 
ove  non  poco  si  disputò  intorno  all'  imperiai  vostro  nome.  Egli 
vi  chiamava  non  imperatore,  cioè  batika  in  sua  favella,  ma  per 
disprezzo  tega,  doè  re  nella  nostra.  E dicendogli  che  ciò  che  ò 
significato  è lo  stesso,  mentre  diverso  è ciò  che  significa,  rispose 
ch’io  non  veniva  per  pace  ma  per  litigio,  e tutto  in  collera  le- 
vandosi, prese  le  lettere  vostre  con  vero  dispregio,  non  d»  sé 
ma  per  mezzo  dell’interprete.  È uomo  assai  alto  di  sua  per- 
sona, con  falsa  umiltà,  al  quale  se  noin  s’appoggi,  n’  avrà  forala 
la  mano  (3). 

Ai  7,  cioè  il  giorno  santo  della  Penteeostc,  fui  condollo  nella 
casa  che  dicasi  st^fana  cioè  coronata , innnmi  a Nèeeforo,  uomo 
mostruoso  davvero,  pigmeo , testa  grossa,  occhiolini  da  talpa, 
barba  corta,  larga;  folla  e brwzolala;  eolia  fronte  d'ea  dito,  irto 
le  dense  clMOwe,  color  d’etiope , che  noi  eomsti  seontraro  di 
mezza  aolte:  di  pancia  obesa,  di  dietro  aecco;  colto  coscio  luar> 
ghissime  in  proporzione , le  gambe  corte , eguale  del  calca(pM>< 
e de'  piedi,  coperto  d'un  manto  di  bisso  , ma  voedrior  n per 
lunga  età  seolsralo,  eoa  calzarelU  sicionii,  lingua  ardila,  volpe' 
ali’  ingegno,  uhase  allo  spergiiin»  e alla  bugia. 

(f)  Sie'ììonim  o Sicalomm. 

(7)  EiprcMÌoiR  scrHwtvIe,  che  parsgoni  i mceni  umtiit  ilh  cinnsj  cM 
vi  (’sppofgi  ìmmì  la  dMits, 
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0 signori  miei,  se  sempre  mi  pareste  belli,  rpianto  più  belli 
allora  ? se  sempre  ornati,  quanto  allora  più  ! se  sempre  potenti, 
sempre  miti,  sempre  pieni  efi  virtù,  quanto  più  alfora  ini  pa- 
reste ? 

Sedevano  a mancina,  non  snTfa  linea  stessa,  ma  discosto  cab- 
basso, due  piccioli  imperatori,  una  volta  padroni  sno»,  ora  sudditi; 
e il  parlar  sno  cosi  cominciò:  • Dovevamo,  anzi  volevamo  te  be- 

• nignamenle e magnirirsinenle ricevere;  ina  rcmpictii  dei  signor 
■ tuo  noi  permette,  il  quale  con  ostile  invasione  Roma  occupò, 

• tolse  di  vita  Berengario  e Adalberto  contro  ogni  legge  e ra-- 

• gione;  de*  Romani  qnai  colla  spada,  quai  colla  forca  uccise, 

• quai  degli  ocebi  privò  o mandò  in  csiglio  , e ie  cittil  stesse 
« dell'impero  nostro  col  sangue  o coH'ineendio  tentò  sottomet- 

• tersi.  E perchè  il  suo  malvagio  intento  non  sorti  rcffelto,  ora 

• le,  suggeritore  e stimolo  di  queste  mahagltà,  con  finta  pace 

• mandò  a noi  per  spia.  > 

Al  quale  io;  • La  cilli  di  Roma  il  signor  mio  non  invase  per 

• forra  e tirannicamente,  ma  la  campò  dal  giogo  d’un  tiranno, 

• ansi  de’  tiranni.  No»  era  dominata  da  effeminali?  e ciò  ct’è  più 

• turpe,  da  mereirtei?  Dormiva,  cred’io,  allora  la  potenza  vostra 

• e de' vostri  onieeenori,  che  di  nome  solo  non  di  fatto  rfiia- 

• raansi  imperatori  romani.  Se  polenti , se  imperatori  romani 

• erano,  perchè  lasciar  Roma  in  bolla  di  meretrici  ? De’  papi 

• santissimi  non  furono  alenni  relegali , altri  da  vo?  afililti , a 

• segno  da  non  aver  nò  le  spese  giomaliepe  nè  l'clemostnaf 

• Alberto  non  mandò  forse  lettere  ingiuriose  a Romano  e Co- 

• stantiuo  predecessori  vostri?  non  ispoglid  le  chiese  dei  santi 

• apoololi?  i^aal  di  voi  imperatori,  mosso  da  zelo  di  Dio,  pensò 

• vendicare  cosi  indogno  misfatto , o riformar  la  chiesa  santa 
« nel  proprio  Stato?  Voi  la  trascuraste,  non  IrascnroHa  il  signof 
« mio,  die  sorgendo  dai  confini  del  mondo  e venendo  a Ruma, 

• svelte  gli  empi,  e ai  vicarii  de*  santi  apostoli  restituì  la  potenza 
« e l’onore.  Quelli  poi  cb’eransi  rivoltali  a Ini  e al  signor  apo- 

• alolico,  quei  saerih-gbi  viobtori  dei  gieramento,  tormentatori 
« e rapitori  de’  loro  signori  apostolici,  secondo  i decreti  de’ro- 

• mani  imperatori,  Giustiniano,  Valentiniano,  ’Feodosie  ed  altri, 

• uccise,  appiecò,  strozzò,  esigKò;  H che  se  non  avesse  fatto, 

• saria  crudele,  empio,  inginsle.  Noto  è che  Berengario  e Adal- 

• berlo,  fallisi  suoi  vassalU,  ricevettero  il  regno  ilalieo  da  sua 
» maoo  eolio  scettro  d'oro,  e presesti  i servi  vostri  ehe  vivono 

• ancore,  « «bitano  In  questa  cUià,  proniiero  Me  c«l  g»untv 
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< mento.  E poiché,  a suggestione  del  diavolo,  perPidamente  la 

• violarono,  giustamente  li  privò  del  regno,  come  sleali  c ribelli; 
t come  voi  fareste  ai  sudditi  vostri  ribelli.  • 

Ed  ^li  : « Ma  cosi  non  dice  il  cavaliere  di  Adalberto.  • 

Ed  io:  • Se  dice  altrimenti,  domani,  un  de’ cavalieri  miei, 
t qualora  vi  piaccia,  chiarirà  la  cosa  col  ducilo.  > 

Allora  egli:  < Ebben  sia;  l’abbia  fatto  giustamente.  Ma  dimmi 

< perchè  invase  a ferro  e fuoco  i confini  del  nostro  impero.  Eraino 

< amici  ; pensavamo  far  pace  insolubile  per  via  di  nozze.  > 
Risposi  : < La  terra  che  voi  dite  esser  dell’  impero  vostro,  la 

« gente  che  v’  abita  e la  lingua  mostrano  appartener  al  regno 
« d’ Italia.  E la  tennero  in  podestà  i Longobardi  ; e Lodovico , 

• imperatore  de’  Longobardi  ossia  dei  Franchi , la  liberò  per 

• forza  di  man  de’Saraceni.  Poi  Landolfo  principe  di  Benevento 

• e di  Capua,  per  sett’anni  la  tenne  in  poter  suo  : nè  dal  giogo  di 

• lui  e de’  suoi  successori  suoi  sarebbe  uscita , se  con  gran 
« somma  non  comprava  l’imperator  romano  l’amicizia  del  nostro 

• re  Lgone.  Per  questo  al  nipote  suo  Ottone  diè  sposa  una  spuria 

• di  Ugone  stesso.  A quanto  vedo,  attribuite  non  a bontà  ma  a 
4 debolezza  del  signor  mio  se,  dopo  aquislata  l' Italia  e Roma, 
« per  tant’  anni  ve  la  lasciò.  Ma  Tamicizia  che  voi  dite  inten- 

• devate  fare  per  via  di  parentela,  noi  la  teniamo  per  frode  e 

< inganno:  esigete  una  tregua  che  nessuna  ragione  ci  porla  a 
« concedere.  Ma  come  si  scolpa  la  calunnia,  cosi  non  tacciasi  la 

• verità;  e il  signor  mio  mi  spedi  acciocché  se  vi  piaccia  unir 
«la  figlia  del  romano  imperatore  e dell’imperatrice  Teofania 
« coi  signor  mio  e figliol  suo  Ottone  imperatore  augusto,  me  ne 
« diate  giuramento;  ed  io  per  ricompensa  prometterò  che  il  signor 
« mio  farà  questo  e questo.  Ma  già  ottima  caparra  d’amicizia 
4 alia  paternità  vostra  offri  il  signor  mio,  giacché  l’Apulia  tutta 
■ ha  ridotta  in  potere , e senza  intervenzione  di  me , per  cui 
« suggestione  tu  dici  esser  avvenuto  questo  male.  Del  che  son 
« lestimonii  quanti  abitano  l’Apulia.  * 

Allora  Niceforo  : « Già  è passata  la  seconda  ora,  e noi  dob* 
I biamo  fare  la  processione.  Or  si  badi  a questo;  a miglior  agio 
« risponderemo  al  resto.  • 

Non  incresca  a me  il  descrivere  e ai  signori  miei  ascoltare  la 
processione.  Gran  quantità  di  mercadanti  e persone  ignobili, 
raccolta  da  quella  solennità  a ricevimento  e lode  di  Niceforo, 
dal  palazzo  fin  a santa  Sofia  occupava  i margini  della  via  quasi 
due  muri,  con  leggeri  scudetti  e tenue  lancie.  S'aggiunse  a 
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disdoro  che  la  maggior  |>firte  del  volgo  (tulio  suo  vanto),  vemiu 
a pie  scalzi  ; cred’  io,  perchè  credessero  meglio  oru  ire  cosi  la 
processiono  (I).  Anche  i magnati  suoi , che  con  lui  dililarono 
tra  la  plebea  e scalza  folla,  eran  vestiti  di  ampie  tuniche  i e 
per  vecchiezza  lacere;  meglio  sarieno  stati  coirabilo  d’ogni  di; 
nessun  v'è  il  cui  bisnonno  l'abbia  rinnovalo.  Oro  e gemme  non 
ornavano  altri  che  Mceforo  solo,  cui  rendeano  più  deforme  gli 
imperiali  ornamenti , adattati  ad  altro  taglio  di  corpo.  Per  la 
salute  vostra,  che  m’è  assai  più  cara  della  mia,  una  veste  pre- 
ziosa de’  vostri  grandi  vale  assai  più  che  cento  di  queste. 

Condotto  dunque  alla  processione,  fui  coilocato  in  allo  luogo 
accanto  de’  cantori  e suonatori  : e mentre  quel  rettilo  s’ arran- 
cava , i cantanti  adulatori  esclamavano  : • Kcco  vien  la  stella 

• mattutina,  sorge  Eoo,  olTusca  i raggi  del  Sole;  pallida  morte 
< de’  Saraceni  ; Niceforo  principe:*  e cantavasi  anche:  ■ Al 

• principe  Niceforo  molt’anni!  Genti  adorate  lui,  hii  venerate, 

• a lui  sommeltele  il  collo.  > 

i . 

0 quanto  m^lio  avrebbero  detto  : « Carbone  spento,  vieni  ; 

• vecchia  al  passo,  Silvano  al  viso , rustico,  boscareccio,  capri- 

• pedo,  cornuto,  biinembro,  setoso,  indocile,  agreste,  barbaro, 

• duro,  villoso,  ribelle,  cappadoce.*  (^) 

Rigonlìo  delle  bugiarde  cantilene  , entra  a Santa  Solìa , .se- 
guendolo da  lungi  gl’iiiiperatori  signori  suoi,  e adorandolo  lin  in 
terra  nel  bacio  della  pace.  Il  suo  scudiere,  messo  il  dardo  nel- 
calamajo,  segna  nella  chiesa  l’èra  che  comincia  dal  tempo  ch’e’ 
regna. 

Quel  di  stesso  mi  volle  a pranzo.  Non  credendo  ch’io  meri- 
tassi esser  anteposto  a vCriin  dei  suoi  grandi,  sedetti  pel  decimo- 
quinto,  senza  tovaglia  ; de’ compagni  miei  nessuno,  non  che  seder 
a desco,  neppur  vide  la  casa  dov’io  era  convitalo.  Nella  qual 
cena,  abbastanza  lunga  e a modo  degli  ubbriachi  oscena,  aspersa 
d’olio  e d’un  altro  pessimo  liquor  di  pesci , molle  cose  mi  do- 
mandò della  potenza  vostra,  de’ regni,  de’ soldati.  Al  quale  ri- 

Il  nuNgno  i»dore  sfoggia  talvolta  di  gr«co^  direntio  e 

0({,  e fada*>.  e iròXÀacTS),  e siflalli  aldi  modi,  di  cui  stimo  tene  far  graaii 
al  lettore. 

(2)  Anche  (|iiésle  ingiurie  io  boera  d*un  vescovo  scagtiste  a un  iinjicratorefc 
e dette  in  un  alto  nni  jiale  innauzi  ad  un  imperatole,  iiidicjii)  ijuaUlie  cosa 
delle  costumanze  d*alióra. 
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spoiidomlo  io  dritto  o siiicerauiente , • Bugiardo!»  esclamò 

• I soldati  del  signor  tuo  non  san  cavalcare,  non  combattere  a 

• piedi;  la  grandezza  degli  scudi,  il  peso  delle  corazze,  la  lun- 

• gliezza  delle  spade,  la  gravità  degli  elmi  non  li  lascia  ben 

• armeggiare,  e»  soggiungeva  «gl' impaccia  singolarmente  la 

• gastrimargia  , cioè  l'ingordigia  di  quelli  cui  dio  è il  ventre, 

• cui  ardimento  la  crapula,  forza  l’ebbrezza,  il  digiuno  seon- 

• Torto,  paura  l’astinenza.  Il  signor  tuo  non  ha  flotta  in  mare. 

• lo  solo  ho  nerbo  di  naviganti,  e l’assalirò  colla  flotta,  demo- 

• tendo  le  sue  città  sul  mare,  c bruciando  quelle  sui  fiumi. 

• (!hi  potrebbe  a me  resistere  anche  in  terra  con  poche  truppe? 
« Vi  fu  il  figlio,  non  vi  mancò  la  moglie;  Sassoni,  Svevi,  Ravari, 

• Italici,  tutti  furono  con  esso,  e non  avendo  saputo,  anzi  potuto 

• prender  una  .sola  cittadina  resistente,  come  s'opporrebbero  al 
« venir  mio?  cui  seguiran  tante  truppe 

• Quante  ha  il  ciel  stelle,  quanti  fiotti  il  mare?» 

Al  quale  volendo  io  rispondere  c vomitar  un'apologià  degna  di 
tale  sparata,  non  niel  consenti;  ma  aggiunse  quasi  a dispregio: 

• Voi  non  siete  Uoiuani  ma  Longobardi.  » 

Al  che  volendo  replicare,  ed  egli  colla  mano  accennandomi 
il  tacere,  stizzito  proruppi:  • Il  fratricida  Ilomolo  da  cui  ebber 

• nomo  i llomani,  nato  d'adulterio,  fu  noto  nella  cronografia; 
f apri  un  asilo  ove  debitori,  fuggiaschi,  ^chiavi,  omicidi,  seam- 

• ptiforche  raccolse;  e se  ne  fe  una  masnada  che  chiamò  llo- 
< mani  ; dalla  qual  nobiltà  veoner  coloro  che  chiamate  Cosmo- 

• oratori,  cioè  imperatori;  mentre  noi,  cioè  Longobardi,  Sas- 

• soni,  rranclii,  Lotaringi,  Bavari,  Svevi,  Borgognoni,  tanto  li 

• sprezziamo , che  quando  in  rabbia  vogliam  dirne  una  gros.sa 
■ a’  nemici  nostri,  li  'chiémia'm  Romani  ; in  questo  'nome  com- 
.<  prendendo  quanto  v'  ha  d’ ignobile,  di  Gacco,  d'avaro,  di  lus- 

• surioso,  di  bugiardo,  d'ogni  vizio  insomma.  E poiché  ci  chia* 
« mate  imbelli  « inesperti  al  cavalcare,  se  i peccati  de’ cristiani 

• faranno  che  duriate  in  celesta  ostinazione,  quali  siam  in  guerra 

• lo  mostreranno  le  vicine  ballagliè.  » 

^ Inasprito  a tali  detti,  INiceforo  m’iptimò  silenzio  colla  mano, 
e fatta  levar  la  mensa  lunga  e stretta,  mi  ordinò  di  tornar  nell'ab- 
liorrila  casa,  o dirò  meglio  .prigione.  Dove  dopo  due  di,  tra  il 
dispetto  e il  caldo  e la.  sete,  fui  preso  di  gran  languore;  nè  vi  fu 
alcun  del  mio  Seguito,,  che  ebbro  del  calice  stesso,  non  repu- 
tasse imminente  rultiino  giorno.  Deh!  come  non  ammalar.si  coloro 
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che  avcano  per  oUìmo  vino  una  salaranja,  per  coltrice  non  fieno, 
non  strame,  nè  manco  terra,  ma  duro  marmo,  per  origliere  un 
sasso?  a cui  si  aperta  casa  non  ischermiva  nè  il  calore,  nè  la 
pioggia,  nè  il  freddo?  La  salute  stessa,  come  si  suol  dire,  non 
gli  avrebbe  tenuti  sani. 

Spossato  dunque  dal  patimento  mio  e dall'altrui,  rbianialo  a 
me  il  custode,  anzi  persecutor  mio,  non  con  sole  preghiere,  ma 
a danaro  ottenni  recasse  al  fratei  di  Mceforo  una  lettera  mia 
di  questo  tenore: 

' ì A Leone  curopalata  e logotela,  Liutprando  vescovo. 

• Se  l’imperatore  serenissimo  pensa  adempir  la  domanda  per 

• cui  venni,  non  mi  opprimono  i patimenti  che  sostengo  ; solo 

• con  queste  lettere  chiedo  che  il  signor  mio  sia  istruito  che  qui 

• non  in’  indugio  invano.  Che  se  poi  la  cosa  sta  altrimenti,  poi- 

• cliè  è per  partire  una  nave  da  carico  vcneziana^  mi  lasci  an- 

• dar  con  quella  malato,  acciocché,  se  mi  sovrasta  la  morte, 

• m'accolga  il  natale  mio  suolo.  • 

Letto , m’ ordinò  dopo  quattro  giorni  d’andar  da  lui.  Sedet- 
tero con  esso  a trattar  della  cosa,  com’è'  lor  costume,  gli  uomini 
pili  sapienti.  Basilio  parakimomenos  (cameriere),  attico  parlatore, 
il  proto-segretario,  il  protovestiario  e due  maestri,  c dissero:  «Per 

< qual  cagione  l’incomodasti  a venir  sin  qua,  o fratello? ■ 
Avendo  io  esposto  che  per  stringer  una  parentela,  la  quale  fosse 

occasione  di  pace  perpetua,  rispondono:  • Non  fu  mai  udito  che 

• una  porfirogenila,  cioè  figlia  nata  nella  porpora^  si  mescoli  a 

• stranieri:  ma  poiché  cosa  sublime  chiedete,  otterrete  la  doman- 

• da,  se  concedete  quel  che  conviene,  cioè  Ravenna  e Roma  con 

• quel  che  segue  fin  a noi.  Se  poi  desiderate  amicizia  senza  paren* 

< tela,  il  signor  tu»  lasci  libera  Roma:  e i principi  di  Capiia  e 

• Salerno,  già  sudditi  nostri,  or  ribelli,  renda  alla  primiera  scr- 
€ vitù.  '• 

Ai  quali  risposi:  • Voi  ben  sapete  che  il  signor  mio  ba  sud- 

• diti  più  potenti  di  Pietro  re  dei  Bulgari,  il  quale  menò  moglie 

• la  figlia  deir  imperatore  Cristoforo.  Ma  direte,  la  figlia  di  Cristo- 

• foro  non  era  porfirogenila.  Rispondo,  Roma  che  ripetete  voler 

• libera,  a chi  serve  ella?  a chi  paga  tributi?  Non  era  dapprima 

< serva  a meretrici  ? e mentre  voi  dormivate  o non  potevate, 
« il  signor  mio  non  la  liberò  dal  sozzo  servaggio?  Costantino 

• augusto  elle  fondò  questa  città  del  suo  nome,  essendo. cosmo- 
« cratere,  diede  molti  doni  alla  santa  Cliiesa  romana  , non  in 

• Italia  kolu,  ma  quasi  in  tutti  t regni  d'occidente,  d'oriente. 
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• di  mezzodì,  in  Grecia,  in  Giudea  , in  Persia , in  Mesnpota- 

• mia,  in  Babilonia,  in  Egitto,  in  Libia,  come  ne  fan  fede  i 

• privilegi  che  noi  conserviamo.  Quanto  in  Italia  non  solo,  ma  in 

• Sassonia,  in  Baviera  e in  tutti  i regni  del  signor  mio  possegga 

• la  Chiesa  de’ beati  apostoli,  al  loro  vicario  lasciò:  e se  il  signor 

• mio  tenne  o città,  o villa,  o uomini,  o servi,  Dio  mi  castighi. 

• Perchè  non  fa  altrettanto  l’ imperatore,  di  render  alla  Chiesa 

• degli  apostoli  ciò  che  si  trova  ne’  regni  suoi,  e non  la  fa  più 

• libera  e ricca  che  non  sia  per  la  generosità  del  mio  signore?  > 
Rispose  Basilio  parakimomenos  : • Lo  farà  quando  Roma  e la 

• Chiesa  romana  sieno  ordinate  a voglia  sua.  > 

Allora  io;  < Uno,  ingiurialo  da  un  altro,  cosi  disse  al  signore: 
t U Dia,  mi  vendica  del  mio  avvertario : a cui  Dio  rispose:  Lo 
< farò  ucl  giorno  in  cui  renderò  a ciascuno  il  suo.  E l’altro: 

• Quanto  tardi  ! • Tulli  allora  mossi  al  riso,  eccetto  il  fratello,  si 
troncò  la  disputa  e mi  rimondarono  nell'odiata  casa,  custodito 
con  gran  cautela  (in  al  giorno  de’  santi  Apostoli.  Nella  qual  so- 
lennità comandò  gli  andassimo  incontro,  io  malazzato  e gli  am- 
basciaduri de’  Bulgari.  E dopo  le  garrule  cantilene  e le  mes.se, 
invitali  a mensa,  neireslremo  della  mensa  lunghissima  e stretta 
mi  mette  avanti  il  legato  de’  Bulgari,  tosato  atrungheresc,  cinto  di 
una  catena  di  orpello,  e,  per  quanto  ini  sovviene,  catecumeno, 
certo  a spregio  della  maestà  vostra,  a contumelia  vostra,  a vostra 
onta.  Ma  ringrazio  Cristo  d'essere  stalo  reputato  degno  di  soffrir 
contumelie  pel  nome  vostro.  Coiisidcraiidu  però,  o signori,  con- 
siderando non  il  mio  affronto  ma  il  vostro,  abbandonai  la  mensa;  e 

' volendo  andarmene,  Leone  curopalala  e il  gran  segretario  Simeone 
mi  tciiner  dietro  latrando  : « Quando  Pietro  re  de'  Bulgari  menò 

• spo.sa  la  figlia  di  Cristoforo,  si  fecero  accordi  con  giuramento 

• scritto,  che  a lutti  gli  aiiibasciaduri  fossero  Ira  noi  anteposti 

• quei  de'Biilgari,  onorati,  amati.  QueU’ambasciadore  de’Bulgari, 

• benché  sia,  come  tu  di,  tosato,  sucido  e cinto  di  catena  di 

• orpejlp,  è però  |iatrizio,  c credereiiinio  ingiuria  l’anteporgli  un 
i vescovo;  ma  poiché  vediamo  che  tu  mal  lo  comporti,  non  li 

• laseereiiio  andar  a casa,  ma  t’pbblighiamo  a mangiar  qui  presso 

• coi  servi  dell' imperatore.  > 

Per  la  rabbia  non  trovai  parole  da  rispondere,  e feci  come  vol- 
lero ; eredeiidu  ingiusta  la  ragione  per  cui,  non  dico  a me  l.ìnt- 
prando  vescovo,  ma  all’ambasciador  vostro  era  anteposto  quel  dei 
Bulgari.  Enrò  il  santo  imperatore  mitigò  il  dolor  mio  mandan- 
domi de^  delicatissimi  suoi  lacchezzi,  un  capretto  grasso  di  cui 
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egli  Ricaso  area  mangiato,  con  aglio,  cipolle,  porri  ben  prepa- 
rato, con  salsa  di  caviale,  che  desiderai  forse  servilo  alla  mensa 
della  maestà  vostra,  aeciucctlè  alla  prova  credesse  qiìanlo  fauste 
sieno  le  delizie  del  santo  imperatore.  > 

Passati  otto  giorni, .sendo  già  i flulgari  parliti  ,'credcmlo  ch’io 
tenessi  gran  conto  de’ suoi  pranzi,  m'obbligò  a tornarvi,  benché 
di  poca  salute.  Venne  con  molti  vescovi. anche  il  patriarca^ 
presenti  i quali,  mi  propose  molte  quistioiù  di  sacra  Scrittura,  che 
coH'ajuto  dello  Spirilo  Santo  elegantemente  esposi.  Da  sezzo,  per 
farsi  giuoco  di  voi,  chiese  quanti  concilii  tenessimo:  ed  avendo 
io  risposto  il  Piceno,  il  Calcedònese,  l’Rfesino,  l’Antiocheno,  il 
Cartaginese,  l’Ancitóno,  il  Costantinopolitano  • Ah  ali  > disse 

< non  ti  ricordasti  del  Sassonico  : il  quale,  se  chiedi  perché  non 

• si  trovi  ne’ codici  nostri,  rispondo  che  è nuovo,  nè  ancor  potò 

• arrivare  iniìn  a noi.  » • < 

Cui  risposi:  < Il  membro  infermo  bisogna  bruciarlo  col  can-  . 

< terio;  tutte  Ip  eresie  naquer  tra  voi,  tra  voi  s’invigorirono: 

• da  noi  Occidentali  furono  strozzate  e spante.  Non  ho  enumeralo 

• il  sinodo  romano  e pavese,  benché  più  volle  tenuto,-  giacché 

• iin  .cherico  romano  che  poi  fu  il  papa  universale  Gregorio,  e 

• che  da  voi  è chiamato X>iafor/o«,  liberò  Cutichio  patriarca  costan- 

• linopolitano  da  questa  eresia.  Iiiipercioccbè  Eiitichio  diceva, 

• anzi  insegnava  e gridava  c scribacchiava  che  noi  nella  resur- 

• reziune  non  assumeremo  la  carne  vera  che  abbiam  ora,  ma  una 

• fantastica  ; il  cui  libro  fu  rettamente  bruciato  da  Gregorio.  Ma 

< Evodio  vescovo  di  Pavia,  per  un’altra  eresia,  fu  qui  a Coslanti- 

• nnpoK  mandalo  dal  patriarea  romano;  compressa  la  quale,  la. 

• ridusse  a oatlolica  ed  ortodossa.  La  gente  sassone,  da  che  rice- 

• vette  il  salutare  lavacro  e la  cognizione  di  Dio,  mai  non  fu  mao-  ' 

• chiata  d’alcuna  eresia  per  cui  tosse  necessario  un  concilio.  Che 

• i Sassoni  abbiano  una  fede  hnova,  lo  affermo  anch’io,  giacché 

• sempre  nuova  è la  fede  di  Cristo,  è.  non  invecchia  presso 

• quelli  ove  le  opere  son  conformi  alla  fede.  Qui  non  recente  . 

• ma  invecchiata  è la  fede,  dove  le  opere  non.  la  seguono,  ma^ 

• quasi  veste  per  età  spregevole,  si  trascura.  Ben  so  essersi  fatto 

• in  Sassonià  un  sinodo,-  ove  si  trattò  e confermò  che  meglio  sì 

• combatte  colle  spade  che  còlle  penne;  ebe  si  dee  prima  morire 

• che  voltar  le  spalle  > e in  cuor  mio  soggiunsi:  < come  lo  prova 

• il  tuo,  esercito.  • 

Quel  di  stesso. dopo  meriggio,  essendo  io  indebolito  e trasfi- 
gurato, mi  ordinò  d’ andargli  incontro  mentre  tornava  in  pa- 


Digilized  by  Google 


ìk;iiiARUiKN'n  e «otb  ìl  libro  x. 

lazEo;  talché  le  donne  ebe  prima  ificoiitranJomi  dicevano  stupite 

• Mamma  ^ mamiiia  • ora  vedendo  la  miseria  mia  > picchiando 

il  petto  esclamavano,  • poverino  e meschinello.  > Unde  quel  che 
colle  mani  al  cielo  desiderai  a Niceforo  vicino  e a voi  lontani, 
deh  possa  succedere!  Ma  credetemi,  egli,  mi  mosse  non  poco  al 
riso.'  Poiché  seduto  sopra  un  cavallo  bizzarro  e sfrenalo,  e^li 
piccolo  o grossa  la  bestia,  mi  fe  ricordare  quel  fantoccio  che  i 
vostri  Slavi  legano  s'un  poledrino,  per  farlo  correr  dietro  alla 
madre.  , - ' 

Ciò  fatto,  fili  ricondotto  ai  concittadini  c coabitanti  miei,  cinque 
leoni  nella  predetta  esosa  abitazione;  ove  per  lo  spazio  di  tre  set- 
timane, nOn  fui  visitato  da  altri  che  da’ mici.  Onde  mi  figurai  che 
Niceforo  più  non  volesse  congedarmi,  e tanto  mi  si  crebbe  tristez- 
za a tristezza,  che  ne  morivo  so  la  madre  di  Pio  non  lù’ impetrava 
Ja  vita,  come  m’apparve  in  visione  non  fantastica  ma  vera. 

In  quelle  tre  settimane  Niceforo  dimorò  fuor  di  Costantinopoli 
nel  luogo  che  chiamano  alle  fonti,  e m’ordinò  d’andar  colà  io 
pure.  Ma  essendo  cosi  fiacco  da  non  reggermi,  non  che  in  piedi, 
neppur  seduto,  m’obbligò  a star  dinanzi  a lui  éol  capo  scoperto, 
a danno  di  mia  salute.  E disse: '•  I messi  del  re  tuo  Ottone  che  ti 

• precedettero  l'anno  passato,  mi  promisero  con  giuramento,  e ho 
» lettere  di  giuramento,  ch’egli  mai  non  scandolezzerebbe  il  nostro 

• impero.  Or  quale  scandalo  maggiore  che  occupar  i temi  del 
< nostro  impero  perchè  imperatore  si  chiama?  l’una  e l’altra 
« cose  insopportahili  ; ma  neppur  deve  udirsi  Ch’  e’  si  chiami 

• imperatore.  Che  se  tu  confermi  ciò  che  fecì*r  quegli  altri,  fortu- 

• nato  c ricco  li  rimanderà  la  maestà  del  nostro  impèro.  > 

11  che  non  disse  perchè  sperasse  obbligar  voi,  se  la  mia  stol- 
tezza vi  avesse  assentilo,  ma.  per  aver  in  mano  che  mostrar  in  av- 
venire per  lode  sua  e vilipendio  nostro.  Onde  risposi  : • Dianzi 

• il  signor  mio,  capientissime  com’è  e pien  di  spirito  di  Dio, 

• prevedendo  ciò  che  asseriste,  affinchè  non  trascendessi  i limili 
« imposti,  mi  scrisse  un  precetto  col  suo  proprio  sigillo  che  non 

• dovessi  far  né  più  nè,  meno • 

Desiderando  io  andare,  mi  volle  ancora  a tavola;  alla  quale  sedet- 
te suo  padre,  uom  a vederlo  di  ISO  anni;  eppure  come  al  figlio, 
i Greci  ne'  loro  cauti  auguravano  che  Dio  moltiplicassé  gli  anni. 
Dal  che  può  vedersi  quanto  i. Greci  sieno  sori,  c quanto  cupidi 
di  questa  gloria  e adulatòri,  augurando  quel  che  natura  non  |uiò 
conceilerc....  ‘ • 

, In  questa- cena,  rosa  nuova,  fece  l^gere  un’omelia  dj  san  Gio- 
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vanni  GrisosloDio  Slitti  alti  ilu^li  aposlnli;  (ìiiKa  la  quale,  rliio- 
dendo  io  di  tornar  a voi,  ed  eoli  concedendomelo  a cenni,  ordinò 
al  mio  persecutore  clic  mi  ritirassi  fra  i compagni  miei  leoni.  Il 
che  r^ttn,  più  non  fui  visto  da  lui,  (in  ai  20  luglio,  ma  custodito 
attentamente  chè  non  parlassi  con  veruno  il  quale  mi  palesasse  1 
fatti  suoi. 

Intanto  chiamò  a sé  Griinizone,  anil>asoìatore  (l'Adalbcrto,  cui 
comandò  di  partire  colla  sua  armata  navale.  Furuilo  ventiquat- 
tro cbelandie,  due  navi  di  Russi,  due  galliche;  so  più  ne  man- 
dasse non -vidi.  La  fortezza  de’ soldati  vostri,  o imperatori  au- 
gusti , non  ha  mestieri  d’  esser  animata  dall'  iinfuilenza  degli 

avversarli Ma  come  noti  v’atterrirei  so  li  dicessi  forlissiini  c 

pari  ad  .Vlessandro  Magno,  cosi  vi  sliinolo  quando  liella  liacchez/.a 
loro  vi  narrò  quel  che  n’ò.  Vorrei  mi  credesle,  e so  mi  crederete, 
che  tutto  il  loro  esercito  con  quattrocento  de’  vostri  potete  ucci- 
derlo, purché  muro  o fossa  non  impedisca;  al  qual  esercito  pose 
a capo  un  tale  o piutlosio  una  tale,  giacché  uiasehio  più  non 
è nè  donna  esser  può.  Adalberto  annunziò  a Niceforo  d'aver 
ottomila  corazzieri,  coi  quali,  aggiunto  l’esercito  greco,  vanta 
d'ahbattervi  c fugòrvi.... 

Ma  udite  le  greche  frodi.  A quel  servo  ciip  affidò  quell’eser- 
cito ragunaticcio,  ^iccforo  diede  un  grosso  di  danaro  con  i|uesto 
patto  che,  se  Adalberto  con  settemila  corazzieri  o più  si  uni.sce 
ad  esso,  allora  glicl  distribuisca  in  donativo:  che  se  non  mena 
tanti  uomini,  sia  preso,  legalo,  e a voi  consegnato,  e rechisi  in 
man  vostra  anche  il  danaro  che  a lui  era  dovuto.  0 guerriero,  u 
fedele  1 Pensa  di  tradire  quel  che  chiede  a difensore;  difensore 
prepara  quel  che  tradire  desidera;  fede  in  nessuno,»  in  entrambi 
slealtà 

Tornato  seco  a cena . . . molto  celiò  sui  Franchi,  col  qual  nomo 
e Latini  e Teutoni  comprende,  e mi  domandò  in  qual  luogo  fosse 
la  città  del  mio  vescovado,  t Cremona  » rispos’io  • vicino  al  Po 
« re  de’fiumi  d’Italia;  c,  poiché  rimperio  vostro  preparasi  a 

• iifandar  navi  colà,  mi  giovi  l’avervi  veduto  e.  conosciuto,  c 
« concedete  pace  a quel  luogo,  sicché  per  voi  possa  sussistere 

• (pici  che  a voi.  non  può  resistere.  » 

Queir  astuto  s’ accorse  ch’io  parlava  ironico,  e abbassalo  il 
volto,  disse  lo  farebbe,  e pel  santo,  impero  suo  mi  giurò  elio 
nes«un  male  a me  avverrebbe,  ma  prosperamente  co’ legni  suoi 
arriverei  bentosto  ad  .Ancona,  e me  lo  giurò  toccandosi  il  pello. 
Ma  vedrete  come  spergiurò.  Questo  avvenne  ai  21)  luglio,  c per 
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nm'e  giorni  neppur  an  soido  ricevetti,  mentre  a Costantinopoli  6 
tal  caro,  che  venticinque  miei  seguaci  e quattro  greci  custodi  non 

posso  saziar  in' una  cena  con  tre  monete  d’oro 

AI  sabbato,  ilo  ad  linbria,  lontan  dkiotlo  miglia  da  Costanti- 
nopoli, mi  fe  chiamare,  e dopo  tratiatò  d^li  afTari  e datomi  da 
pranzo,  mMnterrogù  se  voi  aveste  broli  e in  essi  degli  onagri. 
Risposi  che  broli  avevate  e ogni  sorta  animali  eccetto  onagri, 
cioè  asini  selvalicii  Menatomi  dunque  in  un  parco  abbastanza 
ampio,  noontunso,  fruttifero  nè  punto  aspro,  perchè  cavalcavo 
col  cappello,  li  curopalata  mi  mandò  dire  che  dove  è l’iiupera- 

lore  a-  nessun  è lecito  coprir  il  capo Voltatomi,  m’appar- 

venr  misti  alle  capre  degli  asini  selvatici;  ma  che  selvatici?  tal 
quale  i domestici  a Cremona;  color  istesso,  stessa  forma,  stesse 
orecchie,  stesso  raglio,  non  diversa  la  grandezza  nè  la  velocità.. 
Scredetemi  che  <lonn’Antonio  coepiscopo  mio  può  fornirvene  di 
non  iuferiori,  come  se  ne  veggono  sui  mercati  di  Cremona;  se  non 
che  quelli  non  wn  selvatici  ma  domcsiiici,  non  vanno  scarichi  ma 

colla  soma....  Mceforo,  donatemi  due  capre,  mi  congedò 

Avuta  da^  Ini  licenza  di  tornarmene,  venuto  a Co^tantinopoH, 
Cristoforo  patrizio  eunuco  che  tien  le  veci  di  Mceforo,  m’annun- 
ziò  ch’io  non  poteva  partire , perchè^  i Saracini  occupavano  il 
mare,  gli  Ungheri  la  terra,  e dover  aspettare  finché  partissero; 
ma  erano  bugio.  Furonmi  apposti  custodi  che  a me  ed  a’  miei 
invpedissero  ogni  uscita  di  casa.  I poveri  di  lingua  latina  che 
vennero  a me  per  lincine,  presero  e cacciarono  prigioni.  Il  mio 
Gretmlonon,  cioè  pomo  che  sa  di  greco,  non  lasciavano  uscire  al- 
meno a far  le  spesey  ma  solo  un  cuoco  che  non  sa  di  greco,  che 
dnvea  parlar  per  segni,  onde  con  quattro  non  comprava  tanto, 
quanto  con  uno  il  grecolonon.  K mamlandomi  gli  amici  pane, 
vino,  frutte,  le  versarono  per  terra  e schiafleggiarono  i messi,..-' 
Per  colmo  di  mie,  sciagure  vennero  lettèrq  dal  papa,  in  cui 
esortavano-  il  grèeo  imperatore  ^iceforo,  che  face^é  parentela 
ed  amicizia  stabile  con  Ottone  imperatore  angusto  de'  Romani. 
I-a  qual  iscrizione,  inginriosa  e dir  loro  e temeraria,  non  so  come 
non  abbia  ucciso  il  latore  (t) - ^ 

Egli  séguito  non  breve  su  qnesto  tenore  il  lamento  delle  spilor- 
cerie della  Corte  greca  e de’  ntinistri,  che  gli  tolserp  anche  le 
vesti  di  porpora  che  destinava  donar  a Ottone,  se  pur  questo. 

(4)  LirirAuNnr 
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non  fu  un  bel  Innato  del  vescovo,  per  iscusarsi  del  non  aver 
recato  nulla  r comp  tutte  le  esagerazioni  di  questa  legazione  ten  - 
dono  evidentemente  a sviar  Ottone  dalla  ideata  parentela. 

Però  da  giovane  era  già  stato  Liutprando  un'altra  volta  a Co-  ' 
slantinopolì,  messo  di  Berengario,  e soU’altro  aspetto  gli  si  pre- 
sentò la  Corte  orientale.  Udiamolo  (1). . . ' . - 

=^A1  primo  d'agosto  uscito  da  Pavia,  pel  Po  venni  in  tre  giorni 
a Venezia,  dove  trovai  anche  Salomone  conte  do’  Greci,  eunuco, 
ebe  tornava  ambasciadore  da  Spagna  e da  Sassonia,  che  desi- 
derava volgermi  a Costantinopoli,  e menava  seco  Liutprando  da 
Magonza,  ambasciadore  del  re  nostro  (Berengario)  ora  impera- 
tore, con  gran  donativi.  Ai  95  agosto  usòitLdi  Venezia,  ai  47  set- 
tembre arrivammo  a Costantinopoli,  ove  scriverò  in  che  mira- 
bile e inaudito  modo  fummo  ricevuti.  È in  Costantinopoli  una 
casa -contigua  al  palazzo,  di 'mirabile  grandezza  e beltà,  che  i 
Greci,  cambiando  la  l in  r,  chiamano  Megaura  (9)  qua.sì  grande 
aula.  Questa  dunque  l’ imperatore  Costantino  fe  allestire  cosi,  per 
gli  ambasciadori  di  Spagna  arrivati  allor  allora,  e per  me  e Liut- 
fredo.  Un.  albero -di  rame  dorato  stava  innanzi  agli  occhi  deH’im- 
peratore,  i cui  rami  erano  del  .metallo  stesso  di  diverso  generei 
’ pieni  d'uccelli  dorati ,.  che  secondo  la  specie  mandavano  varie 
voci.  Il  trono  poi  era  composto'  con  tal  arte,  che  or  basso,  or 
più  alto,  or  sublime  vedevasi.  Ma  il  sedile  d'immensa  gran- 
dezza, era  cqstodito  da  leoni  non  so  se  di  cera  o di  legno,  ma 
rivestiti  d'oroi  In  questa  dunque,  appoggiato  alle  spalle  dì  due 
eunuchi,  fui  menato  al  cospetto  dell’imperatore,  Gd  al  mio  ar- 
rivo avendo  i leoni  messo  un  ruggito,  e gli  uccelli  comim'.iato  a 
cantare,  io  ,non  mostrai  nè  terrore  nè  meraviglia,  perché  ero 
avvertito  da  chi  o’era  informato.  Tre  volte  adorato  Timperatoi^ 
col  prostrarmi,,  sollevai  il  capo;  e mentre  prima  l'avevo  veduto 
eretto  da  terra  a piccola  altezza.,  allora  improviso,  coperto  di 
altre  vesti  e vicino  alla  soffitta  il  vidi  sedere.  11  che  come  av- 
venisse io  non  so  pensare , se  pur  non  v’  è sollevato  coll'  ar- 
gano. 

Nulla  egli  mi  disse,  giacché  gnand’anebe  volesse,  la  distanza 
Tavria  reso  indecente,,  e per  mezzo  del  logotela  m’interrogò  di 

(1)  LiCTPtASDt  ticùtentii  eeclet'm  levitct,  tìiu.Ub.  f'I,  " ' 

(2)  iJrgaU  Ttrrehlit  a dir  grande. 
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Bercii|;ario  c della  sua  salute.  Al  elie  avendo  risposto,  por  conno 
deli'inlerprele,  uscii,  e mi  ritrassi  neirasscgnatoiui  ospizio. 

i , ' ^ 

Rammenterò  quel  che  feci  per  Berengario,  onde  si  comprenda 
di  quanto  amore  io  l’abbia  amato,  e qual  ricompensa  ne  toccassi. 
Gli  ambasciadori  di  Spagna,  e il  predetto  l.iulfredo  nunzio  del 
signor  nostra  Ottone  allora  rft,  gran  doni  per  parle.de’  loro  si- 
gnori aveano  portato  all’  imperatore  Costantino  ; io  per  parte  di 
Berengario  nulla  fuorché  una  lettera,  piena  anch’essa  di  bugie. 
Mi  vergognava  dunque,  e pensava  che  fare,  sinché  l’animo  ^mi 
aiq^gerì  di  dar  all’iinperatore,  a nome  di  Berengario,  quel  che 
avevo  da  parte  mia  recato,  e abbellir  il  tenne  dono  come,  meglio 
potessi  colle  parole.  Offrii  dunque  nove  ottime  corazze,  sette  ec- 
cellenti scudi  Colle  borchie  d’oro;  due  coppe  d'argento  dorate, 
spade,  lancie,  schidioni,  servi  e quattro'  carsamazii,  piò  d’ogni 
altra- cosa  preziosi  ail’ imperatore.  Carsainazio  chiamano  i Greci 
.un 'eunuco  affatto  raso,  che  sogliono  farli  i mercanti  di' Verdun 
per  sommo  guadagno,  e condurli  in  Spagna. 

Cosi  fatto,  l’imperatore  dopo  tre  giorni  mi  fu  chiamar  a pa- 
-lozzo,  e parlatomi  di  propria  bocca,  m’ invitò  a pranzo,  dopo  il 
quale  fe  larghi  dóni  a me  ed  fi’ miei  seguaci.  B poiché  mi  vten  a 
taglio,  dirò  qual  .sia  la  tavola  sua,  priiicJpaluiente  ai  di  di  festa, 
e quali  giuochi  si  celebrino  a mensa.  È una  casa  allato  all’  Ip- 
podromo, verso  settentrione,  di  mirabile  altezza  e beltà,  clic 
chiamasi  tleeaennra  cubila;  e deca  in  greco  vuol  dir  dieci,  ennnt 
nove,  e cubila  da  cubare,  sdràjarsi.  Chiamasi  dunque  cosi  perché, 
diciannove  tavole  vi  si  dispongono  il  giorno  di  natale^  nelle  quali 
l’imperatore  e i convitali,  non  sedendo  coinè  gli  altri  giorni,  ma 
siirajati  banchettano,  e si  serve  in  vasi  non  d’argento  ma  d'oro. 
Sopra  il  pasto  poi  reoansi  le  frutte  in  tre  vasi  d'oro,  che  per 
r. immenso  peso,-  non  portansi  a man  d’uomini,  ma  da  inacchiiie 
coperte  di  porpora.  Due  si  presentano  a questo  modo  : per  (ori 
' aperti  nella  soffitta,  con  tré  funi  coperte  di  pelli, son  depusti  due' 
siilla'mensa  per  anelli  d’  oro , sollevati  o abbassali  con  argani 
da  quattro  uomini. 

Non  diré  i giuochi  che  vidi  colà,  perchè  lungo  sarebbe;  ma  questo 
non  vo’  tacere.  Venne  uno  che  portava  in  fronte  un  legno  lungo 
ventiquattro  piedi  e più,  senza  ajiilo  di  mpno,  che  aveva  il  tra- 
verso d’un  cubito  alla  sommità  inferiore,  ed  pno  di  due  cubili 
di  fronte.  Recaronsi  due  fanciulli  nudi,  ma  succinti,  che  ascesero 
pél  legno,  il  quale  sicite  immobile,  (piasi  fosse  piantato  per  terra 
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colle  radici.  Dfsceso  Tuno,  l’allro  che  era  rimasto,  giocò  tla  solo, 
il  che  mi  fece  ancor  più  allonito.  Giacché  fìn  che  giocarono,  go- 
vernavano'a loro  talento  il  legno  pel  quale  erano  ascesi.  Quel  poi 
che  rimase  aU’estrcino'del  legno,  ti  equilibrò  in  modo  da  giocare 
o discendere  sano,  e mi  destò  tal  meraviglia,  che  l’imperatore 
stesso  se  n’accórse.  Chiamato  pertanto  l’interprete,  m’interrogò 
qual  cosa  mi  fosse  parsa  più  meravigliosa;  se  il  fanciullo  che 
s’era  regolato  in  modo  che  il  legno  stesse  immobile,  o quel  che 
teneva  in  fronte  il  legno  con  tant’arte,  che  nè  il  peso  de’ ra- 
gazzi nè  il  giifoco  loro  lo  smovessc  se  non  ben  poco.  E avendo  io 
risposto  che  non  sapevo  qual  più  fosse  miràbile,  scoppiò  in  un 
gran  riso,  e disse  che  neppur  egli. 

- . _ s . 

Anche  non  voglio  tacere  un’altra  cosa  che  coli  vidi  nuova  o 
meravigliosa.  Nella  settimana  avanti  le  palme,  {'imperatore  fa  un 
^donativo  di  monete  d’oro  ai  soldati  e ai  yarii  impiegati  secondo 
it  grado.  Alla  qual  distribuzióne  mi  comandò  di  intervenire;  e fu 
siflatla.  Era  disposta  una  mensa  lunga  dieci  cubiti  e larga  quattro, 
che  teneva  in  borsellini  raccolti  idanari  che  a ciascun  si  dava- 
no, col  numerato  d’essl  danari  scritto  di  fuori.  -Entravano  all’iiii-  ' 
peratore,  non  alla  rinfusa  ma  per  ordine  secondo  erano  chiamali 
.a  misura  della  dignità,  il  pritno  chiamato  eraòl  maggiordomo,  a 
cui  non  in  mano,  ma  sulle  spalle  furoq  posti  i danari  con  quattro  ' 
-searamangi.  Dopo  lui  fur  chiamati  i domesticostos  Ascaionas  e il 
Ploas  de’  l.ongarislis,  capo  l’imo  de’  soldati,  l'altro  de’  naviganti. 
Questi  ricevendo  egual  numero  di  danaro  e di  searamangi,  per- 
chè pari  di  dignìtàr  non  li  portarono  in  spalla'  tali  erano,  ma  se  . 
li  trascinarono  dietro,  ajutati  da  altri.  Poi  vennero  ventiquattro 
capitani,  cui  si  diedero  libbre  di  daharo  d’oro  a ciascùnó  ven- 
tiquattro secondo  il  lor  numero,  con  due  scaramange.  Poi  segui 
l’ordine  de’ palrizii,' ricevendo  dodici- libbre  di  danari  e una  si-a- 
ra man  ga  ; ma  non  so  nè  dei  patrizi!  il  numero  nè  delle  libbre  in 
totale.  Giiamossi  poi  un’ infinita  turba  di  protospatari,  spatari, 
candidali  e clienti.»  ^ , 
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Le  Libertà  Gallicane. 

Lè  libertà  gallimne  non  furono  mai  formalmonle  stabilite  e 
descritte,  giacché,  in  effetto  non  sono  privilegi  ottenuti  o pretesi,- 
non  dispense  dal  diritto  comune , ma  impedimenti  opposti  a 
quelle  che  chiamavano  usurpazioni  della  santa  Sede,  senza  ledere 
i diritti  precisi  di  questa.  , > 

In  Francia  dunque  tengono,  o piuttosto  tenevano, 

I. 'Che  i papi  nulla  possano  comandare  in  generale  o in  parti' 
colare  di  quanto  sia  interessi  temporali,  ne’ paesi  sottoposti  alla 

% obbedienza  del  re;  se  il  fanno,  nessun' suddito,  foss'anebe  ec-  ' 
clesiaslico,  sia  tenuto  oiibedirli  in  ciò  : ' 

II.  Avvegnacchè  il  papa  sia  sovrano  nelle  cose  spirituali,  in 
Francia  però  la  potenza  sua  è linntata  dai  canoni  e decreti  degli 
antichi  concUii  della  Chiesa.  ; 

Da  queste  due  massime  rampollano  molti  corollarii,  che  noi 
' esporremo  secóndo  l^etro  Dupuy,  e che  mostreranno  storicamente 
quanto  i ponteffei  potessero  negli  altri  regni,  e ci  daranno  ragione 
delle  tante  quistieni  che  vedremo  nascere  in  appresso  attorno  alla  . ^ 
materia  di' siffatti  diritti. 

4.  II  re  di  Francia,  facendo  omaggio  al  papa,  non  fa  che  rac' 
comandar  ai  favori  del  sommo  pontefice  sé,  il  regno  datogli  da 
Dio  in  sovranità,  e la  chiesa,  f^allicana. 

> 2.  I re  di  Francia  , in  ogni  tempo  e quandunque  occorse  , 
raccolsero  conci  lii  provinciali  e nazionali  per  cose  riguardanti 
l’ordine  é la  disciplina  ecclesiastica,  ove  si  fecero  capitoli,  leggi, 
ordinanze,  prammatiche  sanzioni,  sotto  il  nume  e l’autorità  loro. 

3.  Il  papa  non  può  spedire  in  Francia  legati  a latere  con  facoltà 
di  riformare,  giudicare,  conferire,  dispensare,  e l’altre  specificate 
nelle  bolle  di  loro  potere,  salvo  che  ad  inchiesta  e col  consenso 
del  re.  Di  sne  facoltà  non  usa  il  legato  se  non  dopo  promesso  io 
iscritto  e giurato  di  adoprarle  éolo  quanto  al  re  piacerà,  c negli 
affari  per  cui  questi  consenta  ; di  nulla  intraprèndere  a pregiu- 
dizio dei  decreti,  concilii  generali,  libertà  e. privilegi  della  chiesa 
gallicana,  e delle  università  del  regno. 

a.  I prelati  della  chiesa  gallicana,  citati  dal  papa  per  qualsivo- 
glia ragione,  non  escano  dal  regno  senza  comando  o -licenza 
del  re.  . ' > ' ' ' 
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5.  It  papa  non  può  levare  alcuna  contribuzione  sopra  le  entrale 
del  regno,  a titolo  di  prestito,  imposta,  Vacanza,  spoglia,  succes- 
sione, decima,  annata,  commenda,  propina  o altro,  senza  autorità 
del  re  e consenso  del  clero;  non  può  chieder  danari  o limosine 
per  indulgenze,  nè  attribuire  alla  sua  camera  il  ricavo  dalle  am- 
mende per  dispensa. 

6.  Il  papa  non  può  spogliare  il  re  di  Francia  del  regno;  nè  per 
scomuniche,  monitorii,  interdetti,  i sudditi  possono  esser  dispen- 
sati dall’obbedienza.  - 

7.  Il  papa  non  può  scomunicare  gli  uffiziali  del  re  per  cosa  con- 
cernente l’esercizio  di  loro  carica. 

8.  Le  claiisule  inserite  nella  bolla  m coena  domini  nqn  tengono 
In  Francia  per  ciò  che  riguarda  la  libertà  gallicana  e i diritti  del 
re  e del  regno. 

9.  il  papa  non  può  giudicare,  nè  delegare  per  esaminare  1 di-  . 
ritti,  le  preminenze  e privilegi  della  Corte  di  Francia. 

10.  I conti  palatini  creati  dal  papa  non  esercitano  1 loro  poteri 
in  Francia. 

11.  liosi  i notar!  apostolici. 

12.  Il  papa  non  può  l^ittiniarc  spnrii,  per  abilitarli  a ricever 
oflìcii  e stati  seèolarì,  ma  solo  per  ricevere  ordini  sacri  e be- 
nelìzii. 

13.  Non  può  assolvere  i laici  daU’infamìa  incorsa,  nè  i cherici 
salvo  che  per  esser  ricevuti  agli  ordini  e uffizii  ecclesiastici. 

H.  Né  rimettere  l'ammenda  onorevole,  sebbene  la  condanna 
fosse  d’un  giudice  ecclesiastico. 

13.  Nè  prolungar  il  tempo  concesso  agli  esecutori  testamentarii 
per  dar  esecuzione  alle  ultime  volontà. 

16.  Nè  convertir  i legati  ad  altro  uso  che  quello  stabilito  dai- 
defunti,  se  pur  non  potesse  adempirsene  la  volontà. 

17.  Nè  antorizzare  ecclesiastici  a dispor  per  testamento  dei  beni 
e frutti  di  lor  benefìzii  posti  in  Francia,  nè  impedire  ai  parenti 
d’ecclesiastici  di  succedere  a pieno. 

18.  Non  può  permettere  o dispensare  chi  che  sia  di  tenere  e 
posseder  beni  in  Francia  contro  le  leggi  e consuetudini. 

19.  Non  penuettere  ad  alcun  ecclesiastico  d’alienar  i beni  im- 
mobili delle  chiese  e benefizi!  posti  in  Francia,  per  qualvogliasi 
pretesto  e circostanza. 

20.  Non  derogare  per  provigìoni  beneficiali  alle  fondazioni  lai- 
che e ai  diritti  de*  patroni. 

31.  Non  può  per  sé  uè  per  legati  a latore  esercitar  gìurisdi- 
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riona  sopiH  i (uddili  del  re,  neppar  di  loro  consenso;  in  maleria 
di  pelixione,  dote,  separazione  di  beni  tra  maritati,  adulteri!, 
falsi,  spergiuri,  sacrilegi!,  usure,  turbazione  di  pubblica  quiete, 
nè  per  introduzione  di  miove  sette  sediziose  od  eretiche;  nè  assoU 
vere  i suddili^del  re  per  casi  tali,  fuorché  in  quanto  riguarda  la 
coscienza  e giurisdizione  penitenziale. 

Il  papa  non  può  far  sequestri  in  Francia  per  matccie.ee- 
clesiastiche.,  ' ' ' 

23.  Nè  inquisire  di  delitti  non  ecclesiastici;  e in  questi  pure, 
non  condannar  ad  ammende  pecuniarie. 

24.  In  caso  di  sedizione  o altro,  gli  ordini^  mendicanti  o no, 
possono  ricorrer  al  braccio  secolare,  e alla  Corte  del  parlamento 
per  abuso  in  contravvenzione  agli  ordini  del  re. 

23.  Sono  abusivi  i monitorii  e scomuniche  con  clausole  sod- 
disfattone. . . ' ' , 

26.  Durante  l'appello  contro  la  pubblicazione  d'un  monitorio 
come  abusivo  , la  Corte  reale  può  ordinare  che  all’ appellante, 
clitn-ico  o laico,  sia  data  l’assoluzione  a cautela. 

27.  L'iuquisitor  della  fede  non  può  arrestare  se  non  pel  brac- 
cio secolare.  ‘ 

28.  Il  re  può  punire  i suoi  uffiziali,  sebbene  cherici;  per  falli 
commessi  nell’esercizio  di  loro  carica. 

' 29.  Nessuno  può  avere  benefizio  nel  regno  se  non  sìa  nativo,  o 
naturalizzato,  o dispensato  espressamente.  , . 

30.  Il  papa  non  è ritenuto  superiore  al  concilio  universale  ; 

jiia  è sottoposto  ai  decreti  di  questo  e alle  condanne  -della- 
, Chiesa.  ' ’ ‘ . 

31.  La  chiesa  gallicana  non  riconosce  altri  decretali  e canoni 
che  quelli  contenuti  nell'antica  collezione  detta  Corpus  cauonum. 

''  52.  Il  papa  non  può  dispensare  da  ciò  che  è di  diritto  divino 
e naturale,  nè  da 'ciò  qbe  gli  èjnterdetto  dai  concilii.  . 

33.  Le  regole  della  cancelleria  apostolica  non  legano  la  chiesa' 
gallicana,  se  essa  non  le  ammetta  volontariamente. 

34.  Bolle  0 lettere  apostoliche  di  citazione,  esecutorie,  ful- 

ini  natone  ó altre  non  s’eseguiscono  in  Franèia  senia  il  pareatie 
del  re.  . '_  ■ 

33.  Il  papa  .q  il  suo  legato  a Intere  possono  decidere  delle 
cause  ecclesiastiche  solo  in  prima' istanza,  nè  esercitano  giuris- 
dizione in  Francia  per  citazione,  dèlega/ione  o altrimenti,  quan- 
d'anche v’avesse  consenso  delle  parti.  Nelle  cause  legittimamente 
«levolute  alla  santa  Sede,  può  dólegare  giudici  solo  nelle  tèrre  o ve 
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a1)l>iann  a (ratlarsi  col  dirillo  comune;  gli  appelli  da  questi  giu- 
dici saranno  decisi  da  giudici  dui  regno  a ciò  deputali. 

36.  Altrettanto  è degli  appelli  de’  metropoliti  in  cause  spiri- 
tuali. 

57.  Quando'un  Francese  chiese  dal  papa  nn  benefìzio  posto 
in  Francia  divenuto  vacante,  il  papa  ò obbligalo  a fargliene 
spedire  la  segnatura  il  di  stesso  che  è fatta  la  dimanda,  salvo 
di  disputare  poi  sulla  validitò  della  domanda  innanzi  ai  giudici 
regii., 

58.  Il  papa  non  può  senza  consenso  del  re  o della  chiesa  gal- 
licana aunìentar  le  las.se  delle. provigioni  che  si  fanno  nella  Corte 
dì  Huiiia  pe’hcnefìzii  di  Francia. 

59.  Il  papa  non  può  far  unioni  di  henefìzii  nel  regno  durante 
la  vita  del  beneficiato  o per  altro  tempo. 

tiO.  Non  può  creare  pensioni  sui  henefìzii  del  regno,  se  non 
conforme  ai  decreti  dc’concilii. 

41.  Non  può  venir  ad  accordi  con  quelli  che  fossero  stati 
intrusi  in  henefìzii,  sopra  i frutti  mal  percelti.  ' ' 

42.  I mandati  di  provigione,  grazie  aspettative,  riserve,  re- 

gressi (etoò  licenze  di  tornar  in  possesso  dSin  benefìzio  rinun- 
ziato), traslazioni  di  prelature,  dignità  e henefìzii  di  nomina 
del  re  0 di  presentazione  di  ]>atronì  laici,  non  han  luogo  in 
Francia.  ' • • '' 

45.  Il  papa  non  gode  diritto  di  prevenzione,  se  non  gli  sia 
riconasciuto  dal  concordato i 

44.  Nò  ir  papa  nò  i suoi  legali  possono  dispensare  dal  tempo 
richiesto  per  un  corso  di  studii. 

45.  I legati  non  possono  dòlegarc  il  proprio  potere  senza  au- 
torizzazione del  re. 

46.  Per  usare  del  dirillo  di  conferir  henefìzii  nel  regno  du- 
ranti ì mesi  papali,  conviene  eh' essi  trovinsi  Francia. 

47.  Nell’ uscir  di  Francia,  i legali  debbono  lasciarvi  i^loro 
registri. 

48.  Il  papa  non  può  conferire  nè  unire  gli  spedali  del  regno. 

49.  Non  può  creare  canonici  di  chiese  càtledrali  o collegiali 
tub  expectalione  futura  pra^ttndte. 

' 50.  Si  può  prender  possesso  d'un  benefìzio  in  Francia  in  virtù 

della  semplice  segnatura,  senza  aspettar  le  bolle. 

51.  I.a  i^galia  appartiene  al  re  in  virtù  della  sua  preroga- 
tiva. f 
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53.  cosi  purts  il  diriUò  di  dar  congedo  per  reiezione  e la 
conferraa.  . • . v ‘ 

55.  E cosi  il  diritto  di  nomina.'  . ... 

Messun  monastero,  chiesa,  collegio  può  restar  esente  dalla 
giorisdizionc  del  suo  ordinario,  senza  permissione  del  re. 

' 55.  Benché  la  pluralità  de'  benefizii  sia  tollerala,  non  è lecito 
al  papà  conferir  più  benefizii  al  soggetto  stesso.  , 

Queste  sono  le  libertà  della  chiesa  gallicana,  cioè  l’assoggetfa- 
taienlo  totale  di  essa  al  re,  durate  fino  alla  rivoluzione  del  1830. 

' . . ' 

N®  IX.pag.  567. 

Gregorio  f^II.  ■'  . - • ’ - 

-Fi!  per  un  pèzzo. argomento  di  ire  beffarde  il  nome  di  Gr^o- 
rio  VII,  massime  in  bocca  a coloro  che  pretendevano  a(  titolo  di 
filooofi  nel  secolo  passato.  Noi  sponemmoi  fallì  nel  Racconto;  se 
.^volessimo  autorità,  ricoiderepirao  come  la  memoria  di  lui  fuT rin- 
tegrata  da  protestanti,  e singolarmente  da  Voìgt  nell’/ftfdehrand 
nnd  Mi»  ZeilaUer  = Storia  di  Gregario J-' II  e del  suo  secolo  secondo 
i monumenti  originali.  Oltre  quesfopera  tutt’ intera,  é bello  udire 
Hsmeh,  in  una  dissertazione  premiata  dall’Istituto.  < Gregorio  VII, 
■ appare  diverso  secoudo  si  guarda  cogli  occhi  del  suo  secolo  o 

• con  quelli  del  nastro,  giacché  il  disegno  ebe  oggi  sarebbe  un 

• delitto  contro  r umanità,  poteva' allora  esserle  un  benefizio; 

• ma  la  giustizia  della  storia. vuol  che  scelgasi  il  primo  aspetto. 

• Egli  medesimo  in  alcune  sue  lettere,  c i cronisti  d’ allora, 

• 'cbiaman  quello  un  secolo  di  ferro.  La.  degenerazione  del  si- 
s sterna  feudale  avea- rotto  quasi  tdUi  i legami  della  società  ci- 

• vile;  principi  senza-  potere,  signori  senza  dipendenza;  il  resto 

• schiavi violenze  e attentati. erano  avvenimenti  giornalieri;  i 
'•  minislri  della  religione  accusati  non  solo  di  complici  ma  di  pria- 

• ctpali  autori  di  questi  fatti.  . 

• Gregorio  VII  concepi  l’idea  di  riformare  il  mondo  cristiano. 

• sottometlendòlo  alla  sua  dominazione,'-' e.  si  sebtl  la  .forza  e i- 

• talenti  necessarii  per  sostener  questa  parie.  Era  dei  pochi  cui 

• natura  dà  bastante  penetrazione  per  giudicare  il  secolo  in  tulli 

• 1 suoi  aspetti,  eonosccrue  le  debolezze  e le  forze,  esutalcogni- 

• zione  fondare  vasti  concetti.  Ciò  che  alla  turba  sembra  im- 

• possibile,  divien  facile  ad  enti  privilegiati:  essa  chiama  teme- 
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• rilà  ciò  ch’ò  frullo  dulia  più  profonda  cognizione  e della  più 
« salda  volontà.  • 

Avendo  il  famoso  Spilller  nulla  Geschichte  des  PubsUtum  usalo 
una  sconvenientu  espressione  verso  Gregorio  VII,  il  dotlor  Paolo 
a lleidullierg,  un  de'  maggiori  lumi  della  chiesa  proteslante  te-^ 
desca,  sorse  a riniproverarnclo;  e disse  che,  per  giudicar  Grego- 
rio VII,  da  quallro  lati  può  prendersi  le  còsa:  l"  domandare  se 
operò  secondo  convinzione , oppur  se  conosceva  Timmoralità 
dello  scopo  c dei  mezzi  ondo  voleva  raggiungerlo;  e concliiudo 
die  in  ciò  Gregorio  vada  assolto  d’ogni  biasimo. 

3*  Al  lempo  suo,  poteva  Gregorio  credere  possibile  di  corri^- 
ger  il  clero  altrimenti  che  sottraendolo  dal  poter  secolare?  Paolo 
non  osa  alTermarlo,  osservando  però  che  la  debolezza  umana  fa 
s|)esso  guastare  le  migliori  intenzioni  da  qualche  involontaria  niU 
stura  d'ambizione  e d’amor  proprio. 

5°  La  via  presa  da  Gregorio  era  giusta  in  se  stessa?  Il  dottore 
risponde  di  no,  giacché  non  usava  che  palliativi,  senza  portar  la 
falce  alla  radice,  cioè  alla  corruzione  religiosa  e urarale  del  clero, 
volendo  solo  al  governo  arbitrario  dei  principi  sostituire  il  governo 
arbitrario  dei  papi.  A noi  pare  che  le  opere  di  Gregorio  rispon- 
dano in  altro  senso. 

4“  Gregorio  possedeva  veramente  l'umiltà,  la  generosità,  la 
carità,  l'amor  della  giustizia  che  affettava  ? era  insemina  uom  dab- 
bene? Non  nega  ma  non  afferma;  eppure,  dopo  letti  egli  amici 
suoi,  come  Anseimo  vescovo  di  Lucca  ne’ commentarii  sui  salmi, 
e i nemici  come  Bennone,  non  si  può  crederlo  un  ipocrita. 

Leo,  protestante  anch’egli,  oltre  il  passo  recato  nel  testo,  cosi 
termina  il  racconto  de’ casi  di  questo  che  La  Mennais  chiamava  le  ^ 
grand  palrìarche  du'libéralisme  eurnpéen  (Avenir,  6 janv.  4831). 

• Nel  mondo  dei  fenomeni,  la  luce  della  verità  non  resta  con- 
centrata sopra  una  sola  figura,  ma  su  tutte  si  spande;  nè  il  vero 
si  trova  in  alcuni  fenomeni  isolati,  ma  esce  dalla  lotta  di  tutti. 
Isolati  si  smentiscono  e confutano  l'un  l’altro;  solo  presi- in- cu- 
mulo e opposti  gli  uni  agli  altri,  danno  essi  il  vero. significato. 
Ora  questa  lotta  dei  fenomeni  tutti  nell’esterno  suo  sviluppo,  é 
la  storia  ; né  altro  interesse  offro  salvo  quel  che-  si  prende  alla 
lotta  dello  spirito  colia  materia;  salvo  che  lo  svolgersi  del  pen- 
siero in  mezzo  alle  diverse  potenze  deH’accidente.  Scopo  adun- 
que di  tutta  la  storia  è che  la  forma  sotto  cui  lo  spirito  si  ma- 
nifesta , sia  sempre  più  spirituale,  sempre  più  divina.  Quando 
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incontriamo  dunque  \iri  uomo  die  dnminn  il  suo  secolo,  lo  di- 
rige con  braccio  vigoroso,  c si  rende  eonlo  de’  progressi  a mi 
Ila  la  mira,  dobbiam  celebnirlo  per  eroe,  qiiaiid’nnclic  rojiera 
. sua  incontrasse  la  sorte  di  lutti  gli  altri  fenomeni.;  (piand'aiidie 
fosse  annichilata  dalle'  opere  dei  secoli  seguenti.  (ìregoriucsen/a 
contrasto  l’iiitellelto  più  vigoroso  e vasto,  l' anima  più  eroica 
nella  storia  dei  medio  evo;  colla  morte  di  lui  dileguasi  l'inte- 
resse  che  ad  alcuni  uomini  del  suo  secolo  diede  una  certa  ini- 
^ portan/.a  morale;  c per  lungo  tempo  I successori  suoi  non  fe- 
cero che  seguire,  più  o iiieii  dirittamente,  la  via  tracciata  da 
<|uesto  genio  putente.  » Storia  d'italia  lib.  IV,  cap.  <1,  §.  6. 

(in  caldo  avversario  (fella  potestà  papaie  attribuisce  a Gre- 
gorio VII  d'avorc  preparalo  la  scliiavilù  d'Italia  , ma  sana  s'rn 
(L)uter,  giacché  sen^a  di  lui  i Tedeschi  si  sarebbero  imposscs- 
siiti  di'lutlo  il  nostro  paese.  Il  che  significa  che  i padri  nostri 
c il  loro  capo  fecero  male  a non  lasciarsi  togliere  la  naziona- 
lilà,  cioè  a non  lasciarsi  uccidere,  aftinchè  potessimo  avere  il 
diritto  del  pugno  nella  sua  brutalità  anche  due  secoli  do|>o  la 
gloriosa  èra  de’ nostri  Comuni.  Del  resto  egli  confessa  gl' im- 
mensi bcnelicii  dei  papi  nel  medio  evo.  • Dans  Ics  sièclcs  bar- 

• bures  c’élail  un  grand  privilége  d'étrc  Jugé  par  des  tribu- 

• nniix  ecclésiastiques.  C’est  l’Kglise  qui  a fait  Ics  croisades,  et 

• l’on  sail  quel  coup  lerrible  elles  ont  portò  à la  fòodalilé  ; 

• riCglise  a siiscilé  rinsurrcetion  lombarde,  elle  a rendu  à Home 

• sa  splendeur.  • Libri,  //ini.  de»  Science»  matkémaliques  en  Italie, 
Voi.  II.  pag.  a. 
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Relazione  delle  vittorie  di  Zemisce  sopra  gli  Arabi. 

Matteo  d’Ldc.ssa  nella  sua  storia  armena  conservò  questa  let- 
tera, diretta  da  Zemisce  al  re  della  grande  Armenia.  ' 

=c  Ad  Acod  Chain,  re  dei  re  della  grande  Armenia,  nostro 
fedele  e carissimo  alleato. 

< Ke  dei  re,  questa  lettera  vi  significherà  le  grandi  meraviglie 
che  Iddio  ha  degnalo  o|>erare  in  nostro  favore*  Sono  meravi- 
gliose e quasi  incredibili  le  vittorie  che  abbiamo  riportale.  Il 
'Dio  di  misericordia  adopera  pe’  figli  suoi  nel  corso  di  qiicsCanno 
lo  striimeulo  del  nostro  potere.  Noi  abbiamo  voluto  partecipare 
notizie  si  felici  a V.  .M.  AcuJ  Pacratide  nostro  amató  figlio,  per- 
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chè  sappiamo  che  verrete  a parte  della  nostra  ginja  mine  eri- 
stiano  e come  amico  del  nostro  impero.  Grato  vi  fia  l'udiro 
i salutari  etTelli  della  protezione  di  Gesù  Cristo  e convincervi 
che  iddio  è venuto  sempre  in  ajuto  de' Cristiani.  Ksso  ha  fìllio 
tribularii  del  nostro  impero  i Persiani.  Voi  sapete  che  nlihiaino 
strappato  dalle  mani  de’ Turchi  le  reliquie  di  san  Giacomo  di 
Msihi  che  stavano  in  questa  città,  che  noi  gli  abbiamo  messi 
a contribuzione,  ed  abbiamo  con  noi  condotti,  prigionieri  molti 
di  loro. 

• Cernir  .41-Miimni,  principe  degli  Africani  delti  Makrs  Arabi, 
ebbe  l’audacia  di  farsi  incontro  a noi  con  numeroso' esercito. 
Venuti  i due  eserciti  a fronte,  si  attaccò  battaglia  con  tanta 
bravura  ed  ostinazióne,  che  l'esito  si  faceva  incertissimo,  e ri 
vedemmo  in  grave  pericolo;  ma  finalmente  colla  divina  a.ssi- 
stenza  abbiamo  vinto,  e loro  costretti  a ignominiosa  fuga.  Siamo 
entrati  noi  loro  paese,  abbiamo  presi  molli  cantoni,  e passati 
gli  abitanti  per  le  spade;  dopo  di  che  siamo  entrati  ai  quar- 
tieri d'inverno. 

■ • Al  principio  d'aprile,  il  nostro  esercito,  pfeceduto  dalla  ca- 
valleria, entrò  nel  paese  dei  Fenici,  nella  Palestina  e nelle  tetre 
de’  Cananei.  Non  abbiamo  fatto  grazia  ad  alcuno  degli  Africani 
ragunati  ne’ contorni  di  Damasco. 

« Partiti  di  là  colla  nostra  soldatesca,  siamo  marciati  dalla 
parte  d’ Antiochia , trascorrendo  i diversi  cantoni  del-  nostro 
regno  che  abbiamo  riconquistati , facendo  molli  prigionieri. 
Abbiamo  indi  rivolti  i nostri  passi  verso  la  città  di  lles;  glTabi- 
tanti  della  medesima,  nostri  tribularii,  ci  hanno  bene  accolti.  Di 
qui  alcuni  paesani  di  questi  cantoni  ci  hanno  scortali  sino  a 
Vadelvocba  (Ralbcck),  che  chiamasi  pure  GliOpoli  o città  del  Sole. 
Questa  città , rinomatissima  e doviziosissima , non  era  punto 
disposta  a riceverci  : la  guarnigione  fece  una  sortila  per  assa- 
lirci: le  nostre 'schiere  la  respinsero,  ed  uccisero  molti.'  Dopo 
alcuni  giorni  di  assedio^  la  città  si  è arresa,  abbiain  fatto  prigio- 
niero gran  numero  d'abitatori,  uomini,  donne  e fanciulli,  ebe 
abbiamo  via  condotto  con  un  considerevole  bottino  e molto  bestia- 
me. Continuammo  la  nostra  marcia  verso  Damasco  coll' inten- 
zione di  porvi  l'assedio:  ma  il  governatore,  vecchio  esperimen- 
tato  e prudente,  spedi  ad  offrirci  ricchi  donativi,  e a pregarci  di 
non  far  loro  provareja  sorte  di  Vadelvocha,  di  non  trarli  in 
ìscliiavitù,  e d' impedire' che  venissero  devastate  le  loro  campa- 
gne. Ci  fecero  dono  di  mollissimi  muli  scelti,  e di  magnifici  ca- 
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valli  riccaiMcute  bardali  con  oro  ed  argento.  Esatto  da  essi  una 
contribuzione  di  4,000  4ahegani  in  'oro  d’Arabia,  abbiamo  dato 
un  drappello  delle  nostre  milizie  per  custodire  la  città;  ed  essi 
per  iscritto  si  obbligarono  di  rimanere  sempre  sottomessi  al  no- 
stro impero.  Koi  ariidnmmo  il  comando  dr  questa  città  ad  un 
Turg  di  Bagdad,  soggetto  di  gran  merito,  il  quale,  accompagnalo 
da  cinquecento  cavalieri,  era  venuto  al  nostro  servizio,  abbrac- 
ciando la  religione  cristiana,  'e  ci  aveva  già  servito  utilmente. 

• Nella  loro  transazione  gli  abitanti  di  Damasco  si  obbligarono 
ancora  a pagarci  un  annuo  tributo,  e sperando  far  parte  del 
nostro  impero,  promisero  di  combattere  contro  i nostri  nemici. 
In  ricompensa  di  si  buona  condotta,  non  abbiamo  più  lunga- 
mente tenuta  la  loro  città  in  istato  di  guerra.  Partimmo  dun- 
que per  Tiberiadc,  ove  nostro  Signor  Gesù  Cristo  operò  il 
miracolo  de’  cencinquantatrè  pesci;  Allorché  prendevamo  le  op- 
portune disposizioni  per.  asse>liar  questa  città,  gli' abitatori,  imi- 
tando quei  di  Damasco,  si  sottomisero,  ci  portarono  ricchi ‘doni 
e ci  pagarono  .30,000  luhegani.  Essi  ci  richiesero  parimente  dei 
soldati  per  guarnigione  alla  loro  città  ; promisero  restare  co^ 
stantementc  so)^etti  al  nostro  impero,  e pagarci  annuo  tributo. 
Non  femmu  in  conseguenza . prigionieri  d’  essi  ; e lasciammo 
questo  cantone  senza  commettere  guasto,  perchè  patria  di  molti 
santi  apostoli.  Osservammo  la  ste.ssa  pratica  colla  città  di  Naza- 
ret, ove  la  sant!»  Vergine  Maria,  madré  di  Dio,  ricevette  l’an- 
nunzio dell’angelo.  ' 

< Fummo  poscia  al  monte  Tabor , nel  luogo  istesso  in  cui 
Gesù  Cristo  nostro  Iddio  si  trasfigurò.  Mentre  colà  eravamo, 
vennero  da  Ramla  e da  Gerusalemme  deputazioni  per  implorare 
la  nostra  clemenza,  e d'essere  guardati  dalle  nostre  schiere,  e 
a darsi  intieramente  a noi:  c noi  aderimmo  , purché  il  santo 
sepolcro  fosse  liberato  dalle  mani  profane  dei  Turchi,  ed  abbia- 
mo posta  guarnigione  in  lutti  i cantoni  nuovamente  sottomessi  al 
nostro  dominio.  Lo  stesso  cogli  abitanti  di  Beniata,  che  si  chiama 
pure  Decapoli,  con  quelli  di  Genesaret  c d’  iracea,  delta  anche 
Tolemaide.  Promisero  essi  con  alto  solenne  di  esserci  soggetti  e 
tributarli.  , > ■ - • , . 

Fummo  -a  Cesarea,  sul  mare  ; i suoi  abitatori  si  diedero 
a noi  inlieraiuente.  Se  gli  Africani  nella  costernazione  in  cui 
erano,  e per  - isfuggire  alle  nostre  minacce,  non' si  fossero 
ritirati  nelle  fortezze  sulle  rive  del  mare,  noi  saremmo  entrali 
nella  saula  città  di  Gerusalemme,  ed  avremmo  pregalo  Iddio  nei 
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iooghl  santi  ; ma  siccome  s' erano  rifuggiti  verso  le  splaggic  del 
mare,  abbiamo  preoccupata  la  parte  superiore  del  paese,  met- 
tendovi in  guarnigione  soldati  greci.  Le  città  che  ricusavano  di 
venire  all'obbedienza  abbiamo  preso  d'assalto  tutte.  ' 

• Avanzando  verso  le  coste  sino  alia  città  di  Vridon,  piazza  fa- 
mosa ed  assai  fortificata,  che  si  cliiama' pure  Berulo,  abbiamo 
incontrato  l’oste  africana,  e data  battaglia  , ne  abbiamo  fatta 
orrenda  carnefìcina,  e milie  prigionieri.  Costoro  non  furono 
trattati  meglio  di  Musni  Emir  Al-Mumni.  Messi  soldati  in  Vri- 
don, ci  siamo  avviali  per  Sidone.  Quei  di  Sidone,  informali  dello 
nostre  vittorie,  ci  hanno  spedito  le  persone  più  attempate  ad 
offrirci  sommessione,  rilevante  contribuzione,  e fedeltà.  Abbiamo 
accettato  c tributo  e sommessione,  lasciata  guarnigione  iUiperiale, 
c siamo  andati  a battere  Biblo,  più  antica  delle  altree  più  forti- 
ficala, che  abbiamo  preso  dopo  poche  ore  di  combattimento,  fa- 
cendone prigionieri  gli  abitanti,  e ricco  bottino. 

«Traversammo  molte  città  marittime,  passando  per  si  an- 
gusto sentiero  che 'giammai  cavalleria  non  avea  osato  tentare, 
es.sendo  tanto  tortuoso  e difficile,  che  non  sarebbe  agevol  cosa 
il  trovarne  altro  peggiore.  Abbiamo  colà  veduto  molte  belle 
città  e grandi  castella  sotto  la  custodia  degli  Africani.  Abbiamo 
preso  d'assalto  e città  e fortezze,  e fatti  prigionieri  tutti  gli 
abitatori.  Prima  di  arrivare  a 'Tripoli,  Spedimmo  un  corpo  di 
cavalleria  composto  di  Timazi  e di  Ducbkamadazi,  ad  occu- 
pare la  gola  che  si  chiama  Karered,  ove  sappiamo  che  si  sono 
ritirati  que' malnati  africani,  lo  aveva  disposto  daU’uno  e l’altro 
lato-  la  soldatesca  in  agguato  per  prenderli  : i miei  ordini 
venpero  eseguiti  a puntino:  3000  Africani,  appena  scoperta  la 
nostra  vanguardia,  vennero  ad  investirla  ; ma  tosto  le  mie  genti 
ne  fecero  macello , ed  il  riinaneoté  prigioniero.  Femmo  altret- 
tanto ovunque  passammo.  Non  sapremmo  dissimulare  di  aver 
quasi  intieramente  distrutto  i contorni  di  Tripoli,  uccisi  i be- 
stiami, devastato  le  vigne,  e tagliati  gli  alberi.  Altri  Africani 
che  ebbero  ancora  Taudacia  di  venire  ad  attaccarci,  non  andò 
guarì  die  iiicontraron  la  sorte  de’  loro  compatrioti  , e furono 
fatti  in  pezzi. 

• Prendemmo  la  città  dr  Giovel,  che  si  chiama  Gabaon,  e quella 
di  Palano,  di  Seon,  ed  anche  la  famosa  città. di  Orsay,  di  maniera 
che  dopo  Kamla  e Cesarea  nulla  più  rimaneà  da  conquistare. 
Mare  e terra  si  sottomisero  pure  a noi , mercè  la  divina  assi- 
stenza. Tutti  i popoli  sino  a Babilonia  sono  sudditi  e tributarii  no- 
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siri.  Abbiamo  speso  sette  mesi  per  iscorrere  queste  contrade 
collo  nostre  schiere,  c ruinale  quantità  di  città  e villaggi  ribelli. 

t L’eniir  Al-Muinni,  rincliiuso  io  Babilonia,  non  ha  più  osato 
levar  milizie  contro  di  noi.  Se  non  si  fossero  incontrati  venti 
violeulissimi,  terre  sterili  e senz’aqua  come  Vostra  Maestà  sa  che 
se  ne  vedono  nei  contorni  di  Babilonia,  guidati  avremmo  i nostri 
prudi  sino  a questa  città. 

• Dalla  parte  dell’Kgitto  non  abbiamo  lasciato  alcun  nemico. 
Per  la  grazia  di  Dio  tutti  quei  popoli  ci  sono  fedeli  e sottomessi; 
tutta  la  Fenicia,  la  Palestina,  la  Siria,  ora  fanno  parte  del  nostro 
impero,  o più  non  gemono  nella  servitù  de’ Turchi..  Gli  abita- 
tori del  munte  Libano  stanno , a nostra  obbedienza,  e vi  abbiamo 
fatto  prigionieri  molli  Turchi  die  incorporammo  nelle  nostre 
iiiilizié.  Abbiamo  trattato  con  molla  umanità  e dolcezza  gli  abi- 
tatori deli’  Assiria,  e condotti  via  20,000  uomini  circa  da  questo 
paese  per  trasportarli  a Gabaon. 

• Tali  vittorie  il  Dio  de’  Cristiani  ei  fa  riportare  : segnalalo 
licnefìcio  ch’egli  concede  al  nostro  impero,  c che  ad  altri  ricusa. 
A libiamo  ritrovato  nella  città  di  Gabaon  i santi  .calzari  coi  quali 
Gesti  Cristo  viaggiò  sulla  terra.  _ 

• Durante  settembre  abbiamo  raccolte  le  schiere  in  Antiochia, 

e poscia  voluto  significare  queste  particolarità  a Vostra  Maestà, 
die  ne  sarà  stupita,  e disposta  a renderne  grazie  alla  divinità. 
Voi  conoscerete  da  questa  lettera  i segnalati  favori  Che  Dio  ci  ha 
iui|>arlilo,  e quanta  sia  la'  possanza  eh’  egli  ha  posto  nelle  nostre 
mani,  colla  virtù  deija  santa  croce.  Ora  il  nomedi  Dio  è lodato 
in  ogni  luogo,  ed  il  nostro  regno  divien  florido  mercé  la  divina 
a.ssislcnza.  Noi  non  cessiamo  dì  ringraziarlo  e di  lodarlo:  per  lui 
soltanto  abbiamo  potuto  sottomettere  tanti  paesi,  e ad  esso  indi- 
rizziamo sempre  le  nostre  lodi.  . . 


FINE  DEGI.I  SCHIARIMENTI  E MUTE  AL  LIZRO  X, 
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SCHIARIMENTI  E NOTE 

I.  I n n - o X I 


I.  ■ ■ 

Rf laziimi  delle  imprexe  de'  Crociali. 

* « , (ti  rifentce  •]  Capo  li.) 

/ - I-  ’ ■ ■ ' . ; 

‘ (1098).  ; 

Il  patriarca  di  Antiochia,  i vescovi  greci  e latini,  e tutta  la 
milizia  del  Signore,  ai  loro  fratelli  d'Occidente.^ 

Sapendp  quanto  vi  consoliate  negli  aquisli  che  fa  la  Chiesa, 
è qual  cura  vi  prenda  d’ intendere  i felici  od  infelici  avveni- 
menti che  ci  sopraggiungono,  siam  solleciti  d’ annunziarvi . la, 
continuazione  dc’prpsperi  successi.  Siavi  dunque  noto,  fratelli  . / 

carissimi,  che  Iddio  ha  fatto  trionfare  la  sua  Chiesa  sopra  qua- 
ranta città  e sopra  duecento  eserciti,  tanto  in.  Rpniania  che  in 
Siria,  c che  abbiamo  àncora  più  di  centomila  uomini  in  armi; 
e sebbene  perdessimo  molta  della  nostra  gente  nel  primi  eom- 
liattimenti,  la  perdita  dell’ inimico  è stata  mille  volte  più  con- 
siderevole. Dove  noi  abbiamo  perduto  un  conte,  esso  perdette 
quaranta  re  ; ove.  noi  abbiamo  un  pugno  d’uomini,  esso  perdè 
un’intera  legione;  ove  noi  abbiamo  lasciato  un  soldato,  esso  un 
capitano;  ove  noi  un  fantaccino,  quello  un  conte;  ove  noi  ab- 
,biamo  perduto  un  campo,  esso  ha  perduto  un  regno.  . 

In  quanto  a noi,  riponendo  tutta  la  fiducia  non  nelle  nostre 
forzé , 0 nella  moltitudine  delle  soldatesche , nè  in  qualsiasi 
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umano  soccorso,  ma  nello  scudo  di  Cristo,  Ticlia  sua  giustizia, 
e nella  protezione  di  Giorgio  , di  Teodoro  e di  Demetrio  , 
soldati  del  Signore  che  ci  accompagnano , abbiamo  rotto  e 
rompiamo  senza  timore  i battaglioni  nemici,  e eoll'ajuto  di  Dio 
gli  abbiamo  vinti  in  cinque  grandi  combattimenti.  Ma  qui  non 
sta  il  tutto  ; da.  parte  di  Dip  e nostra , noi , patriarca  6 ve- 
scovi, vi  preghiamo  e vi  ordiniamo,  e la  vostra  madre  spirituale 
vi  grida  : • Venite,  diletti  figli  miei,  venite  a ine  ; prendete  in 
nome  mio  la  corona  portata  dal  figlio  dell’idolatra,  quella  corona 
che  vi  è destinata  fin  dal  principio  del  iiiofldo.  » Venite  dun- 
que, ve  ne  preghiamo,  a combattere  fra  la  milizia  del  Signore, 
nei  luoghi  stessi  ne' quali  esso  ha  coinballuto,  ov’esso  ha  sof- 
ferto per  voi,  lasciandovi  il  suo  esempio  affinchè  ne  seguitaste 
le  tracce.  (In  Dio  innocente  non  è forse  morto  pei  vostri  pec- 
cati? E noi  dunque  moriamo  non  per  lui,  ma  per  noi  stesisi, 
affinchè  morendo  noi  al  mondo  , .viviamo  per  Iddio.  Ma  che 
dico  morire?  Più  non  fa  duopo  di  morire,,  nemmeno  di  c»m- 
batlere;  il  più  è fatto;  ma  il  bisogno  di  conservare  i nostri  campi 
c le  nostre  citlù  ha  nolabilmentc  indebolito  il  nostro  esercito. 
Venite  pertanto  a preilder  parte  nella  ricompensa  che  debb’ es- 
sere retribuita  anche  a coloro  che  non  hanno  partecipalo  ai  tra- 
vagli della  erodala.  vie  sono  segnale  col  nostro  sangue;  ven- 
gano gli  uomini  soli,  le  donne  restino  per  ora.  Nella. casa  ove 
sono  due  uomini,  il  più  atto  alla  guerra  prenda  Tarmi  ; ..parti- 
colarmente chi  ha  fatto  voti  ; perchè  se  qui  non  si  recano  per 
adempierti,  noi  li  scomunichiamo,  e separiamo  dalla  società  dei 
fedeli.  Patriarca  apostolico  e vescovi,  fate  che  vengano  privati 
dopo  la  morte  persino  della  sepoltura,,  se  non  hanno  legittima 
causa  di  rimanersi.  . • . . - 

V n.  ' ' • ' 

, ì 

• Lettera  dei  principali  Crociati  a papa  Urbano.  - ’ 

, È nostro  comune  desiderio  che  voi  sappiate  quanto  grande  è 
stata  la  misericordia  di  Dio  verso  di  noi,  e con  quale  onni|>ossentc 
ajulo  abbiamo  presa  Antiochia;  e come  i Turchi  che  avevano  ca- 
ricato di  oltraggi  il  nostro  signore  Gesù  Cristo , sieno  stali  vinti 
e iiiessi-a  morte,  e come  noi  abbiamo  vendicatole  ingiurie  fatte 
al  nostrodddio;  come  poscia  siamo  stati  assediali. dai  Turchi  ve-  ^ 
nuli  dal  Corasan,  da  Gerusalemme,  da  Damasco  e da  molti  altri 


Digilized  by  Googli 


K*  1.  IMPBUB  db’  CBOCUn.  3&5 

paesi  ; e come  alla  per  fine,  mediante  la  protecione  del  cielo,  siamo 
stali  liberati  da  grave  pericolo.  i • ^ 

Hrcsa-Nicea,  mettemmo  in  rotta,  siccome  a voi  già  è noto, 
gran  moltitudine  di  Turchi  che  c’erano  venuti  incontro.  Noi  com- 
battemmo il  gran  SoHmano  (Kilidge  Arslan),  facendo  considera- 
bile bollino;  e padroni  di  tutta  Romania,  ci  recammo  ad  asse- 
diare Antiochia.  Molto  avemmo  a soffrire  in  questo  assedio,  sia 
per  parte  dei  Turchi  rinchiusi  nella  città,  sia  per  parte  di  coloro 
che  venivano  in  soccorso  degli  assediati.  Finalmente  essendo  stati 
sconfitti  i Turchi  in  tutti  gli  affronti,  trionfò  la  causa  della  re- 
ligione cristiana  in  questo  modo,  lo  Boemondo,  fótta  conven- 
zione con  un  Saracino  che  consonava  in  mia  mano  la  città, 
sul  finir  della  notte  accostai  le  scale  alle  mura,  e in  tal  guisa 
divenimmo  padroni  della  piazza  che  aveva  per  tanto  tempo  re- 
sistito a Gesù  Cristo.  Uccidemmo  Acciano,  governatore  di  An- 
tiochia , cbn  moltissimo  numero  di  sue  genti , ed  avemmo  in 
poter  nostro  le  mogli,  i figli  e le  famiglie  loro  con  quanto  pos- 
sedevano. Non  fu  però  possibile  prendere  la  cittadella,  ed  allor 
quando  tentammo  assalirla,  ci  trovammo  sopraggiunii  da  in- 
finita' moltitudine  di  Turchi,  il  cui  avvicinamento  ci  era  stato 
da  qualche  tempo  significalo;  noi  li  vedemmo  spandersi  per  le 
campagne  e coprire  tutta  la  pianura.  Il  terzo  giorno  ci  asse- 
diarono ; più  di  cento  s’introdussero  nella  cittadella,  e minaccia- 
vano invadere  la  città,  dominala  dal  forte. 

Poiché  noi  eramo  accampati  sopra  un  eolie  opposto  a. quello 
su  cui  sorgeva  il  fòrte,  custodimmo  il  sentiero  che  guidava  nella 
città,  e' costringemmo  gl’infedeli,  dopo  molti  combattimenti,  a 
rientrare  nella  cittadella.  Appena  coloro  videro  non  potere  il  me- 
ditato disegno  eseguire,  cerchiarono  la  piazza-in  maniera,  che  ogni 
comunicazione  ci  fu  tolta;  di  che  vivamente  afflitti  e desolati 
restammo.  Stretti  dalla  fame  e da  ogni  peggior' miseria,  molti  dei 
nostri  uccisero  i cavalli  ed  asipi  che  menavano  seco,  e li  mangia- 
rono; ma  finalmente  la  misericordia  di  Dio  venne  in  ajuto  nostro; 
l’apostolo  Andrea  rivelò  a un  servo  di  Dio  un  luogo  ove  stava  la 
landa  colla  quale  Longino  trapassò  il  costato  del  Salvatore.  Ri- 
trovammo questa  santa  lancia  nella  cbim  dcH'apostolo  Pietro. 
Questa  scoperta  ed  altre  divine  rivelazioni  ci  restituirono  forza 
e coraggio  ; talmente  che  coloro  che  erano  colmi  di  dispera- 
zione e di  terrore,  furono  compresi  d’ardore  e di  fidanza,  e si 
esortavano  vicendevolmente  al  combattere.. . 

Dopo  essere  stali  per  tre  settimane  e quattro  giorni  assediati. 
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nel  “ionio  di  (<an  Pietro  e Paolo,  pieni  di  fìdnria  in  Dio,,  con- 
fessati dei  noslri  peccati,  soclìmiilo  dalla  città  in  ordine  di  bat- 
taglia. èravamo  si  piccolo  numero  a paragone  dell'oste  sara- 
cina,  clic  questa  sì  diè  a credere  cercassimo  dt  fuggire,  invece 
di  provocarla  a giornata.  Prese  le  opportune  disposizkiDi,  al- 
laccaraino  l’inimico  nei  luoghi  dove  sembrava  più  forte;  e ajutali 
dalla  divina  lauda,  li  metteinmo  tosto  in  fuga.  I Saracini,  se- 
condo il  costume  loro,  incominciarono  a disperdersi  da  tutti  i 
lati , postandosi  nelle  colline  e nelle  strade  coirinlenzione  di 
avvilupparci,  e distruggere  tutto  l'esercito  cristiano;  ma  im- 
parata abbiamo  l’arte  loro.  Per  la  grazia  e misericordia  di  Dio, 
noi  rinseimmo  .a' farli  riunire  in  un  solo  luogo;  'raccolti  che 
furono,  la  destra  di  Dio  coinbaUeiulo  con  noi  , li  forzammo  n 
fuggire  ed  abbandonare  il  campo  con  tutti  coloro  che  vi  si 
trovavano.  Dopo  averli  debellati  ed  inseguiti  per  tutto  il  giorno, 
colini  di  giubilo  rientrammo  nella  città  di  Antiochia.  La  fortezza 
si  arrese  ; il  eoinandanle  e la  maggior  parte  de’  suoi  si  Con- 
vertirono alla  fede  cristiana.  • ' < 

Cosi  il  nostro  signor  Gesù  Cristo  ha  resa  tutta  la  città  di  An- 
tiochia alla  sua  fede,  alla  sua  religione;  ma  perchè  alle  consola- 
zioni della  terra  van  sempre  congiuniealcunc  tristezze,  il  vescovo 
di  Puy,  che  ci  avevate  dato  per  vuslro  vicario  apostolico,  è morto 
dopo  il  conquisto  della  città,  e dopo  una  guerra  ove  aquistata 
avea  tanta  gloria.  E perù  i figli  vostri , orbi  del  padre  da  voi 
destinato  ad  essi  , si  rivolgono  a voi  , che  siete  il  padre  loro 
spirituale,  ^ui  preghiamo  voi  che  ci  avete  aperta  la  via  che 
corriamo,  voi  che  cui  vostri  discorsi  uc  avete  indotti  ad  ab- 
bandonare le  nostre  case  c quanto  avevamo  di  più  caro  nei 
nostro  paese,  che  d avete  fatta  prendere  la  croce  per  seguire 
Gesù  Cristo  e glorificare  il  suo  nume,  noi  vi  scongiurianio  di 
compiere  l’opera  vostra  venendo  fra  noi,  e coti  voi  conduceiido 
quanti  vi  sarà  possibile  condurre.  Kella  ■città  d’.Aiitiocbia  ebbe 
origine  il.  nome  di  cristiano;  perchè  coloro  che  Galilei  si  chia- 
mavano , tosto  che  san  Pietro  venne  posto  in  possesso  della 
chiesa  che  ogni  giorno  veggiamo,  si  appellarono  cristiani.  Qual 
cosa  più  giusta  e conveniente  che  il  venire  del  padre  e capo 
della  Chiesa  in  questa  città  che  si  può  considerare  come  la  ca- 
pitale del  cristianesimo  f Venite  dunque  in  ajùto  nostro  per 
terminare  una  guerra  che  è vostra.  Noi  abbiamo  vinto  Turchi 
e Pagani  ; noi  non  possiamo  del  'pari  combattere  gli  eretici , i 
Gfeci,  gli  Armeni,  tSiri,  i Giacobìti.  Vene  scongiuriamo  per- 
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tanto,  santissimo  padre,  istantemente  ve  ne  sconginriamo  : voi 
che  padre  siete  dei  fedeli , venite  in  mezzo  ai  Cgli  vostri;  voi 
che  siete  il  vicario  di  Pietro,  venite  a sedere  nella  s«a  chiesa, 
venite  ad  educare  i nostri  cuori  alla  sommessione  e all’  obbe- 
dienza ; venite  a distruggere  colla  suprèma  ed  unica  autorità 
vostra  tutte  specie  d'eresie  ; ivenite  a scortarci  nel  cammino  che 
ci  avete  additato,  e ad  aprirci  le  porle  dell’ una  e dell’altra 
Gerusalemme';  venite  a,  liberare  con  noi  il  sepolcro  di  Gesù  Cri- 
sto, ed  à sublimare  il  nome  di  cristiano  sopra  qualunque  altro 
nome.  Se  ai  nostri  voti  vi  arrendete,  se  giugnerete  fra  noi, 
tutti  vi  obbediranno.  Quegli  che  regna  in  tutti  ì secoli,  vi  guidi 
iu  mezzo  a noi,  e pieghevole  vi  renda  alle  nòstro  preghiere.  E 
cosi  sia.  . ' 

^ '■  ^ ««•  / 

(1100).  . r ' 

Io  (I),  arcivescovo  di  Pisa  e gli  altri  vescovi;  Cofredo,  per  la 
grazia  di  Dio,  ora  difensore  <lel  Santo  Sepolcro,  è tutto  rcsercito 
del  Signore  che  ha  stanza  uella  terra  d’Israele,  al  nostro  santo 
padre  il  Papa,  alla  Chiesa  romana,  a tutti  i vescovi  ed  a tutti  i 
cristiani,  salute  e la  benedizione  del  nostro  signor  Gesù  Cristo. 

Iddio  ci  ha  manifestato  la  sua  misericordia  coll’ adempire 
jrerso  di  noi  quanto  promesso  avea  negli  antichi  tempi.  Dopo  la 
presa  di  Nicea,  l'esercito  nostro,  forte  di  trecentoniila  uomini  e 
più,  copriva  la  Romania  intera.  I principi  e resaracini  essendosi 
levati  contro  di  noi,  coll’ajuto  di  Dio  furono  facilmente  vinti  e 
annichilati;  ma  perchè  alcuni  dei  nostri,  s’era no  insnperbitì  di 
quei  vantaggi,  il  Signore,  per  metterci  alla  prova,  ci  oppose  An- 
tiochia, città  contro- cui  nulla  poteva  la  umana  forza;  fece  fronte 
per  nove  mesi , e colla  resistenza  sua  fiaccò  talmente  l’orgoglio 
nostro,  che  ricorrere  ci  fece  alla  penitenza.  Mosso  Iddio  dal 
pentimento  nostro,  ci  maudò  un  raggio  della  sua  divina  miseri- 
'cordia,  c'introdusse  in  città,  e diede  in  nostra  mano  i Turchi  con 
tutti  i possedimenti  loro. 

Nella  nostra  ingratitudine  avendo  noi  ancora  attribuito  questi 
prosperi  eventi  al  nostro  coraggio,  anziché  aH’Onnipotente  il 
quale  ce  gli  aveva  conceduti,  egli  permise  per  punirci  che  in- 

• _ f 

(I)  Ojinibcrlo.  ' • 
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numerevole  rooKitndine  di  Saracini  venisse  ad  assediarci , fn 
maniera  che  non  osava  alcuno  uscire  della  città  ; in  brc^c  noi 
fumino  in  preda  a carestia  crudele,  e late  che  alcuni  de’  no- 
stri nella  disperazione  non  mostravano  ripugnanza  a nutrirsi  di 
carne  umana.  Troppo'  lungo  sareblie  il  racconto  di  ciò  che  sof- 
frimmo in  questa  occasione.  Finalmente  la  collera  del  Signore 
si  placò:  accese  egli  talmente  il  coraggio  dei  nostri  guerrieri^  che 
quei  medesimi  i quali  si  sentivano  indeboliti  dalle  malattie  0 dalla 
penuria,  presero  le  armi  e valorosamente  combatterono.  Il  ne- 
mico fii  vinto  ; e poiché  l’esercito  nostro  si  consumava  infrut- 
tuosamente fra  le  mura  di  Antiochia,  entrammo  in  Siria,  e to- 
gliemmo ai  Saracini  le  città  di  Barra  e di  Marra  con  molte 
altre  castella  e piazze  forti.  Orribile  carestia , che  assali  l’e- 
sercito in  queste  contrade,  lo  ridusse  a cibarsi  dei  cadaveri  dei 
Saracini  già  putrefatti.  Avventurosamente  la  mano  del  .Signore 
venne  un’altra  volta  in  nostro  soccorso,  e le  porle  ci  apri  delle 
città  e fortezze  del  paese  che  attraversavamo.  Al  nostro  avvici- 
narsi, facevano  gara  d’ inviarci  deputati  cariclii  di  viveri  e re- 
gali, colla  proferta  di  arrendersi  a noi,  e di  ricevere  le  leggi 
che  a noi  piacerebbe  dettare;  ma.  siccome  eravamo  poco  nu- 
merosi, e il  désiderio  unanime  dell'esercito  era  di  movere  verso 
Gerusalemme,  proseguimmo  il  cammino,  dopo  avere  levati  ostaggi 
da  quelle  Città  , ognuna  delle  quali  conteneva  più  abitanti  che 
noi  non  contavamo  soldati.  • 

La  notizia  di  tali  vittorie  indusse  moltissimi  dei  nostri,  rimasti 
in  Antiochia  e l,aodicea  , a raggiungerci  in  Tiro  ; di  maniera 
che  sotto  la  potentissima  egida  del  Signore  giungemmo  a Ge- 
rusalemme. i • . > c • 

Le  milizie  nostre  ebbero  molto  a soffrire  nell'assedio  di  questa 
piazza  per  difetto  iTaqua.  Ilaunatosi  il  consiglio  di  guerra,  i 
vescovi  e i duci  principali  ordinarono  che  I’  esercito  facesse 
processionalmente  a piedi  nudi  il  giro  delia  città -,  acciocché 
Quegli  che  per  noi  s'era  già  umilialo,  tocco  dalla  nostra  umiltà, 
ce  ne  spalancasse  le  porte , abbandonando  i nemici  alla  col- 
lera nostra.  Calmalo  il  Signore  alle  nostre  azioni,  otto  giorni 
dopo  diede  Gerusalemme  in  nostro  potere  , aH’  epoca  precisa- 
mente in  cui  gli  Apostoli  componenti  là  primitiva  Chiesa  si  se- 
pararono per  correre  le.  differenti  parti  della  terra;  epoca  che 
viene  celebrata  come  una  festa  da  molti  fedeli.  Se  desiderio  vi 
prende  di  conoscere  ciò  che  facemmo-  dei  Saracini  ritrovali 
entro  la  città,  saper  vi  giovi  che  nel  portico  di  Salomone  e nel 


Digilized  by  Google 


K®  1.  1MPHKSK  db’  crociati.  549 

tempio  i cavalli  nostri  diguazzavano  nell’ impuro  sangue  dei  Sa- 
racini  sino  al  ginocchio..  Vennero  poscia  destinati  coloro  che  cii- 
slodire  doveano  la  piazza,  e s'era  già  data  la  permissione  di 
ritornare  in  Europa  a tutti  quelli  che  dairouiur  di  patria  o dal 
desiderio  di  rivedere  la  fainiglia  venivano  richiamati , aliorchò 
fummo  avvertiti  che  il  re  di  ISahilonia  stava  ad  Ascalona  con 
oste  innumerevole,  annunziando  il  disegno  di  condor  via  i pri- 
gionieri Francesi  che  custodivano  Gerusalemme  e d'imposses- 
sarsi poi  di  Antiochia.  In  tal  modo  parlava  colui;  ma  il  Dio 
del  cielo  avea  disposto  altrimenti.  Essendoci  stata  confermata 
questa  notizia,  noi  movemmo  contro  i Babilonesi,  dopo  avere 
lasciato  in  città  i feriti  o le  bagaglio  con  sufficiente  guarnigione. 
Stando  i due  eserciti  a fronte,  piegammo  le  ginocchia,  ed  in- 
vocammo propizio  il  Dio  degli  eserciti,  acciocché  si  compiacesse 
nella  sua  giustizia  annichilare  col  braccio  nostro  il  |>otere  dei 
Saracini  e quello  del  demonio,  ed  estendere  con  ciò  la  sua  Chiesa 
e la  conoscenza  del  vangelo  da  un  mare  all’altro.  Esaudì  Iddio 
le  nostre  preghiere,  e c’infuse  tanto  coraggio,  che  corremmo 
contro  rinimieo,  come  branco  di  cervi  assetati  che  andassero  a 
limpida  fonte  per  dissetarsi.  Mon  contava  l’esercito  nostro  più 
di  cinquemila  cavalieri  e quindicimila  fantaccini;  l’inimico  al 
contrario  aveva  più  di  centomila  cavalli  e quarantamila  uomini 
a piedi.  Ma  Iddio  manifestò  la  sua  potenza  in  favore  dei  servi 
suoi.  Il  nostro  solo  scontro  mise  in  fuga,  prima  ancora  del 
conflitto , quella  immensa  moltitudine.  Si  sarebbe  detto  ch’essi 
temevano  di  fare  la  più  piccola  resistenza,  c che  non  avevano 
armi  in  cui  sperare  per  la  difesa.  Tulli  i tesori  del  re  di  Ba- 
bilonia rimasero  in  poter  nostro.  Più  di  centomila  Saracini  cad- 
dero sotto  i nostri  colpì  ; moltis.simi  si  annegarono  nel  mare,  e 
lo  spavento  fra  loro  fu  si  grande , che  duemila  si  soffocarono 
alle  porle  di  Ascalona  , affollandosi  per  entrarvi. 

Se  i nostri  soldati  non  si  fossero  distratti  a saccheggiare  il 
campo  nemico  , di  tanto  numero  appena  un  uomo  sarebbe 
scampato  a recare  la  nuova  della  sconfitta.  Dobbiamo  pure  si- 
gnificarvi un  avvenimento  molto  straordinario.  La  vigilia  del 
combattimento  ci  eravamo  impadroniti  di  molle  migliaja  di  ca- 
melli, bovi  e pecore.  Ordinarono  i capitani  di  lasciarli  andare, 
per  portarci  contro  il  nemico.  MirabiI  cosa  I Questi  animali  co- 
stantemente ci  seguirono,  correndo  con  noi  ; le  nubi  pure  ci 
difendevano  dagli  ardori  del  Sole,  e gli  zeffiri  soffiavano  per 
rinfrescarci. 


330  sanARiMENTi  e note  al  libro  xi. 

Noi  rìngraziaRuno  il  Signore  per  la  segnalata  vittoria,  sua 
Riercè,  riportata,  e feiumo  riluriio  a Gerusaleinuie , ove  il 
conte  di  San  Gilles,  Koberto  conte  di  Normandia,  e llobcrlo 
conte  di  Fiandra  si  dipartirono  dal  duca  Gofredo  , e ritorna- 
rono a Laodieea.  Stabilita  perfetta  concordia  fra  Boeniondo  e i 
■ostri  duci  per  opera  deirarcivcscovo  di  Pisa,  il  conte  Raimondo 
si  dispose  a tornare  in  Gerusalemme  pel  servigio  di  Dio  e de’fra- 
lellisuoi. ‘‘ 

in  conseguenza  auguriamo  a voi , capi  della  Chiesa  catto- 
lica di  (^esù  Cristo,  e primarii  del  popolò  latino  ; a voi  tutti, 
vescovi , cherici , monaci  c laici , che  in  virtù  del  coraggio  c 
deli’  ammirabile  pietà  dei  fratelli  vostri , piaccia  al  Signore  di 
diffondere  sopra  di  voi  le  sue  grazie,  di  "darvi  remissione  in- 
tera dei  vostri  peccati,  e di  farvi  sedere  alla  destra  di  Dio  che 
vive  c regna  col  Padre,  nell’uiillà  dello  Spirito  Santo  {icr  tutta 
l'eternità.  E cosi  sia. 

Noi  vi  preghiamo  e supplichiamo  per  il  nostro  signor  Gesù 
Cristo,  che  fu  sempre  con  noi,  c che  ci  ha  salvi  in  tulle  le 
Iribulazionì,  di  móstrarvi  riconoscenti  verso  i fratelli  vostri  che  a 
voi  ritornano,  far  ad  essi  del  bene,  di  pagare  a loro  quanto 
dovete;  onde  rendervi  in  tal  guisa  accetti  al  Signore,  e parteci“ 
pare  alle  grazie  che  possono  avere  meritate  dalla  divina  bontà. 

- . N®  II.  pag.  60.  ' . 

Coronazione  dei  re  di  Gerusalemme. 

Quando  el  palriarcha  corona  el  re,  la  processione  li  va  a 
rincontro  a la  porta  de  la  ecclesia,  et  el  palriarcha,  o el  prelato 
ch’cl  deue  coronar  le  dice  molte  oration  sopra  la  testa,  et  lui  sta 
in  zenocbion,  et  li  ofliltali  sono  atorno;  el  poi  el  re  se  leua,  et 
giura  al  palriarcha  uno  tal  sacramento  ; • lo  tale  che  per  divina 
prouidentia  son  per  coronarmi  a re  de  Uierusalem,  prometto  a 
voi  monsignor  tale  palriarcha  de  Hicrusalcm,  e a’  tuoi  saccessori, 
auanti  de  Dio  omniputentc,  c de  Ritta  la  Ecclesia,  e de  li  prelati, 
c di  mei  baroni  che  mi  sono  intorno,  eh’  io  decelero  sarò  tuo 
lidele  adiutor,  e defensore  de  la  tua  persona  centra  tutti  li  boniini 
vini  al  reame  de  lliernsalcm,  le  possession  e le  franchisie  de  la 
sancta  Ecclesia  de  llierusaleni  maire  tnia,  et  de  tutte  le  Ecclesie 
pertinente  principalmente  a essa,  le  qual  possession  e franchisie 
hanno  già  usato  bauer  al  tempo  de  la  felice  memoria  di  re  mei 
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preccsiiori;  e quelle  che  juslameiite  nquisleranno  per  l'advenire  in 
iiiiu  lempo,  le  inanlenirò,  c direiiUerò,  e li  canonici  e aniiqni 
privilegii,  e le  diiiine  lego,  e li  giudici  d’e$.se,  e le  oniiqiic  usanze 
de  franchisie  guarderò,  et  Uianledirò  le  persone  ecclesiastiche  ne 
le  loro  esemplione;  a le  videe  e orphani  farò  jusHtia  ; li  pri- 
vilegii  de  li  boni  operatori  re  ruci  precessori,  e le  . assise  del  re 
Aluierico,.e  del  re  Uaduin  suo  fìgliulo,  e le  antique  assise,  e .usanze 
del  reame ‘de  ilierusaleni  guarderò,  o tutto  el  populo  chrisliano 
del  ditto  reame,  secondo  le  usanze  antique,  e le  gente  de  questo 
uicdesiiQo  reamé,  secondo  le  assise  de  li  preditli  re  guarderò  in 
loro  equità  e rasone , si  come  dciie  far  re  christiano  nel  suo 
reame,  e tutte  le  altre  cose  preditte,  guarderò  ndelincntc;  cosi 
me  adiuli  Iddio,  e questi  suoi  santi  evangelii.  > Rt  fatto  questo  cl 
ditto  re,  cl  patriarca  lo  Icua  in  piedi,  et  prendelo  per  la  destra 
man,  et  li  pronielle  in  questo  modo:  • lo  v'ajuierò  a mantenire, 
e dilTendere  lo  corona  che  vi  sarà  posta  in  capo  iustaineate, 
saluo  el  mio  ordine,  sci  sarà  d'ordine  alcuno,  ma  sei  non  ò 
d'ordine,  salua  la  sancta  Chiesia  romana.» 

Rt  ditte  queste  co.se,  el  deue  basar  in  fede,  et  cridar  quanto 
può:.  • Tra  voi  che  sete  radunali  signori,  prelati  c maestri,  e ba- 
roni, cauaglieri,  e homini  ligii,  borgesì,  et  ogn’altra  sorte  de 
popolo,  che  sete  qui  radunati,  noi  semo  qui  per  coronar  el  tale 
a re  de  Ifìerusalem , et  voicmo  che  voi  ne  diede , se  lè  drito 
herode  del  reame  de  Hierusalem.  » 

R qu^to  delie  dire  per  tre  fiate:  et  se  gli  responde  de  si, 
et  subito  cominciano  Te  Deum  laudamus , et  ihlrano  In  choro 
con  li  suoi  baroni  che  portano  la  sua  corona;  el  el  pomo,  et  el 
sinescalcbo  parla  el  sceptro,  et  el  contestabile  porta  el  con- 
falon,  et  el  re  è vestito  come  diacono,  discouerta  la  testa,  et 
vi  è vno  banco  avanti  a l'altar,  el  li  s’apogia  el  re  in  oratione, 
sive  hiiiniliter,  (in  che  sia  cantalo  Te  Deum,  et  quando  è com- 
pito de  cantare,  el  patriareba  e il  prelato  cbel  deue  coronar, 
li  dice  multe  uralion  sopra  la  testa.  Rt  ditte  queste  el  re  va  a 
sedere  in  la  sua  sedia,  et  si  coniencia  la  messa,  el  quando  s’aue- 
rà  ditto  la  epistola  et  la  scqiiealia,  doi  prelati  vengono  al  re, 
et  lo  menano  fino  al  banco  eh’  è auanti  I’  altare  , et  là  colui 
cbel  deve  incoronar  li  dice  alcune  beneditione,  et  poi  piglia  il 
crisma;  et  le  vnge  in  la. coppa,  dicendo  quel  che  si  suol  dire, 
el  ocalion,  et  psalinr,  et  li  mette  l’anello  in  dedo,  che  significa 
re.  et  poi  li  cejige  la  spada,  che  significa  iustilia  per  diffender 
se  e la  sancta  Ecclesia  ; dàpoi  la  corona,  che  sigtiiGca  la  dignità. 
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et  dapoi  cl  seeplro  per  castigar  et  dilfendcr,  et  poi  el  pomo, 
che  sigiiifica  la  terra  del  reame,  dicendo  sempre  quel' che  si 
suol  dire  in  la  sancla  ecclesia,  et  poi  fatto  tutto  questo,  el  pre- 
lato ch’el  corona,  e tutti  li  altri  dicendo  in  latino  • Viua  el  re 

10  bona  prosperità.  > Et  poi  el  re  basa  tutti  li  prelati,  et  va  a 

sedere  in  la  sua  sedia,  el  doi  prelati  lo  mettono  in  megio,  el 
cantasi  l’ euangelio  et  el  prefatio  ; et  al  sacramento  el  re  si 
leva  la  corona,  et  quando  ò ditta  tiitta  la  messa,  el  re  viene 
auantl  a l’altar,.  et  si  comunica;  et  poi  el  prelato  piglia  el  con- 
falon  del  contestabile,  el  lo  benedice  d’aqua  benedetta,  et  lo 
mette  nella  man  del  re,  et  el  re  io  consegna  al  contestabile,  el 
torna  a casa.  * 

Et  quando  si. .corona  in  ’Hierusalem,  se  corona  a la  ecclesia 
del  sepuloUro,  et  va  al  tcmplum  Domini,  et  li  offerisce  la  sua 
corona  sopra  l'altare,  doue  fu  offerto  nostro  Signor  a Symeon, 
el  poi  intra  nel  tempio  di  Salomon,  ch’è  la  casa  de  li  templari, 
et  là  sono  posto  le  tavole,  et  si  diede  a mangiare,  et  li  baroni 
de  Ilierusalem  serueno  quel  di  alle  tavole,  perchè  questo  è il 
seruitio  che  deueno  al  re;  et  quando  si  corona  a Sur,  va  al 
castello  con  el  causilo,  che  gli  vien  menalo  auanti  copertalo, 
et  el  inariscalco  va  auanti  al  cauallo  portando  el  confalou,  et 
tulli  li  altri  dapoi , et  il  contestabile  va  a piedi  auanti  el  ca- 
uallo del  re,  facendo  far  largo  a la  gente;  el  re  disina  con  la 
corona  in  testa  , el  senescalcho  deue  seruir  al  re  de  tutte  le 
uiuande,  et  el  mereschalco  deue  lenir  el  confalon  auanti  al  re 
Gn  ch'è  a tauola,  et  poi  deue  pigliar  el  cauallo  del  contestabile, 
et  el  contestabile  quel  del  re  cosi  copertalo,  et  el  raareschalco 

11  va  auanti  cou  el  confalon  Gn  al  suo  albergo,  per  che  lè  suo 
homo,  et  li  deue  far  homaggio.  = 

reg»i  hierox^ymitani  VII.  ’ . ' 
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• Delta  Vavalieria.  ' 

Giovanui , mònaco  Mr  Marmoustier,  nel  primo  libro  della 
ftloria  di  Gofredo  duca  di  Narmamlia,  volendo. raccontare,  che' 
Gofredo,  figliolo  di  Falcone  colite  di  Angiò„fii  fatto  cavaliere 
raniro  U28,  da  Enrico  1 re  d'Inghillérra,  cosi  ne  scrive  ; 

. GaulTrediis,  Fulcotvis  cornili»  Andegavoruiii,  post  Jcrosolynio- 

• ruiu  regis  Glius,  adolescentiàe  priiuaevo flore  vernane,  quìiulecim  ^ 

• annornm . factus  esl.  Henricus  priuius  rex  Angloruiu,  unicam 

• cj  filiaw  lego  coltoubii  jungerc  affeclabat.  Kcgia  volunlsfe  Fìil- 

• coni  in  peiiGanibuB  soia  innotescit.  Ipse  regis  pelitionem  effe- 

• dui  se 'mtliicipalu.ruin'  gralulanter  proùiisit.  Dalur  uirin<|ne- 

• fides,  et  i*es  sacrameli li8  firiuata,  omnein  dubictalis  scrupulum 

• toHit.  ExpraBCepto  insuper  regis  exactuui  est  a cornile,  ut  filinm 

• suuiH  nonduiu  uiilitem,  ad  ipsam  iwinineliteiu  pentecosleui; 

« Rutliuiiiaguui  Imnorilice  milleret,  ut  ibidem  cimi  coa'quaovis 

• arma  Busceplurus,  rcgalibus  gaudiis  inleresscl.  Nulla  in  bis 
« òbtinendis  fuil  difficullas.  ' insta- enim  pelilio  facilein  meretur 

• asSciisuiu.  ‘ 

• Ex  imperio  itàque  palris,  regis  gcner  futurùs,  cnm,  quinque 

• baronibus,  mollo  eliaiii  slipatus  milite,  Rotbomaguin  dirlgitnr. 

• Rex  adolesCuritem  ipulliplici  affalnr  alloquio,  inulta  ei  proponevi 
« ut,  ex  mutua  confabulalione,  respuiiderrtis  prudentiam  experi- 

• reliir.  Tota  difilla  in  gaudio  et  exilHalioiie expenditur,  Illiice- 

• seente  die  altera,  balneorum  usus,  iili  IJ-rocinii  suscipiendi  con- 
« suetudo  expOslulal,_paratus  est.  Post  corpofis  ablutioncm  àsceii- 
« dens  de  balneorum  lavacro,  bysso  retorla  ad  cincin  induilur, 
«cycladò  auro  lexla  supcrvestitnr,  clamyde  conchylii  et  mu- 

• riris  sanguine  Gncta  tegitur,  caligis  holosericis  calciotuT,  pedes 
■ ejus  sotuJaribus  in  supej-licie  leunculos  aureos  liabenlibus  mu-  , 

« aiuiUur.  Talibus  ornainenlis  decoralus  regiiis  gener , adductus 
«est,  miri  decoris  equus;  induitur  lorica  incomparabili , qute 
« màculi»  duplicibos  inlexta,  ntillius  lancese  rclibiis  iransforabilis - 
« haberetur.  CalciaUis  est  cabgls  ferreis,  ex  maeulis  irrdem  du- 

• plicibus  Compactis.  Calcaribùs  aureis.pedes  ejus  adslricli  sunt.* 
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• Clypeus  leuDCulos  aureos  imaginarios  habens  collo  cjus  suspen- 

< ditur.  ImpositB  est  capiti  ejus  cassis  multo  lapide  pretioso  relu- 

• cens,  qii;e  talis  tcmperaturas  crat,  ut  niillius  eosis  iciu  incidi, 

• vel  falsiGcari  valcret.  Aliata  est  basta  fraxinea,  ferrimi  pictavenso 

• prsetendens.  Ad  ullimum  allatus  est  el  ensls  de  thesauro  regio 
« ab  aatiquo  ibidem  signatqs,  in  quo  fabricando  fabrorum  su- 

• pcrlativus  (ìalanus  multa  opera  et  studio  desudavU.  ^ 

< Taliter  ergo  arinatus  Tyro  noster,.  noyus  militile  poslmodum 
c flos  futurps,  mira  agilitate  in  equum  prosiiit.'  Quid.plura? 

• Dies  illa  tyrocinii  bonori  et  gaudio  dicata,  to^  in  . ludi  bellici 

• exercitio,  et  procurandis  splendide  corporibut  edapsa  est,  se* 
« ptem  ex  integro  dies  apud^regein  lyrocinii.  celebre  gaudium 

• conlinuavìt.  • , , ' • , ..  . .. 

Francesco -Redi  ailduce  pure  la  seguente  ..nariaxione  dell' Or* 
dine  di  Cavalleria,  dato  nella  citta  di  Arezzo  ad  un  lldlbrando 
Giratasca,  a spese  del  comune  e popolo  aretino. 

• Cum  Domino,  anno  1360,  die  octava  apritis,  in  copsilio  gene* 

• rali  congregato  inoro  solito,  ad  sonuni  campani  et  tubaruui,Oo- 
« mini  Domìni  coustiluerunt,vquqd  seconda  domiuica  niensisipaii 
« factus  esset  miies  ad  expensas  publicas  nóbilis  et  fórtis  vir  il- 

^ < dibrandiis  voealus  Giratasca.  Venta  igitur  die  secondi  sabati 
. « mensis  maii,  yalde  mane  prmfatus  liobilis  et  strenuus  vrr  11* 

• dibrandus,  bene  et  nobiliter  indutus,  cum  magna  masnada 

• suorum,  ingreditur  palatiiim,  et  juravit  fidelitalein  Dominis 

• Dominis,  et  sanclo  protectori  civitalis  Arrelii  in  inaaus  nota* 
..  «rii,  et  super  sancta  Dei  evangelia:  postea  bonoriCce  ivìt  ad 

< malrem  Ecélcsiara,  ut  baberet  benedictioneiut  et  prò  bundre 

< ejus  adfuerunt  sex  domicelli  de  palatio , et  sex  tibicines  de 
«palatio:  in  bpra  prandi!  fuitad  prandendum,  ex  dejiberationo 

< Domiuorum,  in  dumùm  domini  Ridulfoni.  Pro  prandio  fuit 
« panis  et  aqua  et  sai,  secundum  legem  militim,  et  commen§ales 
t fueruut  cum  ea  dictus  Kidolfunus,  et  duo  eremitm  Camaldn* 
t lenses  , quorum  senior  post  prandium  fecit  iUi  sermenem  de 

• ofGcio  et  obligationibus  militìs.  ^ ' ... 

. • Post  boo  lldibrandusingressusestcubiculum,  inquostctitsolus 

« per  horam  usam,  et  postea  ingressus  est  ad  eum  seuex  inobacbua 

< sauclae  Florse',  cui  devote  et  bumiliter  confessus  fuit  peccata  sua, 

< et  accepit  ab  ipso  absolutionem,  et  fecit  poenitentiam  impositam. 
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• Ili»  peracti8,  ingreditur  Cubiculuui  burbiluii^or,  qui  qoiicliiiiu 

• caput  et  barbata  eju»  curavit,  et  poslèa  ordinavil  omnia,  quat 

• neccissaria  crantad  ba)iiealion<'ni.’  Hrbùs  sic  slantibus,  cjt  deli- 

• beratioae  Uuminoruai  veneruiil  ad  doiuuin  llidolfoui  quotiior 

< strenui  iiiilites,  Aiidreassus  filiusMarnbuttini,  Albertus  Duiuigia- 
« nu8,  Gilfredus  Guidolernus,  et  L'gus  de  saucln  Polo  cuui  masnada 

• nobilium  Domieellorura,  et  cum  turba  Joculariuin,  Monestru- 
c lioriim  et  Tibicioum.'Andreassus  et  Albertus  spoliavcriinl  lldi- 
4 brandum,  et  coliocaVerunl  euin  in  iMlnctiui  \ Giirredns  auleiu 

• Guidotcrnus,  et  Ggus  de  saneto  Polo  dederunt  illi  optima  docu- 

• menta  de  munere  et  officio  novi  mililis,  et  de  magna  dignitate. 

«'  Póst  lioram  unam  balnei,  positiis  fuit  in  ledo  iiiundo,  in  quo 

• Ihilea  erant  albissima,  et  linissima  de  mussali;  et  papilio-  et 

• alia  necessaria  ledi,  de  drappo  serico  albo  c.*ant.  Pcrmansil 

• lldibrandiis  per  horam  unam  in  ledo,  et  cum  jam  nox  appro- 
« pinquarel,  fuit  vestitiis  de  madialana  alba  cum  caputio,  et  fuit. 

• cinctus  eindiira  coriacea.  Sumsit  refcclioncm  ex  solo  jtanc  c> 
«equa;  et  postea  cuni  Ridolfono,  d qualuor  supradictis  ivil  ud 
« mairem  cccldsiaiii,  et  ]>er  lotam  oocteni  vigilavit  in  cap|>eila, 

• quae  est  a inaiiu  dexjra,  et  oravit  Deiim,  et  sandìssiiiiam  .tla- 

< trem  Virgiiiem,  et  sanclum  Donalura,  ut  facercnt  enm  tionuiu 

■ militem  , bonoris  plentim  et  juslum.'’  Adstitcrunt  illi  per  to- 
« tam  noetem  cum  magna  devolione  duo  sacerdotes  ecclesia;,  et 

• duo  clerici  minores;  item  qnatuor  pulcr»  et  nobiles  domai- 

• cellae  , et  quatuor  nobiles  domnae  seniores  nobililer  indulae  , 

• quae  per  totam  noetem  oraverunt  Deuoi,  ut  btec  militia  es^et 
4 in  honorem  Dei,  et  sanctìssima;  Matris  qjus  Virginia,  et  sancii 
4 Donati,  et  totius  sanclae  universali»  Ecclesiae. 

4 Ridolfonus,  et  qiiatiior  alii  supradicti  iverunt  ad  durmienduiii;' 

4 sed  ante  anroram  redierunt.  Orla  jam  aurora  sacerdos  benedfxit 
4 gìadiiiro,  et  totam  annaturam  a galea  nsque  ad  solerellas  fcrreas; 

« postea  celebravit  missam,  in  qua  lldibrandus  accepit  a sacer- 

■ dote,  bumiliter  et  cum  magna  devolione,  sancllssimiim  et  sa- 
4 eratissimum  corpus  et  sanguinem  Domini  nostri  Jesu  Cbrisll. 

4 Post  hoc  intniit  'altari  unum  màgnum  cereum  viride,  et  libram 
4 unam  argenti  bonorum  denariorura  pisanoruin  ; item  obtulit 

4 prò  redemptione  animarum  sancii  purgatorii  libram  unam  ar- ,, 
4 genti  boqorum  denariorum  pisanoruin.  His  peradis,  porla: 

4 erclesise  aperlae  fuerunt;  et  omnes  redierunt  in  dumum  Ri- 
4 dolfoni,  in  qua  domnicelli  do  palalió  nobilcin  et  divitein  refe-  ^ 
( ctionem  praeparaverunt  ; ponendo  aupra  unam  labulam  ma- 


'..j^oogle 


356  (CHIiHIMENTl  E NOTE  AL  UIHO  XI. 

• gnam,  magnani  quantiCatem  trage»,  diversa  genera  (artararuoi, 

• et  alia  similia  cum  optima  guarnaccìa  et  tribbiano. 

• Facta  refectione  lldibrandus  ivit  aliqiiantum  ad  dormiendiim. 

• Interim  eum  esset  jam  bora  redeundi  ad  ecclèaiam,  nuviis  futuriis 

• milcs  aurrexit  e ieclo,  et  fuit  indutus  ex  drappis  omnibus  albis 
« sericeis,  eum  cinctura  rubra  auro  distinola,  et  cum  simili  stola. 

• Interim  tibicines  de  palatio,  et  joculares  et  menestrelii  lange- 

• bant  sua  instrumenla;  et  canebant  varias  stampitas  in  laudem 
« militi^  et  novi  futuri  militis.*  Postea  omnes  iverunt  ad  matrem 

• ecclesiam  cum  magna  turba  militum  et  nobilium  domicello- 

• rum,  et  'magna  quantilate  plebis  vociferanlis  Vivat  Vivat  In 
a ecclesia  incepit  missa  magna  et  solemnis.  Ad  evangeliuni  te- 
t nuerunt  enses  nudos  et  elevalos  l.udovicus  de  Odonieris , 
a Antonius  a Mammi,  Cercaguerra  illorum  de  Concolis,  et  Guil- 
a lelmus  Misera ngescbi.  Post  evangelium,  lldibrani^iis  juravit  alta 
a voce,  qiiod  ab  illa  bora  in  aniea  foret  (idelis  et  vassallus  do- 
a luìnorum  dominorum  eoiunniscivilalis  Arretii,  et  sancto,Donato. 
a Item  alla  voce  juravit,  quod  jiixia  suum  posse  defenderet  sem' 
a per  dumnas,  doiunicellas,  pupillos,  orplianos  et  bona  ecciesia-' 
a rum  contea  vim  et  polentiam  injustam  potentium  bominnm  , 
a et  contro  illorum  gualdanas  juxta  suum  posse.  Post  boc  Am* 
a pUosus  llusdra^us  cinxit  lldibranduiu  calcare  aurato  in  peda 
a dextro  ; et  D.  Testa  diclus  Lupus  ciiixit  euui  calcare  aurato 
a in  pede  sinistro.  Po$t  hoc  pulebra  nobilis  domnicclla  Allonora 
a Glia  Bcrongherii  gladium  illi  cinxit.  Postea  Ridolfonus  de  more 
a dedit  illi  gaulatam,  et  dixit  illi  : Tu  es  miles  nobilis  militi» 
a equestris,  et  hacc  gautata  est  in  recordalionem  illius,  qui  te 
a armavit  mililem , et  baie  gautata  debet  esse  ultima  iojuria, 
a quam  palienlcracteperLs. 

a Finita  celebratione  sacrosancti  sacriGcii  missoc,  cum  lubis  et 
a tympanis  redierunt  omnes  a'd  domtim  Ridolfoni.  Ante  portam  D. 
'a  Rklolfoni  stabant  duodeciiu  ptilcrsc  et  hobiies  domniceliee  cum 
' a giiirlandis  de  Goribus  in  capite,  tenentes  in  manibus  caicnam 
a*  ex  floribiis  et  herbis  contexlam , et  li»  domnicelhc  facìentes 
a scrraliura,  nolebant  quod  novus  miles  iniraret  in  doinum  Hi- 
a dolfoni.  Novus  autem  miles  dono  dedit  illis  divitem  annium 
a cum  rpsa  aurea,  et  dixit,  quod  juraverat  se  defensurum  esse 
a domnaset  doranicellas;  et  tunc  ili»  permiserunt  illi,  utìntraret 
a in  doraum,  in  qua  a doraniceliis  de  palatio  magnum  prandium 
a paratum  fuerati  in  quo  multi  militcs  et  seniores  sederunt. 
a In  medio  prandi!  domini  domini  miseriint  divitem  donum  novo 
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• niiliti,  tcilicet  duas  iiitegras  et  forles  arniaturas  ferreas,  unani 

• albam  cum  clavellis  argciitcis,  alleram  viridein  ciun  clavellia 
,•  et  ornaincntis  auratis , duos  nobiles  et  grande»  equos  ale- 

• manicos,  unum  album,  alterum  nigrum  ; duos  roncinos;  et 
« duas  nobile»  et  ornatas  vcstes  armalurae  super  itnponendas. 

• Inter  pr^ndeudum  projecta  fuil  ex  fenestris  ad  populuni,  qui 

• erat  in  strata,  magna  quantilas  trageae,  multi  panes  luustacei, 

• multae  gallinx  et  pipiones,  et  magna  aucarum  quantità»  ; unde 

• magna  et  incredibili»  Isetitia  in  tota  illa  centrata  erat:  et  po- 

• pulus  exclamabat  Vivat  Vivat;  et  orabat,  ut  frequentius  lime 
■ festivilas  fieret  ^ cum  jam  essent  ptures  quam  viginli  anni  , 
« quod  facta  non  fuisset. 

• Post  prandium  novus  miles  lldibrandus  armatura  iila  tota 

• alba , qua:  benedicta  fuerat  in  missa  ad  auroram anuatus 

< fuit,  et  cum  eo  armati  fuerunt  multi  nobile»  homines.  Poslea 

• lldibrandus  ascendi!  in  equum  album,  et  ivìt  ad  plateam  po- 

< situs  in  medio  a Luebino  Tastoni»  supranomine  dicto  Pescol- 

< la  , et  a Farolfo  Catenaccio  vocale  Squarcino  , cum  ornali» 

• sculiferi^  lanceas  et  sculos  deporlaiilibu».  In  platea  pnepa- 

< ratum  erat  magnum  torueainentum,  mullaeque  douinrc  et  do- 

• mnicellm  in  fenestri»  erant,  et  multa  turba  populi  in  platea. 

< Sex  judices  torneameuti  fuerunt  Brunii»  Bonajutm,  Naimeriu» 

< de  Totis,  Lbertus  de  Palmiano  dictus  Pollezza,  Guidoguerra 

• .Montebuonus,.  Berloldus  olini  Cenci  vocatus  Barbaquadra,  et 

• Nanne»  de  patalbi»  vocatus  Mangiabolzonus. 

• Hastiludium  prius  factum  fuit  de  corpore  ad  corpus  cum  lan- 

• ceisabsque  ferro  acuto,  sed  cum  trappellis  bbtusis,  in  quo  novus 
« miles  bene  et  forliler  se  gessit,  et  ciicurrit  primole  corpore 

< ad  corpus  contro  Jacobuiu  a domo  Bovacci , secondo  contro 
s Inghilfrcdum  Guasconi»,  supranomine  vocatum  Scannaguelfo», 

• tertio  contea  Godenliiim  Tagliaboves.  Postea  fuit  factum  tor- 

• neamentum  cara  evaginatis  ensibus,  et  re»  fuit  pillerà  et  ter- 

• ribilis,  et  tanquam  vera  guerra  esset,  et  per  graliaiu  Dei  niliil 

< mali  vei  damni  accidit,  nisi  quod  in  bracliio  sinistro  leviter 
A vulnerato»  fuit  Philippiis  iilorum  a Focogiiano.  Magnani  antcìii 

< virililalem  monstravit  Pierus  Paganellus,  cui  ctiin  ex  ictii  eiisi» 

• projecta  esset  galea  de  capite,  et  rema nsisset  cum  capile  nudo, 

< et  absque  birreto  ex  macuUs , noluit  tamen  ex  loriieaineiilo 

• exire,  ut  honeste  poterai  j sed  intentus  ad  bene  agemiuin,  et 
« ad  gloriam  acquirendam,  scuto  coopcriebat  caput  suuui,  et  in 

• majori  folta  ptignaiilium  se.se  iiuiniscebat.-  Appropinquante  jaiu 


Digiti.  Sri  '■  ■■/  f iaogle 


scilithrvtKN'ri  t nutk  ai.  i.irho  xt. 


óSii 

• mpere,  oum  maglio  «Irepilii  tubarum  iiuliclus  fuit  finia  Inr* 

• iieaoieiiti  ; et  judict>s  priinum  prseiniiiin  dedernnt  novo  militi, 

• «eeiindiim  Piero  i'aganell»,  liTliiim  Vico  de  Panlancto  , qui 

• correna  de  corporc  ad  corpa.a  rum  Toiiiaccio  illonim  de  Ito* 

• stoli»,  lancea  itluni  de  equo  projct’erat,  licei  multi  dicereni, 
« quod  hoc  non  fult  ex  defectu  Toniacci,  sed  equi  ipsius;  ta- 

• meu  Toiiiaccius  de  Boalulis  non  potuit  sese  eximere  quiii  de^* 

• portarelur  in  barella  derisoria,  facta  de  fiiatis.  ISovus  auleni 

• iiiiles.  suum  praeiniuiD  dono  misit  per  doos  ornatos  sciitiferoa 

■ nobili  et  pulehrm  Joiunicellac  .\lionorse,  qu»  in  ecolebia  cin-* 

• xerat  ipsi  ensem  inilitise,*  et  pracmiiiin  fuit  unum  bravium  de 

< drappo  sericeo  vermiculato. 

• Post  hoc,  cuui  jaiii  essct  nox  alta,  norus  milea  ildibrandus 

< cum  quaulitato  liiiuiiiariuni,  et  cura  tubis  et  buccinig  rediit 

• in  domiim  Itidoironi,  ubi  roenavil  cum  amicis  et  consangui- 

• iieis,  et  post  emuam  distribuii  honorìfìca  munera  Kidolfono, 

• et  omnibus  illis,  qui  aliquaiu  operam  praestiterunt.  Habueruut 

• etiain  sua  muiiera  domine  et  domnicellae,  quas  in  nocte  vigilia» 

• lldibrando  adstilerant,  ptc. 

• Haic  scripsi  ego  Pierus  (iliiis  Mattel  a Pianta  clericns  anno 
« aetalis  me®  L,  qui  vidi  aliaui  similetn  soleiiinilatem , quando 

• alino  millesiinoducenlesimo  et  quadragesimo,  donino  papaGrc- 

• gnrio  ."iedente,  et  dnmno  Fridcrigo  imperalore'serenigginio  ini- 

< pera n te,  factiis  fuit  miles  Corradus  Nasnaderius  in  ecclesia 

• sancii  Pieri)  sed  illa  solemnitas  non  fuit  tam  magnifica  , 

• quam  fuit  ista  domini  lidibrandi,  qii®  vere  fuit  magninceniis- 

• siina,  ete.  » 

1.^  seguente  scrittura  racconta  come  in  Firenze  fucon  falli  ea- 
vatieri  Giovanni  e Gualtieri  Pancialicbi. 

• Die  XXV  aprilis  Mccrxxxxviii,  prseseutibus  ser  Dominico,  scr 

• Salvi,  frate  Ceorgio, 

• Domini  feceriint  sindicum  ad  militiam  domini  Joannis  de 

■ PancialicliU  et  Gualtieri  Olii  Bandini,  postea  nominati  domini 

• Bandini,  et  ad  omnia  et  onines  actiis  et  ceremonias  dominum 

• Gabrielem  Ayroo  de  Venetiis  eapilanciim  (lopuli. 

• Die  XXV  aprilis  mccclxxxviii,  indiclioiie  ii,  presentibiis 

• Aghinolfo  D.  GualteroUi  , Niceolò  Nicolai,  Laurcniio  D.  I*al- 

• merii,  etc.  Franciscum  Nerii  Fioravantis  in  ecclesia  sancii 

• Juaunis.  . • 
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I . • Caput  et  barbara  sibi  faciat  beri  pulcìius  quam  prins  essel, 

« etcr  et  voliiit  prò  complèto  haberi  facilini  per  dominuiu  capita- 

• neuin  hoc  modo*;  quod  marni  tetigit  barbani. 

9.  «Intret  balneum  in  signum  lolionis  peccali  et  cnjuslibct 

• vilii,  eie.  purilatis  prout  est  puer,  qui  e\it  de  baptismate.  Com- 
« misit,  quod  fiere!  per  dominum  Philippum  de  Magalottis,  D.  Mi- 

• chaelem  deMedicis,  et  D.  Thomasium  de  Sacchetlis,' et  per  eos  ' 

• balnearetur;  et  sic  balneatus  fult. 

5.  '«'Slalim  post  balneum  intret  lechira  purum  et  noviim  in 
» aigniim  magnm  qiiietis,  quam  'quis  debet  acquirere  virtule  mi- 

< litim,  et  per  militiam.  Missus  in  lectum  per  predictos  com- 
i-miss. eie.  ' ' ' 

k.  c .\1i^aritulum  in  ledo  stralus , exeat,  et  vestiatur  de  drap- 

• po  albo  et  sericeo  in  signum  nitiditatis,  quam  debet  custodire 
« miles  libere  et  pure.  De  mandato  capitanei  indutus  albo:  et  sic 

• ilio  sero  remansit  intcr  Icrtiam  et  quarlam  horam  nnclis.  - 

8.  • Indnatur  ruba  vermilia,  prò  sanguine' quera  miles  debet 

• fondere  prò  servitio  domini  nostri  Jesu  Christi,  et  prò  sapcta 

• Ecclesia.  Dìe  xxvi  dicti  mensis  de  mane  in  dieta  ecclesìa,  prae-  / 

• sentibns  supradiclis  , . de  mandato  et  commissione  cajiitanei 

• exotus  est,  èt  indutus  verarìlio  per  dìctos  milites. 

6.  • Calcetur  c.angi$  brtinis  in  signum  terre,  quia  omnes  su- 

« ntus  de'terra,  et  in  terram  redibimus.  Factum  est  de  caligis  , ^ 

• nigris  de  sirico  successire  per  dictos  tres  milites. 

7.  < Surgat  incontinenti,  eteingatur  una  cinctnra  alba  in  si- 

• gnum  virginitatis  et  purilatis,  quam  miles  multum  debet  inspi- 

< cere, 'et  multum  procurare  ne  fedet  corpus  sunm.  Factum  est, 

« et  cioxit  eam  capitaneus. 

8.  I De  calcareo  aureo , sire  aurato  in  signnm  promptìtudinìs 

• serritii  miJitaris,  et  per  militiam  requisiti,  prout  voIumuS  alios 

• milites  esse  ad  nostram  jussionem.  Dieta  die  xwi,  super  Aren- 
« gheria  factum  de  mandato,  ut  supra , per  D.  Vannem  de  Ca- 
I stejlanis,  et  Nicolaum  Pagnozzi. 

9.  • Cingatiir  eiisis  in  signum  securitalis  centra  diaboliim  : et 
« duo  tallii  significant  direeluram  et  legaiitalem;  prnut  est  defen- 

• dere  panperem'contra  divilem,  et  debilem  centra  furicm.  Fa- 
« cium  per  domimim  Donatum  de  Acci:ijolis. 

10.  • Alba  infula  in  capite  in  signum 7 quod,  prout  debet 

< facere  opera  puea  et  bona,  ila  debet  reddere  aiiimaiu  pii- 

< ram  et  bonam  Domino  nostro.  Omissum  fuit,  quia  non  crai 

• inAUa.  ' ' I 
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41.  1 Alnplia  prò  memoria  ejus^  qui  mijUcoi  feci!.  Non  debe4 
t railes  aliquid  villaiiuui,  vel  turpe  lacere,  timore  morlis  vel  car- 

• ceris.  Qoatiior  generalia  faciat  mileSi  Primo;  non  sit  io-loeo, 

• in  quo  falsum  judieiuni  detiir.  Secondo,  non  de  proditionc  Ira- 

• ctare,  et  inde  discedere,  nisi  alias  pcwset  resistere.  Tertio,  non 
« ubi  dama  vc4  damigella  ■ exconsilielur  ; sed  consulere  recte. 

• Quarto,  jejunarc  die  Veneris  in  raemoriaui  Domini  nostri  etc. 

< nisi  valetudine , vel  mandato  superioris , etc.  vel  alia  justa 

• causa  etc.  " " 

• Dicto  die  XXVI  aprilis  factus  fuil 'miles  armalus  Gnalteriiis, 

• postea  ob  mernoriam  patrìs..dictusdominus  Bandinus,  et  factus 

• fuit  per  capitaneum  sindieum,  etc.  Calciatus  calcaribus  per 

• Dom.  Robertum  Pieri  l.ippi,  et  Dom.  Baldiim  de  Catalanis,  et 

• cinetus  ense  per  Dom.  Pazzinum  de  Strozzis:  omnia  in  pre- 

• sentia  DD.  et  plurium  aliorum  militum,  et  populi  multitudo 

• tmaxima  fuit. 

• D.  Joannes  promisit,  et  juravit  prò  se,  et  prò  D.  Bandioo, 

\ et  promisit  quando  esset  legilimaa  aetatis,  infra  annum  coram 
« DD.  ratiCcarct,  et  juraret.  i ^ , 

L'anno  1589  a San  Dionigi  in  Francia  da  re  Carlo  VI  furono 
fatti  cavalieri  Luigi  II  re  di  Sicilia,  è Carlo  sno  fratello,  figlioli  di 
Luigi  1 re  di  Francia  ; del  che  si  legge  in  una  cronaca  compi- 
lata ad  istanza  di  (liiido  di  Monsò  e di  Filippo  di  Vilette  abati  dì 
San  Dionigi,  dal  1580  al  141S. 

• Ad  celebritatis  famam  oris  remotioribus  divulgandam,  in  Ale- 
« ni-aoniani  et'Angliam  lougo  latcque  per  regdom  cursores  regii 
«'dirigunlup,  et  miucii,  qui  ulriosque.sexus  iiigenuitatem  oraciilo 

• viva;  vocis  et  apicibtis  invitarent  ad  solemnilatem  in  villa  sancii 

• Dionisii  prope  Parìsios  peragendam.  ’ . 

' « Prima  die  mcnsis,  qune  fuit  dies  sabbali.  Sole  jam  suos  de- 
» Icclabiles  radios  abscondente,  rex  ad  locum  deditum  solewni- 

< tali  accessit.  Qiiero,  modico  temporis  spotio  Milerjecto,  regina 

< Sicilia!  secuta  est.  In  curro  de  PartsKs  exivit  cum  ducum  , mi- 

< lituin  et  barontim  mullitudinc  copiosa,  quam  etiam  duo  ejus- 

• dem  6lii  Imdoviciis  rex  Sicilia,  et  Carolus  adolescentes  <^regii> 

• cquestres  sine  medio  seqiiebaiitur,  non  tamen  simili  apparato, 

< quo  priiis  soliti  erant  eqiiitarc.  Nam  scutiferorum  priscorum 

• cereinonias  gradatim  ad  ivromim  ordiuem  ascendentinm  ser- 
« vautes,  tunica  luta  talari  ex  griscto  bene  fusco  ulerque  induUu 
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• erat.  QuirqiiiiJ  vero  ornanienli  pornin  equi,  vel  ipsiiiiel  deferc- 

• bant,  auro  pcnitus  oarebal.  Ex  simili  quoque  panno,  quo  ambo 

• induti  erant,  quasdam  pnrliiineulas  compliealas,  ac  sellis  eqtio- 

< rum  a tergo  alligatas  deferebat,  ut  armigeroruiii  anliquoruin 

• peregre  proftciscefilium  speciem  denotarent.  In  hoc  slatu  cura 

• malrem  usipie  ad  S.  Dionysiuin  conduxissent,  in  secretioribus 

• locis  nudi  in  prxparalis  balneis  se  mundariinl.  Quo  peraclo 

< circa  noctis  inltiuin , ad  regem  redeunt  saliitauduiu , a quo 
« benigne  susccpli  sunt:  et  lune  ad  ccclesiam  feslinans,  eo  sequi 

• se  prweipit  modo  qui  sequilur,  Indumentis  prsedictis  exiiti , 

• mox  vestimentis  novac  miiitiae  adornanlur.  Ex  oloserico  rubino 

• vesliiuenla  duplicia  niinulis  variis  foderata  deferebant,  unum  do 
« subtus  rotunduiu,  ad  talos  usijue  protensum  ; allcriim  ad  mo- 

• doni  iinperialis  clamydis,  ascapulisad  lerram  depcndenlis.  Que 

< babitu  distincti  et  absqtie  capuliis,  ad  ecclesiam  sunt  adducti. 

• liisigniuin  virorum  comitiva  p^neibat  et  sequebatur.  Domini 

• duces  Burgundi^  et  Turonia;  ad  Isevain  et  ad  dexteram,  Lu- 

• dovicuin  regem  Sicilia;  deducebant.  Dux  etiain  Borboniensis, 

• et  D.  Petrus  de  Navarra  Carolum  deducebant.  Et  hi  omnes 

• cum  rege  ante  martvrum  corpora  sacrosancla . peracta  ora- 

• tione,  cum  pompa  qua  venerant,  ctrnatiiri  ad  aulam  regiam 

• redierunt.  Tunc  in  mensa  regis,  regina  Siciliae,  duces  Burgun- 

• dia;  et  Turonia;,  ac  rcx  Armeniai;  sedem  siiperiorum  tenucrunl. 

• .\d  Icvam  rex  Siciliae,  et  frater  ejiis  Carolus  consederunt.  Co|e- 

• brique  cocna  facta,  omnibus  rex  valediccns,  ad  quiescendum 

• perrexit.  Insignes  vero  adolescentes  pra;dirti  babitu  eodein,  quo 

< prius,  ante  inartyres  rediiciintiir;  ut  ibidem,  sicut  mosantiqui- 

• tus  inolevit,  in  orationibus  pernoclarcnl.  Sed,  quia  tenera  a;tas 

• amborum  tanto  labori  minime  correspoiidebal,  ibi  modica  mora 

• facta,  reducuntur,  ut  quieti  indtilgerenl. 

• lllueescenle  aurora,  futiiroriiin  militum  ductores  pra;noiniuali 

• ad  ecclesiam  accedentes  adolescentes  regios  prostratos  ante  pv- 

• gnora  martyrura  sacrosancta  repererunt,  qiios  ad  doraum  redii- 

• centes  expeclare  missariim  soleninia  pnecepcrunt.  Haec  A olissi  o- 

• dercnsis  episcopus  cum  conventu  monasterii  celebranda  suscepe- 
« rat,  ut  nova;  militiae  insignia  sanctius  conferrentur.  Ad  qiiod 

• eliam  drcentius  peragcndiim,  rex  brevi  nobilium  vallatus  multi- 

• tudine  ad  ecclesiam  pervenit.  Duo  armigeri  corpori  eyus,  custodca 
« prsecipui  evaginatos  enses  per  cuspidem  dcferenles,  in  quo- 
« rum  summilale  aurea  calcaria  dependebant,  per  clauslri  por- 
s tam  ecclesiam  sunt  ingressi,  qnos  rex  longo  et  regali  epitogio 
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• iiuliitus,  ac  pustiuodiiin  rex  Sicilia:  cuin  fratre,  ordine  (pio 

• prius,  scqucbantur.  Qui  cuni  ad  altare  martyruin  pcrvemV 

• sent.  ac  ibidem  ref^inas  Francim  et  Sicilia:  enm,  ac  rselerarum 

■ dominarum  insigne  conluberninm  expeetassent,  jubenle  rege, 

• niissa  soleinnis  inchoatiir.  Hoc  peracto  ,*  episcopus  protinus 

< regem  adiit,  et  in  eju$'pra«cntia  ambo  adolesccntes  (Icxis  geni- 

< bus  pctieruni,  ut  lyronum  adscribcrentur  numero;  qui  cum 

• eis  juraraentum  solitum  exegissct,  eos  noviter  accinxit  balthco 

• militari  ; et  per  dominum  de  Chauviniaco  calcaribiis  Heaiiratis 

• eos  jussit  rex  Carolus  insignir!.  In  hoc  statu,  prius  laroen  ab 

• episcopo  benedictione  percepta,  in  aulam  regiam  rediicunliir, 

• ubi  culli  rege  prandium  et  cecnam  acceperunt,  utriusque  scxus 

• evocala  nobilitate  assistente,  (pim  ineSabililcr  congaudens,  tri- 

• piidiando  pernoctavit. 

• Die  lume  subsequente,  circa  dici  horam  nonain,  sicut  con- 

• dictuin  fuerat , rex  viginli  duobus  electis  militìbus  spedala: 

• Blrenuitatis,  indici  jussit  basliludiorum  spectaculuni,  et  cuin 

• quanto  apparati!  possent  et  scirent,  illud  redderent  gloriosuin. 

• Quod  et  pcragere  malurarunt.  Nam  mox  in  equis  cristalis, 

• auro  fulgentibus  arniis  et  sculis  viridibus  insignitis,  qiios  eliam 

• sequebantur  qui  laiiceas  et  galcas  soleinniler  reclilabant,  ad 

• regem  perveneriint,  et  ibidem  insignem  catervam  dominarum, 

• qua*  ipsorum  diiclrices  existerent,  dignura  dixerunt  aliquamdiii 

• praistolari.  Eae  jiissii  regis  ad  niimerum  militum  pracelectas. 

• vestimentis  similibus  ex  viridi  valde  fuseo  cum  sertis  aiircis 

• ac  gemmatis  cultu  regio  phalcratis,  ad  ejus  praesentiam  addu> 

• cuniur.  Et  sicut  iiisIrucUe  fuerant,  de  sinu  suo  funìculos  se- 

• riceos  extralientes,  dulciler  praedictis  militibus  porrexerunt,  et 

• eorum  sinistris  lateribus  adlimserunt,  cum  lituis  et  instrumeutis 

• inusicis  eos  usqiic  ad  cainpum  agonistarum  dedneentes.  Arder 

• inde  martius  militum  aniinos  incitavit  ut  repeiilione  iciuum 

■ lancearum  usqiie  ad  Solis  occasum  laudis  et  probilatis  tilulos 

• mercrenlur.  Tum  dominm,  qiiarum  ex  arbitrio  senlentia  bravi! 

• (lepeiidcbat,  nominarunt  qtios  honorandos  et  premiandos  singu- 

• lariter  ccnsuerunt.  Quarum  senlentiara  gralanter  rex  aiidicns, 

• et  ipsam  immificimtia  solila  ciipiens  adimplere,  praefatos  viroa 

• egregios,  prò  qualitale  meriloriim,  donis  donavi!  ingenlibus. 

• Et  inde  ctena  peracta,  quod  reliquum  noclisl'uit,  tripudiando 

• transactum  est.  Militari  tyrocinio  peracto,  sequens  dies  ad  si- 

• milia  exerceuda  vigintiduobus  electis  scutiferis  assignatur,  et 

• pari  pompa,  ut  prius,  a totidem  domnicellis  in  campum  ducli 
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• fuerunt,  ubi  alternati»  icUlius,  mutuo  usque  ad  noctem  confli- 

• serunt.  Comnque  lauta  regio  more  est  peracta,  cum  domin» 

• noininossent  quos  super  oaeteros  elegerant  praeroiandos. 

• Quia  cxcrcitium  illud  militare  per  triduum  statuerat  exer.* 
« ceri,  die  sequeuti,  priore  lamen  ordine  non  servalo,  indiffe* 

• reuter  militcs  cura  scutiferis  ludum  laudabiliter  peregerunt , 

< et  ut  prius  virlutis  praemia  reccperunt,  qui  judicio  dominarum 

• se  liabueruni:  sic  nox  quarta  Gnem  dedit  clioreis. 

« .Sequeuli  die,  regia  refectioiie  percepta,  rex  prò  cujuscumque 

< merito  inililes  ut  ariuigcros  laudavit,  non  sine  fluxu  munerum, 

• muniGcentùeque  regali  manum  porrigeos  liberalem,  dominas  et 

• doinnicellas  armilUs  et  uiuneribus  aurcis  et  argenleis,  bolose* 

< ricisque  dunavit  insìgnioribus,  omnibusque  cum  pacìs  oscula 

• valejixit,  et  concessi!  licentiam  redeundi,  > 

Vi'ito  deir  Italia  e della  Francia,  esibiamo  pure  un  esempio 
delt’lngliilterra,  contenuto  nella  seguente  scrittura,  data  prima 
iu  luce  da  Edoardo  Risseo  nelle  sud  note  sopra  il  trattato  di 
Nici’iilò  lìpton  De  ttudio  militari,  Londra  i63ti,  in  fui.  e poi 
da  Carlo  Du-Fresne  nel  Glossario  latino-barbaro. 

t ' **•*-*•».  »,*  r . 
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• Cy  apres  eosuit  Turdonnance  et  maniere  de  creef  et  faire 

< oouveaulx  Chevaliers  du  baing  au  temps  de  paix;'  selon  la  cos* 
-•  stume  d’.\ngieterre.' 

■ Quant  ung  escuter  vient  en  la  Cour  ponr  rdcevoir  l’ordre  de 
■ clmvalrie  en  temps  de  paix  selon  la  costume  d'Augleterre,  H 

• sera  tresnobleinent  re^n  par  les  officlers  de  la  Cour,  comtie 
« le  senescbalc,  ou  du  chamberlain,  s’ilx  soni  presene  ; et  du* 
« tremenl  par  les,  maresehaulx  et  huissiers.  Et  adone  seront  or^ 

< donnes  deux  escuiers  d’oOneur,  saigea  et  bien  aprins  en  cur- 

• toisies  et  nourritures,  et  en  la  maniere  du  faitde  cheTatrie; 

• et  ilz  aeront  escuiers  et  goiiverneurs  - de  lout  ce  qui  appar> 
« tieni' a celuy,  qui  prendra  l'ordre  dessus  dit.  Et  au  cas,  que 

• l’escuier  viegne  devaat  disner,  il  servirà  le  roy  de  uno  escuelle 

• de  premier  cours  seulement.  Et  puis  les  diets  escuiers  goti* 

• Terneurs.admeneront  l’ escuter ,< qui  prendra  l’ordre  en  sa 
€ ehambre  sans  plus  estro  veù  en  celle  tournée.  Et  an  vespre 
A les  escuiers  gouverneurs  envoyeront  apres  le  barbier , et  ile 
« appareilleront  ung.  baing  graciensement  appareillé  de  lolle  , 
« aussy  bien  dedans  la  cuve qne  debors.  Et  que  la  cure  soit 

• bien  courerte  de  tapis  et  mantcaulx,  pour  la  froidure  de  uuyt. 
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• l-U  adoncques  sera  Tescuier  rez  la  barbe,  et  les  clicveulx  tonde. 

• Et  ce  faict,  les  eaciiiers  gouverneurs  yroni  au  roy,  et  diront: 

• Sire  il  est  vespre,  et  l’escuier  est  tout  appareillé  au  baing , 

• quant  vous  plaira.  Et  sur  ce,  le  roy  couimandera  a son  cbani- 
I berlan,  qu'il  admeoe  avecques  luy  en  la  chambre  de  l'cscuier 

• les  plus  gentilz  et  les  plus  saiges  chevaliers,  qui  soni  presens, 

• pour  luy  informer  et  conseillier,  et  cnseigner  l’ordre  et  le 

• fait  de  chevalrie.  Et  semblablement,  que  les  autres  cscuiers  de 
€ l’ostel,  avec  les  menestrelz,  voisent  par  devant  les  chevaliers, 
< chanlans,  dansans  et  esbatans,  jusques  a l’uys  de  la  chambre 

• du  dii  escuier.  Et  quant  les  escuiers  gouverneurs  orront  la 
€ noisse  des  menestrelz , ilz  despouilleront  I’  escuier , et  le 

• mettroDt  tout  nu  dedans  le  baing.  Mais  a rentrée  de  la  ebani* 

• bre  les  escuiers  gouverneurs  feront  cesser  les  menestrelz,  et 
a les  escuiers  aiissi  pour  le  lemps.  Et  ce  fait,  les  gentilz  saiges 
a chevaliers  entreront  en  la  chambre  tout  coyement  saiis  noise 
a (aire  : et  adoncque  les  chevaliers  feront  reverenze  l’un  a l’au- 
a tre,  qui  sera  le  premier  pour  conseiller  l’cscnier  au  baing  l’or* 
a dre  et  le  fait.  Et  quant  ilz  scront  accordés  dont  yra  le  pre- 
a mier  au  baing,  et  ylec  s’agenoillera  par  devant  la  cu\e  en 
a disanl  en  secret  : Sire,  a gratti  Itonneur  toil  il  pour  vous  cel 
a baing  ; ct_  puis  luy  monstrera  le  fai!  de  l'ordre  , au  mieux 
a qu’il  pourra,  et  puLs  metira  de  l'eavo  du  baing 'dessus  l'espaul- 

• les  de  l’escuier,  et  prendra  congie.  Et  l’escuiers  gouverneurs 
a garderont  les  costes  du  baing.  En  mesme  maniere  feront  tout 
a les  autres  chevaliers  l’un  apres  l’autre,  tant  qu’ils  ayent  louls 
a fait.  Et  donc  partiroiil  les  chevaliers  hors  de  la  chambre  pour 
a ung  lemps. 

a Ce  fait  les  escuiers  gouverneurs  prendront  1’  escuier 
a hors  du  baing , et  le  meltronl  en  son  lit  tant  qu'il  soit  se- 
a chie,  et  soit  le  dit  lit  simple  sans  courtines.  Eit  quant  il  sera 
a sechie , il  leverà  hors  du  lit , et  sera  adurne  et  vesti  bien 
a cbauldement  pour  le  veiìlìer  de  la  nuyt.  Et  sur  tous  ses  draps 
a il  vestirà  une  colte  de  drap  roussel , avecques  unes  longues 
a manches,  et  le  chapperon  a la  ditte  robe  en  guise  d’ung  her- 
a mite.  Et  l’esruier  ainsi  hors  du  baing,  et  allome,  le  barbier 
a osterà  le  baing,  et  tout  ce  qu’il  a entoiir,  aussi  bien  dedans 
a comme  dehors,  et  le  prandra  pour  son  (ìe  ensemble  pour  le 
a collier  ; comme  ensi,  si  cesi  chevaliers  soit  conte,  baron,  ba- 
a ueret,  ou  baebelier,  selon  la  costume  de  la  Cour.  Et  ce  fail, 
a les  escuijrs  g.>averneurs  ouurerunl  l'uys  do  la  chambre  , et 
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feront  Ics  «aiges  clievaliers  reentrer,  pour  niener  l'escuier  a 
la  chappelle.  Et  quant  ilz  seront  entrez,  les  esciiien,  esbalans 
et  ilansaas  sereni  admenés  par  devant  l’escaicr  avecqiies  les 
luencslrels  faisans  Icurs  inelodies  jtisqnes  a la  chappelle.  Et 
quaiit  ilz  sereni  enircz  en  la  chappelle,  les  espices,  et  le  via 
seront  prestz  a donner  aiix  diU  ebevaliers  et  escuiers;  et  les 
esciiiers  gouverneurs  adraeneront  les  chevatiers  par  devant 
l'cscuier  pour  preodre  congie,  et  il  les  niercira  touts  ensemble 
de  leur  trarail,  honneur,  et  coiirtoisies  qu'ilz  luy  ont  fait.  Et 
en  ce  peint  ilz  departiront  bors  de  la  chappelle. 

• Et  sur  ce,  les  escuiers  gouverneurs  fermeronl  la  porte  de  la 
chappelle,  elny  deiiiourera  force  les  escuiers  ses  gouverneurs, 
ses  prestres,  le  chandellier,  et  le  guet.  Et  en  ceste  guise  demou- 
rera  l’escuier  cn  la  chappelle  tant  qii’il  soit  jour,  tousjours  en 
oraisons  et  prieres;  requerant  le  puissant  Seigneur,  et  la  benoite 
iMere,  que  de  leur  digne  graee  luy  donnent  pouvoir,  et  confort 
a prendre  ceste  haulte  dignite  teinporclle,  cn  l'iionneiir  et  lo> 
venge  de  leur,  de  salate  Eglise,  et  de  l’ordre  de  chevalerie. 
Et  qiiaut  nn  verrà  le  point  du  jour,  on  querra  le  prestre  pour 
le  coiifesser  de  toiis  ses  pecbes,  et  orra  ses  nialines,  et  messe, 
et  piiis  sera  accomiischie  , s’il  veult.  Mais  depuis  l’entrée  de 
la  chappelle  aura  un  cierge  ardant  devant  luy.  I.a  mosse  com- 
nicncée,  ung  des  gouverneurs  ticndra  le  cierge  devant  l’escu- 
ier  jusques  a l’evangiie.  Et  a l'evangile,  le  gouvemeur  baillera 
le  derge  a l’escuicr  jusques  a la  fin  de  la  dille  evangile:  l'e- 
scuier  gouvemeur  osterà  le  cierge,  et  le  inetira  devant  l'escu- 
ier  jusques  a la  fin  de  la  ditte  messe;  et  a la  levaciou  du  sacra* 
ment,  ung  des  gouverneurs  osterà  le  chapperon  de  l'cscuier,  et 
apros  le  sacraiucnt  le  reinetlra  jusques  a l'evangile  In  princi- 
pio. Et  au  comraencement  de  In  principio,  le  gouvemeur  osterà 
le  chapperon  de  l'escuier,  et  le  fera  osler,  et  lui  donnera  le 
cierge  en  sa  main:  mais  qu’il  y ait  ung  denier  au  plus  pres 
de  la  lumiere  lichie.  Et  quant  ce  vieni  l'erbum  caro  factum 
est , l' cscuier  se  genoillera  , et  offra  le  cierge  et  le  denier. 
Cest  a savoir,  le  cierge  en  l'onneur  de  Dieu,  et  le  denier  en 
l’uiineur  de  luy,  qui  le  fera  ehevalier.  Ce  fait,  les  escuiers 
gouverneurs  roiueneront  l'escuier  en  sa  chambre,  et  le  metront 
ren  son  lil  jusques  a haulte  jour.  Et  quant  il  sera  en  son  lit, 
pendant  le  temps  de  son  reveillcr,  il  sera  ainende , cest  as- 
savoir  avee  ung  couvertou  d'or , appelle  sigleton , et  se  sera 
lore  du  carde. 
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• Et  guani  il  (emblera  lemps  aux  gouverneura  , ili  yront 

• au  roy,  et  lui  diront  : Sire,  quant  il  vous  pietra  notlre 

• maielre  reveillera.  Et  a ce  le  roy  commandera  les  gaiges  che- 

• valiers  escuiers  et  menestrelz  d’aler  a la  chambre  dn  dii 
« escuier  pour  le  reveiller,  atlourner.  vestir  et  admener  par 
« devant  lui  en  aa  gale.  Mai»  par  devanl  leur  entrée,  et  la  noise 
« des  menestreli  oye,  leg  escuiers  gouverneurs  ordonneront  toii- 

• tes  ses  necessaires  presi  par  ordre  , a baillier  aux  chevaliers 

• pour  alloiirner,  et  vestir  l’escuier.  Et  quant  les  chevaliers  scront 
« venus  a la  chambre  de  resciiier , ilz  entreront  ensemble  en 

• licence,  et  diront  a l’escuier:  Sire,  le  ires  bon  jour  vous  soit 

• donné , il  est  temps  de  rous  lever  et  adreeier  ; et  avec  ce 

• les  gouverneurs  le  prenderont  par  les  braz,  et  le  feront  dre- 

• cler.-  Le  plus  gentil , ou  le  plus  saige  ehevalier  donnera  a 

• l’cscuier  sa  chemisc  , ung  autro  lui  baillera  ses  bragues  ; le 

• liers  lui  donnera  ung  porpoint;  ung  aiitre  lui  vestirà  avec 
rung  kirtel  de  rouge  tartarin,  Deux  autres  le  leveront  bors 

• du  Ut,  et  deux  autres  le  chaulseront;  mais  soient  les  ebani* 

• ses  denouz  , avecques  scmelles  de  cuir.  Et  deux  autres  la* 

< sceront  ses  manches  ; et  ung  autre  le  ceindrà  de  la  sancture 

• de  cuir  blanc,  sans  aucun  ha'rnois  de  metal.  Et  ung  autre 
«-peìgnera  sa  teste:  et  ung  autre  mettra  la  coifTe;  un  autre 

• lui  donnera  lo  mantel  de  soye  de  kirtel  de  rouge  tartarin, 

< attachiez  avec  ung  laz  de  soye  blanc  avee  une  paire  de 

< gans  blans,  pendus  au  bout  du  laz. 

c Mais  les  cbancelller  prendra  pour  son  fìe  tous  les  gamemens 
■ avec  tout  l’arroy  et  necessaires,  en  quoy  l’escuier  cstoil  attoumez 

• et  vestuez  le  jour  qu’it  entra  en  la  Court  pour  prendrc  l’ordre. 

< Ensemble  le  lit,  en  qui  il  coucha  premierment  apres  le  baing, 

• aussi  bien  avec  le  singleton,  que  des  autres  necessités.  Pour 

• les  quels  iìefs  le  dìt  cliancelier  troverà  a ses  despens  la  coilTe, 

• les  gang,  la  ceinture  et  le  laz.  Et  puis  ce  fait  ies  saiges 

• chevaliers  monteroht  a eheval , et  admeneront  l’escuier  a la 

• sale,  et  les  menestrelz  toiisjours  devant,  faisans  leurs  melo* 

« dies. 

• Mais  soit  le  chevai  habilllé  comme  il  ensuit.  Il  aura  une 

• Ielle  converte  de  cuir  noir,  les  arzons  de  blanc  fusi,  et  es- 

• quartes,  les  cstriviers  noires,  les  fers  dorez*  le  polirai  de  cuir 

• noir  avec  une  croix  palée,  dorée  pendant  par  devant  le  piz  du 

• chevai,  et  sans  eruupiere,  le  frain  de  noix  a longucs  cerres 

• a la  guise  de  Esp.vgne,  et  une  croix  patée  au  front.  Et  aussi 
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• soit  ordonué  uiig  jeuiie  jovensel  escuier  gentil , qui  clievau- 

• citerà  Uevaiit  l'escuier.  Et  il  sera  decliapperouné , et  porterà 

• l’espee  de  l'escuier  avec  les  esperons  pendans  sur  les  eschal- 

• les  de  l'espee,  et  suil  l’espee  a blanches  eschalles  faictes  de 

• blaiic  cuir , et  la  ceintiire  de  blauc  cuir  saiis  harnoìs;  et  le 

• juuvencel  liendra  l'espee  par  la  poiguee,  et  en  ce  poiiil  che- 
« vauclieront  jusqiies  a la  sale  dii  roy,  et  seront  les  guuverneurs 

• presta  a Icur  mestier.  Et  les  plus  saiges  ebevaliers  incuant  le 
< dit  eseuiers  ; et  quaiit  il  vient  par  devaiit  la  sale,  les  niare- 

• scliaulx  et  liuissiers  se  seront  presta  a Teucontre  de  l’escu- 

• icr,  et  lui  diruns  descendez,  et  lui  descendra.  Le  uiarescal 

• prendra  son  cbeval  pour  fio,  ou  c.  s.  Et  sur  ce  les  ebeva» 

• liers  adnieueroiit  l’escuier  en  la  sale  jusques  a la  baiille  table, 

• et  puis  il  sera  drescicz  au  commeiicenient  de  la  table  seconde, 

• jusquez  a la  veiiue  du  roy , les  ebevaliers  de  coste  iuy  , le 

• jouvensel  a bout,  l’espee  estant  par  dcvaiit  Iuy  par  entre  les 

• ditz  deus  guuverneurs.  Et  quaiit  le  roy  sera  venu  a la  sale, 

• et  regardera  l'escuier  prest  de  prender  la  bault  ordrc  de  di- 

• gnilé  teuiporelle,  il  demanderà  l’espee  avecques  les  esperons. 

«Et  le  cbaiuberlain  prencra  l’espee,  et  les  esperons  du  Juven- 

• cel,  et  les  mostrerà  au  roy  ; et  sur  ce  le  roy  prendra  l’esperon 
« dexlre  , et  le  baillera  au  plus  iioble  et  plus  gentile  , et  Iuy 

• dira;  Mettez  cestuy  au  tallun  de  l’escuier.  Et  eelluy  sera  age- 
« uoillié  a l’un  genuil,  et  prendra  l’cseiiicr  par  la  jauibe  dextre, 

• et  uietlra  son  pied  sur  son  genoii,  et  iiebera  l’esperon  au  tal- 

• lon  dextre'de  l’escuier.  Et  le  seigneur  faira  eroix  sur  les  ge- 

• iioii  de  l’escuier,  et  Iuy  baisera.  Et  ce  fait,  viendra  ung  autre 
« seigneur , qui  liebera  resperon  au  tallun  sencsirc  en  iiicsine 

• maniere.  En  donques  le  roy  de  sa  tres  grande  courtoisie  pren- 
« dra  l’espee,  et  la  ceindra  a l'esruier.  Et  puis  l'escuier  leverà 
«-SCS  braz  en  bauli,  le$  mains  eiilrelenaus,  et  les  gans  entre  le 

• pous  et  le  droit:  et  le  my  mettra  ses  bras  eniour  le  col  de 

• l’escuier,  et  lievera  la  main  dextre,  et  frappe'ra  sur  le  col,  et 

• dica  : So)-es  bon  chefalier,  et  puis  le  baisera. 

« Et  adoiiques  les  saiges  ebevaliers  admenerQnt  le  nouvei  che- 

• valier  a la  cbappelle  a tres  grande  melodie  jus(|ue  au  bault 
« aulel.  Et  ileeques  se  agencuiillera,  et  mettra  sa  destre  main  des- 

• sus  l’autel.  Et  fera  prumisse  de  suustenir  le  droit  de  saincte 

• Eglise  tonte  sa  vie. 

• Et  adoncque  soy  mesnic  deceindra  l’espee  avec  grande  devo- 

• liun  cl  prieres  a Dicu,  a saincte  Eglise,  et  l’olTreira  en  priant 
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• Dieu , el  toul  ses  Saiocts,  qu’il  puisse  garder  l’ordre,  qu'il  a 

• pria»,  jusquez  a la  fin.  El  co  accotnpUz,  prendra  une  soiippa 

• de  rio. 

• Et  a la  issue  de  la  chapelle  le  maistre  queux  ,du  roy  sora 

• presi  de  oster  le»  esperoos,  et  les  prendra  pour  son.fie,  et 

• dira  : Je  sui»  veifu  le  maitre  queux  du  roy  , et  prens  vo$  e$pe- 

• roHS  pour  mon  fie , el  si  eoua  faUes  ehose  cantre  l’ordre  de 

• clievalrie  ( qiie  Dieu  «e  vueille  ) je  eoupperay  vo$  esperon»  de 

• deetus  vos  talotu, 

<.  '•  Et  puis  les  cbevaliers  le  remeneront  en  la  sale.  Et  U com- 

• mencera  la  table  des  ckevaliers.  Et  sereni  assis  eotour  luy 

• les  cUevaliers,  el  il  sera  servy  si  commc  les  autres  ; mais  il 
« ne  roangera,  ne  ne  boira  a la  table,  ne  ne  se  mourra,  ne 

• ne  regardera  ne  deza  ne  de  la,  non  plus  que  une  nouvelle 

• inariee.  Et  ce  fait , ung  de  ces  gouverneurs  avra  ung  cue- 

• ver  chef  cu  sa  main  qu’il  tiendra  par  davant  le  visage  , 

• quant  il.  sera  besoing  pour  le  craisìer..  Et  quant  le  roy  sera 

• leve  bora  de  $a  table,  et  passe  en  sa  cliambre,  adoncques  le 
« noiiTcl  cbevalier  sera  mene  a grani  faison  de  cbevaliers,  et 

• raeneslrelz  devant  luy  jusques  a sa  chambre.  Et  a rentree 

• les  cbevaliers  et  mencslrelz  prendront  congie,  el  il  yra  a son 

• disner.  El  les  cbevaliers  departiz,  la  chambre  sera  ferinóe,  et 

• le  noiivei  chevalier  sera  despouillé  de  ses  paremeiis,  et  U se- 

< ront  donne»  aux  roys  des  heraulx , s’ilz  soni  presens , ou  si 

• non,  aux  autres  heraulx,  s’ilz  y soni,  autrement  aux  inene- 

• strelz,  avecques  ung  mare  d’argenl,  s’il  est  bachcler,  et  si  il 

< est  baron,  le  doublé.  Et  le  roussel  cappe  de  nuyt  sera  donnó 
■ au  guet , autrement  au  noble.  Et  adoncques  il  sera-  revesta 

• d'une  robe  de  blcu,  et  lés  mandies  de  custode  en  guise  d’un 

• prestre,  et  il  aura*  a l’espaule  sencstre  ung  laz  de  bianche 

• soye  pendant.  En  ee  blanc  laz  il  porterà  sor  lous  ses  habel- 
leinens  qu’il  vestirà  au  loug  de  celle  journee , tant  qu'il  ait 

• gaignie  honneur  et  renora  d’armes,  el  qu’il  soit  recordes  de 
«si  hault  record,  comme  de  nobles  cbevaliers,  cscuiers  et  he- 
« raulx  -d’armes , et  qu’il  soit  renommé  de  ses  faitz  d’arroes, 

• comme  devaut  est  dii,  ou  aulcun  bauli  prince,  on  Ires  noble 
«dame  de  pouvoir  eouper  le  laz  de'l’espaule  du  elieyalier  en 
t disant:  Sire,  nous  avom  ouy  tant  de  vray  renom  de  xoetre  hon- 

• neur  de  chevaleie  a vous  me»me,  el  a celuy  jjtii  vou$  a (ait  elura- 

• lier,  que  drail  veult,  qae  ces  tax  vous. soit  òsles.  , 

• Mais  apree  disuer  les  cbevaliers  d’oaneur  et  gentil  biimmes 
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< viendroDt  apres  le  clievalier,  et  le  adineneronl  en  la  preaeiice 

• du  roy,  et  les  escuiers  gouverneure  par  dcvant  luy.  Et  le  che- 

• valier  dira:  Titi  noble  et  redoublé  gire,  de  loul  ce  que  je  puig, 

• eotu  remerete,  -et  de  loug  cm  honueurs,  courtoisieg  et  bonlez, 

• qne  vous,  par  vagire  tres  -grande  grate,  m'avoiz  fall,  et  voug 

• en  mercie.  Et  ce  dit , il  prendra  congie  du  roy^  Et  sur  ce, 

• les  escuiers  gouverueurs  prendront  congie  de  leur  maislre 

• en  disant:  Sire,  cela  notig  avons  fail  par  le  commandamenl  du 
€ roy,  ainsi  camme  noug  fugmes  obligiez,  a noetre  pouvoir.  JUaig 

• s'it  eel  aingi,  que  noug  voug  avong  deplu  par  negligenze,  ou 

• par  faict  en  ce  lempg,  noug  vane  requerong  pardon  : d'aulre 

• pari,  gire,  camme  vray  droit  est,  geion  leg  cugtumes  de  court  et 
« deg  royaitlmeg  anciens,  noug  voug  demanong  robeg  et  fieg  a 

• terme  de-tomme  egcitierg  du  roy,  compaignong  aiix  baclielierg, 

• et  aux  outres  geigneurg.  • 

V- 

Fra  Jacopo  da  Cessole  Douiinicano  (soggiunge  il  Redi),  nel 
suo  libro  Del  giuoco  degli  gcaccJti  , al  capitolo  del  cavaliere  , 
testo  a penna,  fa  inenxinne  particolare,  ilei  cavalieri  bagnali,  o 
de'  misteri  contenuti  nelle  ceremonie  , ebe  sb  cosluuiuvauo  nel 
prendersi  queU'ordiue  di  cavalleria,  t Questi  cotali  cavalieri , 

• quando  si  fanno  cignere  la  spada  .delia  cavalleria  , si  si  ba> 

< guano  in  .prima , acciocuhé  menino  nuova  vita  e novelli  có- 

• sfumi.  Veggbiano  la  notte,  che  sono  bagnali,  in  orazione,  ad- 

< domandando  da  Dio,  che  per  grazia  doni  loro  quello  che  manca 

• loro  dalla  natura.  Per  mano  di  ro,  o di  principe  son  fatti  ca- 
t valieri  novelli , acckiccliò  da  colui  , di  cui  debbono  esser 
f guardiani,  ricevano  la  degniti  e le  spese.  In  loro  dee  avere 
t sapienza,  fedcltate,  liberalilale,  fortezza,  misericordia,  guardia 

• de’  pupilli,  zelo  delle  leggi  ; accioccitè  quelli,  che  sono  armali 

• d'anni  corporali,  sieno  splendienti  di  costumi;  perocché  quanto 

• la  dignità  de’  cavalieri  avanza  gli  altri  in  riverenxia  e in  onore, 
« tanto  dee  egli  più  risplendere  'di  costumi  e di  virtudi , e 

• soperchiare  in  ciò  l’altre  [àrsone;  conciossiacosaché  l’uiiore 

• non  è altro,  che  rendimento  di  revereuzia  in  testimonianza 

• di  virtudi.  • ■ 

< 

Il  cronista  romano  narra  come  Cola  Ilienzi  pigliò  l’ordine  di 
cavalleria  : « Mora  le  voglio  contare  come  fò  fallo  cavalieri  a 

Schiui.  Voi.  tv.  2-1  - 
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« granile  bunòre.  Poiché  lo  tribuno  vedile,  clic  oniie  cosa  li 
« siiccedea  prospera,  e che  pacilìcaiuente  e senza  coatradditione 

• rcjeva,  commenzuò  a desiderare  la  honoranza  della  cavalleria. 

< Dunque  fò  fatto  cavalieri  vagniato  nella  notte  di  Santa  Maria 

• de  inieso  iVgosto.  La  grannezza  de  que.ssa  festa  fò  per  quessa 

• via.  In  prima  apparecchino  alle  nozze  tutlp  lo  palazzo  dello 

• papa,  con  onne  circostantia  de  santo  Ianni  de  Laterano,  e 

• pc  moiti  dii  denanti  fece  le  mcnzo  da  iiianecare,  delle  tavole, 

• e dello  lenname  de  li  rencbiuostri  de  li  Varoni  de  homa.  E foro 

• stese  qucsse  menze  per  tutta  la  sala  vecchia  dello  viecchio  palazzo 
€ de  Costantino,  e dello  papa,  e la  palazzo  nuovo,  si  che  stupore 

< parca  a chi  lo  considerava.  E fuoro  rotto  li  muri  delle  sale,  donne 

• venevano  scaloni  de  lene  allo  scopierto  per  ascio  da  portare 
« la  cucina,  la  quale  se  coeeva.  E ad  onne  sala  apparecchiato  lo 

< cellaro  de  vino  nello  cantone.  Era  la  viilia  de  santo  Pietro  in 

• vincoli  ; bora  era  de  nona.  Tutta  Róma,  maschi  e feminene  ne 

• vaco  a santo  Ianni.  Tutti  se  apparecchiano  sotto  li  porticali 

• pe  la  festa  Ledere;  nelle  vie  piuhbliche,  pe  quesso  trionfo  he* 

• dere.  Allhora  venne  la  moita  cavallaria  de  divierse  nationi  de 

• jente,  baroni,  puopolari,  foresi,  a pettorali  de  sonaglie,  vestuti 
€.de  zennulo  con  banuiere.  Facevano  granile  festa;  currevano 

• jocanno.  Dora  ne  vengo  buffoni  senza  fine.  Chi  sonno  Iromme, 

.<  chi  cornamuse,  chi  ciaramelle,  chi  micsi  cannoni.  Puoi  quesso 

• granne  suono  venne  la  moglie  a pedo  colla  sua  luatre.  Molle  * 

< boneste  donne  l’accompagniavano  pe  volerei!  compiacere.  De- 

< nauti  alla  donna  benevano  doi  assettati  joveni,  li  quali  por- 

• lavano  in  mano  un  nobilissimo  freno  de  cavallo  tulio 'onaurato. 

■ Trumme  de  ariento  senza  numero.  Mora  se  bede  troinmarc. 

• Pò  qucssi  venne  granne  numero  de’  jocatori  da  cavallo  ; li 

• più  avanzavani  fuoro  li  Peroseini  e Cornetani.  Doi  voite  jel- 

• taro  loro  vostimenta  de  seta.  Puoi  beiieva  lo  tribuno,  e lo 

• vicario  de  lo  papa  a canto.  Denanti  a lo  tribuno  beneva  uno, 

• lo  quale  portava  una  spala  inuuda  in  mano.  .Sopra  lo  capo 

< uu'aitro  li  portava  lo  pennone^  in  mano  portava  una  verca 

• de  acciaro.  Molti  e moiti  nuobhili  erano  in  soa  compagnia. 

« Era  vestulo  con  una  vonnella  bianca  de  seta  miri  candori», 

• iuzaganula  Jc  auro  filato  . La  sera  fra  notte  c die  salia  ne 
.<  la  cappella  de  Uonifatio  papa,  e favellao  a lo  puopolo,  e disse: 

• Sacciaie,  che  (luessa  notte  me  ilejio  fare  cavalieri.  Crai  tornerete, 

• che  oderele  cose,  che  piacerraco  a Dio  in  Cielo,  e a li  huomeni 
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■ (N  Urrà.  D«  manera  -L-he  in  (aula  moililudine  de  enne  parie 

• era  letitia.  Non  fò  orrore  né  fò  arme.  Doi  perzone  habbero 

• parsole  : adirate  trassero  le  spale:  nante  che  coipo  menassero, 
« le  tornarono  in  soe  vajine.  Onne  uno  vao  in  soa  via.  De  le 

< cittate  vicine  a quessa  feata  svennero  li  avvitatori.  Che  più  f e 

< li  veterani,  e le  pulzelle,  bedoe  e maritale.  Puoi  che  onne  jente 

• fò  partuta,  allbora  fò  celevrato  ’no  solenne  officio  per  k)  chie- 
« ricalo.  E po’ roftìcio,  entra'o  nè  lo  vagno,  e vagnaose  ne  la  conca 

• de  lo  ’inperatore  Costantino  la  quale  one  de-  pretiosissimo 
« parsone.  Stupore  ene  quesso  a dicere.  Molto  fece  la  jenle  fa- 

• vellare.  Duo  cittadino  de  Roma  missore  Vico  Scuotto  cavalieri 
« li  cenze  la  spaia.  Puoi  se  addormio  in  una  lietio  venerabbele, 

• e jaque  in  quello  luoco,  che  se  dice  li  fonti,  de  santo  Ianni , 

• dentro  de  lo  circuito  de  le  colonne.  Là  compiò  tutta  quella 

• notte.  Hora.  scienti  maraviglia  granne.  Lo  lietto  e la  lettiera 

< novi  erano.  Como  venne  lo  tribuno  a salire  a lo  lietto,  sub- 

• bitamente  una  parte  de  lo  lietto  cadde  in  terra,  e sic  in  noeta 
l'mlenlf  mansit.  Fatta  la  dimane  levaosi  sù  lo  tribuno  vestuto 

• de,  scarlatto  con  vari.  Centa  la  spala  pe  missore  Vico  Scuotto, 
« co  spéroni  de  aaro,  come  cavalieri.  'Tutta  Roma,  e onne  ca- 

< valleria  ne  vao  a Santo  Janni.  Nce  vao  ancora  tutti  Ir  baroni, 
« e foresi,  e cRtatiiii  pe  bedere  missore  Cola  de  Rienzo  cava- 
« Meri.  Faose  granne  festa,  e faose  letitia.  • 

o‘.  ‘A’  - ' 
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Degli  Slemmi,  _ , 

Il  blasone  é il  primo  fra  i caratteri  esteriori  che  in  ogni 
tempo  e luogo  distinsero  la  nobiltà.  Importa  dunque  lo  schiz- 
zarne ìa  storia,  prima  mostrando  che  da  per  tutto  si  trovarono 
gentiluomini,  come  nel  medio  evo  d’Europa;  secondo,  che  le  Armi 
indicavano  l’origine,  Tidentilà  e la  tradizione  delle  famiglie  no- 
-biU;  terzo,  scoprire  un  altro  lato  della  natura  comune  delie  na- 
zioni nel  Funi  formi  là  onde  si  svolgono  e s’incarnano  le  idee.  Il 
ciò  fare  tanto  più  importa,  'attesoché,  dopo  la  rivoluzione,  gli 
stemmi  sono  poco  studiati  né  intesi,  e un  gran  signore  or  ne  sa 
meno  che  cinqiiant’anni  fa  il  valletto  di  suo  padre.  In  generale 
si  sa  che  la  scienza  del  blasone  vuol  dire  scienza  delle  Arme, 
degli  stemmi;  che  queste  Arme  son  le  figure  che  alcuni  fanno 
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dipingere  sullo  sportello  delle  carrozze  o incidere  sui  suggelli, 

e che  lo  stemma  è segno  di  nobiltà.-  ‘ 

• Procuriamo  dirne  aleno  che  di  più  preciso.  ' ' • 

Si  considerano  nelle  Arme  due  parti  affatto  distinte;  il  fondo 
detto  campo,  o scado,  e le  ligure  in  esso  dipinte  od  incise,  chia* 
mate  segni.  Lo  scudo  ò sempre  coperto  o d'uno  dei  quattro 
colori,  rosso,  turchino,  verde  e nero;  o d’uno  dei  dUe  metalli 
oro  ed  argento,  o d’una  delle  due  foderature  ermellino  e vajo. 
Pei  segni,  oltre  i quattro  colori  nominati,  havvi  anche  il  color 
naturalo,  o di  carnagione. 

I>a  prima  règola  del  blasone  è di  non  porre  metallo  sopra 
metallo,  nò  colore  sopra  colori,  e sono  false  tutte  quelle  Arme 
che  se  ne  dipartono  eccetto  tre  o quattro  scudi  in  tutta  Europa, 
nei  quali  la  regola  è violata  per  cause  particolari  e conosciute. 
Lo  scudo  era  diviso  in  motte  parti  diversamente  nominate,  e 
■opra  ciascuna  di  esse  poteva  esser 'posto,  come  segno  ed  in 
positura  variabile,  uno  degl'  inffniti  esseri  della  creazione  natu- 
rale c fantastica.  Gli' stemmi  costituiscono  un  linguaggio  gerogli- 
fico come  quello 'intaglialo  sopra  le  facce  dell' obelisco  di  Cleo- 
patra'': e l'arte  del  blasone  consiste  nel  sapere  scrivere  e leg- 
gere in  questo  idioma. 

La  parte  suporiore  dello  scudo  si  chiama  capo;  l'inferiore 
punta.  1 segni  collocati  sopra  lo  scudo  sono  in  primo  luogo 
tutte  le  parli  d’un’armadura  di  battaglia  ; seoondariamente  tutti 
gli  animali,  vólti  sempre  dalla  sinistra  alla  dritta,  e tutti  i ve- 
getabili. In  terzo  luogo  i segni  della  religione,  principahuenle 
la  croce;  finalmente  alcune  impronte  particolari,  come  la  banda, 
specie  di  nastro  che  attraversa  diagonalmente  il  campo  da  dritta 
a manca  ; la  quale  assume  il  nome  di  sAurra  se  lo  aitraversa 
diagonalmente 'da  sinistra  a dritta  ; e di  /ascia  se  collocata  oriz- 
zontalmente nel  mezzo  dello  scudo.  - 

Il  blasone  degli  antichi  è in  generale  una  parte  essenziale  ed 
integrale  del  lor  vestimento  e deH’arredo  ro'ìlifare  : • sta  dipinto 
per  lo  più  sugli  scudi  e le  bandiere  ; trovasi  anche  spesso  scol- 
pito sulla  prora  delle  navi  e inciso  sui  suggelli;  ma  non  co- 
nosciamo nessun  fatto  d’onde  appaja  fosse  , come  nel  medio 
evo,  adoperato  neU'architettura,  ne' mobili  e nelle  vesti;  se  pure 
non  si  citino  un  passo  di  Ezechiele,  di  cui  p'hrleremo  dappoi, 
e quel  Ornamento  della  calzatura  de’nobìii' romani,  che  si  chia- 
mavano lunule. 
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Stanno  in  Oiuerolre  esempi  d’armi  evidentemente  blasonate; 
quelle  di  Pandaro.  d’ Agamennone  e d’Achille  ; e per  armi  presso 
gli  antichi  vuoisi  intendere  l’usbergo,  quando  non  è specialmente 
indicalo  lo  scudo,  ’ruttavolta  lo  scado  d'Achille  debb’ essere 
consideralo  sotl’ altro  aspetto;  poiché.,  non  altrimenti  che 
quello  d’ Ercole  cantato  da  Esiodo  e quello  di  Enea  descritto 
da  Virgilio,  si  allontana  affatto  dagli  usi  asaldici  degli  anti- 
chi, e invece  degli  emblemi  e delle  ordinarie  diviso  degli  eroi, 
contiene  intere  cosmogonie.  Eschìio  ed  Euripide,  che  tqtti  e 
due- trattarono  dell'assedio  di  Tebe,  posero  nelle  loro  tragedie 
tutti  gli  elementi  d'un  trattalo  di  araldica.  Nei  Sette  a Tebe, 
Eschilo  suppone  che  Eleocle  e il  Coro  siano  sui  baluardi  nel 
punto  ehe  torna  un  esploratore  mandato  a riconosere  l’esercito 
dì  Polinice.  Eleocle  gli  domanda  chi  sono  i guerrieri  che  egli 
scorge  alla  testa  de'  varii  corpi  di  truppe  e Tesploratore  glioli 
nomina,  descrivendo  i loro  stemmi. 

^el  princìpio  delle  Fenici  di  Euripide,  Antigone  ed  un  vec- 
chio salgono  su  d'una  torre  del  palazzo  d'Edipo  ; Antigone  chiede 
i nomi  dei  capi,  e il  vecchio  le  risponde:  «Osservai  con  alten* 

• zione  i loro  emblemi,  quando  andai  incontro  a vostro  fratello, 

• e li  riconoscerò  facilinente.  • Nel  mezzo  poi  della  tragedia,  un 
vecchio  scendendo  dalla  cittadella,  va  a raccontare  a Giocasta 
gli  apparecchi  dei  combattimento:  le  nomina  i capi  c le  de- 
scrive i loro  stemmi. 

Tutte  le  testimonianze  che  si  ponno  raccogliere,  riguardo  al 
blasone,  dai  diversi  autori  greci  contemporanei  degli  ultimi  tra- 
gici, concorrono  al  medesimo  scopo.  Filostrato  nella  vita  di 
Temistocle  dice,  che  i re  di  Persia  aveano  per  divisa  un'aquila 
d’oro  sur  uno  scudo.  Negli  Ellenici  di  Senofonte  si  legge  che 
i cittadini  di  Sicione  portavano  la  lettera  S sui  loro  scudi,  od 
cavalieri  tebani  una  mazza;  le  quali  mazze  appare  dal  testo  che 
erano  dipinte. 

Innumerevoli  passi  nella  romana  letteratura  si  rapportano  al 
blasone.  L'Encide  di  Virgilio  è tutta  sparsa  di  particolarità  aral- 
diche, e a molli  passi  oserò  dare  una  nuova  interpretazione. 
Nel  nono  libro,  dice  che  il  guerriero  Clenorc  non  avea  che 
lina  spada  nuda  e un  bianco  scudo;  Enee  levis  nudo,  parmaque 
inglorius  edita.  Questo  verso  prova  che  i guerrieri  della  primi- 
tiva Italia  non  poneano  sui  loro  scudi  che  il  blasone  delle  lor 
famiglie,  giacché  Clenore,  di  nascila  illegittima  come  figlio  di 
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una  Ai-hiava  d«l  re  di  Meonia»  non  reca  nessun  emblema  nò  sulla 

spada  nè  sullo  scudo. 

Nel  secondo  libro,  quando  Enea  e gli  altri  capi  trojani,  rac- 
rollisi  nel  palaezo  d’Anchise  dorante  il  saccheggio  della  città, 
stabiliscono  d’aprirsi  I»  via  colla'  spada,  e usciti  ammazzano 
tutla  la  banda  di  Androgeo,  Corebo  per  ingannare  il  nemico 
propone  loro  di  cangiare  gli  scudi,  e vestir  le  divise  de’Greci. 
Nel  libro  terzo,  quando  Enea  approda  in  Epiro,  e sale  alla  città 
di  Bntroto  ove  regnava  Eleno,  Andromaca  divenuta  sposa,  di 
costai  dopo  la  morte  di  Pirro,  slava  sacrificando  ai  mani  d'Et- 
tore, e svenne  com'ebbe  riconosciute  l’arme  de’ Trojani.  E la 
parola  Àrtna  vuol  essere  intesa  in  molti  passi  di  Virgilio  nel 
senso  di  stemmi.  Cosi  nel  libro  undecimo  ove  il  poeta  canta 
che  le- Amazoni  avevano  anni,  dipinte  a varii  colori;  nel  set- 
timo ove  parlando  d’ Aventino  figlio  d’ Ercole , narra  che  por- 
tava sullo  scudo  il  blasone  di  suo  padre,  un'  idra  circondata  da 
cento  serpi. 

Plinio,  nel  capo  quarto  del  trentesimoqninto  libro  delle  sue 
storie,  parlando  d’Afypio  Claudio,  console  l’anno  di  Roma  3S9, 
che  avea  introdotto  fra  i Romani  l’uso  delle  panoplie  consecrate 
ne’  templi,  o appese  nelle  grandi  sale  delle  case,  dice  che  i guer- 
rieri ohe  combatteano  all’assedio  di  Troja,  aveano  degli  emblemi 
dipinti  sui  loro  scudi.  Ciò,  se  nou  altro,  prova  che,  al  tempo  di 
Plinio,  durava  in  Italia  una  vecchia  tradizione  che  faceva  risalire 
l’uso  degli  stemmi  dipìnti  sogli  scudi  fino  ai  Trojani.  Plinio  sog- 
giunge che  i Cartaginesi  solcano  dipingere,  e incidere  emblemi 
sulle  loro  armi!  Appiano,  nell’istoria  della  guerra  di  Sicilia,  narra 
che  Sesto  Pompeo,  dopo  una  vittoria  riportata  sopra  di  Augusto, 
si  fece  chiamare  figlio  di  Nettuno,  e mutò  il  colore  del  suo 
scudo. 

Dopo  gli  scudi  e le  armi,  ciò  che  nel  corredo  militare  degli 
antichi  porta  le  impronte  più  facili  a riconoscersi,  e meno  equi- 
voche del  loro  blasone,  sono  gli  stendardi  guerreschi,  si  di  terra 
che  di  mare.  ■ ' 

Nel  capo  secondo  de’Nuraerì  è detto  che  gli  Ebrei  erano  ac- 
campati intorno  al  tabernacolo,  ognuno  sotto  i suoi  vessilli  e le 
sue  insegne,  secondo  le  famiglie  e le  casate. 

Nelle  Suppiici  di  Eschilo,  Danao  grida  che  vede  e riconosce 
alle  loro  insegne  i vascelli  degli  Egiziani  che  lo  insegnono.  Nel- 
V^ntigont  dì  Sqfocle,  il  cero  canta  uff’ antistrofe  da  cui  risulta 
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chei  Tebani  portavano  un  dragone  sulle  loro  insegne  ; probabil- 
mente il  dragone  di  Cadmo  fondatore  di  Tebe.- Nella  Ifigmin  Vrt 
Àtdidt  d’Enripide,  la  terza  strofa  del  primo  coro  dice  chiara- 
mente cbe  i vascelli 'de’  Beoti  aveano  sui  loro  stendardi  f^dmo 
con  un  serpente  d’oro  in  mano;  il  che  conferma  evidentemente 
l’accennato  passo  di  Sofocle. 

Da  aléuni  passi  di  Geremia  relativi  a Babilonia  sembra  che 
gli  Assiri  avessero  sulle  loro  insegne  una  colomba;  il  che  confer- 
mano due  versi, di  Tibullo  nella  settima  elegia  del  secondo  libro; 
e gli  antichi  filologi  dicono  che  il  nome  della  regina  Semiramide 
significava  colomba.  ^ 

' Cn’aquila  d’oro  colle  ali  aperte,  inGssa  sulla  punta  d’una  picca, 
era  anche  al  tempo  di  Senofonte  l’in.segna  militare  de’re  dif^ersià, 
come  si  legge  nel  capo  decimo  del  primo  libro  della  Ciropcdia. 

Nel  primo  libro  dell’Eneide,  Enea  gettato  dalla  tempesta  sui  lidi 
di  Cartagine,  sale  su  d’uno  scoglio  esplorando'  intorno  il  vasto 
mare,  se  vegga  apparire  la  nave  di  Capi,  o le  armi  di  Caico  su 
l’eeceisa  poppa.  Qui  è facile  osservare,  che  Enea  attraverso 
l'oscurità  ond’è  coperto  il  mare  durante  la  procella  e dopo  qne- 
.«ta>,  non  avrebbe  pototo  riconoscere  a qualche  distanza  l.i  spada, 
la  picca,  il  giavellotto  di  Gaico,  supponendo  anche  (ciò  die  non 
è detto  da  nessuno  degli  antichi)  che  si  costumasse  di  piantare 
spade  o giavellotti  sulla  poppa  delle  navi.  Pertanto  risnlla  chiaro, 
che  le  armi  di  Caico  onde  parla  Virgilio  erano  uno  stendardo  di 
colore  particolare,  o distinto  da  segno  speciale.  Nel  medesimo 
senso  vuoisi  spiegare  un  altro  verso  del  decimo  libroi  in  cui  Giu- 
none irritata  domanda  a se  steitsa  che  cosa  le  giovò  • piantar 
armi  sulla  poppa  delle  navi  di  Turno  Due  passi  di  Svetonio 
rìnfìgneano  questa  spiegazione,  anzi  la  pongono -fuór  d’ogni  dub- 
bio. Nella  vita  di  Caligola  il  cronista  racconta,  che  lo  stesso  impe- 
ratore portò  a Roma  pel  Tevere  le  ceneri  di  sna  madre  sopra  una 
bireme, 'Sulla  eui  poppa  avea  fatto  piantare  un'insegna.  Le  parole 
sono  le  medesime,  si  nella  frase  di  Virgilie  come  in  quella  di  Sve- 
toflio;  solo  si  legge'insegna  invece  di  arma,  perchè  quesla  con- 
veniva al  poeta<  quella  al  prosatore.  Nella  vita  d'Augiisto,  Svetonio 
dice  che  l’imperatore  dopo  una  battaglia  navale  riportala  sulle 
coste  della  Sicilia  da  Marco  Agrippa,  diede  a quest’  ammiraglio 
nn’iqsegna  azzurra.  Adunque  quest'insegna  divenne  in.segtiito^ 
lo  stendardo  dell»  nave  montata  da  Mafco  Agrippa  nelle  sue  corse 
marittime,  cd  un  poeta  Tavrebbe  chiamala  • arme  d’Agrippa  • 
come  avea  fatto  Virgilio  riguardo  alTinsegna  di  Caico.  ' r • 
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Inoltre  nel' VI  dell’Eumde,'  VirgiHd  reeoonta  che  Enea  ala* 
una  tomba  a Deifbbo-e'vi  po$e  U nome  e le  arme  di  lui.  Servio 
nel  suo  commento  a questo  passò  scrive  < cioè  le  armi  dipinte  •; 
il  che  dei  resto  prova  che  i Romani  àveano  delle  armi  cosi  dipinto 
lino  al  IV  secolo.'  Oltce  le  insegne  blasonate  sulla  poppa  dei  va- 
scelli, gli  antichi  vi  scolpivano  pur  degli  stemmi,  di  che  Euripide 
nel  primo  coro  ieiV Ifigenia 'in'  Putide,  e Virgilio  nel  IX  libro 
deirÉneidè  offrono  non  dubbie  prove.  v 

Finalmente  ci  rimane  a considerare  il  blasone  degli  antichi  sui 
su^elli,  e negli  ornaménti  dèlia  pèrsona.  È provato  dalla  storia 
che  l’uso  di  solioscrivér  le  lettere  col  nome  fu  introdotto  in  ge- 
nerale assai  lardi  da  tutti  i popoli:  e che  dappertutto  si  cominciò 
dal  segnarle  con  un  suggello  ; e per  veritò  neH’origine  di  tutti  i 
popoli  1 notali  aardèbero  stati  mesti  incertissimi  per  provare 
i'4«ienlilà  dellé  persone,  non  essendo  ereditarii.  ■ ' 

Nel  settimo  libro  delTIKade  al  trae  per  sorte  chi  di  nove  greci 
eroi  debba ' provarsi -in  campo  eon  Ettore.  Ognuno  segna  la  suo 
sorte,  e la  gitta  dentro  on  elmO.  Nestore  agita  le  sorti,  e ne  è tratta 
una  mostrata  in  giro  da  uanralde  ai  nove  pretendenti.  Che  quella 
testerà  fosse^un’ioipronta  di/snggel|<v  è provato  dal  vedere  che 
gii  otto  iprìini  Greci  cui  Vtanne  pnaetatata  non  la  riconobbero 
pnntó,’ò  dichiarariiMo  cheiaon  era  ialoro:  ma  giunto  il  banditore 
al  telàimonlo  Aiace;  questi  riconebbe  U suo  segno  e l'accettò.  Se 
Il  segno  fosse  stato' un  nome  scritto,  anziché  un’impronta  di  sng- 
gelfo,  ogni  Greco'  vl  avrebbe  'letto-  a bella  prima  il  nome  d’A- 
iSce.'-' ” 2 j-i  u.ioiin  iru/opuiiìnl-.r 

‘ Nelle  Traohinie  di  Sofocle,  Deianira  manda  per  mezzo  di  Liea 
una  tunica  ad  Ercole  e dice:  • Egli  riconoscerà  facilmente  che  il 
dono  è mandato  da  me,  perchè  vi  posi  il  mio  suggello.  • Néll’/p- 
patito  d’Euripide,  Teseo  ricevendo  una  lettera  di  Fedra,  esclama: 
• Qoai  dolci  memorie  ridesta  in'' me  l’impronta  del  suo  suggellol  • 
ed  aggiunge:  • apriamola  «.  Il  che  prova  che  le  lettere  degli  an- 
tichi erano  chiuse,  non  aperte  con  suggello  pendente.  Giuseppe 
Flavio,  nel  capo  V del  XII  libro  della  sua  storia  de’Giudei,  rac- 
conta che  un  re  di  Sparta  chiamalo  Arias,  scrisse  a’  Giudei  per 
ricordar  loro  che  erano  fratelli,  poiché  alcuni  argomenti  prova- 
vano che  gli  Spartani  discendevano  da  Àbramo.  Questa  lettera  era 
scritta  sopra  un  foglio  quadrato^  avente  Vimproota  d'un  sigillo 
rappresentante  un’aquila  con  qn  serpente  tra  gli  artigli. 

r.lie  l'uso  di  sottoscrivere  le  lettere  con  un  nome,  fosse  già  sta- 
bilito in  Roma  al  tempo  di  Tiberio,  lo  prova  un  passo  di  Svetonio, 


»*  IV.  — DIGLI  stemmi*  87T 

ove  è dello  che  fimperalore  scrìvendo  a re,  si  dava  il  titolo  di 
Augusto,  soprannome  ereditario  nella  sua  (amiglia.  Tuttavia  l'uso 
de’sigilli  che  vi  era  antichissimo,  conservossi  anche  sotto  gl’im- 
peratori : ed  erano  ordinariamente  fissati  nel  castone  d'nn  anello. 
Da  un  passo  del  settimo  libro  de’Satumoii  di  Macrobio  appare 
che  si  portavano  appositamente  per  firmare  le  lettere,  e che  que- 
sto era  privilegio  d’nna  classe  determinata  di. persone. 

Per  l’ordinario,  quando  gli  antichi  adottavano  un  sigillo.  Io 
eomponeano  dietro  a un  fatto  notabile  avvenuto  nella  loro  forni- 
glia.  Plutarco  nella  vita  di  Mario  narra,  che  Siila  si  fece  fare  un 
sigillo  in  cui  era  rappresenlato  in  alto  di  ricevere  Giugurta  dalle 
mani  del  re  Bocco,  e che  in  appresso  se  ne  servi  per  segnare  le 
sue  lettere.  ^ 

Porremo  fine  alle  nostre  parole  sul  blasone  privato  degli 
antichi  eon  due  fotti  che  provano  le  armi  araldiche  erano  in 
molli  casi,  presso  loro,  ..come  furono  sempre  nel  medio  evo,  un 
segno  ereditario  destinato  a consecrare  la  tradizione  delie  fa- 
in  iglfe.  .... 

Ovidio  nel  VII  libro  delle  Metamorfosi,  Philareo  nella  vita  di 
Teseo,  Seneca  nel  Ili  atto  doW  Ippolito  narrano  che  Egeo  re 
d’Atene,  avendo  ricevuto  uno  straniero  alla  sua  tavola,  costui 
trasse  il  pugnale  per  trinciar  le  carni,  e che  avendo  il  re  os- 
servato gli  embiemi  incisi  sul  mameo,  ebbe  tosto  riconosciuto 
suo  figlio  Ippolito,  partoritogli  da  Etra  figlia  di  Pitco  re  di  Tre- 
zene.  s ■ 

Svetonio  nella  vita  di  Caligola  riferisce,  che  l’imperatore,  ge- 
loso delle  amiche  famiglie  nobili  di  Roma,  tolse  ai  Torqnali  la 
collana  ereditaria,  proibi  ai  Cincinnati  di  portare  i capelli  lunghi 
e inanellati,  ed  abolì  il  soprannome  di  Grande  nella  famiglia 
de’ Pompei. 

• ^ 

Ora  ei  resta  a dire  degli  stemmi  adoperali  nelle  armi  romane, 
e di  ciò'  che  riguarda  le  fazioni  del  circo. 

Gli  emblemi  adoperali  nella  lingua  del  blasone  portavano  in 
Ialino  il  nome  di  insignia,  cioA  segno  distintivo.  Non  bevvi  dunque 
r incompatibilità  che  si  potrebbe  credere  a primo  aspetto  tra 
la  destinazione  generale  del  blasone,  che  è di  stabilire  l'ideil- 
lilà,  e mantenere  la  tradizione  delle  famigli»  nobili,  e la  sua  ap- 
plicazione alla  panoplia  militare.  ' Vegezio  nel  II  libro  del  suo 
iratUiio  Bolla  guerra  dica,  che  i soldati  d’una  coorte  aveano  tutti 
i medesimi  emblemi,  dal  che  segue  che  la  coorte  poteva  essere 
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considerata  come  una  specie  di,  famiglia  i cui  membri  tulli  |xir- 

(avano  uguali  stemmi.  . ^ ^ . 

Il  blasone  delle  armi  romane, è fanello  onde  si  legano  in- 
sieme l’antichità  o il  medio  evo:  e contiene  presso  che, tutti  gli 
elementi  coi  quaU.  sullo  scorcio  dell’  XI  secolo,  costituissi  più 
sapientemente  la  scienza  degli  stemmi. 

Vegezio  che  viveva  a Coslanlinopoli  imperante  Valentinia- 
no  II , ed  epilogò  ne’ suoi  cinque  libri  de  re  mililari  le  opere 
precedenti  di  Catone,  d'Augusto,  di  Trajano,  d’ Adriano  e di 
Froptino,  dice  al  capo  Vili  del  II  libro,  che  ogni  coorte  aveva 
un  tempo  degli  emblemi  differenti  dipinti  sopra  i suoi  scudi, 
come,  prosegue  egli  a dire,  si  adoperava  ancora  a’  suoi  giorni. 

aggiunge,  che  quegli  emblemi  aveano  per  iscopo  di  dare 
ai  soldati  facilità  di  riconoscersi  nelle  misehie  ; spiegazione  par- 
tieolare  dello  storico,  e che  ciascuno  può  apprezzare  a suo 
modo.  Quegli  emblemi  dipinti  erano  collocati  sulla  superfìcie 
esteriore  degli  scudi;  sulla  interna  erano  scritti  i nomi  del  soldato 
che  li  portava.  Ma  quali  erano  questi  emblemif 

Giambattista  Valeriana,  soprannominato  Pierio,  dotto  del  se- 
colo XV , nel  suo  trattato  sui  geroglifici  degli  Egiziani  e degli 
altri  popoli,  fa  menzione  in  più  luoghi  e specialmente  nei  libri 
XV,  XIX,  Xb  d^li  stemmi  d’un  gran  numero  di, coorti  deile, 
legioni  romane  sopra  l’autorità  di  molti  manoscritti  esistenti  a 
Roma  negli  archivi  de'Maffei  sotto  papa  Paolo  II,  cioè  dal  iA6à 
al  IA7f  , la  cui  origine  faceasi  risalire  per  lo  meno  a Teo- 
dosio, cioè  al  369 1 e che  contenevano  ne’  più  grandi  partico- 
lari gii  stemmi  d’un  gran  numero  di  compagnie  dell’infanteria 
e della  cavalleria  comana,  chiari.ssimamente  dipinti  coi  loro  segni 
e colori  : dell'autenticità  de’quali  manoscritti  pare  che  dubitare 
non  si  possa,  primieramente  perchè  niuno  dei  dotti  contempo- 
ranei di  Pierio  lo  pose  in  dubbio  : in  secondo  luogo,  perchè, 
nessuno  degli  autori  antichi  che  scrissero  suU'arle  militare,  dei 
Romani  non  avendo  dato  la  relazione  compila  c ben  circon- 
slanziata  delle  loro  legioni,  e i nomi  delle  coorti,  si  dovrebbe 
supporre  neU’aulore  de’manoscritti,  se  fossero  apocriff,  uq’eru- 
dizione  impossibile  a concepirsi  prima  del  XV  secolo:  linai- 
mente  perché  iUblasone  degli  stemmi  che  vi  si  trovano  dipinti 
non  ha  nessuno  . de*  caratteri  distintivi  di  quello  che  si  stabili 
io  .Europa  nel  secolo  XI. 

La  - r^ola  fondamentale  del  blasone  dell’  XI  secolo  di  non 
metter  mai  metallo  sopra  metallo,  o colore  sopra  colore,  vi  è 
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cftntinuamente  violata  ; sconosciuta  la  divisione  dello  scudo  in 
capo,  in  punta,  o in  quarti;  finalmente  il  più  delle  parti  dette 
nerbili  del  blasone  moderno,  la  banda,  la  sbarra^  la  fascia,  il 
palo,  lo  scaglione,  non  vi  si  trovano  affatto. 

Guido  Pancirolo,  altro  dotto,  nato  a Reggio  nel  1S93 , in 
motti  capi  del  suo  commento  sulla  Notizia  delle  dignità  dell'im- 
pero ét  Oriente  e dell'impero  d'Occidente,  tratta  del  blasone  della 
coorti  romane  ; in  molti  luoghi  riproduce  i passi  de’manoscritU 
Maffei  citati  da  Pierio  nel  suo  libro  de’ gerogliflci,*  ih  altri  si 
serve  d’un  altro  manoscritto  analogo,  da  lui  indicato  col  nome 
di  manoscritto  Orsino,  il  quale  pare  non  fosse  del  tutto  conforme 
ai  -manoscritti  Maffei,  poiché  Pancirolo  se  ne  vale  per  criticarli 
e modificarli.  -r  ' 

Plinio,  Servio,  Vegezio  avean  detto  che  gli  scudi  de’ Romani 
eran  dipinti;  i manoscritti  ne  indicano  il  come:  qiie’tre  autori 
aveano  parlato  in  termini  generali  de'colori  araldici  deHomani, 
i manoscritti  Maffei  ed  Orsini  li  mostrano. 

Importa  alle  nostre  idee  di  poter  provare  con  certezza  e 
precisione  che  il  blasone  non  è invenzione  moderna,  e che  se 
ne  trovano  gli  elementi  già  molto  sviluppati  nell’istoria  dell'an- 
tica società.  Perocché  noi  siamo  convinti  che  la  borghesia  e la 
nobiltà  non  fossero  proprie  d’un  popolo  e d’un’epoca,  ma  di  tulli 
i secoli,  e nate  dalle  viscere  di  tutte  le  nazioni;  ond’è  ben  na- 
turale che  noi  facciamo  risaltare  le  considerazioni  che  danno 
appoggio  ai  nostri  principii. 

Or  daremo  una  lieve,  eppur  ^sufficiente  idea  di  quel  blasone 
romano:  che  possiede  un  carattere  originale  e suo  proprio, 
ma  che  del  resto  fu  il  punto  donde  parli  la  scienza  araldica 
del  medio  evo. 

Gli  scudi  sni  quali  è dipinto  quel  blasone,  sono  rotondi  ; 
chiamati  in  latino  efypei,  a differenza  degli  senta  che  aveano 
forma  rettangola,  con  una  punta  al  basso,  e che  servirono  di 
modello  agli  scudi  della  cavalleria.  Non  si  conoscevano  gli  scudi 
rotondi  nel.  medio  evo  ; e solo  nel  secolo  XVI  ne  fu  infoodotto 
l’uso.  ' 

Lo  stemma  dagli  Ercoliani  Nuovi,  cosi  appellati  da  Massimiano, 
era  un’aquila  d’oro  posata  s’un  ramo  d'albero,  in  campo  di  zaf- 
firo orlato,  d'oro. 

Quello  de’  Teodosiani  Secondi  era  un  toro  d'oro  al  piede 
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(i'iiaa  montagna  verde,  in  cima  della  quale  il  busto  d’uu  mero, 
con  UB  pileo  in  una  maim,  e uaa  corda  neU’aUra. 

I vecchi  Henapi  portavano  un  serpente  d’oro  in  campo  verde 
bordalo  di  rosso  e d’argento,  con  uno  scudetto  d’oro  nel  centro. 

Lo  stemma  dei  Sagnnesi  erano  due  serpenti  di  color  purpureo 
in  forma  d'X,  su.  campo  azzurro  il  cui  margine  era  listato  di 
rosso.  , ' . . 

Quello  de’Bracbiati,  bisce  d'argento  avvolte  intorno  ad  una 
verga  simile,  in  campo  verde  circondato  da  lista  rossa. 

Questi  stemmi  son  tratti  dai  manoscritti  Maflei  citati  da  Pierio; 
i seguenti  dal  manoscritto  Orsini  e citati  da  Pancirolo. 

Gli  arcieri  galli  dello  bande  giovani  avcano  campo  azzurro 
col  margine  cinto  da  due  cerchi,  de’quali  l’interno  era  d'oro» 
l'esterno  rosso;  nel  centro  dello  scudo  v'è  un  globo  rosso  entro 
un  cerohio  d'argento,  portato  da  due  aquile,  l’una  a dritta  l’aUra 
a sinistra.  Tra  le  due  aquile  v’è  un  cartello  colle  effigie  degl’im- 
peratori  d’Oriente  e d’Occidente. 

Gli  arcieri  galli  delle  bande  vecchie  avevano  le  stesse  arme, 
senonchò  U globo  era  chiuso  fra  due  cerchi.  l’uQo  d’argento, 
l’altro  rosso,  e nel  cartello  erano  alcune  parole  mezzo  delineate, 
che  rappresentavano  la  legge. 

Lo  stemma  de’  Colti  veterani  erano,  in  campo  rosso,  due  dra- 
goni „d’oro,  uscenti  da  un  cippo  in  palo,  e che  si  guardavano 
l’un  l’altro.  ‘ _ 

Quello  de'Bracali  vècchi  erano,  in  campo  azzurro,  due  corna 
d’oro  uscenti  da  un  cippo  in  palo  dello  stesso  metallo. 

Ecco  adunque  un  vero  blasone  eo’suoi  smalti  e i suoi  segni; 
blasone  simbolico  e significativo,  ma  veramente  originale,. e 
quale  non  l’avrebbero  mai  potuto  inventare  gli  araldi  del  X o 
dell’Xl  secolo. 

Se  poi  si  badi  alle  ceremonie  delle  corse  del 'circo  , vi  si 
troveranno  evidentemente  quelle  de’  tornei,  e i diversi  colori 
ricevuti  dalle  fazioni  sono  quelli  de’  cavalieri  e de’  concorrenti 
d’arme.  . .. . • ■.■  . 

I giuochi  del  circo  erano  pei  Romani  nn’instituzione  venera- 
bile, cui.  si  collegavano  tntte  le  memorie  della  religione  e degli 
avi.  Virgilio,  nel  quinto  libro  deU’Eneide,  li  fa  celebrare  in  Sò- 
cilia  in  onore  dei  mani  d’ Anchise.  In  que'  giuochi  ,trojani  vi 
sono  già  quattro  fazioni;  e al  numero  di  quattro  si  limitarono 


Digitized  by  Google 


M*  IV.  — oecLi  muM.  SBI- 

anche  in  appresso  fitto  agl’fniperatori  ; una  era  Ta  faetio  ttlbù,  0 
i Bianchi;  seOonda  la  faetio  rosea o i Rossi  ; terza  ta  faetio  óenetó 
o gli  azzurri;  quarta  la  faetio  prasina  o i verdi.  Domiziano  v’ag- 
fhinse,  eone  narra  Svetonio,  la  faetio  aurea  o i gialli,  e la  faetio 
purpurea  0 i paonazzi.  . , 

Gli  stessi  colori  servirono  pe'  tornei;  se  nón  che  vi  st  aggiunse 
il  nero,  proprio  do’  cavalieri  in  lutto , e le  due  pelliccie  d’er- 
mellino e vajo,  produzioni  vlel  nord,  sconosciute  e iraprallcato 
sotto  il  Sole  della  Magna  Orécìa  e dell'Italia'. 

Il  blasone  romano  diSparve  in  Occidanfè  sullo  scorcio  del 
V secolo  insieiii  coll’  impero.  In  Oriente  si  congiunse  nell’  XI 
secolo  col  nuovo  blasone  de’  Crociati-;  e l’uno  e l’altro  uscirono 
da  Costantinopoli  il  Sii  maggio  OiSS  quando  Maometto  II  v'entrò 
co'Turchi.- Quindi,  a dir  vero,  non  fuvvi  ioterriizione  nella  ca- 
tena' araldica  ; lo  perchè,  attraverso  il  medio  evo  si  segui  la. 
traccia  del  blasone  antico.  In  un  poema  di  Crinoldò  Nigello 
deH’815  un  duca  normanno  risponde  al  messo  di  Lodovico  il 
l’io;  « Ho  degli  scudi  coloriti  se  voi  ne  avete  de'bianchi.  • 
Nella  descrizione  dull'assedio  di  Parigi  fatto  dai  Normanni  "nel- 
l’887,  parlasi  di  scudi  dipinti,  che  si  diacerttevano  daH’alto  delle 
tórri.  " 

Giunge  finalmente  il  tempo  delle  crociate,  e allora  comincit 
pel  blasone  nn'éra  novella.  Quasi  nel  tempo  stesso  si  organiz- 
zarono 6 divennero  frequenti  tra  la  nobittà  d^Europa  i tornei. 
Specie  di  risorgimento  de' giuochi  trojaui  o delle  Fazioni  del- 
l’antica ItaHa  ; e il  ceremoniàle  che  ne  regolava  le  particolarità 
debbe  aver  molto  coairihuito  a introdurre  grande  regolarità  nella 
lingua  del  blasone.  • ' ' ‘ 

Adunque  coll'XI  secolo  apparvero  le  ttiiove  formolo  del  blasóne 
la  cui  origine  è dai  dotti  fissala  a quell’elà;  mentre  noi,  rico- 
noscendo com’essi  che  l’araldica  ricevette  nel  corso  dell'XI  se- 
colo una  fuma  fino  allora  'sconosciuta , non  iscorgiamo  però 
se  non  una  • rinnovazione,  là  dov’essi  reggono  una  creazione. 
Posteriori  ancora  a quel  tempo  sono  le  cronache  latine,  o I 
romanzi  parlanti  la  lingua  araldica.  Gofredo  conte  d'Anjou,  che 
fu  fatto  cavalier  dei  Bagno  a Rouen  da  Enrico  1 ré  d’Inghilterra 
di  cui  divenne -genero,  portava,  secondo  il  Monaco  di  Marmou- 
stier,  leopardi  d’oro  sul  suo  scudo':  ciò  avvenne  poco  innanzi 
al  1 1 30.  Nei  Romanzi  di  Berta  -dai  ^andf  piedi  (TAdenes,  del- 
l’anno in  circa,  al  versetto  XLI  i^tgesi  una  foraola  aral- 
dica regolare  e eompleta  : '•  Era  ella  della  stirpe  del  prode  conto 
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• Gtausur,  che  aveva  per  arma  uo  Uoae  aizurro  in  campo 
« d’oro.  » - - . ' ‘ • 

DoUori  del  blasone,  divenuto  allora  scienza  assai  complicata 
e profonda,  erano  gli  Araldi.  Un  araldo  era  un  ufficiale  mili- 
tare attaccato  alla  persona  d’un  signore  sovrano,  o al  capo  d'un 
ordino  ,di  cavalleria  , che  conosceva  tutta  questa  parte  del  di- 
ritto delle  genti , ammessa  nelle  relazioni  armate.  Egli  era  in- 
violabile , ed  essendo  , in  nome  del  suo  signore,  arbitro  natu- 
rale di  tutte  le  differenze  tra  gentiluomo  e genliluomó,  le  quali 
in  caso  diverso  si  decidevano  a colpi  di  spada,  inv^ilava  onde 
non  si  dipartissero  un  punto  dàl(p  formalità  della  tradizione. 

" Gli  araldi  in  generale  portavano  il  nome  delle  provincie,  o 
degli  ordini  dì  cavalleria  di  cui  i loro  signori  erano  sovrani  e 
capi:  eccetto  l’araldo  de’re  di  Francia  che. si  chiamava  Mont- 
joie  dal  grido  d’arme  de’ Francesi.  Cosi  l'araldo  dei  duchi  di 
Bretagna  si  appellava  Bretagna  ; quello  d^’ordine  del  Tuson 
d’oro,  era  chiamato  Toson  d’oro:  e cosi  degli  altri. 

' Ma  gli  araldi  del  pari  che  H blasone  non  sono  un  fatto  esclu- 
sivamente proprio  del  medio  evo.  Nell'Iliade  .e  nell’Odissea  sono 
nominali  Taltibio  araldo  d’Agamennonc,  Euribate  d'Ulisse,  Odio 
di  Nestore,  Toante  di  Mnesteo,  Epitidé  d'Anchise,  Cumede  d’Et- 
tore, Ideo  di  Priamo,  il  qual  ultimo  era  cosi  nominato  dal  monte 
Ida,  come  l’araldo  della  Casa  di  Torino  si  chiamava  Savojai  . 

Agli  araldi  del  medio  evo  siamo  obbligati  de’primi  libri  sul  bla- 
sone: fra  I quali  tengono  il  primo  luogo  quelli  dell’araldo  Berry  e 
dell'araldo  Sicilta^  Il  libro  dell’araldo  Berry  è un  manoscritto  in 

' 4°  del  lascito  Colbert  della  bifolioteca  del  re,  contrassegnato  col 
n”  96S3,  dot  titoto  inesatto  di  Genealogia  dei  re  di  Francia.  Nel 
principio  l’autore  Gille  le  Bonnier,  detto  Berry,  primo  araldo  del 
crislianissimo  re  Carlo  VII,  dice  che  per  le  grandi  guerre  e di- 
visioni state  nel  regno,  avendo  molti  nobili  abbandonato  i loro 
paesi  natii  per  recarsi  quale  alla  guerra,  quale  in  estranee  con- 
trade, ed  essendo,  dorante  le  guerre,  cadute  la  maggior  parte 
delle  chiese  e delle  case  ove  apparivano  dipinti  gli  stemmi.geuti- 
lizii  ; ed  essendosi  per  le  stesse  guerre  o perduti,  o portati  fuor 
del  regno  i libri  anticamente  tatti  dai  re  d’arme,  egli  imprese  di 
scrivere  nel  detto  libro  l’arme  ed  i nomi  de’  nobili. 

. Scorgesi  da  ciò  che  i re  d’arme  teneano  registri,  dov’  erano 
inscritte  le  famiglie  nobili  colle  Ipro  arme.  Gli-  antichi  conosce- 
vano già  siffatti  registri,  b in  CorneUo  Neppte  Icggonsi  queste 
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parole  intorno  al  cavaliere  Attico  : • V’intreceió  l'origioe  <kll« 

■ famiglie  per  tal  modo,  che  quel  libro  ci  basta  ad  avere  contexza 

< della  genealogia  degli  uomini  illustri  .....  Ad  istanza  di  M. 
c Bruto  annoverò  per  ordine  la  familia  Giunia  dalla  sua  prima 

• origine  fino  a questa  età,  notando  di  ciasciuio  quando  e da 

• chi  sia  nato,  quali  cariche  abbia  avuto  ed  in  qual  tempo.  Sir 

• milmente  a richiesta  di  Marcello  Claudio  scrisse  della  fami- 

• glia  de’  ftUrcelli  : ad  isuraza  di  Scipione  Cornelio  e di  Fabio 

• Massimo  illustrò  le  laihlglie  de'Cornelii  e de'  Fabìi  e degli  Emilii 

< ancora,  r . 

Il  libro  dell'araldo  Sicilia  è un  véro  trattato  di  araldica,  dedi- 
kalo  ad  Alfonso  V re  d'Aragona,  che  regnò  dal  1AI6  al  1488.  Dice 
n sul  principio  d'avere  steso  quel  trattato  • per  insegnare  a bla- 

■ sonare  tutte  le  arme  secondo  | loro  colori  e le  loro  proprietà  ; 

• siceome  pure  la  nuova  maniera  di  blasonare  quanto  ai  nomi 

■ de'colori  e de'metalli,  e quella  d'adesso.  • 

tjueste  parole  dell’araldo  Sicilia  meritano  d’essere  considerate. 
Poiché  dicendo  d’essere  per  iscrivere  « Sulla  nuova  manieradi 
blasonare  • ^li  epiloga  in  due  parole  la  teoria  de’fatti  messa  in 
chiaro  in  questo  capo;  stabilendo  l’esistenza  di  due  blasoni,  uno 
antico,  l’altro  moderno;  sicché  la  scienza  storica  d’oggidì  non 
fa  che  appoggiare  di  prove  ciò  che  gli  araldi  del  secolo  XIV 
aveano  presentito. 

Diffatto-il  blasone  del  medio  evo  è nuovo,  chi  guardi  le  sue 
regole;  antico  chi  consideri  i suoi  elementi;  d’ogni  tempo. chi 
punga  mente  al  suo  seopo.  Ai  giorni  di  Agamennone,  siccome 
a quelli  di  Bajardo,  un  gentiluomo  portava  scritta  sopra  il  sito 
scudo  la  storia  propria  o della  sua  famiglia;  solo  nell’XI  secolo 
trovossi  una  maniera  novella  di  combinare  i caratteri  di  essa 
storia  su  lo  scudo.  Innovazione  fuor  di  dubbio  considerevole; 
ma  non  costituisce  però  una  creazione;  inventare  un  alfabeto 
non  è inventare  una  lingua.  ' 

La  prima  cosa  onde  si  occuparono  gli  araldi  furono  i colori,  di  cui 
ammisero  unanimemente  quattro,  e che  portarono  ii  nome  gene- 
rale di  smalto.  Goi  quattro  colori,  i re  d’arme  adottarono,  come 
dicemmo,  due  metalli,  l'oro  e l’argentò  ; e 'due  pellicce,  o fode- 
rature, l’ermelliBo  ed  il  vajo.  Il  fondo  di  queste  foderature  era 
d’argento  o bianco;  e le  macchiette  che  le  coprivano,  nere  per 
l’unni  llino,  azzurre  peT  vajo,  aveano  a un  di  presso  nel  primo 
caso  la  forma  d’un  fèrro  di  lancia,  nel  secondo  il  profilo  d'una 
càiiipanclla.  Finalmente  s’invenlarone  l’antìermellino  e l’antivajo. 
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dae  foderntare  immaginarie,  il  fondo  e le  macchie  delle  quali 
erano  in  un  ordine  inverso  del  colore.  ~ ' 

Dopo  il  colore,  il  metallo  e la  foderatura  del' campo;  i re 
d’arme  ne  regolarono  le  divisioni,  delle  quali  ammi^ro- quattro 
generali,' eseguite  con  una  linea,  la  perpendicolare,  l'eriEcontale, 
l'obliqua  dà  destra  a sinistra,  e l'obliqua  da  sinistra  a destra.. 

Quelle  quattro  prime  divisioni  combinate  n«  producevano  inG> 
nite  altre."  Inquartato  era  detto  lo  scudo  spartito  a guisa  di 
croce  ; palato  se  diviso  da  più  linee  perpendicolari  ; fasciato 
se  da  più  linee  orizzontali  ; a scacchiere  se  da  più  linee  oriz^ 
zontali  e perpendicolari 'insieme; ' finalmente  se- era  segato  da 
più  diagonali  da  sinistra  a destra  e da  destra  a sinistra,’  dicevasi 
ammandolato.  ^ - • '•  • 

Le  figure  erano  di  due  sorta,  onorevoli  e meno  onorévoli. 
Chiamavansi  onorevoli  quelle  ohe  empivano  il  tento  dello  scudo, 
ed  erano  : il  capo,  la  fascia,  il  palo,  la  banda,"  la  sbarra,  lo'  sca- 
gliane, la  croce  ordinaria,  la  croCe  di  sant’ Andrea,  la  pergola,  il 
quadrante,  la  bordura,  Vorlo,  il  merleltOj  lo  scudetto  del  cuore 
ed  ilglicrone.  ' ■>  • ’ 

Il  ea|>o  era  una  banda  che  occupava  l’alto  dello  scudo;  e rap- 
presentava, secondo  gli  araldi,  il  diadema  de' re  antic'hi.. 

La  Cascia,  che  ocenpava  il  mezzo  dello  scudo  orizzontalmente 
rappresentava  una  sciarpa;  • f , 

Il  ' palo  era  ritto  nel  mezzo  dello  scudo  perpendicolarmeotc  e 
figurava  un  bastone  di  battaglia  0 piuttosto  di  steccato. 

La  banda,  cho  occupava  diagonalmente  lo  scudo  da  dritta  a 
sinistra,  rappresentava  una  banderuola.  , ' -, 

la  sbarra  è una  specie  di  pinolo  che  occupava  diagonalmenlè 
Io  scudo  da  sinistra  a destra;  ed  era  in  generale  indizio  di 
bastardo.  ' ...  ■ 

La  croce  di  sant’ Andrea  ha  la  figura  delia  banda  e della  sbaera 
combinate';  ed  è,  secondo  gli  araldi,  una  specie  di  staffa, -di  cui 
servivansi  un  tempo  i cavalieri. 

Le  croci  araldiche  oltrepassavano  il  numero  di  cento:  ma  le  più 
adoperate  erano  la  croce  ordinaria  o piena,  ringraticolata,  la  iso- 
lata, la  potenziata  (cioè  con  una  traversa  a piascun  capo),  la  croce 
pomàrra,  la  croce  ad  àncora,  la  croce  ricrociata.  In  generale 
la  crocè  era  indizio  di  crociata,  del  pari  che  le  conc^glie  e la 
luna  crescente.  ' . ' • - ' 

,Lo  scaglione  avea  quasi  la  forma  .d’una  squadra'  col  rcrlics 
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<leir»ag«ki  'v«!r»u  il  capa  dcllu  «cuda.  Era,  cuoia  la  croce  di 
aaiil'Aiidrca,  un  o^gctlo  di  torneo. 

La  pergola  avca  la  forma  d'un  Y,  e alcuni  araldi  vi  ravvisarono 
un  pallio  di  vescovo. 

U quadrante  era  un  canto  dello  scudo,  ordinariamente  il  quarto 
oU'aogolo  della  dritta,  a 6anco  dei  capo. 

La  bordura  era  una  sorta  di  fascia  intorno  allo  scudo. 

L'orlo  era  una  lista  interiore. 

il  merlelto  un  bordo  fiorettato. 

1.0  scudetto  del  core  era  un  piccolo  scudo  nel  centro  del 
grande. 

H gherone  area  la  forma  d'un  Y come  la  pergola,  con  questa 
diferenza  che  l’intervallo  dei  due  rami  era  pieno. 

In  generale  vi  son  pochi  stemmi  la  cui  origine  e precisa  signi- 
ficazione siano  conosciute.  Il  pià  delle  case  vollero  congiungere 
le  loro  arme  ad  avventure  strane,  romanzesche,  poco  provale,  e 
divulgate  dagli  araldi  sull’appoggio  di  argomenti  che  più  non 
esistono.  1 Miehiel  di  Venezia  portavano  ventun  bisanli  d’oro 
sopra  fascia  d'argento,  dice  Menestrier,  perchè  un  doge  Dome- 
nico Miehiel,  trovandosi  alla  crociata  ed  essendo  venuto  meno 
il  danaro,  fece  fare  delle  monete  di  cnojo,  pagò  le  truppe  con 
quelle  e al  suo  ritorno  rimborsò  con  monete  d’oro  coloro  che  le 
portavano.  > 

Alcune  arme  ebbero  origine  da  motivi  dì  religione,  come 
quella  della  celebre  casa  Coloana  di  Boiua.  Giovanni  cardinale, 
mandato  in  Terrasanta  nel  iSOO  in  qualità  di  legato,  riportò 
di  lò  la  colonna  alla  quale  dioeasi  essere  stato  legato  Gesù 
Cristo  durante  la  sua  flagellazione.  Da  ciò  il  nome  rimasto  alla 
sua  /amiglia,  che  prese  per  arme  una  colonna  d’  argento  in 
campo  azzurro.  Più  tardi  i Colonna  le  sovrapposero  una  corona 
imperiale  quando  Stefano  Colonna  ebbe  coronato  limperature 
Lodovico  il  Bavaro;  e dopo  il  secolo  XVI  aggiunsero  al  loro 
aitudo  quattordiei  bandiere  turche,  in  memoria  della  battaglia 
di  Lepanto  dove  M.  Antouio  Colonna  comandava  le  truppe  del 
|iapa. 

Mollissimi  stemmi  traggono  origine  da  giuochi  di  parole,  da 
lazzi,  da  somiglianze  di  nomi.  Questi  ultimi  che  riproducono 
con  simboli  il  nome  di  quelli  che  li  portano,  soao  delti  Arnte 
parlanti.  Cosi  un  orso  era  l’arma  d^li  Orsini,  altra  potente  fa- 

ActM.  Val  iv.  ti 
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miglia  di  Roma.  Talvolta  raiDmenlavano  una  professione.  Lo 
stemma  de’  Medici  componevasi  di  pillole,  che  poscia  cangiarono 
in  focaccine  o palle. 

Talora  derivano  da  aneddoti,  e particolarità  personali.  Laroque 
narra  che  Guglielmo  il  Bastardo  prese  per  arma  un  leopardo 
d’  oro  in  campo  rosso  perchè  il  leopardo,  secondo  Plinio , è 
frutto  d'nna  pantera  maschio,  e d’una  lionessa. 

Gontemporaneo  delle  società  nascenti,  e universale  per  sua 
propria  natura,  il  blasone  si  è pure  sparso  in  tutto  il  mondo  sulle 
tracce  della  cavalleria  del  medio  evo.  I Normanni  Io  portarono 
in  Inghilterra , i Portoghesi  al  Congo , gli  Olandesi  al  Brasile . 
gli  Spagnoli  al  Perù  , i Francesi  in  Italia.  I filosofi  del  XVIII 
secolo  cercavano  una  lingua  universale;  non  era  il  blasone  una 
tal  lingua? 

Desunto  da  alcuni  studi  storici  di  A.  Grahier  de  Cassagrac 
sopra  il  blasinie. 

V.  jiag.  fJil. 

Delle  imprese  militari  ed  amorose.  ' 

• » 

L'impresa,  o come  i Francesi  dicono  derise,  è come  un’inse-  ' 
gna,  mediante  la  quale  i personaggi  cospicui  per  natali,  ricchezza, 
potenza,  valore  nelle  armi  o nelle  lettere,  solcano  distinguersi 
dagli  altri  , ovvero  esprimere  certi  lor  desideri!  o pensieri.  Si 
compone  del  soggetto  è del  motto  : il  soggetto  è la  figura  di 
qualche  cosa  naturale  od  artifiziale,  la  quale  possa  porgere  un 
concetto:  il  secondo  è come  la  dichiarazione,  la  conferma,  l’in- 
cremeiito  del  primo.  Perchè  un’impresa  sia  perfetta.  Paolo Giovio 
richiede  cinque  condi/.ìoni: 

I*  Giusta  proporzione  deiraiiinia  col  corpo:  e per  anima  s’in- 
tende il  motto,  per  corpo  il  soggetto  figurato. 

i*  Che  non  sia  oscura  si  ch'abbia  mesliero  della  sibilla  per  in- 
terpretarla ; nè  tanto  chiara  ch’ogni  plebeo  la  intenda. 

3*  Che  dia  bella  vista. 

4*  Non  riceva  alcuna  forma  umana.  Infine  richiede  il  motto 
ch’è  l’anima  del  corpo  ; e vuole  comunemente  essere  d’una  lin- 
gua diversa  daH’idionia  di  colui  che  fa  l'impresa,  perché  il  sen- 
timento sia  alquanto  più  coperto,  breve  del  resto,  ma  non  tanto 
che  lasci  dubbio. 

Pure  si  conoscono  alcune  significative  e nobili  imprese,  culla 
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tuia  aiiiuia  o multo,  qu^le  quella  di  Cesai-e  Uuigiu'  clie;Uia!va 
Aut  Gasar  aul  nihil  ; e cliiarissimo.ee  ae  faceva  il  scuso  dalle 
azioni  di  chi  la  portava.  La  fortuna  essendosi  voluta  a queU'a- 
nimoso,  dalla  stessa  sua  impresa  veuiie  tratto  il  pungolo  del  se- 
guente epigramma  ; - - 

Boi  jjia  C.osar  eri<l,  lactis  et  nomioe  Caaar. 

.Aut  ulliil  aut  Cn?s.ir,  dixit:  utrumque  fait. 

Per  lo  contrario,  un’impresa  senza  molto,  ma  non  meno  par- 
lante della  ridetta,  fu  quella  di  Lodovico  il  Moro,  la  quale  espri- 
meva ritalia  in  forma  di  regina,  con  vesta  d’oro  ricamala  a ritraili 
di  città  che  rassomigliavano  al  vero:  e dinanzi  le  stava  uno  scu- 
diero moro  con  una  scopetta  in  mano.  E dimandando  Taniha- 
sciadore  lioreutino  al  duca  a che  serviva  quel  fante  nero  ohe  sco- 
peltava  quella  veste  e la  città,  egli  rispose:  >Per  nettarle  d'ugni 
Bruttura.  • Volendo  s'intendesse  il  Moro  essere  arbitro  deiritalia 
e assettarla  come  gli  pareva.  Replicò  allora  l'acuto  Fiorentino: 
■ Avvertile,  signore,  che  questo  servo,  maneggiando  la  scopetta 
• viene  a trarsi  tutta  la  polvere  addosso.  • Il  che  fu  vero  pronosti- 
co, perché,  col  chiamare  i Francesi  in  Italia,  egli  fu  cagione 
della  sua  ruina  (f). 

Eppure,  uu'iiupFesa  non  è da  reputarsi  perfetta,  se  il  soggetto 
od  il  molto  le  manchi.  Le  imprese  si  distinguono  dagli  stemmi 
in  quanto  questi  appartengono  ai  casati,  e quindi  eoa  delti  gen- 
tilizii,  0 le  imprese  non  riguardano  che  un  individuo  ; sebbene 
luivolta  l'impresa  di  qualche  uomo  grande  siasi  inquartata  nelle 
sue  arme,  e più  spesso  aggiuulo  il  motto  allo  stemma  di  sua 
famiglia. 

Quelli  che  pretendono  antiehissimo  l' uso  delie  imprese,  le 
trovano  ine’ cimieri  e negli  scudi  degli  antichi.  Cosi  aU'asscdio  di 
TcbeAnliarao  portava  un  drago,  Capanuu  un’idra,  Polinice  una 
sfinge.  Nella  rassegna  che  fa  Virgilio  delle  genti  venule  in  ajulodi 
Turno,  sua  a vedere  i varii  ornamenti  degli  elmi  e dc’broccbieri 
con  che  si  distinguevano  gli  eroi.  Narra  PluUreo  che  Pompeo 
.Magno  usò  giù  per  insegna  un  leone  colla  spada  nuda  nella  zam- 
l>a.  I rovesci  di  molte  medaglie  mostrano  figure  iu  forma  delle 
imprese  moderne,  come  in  quella  di  ’fito  Vespasiano  dov’é  uq 
delfino  avviluppato  ad  un’àncora,  che  dicono  siguiGcare  festina 

fi}  Dìalu^o  {hìlte  uuprrp:  nitiiuii  ed  u/fitf/oiv,  ,^4  itwitugutu  (jiovm  ve- 
ji-tii-o  di  Soueta.  Linnc,  Ho,ighu,  ISi'l. 
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lente,  alTretlali  adagio.  Al  che  si  può  aggiungere  quella  di  Au- 
gusto che  lo  stesso  concetto  volle  esprimere  col  fare  scolpire  una 
farfalla  posata  sopra  un  granchio. 

Maggior  incremento  presero  nel  medio  evo  le  imprese,  co- 
minciando intorno  ai  tempi  di  Carlo  Magno,  se  ai  romanzi  della 
cavalleria  volessimo  dar  fede.  Più  tardi  , verso  il  tempo  di 
Federico  Barbarossa,  vennero  in  uso  le  insegne  delle  famiglie, 
<lette  altriniente  gli  stemmi , ossiano  arme  donate  da  principi 
ad  effetto  di  nobilitare  I valorosi  , ed  allora  naquero  bizzar- 
rissime invenzioni  di  cimieri  e pitture  negli  scudi.  • Ma  a que- 
sti nostri  tempi  • dice  Paolo  Giovio  < dopo  la  venula  del  re 
Carlo  Vili  e di  Ludovico  MI  in  Italia,  ognuno  che  seguitava 
la  milizia,  imitando  i capitani  francesi,  cercò  adornarsi  di  belle 
imprese,  delle  quali  rilucevano  i cavalieri,  appartati  compagnia 
da  compagnia,  con  diverse  livree  ; perciocché  ricamavano  d’ar- 
gento o di  marlel  dorato  i sajoni,  le  sopravveste,  e nel  petto 
e nella  schiena  stavano  le  imprese  de’capitani  ; di  modo  che 
le  mostre  delle  genti  d’armi  facevano  pomposissimo  e ricchis- 
simo spettacolo  ; e nelle  battaglie  si  conosceva  l’ardire  e il  por- 
tainento  delle  compagnie  ». 

Il  cinquecento  fu  adunque  il  secolo  d’oro  delle  imprese:  I 
grandi  capitani  ne  chiedeano  l’invenzione  ai  grandi  letterati; 
il  duca  di  Ferrara  portava  l’impresa  trovatagli  dall’Ariosto,  il 
cardinale  de’Medici  quella  6gurata  dal  Molza,  i Colonnesi  ricor- 
reano  per  esse  al  Sannazaro,  e Paolo  Giovio  ne  forniva  i .Medici, 
i Pescara,  gli  Adorni. 

Le  imprese  sono  ora  cadute  in  Italia;  e solo  ne  fa  uso  an- 
cora qualche  tipografo.  Dagli  scritti  di  Paolo  Giovio,  di  Ga- 
briello Siraeoni , di  Lodovico  Domenichi  , di  Camillo  (iamilli, 
trarrem  fuora  quelle  fra  di  esse  che  ci  pajono  acconcie  a |>iacere 
a’ lettori.  Forse  questa  moda  può,  come  lant’ altre,  da  un  giorno 
all’altro  ritornare  in  fiore,  e già  si  veggono,  ad  uso  d’Inghil- 
terra e di  Germania,  alcune  carrozze  adornate  del  motto  ag- 
giunto agli  stemmi.  Per  ajntare  adunque  la  restaurazione  delle 
imprese,  recherò  qui  appresso  le  più  nobili  o più  ingegnose  fra 
le  antiche,  senza  però  tenere  alcun  ordine  nel  trascriverle,  onde 
maggiore  ne  riesca  la  varietà. 

Il  tempio  di  Diana  incendiato,  col  molto  Àlltrulra  clnretrere 
fama  (Distinguersi,  non  importa  il  come).  Impresa  di  Luigi  Gon- 
zaga, chiamalo  per  la  sua  bravura  il  Kodomonte,  e conveniente  ai 
troppi  che  cercano  fama  ribaldeggiando.  , 
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Udo  scudo  col  motto  Ani  eum  hoc  aut  in  hoc  (O  con  qiiosio 
o sopra  questo),  allusivo  al  detto  della  Spartana  al  figliolo  « he 
andava  alla  battaglia  di  Mantinea.  Impresa  del  marchese  di  Pe* 
scara,  la  prima  volta  che  andò  capitano  generale  di  tutti  i cavalli 
leggeri. 

Uno  scoglio  contro  cui  romponsi  l’onde,  col  motto  Conantia 
frangere  frangunl  (Si  sforzano  di  rompere  e son  rotte).  Impresa 
della  famosa  Vittoria  Colonna,  acuì  dopo  la  morte  di  suo  ma- 
rito non  mancavano  invidiosi  e maligni. 

Un  Sole  circondato  da  folte  nuvole  col  motto  Ohitantia  nubila 
tolvit  (dilegua  le  opposte  ntihi).  Impresa  di  monsignor  di  Ugni, 
a cui  si  arrese  Ludovico  Sforza  quando  fu  tradito  dagli  Sviz- 
aeri  a Novara.  Egli  avea  provato  molte  avversità,  e gli  era  stato 
decollato  il  padre. 

Un  uomo  selvatico  colla  mazza  in  mano  e nn  breve  che  dice 
Mitem  animam  agresti^  $ub  tegmine  servo  (Sotto  ruvide  spoglie  ho 
mite  il  core).  Impresa  di  Carlo  d'Aniboise,  governatore  di  Lom- 
bardia per  Lodovico  XII.  Egli  parca  fiero  e brusco,  pure  era  di 
dolce  natura  e molto  dedito  agli, amori. 

Federico  di  Napoli  ebbe  un  libro  che  brucia,  col  motto  Re-  • 
eedaiil  velerà,  a significar  l'obblio  delle  ingiurie  ricevute. 

Un  mirtello  in  bianco,  col  motto  Aee  spe  tire  mela  (Nè  per 
speranza  nè  per  timore).  Impresa  di  don  Ferrante  Gonzaga. 

Una  stadera  col  motto  tratto  dal  vangelo  ffoc  fae  et  vives  (Fa 
questo  e vivrai).  Impresa  del  conte  di  Maialone. 

Una  bussola  colla  calamita  rivolta  alla  stella  polare,  ed  il 
motto  Aspidi  unam  (Guarda  lei  sola);  impresa  amorosa  trovata 
da  Paolo  Giovìo  per  Sinibaldo  de'Fieschi. 

Una  ruota  col  motto  Sans  poinet  sortir  hors  de  romiere.  Im- 
presa di  monsignor  della  Trimnglia  a dinotare  che  intendeva 
camminar  diritto  nel  servire  il  suo  re. 

Una  luna  crescente,  e la  scritta  Donee  totnm  impUat  orbem  fu 
la  impresa  di  Enrico  II  di  Francia,  per  ornare  Diana  di  Poi- 
tiers. 

Un  carro  con  un  imperator  trionfante,  e uno  schiavo  nero 
dietro,  che  sul  capo  gli  tiene  la  laurea , aU’antiea  usanza  ro- 
mana, col  molto  Servus  ciirrti  portetur  rodem' (Porla  il  carro  an- 
che il  servo).  Impresa  di  un  gran  personaggio  la  cui  dama  infe- 
dele bassamente  amava. 

L’eclissi  del  Sole  per  l’interposizione  della  luna  tra  esso  e la 
terra,  col  molto  Totuin  adimit  quo  ingrata  refatgel  (Tutto  mi 
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biffile  quello  onJe  k'i agrata  splende).  Impresa  del  Cardinal  Ascanin 
Sforza,  irato  contro  .Alessandro  VI  il  quale,  dovendogli  in  gran 
parte  il  papato,  ne  l’avea  ricambiato  con  far  cacciare  da  Milano 
H dnca  Lmlovico  fratello  del  cardinale. 

Alfonso  di  Ferrara  ebbe  una  bomba  ebe  scoppia,  d lieu  ti 
IcMips.  . . • ‘ ‘ 

I Un  camello  I inginocchiato  e carico,  col  motto  A’on  nie/ro  mas 
de  lo  que  pnedo  (Non  porto  oltre  le  mie  forze).  Detto  allusivo 
al  COSI  urne  di  quell'  animale  che  quando  si  Sente  carico  ab* 
bastanza  , col  levarsi  significa  non  poterne  sopportar  di  più. 
Impresa  amorosa  dello  stesso  cardinale  Asranio,  tormentalo  dalla 
sua  dama. 

✓ 

Un  dardo  ebe  imbrocca  il  bersaglio  col  molto  greco  Contien 
dar  nel  segno.  Impresa  del  cardinale  Alessandro  Farnese. 

Atlante  che  sostiene  il  mondo,  col  motto  Sustinet  nee  fatùeit 
(Regge  e non  si  stanca).  Impresa  di  Andrea  Gritti,  proveditore 
de'  Veneti. 

Un  candelabro  in  triangolo,  con  acceso  il  solo  lume  in  cima 
e il  motto  sìifjicil  unum  in  teiiebris  (Basta  uno  nel  bnjo).  Im* 
presa  d'isabella  marchesa  di  Mantova,  abitandonata  da  tulli  i 
cortigiani,  eccetto  due,  per  colpa  del  duca  Federico  suo  figlio. 

Il  Colonna  ebbe  un  cespo  di  giunchi  e canne,  e il  motto  Flr- 
climiir  non  frnngimnr  undis. 

Un  mazzo  di  trecce  col  mollo  Forlibus  non  deerunt  (Non  < ne 
mancheranno  ai  valorosi).  Impresa  del  dura  di  Tbermole. 

Un  marmo  antico,  rotto  in  mezzo  dalia  forza  di  un  fico  sal- 
vatico,  azione  espressa  dal  motto  tratto  da  Marziale  Ingenti» 
marmora  fendil  cupripeus.  Impresa  del  conte  Cola  da’Campobasso, 
che  per  vendetta  di  una  ceffata  ricevuia  <la  Carlo  il  Temerario  al 
cui  soldo  stava,  procacciò  la.  rotta  di  Nane),  in  dii  peri  misera- 
mente quel  duca.  Paolo  Giovio  che  spiega  il  significato  di  questa 
impresa,  soggiunge  che  bisogna  o ammazzare  o lasciare  star  di 
battere  ; massima  più  da  Machiavello  che  da  vescovo. 

Un  leone  rampante  con  uno  stecco  in  roano  e il  motto  A'mt 
deeil  generoso  in  pectore  virtus  ( A generoso  cor  virtù  non 
manca).  Imprèsa  di  Francesco  Maria  della  Jlovere  duca  d’Ur- 
bino.  Non  è inutile  all’illustrazione  de'costumi  di  quel  secolo, 
l’aVvcrtire  che  quest’impresa  fu  inventata  dal  celebre  Baldassarre 
Castiglione,  dopo  che  il  duca  el.be  in  Ravenna  ammazzato  di 
propria  mano  il  cardinale  .di  Pavia. 

Un’  urna  piena  di  piciruzze  nere  con  una  sola  bianca  , e il 
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motto  /Equabit  tu'gras  candida  gola  difx  (L'n  sol  candido  di  fia 
ai  negri  oblio).  Impresa  di  Iacopo  Sannaicaro,  il  quale  sperava 
potere  col  (empo  piacere  alla  sua  donna. 

La  bugna  delle  pecchie  alle  quali  l'ingrato  villano  fa  il  fuino 
e le  ammazza  per  cavare  il  racle  e la  cera  , col  molto  Pro 
hono  maluM  (.Mal  per  bene).  Impresa  di  Ludovico  Ariusto  che 
diede  rimniorlalità  agli  Estensi 

Un  termiac,  col  mollo  f-'d  Ioti  cedere  negcil  , alludendo  a 
quanto  narrasi  del  din  Termine  che  non  volle  cedere  il  posto 
a Giove  in  Campidoglio.  Ardita  impresa  di  Erasmo  da  Rolero- 
<lara,  signiGcaiite  che  nessuna  autorità  signoreggiava  il  suo  in- 
telletto. 

Il  caduceo  col  corno  deirahbundanza,  senza  motto.  Impresa 
di  Andrea  Alciato,  esprimente  che  la  dottrina  gli  avea  aquislato 
ricchezza. 

Una  marra  lucente,  col  motto  Longo  splendegcit  usa  (Per 
lungo  uso  risplende).  Impresa  immaginata  pel  Domeniebi  dal 
Giovio  ; la  quale  in  sostanza  contiene  una  satira,  moslrando  che 
il  Domcnichi  solo  a forza  di  fatica  pelea  ottener  qualche  fama. 

Una  volpe  che  mostra  I denti  col  molto  Simal  axlii  et  d^ntibux 
utor  (Dell'ingegno  e dei  denti  al  par  mi  giovo).  Impresa  del 
cavalior  della  Volpe,  a cui  il  senato  veneziano  innalzò  poi  una 
statua. 

Un  anello  di  diamante,  con  dentro  il  Sole  e la  luna,  e il 
motto  Simul  et  xemper  (Insieme  e sempre).  Impresa  per  due  reali 
conjugi,  immaginata  da  Gabriello  Simeoni. 

Spada  ignuda  , .con  un  mollo  greco  che  significa  Senza  in- 
ganno; impresa  df  Anna  duca  di  Monlmorcnsi. 

Un  dardo,  col  motto  Conxequitur  qttndcumque  petit  ( A ogni 
segno  cui  tende  ei  certo  arriva  ) ; impresa  della  duchessa  di 
Valentinois:  il  dardo  alludeva  al  suo  nome  di  Diana,  e il  motto 
alla  continua  sua  felicità. 

Un  cervo  ferito  da  una  freccia  che  tiene  in  bocca  un  ra- 
moscello di  dittamo  col  motto,  Exio  tiene  su  remedio  y non  yn 
(Costui  tien  suo  reraedio,  io  ne  son  privoj.  Impresa  amorosa, 
immaginata  da  Gabriello  Simeoni.  Il  motto  ha  relazione  col  verso 
ovidiano 

Ilei  mihi  qiiod  Diillis-  amor  est  meilirabilis  herhis 
(dbi!  Tnmm-  mio  per  nulla  erba  si  sana.) 

Una  leva  a corde  clic  serve  a caricare  una  balestra,  col  mollo 
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tngvnium  superai  vire^.  Impresa  di  Coasalvo  Fernando  per  drmo- 
sirare  coinè  nella  guerra  gli  slralagemmi  gli  valevano  più  che 
le  forze. 

Una  torcia  accesa  capovolta,  snlla  qnale  cola  tanta  cera  che 
quasi  la  spegne,  col  motto  Qui  me  olii  me  exlinguit  (Chi  mi  ali- 
menta mi  smorza).  Impresa  amorosa  portata  dal  signor  di  Saint- 
Valiere  nella  giornata  di  Marignano. 

Un  fìlngello  eoi  motto  Sol  di  ciò  viro.  Impresa  dd  conte 
Massimiano  Stampa,  alludendo  al  cognome  di  sua  moglie  Anna 
Morena. 

Un  tribolo  (arma  ad  angoli  per  infestare  la  cavalleria,  la 
quale,  gettisi  comunque,  sta  di  continuo  con  una  punta  in  su) 
col  motto  In  utraque  fortuna  (In  ambe  le  sorti).  Impresa  del 
conte  Battista  da  Lodrone. 

Nave  in  mar  turbato,  col  Custodi,  domine,  vigilantes.  Impresa 
' di  Gian  Giacomo  de'MeJicr,  marchese  di  Marignano. 

La  fenice  nel  fuoco,  col  motto  Perii  ut  vivai  (Muore  per  vi- 
vere). Impresa  amorosa  di  Cristoforo  Madruccio , Cardinal  di 
Trento. 

Un  ramarro  col  molto  Qiiod  buie  ^est,  me  torquet  (Quel  che 
manca  a costui , strugge  a me  il  cuore),  impresa  di  Federico 
duca  di  Mantova.  iCredevasi  ebe  il  ramarro  mai  non  andasse 
in  amore. 

Una  vite  appoggiala  ad  un  olmo  col  motto:  Quieseit  vitis  in 
ultno  (Sì  riposa  la  vite  all’  olmo  in  braccio).  Cosi  Alda  Torcila 
dinotava  il  conjugale  suo  affetto. 

Un  pallone  da  vento,  percosso  e mandato  in  aria  da  un  brac- 
ciale di  legno,  col  motto  Pereusmts  elevar  (Battuto  ro'alzo).  Im- 
presa di  Carlo  Orsino,  significante  che  l'avversa  fortuna  gK  dava 
novelle  forze. 

Una  stella,  col  motto  Buena  gaia  (Bqona  guida).  Impresa  di 
don  Diego  Urlado  di  Mendozza. 

Un  lauro  fulminato  dal  cielo  stellato  e sereno,  col  motto: 

Sotto  !■  del  cielo,  aU'arr  rhiiro,  ' 

Tempo  Dou  mi  parea  da  far  ripaco. 

Impresa  di  Alessandro  Piccolomini. 

Una  zucca  da  riporvi  il  sale,  con  due  pestelli  dentro,  e il 
motto  Mtliora  latent  (Il  meglio  è ascoso),  volendo  inferire  che  il 
saie,  cioè  il  senno,  era  riposto  più  addentro.  Impresa  delVacea- 
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deinia  degl’  Intronali  di  Siena,  la  quale  venne  dipòi  contralbUa 
da  alcuni,  in  vece  de’due  pestelli  figurandovi  due  Falli. 

Un  platano,  col  n^olto  virgiliano: 

Et  iteriles  platani  nialos  gessere  valentes. 

Impresa  degli  accademici  Trasformali  di  Milano. 

Spada  ignuda  col  motto  Ex  hoc  in  hoc.  Impresa  del  conte  Cle- 
mente Pietra,  per  la  quale  volea  dire  cbe  colla  spada  si  sapea  far 
rendere  conto  delle  offese  ricevute. 

Nave  a vele  gonfie,  rattenuta  da  una  remora,  col  molto 
^ìe  fruilra'{Coaì  indarno).  Impresa  di  un  guerriero,  indicante 
che  l’amore  di  una  femminetta  lo  impediva  dall’ arrivare  alla 
gloria. 

Spada,  con  un  serpe  avvolto , il  quale  tiene  una  ghirlanda 
d’alloro  in  bocca , col  molto  Hit  ducibua  (Con  queste  scorte). 
Impresa  d’Ippolitq  Girami , per  dinotare  che  la  fortezza  simbo- 
leggiata dalla  spada,  e la  prudenza  figurata  dal  serpe,  condu- 
cono alla  vittoria  di  cui  è emblema  la  trionfale  corona. 

Il  nodo  gordiano,  con  la  spada  e il  motto  fV/hil  interett ,quo- 
modo  tolvatur  (Non  rileva  comunque  si  sciolga).  Impresa  di  Bar- 
tolomeo Gotlifredi. 

Lo  stesso,  sormontato  da  corona  reale  e taglialo  da  una  sci- 
mitarra, col  motto  Tanto  monta,  per  alludere  all’ eredità  del 
. > regno  di  Castiglia  vinta  coll’armi.  Impresa  d’un  re  cattolico. 

I Un  arco  baleno  , col  motto  A magnis  maxima  (Dai  grandi 
grandissima).  Impresa  del  conte  Battista  d’Arco,  tratta  d*  ciò, 
cbe  quanto  il  sole  è più  alto,  tanto  l'arco  celeste  viene  a farsi 
maggiore.  ’ ; ^ ^ 

Crogiolo  posto  sul  fuoco  con  verghe  d’oro  dentro,  e il  motto 
Sieut  aurum  igni  (Come  l’oro  pA  fuoco).  Impresa  di  Alberto  iii 
Stripicciano , dinotante  la  sperlmtoolata  fede  sua  verso  il  priu- 
cipe. 

La  stessa  col  motto  Probatti  me.  Domine,  et  eognointti  (Mi  pro- 
vasti, o Signore,,  e mi  conoscesti)  fu  assunta  da  Francesco  di 
Gonzaga  duca  di  Mantova,  vincitore  al  Taro,  calunniato  appresso 
il  senato  veneziano  per  non  avere  perseguilo  i Francesi  dopo  la 
vittoria  da  lui  riportata  M Taro«  e giustificato  dipoi. 

Un  leone,  col  molto  Rebus  advertit  animosus  (Animoso  nelle 
avversità).  Impresa  di  un  guerriero.  ^ ,iiv'r-! 

Girasole,  , col  motto  yertitur  ad  totem  (Si  volge  al  Sole).  Impresa 
di  Livia  Torniella.  ; ,i  i 
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Più  ingiignoBa  è però  Taltra  di  Giovaoai  Batlisla  Lioni,  il  quale 
figurò  parimente  un  eliotropio  volto  al  Sole,  ma  col  motto  Soli  « 
gemper.  > 

Ai^o  che  guarda  lo  trasformata  in  vacca,  col  motto  Frustra 
vigilai  ('Veglia  indarno):  applicata  a marito  geloso  e deluso. 

Il  toro  di  Perdio,  nel  quale  l’artefice  stesso  venne  fatto  ardere 
da  Falaride,  col  motto  Ingenio  experior  fonerà  digna  tneo  (Qual 
la  mertai,  tal  morte  a me  vien  data).  Impresa  di  Prospero  Colonna 
il  quale  amando  una  dama,  si  fece  ad  essa  accompagnare  da  un 
cavalier  di  bassa  lega,  ed  ella  glielo  preferì. 

Vaso  pieno  di  monete  d’oro,  col  motto  Samnitieo  non  capitar 
auro  (L’oro  de’Sanniti  noi  vince).  Impresa  di  Fabrizio  Colonna, 
invitato  con  gran  premio  a lasciare  le  parli  francesi  ; alludente 
al  Fabrizio  romano  che  da'Sanniti  in  lega  col  re  Pirro  nota  si  la- 
sciò corrompere  ad  oro. 

Ramo  di  palma  attraversato  con  un  di  cipresso,  e il  motto  Erit 
altera  merces.  Il  che  significava  o vincere  o morire,  essendo  la 
palma  simbolo  di  vittoria,  e il  cipresso  di  morte.  Impresa  di 
Marc' Antonio  Colonna. 

Una  inano  che  arde  nel  fuoco,  col  motto  Fortia  facere  et  pati 
romanum  est.  Impresa  di  Muzio  Colonna;  a similitudine  dell’an- 
tico Muzio.  ■' 

Alquanti  giunchi  in  una  palude  turbata  ' dai  venti  col  motto 
Flectimur  non  frangimar  undis  (Ci  pieghiam  non  ci  rompiamo 
all’onde).  Impresa  de’Colonnesi,  sfuggiti  allo  scempio  de'Baroni 
fatto  da  Alessandro  VI. 

Una  bomba  che  scoppia,  col  molto  À lieu  e temps  (A  tempo  e 
luogo).  Impresa  assai  evidente  di  Alfonso  duca  di  Ferrara. 

Una  filza  di  zeri,  col  motto  Hoc  per  se  nihil  est,  sed  si  minimum 
addideris,  maximum  fiet  (Ciò  è nulla  per  sè,  aggiungivi  alcun  che. 
e fia  assai).  Impresa  di  Ottaviano  Fregoso  che  sperava  soccorso 
per  ricuperare  Io  Stato  di  Genova,  posseduto  da  suo  padre. 

.Veltro  in  riposo , col  molto  Quietum  nrmo  impune  laeessit 
(Ninno  impunemente  m'aizza).  Impresa  di  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano,  per  dire  che  non  molestava,  ma  non  si  lasciava  mo- 
lestare. • 

Un  giogo,  col  motto  Soave.  Impresa  fii  Giovanni  de’.Medici  poi 
Jjeón.  X,  dopo  dìciotta  anni  di  esiglio  rimesso  fn  Firenze  dalle 
armi  spagnole.  Essa  alludeva  al  detto  delia  Scrittura  • Il  min 
giogo  è soave,  ed  il  mio  peso  è leggiero.  • 

.Anello  di  diamante  con  tre  penne,  verde,  bianca  e rossa,  in- 
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(licaoti  fede,  speranza  e carità  col  motto' Semper.  Impresa  del  ma- 
gnifico Lorenzo. 

La  stella  Venere,  col  motto  Inler  omnes  (Tra  tutte)  volendo 
con  ciò  dire:  • Questa  donna  splende  sopra  tutte  le  donne,  * 
Mirai  inter  omnes  Julium  sidiis.  Impresa  del  cardinale  Ippolito 
de’Medici  amante  di  donna  Giulia  Gonzaga.  Paolo  Giovio  so«^ 
giunge  : < Come  la  stella  era  in  forma  di  cometa,  dissero  che  gli 

• prenuntiò  ed  apportò  la  morte;  perchè  fini  la  vita  assai  presto 

• in  un  castello  di  quella  signora.  • 

Albero  con  un  ramo  staccalo  e col  molto  Uno  avulso  non  de- 
ficit alter  (Tolto  Tiin  l'altro  non  manca).  Impresa  del  duca  Cosmo, 
succeduto  aU’ucciso  duca  Alessandro. 

Camello  che  intorbida  l’aqua  col  motto  II  me  plaid  la  trouUe 
(Mi  piace  la  torbida).  Impresa  di  Virgilio  Orsini,  gran  capi- 
tano. 

Un  collare  di  ferro,  armato  di  punte,  col  motto  Saueial  et 
defendit  (Ferisce  e difende),  impresa  del  conte  di  Pitigliano; 
dentro  al  quale  collare  fu  poi  scritto  Priiis  mori  quam  fidem  fallerò 
(Morire  anzi  che  tradire). 

Una  face  che  arde,  col  motto //osta /a  muerte  (Sino  alla  morte). 
Impresa  amorosa. 

Simile  è l'altra  d’una  lampada  ardente,  col  mollo  fin  e/ie  duri. 
Impresa  amorosa  con  che  Tommaso  Costa  volle  indicare  che  tanto 
avrebbe  amalo  la  sna  donna  quanto  ella  gli  sarebbe  stata  cortese 
in  amore,  a guisa  della  lampada  che  arde  finché  v’ba  olio  che 
l’alimenti. 

Una  eolonna  col  motto  Frangar  non  flectar  (Posso  essere  rotta 
ina  non  piegata). 

Un  albero  con  una  mano  che  stringe  un’accetla,  ma  vibra  il 
colpo  in  falso,  col  motto  Incerta  feror  (Vo  a traverso). 

Una  pianta  d’  ellera  appigliata  ad  una  pianta,  col  motto  Si 
vivet  viram  (Io  vivrò  s’ella  vive).  Impresa  amorosa. 

Montagna  altissima , col  motto  A’i/uf  mortalibus  ardunm  (A 
lutto  l'iiom  giunge). 

Specchio  rovesciato , col  motto  Àtersum  ceteris  ( Non  rendo 
che  la  immagine  sua);  impresa  amorosa. 

Uue  mani  che  s’incouirano  ncH’ombra,  col  motto/ el  in  tene- 
bris  (Anche  nel  bujo). 

Piramide  battuta  da'venti,  col  motto  Immota  manet  (Sta  salda). 

Leone  che  tocca  una  rosa,  col  multo  Mitem  animum  sub  pe- 
ctore furti  (In  forte  petto  anima  dolce  annida).,.  , 
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Un  pozzo  col  nioUo  FU  purior  hautlu  (Quanto  ne  logli  più, 
tanto  è più  pura). 

Un  vascello  colle  vele  calale  che  va  a furia  di  remi,  col  motto 
Propri»  nitar  (Colle  proprie  mie  forze  i flutti  io  domo). 

II  motto:  • Ardo  in  assenza,  in  sua  presenza  agghiaccio  >.  Ina* 
presa  amorosa  senza  Ggura. 

Monte  «he  fuma,  col  motto  Di  fuor  si  legge.  Impresa  amorosa 
che  denota  l'incendio  interno. 

Un  argine  in  mezzo  a un  fiume,  col  motto  Obruunt  non  diri- 
munt  (Mi  coprono,  ma  non  mi  crollano  Tonde). 

Luna  scema,  col  motto  Minus  lucei,  haud  mitius  ardet  (Splende 
men,  non  uien  arde). 

Una  lanterna  sorda,  col  motto (e  palese.  Impresa  diamante, 
noto  alla  sola  donna  amata. 

Un  lauro,  albero  sempre  verde,  col  mollo  Ita  et  vrrIus(Non 
altrimente  la  virtù)  : impresa  del  duca  Lorenzo  de’Medici. 

Una  candela  di  cera  bianca  colle  parole  spezzale  Con 

de 

la  bianca, 

ossia  servo  amoroso  di  una  donna  per  nome  Bianca.  Impresa 
ridicola;  al  par  di  quella  dove  si  fece  una  perla,  una  suola 
d'oro,  un  T in  mezzo,  significanti  Margherita  le  sola  adoro. 

Un  anitroccolo  (in  spagnolo  Annodino)  significante  Anna  di  no. 
Impresa  di  Don  Diego  di  Mendozza  per  avvertire  una  damigella 
della  regina  Isabella  di  nòn  maritarsi  in  un  cavaliere  più  ricco 
di  lui,  il  quale  la  ricercava. 

Mettiam  insieme  quella  (t'un  cesto  di  malva  fiorita,  per  indi- 
care mal  va  il  negozio  di  amore.  Impresa  troppo  sottile  di  Don 
Diego  di  Guzman.  ' 

Una  ruota  con  que'vasi  che  levan  Taqua  e la  gittano  fuori, 
metà  d'essi  pieni  pigliandola;  Taltra  metà  versandola,  col  motto 
Los  llenos  de  dolor,  y los  vàzios  de  speranza  ( Pieni  questi  di 
dolore,  vuoti  quelli  di  speranza).  Impresa  di  un  altro  Mendozza, 
amante  non  riamato. 

Le  colonne  d’Èrcole  e ip  mezzo  l'aquila,  col  motto  Plus  ultra 
(Più  in  là) , è impresa  di  Carlo  V inventata  da  Luigi  Marliano 
milanese  suo  medico , alludendo  al  dominio  delle  Indie. 

Un  istrice  coronato,  col  motto  Cominus  et  eminus  (Da  lungi 
e di  presso).' Impresa  di  Ludovico  XII. 

Una  salamandra,  col  motto  Nutrisco  et  extinguo.  Impresa  amo- 
rosa di  Francesco  I. 
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La  luna  crescente,  eoi  molto  Dante  totum  implrat  orbem 
(Finche  tutto  empia  l’orbe).  Impresa  di  Enrico  III  di  Francia. 

Un  armellino  circondato  da  letame  , col  molto  .Wa/o  mori 
guani  foedari  ( Pria  morire  che  imbrattarmi  ).  Impresa  del  re 
Fernando  d'.\ra<>ona  il  quale  non  volle  far  morire  Martino  di 
Marciano,  suo  cognato,  che  l'avea  voluto  ammazzare. 

Tre  diademi,  col  motto  f'uier.  Il  che  pronunzialo  alla  spap;nola 
forma  le  parole  Dia  dt  mas  valer  (Giorno  da  mostrarsi  molto 
valorosi).  Impresa  di  Alfonso  II  di  Aragona  il  di  precedente  una 
battaglia. 

lin  eipresso  seeeo,  circondalo  d.’ellera  verde,  col  mollo  HcerH 
inexplelum  (Non  si  .stacca).  Impresa  di  don  Antonio  Giizman,  la 
quale  dimostrava  che  quantunque  la  sua  donna  fosse  morta , 
vivo  ancora  durava  il  suo  amore. 

La  bussola  della  calamita  volta  alla  stella  polare,  col  motto 
Inoceiduam,  cioè  lo  mi  rivolgo  a quella  che  non  tramonta  mai. 
Impresa  religiosa  di  Bernardino  Baldini. 

L'nn  spada  ed  una  coda  di  volpe,  col  motto  Utrameis,  cioè  n 
colla  forza,  o coll'astuzia,  qual  delle  due  tu  vuoi.  Impresa  di 
Curio  Bolderi,  forse  presa  da  quel  verso  di  Virgilio  : 

Dolus  an  virtus  quis  in  hoste  requirat?  ' 

Ln  elefante  che  appoggiatosi  ad  un  albero  ingannnsnmenle 
segato  da'cacciatori,  stramazza  a terra  per  non  mai  più  risor- 
gere, col  molto  Dum  sletit  (Finché  stette).  Impresa  di  (Giovanni 
Battista  Giustiniano  dopo  la  morte  del  cardinale  dello  stesso  nome, 
il  quale  in  vita  gli  era  stato  appoggio  e sostegno. 

. L'n  bastone  mezzo  nell’aqua,  mezzo  fuori:  la  parte  ch’è  nell'a- 
qua  pare  spezzala  e non  è,  col  motto  FuUit  imago  (L’appa- 
renza inganna). 

(ina  farfalla  che  si  abbrucia  al  lume  di  candela,  col  motto 
levato  dal  Petrarca: 

M’è  più  grato  il  morir  che  il  viver  senza. 

Impresa  amorosa  di  Pietro  Airnido  Marcellino. 

Un  lenzuolo  d’amianto  nelle  Gamme,  col  motto  TergiI  non 
ardrt  (Terge  non  arde).  Impresa  morale,  dinotante  che  la  virtù 
si  afGna  in  mezzo  alle  sventure. 

La  casa  di  Trimouille  ebbe  una  ruota  di  carretta,  Sans  sortir 
dt  l'ornitre. 

Igt  casa  di  Crequi  un  porcospino,  intimando  Qae  nnl  ne  ai 
frolle.  e 
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11  luarcbese  di  Brcssieu  un  vascello  a \c!e  e remi,  « U$migii» 
utar  $i  non  a/pa?eril  aura.  , 

Enrico  IV  una  spada  e Raplatn  diadema  reponit,  per  indicare 
il  recuperato  regno:  poi  una  mano  tenente  Vulivo  e la  palma 
col  motto  CUmens  vietar  a significar  che  • fu  de’suol  soggetti 
il  vincitore  e il  padre.  > Le  sue  nimicizie  e le  speranze  erano 
indicato  da  un  levante  colle  parole  Adrersalur  Iberi»,  e da 
una  palla  imperiale  colle  parole  Maneat  nostro»  ea  cura  n«- 
potei.  . • 1 

Anna  d’Austria  moglie  di  Luigi  XIII  ebbe  un  ermellino  ebe  In- 
Uiminatis  falgel  honoribus-,  una  luna  e Geminet  sol  parvus  honores-, 
un  cigno  Candore  notabilis  ipso  ; una  stella  ebe  Ccelo  hteret,  terri» 
lucei. , 

Pel  cardinale  di  Ricbelicu  si  fecero  queste  : un  garofano  incar- 
nato mischio  di  bianco-e  Candorem  purpura  serrai  : un’aquila  col 
fulmino  ed  Experius  fidelem  Jupiler;  un  Sole  .con  un  quadrante 
e Ner  momenlunt  sine  linea;  e tre  gigli  legali  con  un  cordon 
rosso,  e Sola  miài  redolenl. 

. Carlo  Cardinal  di  Lorena  assunse  la  conchiglia  che  genera  la 
porpora  e Nobiseum  purpura  naia  est. 

Francesco  di  Lorena,  duca  di  Guisa,  una  quercia  Druidis  Uvee 
nota  poteslas  ; un  dado,  e Slabo  quocumque  ferar. 

Per  Anna  dì  Montmorcncy  conncstabile  di  Francia  si  fecero 
queste:  un  Hone  che  si  posa  Vailant  et  veilanl:  un  arancio 
fiorito  nella  cassa,  e Mil  mihi  toìlit  iems,  e una  vittima  sgozzata 
a piè  dell’altare,  Sforieiido  sacra  luelur. 

Per  la  Pulcella  d'Orleans  un  gomitolo  col  motto  Reyem  edu-‘ 
xit  labyrintho  ; un’  ape  sull’  alveare  e f^irgo  regnum  mucrone 
luelur  : una  fenice  nel  fuoco  e Invito  funere  vivet. 

,Per  Bertrando  du  Giiesclin  un  rinoceronte  Dal  virtus  quod  for- 
ma negai,  alludendo  alla  sua  deformità  ; un  lupo  Penitus  discordai 
ab  Anglis,  perchè  lupi  in  Inghilterra  non  vi  sono  ; e.  un  Sole 
rivolto  verso  il  mar  occidentale  Per  me  nane  splendei  Iberus, 
alludendo  alle  sue  vittorie  in  Spagna.. 

Gaiicber  de  (’asliltun,  ajo  dei  principi  di  Francia,  prese  un 
ceulauro-col  motto  Regie  tutela  futuri;  un  leone  che  lien  una 
bilancia  l'is  adjural  luquum , una  campana  che  sì  suona  pei 
temporali  e Terrori*  lerror. 

Pel  famoso  Simone  di  Monfort  che  combattè  gli  Albigesi  e v| 
peri,  un'idra  abbattuta  e Numerus  non  hcrcule  major j il  H’gm* 
del  sagittario  e Catleslrs  dirigil  ictus;  un  Sole  che  si  riflette  in 
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uno  specchio  e Si  Deus  aspidi  ardel;  una  inano  che  dalle  nubi 
lien  un  incensiere  e Pereundo  numen  honorai.  ^ - 

Suggiun^ìaino  una  serie  d’altre  divise: 

La  Casa  reale  di  Bourbon  Esperance. 

d’Inghilterra  Dieu  et  mon  droil. 
di  Scozia  In  deffens. 

di  Savoja  Fert,  e si  spiega  Fortitudo  £;us /{Ao- 
, dum  Tenuil,  oppvteFrapés,  entrée, 

rotnpés  lout. 

La  Casa  di  Brclagna  yl  ma  vie. 

■\njou  Los. 

Montmorency  _ a7!-X»vu{,  cioè  senza  errare. 

Nevers  Fides. 

Coetmen  Item  item.  , ' , . . 

Kernienguy  Timi  pour  le  mieux. 
ludi  La  uonpareille. 

Molien  Seel  pobl,  cioè  Guarda,  popolo. 

C.Icnnoiit  Si  omnes,  ego  non.  ^ 

Elbene  ' El  più  fulele. 

Montebai  Cerlamine  parla. 

Lannion  Prementem  pungo.  - . ' 

Creil  Agere  et  pali  forlia. 

Chanlecy  Firlus  milii  numen  et  ensis. 

Cliaponay  'Gallo  cancnle  spes  redit. 
l.evy  Duri^  dura  frango. . 

1 cavalieri  di  san  Michele  Immensi  tremar  oceani. 

“ ' di  santo  Spirilo  Duce  et  auspice. 

del  Toson  d’oro  Prcplium  non  vile  laborum. 
della  Giarrettiera  Ilonnij  soil  qui  mal  y pense. 
Ne'cinqiiecentisli  se  ne  trovano  a niigliaja,  e v’ha  abbondan- 
tissime raccolte  ; e molte  di  queste  togliemmo,  oltre  il  Giovio, 
dalle  Sentenliose  imprese  et  dialogo  del  Symeone,  al  serenissimo 
duca  di  Savoja.  Lione  1360,  altre  dal  La  Colombiere. 

Quanto  ai  gridi  di  guerra,  i duchi  di  Bourbon  aveano  Hont- 
joye  Bourbon,  o Monl  joye  nostre  Dame;  quei  d’Anjou  Monl-joye 
Anjou,  oppure  Vallie;  quei  di  Borgogna  Monl-joye  saint  Andrieu, 
o ìllonl-joye  ati  noble  due  ; quei  di  Bretagna  Saint  3/ala  au  riche 
due  ; quei  di  Normandia  Diex  aye  : Dame  Diex  aye,  cioè  Dio 
e nostra  donna  ci  ajuti  ; i Montmorency  Dieu  aide  au  premier 
Chreslien  ; i conti  di  Champagne  Pàssavant  li  meillor  ecc. 
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N®  VI.  pag.  167. 

Pasti  cT arme. 

Tra  i modi  di  cercar  imprese  c gloria  duraiile  la  pace,  famosi 
erano  i passi  d'arma,  ove  uno  o più  metteansi  a difendere  un 
ponte  o una  strada,  colà  ad  un  albero  o ad  uno  stollo  affiggendo 
lo  scudo  colle  proprie  insegne,  talché  qualunque  cavaliero  vi 
passasse,  era  obbligato  combattere  con  quello  dei  tenitori  dui 
quale  percuotesse  lo  scudo,  e se  vinto,  doveva  compiere  le  con- 
dizioni proposte  da  essi.  Oliviero  de  la  Marche  ne  descrive  di- 
versi , fra  gli  altri  uno  in  Borgogna  presso  Chàlons  il  Ititi  , 
detto  il  Passo  della  fontana  di  Pluurs.  Colombière  ne  riferisce 
uno  al  castello  di  Sendricourt  nel  1496,  regolato  dall'araldo 
Orleans  , ove  gli  scudi  dei  dieci  tenitori  pendeano  avanti  la 
porla  d’esso  castello,  e chi  veniva  n combattere  dovea  spedire 
le  sue  armi  e provar  i quattro  quarti  di  nobiltà  materna  e 
paterna,  per  mezzo  d'un  araldo  d'armi.  11  primo  luogo  ove  si 
esercitavano  i cavalieri  contro  chiunque  venisse  chiamavasi  la 
Barriera  pericolosa,  combattendosi  a piedi  con  lancia  e spada 
tagliente,  finché  le  dame  e ì giudici  non  li  partissero.  Il  secondo, 
per  combatter  a cavallo  in  folla,  chiamavasi  il  Crocicchio  tenebroso, 
campo  chiuso  da  palchi  di  legno,  con  tende  e padiglioni,  e vino 
e cibi  e ippocrasso  per  chi  capitava.  Il  terzo  era  il  Campo  della 
spina,  per  combattere  da  solo  a solo  a cavallo.  Lllimo  la  Foresta 
inaccessibile,  dove  si  trovavano  tutti  quei  di  dentro  che  teneano 
Imttaglia  a chiunque  venisse  di  fuori,  come  cavalieri  erranti  che 
cercavano  avventure,  a modo  degli  antichi  della  Tavola  rotonda; 
ove  entrando,  accoslavansi  a un  pino  verde  per  pigliar  lance  e 
spade  tutte  d'una  misura,  poi  andavano  per  la  foresta  a combat- 
tere a piè  o a cavallo,  secondo  il  genio. 

Noi  recheremo  ncirorìginale  lingua  alcuni  passi  d'arme,  cioè 

I.  Di  tredici  cavalieri,  portanti  per  divisa  lo  scudo  verde  colla 
dama  bianca  nel  1400. 

II.  L'impresa  d’Antonio  d'Arles,  signor  della  Bastia  in  DelG- 
nato,  detto  il  Cavaliere  Bianco,  con  tre  ajuti,  nel  IS05. 

JJl.  Del  Cavalier  Selvaggio  dalla  dama  nera,  nel  1305. 
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L‘ Empnnse  de  Ireize  cLtraliers, 
puflaus  .en  leur  devise  Vescu  veri  à la  Dante  Bianche.' 

A tous  ceux  <itii  etìs  prcseiUes  lellres  veiToiiti-Jcaii  sei^rieur 
de  Soleville,  clievalier,  conseiller,  chambellan  du  rey  nostre 
sira,  et  garde  de  la  prc^uslé  de  Paris,  saliU.  S<;avoir  fau^ons  ipie 
naus.  Tali  de  grace  iiiil  qiiaireceus,  'le  jeudy  sixiéme  joùr  du 
inuis  de  niars,  vismes  une  lettre  .du  roy  nostre  sire,  seellée  de 
son  grand  seel  en  doublé  queuc,  dcsijuelles  la  lencur  s’cHsuJt.. 
- —Charles  par  la  graeedeDieu,  roy  de  Fraiicej  A tous  ceux  qui 
ces  présentes  lellres  yerront,  salut.  Spvtìir  faisoìis,  Nous  avoii- 
vù  cartaiiies  lettres  (l’unc  eniprìnse,  faile  par  nostro  (eal  ebe- 
valier  et  ainé  cousin  Charles  d’AÌhret , et  par  nostre  anié  et 
feal  chevolier , conseiller  et  chaniliellan  Jean  le  lUaingre , dit 
Buuciquaul,  maréchal  de  France,  ?t  avec  eux  Gieffroy  le  Main- 
gre  , dit  Buueiquaut,  Jean  de  Ligniéres,  Jean  de  Chanibrillac , 
Jean  de.  Bunnebaut,  Bernard  de  Chastelbaiart,  Fran<;ois  d'Aubris- 
court,  Jean  de  Torsyj  Jean  de  Chàteau-Morant,  Raoul  seigneur 
de  Gaucourt,  Guillaume  de  Coicville  et  Jean  Beetoz:  desquelics 
lettres  la  teneur  s'ensuit:  A toutes  noblos  et  bautes  dames  et 
damuisclles,  et,à  tous  seigiieurs,  ebevaliers,  et  escuiers,  aprée 
toutes  recomniandations,  font  à s^avoir  Ics  Ireizé  ebevaliers, 
eompagnons  ' portans  en  léur  devise  l’escu  veri  à la  dame 
Bianche , - 

Pfemierement,  que  pource  que  tout  chevalier  est  tenu  de  droit 
de  vouloir  garder  et  défendre  l’honneur,  l’état,  1«  biens,  la 
renòniméc  et  Therilage  de  toutes  dames  et  dnmoiselles  de  noble 
liguée,  et  que  ieeux  entre  Ics  autres,  tres-desirans  de  le  vouloir 
Taire,  les  pricnt  et  requièrcni  que  si  aucune  ou  aucunes,  est  ou 
sont  par  outrages  ou  force  diiniiiiiées  à amendries  des  eboses  des- 
susdilcs,  que  celle  ou  cclles  ii  qui  le  tort  ou  force  sera  faite,  veùiile 
ou  vcuillent  venir 'ou  envoyer  requerre  l’tin  desdits  ebevaliers, 
tous  ou  parile  d'iceux,  sciou  ce  que  le  ras  le  requerra,  ét  le  requis 
de  par  sadite  dame  ou  damoiselie,  soit  un,  tous,  ou  partie,  sont 
et  veulent  cstre  tenue  de  rnettru  leur  corps  pour  leur  droit  des 
premier  garder  et  défendre  , en  contre  tout  autre  seigneur' et 
chevalier  ou  escuier,  en  tout  ce  que  chevalier  se  doit,  ou  peut 
eiuployer  au  mestier  des  armes  de  tpu|  léur  pouvoir,  de  per- 

Svhiiv.  Voi.  IV.  ZS 
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sonne  à pcrsonne,  ou  jusqucs  au  nombi-e  dessusdit,  et  au, des- 
sous tant  pouf  taajl,  et  quc  en  brefs  jours  apres  la  requesle  à 
l'un,  lous,  ou  partic  d'ìceux,  falle  de  par  lesditee  dames  ou  da- 
moiselles,  ils  veulent  prestement  eux  nietlre  cn  lout  devoir  d’ac- 
eoniplir  les  choses  susdites,  si  brief  que  faire  se  pourra  : et  s’il 
avenoit,  que  Dica  ne  veuille,  que  celuy  ou  ceux  qui  par  lesdites 
dames  Oli  danioisellos  seroient  requis  eussejit  essuine  raisonnable, 
ailn  que  leurs  besoignes  ne  se  peussent  eo  rien  retarder,  qu’ii  ne 
prist  conclusion  deuù,  le  requis  ou  les  requis  seront  l^u^s  de  bail- 
ler  prestement  de  leurs  compagnons,  par  qui  ledit,  fait  seroit  et 
pourroit  estre  iiiené  à chief«t  accomply.  ' . . 

llem,  se  aueuns  scigneurs,  chevaliers  ou  escuiers  de  nobie 
lignee,  et  sans  villain  reprouche  onl  volonté  de  faire  aucuiie  re- 
queste,  cn  Olii  fait  OD  font  aueuns  veux  de  faire  et  accomplir  au- 
cunes  arnies  quelles  qu’ils  soient  ou  fussent  bonorabics  et  deucs 
de  faire,  pour  ce  qu’il  est  à pènser  certainement  que  lesdites  re- 
queslcs  el_  veux  ils  ont  grand  voulonté  de  les  mettre  à chief 
pour  eux  oster  de  peine;  et  afin  que  plus  legiérement  ils  purs- 
sent  Irouver  aecomplissenient  de  leur  desir,  iceux  cli^aliers  dca- 
sus  noninie/,  tous,  un,  ou  panie  d’iceux,  à qui  Iceux  voans  èl 
reqiierans  voudra,  ou  voudront  adresser  leursdils  veux  et  re- 
questes,  à l'aide  de  Dieu  seront  ou  sera  presi,  celuy  ou  ceax 
qui  en  sera  ou  seront  requis,  tous,  un,  ou  partie  d’ìceux,  selon 
que  le  cas  le  requerra,  de  (aire  et  accomplir  lesdites  armes  à 
eux  rcqiiiscs.  Et  pour  mettre  le  fait  à'  execution  deul^  veulent 
trouver  juge  à leur  pouvoir,  dedans  quaranle  jours  après  la  fc- 
qucsle  à eux  fait,  et  la  devise  des  arnies,  et  plustost  Si  faire  se 
peut.  Et  après  que  ledit  juge  sera  trouvé,  d’eslre  prest  ou  prcsts 
nu  cbiefs  de  trente  jours , quelque  jour  que  le  juge  voudra, 
pour  donner  toul  aceomplissement  audit  fait.  Et  au  cas  que 
iceux  ne  pourront  Irouver  juge,  celuy  ou.ceux  qui  aura  ou  au- 
rons  fait  lesdites  réquesles  et  veux,  le  veuillent  pourchasser  con- 
venable,  tei  que  par  raison  doit  sofGre,  et  lesdits  ebevalier  ou 
cbevaliers  dessus  nummez,  sera  ou  seront  prest  de  partir  pour 
y aller  trcnle  jours  après  que  l’on  leur  aura  fait  à s^avoir  qui 
sera  le  juge:  et  s'il  est  besoin  d’avoir  saufeonduit  ou  autre  seu- 
reté,  ceux  qui  trouveront  le  juge,  seront  tenus  de  le  faire  avoir 
tei,  comme  au  cas  appaniendr». 

llem , pourcc  qu'il  pourroit  avenir  que  plus  d’un  pourroit 
adresser  son  veu  et  reijiieste  à aucun  des  chevaliers  dessus  nom- 
mez,  iceliiy  ebevalier  seroit  temi  de  l'accomplir  à celuy  qui  pre- 
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niicr  luy  auruit  fait  à s^avoir,  cl  cela  fail  et  fuuriii,  so  Uieu  lu 
garduit  d’cssoiiic,  aprés  accoinpiiroil  à l'autre. 

Jlem,  au  ca.s  que  aucun  ou  aiicuns  desdits  chevaliers  dcssus 
nouinie/, , auroit  cssoiuc  raisoiiiiable  et  hunneste  de  non  pou- 
voir  accoinpiir  Ics  cliuscs  à luy  rcquises,  il  seroitou  scront  teiius 
de  hailler  l'un  de  leurs  conipaguons,  Icquel  qu'il  luy  plairoit, 
pour  doiincr  tuiit  aceoinplissement  au<iit  fait. 

/lem,  s'il  avenoit  (|ue  dans  tei  nonibre,  cuninic  les  chevalierii 
dessus  uonimez  sunt,  ils  fussent  requis  tous  ensemble  d’accoiiiplir 
aucunes  arnies,  quelles  qu’ils  soient  ou  fussent,  et  un,  ou  aucuns 
d’icciix  fussent  en  aucun  voiage,  ou  eiisseut  aucuiio  essoiue  rai- 
sonnable,  pourquoi  ils  ne  peusscnt  Cstre  bonneiueul  au  juur  que 
eiiipris  seroit  la  partie,  à qui  ou  le  feroit  à puisqu’ils 

n’en  poulroient  recouvrer  à teiups;  leurs  conipagiions  seroient 
lenus  à lour  pouvoir  d’en  iiiettre  avec  eux  pour  fuurnir  le  nombre 
dessusdii,  pour  accumplir  loutes  elioscs  à eux  rcquises.  Kt  s’ils 
cstoient  en  lieu  qu’its  ne  peussent  recouvrer  leurs  coinpagnocs, 
cornine  dit  est,  ne  aulre  compagnie,  pour  fournir  iedit.  nombre, 
icciix  qui  là  seroient,  ou  qui  se  pourroient  bonnement  trouver 
ensemble,  seroient  lenus  de  tei  nombre,  coiiime  ils  seroient, 
de  faire  et  acconiplir,  toiitcs  clioses,  comme  dessus  est  dit. 

Ilem,  s’il  avenoit  que  aiieune  ou  aucunes  daiues  ou  daiuoiselles 
eussent  requis  le  secours  et  aide  de  l’un,  de  tous,  ou  de  partie 
desdits  cbevaliers,  et  aprés  la  requeste  faite  de  par  lesdiles  dames 
ou  damoiselles  aucun  ou  aucuns  seigneurs  .chevaliers  ou  cscuiers 
pour  Icur  requeste  et  veux  accoroplir,  s’adressassent  à eux  d'aiir 
cunes  armes  quelles  qu’elics  soicnl  ou  fussent  cornine  dessus  est 
dii,  Icsdits  chevaliers  ou  aucuns  d'icenx  seroient  tenus,  coui- 
nte  raison  cst^  de  faire  et  acconiplir,  le  .secours  et  .scrvice  de- 
ladile  dame  ou  damoiselle  premiércnient,  CI  cela  fail  donner  ac- 
complissenient  ausdites  armes,  dequoy  on  se  serrit  à eux  adressé. 
Et  se  ainsi  estoii  que  aucun  ou  aucuns  seigucurs,  chevaliers  ou 
escuiers,  pour  leurs  veux  et  requeste  accomplir,  s’esloient  ou 
fussent  adressez  d'auciiues  armes  à aucun  des  chevaliers  dessus* 
nonimez,  et  dcpuisaucune  dame  ou  damoiselle  requisì  [H>ur  son 
.vide  celiiy  mesiue  chevalier;  en  ra  cas  il  pourra  cslire  lequd  qu'il 
lui  plairoit,  et  à prcsent  se  Dicu  le  gardoit  d'essoine,  donner  lout 
eccomplisscmcnt  pu  surplus.  ^ 

Item,  que  se  aucuns  des  chevaliers  dessus  nommez,  tous,  ou 
panie  d'iceux,  esloient  ou  fussent  requis  pour  aucun  veux,  ou  re- 
queste accomplir,  de  faire  aucunes  armes,  et  depuis  la  requeste 
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à eux  faitc  aucun  ou  aueuns  autres  selgoeurs,  chevaliers  ou  escii. 
iers  s'adrc&soient  à celuy  ou  ceux  luesiues  chevaliers  de  combatire 
à outrance,  fes  requis,  soit  un  ou'plusieurs,  se  Icur  plaist,  peu- 
vent  delaisser  ics  arines  pour  prendre  la  balaillc. 

Ilem,  et  se  aueuns  chevaliers  ou  escuiers  s’adressoicnt,  ou  pour 
leurs  veux  aocumplir  de  leur  volonlé , ou  autrement  « à iceu  x 
treÌAe  chevaliers,  ou  à l’tin  deux,  pour  combattre  à outrance, 
comme  dit  est , requissent  que  les  vaincu  uu  vaincus  fust  ou 
fusscnt  prisonniers  des  vainqueiir  ou  vainqueurs,  en  celuy  cas, 
et  tout  autre  oeuvre  seroit  aviséc  ime  somme  d’argent  du  con- 
sentement  des  partios,  et  par  l’ordonnance  du  juge  devant  qui  ils 
combattroient , et  celuy  ou  ceux  qui  seroit  ou  seroient  ouirez 
et  dcsconGts , demeureroit  òu  demeurecoicnt  prisonnier  ou 
prisonniers  en  la  main  du  juge  dessusdit , jusques  à cc  qu'ìls 
auroient  payó  et  oontcnié,  payez  ou  contentez,  celuy  ou  ceux 
«pii  les  auroit  ou  auroient  outrez,  d’icelle  somme  taot  seulement 
qui  paravant  auroit  eslé  ordunnóo,  et  icelle  payée  s’en  pourroit 
uu  pourruicnt  aller  tous  quittes. 

JUm,  et  se  aucun  ou  aueuns  mouroient  en  la  bataille.  ou  tosi 
aprés,  polir  aeboison  d’icelle,  il$  seroient  en  ce  cas  quittes  de  pa- 
yer  aucutie  fìnance.  ' ‘ _ 

Jtem,  se  aucun  ou  aueuns  des  treize  chevaliers  dcssnsdits,  le 
temps  durant  de  leur  emprise,  alloit  ou  alloient  de  vie  à trépas- 
sement,  ou  cust  ou  eussent  essoinc  raisonnable  de  non  pouvoir 
plus  bonnement  porler  armes , les  autres  eompagnons  en  ce  cas 
seroient  tenus  de  mettee  d’autres  avecqqes  culx,  pour  reamplir  et 
fournir  toujours  ledit  nombre. 

/(em,  que  les  chevaliers  susnommez  ont  empris,  et  veulent 
donner  accomplissemcnt  à touteS  les  choses  dessusdites  et  éeri- 
tcs,  de  tout  leur  loyal  pouvoir  à l’aide  de  Diéu,  nostre  Dame 
par  l’espace  de'ciuq  ans,  à comiucncer  à compier  dujour  de  la 
date  de  ces  présentes,  et  porler  leur  devise  ledit  teutps  durant. 
Rt  aGn  quo  toutes  celles  et  ceux  qui  de  ces  choses  orrunt  parler, 
SCHcbent  et  liennenl  fermement  que  les  volontcz  desdils  chevaliers 
soni  fermées  de  toutes  ecs  choses  accomplir,  et  aussi  que  l'on 
y adjoùte  plus  grand  foy,  ils  ont  fait  seoller  ces  lettres  patentes 
oliacun  du  seau  do  ses  armes,  et  chactin  y meltre  son  noni  par 
escrit,  qui  furent  faites  le  Jonr  de  Pasques  Fleuries,  II  jòur  de 
avril  l’an  de  grace  mil  trois  ccns  quatre-vins  et  dix-neuf; 

et  il  soit  ainsi  qge  les  treize  chevaliers  dessusdits  nous  ayent 
suppMé  humbicment  que  nous  leur  veuillions  donner  congié  et 
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liccnce  de  foumir,  faire,  et  accomplir  (ous  Ics  articles  conlcnus 
en  leurs  ditcs  lettre*  d’einprise  dessus  transcriptes,  sans  leqnel 
cangiò  et  liccnce  ila  ne  pourroient  mettre  à èlTel  à leur  lion- 
neur,  et  coninie  ils  dient.  Pource  est  il  qne  nous  roulons  con- 
descehdre  à leur  dite  rcqncste,  et  ponr  considcralion  des  bona 
et  notablps  Service*  que  ils  et  cliariin  d’cuk  nous  ont  faits  aii 
tcnips  passe  en  plusieurs  et  maintes  iiianiéres,  font  cbacun  jour, 
espCrons  qu’ils  facent  au  tenips  avenir  ; et  ausai  pource  que 
ladite  emprise  touche  grandetnent  leur  avanceuicnt  bonorablc, 
et  pour  cerlaines  autres  causes  et  considérations  à ce  nous  niou- 
vans , à iceulx  trciae  chevaliers  à cbacun  d’eulx  avons  donné 
et  oltroyé,  et  par  ces  présentea  de  grace  espéciale,  se  mestier 
est,  donnons  et  ottroyons  lesdils  coiigié  et  licence,  de  fourniri 
faire,  et  accomplir  tous  les  articles,  et  cbacun  d’ iceulx  con- 
tenus  en  leurs  dite*  lettres  de  ladite  emprise  dessus  transcri- 
ples  par  la  forme  et  manière,  et  durant  le  terme  contcnu  et 
limité  en  icelles  lettres  d'emprise.  Voulans  aussi  que  se  ledit 
temps  durant  aucuns  desdits  chevaliers  sont  oii  esloient  es- 
soinez  par  niort,  ou  autrement,  justeiiient  que  celiiy  ou  ceux 
qui  seront  mia  ou  subrogiicz  en  leur  lidi  par  l'advis  et  l’or- 
(iunnance  de  nosdils  cousin  et  marcschal,  et  Ics  autres  qui  se- 
ront denomntez  , jouisseiit  et  puisscnt  jouir  pareilleiiient  de 
nostre  presente  grace  liccnce,  et  ottroy,  cornine  font  et  pourront 
faire  les  dessus  nominea,  et  cbacun  d'iceulx  sans  auciin  refus 
ou  enipesclicment.  Si  donnona  en  maiidement  k tous  jnsticiers, 
officierà  et  subgiés  de  nous  et  de  nostre  royaume,  et  à cbacun 
d’eulx  si  euniuie  à l'un  aparticndra  de  quelqiie  estat  et  condì - 
tion  qu’ils  soient  ou  piiissenl  estre,  c.omiiiis  et  à commctlre,  que 
ile  nosdits  congié,  licence  et  ottroy','  fasseiil,  sucITrenl,  et  lais- 
sent  lesdits  chevaliers,  et  cbacun  d'eulx  en  la  manière  que  dii 
est  joir  et  user  plainemcnt  et  paisiblcmenl,  sans  leur  faire.  ou 
souffrir  estre  fait  ne  à aucun  d’eulx  dcstoiirbier,  on  cmpcschcmeiit 
au  contraire.  En  tesinoing  de  ce  nous  avons  fait  mettre  nostre 
acci  à ces  pfesentes  lettres.  Donne  a Paris  le  90  jour  d’avril 
l'an  de  grace  mil  quaire  cens  aprés  Pasqnes,  et  de  nostre  regne 
le  20.  Estoient  icelles  lettres  ainsi  signécs.  Par  le  roy,  messieurs 
Ics  ducs  de  Berry,  de  Bourgogne  et  d’Orleans,  et  autres  presenis, 
Ferron,  collatìon  faile,  et  nous  ì ce  present  transcript , avons 
"mis  le  seel  de  ladite  preyosté  de  Paris,  l’an  et  jour  su.sdits. 

Sigile  Porifcirf. 
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Lts  arlicles  de  l'etnpritiff  d’Anlóiiie  iTÀrees,  seigneur  de  fa 
Bastie  en  Dauphini,  surnommé  le  chevalier  lìlanc,  et  de  trois 
autres  clievaliers  ses  aydes.  ' 

* - H 

A l’bonneur  et  lovange  de  Dieu  nostre  createiir  et  redem- 
pteur  Jeans  Christ.  et  de  sa  Ires-glorieuse  et  sacrée  Mere,  s. 
Michel,  $.  George,  s.  J«ilien,  saincle  Barbe'  et  de  tonte  la  Cunr 
celeste  de  paradis  ; sussi  à l'exaltation  de  toute  noblesse. 

Gonsideraiil  que  le  Ires-noble  et  Ires-excellcntexerciced'annes 
donne  conduile,  et-raìt  les  nobles  par  ceuvres  militaires  parveoir 
à baule  renoniinée,’  et  par  icelle  vivre  en  perpeliielle  meinoire; 
au  moyen  dequoy  jc  Antoine  d’Arces  seigneur  de  la  Bastie  au 
pais  de  Dauphiné,  par  le  vouloir  et  congé  de  tres-liaute,  tres- 
puìssante,  et  Ires-excellente  princesse  la  reyne-de  Ffaneè,  du- 
chesse de  Brelaigne,  ma  spueeraine  dame  et  maistrèsse,  d'aller 
voir  et  visitei’  les  roys,  ducs,  etcunites,  tantd’Angleterre,  d’Espa- 
gne,  Escosse,  qiie  Purtugal,  pour  mou  plaisir,  et  en  ensuivant  les 
vertus  et  proiiesses  des  anciens  valeiireux  cbevaliers  du  temps 
passé,  desqiìels  jusques  à l’heure  présente  ilearit  en  toute  no- 
blesse la  vertiieuse  renommée  ; 

Me  suis  émeii  de  mon  vouloir  et  plaisir  estreinventeur,  en  visi- 
tanl  lesdils  rnyaùmes,  {lorter  au  col  nne  emprinse  bianche,  et  la 
faire  à s^avoir  à Iniis  nobles  hommes  de  noni  et  d'armes  en  chacun 
desdits  royaumes,  oii  j'espere  trouver  autant  de  bons  chevaliers 
qu’en  nuls  autres  royaumes  chrestiens;  et  qui  y touchera^  sera 
temi  parfournir  et  accomplir  aux  armes  de  la  sorte  et  manière 
cornine  cy-aprés  est  declaré;  et  seront  temis  y toucher  dédans 
le  dixième  jour  aprés  laditc  declaration,  et  en  touebant  à ladite 
emprinse  seront  tenus  me  dire  et  declarer  leur  vouloir  et  in- 
tention,  si  c’est  pour  leur  plaisir,  oii  pour  celuy  de  leur  dame, 
qu’its  veulent  fournir  lesdites  armes. 

I.esqnelles  armes  se  feront  à cbeval,  et  clievaux  bardez,  si 
bon  leur  semble,  en  harnois  de  guerre  tout  à blanc,  depuis  la 
teste  jusque  aux  pieds  de  telles  pieces  qu'ils  youdront,  sans  estro 
crainponnez,  guindez,  ni  attachez  en  qiielque  manière  que  ce 
soit.  " 

Ilem,  les  chevaux  sont  reservez,  tant  de  lance,  estoc,  que 
d’épée , et  qui  les  tu6  ou  blesse  en  sera  tcnu  payer  cinq  ccns 
écus,  et  les  armes  finées  par  liiy,  reservé  que  ce  fui  de  choc; 
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OH  ce  cai  eii  'pourra  repreadre  un  aulrc  sur  le  cliafnp  poiir 
melire  fìn  à »un  emprinse.  . 

• Lesdiles  lance»  seront  à ferè  émoulu»,  (reinpez  et  assercz;  le» 
estuo»  et  épéus  trencbants'et  poignaot».  I.edil  seigneur  de  la 
Ilustie  en  fuiirnira',  doni  le»  venens  auroiH  le  cIuiìk,  et  leiir  se- 
ront  préseiilées  par  le  dit  ufiìcier  d'armes , ou  genlilhomme  à 
ce  cotninis.  ■ 

Et  iesdits  gentilsboittiues  qui'auront  touché  i ladite  emprinse, 
et  qui  auront  promis  foiirnir  ansdits  armea,  seront  temi»  deux. 
juup»  devant  ledit  combat  apporter  leur  escu  armoìé  de  leiir» 
arme»,  et  timbrò  de  leur»  timbres  audit  officier  d'arme»,  ou 
gentilbommc  à ce  commi»,  pour  le»  recevoir.  « 

/tem,  et  pour  mettre  fin  et  condurre  aux  articles  dessusdits, 
ledit  seigneur  de  la  Bastie,  sufnommez  le  ebevalier  Rlanc,  est 
accompagnò  de  troia  autre»  ebevalier»  se»  aides,  nommez  Ga- 
spar  de  Montanban  seigneur  d’Aix  , Aymon  do  Salvaing  sei- 
gneiir  de  Boissien  , et  Imbaud  Bivoire'  seigneur  de  Komanieu, 
qui  est  enlre  tous  jusques  au  nomhre  de  quatre,*  et  pom*  cha- 
cun  desdits  royaumes  un,  lesqnels  feront  aussi  les  faits  d’armes 
cy-dessus  declarez  selon  l’emprinse,  cantre  tous  venans  gentils- 
hommes  de  nom  et  d’arme»  par  l’espace  de  cinq  scmaìncs.  Et 
du  tout  sous  le  bon  piaìsir  et  vouloir  do  roy,  oiì  .se  feront 
lesdites  arme».  . 

Et  ponr  donner  plus  grande  seureté  aiis  nobles  hommes  qni 
voudront' fournir  ansdites  arme», 'et  en  signe  de  ventò,  ay  signé 
ce»,  preseli» 'articles  de  mon  seing  maiinel,  ensemble  le»  troi» 
ebevalier»  susdits  me»  aides,  et  avons  no»  armo»  a.rmoiées  et 
timbròe»  de  nos  timbres  cy-mis,  l’an  mil,  cinq  ceti»  et  cinq  le 
8 jonr  de  janvier.*  . . • 

— • I ■ ‘ ^ . ». 

fhn  artirlet  de  l’rmjtrinss  du  rlievalier  Sàinnge 
■ ' n /a  dome  noire.' 

<■  *>;  ‘ • 

Eterne!  Dieu  qui  toutes  eboses  cròà,-el  ordonna  k sa  benoite 
luùaoge,  et  qui  rien  ne  fit  òn.  vain  ; mesme  son  Fil»  coinmanda  à 
sM  apostres  qu’il»  veillent  contro  le  vice  d'oisiveté,  aussi  à un 
chacun  aelon  sa  vocation,  tant  les  spiritueux  comme  le»  tem- 
poreux,  dono  somme»  ' tenus  de  le  lotter,  le  remercìer  et  Servir 
chacnn  en  son  estat  et  de»  don»  receus  de  luy;  connoissant  que  le 
tres-haut,  tres-excellent  et  ancien  exercice  d’armes,  qui  e.«t  mero 
et  nourrice  ile  vertus  et  enneiuie  des  vices,  Icqiiel  prinl  sun  prc- 
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iiiicr  coiwueiiceinenl  aux  cieus,  coiume  nous  est  monlré  sussi  fì- 
guré  au  vir.l  et  nonvean  teslamenl  de  Michel,  David,  et  Maclia- 
beiis;  par  qaoy  il  est  aux  chevaliers  plirs  todabfc  ledil  exercire 
et  prìneipalement  en  service  de  Dìcu  à l’encoDtre  des  infidelles, 
non  seulment  permis,  mais  meritoire.  Bt  ausai  quele  noMe  art  de 
cbevalerie  ne  peut  estre  parfailement  cogneu  sans  grande  accou- 
stumance  et  continuel  e.xercice;  pour  ce  et  à la'Ioiiange  de  Dieu  et 
de  sa.tres-glorieuse  et  sacrée  Mere,  saint  Michel,  saint  Andrien, 
saint  George,  se  est  énieii  un  chevalier  Sauvage  à la  darne  noire, 
ensemble  dctix  chevaliers  scs  aides,  leqiiel  s’est  transporté  en  ce 
royaume,  dont  il  a oiiy  grand  bruit  de  contìnuclle  cxercitatinn 
de  bataille  singiiliere,  ayant  son  vouloir  et  intention  de  visitep 
plusieurs  pai's  et  quartiers  du  monde,  et  là  passer  ime  partie  de 
son  temps  audit  exercice,  et  principalement  à l’aiigmentatlon  de 
nostre  foy  'selon  son  pouvoir.  Connoissant  que  Ielle  ebose  tre  se 
peni  taire  saits  grands  dangers  ne  deslionneurs  qui  luy  potir- 
roient  advenir  par  faute  dudit  exercice,  et  sussi  pour  donoer 
excmple  à toni  gens  de  noble  et  haut  courage  d^  mieux  banler 
ledit  exercice,  et  pour  mieux  cognoistre  leiirs  bonnes  vértus,  qui 
pour  le  temps  advenir  les  voudroient  aller  employer  à renconire 
desdils  inOdelles,  dont  à jamaU  en  seroit  la  memoire  perpetiielle. 
t.eilit  chevalier  Sauvage  à la  dame  noire,  ensemble  sesdeux  ebe- 
valiers,  ayans  le  vouloir  et  congé  de  t'res-haut  - tres^scellenl  et 
tres-puissant  prince  le  roy  des  Escossois,  de  portar  et  taire  les 
taits  d’armes  ey-aprés  declarez  selon  ses  emprinsea,  contre  tons 
venans  gontilshommes  de  nom  et  d’armes  par  l'espace  de  cinq  se- 
maincs. 

Ecsquelles  armes  se  teront  cn  ce  dit  royaume  et  vHIc  d’Edim- 
boiirg,  dedans  le  camp  de  Souvenir,  lequcl  sera  entre  le  cfaaatcaii 
nommé  des  Pucelles,  elle  pavillon  secret,  et  dedans  ledit  camp 
sera  l'arbre  d’esperance,  lequel  eroist  au  jardin  de  patience,  por- 
tant  teiiilles  de  plaisance,  la  fleur  de  noblesse,  et  le  truil  d’hon- 
neiir;  et  au  bas  dudit  arbre  seront  attachéz  par  l'espace  de  cinq 
semaines  cinq  escus,  l’un  aprés  l'autre  de  différcntes  couleurs, 
«in  ebàcune  semaìne  un,  dqnt  lé  premier  sera  blanc,  lè  second 
gris,  le  liers  veri,  le  qiiart  de  poiirpre,  et  le  cinquième  d’ur  ; 
aiHqiiels  et  à ehacii-n  desdits  escus  aura  irne  lettre  d’or,  coufonnéc 
du  nom  dudit  chevalier  Saavaige  et  de  sa  dame,  ensemble  desdits 
chevaliers,  et  pareilleoient  de  leiirs  dauies,  laqucllc  lettre  est  cy- 
dessus  mise  par  signature.  ' 

Kt  premierement,  commcnceront.lesdrtes  armes  à chevai,  armé 
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à Mane,  à six  courses  de  laneo  en  lice,  à Ter  émo)U|  (rein|>é  et 
asseré,  pour  le  moins  et  <1h  si|rplust  eourront  jnsques  au  plaisìr 
et  vokmté  des  juges  et  dames,  et  oiilre  lesdiles  courses  ime  (tour 
la  dame  qui  la  requerra  ; et  si  colui  qtu  la  requerra  faut  à rom- 
pre  sur  son  corapagnon  en  celle  ditte  course,  sera  (enir  envoyer 
line  verge  d’or  à la  dame  de  celai  à qui  le  ras  ne  sera  advenu, 
et  se  rendre  à la  merey  du  meffait  qui  luy  et  survenu. 

> f lem,  d’autres  à chevai  sans  lice  en  liarnois'de  guerre,  arnié 
à blané  depuls  la  teste  jiisques  aiix  pieds,  sans  eslre  cramponne, 
guindé  ny  attaché  par  aulant  de  courses  de  lance  à Ter  émolu, 
trenipé  et  asseré  qu'i|  y ait  attainte,  rompiire,  on  porte  de  lance, 
pour  le  moins,  et  du  surplus  jusques  au  plaisìr  et  volonié  des 
juges  et  dames,  comme  dessus  est  dit,  et  ime  course  pour  la  dame 
qui  la  'requerra;  si  ledit  reqiierant  faut  à mmpre  sur  son  compa- 
gnon  en  célie  ditte  course,  sera  tenn  irenvoyer  ladite  verge  d'or, 
comme  dessus  est  dit,  et  Icsdites  courses  eslre  passées,  meltrons  la 
maio  aux  espées  poignans  et  tranchans,  desquelles  comhallrons 
d’estoc  et  de  taille  jusqués  au  nombre  ile  iienrcoiips  pour  le  moins, 
et  du  surplus  jusques  au  plaisir  et  volouié  des  juges  et  dnmes,  et 
phis  autres  trois  pour  la  dame'  qui  les  requerra;  et  s'il  adviriil  ipie 
ledit  requerant  en  cedit  nombre  dedìl.s  neuf  coiips,  ou  deceiix  de 
la  volonié  des  juges  et  dames  perdit  son  espée,  oji  que  de  luy  fut 
sang  tiéé,  oiì  du  corps  porlé  par  terre  sans  son  chcval,  ne  poivrra 
edmbattre  Icsdils  trois  de  la  dartie. 

Ilem,  les  dievaux  soni  reservez  (ant  de  lance  que  d'e.spée,  et 
qui  les  tue  ou  blesse,  son  dit  nombre  sera  (aiUy  et  mis  bors  du 
camp. 

Item,  et  pource  que  plusieurs  peurroìent  venir,  qui-  plus  desi- 
reroìent  à voìr  l’esperìence  dudit  exercice  a pìed  que  ii  chevai, 
ledit  chevalier  i la  dame  noire,  ensemble  lesdits  deux  chevaliers 
est  furi  desiranl  de  complairc  à loutes  gens  de  bien  qui  lesdiles 
armes  voudront  acconiplir,  lesquelles  se  feront  en  trois  manieres. 

La  premiere,  sera  en  harnoìs  Mane,  un  esrii  au  col  on  au  bras, 
à un  gcct  de.  lance  à fer  émolii  en  facon,  de  demie  lance,  ayant 
' cbaeim  nne  espée  poignant.cl  trdnchant  d’estoC  et  de  taille,  et 
< ledit  gcct  de  lance  estre  pou.ssé,  metiront  la  hiain  ausdiles  espées 
pour  s’en  ayder  quand  besoin  serà  jusque  au  nombre  de  sept 
coups  pour  le  moins,  et  du  surplus  tousjours  jusques  au  plaisìr  ét 
vouloir  des  juges  et  dames,  et  oulre  phis  trois  pour  la  dame  qui 
les  requerra,  et  si  ledit  requerant  perdpit  soU  espée  a ii  nombre 
desdiLs  sept  coups,  ou  ceux  de  la  volonté  des  jugés  et  dames,  oii 
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qtie  de  luy  fut  nug  tiré^  ou  du  corps  porté  paMerre,  ne  pburra 

romballre  ceiix  de  1»  dite  dame,  t , > . , ' 

Secondement,  autres  à pied  en>  barnois  blanc,  no  gectde^noe' 
à fer  émolu  en  £1900  de  denife  lance,  ayant  cliacun  une  courte* 
dague  el  eapéeà  deux  maios'  pbi^nant  et  tranchaot  d’eatoc  et  de 
tailie;  «t.I^it  gect  d^  lanre-eatre -passò,  mettront  la  main  ausdites 
espées  ponr  s'an-aider  quààd  (emps  sera,  jusqae'au  nombre  de 
cinq  coups'pour  lé-meiiis,  pt  do  surplns  toiisjonrs  jusques*au 
voùloìr  et  plaislrdes  jnges  et  dames,  et  outre  cela  trois  pour  la 
daine  qui  le  requerra.  Et  si  ledit  requerant  perdòU  son  espée 
audit  nombre  desdites  cinq  ebopa,.  ou  de  ceux  du  plaisir  et  vou- 
loir  desdites  joges  et  damés,  on  qo’il  y eut  de  luy  gang  tirò,  011 
da  corps.perté  par  terre,  ne  {murra  venir  b ceni  de  ladite  dame.. 

Uetk,  semblablmnent  i pied  armò  'd'armes  blauciies  la  hache  ' 
au  pioing  li  un  gect  de  lance,  et  ano  courte  dague  pour  s’en  aider 
{in  sera,  et  lèdit  gect  de  lance  estre  passò,  conibattrons 
Itn  josquea  an  nombre  de  ciaq  coupé  {tour  le  moina,' 

{ teu!jaql«.jl|8quessa'bon  plaisir  et  voidoir  des  juge» 
^op^  plttsdét^pi^r  la  jd^  qui  les  requerra;  et  si 

"ìf'lierdhMsadtle  baébé  'aa  nombre  desdits  cinqcoups,. 
vooknr  desdits  juges  et  dames,  ou  que  de  luy  flit 
sang  tiré  óa' pdrtò  {Mr  lerce,,  ne  pourra  avoir  ceux  de  ladite 
dame» ‘ ‘ / . '*•-,  ■ ■ ■■ 

Utm,  seront  tenus  lesdits  gentiishommest  tant  à pied  qué  à 
cheval  entrer  en  càmparme^  de  toules  leors-  arines,  fa  veué  bSis- 
sòe,  ensemble  feurs  lances.et  espòes,  bacbe  et  courlès  dagues  eu  la 
propre  forme  et  maniere  qxi’ils  voiidrpnt  acconiplir  Icsdites  arinès, 
et  n’y  entrerà  autres.' hommes  avec  eux,  reservez  ceux  qui  cour- 
ront  en  lice,  lesquels  anront  un  gentilhomme  qui  là  sera  pour  les 
servir.  • ' * <■- 

' Item,  seront  temi»  les  venants,  venir  droit  audii  arbre  le  pre* 
raier  jour  d'aoust,  que  leS  armes  commencèront,  et  touclieroiit 
audit  esca  blanc  gardò  de  la  daine  noire,  accompagnée  de  Sau- 
vages,  trompettes,  et  tóus  instruments;  et  là  seront  avec  ladite 
dame,  les  roys  d'armes  et  héraulls  qui  là  seront,  corame  pour  les 
reoevoir,  en  declarant  avec  quelles  armes  ils  veulent  fournir,  et 
delivrer  leur  escu  .arm<>^ò^  de:leurs  armes  et  timbrò  de  leur  tim^ 
bre,  ensemble  lette  ftoiu  et  surnom,  afin  qu’ils  soient'receus  cha- 
cun  en  leur  rang. 

Item,  s’il  aJvient  que  l’iin  desdits  bastons  rompe,  tant  lance, 
espée,  hache  et  courtes  dagues,  iaeontinent  leur  en  sera  presentò 
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tl’aulres  {>ar  un  oflicier  d’annes,  qui  aerar  commis  pour  ee  Taire. 

Itm,  el  ceux  qui  reqiierroiU  lesdits  coups  delances,  haches, 
espées,  et  courtcs  dagues  perdenl  l’un  desdits  bastons,  ou  que 
J’eux  fasi  sang  tiré,  ou  du  corps  porté  par  terre,  seront  tenti» 
incontinent  entree  audil  jardin^  et  venir  devers  Udite  dome  nofre,' 
lùy  presenter  un  coeur  d’or.  ' - . . , 

/tem,  le»  lances  et  deiuies  seront  à fer  émolu,  trempé  et  asseré, 
les  espées  et  courtes  dagues  poignants  et  trancliants  ifestoc  et  de 
laille,  ledit  ebevalier  è la  dame  noire  en  foiirnira,  dout  lesdits 
venants  en  auront  le  clioix,  ensamblc  dés  hacbes,  lesqaels  loti» 
Itastons  seront  envoyez  aux jiiges,  et  présenlez  pour  les  leor  livree 
par  rofOcier  d'armes.  ' v ' 

Icnn,  et  chacun  desdits  gentiisbommes  et  estrangers  qui  en  re- 
dit  royaiime  se  transporteront  ponr  accoinpiir  lesdiles  arnies 
pòurront  combattre  en  tonles  et  chacun  desdites  emprìAses  quii 
lene  plaira,  pourveu  qó’en  touebant  audit  escu,  ils  le  declareni 
audit  oflicier  d’armes, -et  qu'ils  ne  pendent  l’un  de  lenrsdils  ba- 
stons, ou  que  d’eux  fust  sang  tiré,  ou  da  corps  porté  par  terre, 
comme  dessus  est  dit.  Et  dureront  lesdites  armes-par  l'espace 
desdites  cinq  semaines,  reservaul  les  fustes  et  vendredis. 

' Et  si  aucun  gentilbomme  y estoit  à qtt’il  scmblàt  que  lesdiles 
armes  esire  acconiplies  nè  fussent  raisonnables  en  le  declarant 
ausdits  oflìciers  d’armes,  le  dit  ebevalier  Sauvaige,  ensemble  ses 
deiix  clievaliers  mettront  peine  de  luy  accomplir  sa  voloiité. 

Et  lesdites  armes  estro  Qnées  seront  delivrez  les  prix,  tant  à 
reux  de  dehors  qu’à'.ceux  de  dedans  en  toutes  les  cinq  liia- 
iiiercs  comme  il  aj^partlbadra,  ‘ et  sera  da  loul  remi»  et  advisé 
p.ir  Ics  juges  et  dames.  , , ‘ t . ■'  ' 

Ittm,  et  si  ainsi'  éstoit  qu’auéuns  fussent  'occupez  a u servire 
de  leurs  princes  ou  seigueurs,  lesqaels  ne  se  peusseAt  tran- 
spurter  en  cedit  ruyaume  audii  muis  .d’aoust,  ledit  ebevalier 
Sauvaige  accompagné  desdits  dqux  chevaliers,  comme  dessus  est 
dit,  avalli  tousjours  soo  bon  vouloir  de  coniplairc  à tous  genlils-^ 
hommes  pour  l’experienee  dudit  exercice  desdites  cinq  emprinses, 
les  recevra  ausdiles  armes.  toutes,  et  quantes  fois  que  leur  plaira 
venir  par  l’espace  d'an.et  jours  ensvivant.  ' 

Item,  ledit  ebevalier,  ensemble  lesdits  chevaliers,  ayans  les 
articles  dectarez  audit  prince,  ìi  leur  grande  priére,  stippiicalion, 
et'reqiieste  luy  a ottroyé  d'accomplir  le  eontenù  desdits  articles 
en  soiidit  royaume,  doni  tous  ganlilshommes  de  noni  et  d'’armes 
qui  y.  voudroni  venir,  sc<  pourront  Iransporter,  ensemble  leur 
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luriulis  et  cberaux  saUB  autrc  congé  do  liiy,  ul  scront  bicn  re^ 
reus,  el  cn  signe  de  verilé  dcs  articles  dcssusdìLs,  ludit  clieva- 
lier  a .signé  iccux  d'iine  lettre  couroiinée  coniprenant  son  noni 
eiisenitile  des  deux  cbcvaliers,  et  de  leurs  damcs. 

.\ujourd’huy  2:2  jour  de  janvier  niil  cinq  ccns  six,  je  .Mar- 
cbemondc,  heralde  de  tres-baut,  tres-cxcellent  et  tres-piiissant 
^irince  le  roy  des  Cscos.sois , certiGe  que  vers  rooi  s'esl  adressc 
un  noble  homme  ctranger,  surnoinmé  le  cbevalicr  Sauvaige  à 
la  dame  nnire,  accoinpagiié  de  deux  cbevaliers  ses  aides,  Icquel 
m'a  laontxc  et  délivró  par  escrit  les  presens  articles  dessiisdits, 
a luy  oltroycz  sur  le  congé  du  roy  mondi!  souverain  seigneur, 
lesquels  leilit  cbevalier  a signez  d'une  lettre  couronnée  de  son 
noni,  ensemble  lesdits  deux  cbevaliers  et  leurs  dames,  lequel  m'a 
tres-instainroent  prie  et  requis  comme  offìcier  d'armes,  vouluir 
signer  iceux,  dedans  IcsipieU  soht  inscrécs  et  contennés  les  eiu- 
prinses  qu’ils  pretendenl  Taire  et  fuurnir  envers  toiis  et  contrc 
tous  nobles  bommes  de  noni  et  d*armes,  qui  lesdites  armes  vou- 
dront  accumplir,  qui  se  feront  le  premier  jour  du  moia  d'aousi, 
ì’an  mil  cinq  cent  sept  aprcs  cnsuivant,  en  la  ville  d’Ediinbourg. 
Et  aGn  que  plus  grande  foy  y fust  ajoùlée,  j ay  iceux  dìis  ar-^ 
ticles  signez  de  ma  main  par  le  coinmandement  du  roy  niondit 
souverain  seigneur,  l'an  et  joiir  dcssusdits, 

Marcbcmond  beralde. 

j L'n  famoso  passo  d'  arme,  fu  tenuto  da  Claudio  di  Vauldré 
gentiluomo  borgognone,  mentre  Carlo  Vili  slava  a l.ione,  roso 
famoso  dall'esservisi  primamente  illustrato  Rajardo,  il  cavaliere 
senza  , paura  e senza  Hmprorci.  N'abbiamo  un’antica  descri- 
zioiic.  ove  il  cap.  IO  riferisce  un  torneo  pubblicato  da  esso  Ra- 
jardo,  che  crediamo  prezzo  dell'opera  qui  riprodurre. 

I t 

Commeiìt  le  bon  ('lieralkr  (il  eritr  dedans  Ayre  un 
. lournor  patir  l'amour  des  dames,  oh  i7  y arnil  ' 

-,  pour  le  mieuh  fiiisaul  un  btassehl  d'or,  et 

, _ . . un  bel  diamaiil  pour  donner  à saldante. 

'ì  • , • 

Combien  que  grand  besoing  eust  de  repos  le  bon  Cbevalier 
sans  penr  el  sans  reprocbe,  à cause  du  long  travàil,  pour  le  pro- 
pos  qiie  luy  avoli  tenu  son  coinpaìgoon  Tardicu,  ne  dormii  pas 
trop  la  nuiet:  ains  pensa  comment  seroit  fonde  son  lournoy.  Ce 
qu'  il  nteit  on.  son  .enlendement,  et  delibera  en  soy  incsnie  de 
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l’exoculer,  commc  vous  orrcz.  Car  qirand  Tanlieii  le  veincl 
veoir  le  iiiatin  , et  Iiiy  amena  le  trompelte , trouva  desja  par 
esrript  l’ordonnance  comiiieni  debvoii  eslre  ledici  lonrnoy.  Qui 
cstoil  Ielle.  Cesi  que  Pierre  de  Bayard  jeune  genlil-lionime  et 
apprenlir  (les  armes,  naiif  dii  Uaulphiné,  des  ordonnances  du  roy 
de  Frunce,  soiibs  la  cliarge  et  cbnduicte  de  liault  et  puissant 
suigneur  monscigneur  de  Bigny,  faLsoit  crier  et  publrer  un  tour- 
iiuy,  au  deliors  de  la  ville  d’Ayre,  et  joingnant  les  tmirailles  à 
tous  venaiis,  aii  vingtiesiiie  jour  de  jùiilet,  de  trois  coiips  de 
lance  sans  lice,  h fer  esmoulu,  et  en  harnois  de  guerre,  et  doiize 
«'otips  (i’espée,  le  toul  à cheval.  Et  au  mieulx  faisant  donuoit  un 
bras-selet  d'or  esmailló  de  sa  livrèe,  et  du  pnids  de  Irenlc  cscus. 
I.e  lendemain  seroit  combaltu  à picd  à poux  de  lance,  à ime 
barriere  de  la  bautenr  du  noinbril  ; et  apres  la  lance  rompile, 
à coiips  de  lische,  jiisqu’  à la  discrclion  des  jtige$>  et  de  ccuk 
qui  garderuient  le  camp;  et  au  mieulx  faisant  dimnoit  un  diamanl 
du  prix  de  quarante  escus.  Qtiand  Tardieu  eust  ven  J'ordonnance, 
il  dit,  par  Dieii  compaignon,  jamais  Lancclot,  Tristan,  ne  Gauvain 
ne  feirenl  mieulx.  Trompette  allezc'rier  cela  en  celle  ville,  et  piiis 
in‘z  degarnison  en  garnison  d'icy  à trois  jours,  pour  en  adverlir 
tous  nos  amis.  Il  faut  oniendrc  qu’cn  la  Pieardie  y avait  pour 
lors  sept  ou  liuict  cent  hommcs  d’armes,  comnie  la  conipaignèe 
du  maresclial  Des  Cordes,  celle  des  Escossois,  du  seigiieur  de 
la  Polisse,  vertucux  et  triompliant  capilaine,  et  de  plusieurs  aiilres, 
qui  par  le  dii  trompelte  feurent  inforinez  du  lonrnoy.  Si  se  nieirent 
en  ordrc  ceulx  qui  s’y  voiilurenl  Irouver,  oar  le  tenne  ii’  csloit 
que  de  liuit  ou  dix  jours;  toutcsfois  il  ne  s’en  Iroiiva  pas  si  peu 
qu’ils  ne  fussent  qnaranle  ou  cinquante  hommes  d’armes  sur  Ics 
reucs.  En  ces  entrefaicics,  et  en  allendant  le  desiré  jour,  arriva 
ce  gentil  chevalier  le  capilaine  I.ouys  d’Ars,  leqiiel  feul  trcs- 
joyeulx  d’estre  verni  d’heiire,  pour  en  avoir  son  passelemps.  Sa 
veiiucsceuè  par  le  bon  chevalier,  luy  alla  faire  la  reverence,  et  se 
feircnt  grande  chere  Tun  & l’auire.  Encores  pou;  mieulx  reufor- 
cer  la  feste,  le  lendemain  arriva  son  compaignon  Bcllabrc,  qui 
donna  grand  esjouissement  à'  toule  la  compaignée.  Si  se  dele- 
ctoient  tous  les  jours  6 essayer  leurs  chevaiilx,  et  faire  banqucis 
aux  dames,  ou  entre  aulres  le  bon  cbevalier  feil  trcs-bien  son 
debvoir,  de  sorte  que  les^dnmcs  de  la  ville  et  plusieurs  aulres  de 
alentour,  qui  estoient  veniics  pour  cstre  au  tournoy,  lui  don- 
noienl,  le  los  Sur  tpns  les  aulres,  doni  toutcsfois  ne  se  mecloit  cn 
orgucil.  Or  vcinct  le  jour  ordonné  pour  coinniencer  le  dici  tour-r 
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iiuy,  que  chascim  se  nieil  sur  lis  rene».  I.’iin  tli-s  juges  usloìl  lo 
bon  capitaine  Louys  d’Ars,  et  le  seigiieur  ile  Saint  Quentin,  Cs- 
cossois  l’aiitre.  Si  se  tronverent  les  gentils-hoiiimes  sur  les  reiirs, 
qui  feiircnt  nombrez  à quarante  sìx,  et  par  snrt  sans  trompcrje 
feurent  partis,  vingt  et  trois  d’un  coslé,  et  vingt  et  trois  d'uii 
nutre;  et  cculx  eSlans  prests  pniir  cominencer  à bicn  faire,  la 
Iroiupellc  vasonoer,  et  apresdeclara  de  pninct  en  poinct  l’ordre 
du  toiirnoy.  Si  conveint  au  bon  chevalier  se  presenter  le  pre- 
mier sur  Ics  rcncs,  et  contro  luy  veint  un  sien  voisin  du  Uaul- 
pbiiié,  nnmmé  Tartarin,  qui  estoit  furt  rude  homme  d'arnies(l). 

Si  laisserent  coiirre  l’un  à l'autre,  de  sorte  que  le  dict  Tar- 
lariu  rouipit  sa  lance  à demy  pied  du  Ter,  et  le  bon  clicva- 
lier  l'assenna  au  liault  du  grand  gardebras  , et  roeit  sa  lance 
en  cinq  oii  six  pieces,  doni  troaipetle  sonnerent  inipelueiisc- 
meut  ; car  la  jousfc  feust  belle  à niervcilles.  Et  aprcs  avoir 
parfjurny  leur  poindre  retournerent  polir  la  seconde, . et- fui 
Ielle  l’advcnture  de  Tartarin,  que  sa  lance  faulsa  le  gardebras 
du  bon  cUevalier,  à l'endroict  du  canon,  et  cuydoient  tous  ceiilx 
de  la  coinpaignéc  qii'il  eiist  le  bras  percé.'  Le  bon  chevalier 
luy  dolina  au  dessus  de  la  veiie,  et  lui  emporta  un  petit  cliapeirt 
plein  de  plumcs.  I.a  licrce  lance  feust  aus<^  bienj  ou  inieiilx 
rompu&  que  Ics  deux  autr&s.  I.curs  courses  faictes,  veint  Bel- 
labrc,  et  conire  luy  se  prepara  un  homme  d'armes,  cscossais, 
qu'on  noniiuait  le  capitaine  David  de  Foiigas,  qui  pareillement 
feirent  de  leiirs  trois  lances  ce  qu’il  estoit  possihle  à geiitils-hoiu- 
més  de  faire;  et  aiosi  deux  contro  deux  jousterent,  jiisques  ù 
ce  que  chascun  eust  parfourny  ses  courses.  Aprcs  conveint  coin- 
battre  à l’espée,  et  coniiuenga  sclon  la  premiere  ordoiinancc, 
le  bon  chevalier,  qui  du  Iroisiesnie  coup  qii'  il  dunua,  rompit 
son  espéo  en  deux  pieces,  et  du  reste  feist  si  bien  son  dcbvoir 
jusqiios  au  uoiubrc  des  eoups  ordoniiez,  que  niiculx  ii'eust  sccu 
faire. 

Apres  vciiidrent  les  aiitres  selon  leur  ordre;  et  pour  un  joiir, 
au  l'iipport  de  tous  Ics  voyans,  roesme  ninsi  que  direut  Ics 
deiixjiiges,  ne  feurent  jainais  miculx  coiirus  de  lance,  ne  rum- 
ballii  à l'cspée.  Et  couibien  que  chascun  le  feist  fori  bicii,  ics 
miculx  faisans  feurent  le  bon  chevalier,  Bellabrc,  Tartarin,  le 

(1)  Qiwjlo  Tirurìim,  spessn  menxionain  nel  torneo  feritoli  a Parigi  »l- 
i'eirtrilj  della  regina  Maria  d’ loghilurra  flinglie  di  Luigi  XII,  rtii^mivail 
propriamenie  Atmope  di  SaUaIng.  signore  di  Boiasicit. 
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capiUinu  David,  un  de  fa  compaignée  de  Monseigoeur  des  Corde», 
noronié  le  Basiard  de  Chiinay  et  Tardieu. 

Qitaiid  veinl  sur  le  soir,  qne  chascun  eust  faict  son  debvoir, 
so  reUrerent  tous  au  log»  du  bon  cbcvalier , qui  avoit  faict 
dresser  le  spitper  IriompliaDiment,  où  il  y eut  force  .dames  ; 
car  de  dix  lieues  alenloiif  toutes  «elles  de  Picardie  , oii  la 
pluspart  esloient  vonuCs  yeoic  ce  beau  tournoy.  et  y feùst 
faict  grande  .et  trioinphapte  chere.'  Aprós  le  souper  y eut 
danses  , - et  plùsieiirs  aulres  esbatemens  , >tant  qu'il  feust  si 
fard,  àvaot  que  personne  se  voulu^t  enuayer,  que  uae  heure 
apre»  oiinniet  sonna.  Allora  s’en  allerent  les  una  apres  les  ao- 
tres  en  leurs  logis,  aienant  les  dames  jusques  au  iicu  ofi  elles 
dpbvoient  reposer.  Si  fbust  assez  tard  le  lendemaia  avant  que 
elles  feusscnl  bien  esveillées,  et  croyez  qu’il  n'y  en  avoit  nullés, 
qui  se  lassassent  de  .donner  mervellleuse  loiiengc  au  dict  bon  cli»> 
valier,  (ant  des  armes'que  de  i'honnesteté  qui  estoit  en  luy;  car 
noi  ples  graciciix,  ne  courtois  geutil-homme  n’eust  on  sccu  trou- 
ver  en  ce  mondo.  , ^ • -, 

-Or  pour  parfairc  ce  qui  estoit  coro  mence,  Je  lendemaixi  les 
soldats  tous  enseriiible.se  trouverent  au  logis  de  leur  capilaine 
Louis  d’:Ara.,  où. estoit  desja  le  bon  chevalier,  qui  l’estoit 
ven'ii  pri^r  de  djsner  en  son  Jogls,  avec  le  seignenr  de  SainCt 
Queulin,-  en  la  compaignée  des  dames  du  saie  precedent,  qui  lui 
febst  aecordé.  Il  conveiot  aller  ouyr  messe,  laquefle  ebantée, 
eossiez  veu  les  jeuoes  genlils-bommes  prendre  leS  dames  par  des- 
sous iè  bras,  et  leelles  mcner  parìant  d'aisours,  et  autres  jo> 
yeulx  dqyis,'- jUsques  au  logis  6ii  dict  boa  chevalier,  'oà  s’ib 
avpieiit  fgicf  bonue  riierc  le  soir  devant.  à disper  la  feircnt  en* 
cocies  meilleure.  .Oueres  ne  demeurerent  seigneurs,  ne  dames 
au  logis  dopuTs  Ip  diener;  car  environ  les^deux  beurcs  chascun 
qui  estoit  «lu  tournqy,  se  tira  sur  les  reucs,  pour  achever  l'ordon* 
nance  du  Sccond  jopr,  où  celuv  qii'à  son  penser  n’esloit  pas 
pour  avoir  le  prix  de.  la  premiere  jotirnée,  esperoU  avoir  la  se* 
coude.  , V ; V - 

Les  juges,  seigneurs,  et  dames  arrivez  suC  le  lieu,  eonnneneea 
le  bon  chevqlier  sans  peur  et  sans.  reproebe  le  pàs  en  la  ma* 
niere  accoustiiihée  ; et  coatre  luy  veint  un  geotiDIiom'me  de 
llainault  fortestimé,  qui  s’appelloit  Hanotin  de  Sucre:  qui  par- 
dessus la  barriere  à poux  de  lance  seruérent  de  grands  coups,.et 
jusqnes  à ce  qu’ils  feussent  par  pieces.  Apres  prindrent  leurs  ha- 
ebes  qii'ilsnvoient  chascun  de  leur  costé,  et  se  ruerent  de  grands  et 
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l'udes  borions,  tellement  qu' il  sciyblotl  lu  balaillc  e»Uc  luurtelle. 
TóuleXoU  cnGn  te  boii  chevalier,donn»  un  coup  sur  son  adversaire 
à reqdroict  de  l'oreille;  de  surle  qu’il  te  feist  louti;Iiaaceler,  et 
qui  pis'est,  agenoiiiller  des  deux  geuoiiils,  et  en  recha'rgeant 
par  dessus  la  Iràrriere,  luy  feist  ^iser  la  terre»  Voulust  ou  non. 
Qiioy  voyanl  pa.r  les  juges,  criercnt,  «boia,  boia,  c’est  assez, 

• (|ii'on  se  .retire.  »' 

Apres  ces  deux,  veind’rent  Betlabre,  et  ArpauUuD  de  Pierre 
Foradc,  un  gentH-humme  de  Gàscongnè,.  lesquels  feirent  iner- 
veilles  aux  lanccs,  qui  fourent  incontinent  rompues  ; pois  veiiH  ^ 
drent  aux  haches,  et  se  dounereut  de  grands.  coups:  mais 
labre  rpinpit  la  sianue,  parquey  Ics  juges  les  departirent.,  . 

Apres  ces  deux  voindrent  sur  Jes.  rencs  Tardieu  et  David 
rescosSois,  qui  feircut  tres-blea  leur  debvpir.i'si  feit.cbascun 
cu  SDII  endrbict , de  sorte,  qii’il  estoit  scpt.  beures  devaiit  que 
cliaseuii  eusl  achevé.  Et  pqur  un  petit  tuurnoy , ceuVx  qui  y 
osteient,  veircat  au.ssi  bien  faire  qu''ìls  àvoient^  vou  de  leur 
vie.  Qiiamltout  fut' achevé,  cbascun  se.rétira  à son  logis,  pOur 
soy  desarnier;  puis  après  veiodrent  tous  à celuy  du.bon  cheva- 
lier.  Oli  estoit  le  banquet  appresté,  et  ja  y estoieut  les  deux  jp^es, 
les  seigiieurs  d’Ars,  et  de  Sainct 'Quéntin'r  et  toUles  les  daines. 
S’il  y uList  devisé  des  deux  Journees  ^ fault  pas  deiuander,  eba- 
se  un  ea  disoit  .c'e  qu'  il  luy  sembloit;  loutefois  apres  le  souper 
'coDvernt  en  donner  résoltilioir,  et  par  les  jnges  declarer  i|ui  déb- 
voit  avoir  les  prix.  Si  en  deinànderent  à plusieurs  genlils-heui- 
uie»  nxperimentez  aux.armes  en  leur  foy,  et  pois  apFes  aux 
dames  cnJeur  cdnscience,  et  ^os  ^voriser  l’un  ptuS  que  l'autrc. 
Enfili  tant  par  les  gentiishommes,  que\payies  dames  fcut  dici, 
qtie  coaibien  que  chaseun  eust  faict  si  bien  son  debvoir  que 
nileulx  ne  pourroit,  ce  oeantmoings,  à leur.jiigeinenl,  dq  toutes 
les  deux  j&urnées  le  boa  ebevalier  avoit'csié  leinieulx  faisanl, 
parqnoi  remecloienl  à:luy  ni'esnie,  comme  celtii  qui  avoli  gaigné 
les  prix,  de.  donner  ses  presens  où  b.on  luy  s^mbleroil. 

Si  y'cut  grande  altercation  entre  les  deux  juges,  à quKpronoii- 
ceruit  la  sentence;  uiai.s  le  bon  capitainc  Lquys  d’Ars'pria  tant 
le  seigneor,de'  Sainet  Queotin,  qu’  enfin  proméisi  de  le  faire.  Si 
soniin.Ia  trompette  pour  fkire  silènce,  qui  feut  faìcte.  Si  diet  le 
dici ieigiieur  de  Saiiict  Quenlin:  < Hesseigneurs  qui  csles  icy  luus 
asseinblez,  et  uiesmcment  ceulx  qui  pnt  esló  du  topnioy,  doni 
ines.sire  Pierre  de  Bayard  a donné  le  prix  par  deux  joiirnées, 
moiiseigneur  d’.trs,  et  inoy,  juges  delpgiiez  par  vous  tous  à don- 
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ner  sentente  raisoniiable,  oii  scront  Ics  dicls  prii  niieiilx  etn- 
ployez,  vuus  faisuiis  à s^avoir  quc  apres  nous  estrc  bieii  deuc- 
uient  cnquis  à toiis  les  vertueux  et  lionnesles  genlils-bonimea, 
qui  ont  esté  preseos  à voir  Taire  vos  arme»,  et  Bcniblableinent 
aiix  nobles  daines  qiie  voyez  cy  en  presente,  avnns  Iroiivc  quc 
cliascun  a tres-bien  et  boiinestement  faiet  son  debvoir.  Mais  sur 
tous  la  comniune  voix  est  quc  le  seignenr  de  Bayard,  sans  bla- 
siner  les  autres,  a eslé  de  toules  Ics  deux  jniirnées  le  niieulx 
faisant;  parquoi  les  seigneurs  et  daraes  luy  reineclent  l’hnnneur 
à donner  les  prix  où  bon  luy  semblera.  Et  s'adressant  au  bnn 
clievalier  luy  dit,  • Seigneur  de  Bayard , advisea  où  vuus  les 
delivrerez.  • 

11  en  fent  tont  honleux,  et  demeura  un  peu  pensif  ; puis 
apres  dict  : • Monseigneur,  je  ne  s^ay  par  quelle  favenr  cest 
honnenr  m'est  faict;  il  me  setnble  qu’  il  en  y a qui  l’nnt  trop 
mieulx  merité  qne  moy;  màis  puis  qu’il  plaist  aux  seigneurs  et 
dames  que  j’ en  soye  juge,  suppliant  à tous  Hesseigneurs  mes 
eompaignons  qui  ont  mieulx  fall  que  moy,  n’en  estre  desplaisans, 
je  donne  le  prix  de  la  premiere  Journée  à monseigneur  de  Bel- 
labre,  et  de  la  seconde  au  capitaioe  David  TEscossois.  Si  leiir 
feit  incontinent  delivrer  les  presens,  ny  depuis  homme  ne  femtne 
II’  en  murmura , ains  comuiencerent  les  danses  et  passetemps. 
Et  ne  se  pouvoient  saouler  les  daines  de  biwi  dire  du  bon  Clie- 
\alier,  qui  lant  feiitaymé  en  la  Picardie,  qu’oncques  homme  ne 
le  feut  plus.  Il  y feut  deux  ans,  durant  lequel  temps  se  feit,  plu- 
sieurs  tournois  et  esbalemens,*  où  en  la  pluspart  emporta  tous-> 
joiirs  le  bruit.  Et  la  plus  grande  raison  pourquoy  tont  le  monde 
l’aynioit,  c’  estoit  pour  ee  que  de  plus  liberale  ne  gracieiise  per- 
snnne  n’eust-on  sccii  Irouver  sur  la  terre;  car  jainais  niil  de 
ses  compaignuns  n’esiait  desmonlé  qu’il  ne  le  remonlasl.  S’il  avott 
un  pscii,  chasciin  y partissoit.  Qiielque  jeunesse  qn’il  eust,  la 
premiere  cliosc  qu’il  faisoit  qtiand  il  estoit  leve,  c'estoit  de  ser- 
vir Dieu.  Il  estoit  grand  aumosnier,  et  ne  se  tronva  durant  sa 
vie  homme,  qui  sceustdire  avoir  eslé  refusò  de  luy  en  chose  dont 
il  all  esté  requis,  s'il  a eslé  en  son  possible.  Au  boni  des  deux 
aiH  le  jeune  roy  de  France  Charles  cnirepreini  son  voyage  do 
>aples,  où  le  seigneur  de  Ligiiy  alla  : parqiioy  envoya  de  bonne 
lieiire  qiierir  le  bon  chevalier;  car  cognoissant  ses  verliis,  et  les 
hoiincsles  propos  qu’on  tenoit  de  Iny,  ne  le  vouloit  pus  laisser 
derricre. 

it  \ol  IV.  2; 
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VII.  pag.  178. 

, SULLE  CORTI  d’  AMORE. 

Usitlelitro  Corti  cf  amore  ? 

Il  più  antico  trovatore,  le  opere  del  quale  ci  sieno  pcrvc» 
mite,  ciré  Guglielmo  IX,  conte  di  Pnttiers  e d’Aquitania,  viveva 
nel  1070;  e la  purezza  del  linguaggio,  le  grazie  dello  stile, 
l'armonia  dei  versi  e le  combinazioni  della  rima,  mostrano  che 
ni  tempo  in  cui  egli  scriveva,  la  lingua  e la  poesia  erano  salite 
ad  una  tal  qual  perfezione  ; ond’  egli  dovea  aver  attinto  a le- 
zioni ed  esempi  di  poeti  che  l’avcano  preceduto.  Trovansi  pari- 
mente negli  scritti  de’lrovatori  creduli  i più  antichi,  argomenti 
per  credere  che  fossero  successori  e discepoli  di  anteriori  poeti. 
Kambaldo  d’Orange  che  mori  nel  1173,  parlando  d'una  delle 
proprie  opere,  diceva:  < Giammai  videsi  comporre  altrettanto, 

• uè  da  uom  nè  da  donna , in  questo  secolo,  nè  nel  trascor- 

• so.  » (1) 

Gli  storici  reputarono  il  matrimonio  del  re  Roberto  con  Co- 
stanza hgliola  di  Guglielmo  I conte  di  Provenza,  o d’Aquitaoia, 
fatto  verso  il  mille,  come  il  tempo  d’un  mutamento  di  costumi 
alla  Corte  francese;  fuwi  pure  (2)  chi  pretese,  che  la  prin- 
cipessa conducesse  con  sé  trovatori,  giocolieri  ed  istrioni  ecc. 
e<l  accordasi  abbastanza  da  tutti  che  allora  la  gaia  scienza,  l'arto 
de’trovatori,  i costumi  ameni,  dalla  Francia  meridionale  si  pro- 
pagarono alle  Corti  della  Francia  settentrionale,  cioè  dalle  re- 
gioni al  mezzodì  della  Loira , a quelle  poste  a tramontana  di 
c.sso  fiume.  Fra  gli  usi  galanti  della  * cavalleria  ed  i giuochi 
di  bello  spirilo  de’truvatori,  spiccava  l’ingegno  di  sostenere  e 
difendere  quistioni  delicate  e controverse,  d'ordinario  intorno 
aìl'amore;  e l’opera  nella  quale  i poeti  esercitavano  cosi  la 
liiiezza  dell’  ingegno , chiamavasi  Tenson  , dal  latino  conlentio, 
tlixpula,  contesa.  I/Cggesi  nel  conte  di  Poitiers:  • E se  voi  mi 

(1)  i Qiie  ja  hoin  mais  nn  \is  tarli  aitai,  par  homeni  par  femna,  en  eri 
acRie,  ni  en  l'autre  qu'e.%  pasLitz 

(2)  V.  Bodolfo  GaABen  liti.  Itlj  tìacFaiBO,  iSinrftì  di  Proteiiza,  p.  6l  ; 
.Starili  ili  fÀiifiuadcca  I.  It,  p.  132.  t-OJ. 
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proponete  un  ^iuoeo  d'amore,  io  non  son  si  dappoco  da  non 
scegliere  la  (piistione  migliore.  • (1) 

Le  quali  tenzoni , dette  pare  giuochi  partiti , sarebbero  stati 
componimenti  quanto  frivoli  altrettanto  ridicoli  , se  alcuna 
congregazione  , se  una  ‘ specie  di  tribunale  non  avesse  avuto 
facoltà  di  pronunciar  giudizio  intorno  alle  sentenze  de'concor- 
renti. 

Questo  genere  di  poesia  appo  i trovatori  usitalissimn,  il  quale 
trovasi  indicato  nelle  opere  del  più  antico  fra  quelli  che  ci  sono 
noti,  non  avrebbe  certamente  provato  in  modo  incontrastabile  la 
esistenza  dei  tribunali  galanti  da  esso  supposti;  ma  essendo  questa 
esistenza  da  altri  documenti  comprovata,  non  si  può  più  con- 
trastare che  la  deliberazione  delle  tenzoni  non  ne  porga  una 
n.-Ylabile  dimostrazione,  e le  quistioni  fra  i trovatori  discusse , 
erano  alcuna  fiata  sottoposte  al  giudicio  delle  dame,  dei  cavalieri 
e delle  Corti  d’amore  a cui  questi  poeti  facevano  l'indirizzo  negli 
ultimi  versi  della  tenzone. 

Non  ci  maravigliamo  adunque  di  ritrovar  le  Corti  d'amore 
istituite  in  un  tempo  vicino  a quello  in  cui  il  conte  di  Poitiers 
cosi  parlava  de’giuochi  parliti. 

Tacendo  le  motte  sentenze  riferite  da  Andrea  il  Cappellano 
nella  sua  opera,  diremo  ch'egli  facendo  menzione  delle  Corti 
che  le  pronunziarono,  ebbe  opportunità  di  parlare  delle  Corti 
d'amore  in  generale,  e si  esprime  in  termini  tali  da  bastar  per 
eonvincerci  ch'esistevano  quando  scrisse. 

Propone  egli  la  quistione  seguente:  • Uno  dei  due  amanti 

• viola  la  data  fede , quando  volontariamente  ricusa  di  cedere 

• alla  passione  deiraltro?  • 

Risponde  : • lo  non  oso  decidere,  che  sia  vietato  il  non  ce- 

• dere  ai  piaceri  mondani  ; temerci  che  la  mia  dottrina  non  pa- 

• resse  troppo  opposta  al  comandamenti  di  Dio;  e certo  non 
« sarebbe  savio  il  credere  che  alcuno  dovesse  piutlosto  disobbe- 
< dire  a questi  comandamenti,  che  non  cedere  ai  mondani  di- 

• letti. 

< Ma  se  la  persona  che  oppose  il  rifililo  cede  poscia  ad  iin 
«altro  assalto,  io  opino  che  dui  giudizio  delle  dame,  debba 


(l)  « K si  m parletz  un  jurc  d'«irtior 

, » Nr»  sili  l.m  Catz 

n tri-if  lo  mrlhor. 
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« essere  obbligata  ad  accettare  il  primo  amante,  caso  che  questi 

• la  ridi  legga.  > (1) 

Questo  solo  basterebbe  a provare  in  generale  che  le  dame 
rendevano  giudizi!  in  materie  amorose;  ma  mi  sollecito  a cenni 
particolari  e precisi,  che  non  lascieranno  più  alcuna  dubiiiezza. 

l'er  giustificare  le  decisioni  delle  molle  qubtioni  esaminalo 
nella  sua  Àrie  damare,  Andrea  il  Cappellano  cita  le  Corti  d’a- 
more : 

Delle  dame  di  Guascogna, 

D'Brmcngarda,  viscontessa  di  Narbona, 

Della  regina  Eleonora, 

Della  contessa  di  Sciampagna 
E della  contessa  di  Fiandra. 

I trovatori,  e Nostradamo  loro  storico,  parlano  delle  Cofti 
siabilite  in  Provenza  ; le  quali  si  convocavano  a Pierrefeu,  a 
.Signe,  a Romanino,  ad  Avignone  ; o Koslradamo  nomina  le  daino 
die  in  quelle  giudicavano.  ' 

Già  dissi  come  spesso,  al  fine  delle  tenzoni,  i trovatori  eleg- 
gessero le  dame  o i grandi  che  dovevano  pronunziar  della  con- 
tesa; or  parierò  di  queste  Corti  diverse,  e di  tribunali  parti- 
colari. 

La  Corte  delle  dame  di  Guascogna  non  vien  citata  che  una 
volta  da  Andrea  il  Cappellano , senza  eh’  egli  accenni  da  chi 
pi'csieduta  ; ma  quel  che  più  importa  egli  attesta  ch’era  nume- 
rosissima. • La  Corte  delle  dame  radunata  in  Guascogna  pro- 

• nuncia  coll’assenso  di  tutta  la  Corte  ecc.  > (2) 

La  Corte  di  Crmengarda  vien  cinque  volte  nominala, 'per  al- 
trettanti giudizi!  pronunziati  intorno  a materie  poscia  trattate  da 
Andrea  il  Cappellano. 

Ermengarda  fu  viscontessa  il  1143,  e il  4194  fini  di'  vivere. 
Gli  autori  dell’arte  di  verificar  i tempi  riferirono  la  tradizione, 


( I ) Sed  con$ule$  me  Jbrsai  : si  tums  coamaiuium , amoris  noh  ns  allrrim 
veure  altari  se  sulftroJtil  aoiafitif  /idem  videttiur  m/ringere  eoamantif 

li  nuUo  isituì  f>T4tsumimus  ausa  uarrare,  ut  a secult  finn  liceat  deiecl^tioiiiòns 
nefituUa  videamar  dontrìna  ipsius  Dei  mmium  adversari  mùHtLttis\ 
utr  tnim  et%el  credere  tuOimt  non  dehere  quemcumqtee  Deo  potiu*  quum  mtmdi 
t-JuptfUibus  inservire,  Sed  si  n*nH>  pnsimodum  se  jungal  amoris  dic^mus  quod^ 
Dominaruin  Judìcio,  ad  prioris  aoamanlis  est  redneentlus  amplexisst  si  priot 
crMintant  ìstud  volueril. 

(2)  Dontinarum  ^rgo  euria  in  f^oscutda  congregatOfde  totius  euriet  vedutt” 
taiis  atsensu,ptrpettui  Jitil  comtituiioHe  firmaium.  Fol.  ^7. 
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che  manifesta  aver  questa  principessa  presieduto  a Corti  d'nmote, 
e la  storia  attesta  cli'essa  protesse  onorevolmente  le  lettere,  e 
con  particolar  cura  accolse  i trovatori , fra  i qnali  concesse 
troppo  intima  preferenza  a Pietro  Ruggero , il  quale  celebravala 
sotto  il  mistico  nome  di  7br(  H’avelz.  Un  chiosatore  di  Petrarca, 
parlando  di  q'iel  trovadore,  par  clic  accenni  ch’essa  tenesse  una 
Corte  amorosa  (i). 

La  regina  LIeonora , che  presiedeva  ad  una  Corte  d'amore , 
era  P^leonora  d'.tqiiitania,  prima  sposa  di  Luigi  VII,  detto  il 
Giovine,  re  di.  Francia,  c poscia  d’Enrico  II  d’Inghilterra. 

L’autore  dell’arte  d’amare,  cita  sei  sentenze  da  essa  pronun- 
ciate. 

Se  il  matrimonio  del  re  Roberto  con  Costanza  figliola  di  Gu- 
glielmo I,  verso  l’anno  4000,  aveva  recati  alla  Corte  di  francia 
i modi  gentili,  i costumi  puliti,  e le  consuetudini  galanti  della 
Francia  meridionale,  non  è però  men  certo  che  il  matrimonio 
d’Eleonora  d’Aquitania  con  Luigi  VII  nel.  1137  porse  novella 
opportunità  di  propagarli  : poiché  essa,  nipote  al  celebre  conto 
di  Poiliers,  aggradi  gli  omaggi  de’trovalnri,  e a questi  concesse 
incoraggiamenti  ed  onori.  Un  dei  più  celebri,  Bernardo  di  Ven- 
tailoiir,  a lei  consacrò  i versi  e gli  alfetti,  e continuò  ad  offrirle 
i tributi  de’suoi  canti  e dell’amor  suo  quando  fu  regina  d’In- 
ghilterra. 

La  contessa  di  Sciampagna  vien  menzionata  dall’autore  sotto 
la  lettera  iniziale  M.  Un  dei  gindizii  da  lei  pronunziati  è del 
4l7à,  nel  qual  tempo  Maria  di  Francia,  figliola  di  Luigi  VII  u 
d'Eleonora  d’Aquitania,  avendo  sposato  il  conte  Enrico  I,  era 
contessa  di  Sciampagna. 

Non  parrà  strano  che  la  figliola  di  quella  regina  abbia  pre- 
sieduto a Corti  amorose;  e il  conte  di  Sciampagna  fu  per  av- 
ventura debitore  alla  propria  sposa  Maria,  dell’amore  alle  let- 
tere che  fra  i principi  del  suo  secolo  il  fece  illustre.  Nel  modo 
più  affettuoso  egli  protesse  i poeti,  i romanzieri,  chiamandoli 

(i)  Ari>ku  Gmdildo  nel  Commento  sul  Trionjó  ài  Amor»  di  Peirarr.i 
*.  IV,  <7S4,  in  4®,  cosi  si  esprime: 

t L’altro  fu  Pietro  Rugeri  d'Aternie  che  essendo  canonico  di  Chiaramonle, 
s per  farsi  dicitore  et  andare  per  Corti  rrnoniò  il  canonicato.  Amb  M. 

■ d’  Ermeiigarda  valorosa  e nobii  signora  che  tenra  Corte  in  Narhona.  e ria 
a lei  per  lo  suo  leggiadro  dire,  fu  molto  amato  et  lionorato;  hen  che  ài  fine 

■ fu  de  la  Corte  di  lei  lirencialn,  perciò  che  si  crederà  harerne  Ini  otte- 
s nuto  l’ultima  speratita  d'amore,  a 
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lilla  propria  Corte;  ouiie  fu  Oegno  del  soprannome  di  largo  o 
liberale. 

Questo  principe  e la  sua  sposa  ebbero  nn  degno  successore 
nel  loro  nipote  l'ibuldo,  conte  di  ^cl<llllpa)^lla  e re  di  ^avar- 
ra,  tanto  nolo  per  le  sue  canzoni  cosi  somiglianti  a ()iielle  dei 
trovatori.  s 

lliferisce  l'aulorc  nove  giiidizii  pninnnzi.ali  dalla  contessa  di 
Sciampagna;  e due  dalla  contessa  di  Fiandra  ; la  quale  non  ha 
gran  fama,  e l’aulorc  non  la  menzionò  colla  lettera  iniziate  del 
nome. 

Fra  le  contesse  di  Fiandra  che  poterono  presiedere  a Corti 
amorose  nel  dnodeciino  secolo,  prima  che  fosse  eomposla  l’arle 
tramare  di  Andrea  il  Cappellano,  io  non  esito  a proporre  Sibilla 
figliola  di  Folco  (l'.Aiijon,  Avendo  essa  sposato  nel  1154  Thierry 
conte  di  Fiandra,  probabilmente  recò  dai  paesi  posti  oltre  la 
l.oira,  le  istituzioni  colà  vigenti,  siccome  le  Corti  d’amore. 

I particolari  che  riguardano  le  Corti  in  Provenza  isliUiile  ri 
vennero  trasmessi  da  tiiovanni  di  Nostradamo. 

• I.C  tenzoni  • egli  dice  • erano  dispute  d'amore  che  si  facevano 

• Ira  i cavalieri  c le  d.ame  poelesse,  insieme  confabulando  in- 

• torno  a qualche  bella  ed  acuta  qiiisiiune  d’amore,  e quando  non 

• potevano  accordarsi,  per  averne  definizione,  la  mandavano  alle 

• illustri  dame  presidenti , che  tenevano  Corte  d’amore  aperta 

• e compiuta  a Signe,  a Pierrefeu,  od  a Komanino,  od  in  altri 

• luoghi , e intorno  a ciò  si  facevano  processi  chiamali  Lotts 

• arresis  d’amnurs  (i  decreti  d’amore)  (I). 

IScIFarticoIo  di  Gofi-cdo  Rudel  riferisce  che  il  monaco  delle 
Isole  d’Oro,  nel  suo  catalogo  dei  poeti  provenzali,  accenna  una 
tenzone  fra  Giraud  e Peyronet,  aggiungendo: 

• Finalmente  vedendo  che  la  quistione  era  alta  e diffìcile,  la 

• mandarono  alle  illustri  dame  che  tenevano  Corte  d’amore  a 

• Pierrefeu  e a Signe,  Corte  ampia  ed  aperta,  piena  di  lodi  iiii- 

• mortali,  ornata  di  nobili  dame  c di  cavalierì  del  paese,  per 

• avere  la  detenni  nazione  di  quella  quistione.  • (2) 

(1)  Giovanni  Di  Nostradamo,  f'tie  dei  piti  celehricd  antichi  poeti  prwrn-> 
m/ì»  p.  f5. 

(2)  Le  dame  che  presiedevano  itila  G«>rtc  d*amoic  tii  qtirJl'elù  eran  le  se*^ 
giirnti: 

Stefiinetlaj  d»ma  dì  Batiit,  fi|*lìr>ia  del  eorite  di  l^iovcrua. 

AdAlaaiJ»  vÌKonleM«a  d’Awgnoiie. 

Al.ilcia,  da'iij  di  On^lc. 
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A confermare  le  asserzioni  del  monaco  delle  Isole  d'Oj'o  ili 
cui  ISostradamo  copia  le  espressioni,  la  tenzone  fra  Giraiul  e 
Peyronet  si  trova  nei  manoscritti  che  ci  rimangono  delle  opere 
dei  trovatori,  e i due  poeti  per  la  decisione  convengono  di  rimet- 
tersi alle  Corti  di  Pierrefeu  c di  Signe. 

Giraiid  dice;  < Purché  la  Corte  sia  leale  vi  vincerò 

• riinello  la  tenzone  a Pierrefeu  dove  la  bella  tiene  Corte  d'in- 
« segnamento.  • (1) 

h'  Peyronet  risponde:  • Kd  io,  dal  mio  canto,  scelgo  a giu- 

* dicare  l’onorevole  castello  di  Signe.  > (9) 

K da  notare  die  il  primo  trovatore  parla  a princìpio  d'iinn 
Corte  la  quale  debba  giudicare  la  contesa,  con  tali  termini,  da 
lasciare  luogo  a credere  che  le  tenzoni  fossero  d’ordinario  a tal 
sorta  di  tribunali  sottoposte:  «Vincerovvi»  dice  «purché  la  Corte' 
sia  leale  «.  E solamente  al  (ine  della  tenzone,  i due  poeti  con- 
cordano intorno  alle  due  Corti,  che  debbono  riunirsi  per  pro- 
nunziar giudizio. 

Nella  vita  di  Raimondo  da  Miravai,  Nostradarao  fa  menzione 
d’uu’altra  tenzone  fra  quello  e Bertrando  d’Allainauon,  che  invo- 
carono pure  la  decisione  delle  dame  della  Corte  amorosa  di  Pier- 
refeii  e dì  Signe  ; ed  in  molti  passi  delle  vite  dei  poeti  proven- 
zali parla  delle  Corti  d’amore  e delle  dame  che  a quelle  presie- 
devano (3).  Ragionando  di  Percival  Doria,  narra  che  una  quistione 
discussa  fra  questo  e Lanfranco  Cigalla,  fu  da  principio  rimesca 

UcrmÌ5«en<la,  dama  di  Paaquierea. 
b^rlraiia,  dama  d'Urgnni;. 

Mabilla,  dama  d'Yeres. 

La  contessa  di  Dye.  * 

Hoalaiiga,  dama  di  Pierrereti 
Ueiirana,  dama  di  Signe. 

Giosranda  di  Claiuiral. 

NosTSADauo,  p.  27. 

(1)  Vencerai  vnt  sol  la  itati  lial  sia 

A pcrgafuil  Iraniet  mon  partiment, 

O la  bella  fai  cari  li'Ensegnament. 

(2)  K ieu  volpai  par  mi  al  jugjament  * 

L onrat  castel  de  Sinbn.  Glaiao  di  PaTaoseT. 

La  qual  viendelta  la  eorle  damare  di  Pierrefeu  e di  Sigue.  £ probabile  ebe 
si  convocasse  nel  castello  di  Pierrefeo  ed  in  quel  di  Signe  alteroatiranieiite, 
paesi  l'uno  sll'allro  vicinissimi,  ed  a distanza  pressoché  uguale  a quella  di 
Tolone  e Brigiiole.  Un  altro  trovatore,  Ilainbaldn  d’Orange,  parla  dilla  di. 
stanza  d’Aia  da  .Sigile. 

(5)  V.  p 2fi.  éi.  61.  1^1  ICS.  I7t,  ere. 
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nlln  Corte  ili  Si,!nc  e di  Pierrefuu,  ma  che  non  essendo  i due 
poeti  siali  saiisfiitli  della  seulenza  pronanziata  si  rivolsero  alla 
Corte  d'amore  delle  dame  di  Romanino. 

E nella  vita  di  Bertrando  d’Allainanune  dice  : • Questo  trova- 

• toro  fu  amante  di  KancUa  o Stefanelta  da  Romanino,  dama  di 

• quel  luof'o'i  della  casa  de’Goiilelmi,  che  teneva  a’tempi  suoi, 

• tiorte  d’amore  aperta  ed  ampia  nel  suo  rasteJlo  di  Romanino, 

• presso  la  villa  di  ^an  Remo  in  IVovenzar  zia  a Lauretta  d’Avi- 

< pnone,  della  casa  di  Sade,  tanto  dal  poeta  Petrarca  celebrata.  • 
iNclIa  vita  di  Murcabro,  ne  assicura  che  la  madre  di  ^questo 

trovatore,  « la  qu.ale  era  dulia  e perita  nelle  buone  lettere,  e la 
t più  celebre  poetessa  cosi  nella  nostra  lingua  provenzale,  come 

• nelle  altre  lingue  volgari,  quanto  desiderar  si  potesse,  teneva 

• Corte  d'amore  aperta  in  Avignone,  ove  trovavansi  tutti  i poeti, 

< gcnliliiomini  e gentildonne  del  paese,  per  le -conchiusioni  alle 

• quistioiii  ed  alle  tenzoni  d'amore,  che  ivi  venivano  proposte 
c o mandate  dai  signori  c dalle  dame  di  tutte  le  parti  è contrade 
« dei  dintorni.  * 

Finalmenlc  ncll'articoln  di  Lauretta  e di  Fanetta,  leggest  che 
Lauretta  di  Sade,  celebrala  da  Petrarca,  viveva  in  Avignone, 
verso  il  1341,  e che  venne  istruita  da  sua  zia  Fanella  di  Gaii- 
telmo  dama  di  Romanino;  che  < entrambi  romabzavaoo  pron- 

• lamentc  in  ogni  sorta  di  ritmo  provenzale,  secondocbè  ne  scri- 
» ve  il  monaco  delle  Isole  d’Oro,  le  opere  del  quale  rendono 

• ampia  testimonianza  della  loro  dotjrina Kgli  è vero 

• (dice  il  monaco)  che  Fanclta,  siccome  nella  poesia  eccellentis- 

• sima,  era  dotata  d’un  furore  od  inspirazione  divina,  il  quale 

• furore  veniva  stimalo  un  vero  dono  di  Dio;  esse  erano  seguite 

• da  mólte  dame  illustri  c generose  di  Prownza  che  fiorivano  a 

• quei  di  in.  Avignone,  quando  la  Corte  romana  vi  risiedeva, 

• e si  davano  allo  studio  delle  lettere,  teiicmio  Corte  d’ainoro 

• aperta,  c le  quistioni  d'amore  che  quivi  venivano  proposte  e 

• mandate  definivano 

• Giuliano  e Pietro  Bulbz  c Lojo  de  Lnscari  conti  di  Venliuii- 
« glia,  di  Tenda,  c della  Briga,  personaggi  di  gran  rinomanza, 

• essendo  venuti  a quei  di  in  Avignone  a visitare  Innocenzo  VI 
c papa,  furono  udite  le  definizioni  e sentenze  d'amore  da  quelle 

• dame  pronunziale  ; i quali  gentiluomini  attoniti  e rapiti  della 

• loro  bellezza  e dottrina  , furono  per  esse  colti  d’ainore.  > 

I diversi  argomenti  e molliplici  da  me  raccolti,  non  lasru- 
ranno  più  dubbio  intorno  alla  lunga  ed  antica  esistenza  delle 
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Corti  d'amore,  poiché  «i  vedono  esse  esercitare  la  loro  giurisdi- 
zione, dalla  metà  del  duodecimo  secolo,  sino  dopo  il  decimo- 
quarto,  cosi  nel  settentrione  come  al  mezzodì  della  Francia. 

Non  debbo  lacere  una  consuetudine  che  si  riferisce  alla  esi- 
stenza di  questi  tribunali,  e che  la  confermerebbero  eziandio, 
se  altre  prove  abbisognassero. 

Quando!  trovatori  non  ritrovavansi  vicini  d’iina  Corte  d’amore, 
o quando  credevano  di  porgere  alle  dame  un  gradilo  omaggio, 
scegliendole  a giudicare  le  quistioni  galanti,  al  fine  della  ten- 
zone eleggevano  le  dame  che  dovevano  pronunziare  sentenza,  le 
quaU  costituivano  un  tribunale  d'arbitrio,  una  Corte  d’amore 
speciale. 

Cosi  nella  tenzone  fra  Prevosto  e Savari  da  Malleone,  questi 
trovatori  eleggono  a giudicar  la  quistione  discussa,  tre  dame  : 
Gugliehnetia  di  Benaut,  Uaria  di  Venladonr  e ia  dama  di  Mon- 
ferrato. 

Molte  altre  tenzoni  adducono  i nomi  delle  dame  arbitre , 
elette  dai  trovatori  (t).  ^ 

Spesso  pure  alcuni  cavalieri  erano  associati  alle  dame  per 
pronunziare  intorno  ai  ponti  combattuti  nelle  tenzoni. 

Gocelmn  FaidiI  e l'go  della  Baccelleria  sottopongono  la  deci- 
sione a Maria  di  Ventadour  ed  a Delfino  (3). 

li  giudizio  delle  tenzoni  finalmente  è talvolta  rimesso  sola- 
mente a signori,  a trovatori,  ed  eziandio  ad  un  solo. 

Estevo  ed  il  suo  interlocutore  eleggono  i signori  Eble  e Gio- 
vanni (3). 

Gocelmo  Faidit  e Perdigone  si  rimettono  al  DelOno  d’Alvemia 
solo  (i).  . 


(1)  Ecco  I nomi  di  alcune  altre  arbilre: 

Alacaide  e^la  dama  Conia  j tcDiona  di  Guglielmo  della  Torra  con  Sor. 
d.  llo;  Ut  amicx 

Giiglieln.ina  da  Tolone  c Cecilia  j lenione  di  Bajonelto  ron  RiiuImMi  : 
Eh  Rambiiut. 

Beatrice  d'Efle  ed  Emilia  da  Ravenna;  tentone  d'Aimeri  da  Peghilatio, 
e d’AlbertcUo.  N.  Albertei%. 

La  conleata  di  Savoia;  tentone  di  Gufili  Imo  con  Arnaldo;  Smthtr 
Airuiut. 

Maria  d’Aumale;  tenzone  d'Alberlello  con  Pietro:  Pti  rt  Dui, 

(2)  Trnson . N.  Ugo  la  Bat-aLuia, 

(3)  Teiison:  Dui  cauayer. 

(1)  Perdigent  vottre  ttn. 
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Il  Deliino  <r  VlviTiiia  e Pcrdigonc  eleggono  giudice  il  troTatorc 
Gocelmn  Fuidii  (I). 

I.e  quali  giurisdizioni  arbitrarie,  e tribunali  di  convenzione, 
mi  parvero  tanto  strettamente  connessi  colle  Corti  amorose,  che 
avrei  stimata  Tupera  mia  incompiuta,  non  facendone  menzione. 
V^engo  dunque  ad  esaminare  la  composizione  delle  Corti  d’amore, 
e le  forme  che  vi  venivano  osservate. 

Composizione  delle  Corti  d'amore  e forme  che  vi  si  osservarono. 

Andrea  il  Cappellano  non  ci  riferisco  alcun  particolare  intorno 
alla  composizione  delle  Corti  della  regina  Eleonora,  della  contessa 
di  Narbona,  e della  contessa  di  Fiandra.  Ma  la  sentenza  delle 
dame  della  Corte  di  Guascogna  reca  quanto  segue: 

c La  Corte  delle  dame  convocata  in  Guascogna,  istituì,  di  con- 

• senso  di  tutta  la  Corte,  questa  perpetua  costituzione  ecc.  • (3) 
Le  quali  frasi  mostrano  essere  stata  la  Corte  composta  d’un  gran 

numero  di  dame. 

Intorno  alla  Corte  della  contessa  di  Sciampagna,  ritrovo  due 
preziosissimi  documenti. 

Nella  sentenza  del  1174,  dice:  < Il  presente  giudizio  da  noi 

• recato  con  estrema  prudenza,  è appoggiato  sulla  opinione  d’un 
« grandissimo  novero  di  dame.  • 

Leggesi  in  un  altro  giudizio:  • Il  cavaliere,  per  la  fraudo  sta* 

• tagli  usata,  denunziò  l’affare  alla  contessa  di  Sciampagna,  ed 

• umilmente  implorò  che  il  delitto  venisse  sottoposto  al  giudizio 
« della  contessa  di  Sciampagna  e delle  altre  dame.  • 

• La  contessa  chiamate  intorno  a sè  sessanta  dame,  pronunziò 
< questo  giudizio.  • 

Nostradamo  nomina  un  novero  abbastanza  considerevole  di 
dame  risiedenti  alle  Corti  di  Provenza,  dicci  a Signe  e a Pierrefeu, 
dodici  a Romaniqo,  quattordici  in  Avignone  (5). 

Andrea  il  Cappellano  riferisce,  il  codice  d’amore  essere  stato 
pubblicato  da  una  Corte  composta  d’un  gran  numero  di  dame  c di 
cavalieri. 

Alcuni  cavalieri  sedevano  talvolta  nelle  Corti  d'amore  stabi- 
lite a Pierrefeu,  Signe  ed  Avignone 

(1)  Perfiigons  se»  vassal/tlj^f. 

(2)  Domi/iat  Uf/t  et t^o  curia  in  Vaiconia  congregata,  de  totius  curice  asstfistt, 
perpetua  fuit  cvtsluul'.on  e fìrmaUwtf  eie.  etc  Fol  9i. 

(3)  Fol.  96 
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Un  signore  a cui  s’cra  rivolto  Guglielmo  di  Bergedan,  pro- 
nunzia, SHWavviso  del  proprio  coiisitjlio  (4). 

L'n  principe  consultalo  intorno  ad  una  quistione  contenuta  in 
una  tenzone,  pronunzia  pure,  sopra  avviso  del  proprio  consiglio. 

Quanto  alla  procedura  avanti  a queste  Corti,  egli  pare  che  tal- 
volta le  parli  si  presentassero  a discutere  le  proprie  cause  e spesso 
pure  le  Cofli  pronunziassero  sulle  questioni  es]M)^le  nelle  sup- 
pliche o nelle  tenzoni  discusse. 

Andrea  il  Cappellano  ci  conservò  la  supplica  indirizzata  all.a 
contessa  di  Sciampagna,  allor  ch’ella  decise  la  quistione  se  vero 
amore  può  darsi  fra  sposi? 

Trovasi  nell’opera  dello  stesso,  che  un  cavaliere,  avendo  accu- 
sato un  colpevole  a quella  Corte,  questi  accettò  il  tribunale. 

Pare  che  in  alcune  circostanze,  le  Corti  d’amore,  facessero 
regolamenti  generali.  Vedemmo  come  quella  di  Guascogna , di 
consenso  di  tutte  le  dame  ivi  risedenti,  ordinò  che  il  proprio 
giudizio,  come  perpetua  costituzione,  venisse  osservalo,  e che  le 
dame  a quello  disobbedienli  incorressero  ncU’qdio  d’ogni  onesta 
dama. 

Allorché  venne  adottato  c promulgalo  il  codice  amoroso  dato 
dal  re  d’amore,  la  Corte  composta  di  dame  e di  cavalieri  in- 
giunse a tutti  gli  amanti  di  esattamente  osservarlo,  sotto  le  peno 
dalla  sua  sentenza  portate 

Lice  credere  che  i giudizi!  già  dalla  Corte  d'amore  pronun- 
ziali formassero  giurisprudenza,  e le  altre  Corti,  quando  le  qui- 
stioni  stesse  si  presentavano  di  nuovo,  vi  si  conformassero. 

Si  vedrà  tosto  che  la  regina  Eleonora  in  tal  modo  adduce 
ragione  d’un  giudizio: 

• Noi  non  osiamo  opporre  alla  sentenza  della  contes.sa  di 

• Sciampagna , che  già  pronunziò  sopra  una  quist’ione  simile  ; 

• approviamo  dunque  ecc.  > 

Un  esempio  notabile  ci  mostra  che  le  parli  appellavano  dai 
giudizii  delle  Corti  d’amore  ad  altri  tribunali. 

L’antico  biografo  dei  poeti  provenzali  riferisce  che  due  tro- 
vatori, Simone  Doria  e Lanfranco  Cigalla,  mossero  la  quistione 

• Chi  é più  degno  d’essere  amato,  quegli  che  dona  con  libera- 
< lilà,  o quel  che  dona  suo  malgrado  per  venir  reputata  libe- 

• rale  ?»  , ■ 

La  quale  fu  sottoposta  alle  dame  della  Corte  amorosa  di  Pier- 
ei) Fui.  97. 
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refeii  e di  Si^ne,  eil  i due  contemlenli  trovniidosi  amb'tdue  mal 
sodilisfalti  del  ^itidÌAia,  ricorsero  alla  Corte  sovrana  d’amora 
delle  dame  di  Romnnino  (I). 

Leggendo  questi  vari!  giiidizii,  rimarrà  vinto , essere  la  loro 
compilazione  non  disforiiie  affatto  da  quella  de' tribunali  giudi- 
lisrii  di  qiieiretà. 

Finalmente,  eo.sa  degna  di  particolare  osservazione,  e da  non 
passarsi  sotto  silenzio  intorno  alle  sentenze  pronunziate  dalle 
varie  Corti  amorose,  ò che  quasi  tutte  le  sentenze  contengono  i 
mutivi,  alcuni  dei  quali  sulle  regole  del  codice  d'amore  fondati. 

Malerie  di  cui  nelle  Carli  d'amore  si  Irùllava. 

Prima  di  addurre  esempi  che  mostrino  quali  questioni  al  giu- 
dizio delle  Corti  amorose  venivano  sottoposte,  conviene  neces- 
sariamente riferire  le  principali  disposizioni  del  codice  d'amore , 
il  quale  si  ritrova  per  intero  nell’  opera  d'Andrea  Cappellano  ; 
poiché  parrai  che  quc'tribunali  nelle  loro  deitisioni,  ad  esso  siansi 
conformati. 

Espone  l'autore  in  qual  guisa  il  codice  amoroso  venne  recato 
da  un  cavaliere  brettone,  e quindi  dalla 'Corte  delle  dame  e dei 
cavalieri  pubblicalo,  per  divenir  legge  di  tutti  gli  amatori. 

Essendosi  un  cavalier  brettone  innoltralo  in  una  selva,  per 
affrontarvi  Arturo,  trovò  una  damigella,  che  gli  disse:  «So  chi 

• cercate,  nè  il  troverete  se  non  col  mio  soccorso.  Voi  chie- 

• deste  amore  ad  una  dama  bretlona  , ed  essa  chiede  da  voi 

• che  le  rechiate  il  celebre  falcone  che  riposa  sopra  una  gruc- 

• eia  nella  Corte  d 'Arturo.  Per  ottenere  il  falcone  conviene 

< prima  provare  colta  fortuna  d'un  corahaltimenlo,  che  quella 

< dama  è,  di  tutto  le  amate  dai  cavalieri  di  questa  Corte,  la  più 

< bella.  > 

Dopo  molte  romanzesche  avventure  ritrovò  il  falcone  sopra 
una  gruccia  d'oro,  airingresso  del  palazzo,  e se  ne  impadronì. 
Una  catenella  d'oro  teneva  attaccata  alla  gruccia  una  carta 
scritta  ; che  era  il  codice  d'amore,  cui  il  cavaliere,  in  nome  del 
re  d'amore,  doveva  prendere  e far  conoscere,  se  voleva  portare 
seco  in  pace  il  falcone. 

11  codice  essendo  stalo  presentato  alla  Corte,  composta  d'un 
gran  novero  di  dame  e cavalieri,  questa  ue  adottò  le  regole, 

(l)  No9t«aoamo, 
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ordinando  sotto  gravi  pene,  che  venissero  perpeliinnieiite  e fe- 
delmente osservale.  Tutti  coloro  che  alla  corte  erano  stati  invi- 
tati, ed  avevano  as.sisliln,  portarono  seco  il  codice,  e nelle  varie 
parti  del  mondo  agli  amanti  il  fecero  conoscere. 

(>>nlicne  esso  trentun  articolo,  dei  quali  tradurrò  i più  no- 
tabili. 

< Non  è il  matrimonio  scusa  legittima  contro  l’amore. 

c Chi  non  sa  nascondere,  non  sa  amare. 

€ Mono  può  niidrir  due  alTelti  insieme. 

• l.’aoiurc  deve  sempre  crescere  o diminuire. 

« Sono  insipidi  i diletti,  che  un  amante  rapisce  all’  altro, 
• senza  il  consenso  di  questo. 

• In  amore  l'amante  sopravvissuto  all’altro,  è obbligato  per 
c due  anni  a serbar  vedovanza. 

< L’amore  è avvezzo  a non  abitare  in  casa  dell’avarizia. 

a La  facilità  del  godere  nc  diminuisce  il  pregio  la  difficoltà  Io 
a accresce. 

a L’amore  diminuito  una  volta  termina  tosto,  e di  rado  ripi- 
< glia  le  forzo. 

a 11  vero  amante  è sempre  timido. 

a Nulla  toglie  che  una  donna  sìa  amata  da  due  uomini,  siccome 
a un  uomo  da  due  donne.  > 

Fra  i gìudizii  di  cui  darò  tosto  notizia,  vedremo  che  una  delle 
parli  adduce  l'articolo,  che  prescrive  aU'amanle  sopravvissuto 
vetlovanzn  di  due  anni,  e noteremo  pure  l’applicazione  del  prin- 
cipio, che  il  matrimonio  non  esclude  l'amore;  e la  contessa  di 
.Sciampagna  cita  pure  la  regola:  * Chi  non  sa  nascondere  non  sa 
■ amare.  • 

i trovatori  parlano  talvolta  di  Dritto  d^amore. 

Nel  giudizio  reso  da  un  signore,  e riferito  da  Guglielmo  di  Ber- 
gedaii,  si  trova  questo  modo:  Secondo  il  eutlume  d’amore. 

Accennerò  varii  giudizii  resi  dalle  Corti,  o tribunali  d’amore, 
e s.irà  questo  il  mezzo  più  esatto  e più  agevole  di  far  conoscere  le 
materie  che  vi  si  trattavano. 

Domanda:  • II  vero  amore  può  darsi  fra  persone  maritatef  » 
Giudizio  della  contessa  di  Sciampagna. 

• Diciamo  ed  affermiamo,  col  tenore  delle  presenti,  che  l'a- 
«niorenon  può  estendere  i suoi  dritti  sopra  due  persone  ma- 
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• ritatc.  Imperciocché  gli  aiuanli,  non  coslrelii  da  alcun  motivo 

< di  necessità , sogliono  concedersi  reciprocamente  e gratuita- 
« mente  ogni  cosa  ; laddove  gli  sposi  per  dovere  sono  tenuti 

• iill.a  reciproca  volontà,  ed  a nulla  vicendevolinente  rifiutarsi. 

• Il  presente  giudizio,  da  noi  con  estrema  prudenza,  e sopra 
« l'avviso  d’un  gran  numero  d’altre  dame,  pronunziato,  sia  per 

• voi  come  verità  costante  ed  irrefragabile.  Cosi  giudicato,  l’anno 

• 1174,  il  terzo  giorno  dalle calende  di  maggio,  indizione  VII.  > 
Domanda:  • Il  massimo  affetto,  il  più  vivo  attaccamento,  si 

< dà  fra  amanti  o fra  sposi?  • 

Giudizio  ìT Ermengarda  viscontessa  di  IVarbona. 

• L'attaccamento  degli  sposi  c la  tenera  affezione  degli  amanti, 

< sono  affetti  e per  natura  e per  consuetudini  affalto  differenti. 

• Fra  oggetti  adunque  che  non  hanno  tra  sé  somiglianza  nè 

< rapporto,  non  può  istituirsi  comparazione.  > 

Domanda  : • Una  damigella,  legata  da  conveniente  amore  ad 

< un  cavaliere,  ne  sposò  un  altro;  è essa  in  dritto  di  respingere 
« l'aulico  amante,  e negargli  i consueti  favori?  • 

L 

Giudizio  d' Ermengarda,  viscontessa  di  IVarbona. 

c La  sopravvenienza  dei  vincolo  maritale,  non  esclude  di  di- 
« ritto  il  primo  affetto,  ecocttocbè  la  dama  non  rinunzii  del  tutto 

• all’amore,  e non  dichiari  di  rinunziarvi  per  sempre.  • 

Domanda.  • Un  cavaliere  s'invaghl  d’una  dama  già  legata  con 

• altri;  ma  essa  gli  promise  i suoi  favori,  quando  giungesse  a libe- 
« rar.si  deH’auior  del  primo  amante.  Poco,  dopo  la  dama  ed  il 

• primo  amante  si  congiunsero  in  matrimonio. , L’altro  richiese 

• Tamorc  della  novella  sposa,  la  quale  resistè,  pretestando  che 

• non  era  liberata  deli’affetto  deH’amante.  • 

Recata  la  cosa  avanti  alla  contessa  Eleonora,  essa  rispose:  «Noi 

< non  osiamo  contraddire  alla  sentenza  della  contessa  di  Sciam- 

• pagna,  la  quale  con  solenne  giudizio  pronunziò  non  potersi 
« dare  vero  amore  fra  sposi;  c quindi  approviamo  che  la  dama 
« suddetta,  conceda  l’amore  a chi  l’ha  promesso.  • 

Domanda.  • Una  dama  già  maritala  c ora  separala  per  divorzio 
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• dallo  sposo.  Quel  che  fu  suo  sposo,  chiede  eon  islanica  l'aiuor 
« di  lei.  > 

La  viscoDlessa  di  Narhona  pronunzia  : ■ L'amore  fra  coloro 
€ che  furono  congiunti  da  vincolo  maritale , se  poscia  si  sepa* 

• rarono  in  qualunque  modo,  non  è stimato  colpevole,  ma  per 
€ lo  contrario  onesto.  > 

Domanda,  c Una  dama  aveva  imposto  all’amante  l’espressa  con- 
« dizione,  di  non  mai  lodarla  in  pubblico.  Un  giorno  questi  (rova- 
« tosi  in  una  brigata  di  dame  e di  cavalieri,  nella  quale  udì  spar- 

• lare  della  sua  bella;  a principio  si  frenò,  ma  finalmente  non 

■ potè  resistere  al  desiderio  di  vendicar  1’  onore  , e difendere 

• la  fama  dell'amata  sua.  Pretende  questa  , eh’  egli  abbia  pcr- 

■ duti  giustamente  i favori  di  lei,  per  aver  violata  la  impostagli 

• condizione.  » 

Giudizio  della  contessa  di  Sciampagna. 

• La  dama  fu  uc'  suoi  comandi  troppo  severa;  c la  richiesta 

■ condizione  era  illecita  ; nè  può  imputarsi  a colpa  airumanla, 
€ il  cedere  alla  necessità  di  combattere  i dardi  della  calunnia, 
< contro  la  sua  dama  scagliati.  » 

Domanda.  >Un  amante  felice  aveva  chiesto  alla  sua  dama  licenza 
« di  offrir  i proprii  omaggi  ad  un’altra  ; ne  venne  autorizzato  e 

• cessò  di  sentire  per  la  prima  amica  gli  affetti  di  prima.  Dopo  un 

• mese  ritorna  a lei,  protesta  di  non  essersi  preso,  nè  aver  voluto 
« prendere  coll’altra  veruna  libertà,  ed  aver  solamente  deside- 
« rato  porre  alla  prova  la  costanza  dell’ amica.  Questa  privollo 

■ dcU’amor  suo,  perchè  se  n’era  reso  indegno  coU’implorare  ed 

• accettare  quella  licenza.  • 

Giudizio  della  regina  Eleonora. 

• Ù tale  la  natura  dell’amore.  Spesso  fingono  gli  amanti  d'au* 
« gurarsi  altri  legami,  per  accertarsi  ognor  più  delia  fedeltà  e 

• costanza  dell’amata.  È un  offendere  i dritti  degli  amanti  il 

• negare  per  un  simile  pretesto  i proprii  amplessi,  o la  propria 

• tenerezza,  eccettochè  si  abbia  certezza  che  un  amante  abbia 
c mancato  a’propri  doveri  c violata  la  promessa  fede.  • 
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Domanda.  • L'amante  d'uiia  iluiiia  era  da  lungo  tempo  par- 

• titu  per  una  spedizione  oltremare , e non  conGdando  pià 

• tpiesta  del  suo  vicino  ritorno,  anzi  disperandosi  generalmente 

• di  ciò , cercò  un  novello  amante.  Un  segretario  dell'assente 

< si  oppose,  accusando  la  dama  d'infedeltò.  Le  ragioni  di  qtie- 

< sta  furono  proposto  cosi  : pnicbè  la  donna  vedova  da  due 
t anni  dell’aniante,  è sciolta  dal  primo  amore,  e può  cedere 

• ad  un  novello  affetto,  con  quanto  più  forte  ragione  ha  essa, 

• dopo  lunghi  anni,  il  dritto  di  porre  alcuno  in  luogo  d' un 

• amante  assente,  il  quale  non  consolò  nè  rallegrò  la  sua  dama 
« con  alcuno  scritto,  od  alcun  messaggio,  specialmente  quando 

• le  opportunità  erano  cosi  agevoli  c frequentiP  • 

Questo  affare  diede  luogo  da  una  e dall’altra  parte  a lunghe 
contenzioni,  finché  fu  sottoposto  alla  Corte  della  contessa  di 
Sciampagna. 


Giudizio. 

ì 

• Una  dama  non  ha  il  diritto  di  rinunziare  all’amante  sotto  il 

< pretesto  delta  lunga  assenza  di  lui,  eccettochè  abbia  prova  certa 
■ ch’egli  avesse  violata  la  fede  o mancato  a’  proprìi  doveri;  ma 

• non  è motivo  legittimo  l’assenza  dell’amante  per  necessità,  o per 

• alcuna  onorevole  causa.  Nulla  deve  allettar  più  una  dama  che 

< l’udire  da  luoghi  più  rimoti,  che  l’amante  si  procacci  gloria, 
€ e venga  nelle  radunanze  de’grandi  stimato.  Il  non  aver  man- 

• dato  lettera  nè  messaggio,  può  interpretarsi  come  effetto  di 

• estrema  prudenza  ; poiché  non  avrà  voluto  confidar  il  secreto 

• ad  uno  straniero,  ed  avrà  temuto,  mandando  lettere  senza 

• porre  il  messaggero  a parte  del  secreto,  che  i misteri  dell’a- 

• more,  sia  per  infedeltà  del  messaggero  che  per  la  possibilità 

• della  sua  morte  anche  per  viaggio,  non  venissero  agevolmente 
« svelali.  > 

Domanda.  • Un  cavaliere  chiedeva  l’amore  d’una  dama,  senza 

• poterne  vincere  la  ripugnanza.  Mandò  alcuni  onesti  donativi,  cui 

• la  dama  accettò  con  garbo  pari  alla  riconoscenza,  senza  però 

• diminuire  per  nulla  la  propria  severità  verso  il  cavaliere,  che 
« si  lagnò  d’essere  stato  deluso  da  falsa  speranza,  che  la  dama  gli 

< aveva  ]>orta,  accettando  i donativi.  > 
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• » ‘ ■ {Undizio  deltìi  iregitM  Eleonora, 

■ Conviene  che  una  donna,  o rifiuti  i doni  che  le  vengono  of- 
t ferii  con  fini  d'amore,  o che  H compoiiéi  ; o soffra  pazientemente 
« d’essere  posta  nel  novero  delle  abbiette  cortigiane.  » * • . 

. V - / • 'vf  f,  v'  . * ’ 

Domanda.  ■ Un  amante  già  legalo  da  decente  affetto,  chiesi 
« l’amore.  d’Una  dama  come  se  non-  avesse  promessa  la  pi;opria 
< fedo  ad  un’altra,  e fu  esaudito.  Stanco  delia  propria  felicità, 
t ritornò  alla  prima  amanlo,  e cercò  lite  coiilru  la  seconda.  Come 
« deve  punirsi  l’infedeleP  > .>  , •; 

Giudizio  della  contessa  di  Fiandra. 

t Questo'  tristo  ’ dev’essere,  privato  dei  favori  d' entrambi  le 

• dame  ; anzi  veruna  d^ma  onesta  non  può  più  concedergli 

• amore.»  • ■ - , 

■ ^Domanda.  '•  ’ ■'  ; 

. • •;  ' '■  U.I..  , .•  •>.  •'  ' ■. /.  / , ... 

• Un  cavalleie  amava  una  dama,  e non  avendo  spéssa  opportu* 
« nità  di  parlarle,  convenne  con  lei,  che  coll'intermezzo  d’un  sc- 

• cretario,  si  comunicherebbero  i proprii  voti;  il  qiial  mezze pro- 
« curava  loro  il  bene  d’amarsi  con,  mistero.  II  secretano  però, 

• maocando-al  doveri, della  confidenza,  non  parlò  che  per  sé,,  e 

• venne  favorevolmente  asCoUatò.  II  cavaliere  denunziò  la' cosa 
« alla  cdhtràsa  di  f^biàmpagna,  itmiltnch^  tìnpTorando  che  il  de- 
« Ulto  dà  lei  e dalie  altre  datué.'t'enìsèc.  giitdicàfo  ; e lò'stesso  col- 

• pevolc  accettò  il  tribnnaie.»  ' " ’k* 

La  contessa,  convocate'  presso  di  sè  sessanta  dame,  pronunciò 
questo  giudizio’:  ’’  ' ’ 

• Questo  furbo  amante,  che  incontrò  una  donna  degna  di  si, 

• goda,  se  cosi  vuole,  di  piaceri  tanto  mal  aquislati,  poi  ch’ella 
« non  si  vergognò  d’acConsentire  a similé  colpa,  ma  siano  am-> 

• bedue  a perpetoità  esclusi  ^ail’amore  d’ogni  altra  persona,  c nè 

• l’uno  nè  Vàltrà  siano  mai  più  cbiàmàfl  dd  assemblee  di  dame, 
•,nè  a Corti  di  càvàfiérj,  poiché  ramante  tlofò  la  fede  cavalle» 

• resda,  e la  donni  i 'princlpii  del  fémmfDil'pudòi’ei  essendosi  av- 

• viiita  hU'àmore  d*un  secretario.''»  ' 

, '-.r  • • ■ ,,  <•.  . ) ,■ 

Sthiar.  Voi.  IV,  * ' ' 28  ’ ■ 
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m ■ 

, Demanda'.  , ■ , ' 

< Un  caraliere  vergognósamente  divulga  secreti  cd  iiUimUi  di 
« am«Mre.  Tutti  coloro  che  eewpungono  la  miUaia  d'aiBore,  per 
« tema  . che  l’ioipunità  noo' faccia  Tesempio  conlagiosot  cbi^'< 

• gono  spesso  che  simili  delitti  siano  vendicati.  * 

La  decisione  unanime  di  tutta  la  Corte  defle  dame  di  Gua- 
scogna siabiliscé  in  costituzione  perpetna;  • Il  colpevole  snrà 

• alib.ind'iunto  da  ogni  speranza  d’amore  •,  sarà  spregialo  e sprc- 
« gievdle  in  ogni  Corte  di  dame  e di  cavalieri,  e se  qualche 
t dama  ha  Tiunlacia  di  violare  questo  staìiilo,  incorra  per  sempre 
« ueirodio  d'ugui  onesta  donna.  », 

Mi  rimane  di  far  cenno  dei  gin<lizii  cesi  dàlie  Corti  istituite  in 
Protenza,  e degli  arbitri,  ai  quali  si  rtfernbno  i trovatori  nelle 
loro  tenzoni.  , • • o.  . , . 

Lo  storico  dei  poeti  provenzali  mentova  varie  quisjioai  aollor 
poste  alle  Corti  di  Provenza.  , ^ . ‘ 

, In  una  tenzone,  la  quale  si  trova  nei  nostri  manoscritti,  Girand 
e Peyrooet  discutono  il  punto  : • Qual’é  la  dama  pih  amata,  la 
I presente  o l'assente?  Qual  dei  due  muove  più  ad  amare,  gli 
« ocihi  0 il  (more?»  , . 

La  qual  qnistione  fu  rimrasa  alla  decisione  della  Corte  d’amore 
di  Piecrefeu  e di  Signe,  ma  lo- storico  non  ne  riferisce  la  deci^ 
sionc.  , - , ■ , . , 

Parla. egli  pure  d’una  tenzone  fra  Raimondo  da  Miravai  e Ber- 
trando d'.VIIamanoa  intorno  a questo  soggetto:  « Qiialef  delle  dne 
« nizinni  sia  la  più  nobile  e la  più  ecoelleaie,  la  provenzale  o la 

• lombarda  ?•,•.'■ 

• Questa  quislione  fu  mandata  alle  dame  della  Corte  d’amóre 
€ residenti  a PieiTefcu  ed  a Signe  » dice  lo  storico  « per  averne 
< la  soluzione;- e per  seqteoza  di  essa,  la  gloria  fu  altribuila 
« ai  poeti  provenzali,  siccome  degni,  fra  luRe  le  lingue  vol^^ri, 
t del  primo  luogo.  » , - 

Già  narrai  ché  la  quislione  insorta  fra’  Simone  Doria  e Lan- 
franco Cigalta  in  una  tenzone  • Chi  è più  drgno  d’essere  amato, 
€ colui  che  d()iia  liberalmeule,  o_  colui  che  dona  suo  maigrado 

• per  essere  repolalo  lil»erale?  » essendo  aiata  sottoposta  dai 
due  trovatori  alla  stessa  Corte,  essi  non  soddisfatti  del  giudizio, 
ricorsero  alla  Corte  sovrana  di  Romanino, 
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Ecco  anche  qui  nn  gfiHluio,  di  cui  inoriamo  il  eonlonuto, 
ma  non  passiamo  dubitarne  ì’Mtstenzai  • 

Trovasi  nei  luairosuritli  do^trovaturi  un  giudieio  degno  di  me- 
moria. ' 

Un  signorè  innominato  viert  pregalo  dal  trovatore  Goglielluo 
di  Bergedan  a pronuniiare  intorao  ad  una  diflerenia  che  qooeli 
ha  coll'amaole,  ambidue  rimettendosi  alla  sua  decisione'  > 

Il  trovatore  amò  la  damigella  sin  dalla  piò  tenera  ùfanaia  di 
lei  ; e cresciuta  iu  età,  le  dichiarò  ^l'amor  suo;  ed  essa  gli  pro- 
mise un  bacio  quando  verrebbe  a trovarla.  Ora  rifiutasi  alla  pro- 
messa, sotto  pretesto  che  iieirelà  in  cui  la 'fece,  ne  ignorava  la 
conseguenza.  ' 

Il  signore^  imbarazzato  a decidere  secondo  il  dritto  d'amore, 
riassume  le  ragioni  delle  parti,  e preso  consiglio,  conchiude  che 
la  dama  sarà  in  balia  del  trovatore,  il  quale  riceverà  un  bacio 
e ne' farà  poscia  la  restituzione.  ' . ' 

Pàrrai  avere  incontrastabUuienle  dimostrate  l'esistenia  delle 
Corti  d’  amore  (1),  cosi  ne)  meuodl  come  nel  aeltentriooe  della 
Francia,. dalla  metà  del  duodecimo  secolo  «ino- dopo  II  dedmo>. 
quarto.  _ '• 

Ma  qual  era  ranlorilà  di  qnesti  tribunali  t qnali  i mezzi  eoer^ 
citivi? 

Risponderò;  l’opinione,  quost’aiitorità,  terrìbile  dovunque  si 
trova;  {'opinione  che  non  pernieUeva  ad  un  cavaliere  di  vivere 
tranquillo  nel  suo  castello,  .io  seno  alla  sua  lamigUa  allorché  gli 
altri  partivano  per  una.  spedisióiin  ollaemare;  repinione  che 
dipoi  costriuM  à jmgar  come  sacrò  il  slebiio  del, giuoco,  làd,- 
dove  i creditori  che  avevan  fornito  pane  alla  famiglia  venivano 
* - 

((')  Nelle  f'i<'«?che  incorno  jUv  Corti  d'amore,  non  mi  «onn  proposto  dt  para- 
la e dei  tempi  pos<eriori  ai  trovjtori,  né  dei  paesi  stmoien,  <k>ve  ai  irò 
v.«iio  isUtuaifini  sMtrtlt  o lelaltCe.  ' - ' 

Noi W provÌDfie.  aeUtiitrit  Bili  dclU  Fr^neU,  e nel  dcdnnoqu<tt«»  Mndo, 
I ìlle  m Fiandra,  Xiuirojy,  avevano  rnlrambi  il  loro  prjnctpe  d*amore« 

.$•  Uo  Ctfflo  VI  l'uvhLaila  (iurte  di  Fiandra  u/Ja  crjrie  Mmotuta 
L’oprra  di  Mirsinle  d’/\l\ernia,  conjpusta  D^I  W sec>>Io,  e inillolala 
j4rrt»t  \V Amour»  (sriilrnee  d'amore),  è di  mera  f»nl«tia,  ma  vak  almeno  à 
provare  ili«  si  ae«^>*\a  ancora  la  Iradiamne  delle  (>>rti  d^tfoaóie.  ' ^ ’ 

' J meuo  i dalla  F>nfKÌa,  i’iaiituaiime  tl'uà  prinoipe'tFnmorc  e del 
golenente  di  questo  piincpe  latta  dal  le  Rfntto,  pelU  Caf»i«a  proceasit'lip 
Veiltt  d'Aia,  n«>n  nudileaU  V luieiisione  di  licliianiare  le  aoa> 

stietudini  e fe  tradtai<  iVi  delle  Cort^  d'Amr'rr? 
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soniMMenTt  i note  ìl  ubno  ki.  ' 
rifiutati  senza  vergogna  ; l’opinione,  eiie  non  permette  d!  rien- 
sare  quel  duello,  cui  la  legge  minaccia  come  delitto;  Tapinione 
fiDalmente,  al  cospetto  della  quale  gli  stessi  tiranni  sono  costretti 
a retrocedere.  • , 

> Jl  non  adoperare  le  Corti  d’amore  che  l’autorità  dell’opinione, 
è attributo  il  pià  degno  da  notarsi,  siccome  quello  che  pone 
questa  istituzione  in  luogo  eminente  nella  storia  delle  consne* 
tudini  e dei  costumi  della  età  di  mezzo.  ' ‘ 

■ ■ Da  Raykooard.  - 

* j . 

^ N“  Vili,  pag.'  I8i.  ' ‘ ■ 

. j . Àrreslì  <3elfc  Carli  d^amorf.  . _ 

Marziale  d’ Alvecnia , procuratore  al  parlamento  di  Parigi  nel 
XV  seeolo,  voltò  in  proia  antiche  tenzóni  provenzali,  e ne  trasse 
una  raccolta  di  decisioni,  delle  Córti  d'amore,  giudicanti  ne’varii 
gradi  di  prima  istanza,  appello  o cassazione.  Le  forme  sono  d’un 
legulejo  del  àOO,  ma  lo  spirito  c le  decisioni  son  quelle  dell'età 
dei  trovadori.  Rechiamone  alcuno..  , 

T 

• =3  Innanzi  al  podestà. dei  bonclii  verdi  fa  introdotto  processo  fra 
tm  amante  e la  dama  sua.  Per  cagione  d'una  veste  verde  la- 
gnavasi  la  suddetta  dama,  dicendo,  che  glie  l’aveva  baciata  in 
modo  cosi  sgarbato,  da  farla  impazzire,  e che  cadendo,  la  sua 
Colletta  s’era  aperta  e s’era  potuto  vedere  il  lembo  della  cami- 
cia: cliiedea  per  conseguenza  venisse' Vietalo  all’amante  di  ischer- 
aar  più  con  essa  nè  dr  toccarla  senza  beenza,  c che  per  l'error 
Commesso , fosse  condannato  ad  aiuinciida  onorevole , e gli  ve- 
nisse proibito  di  scherzar  più  con  essa  in  qualunque  modo, 
d’avvicinarsi  al  luogo  dov’cssa  si  trovasse , senza  licenza  o da 
lei  chiamato.  Dalla  quale  sentenza  egli  tenendosi  aggravalo,  si 
appellò  alla  Corte  di  qui,  dove  il  processo,  venne  ricevuto  per 
essere  giudicato.  Avendo  la  Corte  visto  il  processo  e tutto  bene 
osservato  , affermò  eh’  era  bene  sentenziato  e male  appellalo  ; 
bene  giudicato  dal  suddetto  podestà  e mal  appellato  daH’appcl- 
lante,  e quindi  lo  condanna. 

Cosi  vien  condannalo  alle  spese  della  interposizione  d'.appe1lo, 
ed  alla  lassa  per  essa  riservala. 
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Intoroo  ad  una  tassa  di  spese  che  duo  consiglieri  deità  Gorte 
di  qui  avevano  imposto  per  una  giovino  daitta^  contro  un  amico 
di  lei,  delia  somma  di  diciannove  lire,  tre  soldi  e sei  danari  pa^» 
rigioi,  per  cagione  d'un  viaggio  e pellegrinaggio,  nel  quale 'essa 
con  ardore  soverchio  s'era  votata  per  Tamico  suddetto,  ed  era 
ita  a piedi  nudi  per  Ihì*  affìnchò  risanasse  d’una  grave  malat- 
tia di  febbre  bianca  da  cui  era  afflitto  allora,  e per  aver  pure 
essa  comperato  dei  mazzetti  di  rosmarino  e di  ginepro , eon 
cui  l’aveva  curato  nella  di  lui  malattia. 'L’amante  si  senti  ag<« 
gravato,  e si  appellò  alla  Corte  di  qui.  Il  proecKO  venne  rieev 
vuto  per  essere  giudicato,  e la  Corte,  vista  la  tassa  suddetta  di 
spese  e la  diminuzione  richiesta  dalle  ^ parte  contraria,  e tnllo 
osservato  > dichiarò  eh’  egli  era  stato  dai  detti  consiglieri  ben 
tassato,  e mal  appellato  dall’ appellante,, e quipdi  il  condanna 
aU'ammenda.  E cosi  viene  condannato  alle  spese  della  interposi» 
zione  d’àppello,  ed  alia  tassa  per  essa  riservato, . * 


Avanti  il' marc/iese  dei  fiori  e delle  viole  si  sostenne  un  altro 
processo  d’nn  amoroso  postulante  da  una  parte,  e dà  una  gio- 
vane amica  convenuta  dall’altra,  il  snddetto  amoroso  affermava, 
che  tutti  i massimi  beni  dell’  amoro  consistono  nei  serbare  vi- 
cendevolmente i cuori  in  perfetta  alleanza  ed  unione  d’ ami- 
cizia, e che  ogniqualvalta- un  amante  od  una  dama  è vacabto, 
o ai  propone  di  compiacere  a molti  t è prova  ehe  '{I  taoé-  sud 
non  era  punto  leale,  e che  non  conviene  prestante  fede.  Ciò  pe- 
sto, diceva  che  questa  dama  gli -aveva  falla  di  molte  promesae, 
n fra  le  altre , clic  per  tiitla  1»  ytta  non  sarebbe  alata  'd’altri 
che  di  lui,  e cesi  egli  a leij  e se  aerano  fatto  giuramento  il 
più  solenne  che  si  potesse  in  tal  caso;  e cosi  avevado  promesso, 
non  farebbero  etm  alcuna  che  fosse  in  loro  potere,  colia  quale 
alcun  di  loro  avesse  da  recare  o trarre  dispiacere.  Ma  ciò  non 
ostante  la  dama,  poco  tempo  dopo,  sì  permetteva  di  trattenere 
con  parole  e bellissime  ci^e,  vietate  in  tal  caso,!  molti  galanti; 
ed  inoltre  pendevano  dalla  cintura  di.  lei  e nella  iuà  eoiiocchih 
nuovi  mazzetti  e fiori  forestieri,  da  esso  amante  non  dati,  di 
che  sentiva  male  al  capo.  Giacché  ogni  volta  cb'egll'feovam 
in  letto , e si  desta  peasando  a ciò , ci  vogliono  tre  ore  a ri'- 
prender  Sonno.  Conlcbiudeva  ebe  la  sua  dama  fosse  costretta  c 
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condannala  a non  piò  portaf  mazietti  nè  fiori,  in  qualunque 
aiasi  maniera,  se  non  dati  da  lui,  o di  suo  consenso;  e cosi 
pure  di  non  far  buon  viso  se  non  a Ini  solo  , secondo  gli 
aveva  promesso.  Ed  offriva  da  parte  sua,  se  essa  traeva  diletto 
da  fiori  e mazzetti,  di  fargliene  dono;  e eh’ essa > n’ avrebbe 
finché  volesse,  affinchè  non  avesse  cagione  di  prenderne  d'al- 
tronde. . 

Da  parte' della  dama  dlfendilrice  venne  risposto  in  contrario: 
che t qualunque  prom^sa  facessero  le  dame,  si  dovevano  in- 
tendere civilmente,  cioè  fin  dove  fosse  di  loro  piacere,  nè  esse 
accordano. inai  cosi  grande  antoriti  , da  non  ritenerne  alcun 
poco  per  sè,  e da  non  rimanere  in  piedi,  per  far  uso  della 
propria  voionlè  'e  dei  proprio  piacere  :>  giacché  sono  dame. 
Diceva  inoltre,  intorno  alle  rimostranze  colle  quali. l’ amante 
suddetto  lagnasi  a torto,  percb'essa  porti  mazzetti  e viòle,  e 
perii  a troppe  persone,  che  supposto  essa  gli  abbia  promesso 
di  amarla  bene  e lealmente . essa  non  si  legò  con  ciò  a non 
.parlar  ad  altri  che  a lai,  ed  a non  prenderealcun  macietlo  od 
alcuna  viola , se  gliene  fosse  donalo.  La  coniratto  fatto  altri- 
menti  non  potrebbe  aver  luogo;, perchè  si  sa  che  le  dame  non 
poesoBo  rinunziare  ai  beni,  che  possono  loro  venire  , ed  al 
dono  ed  al  privil^io  di  natura,  di.  ridere  e far  lieta  ciera  a 
iBlii,  aflachè  alenno  non  possa  taeciarle  di  malagrazia.  Si  scorge 
bene  che  l’amante  è giovane,  semplice  e sconaigliato  ad  intenliir 
processo  e litigare  per  ciò.  Poiché,  quanto  più  ella  avesse  com- 
petitori e serventi,  e ch’essa  i’snteponesse  e ramasse  viemeglio 
fra  gii  altri , tante  più  egli  nc  trarrebbe  vantaggio  e ne  zìi- 
eebbe  anorato.  Ma  egli  intende  male  il  proprio  caso,  poiché  ame- 
rebbe eh' essa  ' venisse  ' ad  abbracciarlo  in  presenza  di  latto  il 
Biondo,  e ad  alhri  non  parlasse  che  a lui,  affinchè  ne  volasse  la 
(ama.  Noa  esser  questo  il  modo;  e quanto  ai  mazzetti  ed  ai 
fieri , aver  lui  torto  «U  lagnarsi  ; perchè  essa  ha  in  sua  casa  vasi 
di  viale  e nia^ioraoe,  dove  le'  coglie;  e poste  che  le  siano  stole 
donate,  a lui  noa  dover  ciò  calere,  poiché  quesfobbligo  non  è 
a lai  dovuto.  ■ E non  esser  ciò  cosa  pur  da  notarsi,  osservando 
che  il  fiore  • l’odore  di  leggieri  svaniscono.  Uiguardo  all’offurta 
da  Ini  fatta  di  fornirgliene,  rispondeva,  ch’essa  non  sapeva 
ohe  fama,  a non  gvrebba  valuto  per  verunmodo,  ch'egli  avesse 
occasione  dt  >riBiacciacgliela.  Conchitidera  colle  sue  ragioni  a 
venir  assolta  o dalle  spese  eziandio. 

Oppoóeva  U psteuh;  suddetto,'  che  teli  iuaz;;eiii,  perle  e-  mi»- 

/ 
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Qu«ie  SODO  UlvoliA  cagiona  di  oommovare  i cuori  a for  aprire  gli 
tftflii  ad  altri  eha  non  ai  pensano  affatto. 

, FiaalaMote  udite  le  parti,  vanne  deciso  in  diritto  ; e con  seni  , 
teoza  si  assolse  In  convenuta  contro  i reclami  eie  richieste  de| 
petente,  permanendo  a lei  finché  le  pareva  e le  fosse  duopo,  di 
parlare,  riderà  e salutare,  e portar  maasetti  ogni  qual  volta  le 
paresae  e piacesse.  E condannò  l’amante  alle  spese,  dalle  quali 
egli  aentendoai  aggravato  s'appellò  alla  Corte  di  qui,  dove  il 
processo  venne  ricevuto  al  giudisio, 

. Cosi  la  Corte,  visto  il  detto  processo,  con  grande  e matura 
deliberazione,  e con  quanto  ricbiedevasi  in  simile  materia,  e 
tutto  consideralo,  dichiarò  esser  ben  giudicalo  e mal  appellato, 
e condannò  4’  appellante  aU’aotmeodà,  alle  speae  della  causa  di 
appello  ed  ella  lassa  per  essa  riservata.  , . 

Nella  Corte  di  qui  si  sostenne  un  altro  processo,  fra  un  a-, 
mante  riebiedenle  da  una  parte,  e la  sua  dama  dall'alira.  Di- 
ceva il  petente  che  il  più  gran  desiderio,  che  cuor  d'amante 
possa  nutrire,  è quello  di  veder  la  propria  dama,  ma  che  per 
dubbio  di  false  epparense  e male  lingue,  che  stanno  sempre 
spiando,  egli  era  costretto  d'andar  a passare  la  notte  avanti 
l'albergo  della  sua  dama,  e se  nou  la  trovava,  baciava  l'uscio, 
e se  n’andava  peasiereeo.  Pure  si  ringalluzzava  pensando  che 
amore  gli  avesse  conoessA  la  somma  grazia  di  giungere  a cosi  -< 
allo  bene;  e poscia  essendo  a letto,  ed  immaginanditsi  che  1^ 
sua  dama  nulbi  sapeva  oh’egli  fossa  venuto,  o no,  e cb’essa  non 
gliene  saprebbe  buon  grado,  non  avendolo  veduto,  si  agitava  nel 
letto  più  di  cento  volte,  e nun  poteva  pigliar  sonno.  E spuntata 
TaUta,  quando  ben  chiaro  ancora. non  si  vedeva,  bisognava  tosto 
cho  d’un  salto  balzasse  dal  letto,  e andasse  di  nuovo  avanti 
l’alborgo  della  sua  dama,  stando  ad  udire  levarsi  le  cortine  ed 
nsservara  per  le  fessure  deiruscio,  se  la  potesse  vedere  in  cor- 
setto, od  iu  semplice  veste,  giacché  egli  u'è  beato. 

Narrava  poscia,  che  appena  giunto,  e posto  l’uccbio  fra  la  topa 
. ed  il  buco  pel  quale  s'apriva  l’uacio  d'un  gabinetto,  s'era  trq-  • 

^ vaia  presso  alla  casa  della  sya  dama  una  lasciva  quaglia  , clie 
tncominciava  a gridare  e squittire,  come  fesse  stala  una  cosa  giu- 
rala, e quasi  il  volesse  accusare.  AITennava  ramante,  essersi  i suoi 
sensi  al  grido  della  quaglia  confusi  e tnibali,  nè  esservi  uomo 
^infrepido,  il  ^uale  qon  Jte  (bs$9  rimaslq  colpito.  Cosicphi^  per 
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la  selenae  pàara  e il  terrore  ch’egli  aveva  s’era  urtato  eoi  naso, 
retrocedendo  senza  sapere  che  gli  fosse  avvenuto.  E quel  ch’era 
peggio , non  cessava  1’  uccello  di  gridar  più  forte  che  prima 
come  un  disperato,  fineh’egli  se  n’era  ito , la  qual  cosa  a lui 
recava  grave  noja  e dispiacere,  ■ Diceva  die  s’  egli  avesse  po- 
tuto vedere  od  avere  la  quaglia , h ucciderebbe , «heochò  gU 
potesse  costare  ; ma  che  non  potendo  nè  vederla  nè  coglierla , 
stando  essa  dentro  la  casa , richiedeva  che  venisse  condannala 
la  dama  a for  rompere  la  gabbia  ed  uccidere  la  quaglia,  o get- 
tarla fuori,  affinchè  a lui  non  recasse  più  dispiacere,  ed  affer- 
mava d’averne  il  dritto. 

Opponevasi  per  parte  della  dama  : Che  la  quaglia  non  era  di 
lei;  nè  in  suo  potere,  nè 'sottomessa-  a lei,  stando  in  casa  d’un 
suo  vicino,  che- dìieltavasi  ad  allevarla  e tenerla'.  Bastar  l'o»- 
servare  non  essere  questo  che  un  povero  uccello  , che  traeva 
la  vita  cantando  ; epperciò  Tucciderlo  sarebbe  malissimo  fatto. 
Soggiungeva , che  la  quaglia  non  aveva  alcuna  maligna  inten- 
zione e non  era  che  la  sua  consuetudine  il  cantare.  Quanto  al- 
l’aspettar  lungamente  alla  porla  delia  casa,  essere  semplicilè  per 
parte  di  ini  ; poiché  poteva  ben  immaginare,  che  di  cosi  buon 
mattino  non  era  pcranco  levato  alcuno,  e sarebbe  stalo  meglio 
per  lui  rimanérsene  ancora  in  letto  « dormire.  Così  conchiudevu 
la  dama,  co’suoi  titoli  per  venire  assolta.  - i' 

A!  che  opponeva  l’amatlte,  che  dormire  non  avrebbe  potuto; 
perchè  accade  in  tal  caso  di  svegliarsi  quando  appunto  si  vuol 
dormire,  c che  un’ora  par  cento.  Riguardo  alla  quaglia  insisteva 
che  la  dama  doveva  ihrla  Uccidere,  poiché  essa  sapeva  bene 
<Iove  sì  trovava,  c per  farla  partire  bastava  di  rompere  uno  o 
(lue  staggi  della  gabbia.-  Proleslando  infine,  che  se  la'  dama  non 
voleva  farlo  , 1’  avrebbe  fatta  uccidere  egli  stesso  a qualunque 
Costo.  Poiché' ogniqualvolta  essa  squittiva  , alterrivaio  siffalta- 
roenie,  da  fargli  più  male  che  una  daga  nellò  stomaco.  Intorno 
al  che  finalmente  udite  le  [larti , furono  riserbate  ad  esporrò 
avanti  la  Corte  ed  il  consiglio.  • . j*  Ui'l-u  .•  > 

È però  dalla  detta  Corte  osservate  le  ragioni  dèlie  parti  c quanto 
venne  addotto  ed  osservato,  e considerato  quanto  era  da  osser- 
varsi c considcrnr.si,  la  Corte  dichiarò  die  il  detto  amante  non 
era  ammesso  alla  richiesta  contro  la  difenditrice  , e quindi  la 
quaglia  dover  rimanere  dove  troVavasi , per  vivere  e cantare 
finchèpoirebbe.  Proibisce  inoltre  la  Corte  al  richiedente  di  farle 
' male  o di  scagliar  pietre  contro  alla  gabbia  per  farla  cadere  a 
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terra,  sotto  pena  di  presa  del  corpo  e dei  beni,  e della  privazione 
deH'amore  della  sua  dama.  - . 

S. 

Ad  istanza  del  procurator  generale  d’amore,  una  vecchia  fu 
presa  c coslitnila  prigioniera  per  ragione  e per  causa  di  al- 
cune malo  parole,  dette  e pronnnziate  dalla  sua  bocca.  Ve4ne 
quindi  interrogata  sulle  accuse  e carichi  a lei  apposti,  sui  quali 
essa  infatti  depose  e confessò,  che  veramente,  por  ira  e dispetto 
di  non  essere  invitata  alle  feste,  come  banchetti  e nozze  al  par 
delle  altre,  essa  con  mal  animo  e rabbia  sfrenata  avea  detto 
non  essere  un  vantaggio  l’intervenirvi,  e che  s’ella  fosse  stata  un 
uomo  com’  era  una  donna,  non  vi  avrebbe  lasciata  andare  la 
propria  moglie  né  le  proprie  figliole,  con  molte  altre'  cose  in 
danno  d’amore  e de’suoi  diritti,  pienamente  dichiarale  nella  sua 
confessione,  che  fu  mostrala  agli  nomini  d’amore.  I quali  ne* 
trassero  ragione,  e ne  conclusero  che  la  vecchia,  la  quale  aveva 
sparlato  contro  alla  sovranità  d’amore,  fosse  punita  con  pena  cor- 
porale ed  indiretta,  per  darne  esempio  alle  altre.  Cioè  ch’ella 
avesse  la  lingua  mozzata,  o che  le  venisse  apposto -un  ferro  ro- 
vente sul  volto;  e insieme  fosse  per  sempre  esigliata  dalla  Corte 
d’amore,  ed  i beni  di  lei  confiscati. 

Contro  alle  quali  conclusioni  la  vecchia  difenditrice,  per  otte- 
nere diminuzione  della  pena , diceva  non  doversi  tener  tanto 
conto  delle  parole  'delie  donne,  pei'chè  parlano  spesso  con  leg- 
gerezza e contro  al  proprio  cuore.  Per  quanto  spettava  a lei, 
ella  conosceva  veramente  d’aver  errato  e parlato  male  ; mà  la 
Corte  dover  riguardare,  esser  ciò  avvenuto  a testa  calda,  e senza 
pensarci,  ed  eziandio  pel  dolore  che  non  si  facesse  conto  di 
lei,  e che  non  si  degnassero  invitarla  a feste  e banchetti. 

Cosi  osservate  dalla  Corte  le  accuse  è le  informazioni,  fa  con- 
fessione della  difenditrice,  le  conclusioni  degli  uomini  d'amore, 
e le  difese  pronunziate  in  contrario,  e tutto  ciò  ch’era  da  os-.  ' 
servarsi  in  tal  maniera,  con  grande  e matura  deliberazione , il 
lutto 'visto  e considerato,  la  detta  Corte  condanna  questa  vec- 
chia difenditrice  per  gli  eccessi  e le  colpe  da  lei  commesse,  a 
portare  al  collo  il  seguente  scritto  ; 

In  vita  mia  io  non  fui  omicida  nè  ladra,  nè  costumai  di  ferire 
0 malmenare  verun  amante;  ma  convien  eh’  io  dichiari,  ch'ebbi  la 
bocca  troppo  latina:  giiàrdati,  o lingua,  di  parlare. 
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I Brinditi,  . 

l’rasso  i Greci  del  ieoipo  d’Omero  auguravasi  sanità  a vicenda 
Ira  gli  amici  per  eccitarsi  al  bere,  e la  parola  fijlotetia  derivata 
da  fiMrxt  esprimente  amicizia,  era  appropriala  a tale  costume. 
Del  quale  frequente  menzione  occorre  in  Diogene  Laerzio,  Ate- 
jieo,  Luciano  ecc.  t e perché  regolarmente  procedesse,  al  prin- 
cipio del  pasto  eleggevasi  un  re  della  mensa,  ohe  fissava  l'istante 
da  portar  il  brindisi.  Fattasi  empire  la  tazza,  la  libava  a fior  di 
labbro,  jiui  di  mano  in  mano  facevaia  girare,  sicché  ciascuna 
ne  assaggiasse,  quasi  dai  principio  obbligandosi  a passar  il  pasto 
in  amicizia.  Durante  il  quale  ripeteansi  auguri!  parlicularì } e 
sciagurato  reputavasi  chi  non  fosse  stalo  eccitalo  a bere  da 
qualcuno.  Sul  fine  venivano  i brindisi  solenni,  in  cui  conve- 
niva bore  a più  larga  misura,  o uscir  di  tavola;  oweramente 
al  contumace  versavasi  sul  capo  il  viuo  ehe  avea  ricusata  di  bere. 
Il  re  della  mensa  portava  gli  auguri!,  « tosto  gli  erano  ricambiati 
fra  suoni  e canti;  finivasi  con  libsziuui  ad  onor  degli  dèi  o degli 
eroi. 

■ Cosi  trai  Greci  ; J Romani  gl' imitarono.  Dapprima  a’orano 
cuntealati  di  propinare,  cioè  di  dire  • Fo  voli  che  voi  e noi,  tu  ed 
io  ci  troviamo  bene:  • ma  dopo  ìutrudotlo  il  lusso  asiatico,  si  pose 
, arte  anche  in  ciò,  e massime  al  fine  della  repubblica  era  ceremuiiia 
di  primo  rilievo  il  bere  le  coppe,  o mandar  la  coppa,  cioè  bere  alla 
salute  d'alcuno.  Volevasi  saltiUre  un  convitato?  versavasi  del 
vino  nella  propria  coppa,  portavasi  alle  labbra,  e sorbitone  qual- 
che goccia,  juandavasi  a lui  perchè  la  vuotasse  : il  servo  la  ri- 
portava. Me' pasti  piè  solenni,  le  tazze,  come  i convitati,  erabo 
roronati  di  fiori,  e talvolta  si  sfogliavano  le  rose  nel  liquore;  il  che 
dicessi  bere  le  corone.  Nò  le  coppe,  nè  le  corone  non  si  beve- 
vano.che  al  fin  del  pasto;  e sempre  a favore  di  parenti,  amici, 
amanti,  patroni,  o deU'ìmperatore  quando  vi  fu.  Allora  gareggia- 
vasi  di  giuochi  e celie;  col  viuo  scriveasi  il  nome  deU’amica  sulla 
tavola,  0 si  vuotavano. Unti  bicchieri  quante  lettere  quello  conte- 
neva. 

. . Fra  Celti,' Galli,  Arcioni,  Germàni  la  cosa  andava  più  semplice, 
faceiulu  girare  tra  tutti  la  mezzina  comune.  C i)uel  che  la  por- 
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lava  alla  bocca  diceva,  Io  bevp  a te,  'e  nominava  quello  a cui  dap- 
poi passava,  e che  per  lo  più  era  il  vicino.  Talvolta  ne  vennero 
scandali  e sangue. 

Forse  perciò  sant' .Ambrogio  riprovava  quest’uso,'  e dappoi  la 
Chiesa  vietò  agli  ecclesiastici  di  prendere  parte  a queste  fragorose 
allegrezze,  e al  bere  a salute  d'ulcuuo.  Il  concilio  di  Petricaw  in 
Polonia,  dell’ll  novembre  iS IO,  vieta  espressamente  a' cherici 
r eccitarsi  a Itere  durante  il  pasto,  e il  bere  alla  salute  d’  al- 
cuno. 

A grand’  onore  si  teneva  se  il  re  o il  principe  facesse  passare 
^ alcuno  la  propria  tazza  per  berne  gli  avanzi. 

Fin  al  secolo  passato  si  continuò  ne’  pasti  solenni  a bere  alla 
salute  di  re  e princìpi  ; di  poi  i brindisi  furono  lasciali  ai  pa- 
sti popolari. 

. lo  Inghilterra  si  conservane  i toast,  cosi  detti  perchè  quel  che 
faceva  il  brindisi  al  fine  del  pasto  metteva  una  crosta  di  pane 
tosto  (toast)  nella  tazza  ; la  quale  andava  in  giro,  finché  tornava  al 
primo,  che  la  vuotava  e inaiigiavà  il  crostino.  C’è  toast  per  lé  feste 
di  famiglia,  per  l’aniicizia,  per  la  galanteria,  per  la  politica  ecc. 
Questi  ultimi  principalinenle  sono  vivi  e sonori,  quanto  ognun  vede 
tuttodì.  Bizzarri  sono  quelli  per  galanteria,  pei  quali  furono  tal- 
volta stabilite  leggi  singolari,  eppure  impreteribili.  Per  esempio 
ii  gentiluomo  che  beveva  a salute  d’nOa  dama,  gettava  al  fuoco 
qualche  parte  del  proprio  vestire,  o un  arnese,  o che  che  si  fosse; 
e tosto  i convitali  aveano  l'obbligo  di  far  ultrellauto  con  un  oggetto 
dell’egual  natura,  Su  di  che  raccontano  che  sir  Malcotn  Sydney 
pranzava  un  giorno  alla  taverna  con  un  crocchio  d’amici  ; un 
de’quali,  accortosi  d'una  superba  cravatta  di  merletto  che  que- 
gli portava,  fece  il  toast  a una  dama  , e. al  tempo  slesso  gittò 
sul  fuoco  la  propria  cravatta..  Tulli  i convitati  fecero  altrettanto 
e così  Sidney,  il  quale  se  la  recò  di  buona  grazia,  medilando 
la  risco^.  Poco  poi,  trovandosi  riunite  le  stesse  persone  a quella 
taverna,  Sidney  allo  sparecchio  porta  il  toast  alla  dama,  e dal 
dentista  si  fa  strappare  un  dente  guasto  e lo  getta  al  fuoco  ; e 
gli  altri  son  costretti  a seguire  la  legge,  per  reclami  che  fac- 
ciano; e uu  dente  di  ciascuno  va  sui  fuoco  a mescersi  alla  CO'^ 
neri  della  InaiUeliina. 

Veggasi  una  dissertazipne  del . signor  Beuguot,  letta  all'acca- 
deiiiia  (li  Dijoii,  , 
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N°  X.  pog.  541.  . ' 

’ ' Imiminiltt  > veKm  ilì.  ‘ 

Ad  esempio  delle  immunità  vescovili,  possiama  produrre  pri* 
vilegii  della  Chiesa  di  Lucca.  ' 

Tra  il  963  e il  972,  Ottone  I dava  questo,  di  cui  riportiamo 
le  parti  principali  {Documenti  per  serrire  atta  storia  di  Lueca', 
voi.  IV.  p.  117).  . . 

• In  nomine  sancte  et  individue  Trinitalis.  Otto  grafia  Dei 
.«  imperator  augustus  etc....  Quapropler  agnoscat  universilas 

• nostrorum  (ideliuin  eie....  qualiter  nos,  prò  Dei  omnipotenlis 

< amore  , nostrarumque  aiiimarum  reinedio,  inclinali  precibns 
,•  Hubcrli  episcopi^  dile.cto  fiilciique  nostro,  per  hoc  nostrum 

• preccptnm  donamus , concedimus , atque  largimur  omnibim 
« sacerdolibus , levitis,  universis  sacris  ordinibu»,  Luco  civitati 

• commoranlibus,  seu  etiam  suburbanis,  ut  deincep»  in  antea  a 
« nullisraagnis,  parvisque  porsonis  ad  secularia  jiidicia'pro  qua- 

• licumque  controversia  cxaminentur,  vel  distringantur,  nisi  ab 

• eorum  presule  et  ut  iilis  in  domibus'eorum  aliqiia  invasione 

• audeat  inferre,  vel  tribifluin,  seu  eliam  super  iinposituro  iis- 

• dem  sacerdolibus  etc....  a quaqùa  persona  minime  imponalnr, 
€ vei  requiratur  ; et  ne  aliquis  audeat  se  introrailtere  sine  legali 
« judicio  in  universis  supellectilibus  coriim , sive  in  servis  eie. 
t Insuper  concedimus  ob  nosiram  imperialem  dictionem  omni- 

< bus  sacerdotfbus  etc ut  eorum  advocatus  non  aliler,  nisi 

< solus  juret,  sine  ulta  contradictione , siciil  in  sancta  romana 

«ecclesia  agilur,  etc Et  ita  sane  precipicntes  jubemus,  ut 

• nulius  dux  ; sive  marchio  etc audeat  se  ullro  ìngererc  in 

< omnibus  casis  et  rebus  jam  superius  preiiotatis , vel  etiam 

• eis  servitia , aut  injurias  inferre  eie....  Segue  la  pena  auri 

< optimi  libras  cenlum  contro  i violatori , da  pagarsi  per  metà 

« Camere  nostre,  et  medictatem  predict»  sacerdotibus  etc 

< Quod  ut  verius  credatur  diligcntiusque  ab  omnibus  observe- 

< tur,  manibus  prdpriis  roborantes  annuii  nostri  ihipressiòne  in- 

< signiri  jussimus. 

« Signum  domini  Oltonis  serenissimi  imperatoris  > colla  sigla  di 
Ottone  J.  . 
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Qui  r immanità  è piuttosto  personale  ed  ecclesiastica,  salvo 
che  è dato  alla  Chiesa  e at  clero  di  eleggere  il  proprio  avvocato, 
facoltà  regia,  e che  dispensava  dal  giurare  nelle  cause  con  molti 
saerantentarii.  > ' • 

Ottone  li  nel  981  non  solo  confermò  ma  estese  i delti  pri- 
vilegi, volendo  clic  tutte  le  persone  dimoranti  nelle  terre  e ca- 
stella del  vescovado  fossero  sottoposte  unicamente  al  (ribnnale  del 
vescovo,  che  potesse  citarli  e giudicarli  (distringere)  a modo  della 
potestà  reale. 

• In  nomine  sancte  et  individue  Trinilatis.  Octo  divina  favente 
« clemcntia  impcrator  augustus  etc....  Quapropler  omnium  fide* 

< lium  S.  Dei  Ecclesia;,  nostrorumque  presentium  ac  futurornm 

• comperiat  industria,  Petrum  Tìanensem  episcopum  nostram 

• adiisse  clementiam  et  postulasse  ut  Vidoni  S.  Lucensis  ec- 

• clesie  confìrmaiionis  preceptum  conscribi  juberemus  de  omni- 

• bus  rebus  sue  Ecclesie.  Ciijus  non  spernendis  precibus  aurea 

• nostre  celsitudinis  accommodantes,  ob  amorem  Dei,  tranquilli- 

• tatemqiia  fratrum  in  predicta  Lucensi  Ecclesia  famulantium, 

• atque  sub  ipsius  diocceseos  degentiiim  libenter  concedere  pia- 

• ciiit,  et  hoc  nostre  auctoritalis  preceptuni  immunitalis,  atque 

• luitionis  gratiani  erga  eandem  Ecclesiam  fieri  decrevimiis,  no- 

• minalive  de  custodibus,  castcllis,  monasleriis,  picbibus,  ccllulis, 

• aldionibus  et  aldiabus,  servis  et  ancillis,  piscationibus,  aquis, 

• aquarumque  ductibus,  pralis,  vincis,  campis  cte....  Precipientes 

• qiiapropter  jnbemus  ut  niillus  diis,  marchio,  comes,  viccco- 
mes,' judex'publicus,  aut  gastaldus,  vcl  q'uilibct  ex  judiciaria 

« potcsiale,  in  celltilas,  aut  ecclesias,  vcl  domos  clericorum, 

• curtes,  scu  villas  eie ad  caiisas  aiidiendas,  vel  freda  exi- 

« genda,  aut  mansiones  , vel  paratas  facendas,  aut  fidejussores 
« tollendos,  aut  homines  ipsius  ecclesie  tani  ingenuos  quam  scr- 

• vos  distringendos,  aut  ullas  redibitiones....  illicitasve  occasio- 
« nes  requirendas,  nostrìs  vel  fuliiris  temporibus  ingredi  andeat,' 
« vcl  ea  que  supra  memorata  sunt  penitus  exigere  presumat  ; 

• sed  liceat  memorato  presuli,  s'uisque  successoribus  sibi  subjectit 

< vel  omnibus  ad  se  aspicientibus,  sub  tuitìonis  atque  immnni- 

• tatis  nostre  defenctione,  remota  totius  judiciarie  potestatis  in- 

• quietudine  possedere.  Tonsos  vero,  quos  sua  parochia et 

• omn^  homines  in  sua  terra  residenles,  aut  ad  ejusdem  terre 

• costella  confugicntcs  ad  jam  dicli  episcopi  suorumque  succes- 
« sorum  vem'ant  judicium , et  nulla  imperii  nostri  magna  par- 


Digitized  by  Googli 


scHiÀRiimrn  i irore  ìl  i.tbiio  xi. 

• vaqiie  persona  habeat  polestale  ad  dUtrìn^cndum,  sed  liceal  ci 
« ad  vicem  rep;ic  poleslatis  eos  dislringere  clc....> 

Inoltre  prescrive,  cbe  chiunque  possedesse  beni  del  vescovato 
ingiustamente,  li  restituisca,  con  altri  provedimenti  opportuni 
al  libero  csercÌEio  del  dominio  e dei  diritti  del  vescovato,  ed 
imponendo  in  pena  auri  optimi  libras  mille  ai  contravventori,’ 
da  pagare  metà  al  fisco  imperiale,  e metà  alla  Chiesa  di  Lucca 
fjuequt  vicario.  Termina  colla  solita  formola.  Quod  ut  veriu» 
credatur  eie.  e o(dla  sigla  usala  da  quel  monarca  , posta  in 
mezzo  alle  parole  • Signum  domini  Oltoiiis  serenissimi  impcra- 
■ loris,  et  invictissimi  augusti  Joannes  cancellarius  ad  vicero 

• domoi  Retri  episcopi  et  archieancellarii  recognovit.  • Segue 
la  data,  che  io-  lascio  alla  considerazione  dei  cronologi  e degli 
storici. 

«Data  pridie  kaleiidis.  januarii  anno  Dominice  Incarnalionis 

• DccccLXXxi,  indictione  nona  regni  domai  et  piissimi  Oltonis  xx, 
I iiuperii  quoque  xu>.  Actum  Ravenne  feliciter.  * 

„ N®  XI.  pag.  557.  ' 

Storia  del  Comune  di  Laon. 

, Le  storie  di  alcune  comunità  pubblicate  da  Agostino  Thierry 
nel  Courner  franai»  uscente  il  18!20,  poi  più  volte  riprodotte, 
parvero  rivelazione  d’un  genere  nuovo  di  fatti,  che  restavano  a 
cercare  sotto  quelli  che  sono  ordinaria  materia  della  storia,  eJ 
un  avviamento  a narrare  jn  altra  guisa  l’andamento  delle  nazioni. 
Come  esempio  noi  addurremo  quella  dèi  Comune  di  Laon,  esor- 
tando i nostri  Italiani  a tessere  consimili  lavori  intorno  ai  Comuni 
nostri,  che  si  svolsero  ancor  più  largamentè  che  non  i France.si. 
Tante  storie  municipali  abbiamo  noi,  e qual  è che  abbia  inteso 
ì'ufficio  suo,  cioè  di  esporre  la  vita  interna  e il  particolare  in- 
cremento degli  uomini  e della  sociel'à  00100110101* 

= Laon,  alla  scorcio  dcU’XI  secolo,  era  delle  più  importanti 
città  di  Francia;  popolata  d’industriosi  abitanti,  e per  la 
postura  sua  considerata  come  una  seconda  metropoli.  Xon  al- 
trimenti che  a Xoyon  e a Bcauvais , il  vescovo  vi  esercitava 
signoria  temporale;  e quella  sede,  una  delle  prime  e più  frut- 
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tiferò  del  regno,  ora  ambita  da  riochi  e potenti,  che  la  cerca* 
reno  con  intrighi  e a prezxo.  Sotto'  una  sequela  di  prelati,  sol- 
levati pel  favore  e quasi  nudi  di  meriti , intenti  solo  a fare 
pompa  del  potere  e del  fasto,  anziché  a ben  governarle  da  ma* 
gisirati  e da  vescovi,,  Laon  era  ita  in  gravissimi  scompigli;  i 
nobili  e i loro  servi  ladroneggiavano  armala  mano,  le  città  non 
erano  sicure  notte  nè  giorno,  correndusi  continuo  rischio  d'es- 
sere arrestati,  derubati,  uccisi.  Ad  esempio  delle  classi  superiori, 
i borghesi  insolentivano  sopra  i contadini  che  venivano  al  mer- 
cato in  città  ; e sotto  differciiti  pretesti  trattili  nelle  case  loro, 
li  tenevano  imprigionati,  a modo  de' signori  ne’  castelli,  sinché 
non  pagassero  un  riscatto.  .A  tali  eccessi  de’ privati  univansi  le 
sempre  crescenti  esazioni  del  governo  episcopale,  le  taglie  arbi. 
trarie,  le  giudiziali  esecuzioni  contro  chi  non  potea  pagare  ; 
poi  le  somme  cosi  estorte  spartivansi  fra  le  dignità  della  me- 
tropolitana e le  famiglie  nobili  della  città,  di  cui  quelli  erano 
parenti  o collegati,  . _ 

Nel  1106,  aggravatisi  ancora  tali  disordini  per  la  vacanza 
bienne  della  sede,  fu  questa  a forza  di  danaro  ottenuta  da  un 
tal  GaudrI,  normando  di  sua  gente,  e referendario  di  Enrico  I 
re  d’Inghilterra.  Era  un  degli  ecclesiastici  che,  dopo  la  con- 
quista di  Guglielmo  11  Bastardo  , erano  iti  a cercare  fortuna 
tra  gl'inglesi,  occupando  i beni  dei  vinti;  tutto  gusti  e co- 
stumi militari;  violento,  arrogante,  lieto  di  ragionar  di  bat- 
taglie, di  cacete,  d’armi,  di  cani,'  di  cavalli.  Teneva  a servigio 
uno  ^iavo  nero,  di  quei  che  > signori , reduci  dalla  prima 
crociala,  avevano  messi  in  moda,  e spesso  l’adoperava  per  met- 
tere alla  tortura  gli  sciagurati  che  gli  fossero  dispiaciuti.  Un  dei 
primi  atti  dell’episcopato  di  GaudrI  fu  punire  culla  morte  un  tale 
che  aveva  disapprovato  la  sua  condotta  ; poi  fe  cavargli  occhi 
in  propria  casa  a nn  altro,  sospetto  (i'intelligcnze  con  suoi  mv 
mici;  finalmente  nel  1109  commise  un  assassinio  nella, chiesa 
metropolitana.  . - - , - > 

Uomo  siffatto , non  che  recasse  ristoro  ai  pacifici  abitanti  di 
Laon,  ne  accrébbe  anzi  i patimenti  : e nubili  e cherici  vennero 
più  avidi  e turbolenti  ; se  non  che  l'eccesso  dell’oppressione  fe 
dagli  abitanti  pensare  ai  modi  di  rimediarvi,  firasi  già  udita  lon- 
tano la  fama  del  Uomiine  di  Nòyon,  e della  hnona  giustizia  che 
vi  si  rendeva,  della  pace  che  vi  regnava  : ^onde  quei  di  I^mn  non 
dubitarono, "che  ristituirè  una  cuinunìlà  non  dovesse  recar  gli 
stèssi'  effètti.  Infervorati  da  tale  speranza,  tennero  ramiate 
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politiclie,  e risolsero  di  sagrilicare  ogni  cosa  per  la  francbiglàf 
del  proprio  Comune,  e l’istituzione  d’an  magistrato  elettivo.  11 
vescovo,  senza  cui  licenza  non  potessi  far  nulla  airamìchevole, 
slava,  allora  in  Inghilterra,  e governavano  per  lui  i cavalieri  e 
cherici  della  città;  ai  quali  pertanto  si  rivolsero  i borghesi,  of-^ 
frendo  molto  danaro  se  consentissero  a riconoscere  con  alto 
autentico  il  diritto  alle  comunità  di  governarsi  cori  persone  di 
propria  scelta.  Per  ralleltamento  del  guadagno,  cherici  e cava- 
lieri promisero  ogni  cosa,  purché  si  dessero  buone  sigurlà  del 
pagamento.  E pare  non  comprendessero  molto  chiaro  l’ esten- 
sione delle  domandate  concessioni,  nè  vedessero  in  questa  ntttiva 
transazione  che  uno  scorciatojo  per  far  danari,  giacché dice 
un  contemporaneo,  «se  s'accordarono  coi  popolani  circa  la  éo- 

• munità , fu  per  ispcranza  d’arricchire  in  modo  agevole  e 

« pronto,  » ' , , 

il  Comune  islituilo'a  Laon,  col  consenso  e per  gluramcrilò 
comune  de’cherici  e de’borghesi,  fu,  quanto  ai  poteri  munici- 
pali, regolato  in  parte  sul  modello  di  Noyon , e in  parte  su 
quello  di  San  Quintino.  A un  maggiore  o podestà  era  affidata  la 
giustizia  e la  polizia  pubblica,  c a giurati  elettivi  che  dovevano 
essere  dodici  almeno;  1 quali  pofeano  convocare  il  popolo  a 
suon  di  campane,  sia  per  tener  consiglio,  sia  per  difesa  della 
cittii;  doveano  giudicare  i delitti  commessi  nella  città  e nel  con- 
torno, far  eseguire  i giudizii  proferiti  In  loro  nome,  suggellare 
gli  alti  con  un’  impronta  diversa  da  quella  del  vescovo.  Ogni 
abitante  dèi  territorio  comunale  era  tenuto  giurar  obbedienza 
.alla  legge  o carta  del  Comune,  della  quale  ceco  alcuni  articoli; 

■ • Nessuno  potrà  prendere  un, altro,  sia  libero  o sèrvo,  sènza 

■ il  ministero  della  giustizia. 

€ Se  alcuno,  in  qualsivoglia  modo,  fece  torto  a un  altro,  chc- 

• rico  0 cavaliero  o mercante,  natio  o forestiero,  se  quel  che 

• ingiuria  appartiene  alla  città,  gli  sarà  intimato  di  presentarsi 
« in  giustizia  davanti  al  maggiore  e ai  giurati  per  giustificarsi 
t o far  ammenda;  e se  ricusa  di  riparare,  sarà  escluso  dalla  città 

• con  tutta  sua  famiglia.  Se  le  terre  o le  vigne  del  delinquente 
« stanno  fuori  del  territorio  della  città,  il  maggiore  e i giurati  re- 

• clameranno  giustizia  contro  di  lui  dal  signore  nella  cui  giurisdi* 
« zione  sono  posti  quei  beni  ] e se  non  s’ottiene  giustizia,  i giurati 

• (lotranno  devastare  le  proprietà  del  colpevole.  Se  questi  non  fosse 
« della  città,  l'adarè  $arà  recato  alla  Corte  del  Vescovo,  e se  fra 
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« cinque  gikirflé  tLilorte  oen  è iWiM^i»taftii’<ttnii»gt|Hw>cut'|^uilày> 

« ne  pniuderanao.  veadatta>secoa(i»«M«ró  ipoter«i;(u«  ^l'Cy  .K  k > 
i^.la  >o(Me  capitaU  lanknuneia  deeleeierd  ^Hina  rtcMéiri  ai^n«r> 

X iittUa>ciii  giuriadixiMie  saaàiatatoqinidv^Niroo.  'o  «<; 

• aia  assenle,  alvaatiial>l>aliati>  aw  iliguaiidbnte  nniai^nA  ott»- 

• nere  giustizia  daU’uno  nè  dall'altro,  si  volgerà  ai  giurati.  i • 

' ,«  4 eeifalU-paghadaniiu  «IdaraiaigatiBe  àuiUaq^iè <deli«en80'cfao 

• debbono  pae.  l^.^lae  Mnaqii  qHgaMnak  tem|a»  prefÌ9aOr>aavama 
•^■pianiti  aaeoado.  Ui|  peepvikb  le§ga«  Ma  .zuÀa  iUlpiù 'òoneede- 
•.(TaAnn  ai.  Iona. aignone,  ia<t  aon  di  .prl>pria.roi6ntàL>  ‘<iv  . i . 

• *.4)41  aotuinl  deltiuiMHU!  polraana:spotai»ie.Gglwide’vassaili 
•.  «useavàdi.'quaiuaqHe.aig|wntshaiat;.saÌTo  4e>.si|p)orie  e chiese 
« ohe- Caitnia  .peM*idi>q«ealo  .CoMuoe;  giaapbb  oeUe^fmlglie  di’ 

• qiMMii  non  - potcaajM|oglieriiaagl«»Mnza>caiHenso>  dal  signora,  t 
I .«I INeseniM.  staanioii  oenaitano .ideile  ^chiese'p.defbnvatieii' della 

• aiUàKrsarà  cosipraao'  n<iliiCoat|ii>e/.'se.neni  eonsaobiente  ii  si- 
s gnor  sto. /Wvoouesin  Mi-ìt  » iilu-uo'  -ó  ,^'dy|l  o!>i.b 

o Ghiungue  èia  ricevalo  i«  questo-  Comune  fabbricherà  und- 

• casa  i/ra  -Uii.aiinq,  b qomprwà  vigne,  O.porterà'in  eiuà  quanto 
« mobile  ihasiivpnrcllà  giiutiaie  ;sia < fatta,  quàlotà-  diasi- gnarela- 

• 00 Biro  dialai;'.li  aizing  in  , -ou  .vtw  uikoud.iut-)  il>  wh-  i ^ U 
• Abolite  leimaiiimoftev  le  ilaglje  vàpaMiteàn^medo/’ehe  ogni- 

« uomo,  ebd'.le  dehlMi  paghi-  sale 'quattro  denari  per  rata,  «ati'd 
< Mi  abbiti  nna/ilKlrai  obbiigaU  dlla-  laglin,i  bt  qtmle  niipparti  A> 

• ugno  duifmneitbr'ed  orna  aaghat^i  ^)nw«guia  m ó iIk-  ' " < 
Tornato  d’ Inghilterra  il  vescovo  f trovando  conobioab  qoesio.- 

codUatlo,  I ■wnlà  lioiiceléaaaiigè  ftonitpalcild  itfediiaiMiàae  'entrare 
ini  eittài;  pana  ki«(iegpatsuo  Ma<irfaiaiaii*idteni8àntei4htiegli  dab 
Gainmie  di  graMi»«enuM',<.ebe  kailòcper'dthtgailiipMioogti  aiitorit 
diiqqeliai  aovilàHot^e  giurbjàvpflMamd  pMvilai^  Ub  borghesi,  e> 
riaynaiè  por-ao-Ciauecessutiagii  anlipbà>divillfi  dàdi^oifa.'  Cosii 
ottenalo  lil  iCanaanaq - dal- .tignoM  - Jhmf^ialdi.Hà'-itciMadnii  dii 
bae«,iniiieado  ogni  garanna  pelFlinro  Comhne,  sellecitarolio  la> 
saniioBe  raalei,'ie.  apedirunu.a  Parigi  a | fai tgi  .Vi  deputali -con/ 
ricebi  daai,  « per  una  ceiidila  uaiwa  oHpiinera  Ja  raliiioaaiuntf' 

•>i  ..v-n  lii-  -M  *.  '/  •»,  isi---  *«*'ii'  A--  j*-i  •*'-'i  q li.i-]i  a wi’"  -1^ 

l {(^  Quoiei  «rHii»  i<r*p?<nK-  Cslls'éH'I.T'tìrmWlii  ili  -lnilsVII  ^Gìv-ìia  iWT  ’lllfil;  ' 
mi  ui  iMancnnzi  A'^liru  AicucBeOtii,  piiiuBa  (iiiMiwe  per  pii  Mlicnii  prihiÌNvi 
ilnllj  cjfU  ili  Lj- II,  qiijl  fu  ^iiiuU  iIjÌ  ciltiiliiii  prifiia  Jul  11(2. 

• ■.  . .1  V . % 

.VcAiai.Vol  IV  . ì').,  I. 


430  fuii*iuMSii'i:i  « aurk  *k  usku  ii. 

«Iella  loro  carta  cooiunale.  I deputati  riportarono  questa  a Laun, 
col  grande  suggello  della  corona,  e «»n  due  altri  capitoli  cosif- 
fatti: • Gli  nomini  del  Comune  di  Laon  non  potranno  essere  ub- 

• bligaU  d'andar  a piatire  fuori  di  città;  se  il  re  Ita  processo 

< contro  alcun  dì  loro,  gli  mrà  fatto  giuslìxia  dalla  Corte  epi- 

• scopale.  ' < 

• Per  tali  rantaggi  ed  altri  ancora  conceduti  ai  suddetti  abi- 

< 'tanti  dalla  msgnificenca  reale,  gli  uomini  del  Coninne  conven- 
> nero,  cbe,  oltre  gli  anliefai  diritti  «ii  corte  pleoaria,  d'uste  e di 

• caralcate  (I),  daranno  al  re  tre  alloggi  (gites)  rannose  viene  in 

• eiUà;  se  no,  gli  pagheranno  in  vece  venti  libbre  per  alloggio.  • 
Cosi  pareva  ogni  vento  spirar  prospero  al  Comune  di  l,aon 

ma  le  favorevoli  disposizioni  del  vescovo  Gaudrl  non  durarono 
pià  cbe  il  danaro  con  cui  erano  state  compre.  Amico  del  lusso  e 
del  largo  spendere,  presto  gl’increbbe  d’avere  abbandonalo  per 
una  somma  d'una  volta  tanto  e per  una  tenue  rendita  ciò  che 
ricavava  dalle  taglie,  dai  sussidii  e dalle  mauimorte.  1 cberici 
delia  metropolitana,  che  cercavano  imitare  la  profusione  del  ve- 
scovo, dissiparono  anch’  essi  in  brev’  ora  il  prezzo  del  trattato 
ooQcbiuso  «mi  cilUdini  ; e vistisi  senza  modo  d'estorcer  danaro 
alle  persone  di  condizione  inferiore,  in  grazia  della  nuova  legge 
e d«d  buon  governo  della  città,  parteciparono  al  rinerescìmeiilo 
del  prelato  e al  suo  risentiraento  contro  il  Comune.  S’afGatareito 
duD«pie  per  divisare  i modi  di  distruggere  il  fatto,  e ricondurre 
i mercanti  e gii  artigiani  di  Laon  all’antico  stato  d’imporvi  te  ta- 
glie a vcdoDià. 

Correva  allora  il  idi,  e già  da  «piasi  tre  anni  i eittadini  gode- 
vano libertà  intera  sotto  un  governo,  che,  senza  strascinare  le 
parole,  può  «tirsi  repubblicano;  e vi  s’erano  affezionali  per  la 
convinzione  del  prò  che  ne  ritraevano,  e pel  sentimento  d’or- 
goglio che  ispira  il  partecipare  attivamente  aH’eserciaio  dei  po- 
tere; erano  insemina  in  quelle  situazioni  di  spirito,  che  il  minimo 
attenuto  a un  ordine  di  cosa  e di  diritti  senza  «mi  più  non  si  può 
vivere,  può  condurre  al  politieo  divampamento.  i signori  del 
XII  secolo  erano  po«m  sperimenuti  in  questo  fatto;  e non  preve- 
dendo a qual  periimio  si  esponessero,  vescovo  e nobili  risolsero 
di  effettuare  il  loro  disegno  al  fin  della  quaresima,  «ùoò  in  aprile; 
e simlsero  questo  tempo,  malgrado  il  rispetto  per  la  settimana 

# (0  birillo  d'otl  (expedi(iu)  i:  dì  chei^uckètt  ('eijuiUtus)  pagivjsi  per 

restar  «$«11.(1  da  servigio  aUivo.  ìn  caso  di  guerra. 
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saoU,  perchò  voteraao  iadurr»  re  Luìkì  il  Grosso  ■ viuiir  ìm  cit(à 
:i  celebrare  la  pasqua,  la  cui  presenza  confidavano  varrebbe  as:iai 
a intimorire  i cittadini. 

AU'invilo  del  vescovo  il  re  venne,  e arrivò  la  vigilia  del  gio- 
vedì santo,  con  gran  comitiva  di  cortigiani  e cavalieri,  e il  giorno 
stesso  che  arrivò,  il  vescovo  prese  a parlargli  dell'  alTare  che  gli 
importava,  proponendogli  di  revocare  il  consenso  dato  al  Comune. 
Assorto  in  <|nesto  grave  negozio,  quel  giorno  e l’altro  non  (hisc 
piede  nella  chiesa  uè  jier  consacrare  il  crisma  nè  )ier  assolvere  la 
|debe.  1 consiglieri  del  re  sulle  prime  op|tosero  qualche  difiicollà, 
(>erchè  I Laonesi,  avvertili  della  trama,  aveano  offerto  loro  quat- 
trocento libbre  d’argento  e più  se  volessero:  onde  il  vescovo  do- 
vette andar  più  in  là  collo  esibizioni,  e prumuticrne  selleceiito, 
che  non  aveva,  ma  che  pensava  smungere  dai  borghesi,  tosto  che 
il  Comune  fosse  cessato.  ^ 

Tale  proposizione  fe  risolvere  i cortigiani  c il  re  contro  la 
libertà  della  città;  e in  conseguenza  di  trattalo  col  vescovo, 
(|ucsti,  per  la  pontificale  autorità,  sciolse  loro  e sé  dal  giura- 
iiienlo  prestato;  la  carta  col  sOggellu  regio  fu  dichiarala  nulla 
e come  non  fatta,  e da  parto  del  re  e del  vescovo,  si  pub- 
blicò ordine  a lutti  i magistrali  del  Coniune,  cessassero  le  loro 
funzioni,  consegnassero  il  sigillo  e la  bandiera  della  eiuà,  c uoii 
suonassero  più  la  campana  che  annunziava  il  principio  e la  chiu- 
sura delle  loro  udienze. 

Questa  pubblicazione  desiò  rumor  tale,  che  il  re  stimò  pru- 
denza abbandonare  l’albergo  suo,  e passar  la  iiuUe  nel  palazzi) 
vescovile,  cinto  di  buone  mura;  U domani  alla  punta  del  giorno 
parti  fretta  e furia  con  tutti  i suoi,  senza  aspettare  la  soicntiilà,  per 
celebrare  la  quale  aveva  intrapreso  il  viaggio.  Tutto  il  giorno  le 
l)olteghe  di  mercanti  e artieri,  e le  taverne  restarono  chiuse;  nes- 
suna derrata  fu  messa  in  vendita,  e ciascuno  si  tenne  in  casa,  come 
suole  ne’primi  momenti  di  pubblica  sventura. 

Poco  durò  il  silenzio  ; e l’allro  giorno  ricominciò  l’agitazione  al- 
l'udire che  il  vescovo  e i nobili  s’acoingeano  a preparare  lo  stato 
delle  fortune  di  ciascun  cittadino,  per  levare  lasse  straordinarie 
da  pagar  il  danaro  promesso  al  re  ; aggìungevasi  che;  |>cr  una 
sfiecie  di  beffa,  volevano  che  ciascuno,  per  la  distruzione  del, 
('.omune,  pagasse  tanto  appunto  quanto  aveva  sagrificalo  per  isti- 
tuirlo. Il  dispetto  e un  limur  vago  di  tutti  i mali  sovrastanti 
aiiiraavaiiu  i più  d'una  s|)ccie  di  collera  frenetica;  leiincru  ccr- 
chijlini  secreti,  ove  quaranta  persone  coiigiurarousi  alla  vita  e 
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alto  morie,  per  ammazzare  il  vescovo  « tutti  i'  nobili  ehe  con 
lui  aveano  adoperato  a rovinar  il  Comune. 

Il  secreto  di  questa  conp:iura  trapelò  ; l'arcidiacono  Anselmo^ 
uomo  rcputatissinK»  per  aapere, 'ziscitd  da  famùa;Ua  oscura  della 
cill«,  e cbc  per  probità  natnrale  e -per  simpatia  coi  concilia* 
dini  avea  disapprovalo  tp‘  spcapinra  deà  rescoro*  ebbe  fumo  delia 
combriccola,  e senza  tradir  aicnno,  ne  avverti  if  vescovn,: sup- 
plicandolo stesse  in  guardia,  non  nseissc  di  casa,  aovratutto  noa 
seguisse  ia  processione  il  atomo  di  pasgua.-.-.*  O nhei.s  rispose 
il  vescovo  s morir  io  per  inano  di  costerà  1-^  Pare  non  losA-an* 
dare  a mattutino, «nè  entrare  ih  chiesa  ; ma  all*  ora.  dellt' pco- 
cessione,  temendo  taccia  di  vile,  »i',pose:  ia  via  eoi -ano  .elero, 
facendosi  tener  dietro  i servi  e aleuni  eavaiieri.  aemali  sotto  le 
vesti.  Mentre  il  corteggio  sKIsva,  un  dei  quaraiilaicoogiorati, 'cre- 
dendo il  buon  moiueiilu,  usci  di  botto  da  una  specie  di  «ava, 
gridando  quanto  n'avea  in  corpo  Cfimunc,iait’orailaegiio 

convenuto  per  l'uceisiotiet  s’alzò -quaiebe  tumulto,  ma  per  man- 
canza di  concerlo  fra  i congiunti,' non  si  fé  nulla. 

Spaventato  all' adir  io  modo  itaiiiacciDsu  il  nome<  del  Comune 
che  un  tempo  egli  aveva  giurato  v- il  vesmvo,  salta  sera,  'fece 
venir  di  gran  fretta  dai  po'eiessi/ della  chiesa  molli  villani,  ebe 
postò  nella  casa  soa  e 'nella  torre  della  cattedrale,  il  lunedi  di 
pasqtia  tutto  il  cleriV  doveva  andar  in  proeuesione  eU'abadia.di 
san  Vincenzo  fuor  di  città;  e il  vescovo' segui  da  procesaione, 
accompagtislo  come  il  giorno  avanti:  I congiurali  aveano  risolto 
profiltsre  di  qtiest’occasiope  per  venire  ai  falli,  ma  non'  fecero, 
attesoché  i nobili,- con  cui  l'avuvano  quanto  col- vescovo^- non 
assistevano  alla  ceremonia:  • r, 

Avesse  ripreso  (idiicia,'  u volessn  mnslrare  di  non  aver  paura, 
il  vescovo  al  dì  seguente  rimaadò  i paesani,  mntentandoei-d’invi- 
tare  i principali  nòbili  a venire  armali  a oaaa  sua,,  se  rumerò 
avvenisse,  ^on  che  però  ressa -ise  l’elferveseenza  popolare,  al  terzo 
giorno  dopo  p.isqua  motti  palai/.i  furono  assalili  e spagliati  dai 
bo’rgliesi,  che  vi  cercavano  principalmonlc  grano/ucarae  salata, 
come  volessero  proveder.si  per  un  assedio.  Aicunn  lutto  coster- 
nalo venne  n recarne  la  nuora  al  vesn<rvo,_  rdie  ai  pose  a ridere 
dicendo:  • f^hò  volete  mai  che  farciaspieHa  hnona  gente  c«)lle8uu 
• sommosse^  Se  Gianni,-  ii  iiiin  moretto,  si  divertisse  a tirar  per- ii 
« naso  il  piti  terribile  di  cosloro-,  il  |>ovoro  diavolo  non  ardieeidie 
< risentirsene.  GK  ho  ben  rìdoll!  a rinunziare  a v|iwllii' che  chia> 

: ■ r I • * .. y ,«  jt*  1.  .1 
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• mavano  loro  Comune,  nò  maguiure*  fatica  wi.cosieHi  tenerli  in 

* quiete.'  ».  ■ . . 1 . • 1.  1,  1,'H  .1,  ; ,r  - , ; 

-,  Il  gtovedlr  mentre  if  vesaoxo.iiu-tuUa  sieufezEa  discuteva  con 
un  arcidiacono,  detto  GuaUteroii  inlorna<a  nuovi  compensi' da 
prendersi,  e nlln.  qnantit»  e|,<  aila'  scomparlo  delle  ; taglie,  ecco 
s'a Ira  perula  ciUòi- un  gran  siunore,  e s’ode  quantità  di  gente 
gridare  Comune,  Comune.  Cra  il  s ■gno 'deil’iiisarrezione  e subitu 
iiinltìssim»  bande  di  bnruhesi,  non  Sfiaile<  iaiiciev  balestre,  maV.ze, 
scuri  investono  il  v«s(x>vaiin,  vicino  alla  chiesa  maggiore,  e -di 
questa  s'impadroniM'ono.  Alla  prima  nuova  del  tumulto  i nobili, 
che  aveiino  promesso  snecomii  al  voseovo,  accorsero  da  ogni 
banda;  ma  mano  tnaiio  che  giiingevono,  erano  presi  dal  popolo 
e trucidati  li  li.  Ma  poiché  l'aveann  principalnienle  col  vescovo, 
i borghesi  faceaiio  nn  rumore  da  luin  dire  attorno  al  pàlauo,  di 
cui  s'erano  chiuse  le  porte,  e ne  cominciarono  l’assedio.  Quéi 
di  dentro  dìfendeansi  a frecce  e pietre; -ma  gli  assalitori  entra- 
rono a viva  forca , siechè  il  vescovo  ebbe  appena  il  tempo  dì 
prendere  l’abìto'd’iin  suo  servo,  e Irofngarsì  nella  cantina,  ove 
uno  lo  chiuso  in  un  barile.  I borghesi-  scorreano  la  casa,  fru- 
gando perliiUo  e gridando  • Ov’é  qMcato  cane  traditore?  • fin- 
ché nn  servo- palesò  il  nascmidiglio.>  . • 

l)n  de’- primi  a giungere  al  luogo  designato,  ch’era  dei  c.api 
della' sommossa,  era  un  tal  Thiégaud,'  servo  della  chiesa  di  san 
Vincenco,  enla  Eiighei-rando  signore  .d»  Coucy  preposto  lungo 
tempo  al  pedaggio  (l'un  ponte  vicino  alla  città,  nel  quale  uffiaio 
molte  rapine  avea  commesso,  taglieggiando  i viandanti  ed  anche 
uccidendoli,,  per  quanto  si  dk'.eva..  Questo  brutale  era  conosciuto 
dal  vescovo-,  che  per  celia,  alludendo^alla  sua  bruita  faccia,  lo 
chiamava  isengian,  che  .ò-  il  nome  del  lupo  nelle  favole  d’allura, 
come  chiàmavasi  wiosSro  Renardo  il  volpe,  che  conservò  poi  que- 
sto nome  tra’  Francesi.  • - ■ . 

f.mvato  che  fu  il-  coperchio  della  botte  ove  slava  il  vescovo, 
.«  C’ò  qualcuno  ? • domandò  Tliiégand,  battendo  una  mazzata. 

« C'è  un  povero  prigioniero  • rispose  il  vescovo  con  voce 
tremante. 

-•  Ah  ah!  «.'■esolamò  il  servo  di  san  Vincenzo,.,  • siete  dunque 
■ voi,  inesser  Iseogrino,  rimbucato  in  questo  tinozzo?  > e si  di- 
cendo, lo.  strascinò  pei  capelli  fuor  del  nascondiglio,  e preso  a 
colpi,  fu  tresciuàto  nella  strada.  E^li  supplicava  i cittadini- di 
perdonargli  la  vita,  offrendosi  di  giurare  sul  vangelo  che  abdi- 
cherebbe l’episcopato,  che  darebbe  quanto  danaro  area,  che  ab- 
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baiiilonerublx!  il  paese;  un  non  dando  aseoUn  a pianti  nA  a pre- 
ghiere, rispondevano  sola  insultandolo  e battendolo,  iìncliò  un  t.sl 
Iternardo  Uesbrayères  ftli  menò  d’una  scure  alla  lesta  e al  viso,  e 

10  lasciò  morto.  Thiòp;aud,  vedendogli  l'anello  episcopale,  gli  ta- 
gliò il  dito  per  prenderselo;  poi  il  cadavere,  nudo  nato,  fu 
spinto  in  un  canto,  ov»  ogni  passeggero  gli  gettava  pietre  o 
fango,  con  beffe  e maledizioni. 

Unranle  quest’assassinio.  Inni  quelli  che  aveano  a temere  del 
furor  popolare  fuggivano  chi  qua  chi  là,  i più  senza  saper  dove; 
gli  uomini  vestili  da  donne  , e le  donne  da  uomini  , per  le 
vigne  e per  li  campi.  I cittadini  vegliavano  alle  strade  e allo 
porte  per  fermare  i fuggiaschi  ; e fin  le'  donne,  partecipando 
alle  passioni  dei  mariti,  trattavano  al  modo  stesso  le  matrone 
che  cadévano  loro  in  mano,  insultandole,  battendole,  spoglian- 
dole delle  ricche  vesti.  I principali  cavalieri  della  città  perirono 
durante  o dopo  l’assedio  del  vescovado;  e quando  da  questa 
|>arte  tutto  fu  compito,  gl’inSorti  corsero  ad  assalire  le  case  di 
quei  che  sopravviveano,  e molli  furono  uccisi  o imprigionati; 
e i borghesi  faceansi  un  piacere  di  devastare  i loro  palagi;  get- 
tarono il  fuoco  a quel  del  tesoriere  del  vescovo,  odiatissimo, 
che  per  gran  ventura  era  riuscito  a fuggire.  La  sua  casa  era 
contigua  allh  cattedrale,  che  subito  fu  investita  dal  fuoco  e 
distrutta,  il  quale  poi  dilatandosi,  consumò  tutto  un  quartiere 
della  città,  ov’erano  molle  chiese  e un  convento  di  monache. 

L’arcidiacono  Anseimo,  che  aveva  avuto  il  coraggio  d’avvertire 

11  suo  vescovo  della  trama,  l’ebbe  pure  di  proporre  si  sotter- 
rasse il  cadavere  di  Gaudrì,  rimasto  nudo  e infangato  ; e i bor- 
ghesi, sazii  della  vendetta,  non  gliene  vollero  male,  e lascia- 
rono che  da  solo  pensasse  alle  triste  esequie.  Anseimo,  ajutato 
dai  servi,  levò  il  corpo,,  lo  coperse  d'uno  strato  e lo  trasferì 
fuor  città  alla  chiesa  di  san  Vincenzo;  e gran  folla  segui  il 
convoglio,  ma  nessuno  pregava  per  quell’anima,  anzi  rinsulln- 
vano  e ingiuriavano  a gara.  In  chiesa  non  si  fe  alcuna  cere- 
monia,  e il  cadavere  del  vescovo  di  Laon,  un  de’ principi  del 
clero  francese,  fu  gettalo  nella  fossa  come  quel  di  un  villano. 

Qui  finisce  la  prima  parte  della  storia  del  Comune  di  Laon, 
che  comprende,  come  vedeste,  tre  periodi.  Dapprima  i sudditi 
alla  quieta  domandano  la  libertà , e i potenti  consentono  con 
apparente  buona  grazia:  poi  questi  pentiti  della  concessione, 
ritirano  la  promessa,  violano  i giuramenti,  distruggono  le  nuove 
istituzioni  che  aveano  giuralo  mantenere.  Allora  le  passioni  po- 
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polari  Imboccano,  eccitale  dal  risenUmenlo  deH'in^'iaalizia,  dal- 
l'sitiiilo  dtdia  vendetta  e dall’apprensione  deU’avvenlre.  (Questo 
clic,  come  sappiamo,  è l’andamento  delle  grandi  rivoluzioni, 
trovasi  in  maniera  egualmente  precisa  nel  sollevarocnlo  d’una 
semplice  città,  come  in  quello  d'un' intera  nazione,  pi'rchè  si 
tratta  d'interessi  e di  |iassioni,  cito  al  fondo  sono  sempre  le  stesse. 
Kel  XII  secolo  dominava  perle  politiche  mutazioni  la  stessa  Ic^ae 
clic  nel  .Wlli,  legge  suprema  e assoluta  che  regolerà  i tigli 
nostri,  come  resse  noi  e i nostri  padri  ; se  non  che  sopra  kIì 
antenati  noi  abbiamo  il  vantaggio  di  sapere  meglio  di  loro  dove 
nuiiiaiiHi,  c quali  vicende  triste  o propizie  conduca  il  corso  gra- 
duale e irresistibile  del  sociale  perfezionamento. 

Soddisfallo  ch’ebbero  i Laooeai  alla  collera  e alla  vendetta  loro, 
riAetlerono  sull’accaduto,  e goardandosi  attorno,  provarono  un 
sentimento  di  terrore  o di  scoraggiamento  : e auorti  nell’idea 
del  pericolo  sovrastante,  temendo  vedere  1’  esercito  del  te  ac- 
campato a momenti  sottovie  loro  mora  non  sapeano  d’altro  oc- 
cuparsi che  della  comune  sicurezza.  Ne’eoaaigH  tumultuosi,  rac- 
colti per  pigliare  qualche  partito,  prevalse  quelle  di  (ar  alleanza 
cnl'  signor  di  Marie,  che  per  danaro  poteva  porre  a servigio  della 
città  molti  cavalieri  ed  arcieri  sperimentati.  , 

Tommaso  tji  Marie,  figlio  di  Engherrando  di  Concy,  era  il 
signore  più  temuto  del  contorno,  non  . solo  per  la  grande  sua 
potenza,  ma  anche  pel  carattere  violento  sin  alla  ferocia.  Il 
nome  del  suo  castello  di  Créey  compariva  in  moltissimi  racconti 
popolari  di  pettogrini  e mercahti  messi  in  catene,  messi  in  pri- 
gioni umide,  tortarati  in  cento  guise.  Se  veri  o no  fossero,  non 
poteano  star  a dibatterlo  i cittadini  di  l<aon,  in  quel  punto  fortu- 
noso ; ma  bisognavano  ad  ogni  casto  d'un  soccorso  contro  la  po- 
tenza reale,  nè  fra  i signori  del  paese  v’era  altri  che  Tommaso 
di  Marie  su  coi  far  conto,  perchè  nemico  pereonale  di  Luigi  il 
Grosso,  essendosi  nel  1108  alleato  con  Guido  di  Rochefort  o 
ahri  molli  onde  impedire  che  il  re  fosse  consacrato  a Reims. 
Pertanto  i Laonesi  spedirono  deputati  al 'castello  di  Créey  per 
parlare  al  signor  Marie,  e invitarlo  In  città  per  conobindere 
lega  coi  magìstraG  del  Comune  r e quando  entrò  a cavallo,  tilt- 
farmato,  fra’ suoi  cavalieri,  i borghesi  di  Laon  restarooo  pieni 
di  allegria  e di  speranza.  i , 

Udito  le  proposizwni,  il  signor  di  Marie  chiese  di  deliberarne 
co’suoi;  e tutti  furono  d’avviso  che  le  sue  forze  non  bastavano 
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per  far  liMia  «I  re.  Tuminusii  leioeltiyclic  i|nusta  dura  rispmi» 
iiuu  iiiilij(nasse  i bo^lie»i,  -e  Hi«  qtiesKi  noi  vulescero  riloneru  a 
furza  onde  fargia  corrért»,  litiono  o malgrado,  le  eroiiliiatitè  della 
ribellione.  IKide  di^poae  di  non  dir  nulla  |X»i(ivo  8Ìnlaatocliè 
fosse  in  ritlà,  poi  tomolo  al  ano  castello,  agginruò  d priacipali 
ciUadiui  in  «ma  «asta  piuniirav  'disoBSto' alquanto  da  Laonp  e 
uniti  cbe  furono,  parlò  in  questo  tònonc’:  «'  laon  è la  teaia  del 

• regno;  é un:»-  città  ch’io  non  - posto  ^mantenere  onntro  fi  re. 

« Se  temele  la '.polcaau  regia,'  <aiguil«.‘iiii'''i>«lla  mia ' signoria,  e vi 

• difenderò'  a tulio,  mio  potere  icoiue  patrono'  ed  amieo.  Pensa- 

• teci  so  segainaii  • ■ • 

Questo  parlare'petlòtla  eosternazinne  negli  abitanti;  ma  dttp^ 
raiido  delle  proprie  forze,  nè  altro  scampo  vedendo,  i più  la- 
sciarono la.  (àltàsimri  addwe  o at.«a»lullo  di  tiréey  o al  borgo 
vicino  di  N«geiiU< Tosto  leorse  voce  tra  gli  abitanti  e i servi  delle 
canipagno  «ioine.scbe  « eiuadim  di  Ti.'iou  'erano. fuggiti  daHa  eitti 
l.1sciandoln  senza  difasa'rolide  io  fidia  v’accorsere  colla  speranza 
del  Ixitlinu.  P«tr  molli  giorak  quei  di  Montaign,  di  Pierrepont  e 
della  Pére  vennero  a torme  a .saccheggiare  le  case  deserto,  o ru- 
bare quel  cli’ora  rimasto  lo  .sMeso  aire  di  Voncy  menò  I suol 
villani  c vassalli  a questo  sacco,  e z sebl>en  arrivati  lardi  ■ dire 
un  conteinporaneo  • trovarono  da  prendere  qnan  tanto,  come  se 
« nessuno  fosse  venuto  prima  df  loro.  ■ 

Mentre  questi  stranieri  devastavano  la  città,  i partigiani  del 
vescovo,  usciti  di  prigione  o tornati  dai  loro  ricoveri,  comincia- 
rono le  veudelte  sopra  i borghesi  cbe  non  aveano  avuto  tem|m  o 
voglia  di  fuggire  ; co.si  i nobili  alla  loro  volta  commisero  contro 
i popolani  le  crudeltà  medesime  che  questi  aveano  esercitale 
(mntro  di  loro;  gli  assolsero  nelle  case,  li  iriicidaruno  per  le  vie, 
gl'inseguirono  fin  nc’ conventi  e nelle  chiese.  Allora  la  badia  di 
san  Vincenzo  servi  di  rifugio  a molti  borghesi  che  vi  riposero  il 
loro  danaro  ; e i monaci  gli  accolsero,  come  accolto  aveano  i ne- 
mici del  .Comune  durante  la  prima  rivoluzione;  ma  non  sempre 
l’asilo  fu  rispeUatu,  e i nobili  forzarono  la  porta  della  badia,-  e 
trassero  perfino  la  spada  contro  i monaci,  per  obbligarli  a conse- 
gnare fino  a UDO  i rifuggiti.  Un  de’  più  ricchi  e onesti  della  riitò, 
di  nome  lluberlo  Mangiature,  avendo  da  un  nobile  suo  coni|iare 
ricevuto  sicurtà  per  la  vita  e la  persona,  fu  non  ostante  atlaiv.alo 
alla  coda  d’un  cavallo  lancialo  al  galoppo,  e altri  molti  andarono 
al  supplizio  ste.sso  od  alla  forca.  I partigiani  di  questa  nazione 
uun  .diuienlicavaiiu  i inmll  di  arricchirsi,  e prendeano  ogni  cosa 
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cBw  &'n)i«l(o<ofKein« <ùn  ai  moMIi  piit  uroMi,  a Vfcmi- 
nieali>'<lelte<poft^:  1 'n  ii  . » .*  > ••  . -•  » 

‘Her  a\er  voccoito  nelle  sue  terrei  e presi  spilo  ta  stia 'diceva 
gK  uccisori  del  tpsoovoi  di  Laon,  'l'ominnso  di  Marie  fu  posi» 
al  banilo  del  regno,  e seomiinicatp  dall’alto  riero  della  provim-ia 
reniese  accollo  in  concilio;  la  quale  sentenza,  proferita  con 
tutta  la  passibile  solennità  , a siion  di  (impano  e al  lume  dei 
rerit  'Ogni  domenica  era  letta  al  fin  della  messa  in  tutte  le 
eh  lesa-' vescovi  li  e paunccbiali.  Molli  signori  del  vicinalo,  e fra 
loro’  Kngherrando  di  Coticv,  padre  di  T<iuiniaso,  s’arniarniio  con- 
tro di  lui  àn  nome  deiraiitorità  reale  e della  Chiei^a:  i ronturni 
di  l>aon  furono  devastati,  e il  signor  di  Marie , irritalo  spe- 
ciaimente  contro  il  clero  clic  l'avea  srnmimtcalo,  non  la  perdo- 
nava nè  a uonventi  nè  a luoghi  sacri.  Al  fine  le  lanienianze  dei 
sacerdoti  e dc’nionaci  induHsero  Luigi  Vi  a metter  in  «uinpagna 
lui  esercito.  il  castello  Hi  Créoy,’  fortissimo,  assediato  dal  re  in 
persona,  tenne  gran  pezzo;  e fu  espugnato  solo  col  levare  iu 
massa  la  cam|>agna  vicsna,  proineiirndo  i vescovi  assoluzione  di 
tutti  i pecealii  i difensori  del  castello  s’arreséro  a discrezione,  e 
Tommaso  di  Marie,  rimesso  a grosso  riscatto,  fu  costretto  a dare 
giuramento  e sicurtà  al  re^  Pei  fuorusciti  di  l.aon  non  v’ehbe  nè 
risealto«è  mercè  ;>e  i più  furono  Appiccati  per  esempio  di  quelli 
clic  anconi  resistevano  nel  vicino  borgo  di  ^ngenl/ Preso  Crécy, 
l'esercito  reale  marciò  sopra  questo  borgo,  che  non  durò  molto, 
perehé  laiiunniilta- del  signor  di  Marie  avea  scoraggiato  i con- 
federali ;■«  «|uanti  Laonesi  vi' furono  còlti^  andarono  a morte 
come  pei  di  lesa  maestà  divina- e umana;  e i loro  P4irpì,i  lasciati 
senza  sepoltura  a' cani  ed  agii  iiceelti. 

Dipoi  il  re  entrò  in  città,  ove  le  due  fazioni  avverse  contimin- 
vano  guerra  d’attacchi  e d’assassinii,  benché  con  disiignale  suc- 
cesso; e poiché  la  sua  presenza  dora  ogni  potere  ai  nemici  del 
t'omune  , ispirò  loro  anche  per  un  inoinento  maggiore  calma  e 
moderazione.  In  quel  re-.piro  si  pensò  alle  cerinioiiie' espiatorie 
ed  a riparare  le  chiese  bruciale;  l’arcivescovo  di  Rehns  venuto 
apposta,  celebrò  messa  solenne  per  le  anime  di  quelli  periti  nel 
trambusto;  e a mezza  messa  proferì  nn  sermone  analogo  alla  cir- 
costanza, oche  credevasi  opportuno  a calmare  gli  spiriti.»  Prese 
per  testo  quel  versetto  di  san  Pietro,-  Servii nubditi  nlote  in  omni 
timore  dominit;  e disse:  < Servi  siate  sottoposti  in  ogni  timore  ai 

• signori  vostri,  e se  siete  tentali  di  prevalervi  contro  essi  della 

• loro  durezza  ed  avarizia,  badale  a queste  altre  parole  deH'npo- 
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• sloln,  oUifdit»  noH  solo  a quelli  clts  sono  buoni  « dolci,  ma  anche 

• utjli  aspri  e collerosi,  li  perciò  i (canoni  dichiarano  aaateiiia 

• chiiiiiqiu;,  sotto  pretesto  di  religione,  inducesse  i servi  a disob- 
t bedire  ai  padroni,  e tanto  più  a resister  loro  per  forza.  ...» 

Malgrado  queste  autorità  e questi  ragionamenti,  i cittadini  di 
l.aon  non  si  mssegnarono  all’antica  servitù,  e i partigiani  di 
questi  esecrabili  Comuni,  come  dice  un  contemporaneo,  non  re- 
starono colle  mani  In  mano.  V'cbbe  nuova  serie  di  turbolenze  di 
cui  non  conosciamo  le  particolarità  ; ma  duranti  le  quali  pare  cho 
il  partito  comunale  ripigliasse  il  sopravvento.  Nel  4tid,  sedici 
anni  dopo  l'uccisiune  del  vescovo  Gaùdrl,  la  tema  d’una  nuova 
esplosione  indusse  il  suo  successore  a consentire  s’istituisse  un 
nuovo  Comune  sulle  basi  antiche  ; e l.uigi  il  Grosso  ratificò  la 
carta  in.  un’assemblea  tenuta  a Compiègne.  I)ov'è  a notare  che 
s’ebbe  cura  di  non  iscrivervi  la  parola  Comune,  divenuta  troppo 
nffunsiva  in.  grazia  degli  ultimi  fatti,  e vi  si  sostituì  quella  di  sta- 
bilimento della  pace,  instilutio  jtaeis}  i confini  del  territorio  co- 
munale furono  delti  confini  della  pace,  e i membri  di  quello  de- 
signaronsi -colla  formula  di.  coloro  che  han  giurato  questa  pace. 
lOcro  il  preambolo  di  quest’alto  che  in  modo  definitivo  stabili  i 
diritti  civili  e pulitici  degli  abitanti  di  Laon  e del  contorno,  da 
Ardon  sino  a Breiiil,  compresi  il  villaggio  di  LemUy  colle  sue 
pendici  e le  vigne.  , 

• in 'nome  della  santa  e indivisibile  Trinità,  amen.  Luigi,  per 

• la  Uio  grazia  re  dei  Francesi,  facciam  sapere  a tutti  I nostri 

• fedeli  presenti  e futuri  che,  di  consenso  co’ baroni  del  no- 

< atro  régno  e cogli  abitanti  di  Laon,  abbiamo  istituito  in 

• questa  città  uno  stabilimento  di  pace.  > 

Gli  articoli  seguenti  espongono  i confini  della  giurisdizione 
niiiiiioipaie  fuor  dalle  mura  della  città  ; i differenli  casi  di  pro- 
rediira  ; la  fissazione  delle  taglie  sopra  le  basi  del  primo  stabi- 
limento, poi  viene  ^amnistia,  cosi  <mncepita: 

• Tutti  'gli  aulichi  misfatti  e offese  commesse  prima  del  pre- 
A sente  -trattato,  sono  perdonati.  Se  qiialcuuo,  bandito  per  mis- 

• fatto,  vuol  rieulrare  in  città,  sarà  ricevuto,  e rienpererà  i suoi 

• beni;  eccettuali  però  i tredici  di  cui  seguono  i nomi:  Folco 

< figlio  di  Bernard,  Rodolfo  di  Cabrisson,  Anceilo  genero  di  Le- 
f beri, . Aiinone  uomo  di  Lebert,  Paganno  Scilla,  Roberto  Kemy 

• 'Buio,  .Maiiiardo  Uray,  Hembaldu  di  Soissons,  Pagano  Oste- 

• loop,  Anceilo  Qnattromani,  Rodolfo  Gastiues,,  » Giovanni  di 

• Moirain.  • « 
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1(1  non  M>  Ae  voi  provale  quel  ch'io  nei  tmscrivere  |;li  oecuri 
nomi  <ii  questi  proscrilU  del  XII  secolo;  io  mi  compiaccio  di 
rilc)(^erli,  e pronunziarli  più  volte,  come  dovessero  rivelarmi 
il  secreto  di  quel  che  sentirono  e vollero  gli  uomini  che  li 
portarono  700  anni  fa.  Una  passiono  ardente  per  la  giustizia, 
e la  convinzione  di  valore  meglio  che  la  loro  fortuna  , aveano 
strappato  costoro  a’ telai,  al  commercio,  alla  vita  quieta  ma 
senza  dignità , che  da  docili  servi  poteano  condurre  sotto  la 
protezione  dei  loro  signori,  (lettati  senza  dottrina  nò  .spcrienzn 
ili  mezzo  al  turbine  politico,  vi  portarono  quell’istinto  d'energia 
che  ò lo  stesso  in  tutti  ì tempi,  generoso  nel  principio  suo,  ma 
estremamente  irritabile,  o soggetto  a trar  gli  uomini  fuor  dalle 
vìe  deirumauità.  Forse  questi  tredici  proscrìtti,  esclusi  per  sempre 
dalla  città  nativa  quand’essa  diventava  liliera,  s’ erano  distinti 
fra  i Laonesi  per  l'opposizione  al  potere  signorile;  forse  aveano 
con  violenze  contaminalo  la  palriotica  opposizione;  furs’anco 
furono  scelti  a caso,  per  portare  tutto  il.  peso  dei  delitti  deVon- 
cittadiiii.  Che  che  ne  sia,  io  non  posso  riguardar  ìudifTcrente 
questi  pochi  nomi  e questa  breve  istoria,  unico  monunienlo  d’una 
rivoluzione,  lontana  bensì  da  noi , ma  che  fece  battere  nobili 
cuori,  ed  eccitò  le  grandi  emozioni,  che  noi  pure  da  quaruuta 
anni  alibiaino  provate  e sentilo. 

• / 

Alla  riveluzione  di  Laon  tennero  dietro  quarantacinqne  anni  di 
pace  e di  prosperità  pel  nuovo  Comune.  Il  ricordo  della  guerra 
civile  ispirava  un  corto  qti.il  Umore  ai 'saccessori  dei  vescovo 
Gaiidri;  ma  più  s’allontanava  da  qne’tempL,'il  potere  episcopale 
riprendea  baldanta,  e divisi'»  di  ripigliare  quanto  avea  ceduto. 
Questi  disegni  rivelaroiui  di  tratto  il  U7S  quando  entrò  vescovo 
ito  geco  di  Rosoy.  Uomo  d’alta  nazione,  imparentato  coi  signori  di 
Pierrepent  e d’Avesne,  e censorto  del  conte  d’Hainaiilt,  con  que- 
sti appoggi  si  applicò  a minare  per  intrighi  e par  minacce  M • 
governo  comunale.  E poiché  egli  dava  inquietudine  ai  borghesi 
in  grazia  delle  molte  alleadse,  essi  pure  cercarono  un  appoggio 
di  fuori , e conchiusero  trattati  cai  Comuni  di  Soissons,  Crespy, 
Velli;  entrarono,  in  negoziaU  col  re  Luigi Giovane,  domandan- 
dogli a danaro  che  confermasse  e giurasse  la  caria  data  da  .suo 
padre;  la  qual  proposta  fu  accettata,  malgrado  le  opposizioni  del 
vescovo  ohe  supplicava  il  re  di  non  sostener  servi  rivoltosi,  e -di 
avere  compassione  defla  sua  chiesa. 

Mei  -1177;  Lnigi  il  Giovine  diede  ai  Laenesi  nna  nuova  caria. 


I 
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rlip  confermava  il  laro  islifnio  rti  pace  ; ma  nmi  che  desse  in- 
dielro,  il  vesaìvo  risolse  di  spinyeré  l’impresa^  e avverti  stio  fra- 
, Icllo  Kinaldo,  signor  di  Kosovo  ed  altri  ainibi  di  venirlo  a trovare 
con  «piante  piò  genti  d’arme  potessero.  Fu  il  seifral»'  d’ nnS 
nuova  guerra  civile.  I borghesi  pre|>aranrtos|  alhi  difesa,  spe- 
dirono messi  ai  ('.omuni  alleati,-  ì quali  maniehnern  il  patto;  é il 
prevosto  del  re  levò  ainine  Iruppb  nif  borghi  di  sua  giiirisdi- 
tionO.  Al  priino  annunzio  che  i netiiiri  acboslavànsi,  I borghesi, 
invece  d’aspettare  entro  le  mura,  «isélrotio  ineontro;  e per  via, 
nella  democratiia  oflcrvescenza.  distniggerano  le  base  tlo’ nobili 
ebe  sopponeann  malevoli,  (iianii  a Sin  Martino  di  Comporle, 
trovarono  un  grosóo  di  cavalieri,  disposti  fn  bsttattKa  s«>condo 
le  regole  ; o atlacralili  inipriidenteniente;  non  riuscendo  a scom- 
pigliarli,i-  dieifero  iivifetro  disu'rdìnatii  e inseguiti  « cavallo 
corrente,  rfciiperaruno  a fatica  la  città 7 lasciando  dietro  assai 
morii,’  • ■ 1,  ..1.  . 

Foichè  ll  vescovo  e ì suoi -partigiani  tenevano  la  citlà  «sse- 
' diata.  11‘re  fe  marciare  le  stm  truppe,'®  condiieentfolè  «4tir  stes- 
so, devastò  le  terre  del  sire  di  Rosoy  e- de'suol  *«mlplici.  hi- 
capaei  di  resistere  soli*  alla  potenza  reala,  i principali  doman- 
darono soccorsi  al  conte  «FKainanlt  loro  parente  e nn-dei  grandi 
vassalli  dell’Impero;  onde  la  guerra  civile  rii  Laon  «testò  nna  guerra 
nazionale.  Il  conte  cT'Hainault  chiamò  settecento  cavalieri  e molle 
migUaja  di  pedoni,  a capo  de*  quali  giunse,  àenza  trarf e spatta,  fin 
presso  di  Soisstms.  Da'questa  diversione  obbligato  a dar'indieiro 
par  difendere  i propri!  dominii,  ib  re  conseiifi  a no  Iraltatu  di 
pace,  in  cui- furono- compresi  tutti  i nemici  «tel-Ountine  di  Lami, 
eccetto  il  vescovo  Rogero,  i cui  beni  riroaneano  staggiti^  Era  ac- 
cusato, d’essersi  trovato  in  anni- alla  battaglia  di  Comporle,  adì 
avere  di  propria  mano  ucciso  molti  borghesi  ; sul  qual  nitimn 
punto  si  giiislifieò  con- pubblico  giuramento,  e il  re  gli  perdonò 
ad  inlércessione  del  papa  ; onde  ricuperò  i beni  e il  vescovado,  a 
patto  di'  lasciare  in  pace  il  Comune. 

• D^allora  Rogero  di  Rosoy  riuunziò  a qualnnfpie  attentato  vio- 
, lento  contro  la  libertà  de'borgliesi  di  Lana^  ma  fu  lulfoccbi  per 
cttgliere  le  occasioni -fa,vorevoli  al  suo  divisaraeiilo.  -Morto  Luigi 
il  Giovane  nel  ti80,  diresse  al  nuovo  re  Filippo  41  gli  stessi  la- 
menti come  al  predecessore;  i quali  poco  effetto  fecero  sopra  il  re, 
finché  il  vescovo  non  propose  di  ricom<sc®i«  in  mudo  conveniente 
l’assistenza  ch’esso  invocava.  Possedeva  egli 'per  eredità  la  signoria 
della  Pére  snII’Oise,  e non  credette  far  mercato  svantaggioso  col 


Digitized  by  Cooglc 


N°  XI-  — PEL  COMUNI  DI  LA«N.  46t 

darla  pur  una  caria  che  abolisse  il  Ctwnuoo'iUj'Launv  oiM.fu  <M 
1 190,  in  (}uesti>  lenurei  i-<  , u-  ••. -i  n\.  i ; <r  I 

• Dt^iduruiiJ.ii  evitare  per  runieta  >«iosira  o(;ni>speoie<iU'peri-' 

• culpniiassiaiiiii  affalUif  il  Comune  atabitUo  .nella  iciflà'.iii.  i,afin^. 

• come  contrario  ai  diritti  e alle  libertà  della  chiesa  iiielr«po)i« 
« lana  di  santa  Maria.  A questo  ui  siamo  delermidali  per  anidra 
1 di  Uiu  e della  beata.  Vergine  .Uiaia,  «Uesada  giuaèiaia,  « {ler  la' 

• buona  riuscita  del  pellegriiiaggin  che  iatendiaiBo  fare  a<«e- 

• rusalcmme.  > nv  .’.  - -iS  i ■ i.i  <»ri  -,e  ^ 

i-’aiino  appresso  re -Filippo  itiulò  aSnUo  dMf)àsisioiie;ver«>  iV 

tlpiuuue  di  i.ao(ti  r un  mercalo:  eooehiuso  cui*. cittadini  igli.  <«0 
dimenticare  ciò  che  chiamava  periooln  daii’aniina  sua.  ■>  i.  .-I 

• Filippo,  per  ia  ararla  di  Dio  re  di:’  Franeeai,  facciavi  salerò 

• a tutti  presenti  e futuri,  che  il  iioatro  avo  di  buona  metueria  re- 
«Luigi,  avendo  conceduto  una  ;lace.8gli.ai^tUHUi  di)Laon;«lié' 

• anche  re  Luigi  nostro  padre  di  pia  mantoria, avendo  conces^toro 

• la  pace  medesima  e avendola  conformata  con  giuramento,  eoin’è' 
s coiilegutu  nella  sua  carta  auleiilicn  da  noi'  veduta  ) i'uH’ assenso 

• de’.citladiui  uui  abbiamo  fatto  russate  eisa  carta  plr  una  nuova 

• cunvenxione  di  questo  teiiore,-i^  In  «irtti>  del  ioro>stafaili-. 

• mento  di  pace^  i delti  cittadini  ol  dovoano  Ire  diritti  d'alloggio- 
« ogni  anitu  so  veuìssiiuu  nella  aittà,io  venti  Ebbre) se  non. 

• venissiiai>.  Mei -.rimeUiatne  lori)  per - sempre  li  tre  alleggi  e 
« le  venti  libbra,  e li  leniamo  por  fud dati,  sotto  tcondizione. che' 
«tutti  gli  anni  all'Ognissanti  pagUeranneja- api  od- ai  uoatrP 

• successori  dupeulu  libbre  di  pu riai.  Con  questa  eu'nlreazioue'ga-' 

• ragliamo  e coufurmiauiu  in  . perpetuo  il  suddetto  stabilimento  dii 

• pace-  • I..-  .i;,.  » i,  r •• 

1 successori  meno  bellicosi  ilei- vescovoi  Uogere  uon -adapra-> 
rouo  ouulru  il  ComunO  di  Laoii  che  .le  joruù  spirituali  v iciil  po.. 
desta  e i giurati  o stsibiui  .fiu-ono  più  voUe.sdomunjcaii  tlaes-si- 
nel  XIII  secolo,  perFordiaario  pretesto  d’avere  iniprlgiunato  qitaU 
che  ehorico  t>  serro  deilncbiesat  reo  di  ingiurie  o vi(4enaecoqtro< 
un  borghese.  Oidatlo  Foslilstn  dcLcapiU^  lueiropoli^ouièonlrO' 
il  Cottene  alimentava  una  sequela  ,di  litigi  partìcolnri«''e  dbvat 
luogo  a frequenti,  disordini  .die.  il'CapitPlo'Ban  si  Cuenva -dr  pii-< 
HÌre  sovrati-  suoi-  dipeadenUr-'mpjclie.tl-CoiiMne,-  ridallo  a tirsi- 
giuathia.  da  sé,,  puoiva  sevetrammste.  Allora > il  «vescòvo  di  laent 
spriveva-al  -legalo  ftonlilicioi  al  re  ed  aiiprolali-di  l-'vaucia,- por 
laMonlarsi  dallo*  usurpaziaiii  dairaulorìlà.  nwinMdpalv;  il  bando 
di  Dio  era  posto  Mirra  la  città,  nè  levato  se  nuli  (piando  i 
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• niagiklrati  niHBietptIi  avoan*  dato  soddisbxioDe  alla  Clii«88.  Óh- 
bedendu  alla  seoesAità , essi  pagaTano  ammende  peeuniarie  e 

- subivano  paBcntemenle  le  ceromooie  unillanli , imposte  loro 
dairautorità  pontificia  ; senza  però  che  la  loro  fermeixa  fesse 
scossa. 

Nel  1191,  due  cavalieri,'  parenti  d’un  cberioo- della  metropo- 
litana,. attaccarono  lite  con  nn  borghese,  e la  cosa  si  riscahfe  a 
segno  eh’ essi  il  nultratlarono  nella  propria  sua  casa.  Era  di 
quelle  inginrie  che  non  poteano  farsi  ad  nn  membro  del  Comune 
sena  ecciUre  il  risentimento  di  tutti  ; onde  i vicini,,  che  ac- 
corsero al  rumore,  vedendo  di  che  si  trattava,  arauronsi  di 
bastoni  e pietre , e inseguirono  i due  cavalieri  traverso  le 
strade;  i quali  temendo  non  trovar  rjfegio  in  alcuna  casa  , 
corsero  alla  chiesa  episcopale,  le  cui  porte  furono  loro  «perle 
lU  un  cherico  bro  .parente.  Fama  volò  tosto  che  ■ il  capitolo 
avea.preso  parte  a favor  di  quelli  che  aveano  violalo  il  domi- 
cilio d'un  borghese}  onde  si  levò  nmwre  per  tutti  I quartieri; 
si  rintoccò  la  campana;  si  chiusero  le  porte  della  città,  e i ma- 
gistrati si  radunarono.  La  folla  traeva  verso  la  chiesa,  ove  ì due 
c.-ivalierì  e ii  loro:  parente  a’  erano  trincerati;  e per  quanto  si 
gridasse  loro  d’aprire  ò di  mettersi  fa  mano  della  ginstizia,  nulla 
ue  fecero,  e il  capitolo  ricusò  consegnarli,  allegando  i suoi  pri- 
vilegi e la  santità  dell’ asilo.  Questo  rifiuto  spinse  all’estremo 
rirritotiono  popolare  ; le  porte  della  chiesa  furono  ferule  dai 
borghesi,  che  vi  si  precipitarono  non  ostanti  le  rimostranze  del 
teuriere  e de’  canonici,  presero  il  cherico  e s cavalieri,  e li  bis- 
trattarono fino  al  ungne.  ■ - 

Considerando  la  chieu  eome  profanata,,  il  capitofe  cessò  di 
celebrarvi  gli  offizii,  ’e  trasportò  altrove  i >«si  sacri  ; l’offiziale 
proferì  la  scomunica  contro  gli  autori  del  sacrilegio;  da  ultimo' 
il  vescovo  pose  l'interdetto  sopra  tatto  la  città,' e scomuiiicó 
particolarmente  i jnagistraU  mnnicipali>  prima  come  guardiani  e 
rappresentanti  del  Comune,  poi  per  non  aver  impedito  il  disor- 
dine. Il  capitolo  in  corpo  recò  i lamenti  suoi.,  a'papa  Bonifezio 
Vili,  ehe  scrisse  .a  re  Filippo  il  Bello  per  esortarlo  « punir  i 
rolpeVeU,  sostenere  in  ogni  punto  la  ,caau  del  doro  di  Laon , 
in  fine  a cassare  il  Comune  siccome . contrario  ai  diritti  e «Ila 
Iranquillito  della  Chieu.  Il  re  spedi  due  «ommissariì,  detti  Pietro 
di  Sadine  e Giovanni  Choisel  per  fare  esatto,  indagine  dell’acra^’ 
duto;  i processi  verbali  fatti  da  loro  furono  sottomessi  al  par- 


Digiiized  by  Gopgle 


**  X».  — *(TOfclX  DM.  VOMIWC  Bl  laox.  103 

lamento,'  che 'contro  la  oomiinHà  di  ijion  proferì  queeia  ten- 
teiiea  : t . 

• Atteso  che  i cllladini  di  Leon , riutiiU  io  gran  numero  , 

< suonato  la  campana  del  Cornane,  chiuse  le  porle  della  città, 

€ e fatto  pubbliche  prodamaxioni,  ei  precipitarono  da  sacrilegi 

< nella  chiesa  maggiore,  senza  rispetto  alle  immunità  ecdesia- 

• stiehe  ; che  per  forza  ne  strapparono  un  cherico  e molli  nobili 

• cavalieri  rifuggiti  in  quel  sacro  asilo  per  salvar^  la  vita  « 

« sottrarsi  ai  nemici;  che-li  ferirono  crudelmente,  a s^no  che  un  ' 
. di  • essi  cavalieri  mori  dalle  ferite;  che  perciò  violarono  le 

• franchigie  di  delta  chiesa,  e ciò  in  presenza  di  molti  ufliciali 

• dei  Comune,  scabini,  giorati  ed  altri  magistrati,  che  invece  di 

• opporsi  a questo  misfatto  come  poteaoo  e doveauo,  prestarono 

• soccorso,  consiglio,  protezione  agli  antoK  dei-  misfaud  ; veduta 

• l'indagiae  fattane -sopra  testimonio  di  tutte  le  persone  che 

< doveano  essere  ascoltale:  dichiariamo, i soddelti 'Cillàdini,  po-. 

• destò,  giurati,  scabini,  e ogni  altro  magistrato  della  città  di 

• ijton  colpevoli  de'  falli  enunciati,  e col  presente  decreto  li  pri- 

• viamo  di  ogni  dirklo  di  Comune  e di  collegio,,  sotto-  qualsiasi 
« none,  k^Uendo  loro  affatto  campana,  suggello,  cas»  comune, 

• carta , privilegio,  qttalunqnn  stato  di  ginslizia,  giurisdizioue, 

• giudizio,  scabioato,  officio  di  giurati,  e ogn'altro  diritto  di  Co- 

• mune.  • . 

•4Jna  costituzione  municipale  che  contava  quasi  duccnto  anni 
d'esistenza,  non  poteva  d' un  colpo  essere  distrutta  ; onde  il 
decreto  del  parlamento  non  fn  eseguito  alla  lettera:  e- per  non 
rinnovare  a Laon  le  scene  lamultuose  che  nel  XII  secolo  aveano 
accompagnato  lo  stabilirsi  del  Comune,  il  re  fu  obbligato  a re- 
vocare quasi  subito  la  sentenza  proferita  contro  i borghesi,  con 
una  earla  ohe  provisoriamente  conservava  loro  i diritti  poHlici, 
Portava  essa  che  il  Comune  di  Laon  sarebbe  ristabilito,  sotto  la 
riserva  di  restare  in  maao  del  re,  e la  clausola  principale  era 
questa  : • Detto  Comune  e detto  soabinato  non  resteranno  - in 
s vigore  che  quanto  a noi  piacerà.  > 

Dal  canto  suo  il  capitolo  metropolitano  fu  obbligato  a capito-  , 
lare  eoi  borghesi  intorno  alle  soddisfazioni-che  esigeva;-  e le  due 
parti  nominarono  degU  arbitri,  che  s’accordarono  in  nua  ren- 
dita pagata  alla  chiesa  dal  <à>mnne,  e in  certe  ceremonie  espia- 
torie. Alla  prima  solennità,  cento  de'  boigbesi  scomunicati,  a 
piò  scalzi,  senza  sopravveste  nc  cintura , andarono  in.  proces- 
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sioiir,  eolia  crocè  ÌBBanii,  dalle  falde  della  iiioiila^na  di  Kìmid  lino 
alla  caltedrale;  (re  di  loro  portavano  in  braccio  figure  di  cera, 
puMnii  reali  libbre;  ebe  in  «egno  di  resUtUsione  consegnareno 
al  decano  e ai  canonici;  poi  la  sentenza  e rinlerddUo  furono 
le%'ati  per  mandamenlu  del  {>apa.  tii 

in  lera|>o  ebe  le  decisioni  legislafive  dei  re  (Ih  (■'rancia  aqwi- 
starano  più  forza  cl>e  mai  non  avessero  dopa  slabibli  ■ Comuni* 
precaria  affatto  diveniva  la  situazione  di  quella  di  Ijaon,  (Iìimìd» 
dendo  l'esistenza  sua  loti' affatto  dalla  vol(Milà  o dairinteresse  di 
Filippo  IV  e smti  nuecessori.’  Questi  le  fu  favorevole  (|uanla 
regnò,  (lercbè  1 nemici  della  libertà  di  Lauu  aveaao -parteggialo 
col  papa  nelle  sue  quisboni  colla  Corte  .dr  Francia,  e.  Bonifazio 
Vili  n'avea  ricompensato  lo  telo  con  una  bolla,  ove- di  Sua  pon- 
lilìcale  niilorilii  aboliva  in  perpetuo  il  Comune,  ma  il  re  fe  bru~ 
dare  essa  bolla.  Filippo'  V,  che  nel  IS-lfi  siu.'cedelle  al  fraleUo 
Cnigi,  non  fu  più  'che  questo  favorevole  ai  nemici  del  C,umUtao 
<li  l,aon  ;*  'é  cedesse  a un  sentimenin  di  rispetto  per  db-ittr  con- 
sacrati dal  tempo,  o i bontbesi  gli  avessero  òflarto  danaro  onde 
mantenesse  la  provisiiria'loro  libertà,  ràlificò  la  mirta  di 'Filippo 
il  Bello  e cnuferiiiò  ai  cittadini  I' esercizio  tieMoro  (M ritti  per 
quanto  temph  piuersse  alla  volontà  reale.  Uà  una  parte  i cilta- 
dinl,-  (latTalIra  il  vescovo  e il-  capitolo  di  l^ac^n  faceano  cou- 
liniie  istanze  alla  t'nrtc  del  re  , c domande  sopra  douiaiide,  i 
primi  per  ollenere  ia  difiiiHiva'cunferina,  gli  adirli  per  restituire 
in  vigore  ,1'ordinahza  di  Filippo -il  Bello.  Quest’ ultimi  riutuàroMO 
presso  Orlo  IV,  che  app«ma  ulitd  al  Irune  nel  lóid*  ewanè 
contro  la  comunilà  di  Laon  quesl’orilìiinnzant  . t 

< Avutone  deliberazione  e cons'igKo,  statuiama  e ordiniamo , 

• in  virtù  (iella  regia  nostra  autorità,  che  nella  (ùilà  a sob- 

• borglii'di  l.aon  don  pensa  da  qui  iiinaòzi  avervi  Comune, 

< corpo,  iiniverHilà,  scabinaUi,'  pudeslàj  giurali,  en.saa  cimiuiie, 

• torre,  immpana,  suggello  nè  ahrfi  cosa  apiMrlenenle  alatalo  di 

• 'cmiiuniià.  ■Ui  certa  nostra  srie«aa  ed  aukirità  reale  Hduciatuu  al 

• nulla  ili  della  dtià  e subUirghi  quello  stato  .di  (Wiuuiùlài  e 

• tulli  i diHui  che  nè  diperfduno  li  dicliiariniiio  aniMilinli  ii>  per- 
c pplu«i,'e  imponiamo  elerno  silenzio  a'citladinitc ubilaiiti'' presculi 

• e nvveivire  sopra c^ii  domanda  e riehiaiiio  eelalivi-ai  deUi  pri- 

• vilegi  "di -romiiiiita,  onrpo,  iiniversitii’;  (mdesteria,  siaibliiaUi, 

• campana,  suggello  e ca.ssaVoniuue.  .Slabdiaiiio  inuUi’e  clic  uuii 

• potranno  .essere  uditi  sopra  tali  cose,  uè  per  via.  di  supplica,  uè 
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€ per  altro,  decretando  cUe  tutte  le  lettere  le  quali  potessero 
« avere  in  conferma  degli  anzidetli  diritti,  son  irrite  e di  nessun 
« valore;  e per  sempre  riuniamo  alla  nostra  giudicatura  di  Laon 
« la  giurisdizione  che  già  apparteneva  al  Comune.  • 

Per  imperativi  che  fossero  i termini  di  quest'ordinanza,  i bor- 
ghesi di  Laon  non  disperarono  affatto  della  loro  causa  ; nè 
sgomentati  da  verun  sacrifizio,  cominciarono  un  negozio  di  da- 
naro cogli  officiali  del  re.  Benché  questi  avesse  decretato  che  non 
sarebbero  uditi  per  alcuna  via,  le  offerte  loro  non  vennero  re- 
iette; ma  la  parte  avversa,  ammessa  a disputare  contro  di  loro, 
prolungò  quest’affare,  che  ancor  nqn  era  terminato  quando  Carlo 
il  Bello  mori  nel  1328. 

La  discussione  si  rinnovò  più  viva  innanzi  al  suo  successore 
Filippo  VI,  il  vescovo  e il  capitolo  sostenendo  che  il  re,  in  qua- 
lità di  difensore  e speciai  guardiano  delle  chiese,  dovesse  far 
eseguire  a rigore  la  sentenza  resa  contro  il  Comune  di  l.aon  in 
punizione  de’suoi  tnal  folti  notorii,  delestubili  e scandalosi  ; e di- 
cevano che,  se  non  si  teneva  saldo  questo  decreto,  molli  mali  e 
guai  potrebbero  venirne;  aggiungendo  die  molti  in  città  pen- 
savano non  essere  giovevole  l'aver  il  Comune. 

A ribattere  questi  argomenti,  i depositarli  del  potere  de’ cit- 
tadini mostravano,  che  la  sentenza  del  1294  era  inapplicabile, 
giacché  il  dditlo  crasi  riparato  con  ammende  d’ogni  genere;  oltre 
che  quei  che  Taveano  commesso  erano  tutti  morti.  I>e  loro 
ragioni , o forse  le  loro  offerte  prevalsero;  e la  Corte  decise 
che  il  re  • in  virtù  della  sua  autorità,  avea  diritto  di  mettere 
a e stabilire  Comune  nella  città  di  Ijion  qualunque  volta  gli  pia- 
a cesse,  e gli  paresse  bene  il  farlo.  • L’ordinanza  imponea  per- 
petuo sHenzie  al  decano , al  vescovo  e al  suo  eapitolo.  Ma  non 
passarono  due  anni  che  il  vescovo  Alberto  di  Boye  potè  far  ascol- 
tare suoi  reclami,  e convincere  della  bontà  di  sua  causa  quel  re 
medesimo,  che  nel  suo  piato  contro  ì cittadini  avea  riconosciuto 
più  malevolenza  che  amor  di  giustizia.  I nuovi  mezzi  di  persua- 
sione adoperali  da  questo  prelato  consistevano  in  un  bel  gruz- 
zolo di  danaro,  rimesso  al  tesoriere  di  Francia  il  29  aprile  1530; 
onde  all’entrare  del  1331  fu  resa  l’ordinanza,  che  doveva  abo- 
lire, dopo  due  secoli,  la  comunità,  o la  pace  di  l.aon. 

« FHippo,  jKjr  la  grazia  di  Dio  re  di  Francia,  facciamo  sapere 
• a tulli  i presenti  e futuri,  qualmeule  noi,  considerando  che  il 
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« giù  Comune  di  Laon , per  certi  mairalti  ed  cccetsi  notorii, 

• enormi  c detestabili,  era  stalo  levalo  e abbattuto  per  sempre 

• per  decreto  della  Corte  dd  nostro  carissimo  signore  e aio  re 

• Filippo  il  Bello,  confermato' e approvato  dai  nostri  carissimi 

• signori,  re  Filippo  e Carlo,  che  Dio  abbia  in  gloria;  per 

• gran  deliberazione  del  nostro  consiglio  abbiamo  ordinab\-clie 

• giammai  comune,  corpo,  collegio,  scabinato,  podestà,  giurati 

• o altro  stato  o segno  a ciò  appartenente,  siano  istituiti  o sta- 

• biliti  a Laon.  Noi,  considerato  il  buon  governo  che  in  detta 

• città  fu  fatto  dalle  genti  nòstre,  dopoché  il  temone  fu  abbat- 

• luto,  e che  fu  pure  ed  è nell’altre  buone  città  del  regno  no- 

• stro,  ove  non  c'è  affitto  Comune,  nè  scabinalo  ; avuto  su  ciò 

< grande  e matura  deliberazione  e consiglio,  abbiamo  provedalo 

< e provediamo  al  detto  governo  nel  modo  seguente: 

• il  balio  di  Vermandois,  o il  suo  vicario  per  lui,  esaminerà 

• tutti  gli  affari,  tanto  in  assise  a I,aon  che  fuor  d'assise.  U' 

< A Laon  v’  avrà  mi  prevosto  della  città  , stipendiarlo , che 

• eserciti  pel  re  la  giustizia  alta , media  e bassa,  ivi  e in  tutti 

• i luoghi  che  appartenevano  al  Comune  o alla  pace.^  , ; 

• Il  prevosto  stabilirà  a Laon  l'abate  di  tutti  i,  mestieri.  : v 

< Le  somme  che  occorrono  ai  Laonesi  per  difèndere  i loro 

• pascoli,  i diritti  e le  franchigie,  per  conservare  i pozzi, 

« tane,  e per  pagare  le  rendite  loro  a vita  0 perpetué,  saranno 

• riscosse  da  sei  persone,  che  il  prevosto  farà  eleggere. dal  po- 

« polo.  . . • ' • >'Ci 

• A I.auu  non  vi  sarà  più  torre  di  batlifrcdo,  e le  due  cam-; 

• pane  che  v’ erano  saranno  tolte  e confiscate  pel  re:  le  altfe 

< due  sulla  torre  di  Porta  Martello  resteranno,  c la  grande  scr- 

• vira  a suonare  il  coprifoco  della  sera,  la  punta  del  giorno,  e 

• la  campana  a martello  : la  piccola  per  raccogliere  le  guardie 

• fgueO.  • 

''  Non  essendoci  rivoluzione  senza  che  si  cambiino  i nomi 
de’  pubblici  edifizii,  un’ordinanza  posteriore  vietò  che  la  torre 
dond’eransi  levate  le  due  campane  grosse  del  Comune  si  chiamasse 
batlifrcdo^  Con  ciò  parve  si  volessero  cancellare  le  memorie  de- 
mocratiche affisse  a questi  vecchi  muri  donde  un  tempo  partiva 
H segnale  che  ai  liberi  cittadini  annunziava  l’apertura  deH’assem- 
blca  po|)olare  o i pericoli  della  loro  città.  Il  battifredo,  c la  gran 
torre  comunale,  fabbricala  nel  centro  dulia  città,  era  un  motivo 
d'orgoglio  e d’emulazione  per  le  repubbliclielle  del  medio  evo; 
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che  grosse  soinme  spendevano  a costruirla  c ornarla,  acciocché 
veduta  di  lontano,  desse  grande  idea  di  loro  potenza.  E massime 
fra  i Comuni  del  mezzodì  regnava  quest’emulazione,  cercando 
sorpassarsrin -ra.xgnifieenza,  e talvolta  in  bizzarria  nella  costru- 
zione delle  loro  torri  : alle  quali  poi  si  davano  nomi  sonòri  e 
studiati,  come  quella  dì  .Miranda  o la  Meravigliai  e forse  la 
torre  di  Pisa  deve  ad  una  vanitìi  di  tal  genere  la  singolare  sua 
architettura.  = .,  ■ 

- N«  XII.  pag.  hld.  . 

Relatkme  di  Federico  Baròarotta  delle  impreee  da  sé  falle  in  Ilalm. 

= Federico,  per  la  grazia  di  Dio  imperatore  dei  Romani,  sem- 
pre Augusto,  ai  suo  diletto  zio  Ottone  vescovo  di  Frisiiiga,  la 
propria  grazia  ed  ogni  prospcrité. 

Con  sommo  piacere  ricevemmo  le  cronache  dalla  tua  af- 
fezione a noi  promesse  e mandate , che  la  tua  sapienza  com- 
pilò, o che  fatte  oscure  per  lunga  dimenticanza,  pose  in  chiara 
luce  e concordia  ; c dopo  i bellici  sudori  amiamo  prender  di- 
letto in  quelle , e dalle  magnifiche  imprese  d^l'  imperatori 
venir  istrutti  a virtù.  Le  cose  poi  da  noi  operate  dal  princi- 
pio del  regno  e,  come  chiedi,  brevemente  narrate,  volentieil 
metteremmo  a tua  cognizione,  se,  a confronto  delle  precedenti 
imprese  da  sommi  uomini  operale,  non  si  potessero  dire  piuU 
tosto  ombra  che  fatti.  Tuttavia,  perchè  il  valente  ingegno  tuo 
sa  le  umili  cose  sollevare  e le  piccole  ingrandire,  confidando  più 
nelle  tue  lodi  che  nei  meriti  nostri,  procuriamo  in  brevi  parole 
comprendere  quel  poco  che  io  cinque  anni  abbiamo  operato 
nell’orbe  romano.  - , 

Dopo  la  prima  consacrazione  in  Aquisgrana  ed  assunta  la  co- 
rona del  tedesco  regno , nella  Pentecoste  tenemmo  dieta  ge- 
nerale in  Merseburgo,  dove  Pietro  ré  dei  Dani,  chiamato  venne 
alla  nostra  dieta,  e prestatoci  oina^io  e giurata  fedeltà,  rice- 
vette dalla  nostra  mano  la  corona  del  regno,  ludi  trasferimmo 
Vicmanno,  vescovo  Cicensc,  all'arcivescovado  di  Magdeburgo. 

E benché  siano  per  ciò  insorte  molte  dissensioni  e controversie 
tra  noi  e la  romana  Chiesa , tuttavia  alla  fine  fu  dall’a^tolica 
autorità  confermalo  quanto  avevamo  lodevolmente  iàtto.  Dopo  ciò 
imprendemmo  la  spedizione  a Roma  , e con  forte  mano  ..en- 
trammo in  Lombardia.  Perché  que.'.ta,  a cagione  della  lunga  as- . 
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senza  degViiiipcradori , era  declinata  ad  insolenza,  e confìdaU 
nelle  proprie  forze  aveva  già  comincialo  a ribellarsi,  noi  sdegnali 
nciraniino,  con  ineritalo  e giusto  furore  dislruggemnio  quasi  tutte 
le  castella  di  quei  non  militi , ma  servi.  I Milanesi  fraudolenti 
■e  superbi  ci  diedero  bugiarde  parole,  e molto  danaro  ci  promi- 
sero, afiincbè  con  nostra  concessione  potessero  esercitare  dominio 
sopra  Como  e Lodi:  ma  nè  con  preghiere,  nè  con  danaro  ci  po- 
terono piegare;  ed  essendo  noi  venuti  nel  loro  territorio,  essi 
guidandoci  lontano  dalle  campagne  ubertose,  tre  giorni  ne  con- 
dussero per  luoghi  deserti,  (ìnlanlo  che  loro  malgrado  ci  ac- 
campammo ad  un  miglio  tedesco  da  Milano.  Qui  avendo  noi 
chiesto  a loro  vettovaglie  , ed  essi  negato , fcmrao  prendere 
c dare  alle  namme  il  celebre  loro  castello  di  Rosate,  munito 
di  cinquecento  snidali,  i nostri  soldati  di  là  si  spinsero  fino 
alla  porla  di  Milano,  e ferirono  e presero  molti.  Rolla  poi  inimi- 
cizia Ira  noi  e loro,  avviatici  verso  Novara  di  là  del  Ticino,  a viva 
forza  occupammo  due  ponti,  ch’essi  avevano  armati  e gucrniti  di 
torri,  e Iragillalo  il  nostro  esercito,  gli  abbattemmo;  quindi 
distruggemmo  Ire  loro  castelli  fortissimi,  cioè  la  Minima  e quelli 
di  Galliate  c di  Trccale;  c celebralo  con  grandissima  festa  il 
natale  del  Signore,  passando  per  Vercelli  e Torino,  traghettammo 
il  Po. 

' fn  appresso  distruggemmo  il  grandissimo  e fortissimo  bovgo 
di  Chicri  , e demmo  alle  fiamme  la  città  di  Asti.  Dopo  ciò 
cingeiiimn  d’ assedio  Tortona , città  fortissima  |ier. natura  e per 
arte,  e il  terzo  giorno  preso.il  sobborgo,  avremmo  espugnalo 
anche  la  cittadella,  se  la  notte  ed  un  fierissimo  temporale  non  ci 
avessero  ratieniiln.  Finalmente  dopo  molli  assalti  e combattimenti, 
dopo  iagriniosB  strage  dei  nemici  e non  piccolo  danno  dei  nostri, 
occupammo  la  ròcca  a patti.  Demmo  libertà  ad  un  principe 
greco,  fatto  prigioniero  dal  marchese  Ma  laspina. 

Distrutta  Tortona  , i Pavesi  e’  iiwilarono  nella  loro  città  a 
menar  glorioso  trionfo  della  vittoria.. ivi  assunta  la  corona, 
passammo  ire  giorni  in  grande  allegrezza,  ricevendo  gli  omagi 
dei  cittadini. 

Di  là  attraverso  alla  Lombardia  movemmo  per  diritta  via  alla 
volta  di  Romagna  c di  Toscana,  C giunti  a Sutri,  ci  si  fece  lieta- 
mente incontro  il  signor  papa  con  tutta  la  romana  Chiesa,  paterna- 
mente  ci  offerse  la  consacrazione,  e si  querelò  con  noi  di  quanto 
aveva  soffcrlodal  popolo  romano.  Cosi  andando  sempredi  conserva, 
insieme  albergando  e mescendo  dolci  colloqui!,  arrivammo  fino  a 
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Roma,  i Romani  ci  mandarono  messi,  e per  la  loro  fedeltà  e 
vassallagio  rirliiesero  da  noi  grande  somma  di  danaro,  olire  tre 
giuramenti.  Tenuto  consiglio  col  signor  papa  e coi  cardinali , 
perchè  non  volemmo  comperare  Tiniperio,  né  dovcmiiio  prestare 
giuramenti  al  popolo  per  evitare  gl' inganni  e niacrhinainenti 
loro , nella  notte  la  maggior  parte  della  nostra  milizia , guidala 
dal  cardinale  Ottaviano , entrò  per  la  piccola  porta  presso  san 
Pietro  (i),  e preoccupò  il  monastero  di  esso  santo  (2). 

Venuta  la  mattina,  il  signor  papa  con  tutta  la  Chiesa,  precedutoci 
alla  basilica  di  san  Pietro,  ci  accolse  con  pomposa  cerimonia  ai 
gradini  del  tempio;  e celebrala  la  messa  all’altare  dei  santi  apo* 
steli  Pietro  e Paolo,  in  onore  della  beata  vergine,  perchè  era  di 
sabato,  sparse  largamente  sul  nostro  capo  la  benedizione  della 
corona  del  romano  imperio.  Fallo  ciò  e compito  giusta  i riti , 
stanchi  tulli  per  la  fatica  e pel  gran  caldo,  mentre,  ritornali  allo 
tende,  prendevamo  cibo,  i Romani  sboccati  dal  ponte  del  Tevere, 
fotta  irruzione  net  monastero  di  san  Pietro,  uccìsero  due  dei  no- 
stri servi,  spogliarono  i cardinali  e tentarono  prendere  il  papa. 
Ma  noi  di  fuori  udito  quello  strepito,  armati  irrompemmo  nella 
città,  e combattuto  l’intero  giorno  coi  Romani,  uccidemmo,  get- 
tammo nel  Tevere,  conducemmo  via  prigionieri  circa  mille  di 
loro,  finché  la  notte  ci  obbligò  a separarci.  Venula  la  mattina, 
perchè  ci  mancavano  le  vettovaglie,  preso  il  papa  ed  i cardinali 
con  noi,  partimmo  lieti  nel  trionfo  della  vittoria,  c avuti  in  potere 
tutti  gli  accampamenti  e le  munizioni,  venimmo  ad  Alba,  ed  ivi 
ci  fermammo  alcuni  giorni  insieme  col  papa.  Di  là  ci  avviammo  a 
Spoleto,  alla  quale  movemmo  assalto,  perchè  era  ribelle  e teneva 
prigioni  il  conte  Guido  Guerra  e gli  altri  nostri  ambasciadori. 
Mirabile  ed  imperscrutabile  giudìzio  di  Dio!  da  terza  a nona  espu- 
gnammo colla  forza,  col  fuoco  cioè  e col  ferro,  quella  città  for- 
tissima, che  contava  circa  cento  torri  ;c  trattene  infinite  spoglie, 
e molte  date  alle  liamme,  la  distruggemmo  dalle  fondamenta. 

Di  là  recandoci  ad  Ancona,  ci  si  fecero  incontro  il  prìmópe  Pa- 
leologo,  chiarissimo  tra’ Greci,  e il  suo  compagno  Marodueu  cogli 
altri  ambasciadori  di  Costantinopoli,  i quali  ci  promisero  gran 
somma  di  danaro,  se  volessimo  andare  in  Puglia  e col  potere 
del  nostro  valore  abliattere  Guglielmo,  comune  nemico  dei  due 
imperi.  Ma  perchè  le  nostre  trup{>e  erano  troppo  rilinite  dalle 

(1)  Nrlb  città  I.coiiina. 

(2)  Ove  ora  è il  Vaticano 
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mohe  ^alirlie  e guerre,  m principi  piacque^megUo  loroare  inchelro 
ebe  calare  in  Puglia.  E cosi  riloroàndoeeoe  noi,  c l Greci  colla 
superbia  del  loro  numero  e col  molto  oro  avviatisi  vurso  la  Pu- 
glia, il  Paleologo,  dopo  presa  Bari  e dislrullene  le  furlifiiatioiii, 
mori,  e Guglielmo  radunato  un  esercito,  piombò  d'improviso 
sopra  i suoi,  e fattine  alcuni  prigionieri  e uccisi  molli,  portò  via 
tutto  il  danaro.  . 

Noi  poi,  con  una  vittoria  grandissima  da  Dio  concessaci,  quale 
non  mai  udimmo  ottenuta  prima  con  mille  ed  ottocento  soldati, 
arrivammo  a Verona.  L'disti  come  quelli  ci  lesero  insidie  nel 
dirupato  di  un  monte,  c.come  furono  da  noi  rotti,  e dodici  ap- 
piccati. Sai  altresì  per  ordine,  come  ristabilimmo  concordia  Ira 
il  duca  d'Austria  tuo  fratello  e il  duca  di  Baviera,  e come  glo- 
riosamente elevammo  Federico  all’  arcivescovado  di  Colonia. 
Queste  poche  cose  in  poche  parole  comprese  porgiamo  al  chiaro 
tuo  ingegno,  percitò  Jc  ingrandisca  e le  inoliipliehi.  = 

l 

XIII.  pag.  ' ' V 

, 1 Centra  di  Burcardo,  notaio  di  Fedirico  Borbnróssa,  , 
sull’eccidio  di  Milano. 

= Al  signore,  padre  suo  Nicola,  venerabile  abate  diLigeberga. 
il  suo  primogenito  figliolo  Burcardo  manda  salute.  Gioite  nel 
Signore.  ^ , j . 

La  saviezza  vostra  non  deve  ignorare  quanto  mirabile  e gralis- 
sioM)  sia  agli  occhi  di  tulli  ciò  che,  non  ha  guari,  fu  dal  Signore 
operato  nell'imperio  ; il  che  nè  potrà  essere  fatto  dimenticare  nel 
tempo  avvenire,  nè  credo  sia  avvenuto  ad  alcuno  del  tempo  an- 
dato. Perocché  Troia  assediala  per  dieci  anni , fu  presa  per  la 
frode  del  cavallo  e pel  tradimento  di  una  donna:  Cartagine, 
avendo  per  molli  anni  ed  in  diversi  tempi  dato  travaglio  ai  Ilo- 
mani,  e mandato  attraverso  la  Spagna  in  Europa  un  esercito 
guidato  da  'Annibale,  il  romano  Scipione,  die  primo' fu  sopranno- 
minalo Africano,  nascostamente  traghettò  il  mare  presse  la  Sicilia 
eùn  un  esercito,  e trovatala  vuota  di  cilladinì  e di  difensori,  la 
prese  e distrusse  : .gli  Aqnileiesi,  ora  Veneziani,  sostenuti  nove 
anni  di  assedio,  finalmente  abbandonate  le  mura  (salve  però  le 
robe  e le  persone),  persistettero  tuttavia  nella  resistenza,  e la- 
sciarono ad  Attila  la  vittoria  non  di  se  ma  delle  pietre:  i Raveo.- 
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vati,  tenuti  assediali  nove  nnni  da  Teodorico  re  dei  Goti,  final- 
mente per  convenzione  accettarono  hii  per  signore,  senza  però 
cedere  nè  le  robe,  nè  il  luogo.  Ma  a che  andiamo  cercando  più 
esempi  sifTaiti?  Federico  imperatore  sopratulti  vide  il  gran  giorno, 
quando  per  divino  giudizio,  nella  nuova  Lodi,  ai  piedi  della  mise- 
ricordia di  lui,  senza  alcuna  condizione  si  recò  e si  prostrò  tutta 
Milano,  colle  spade  sospese  sui  capi  e colle  croci  in  mano.  Goniró 
di  essa  è certo  che  fn  usala,  non  frode,  non  inganiin;  ina  for/a' 
soltanto,  costanza  e verità,  Affìnchè  dMnqne  le  varie  voci  non 
vr  traggano  dal  sentiero  della  verità,  intendete  come  vCranicnle 
andassero  le  cose.  ' , , . 

Chiuse  per  l'inverno  le  strade,  quelli,  trovandosi  ridotti  assai 
alle  strette,  con  accorte  parole  tentavano  gli  animi  dei  prin- 
cipi, affinchè,  se  in  qualche  modo  come  a cosa  finita  li  guaren- 
tissero sicuri,  essi  frattanto,  o da  Brescia  o da  Piacenza  raccolti 
siissidii  , introducessero  vettovaglie.  Ma  nnlla  profìtlando-,  e 
venendo  meno  si- l'ingegno  che  le  forze,  finalmente  dopo  molti 
termini  e moltissimi  inacchinamenli,  costretti  dalla  suprema  ne- 
cessità della  fame  e della  carestia,  per  porre  termine  alla  pennria 
proponevano  due  cose,  cioè;  che  o si  arrendessero  a discrezione, 
o cercassero  trovar  grazia  con  umili  patti.  1 patti  erano  questi  ; 

• Colmare  la' fossa;  abbattere  mura  e torri,  dare  trecento 

• ostaggi,  a scelta  deU'imperatore,  e questi  fossero  tenuti  pri- 

• gionieri  per  tre  anni  ; ricevere  il  podestà  che  l' imperatore 

• volesse,  fosse  tedesco  o fosse  lombardo;  rinunciare  a tulle 

• le  regalie;,  pagare  danaro;  alzare  a loro  spese  un  palazzo  al- 

• r imperatore;  quale  e dove  egli  volesse,  dentro  0 fuori  dollii 

• città  ; del  resto  non  fare  mai  fossa  o muro  senza  consenso 

• dell'imperatore,  nè  con  alcuna  città  stringer  lego;  mandare 

• fuori  di  citlà  tremila,  uomini  ; ricevervi  l'imperatore  col  suo 

• esercito  fin  quando  volesse.» 

Tenuto  adunque  consiglio  intorno  a queste  cose , gran  parto 
dei  principi,  fra'  quali  primo  il  nostro  reverendo  di  Colonia, 
conùgliò  doversi  accettare  le  condizioni,  perchè  allora  picn.-i 
sarebbe  la  villoria,  e l’imperatore  potrebbe  a suo  talento  eser- 
citare la  vendetta  o la  clemenza.  Alcuni  anche  dicevano  rsserc 
onorevole  Tona  cosa  e l'altra..  I più  però,  capo  dei  quali  il 
conte,  di  Fiandra,  consigliarono  doversi  rigettare,  si  perché  i 
Milanesi  parevano 'ad  essa  assai  propensi,  si  perchè  non  pote- 
vano eseguirla  ; ed  allora  l’imperatore  meno  manebrfebbe  alla 
pietà,  se,  non  adempiendo  essi  ai  patti,  prende.sse  di  biro  più 
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aspra  vendella.  Tntli  finalmenle,  sebbene  di  malgrado,  eonven- 
nero  in  ciò;  perché  tenevasi  quasi  per  certo  che  non  si  potevano 
i patti  adempiere,  giacché  non  si  aprirebbero  le  strade  pel  tras- 
porto dei  viveri,  se  prima  non  compivasi  intiera  o in  massima 
parte  la  convenzione,  il  che  non  era  possibile.  Aspettato  dnnqne 
alcuni  giorni  finché  i Milanesi  fossero  disciolli  dal  giuramento 
ond’erano  legati  ai  Bresciani  ed  ai  Piacentini,  riflettendo  alla' dif- 
ficoltò della  convenxione,  e misurando  da  lungi  r^ito  delle  cose, 
sbigottiti  e dimesso  il  pensiero  della  convenzione,  scelsero  essi 
medesimi  di  arrendersi,  o si  abbandonarono  alla  clemenza,  > 

Alle  ealende,  cioè  il  primo  del  mese  di  marzo,  i consoli  dei  Mi- 
lanesi con  altri  nubili  in  numero  di  circa  venti , rimossa  ogni 
finzione  di  frode  onde  ci  avevano  ingannati  nella  prima  a^ 
resa,  prostrati  eolie  spade  sguainate  sopra  i capi,  pubblicamente 
innanzi  a tutta  h €or(e  arresero  all’  imperatore  sé , la  città,-  le 
robe  c le  persone,  senza  alenna  condizione,  offrendo  di  prestare 
per  sé  e per  tutti  gli  altri  Milanesi  quei  ginramenti  che  più  si 
volessero.  Di  nuovo  la  seguente  domenica,  nella  quale  a proposito 
si  cantava  Reminiscere  miseralionun  tnarum.  Domine,  trécento 
cavalieri,  fiore  dei  soldati  milanesi,  venuti  eoi  suddetti  consoli  in 
bella  e compassionevole  mostra,  si  prostrarono  innanzi  all’impe- 
ratore, presentandogli  le  chiavi  di  tutte  le  porle  delle  tórri  della 
città,  consegnandogli  i principali  stendardi,  in  numero  dì  trenta- 
sci,- e prestando  gli  stessi  giuramenti  che  i eonsoH.  Dopo  tre  giorni 
venne  il  popolo  col  carroccio,  che  presso  noi  chiamasi  tiendard, 
e col  resto  dei  soldati,  portando  le  bandiere  dei  vari!  quartieri, 
in  numero  di  cento  o poco  più.  Entrati  adunque  per  ordine  nella 
nuòva  Lodi,  1 cittadini  di  tre  quartieri  innanzi  al  carhiCcio , e 
dietro  la  restante  niollitudìne,  s’avanzarono  fino  al  palazzo  dell'Im- 
peratore, il  quale  slava  seduto'  su  elevato  trono,  e appena  lo  vi- 
dero, i Irombelli  che  erano  sul  carroecio,  diedero  fiato  alle  trombe, 
quasi  per  fare  le  esequie  estreme  alla  loro  superbia  che  ivi  mo- 
riva e doveva  essere  sepolta  ; e finito  il  clangore  di  quelle,  le 
trómbe  imperiali  diedero  tosto  il  segnò  di  abbassare  le  bandiere. 
Finalmente  ad  uno  ad  uno  si  avanzarono  gli  anziani  di  ciascun 
quartiere,  consegnando  per  ordine  dal  primo  aH'urtinio  i proprii 
stendardi.  Il  carroccio  era  lutto  rìeinto  di  grossi  legni,  e salda- 
mente legato  di  ferro , mollo  atto  per  staCvi  a comballere  dal- 
l’alto ; nel  mezzo  di  esso  elevavasi  una  gmndé  antenna,  dal  piede 
fino  alla  cima  coperta  di  ferro  e'  di  canapi.  Sulla  cima  'di 
quella  era  la  croce,  e sul  davanti  dipinta  un’effigie  di  sante 
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Ambrogio  in  atto  di  coinparlire  la  benedizione.  Uopo  Inde  le 
altre  insegne  di  onore  dei  Milanesi,  anehc  questo  dovette  abbas- 
sare il  capo  e fu  consegnalo  ; quelli  clic  vi  erano  sopra,  con  arte 
abbassarono  essa  macchina  e l’antenna  fino  a terra,  si  che  noi, 
i quali  eravamo  presso  il  trono  deH’imperatorc,  avemmo  paura 
che  ci  rovinasse  addosso.  Ma  l'antenna  abbassala  non  cadde,  nè 
fu  rizzala  (ineliè  l'imperatore  non  ebbe  levalo  i fiocchi  dello  sten- 
dardo ed  ordinato  di  rilevare  il  carroccio  e tenerlo  sotto  il  giogo. 
Allora  i soldati  ed  il  popolo  unanimi  gettaronsi  colla  faccia  a 
terra  , piangendo  e invocando  misericordia.  Uopo  ciò  uno  dei 
consoli  arringò  con  compassionevoli  parole,  e quindi  tutta  la 
moltitudine  di  nuovo  si  prostrò,  e stendendo  le  croci  che  teneva 
in  mano,  con  alti  gemiti  invocò  misericordia  in  nome  di  quelle;  si 
che  quanti  gli  udirono  furono  fortemente  commossi  alle  lacrime,  ma 
il  volto  deirimperalore  non  si  mutò.  Per  terzo  il  conto  di  Bian- 
dratc,  pietosamente  perorando  per  quelli  che  una  volta  erano  stati 
suoi  amici,  stendendo  anch’egli  la  croce,  e tutta  la  moltitudine 
insieme  con  lui  a terra  cadendo  in  atto  supplichevole,  forzò  tutti 
a piangere;  il  solo  imperatore,  come  pietra,  non  si  commosse. 
In  appresso  il  signore  di  Colonia  dichiarò  loro  in  cosi  aperto  modo 
le  condizioni  dcH’arresa,  ed  essi  le  accettarono  cosi  puramente, 
che  non  lasciavasi  luogo  in  avvenire  ad  alcuna  obbiezione  riguardo 
all’intenzione  od  ai  patti.  F,  sappiate  ch’egli  è principio,  mezzo 
e fine  dell’ onoro  dell’imperatore:  onde  si  deve  pregare  che  il 
Signore  lo  conservi,  lo  vivifichi  e lo  renda  beato  sulla  terra,  e non 
lo  dia  in  mano  de’ suoi  nemici.  L'imperatore  poi  rispose  ai  su|>- 
plicanti  come  conveniva,  e saviamente  promise  che  a suo  tempo 
avrebbe  usato  clemenza.  Cosi  congedatili,  comandò  che  si  presen- 
tassero di  nuovo  il  seguente  giorno.  Quelli  poi,  nella  speranza  di 
coiumovere  Timpcratrice,  gettavano  le  croci  che  avevano  in  mano 
per  le  finestre  nella  carnei  a di  lei,  non  potendo  ad  essa  presen- 
tarsi. 

Venuti  pertanto  il  giorno  seguente,  e implorando  pietà , l’im- 
peratore rispose  che  voleva  cominciare  ad  usare  clemenza  ed 
a fare  giustizia  ; e disse,  che  se  avesse  dovuto  fare  secondo  la 
giustiziai  avrebbe  dovuto  togliere  a tutti  la  vita,  ma  ora  conve- 
nire dar  luogo  alla  clemenza.  Affermavano  l’una  cosa  essere  verg 
secondo  le  leggi,  bramavano  fosse  latta  l’altra  per  rispetto  alla 
misericordia  divina,  L’imperatore  adunque  comandò  che  i consoli 
attuali  e quelli  che  erano  stati  prima,  gli  anziani  ed  i soldati,  1 
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legisti  ed  i giudici  fossero  leniili  in' ostaggio,  il  popolo  poi  come 
meno  colpevole,  dato  giuraincnio  di  fetlellò,  ritornasse  nella 
città.  Quindi  mandati  in  qiiesla  alcuni  magistrali,  comandò 
esigessero  giuramento  da  lutti  dai  dodici  aiiui  in  sù,  il  che 
fu  fatto  : fossero  abbattute  le  porte  e colmala  la  fossa  lungo  le  . 
mura  e innansi  alle  porte , onde  ciascuna  delle  sue  schiere 
potesse  a larga  fronte  entrare  liberamente,  e cosi  fu  fallo;  e 
|)oicbé  di  duemila  torri  loro  erano  restate  soltanto  quattro  , 
come  fu  loro  imposto  , consegnarono  anche  queste , c ciò  a 
termini  di  giustizia.  (k>si  l’ imperatore  che  aveva  vinto  Mi- 
lano, fu  egli  stesso  vinto  dalla  clemenza,  e per  non.  peccare 
comunicando  con  proscritti,  e per  compiere  l' opera  della  cle- 
menza, assolse  le  persone  dei  Milanesi  dal  bando  deirim|>ero. 

In  appresso  a poco  a poco  furono  distrutte  le  mura  c le  torri 
della  città,  la  quale  ogni  giorno  più  veniva  ridotta  a roviita 
e desolazione.  Qual  poi  debba  essere  la  sorte  del  popolo  c 
della  terra,  pende  ancora  dal  volere  di  Dio  e dal  consiglio  dei 
principi.  L'imperatore  perù  scelse  Ira  i principali  cittadini  quat- 
trocento ostaggi,  e ne  scrisse  i nomi,  ai  quali  non  darà  libcrla, 
se  prima  non  sia  dato  fine  alla  cosa.  Keil'  oliava  di  pasqua  si 
terra  poi  presso  Torino  una  dieta , alla  quale  si  reclieraiiuo  i 
prìncipi  e baroni  di  Francia , di  Borgogna , di  Spagna  e di 
Provenza,  c si  tratteranno  grandi  cose.  In  appresso  l’esercito 
e le  aquile  vittoriose  saranno  rivolle  ad  altre  imprese  deU'im-i. 
pero. 

Queste  cose  scrissi  a voi,  reverendo  Padre,  aflincbé  il  vostro  . 
desiderio  di  sa|)ere  il  vero  trovi  onde  appagarsi.  Queste  cose 
fuCono  operale  nell’anno  da|l'  Incantazione  del  Signore  4062, 
neirundecimo  del  regno  di  Federico,  e quarto  deircpiscopalo  ' 
di  Keinoldo. 
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•H.,  .'  Battaglia  di  Bovittfs. 

Per  dimostrare  come  la  storia  sia  svisala  dai  narratori  clas- 
sici, Agostino 'Thierry  adduce  appunto  il  racconto  della  batta- 
glia di  Bovines  nella  prima  delle  sue  lettre»  tur  riiittoire  Je  Frutice, 
a proposito  della . volgare  storiella  che  Filippo  Augusto  depo- 
nesse allora  la  corona  sull’altare,  dicendo  • Se  conoscete  alcuno 
più  degno  di  portarla , ..datela  a lui.»  Noi  la  riferiamo,  non 
senza  richiamar  la  nota  che  ponemmo  a pag.  467  del  Jt ac- 
conto. 

= Sfogliale  le  piccole  storie  più  in  corso,  e tanto  care  alle  madri 
di  famiglia,  e vedrete  Franchi  e Galli  darsi  la  mano  in  segno 
d’accordo  per  cacciar  i Romani  ; la  consacraaione  di  Clodoveo  a 
Reims;  Carlo  Magno  coperto  di  gigli  d’ora;  Filippo  Augusto  in 
armadura  d’augusto,  a modo  del  xvi  secolo,  che  depone  la  co- 
rona suH’allare.  il  giorno  delia  batu^lia  di  Bovines. 

Non  posso  lasciare  d’insistere  su  quest’ultimo  tratto,  popolare 
tanto  fra  noi,  ch’egli  è uno  scandalo  storico.  Azione  edificante  a| 
certo  è quella  d*  un  re  che  pubblicamente  offre  la  sua  corona 
c lo  scettro  al  più  degno;  ma  è stravaganza  il  credere  che  scene 
siffatte  abbian  mai  avuto  luogo  altrove  che  sul  teatro.  B che  bel 
momento  di  esibir,  cosi  all’aria  aperta,  tutti  gli  ornamenti  reali;  il 
momento  che  l’esercito  francese  è.  improvisamante  assalilo I e 
quanto  bmi  s’accorda  col  carattere  di  re  Filippo,  cosi  abile,  cosi 
positivo,  cosi  pronto  negli  affaril  La  prima  volta  quest'aneddoto 
bizzarro  trovasi  mentovato  in  una  civnaca  contemporanea  si,  ma 
scritta  da  un  monaco,  vivente  fuor  del  regno  di  Francia,  in  fonde 
a’  Vogesi,  senza  comunicazione  diretta  o indiretta  coi  grandi  per- 
sonaggi di  quel  tempo. .Era  uomo  d’immaginazione  fantastica, 
amico  del  meraviglioso,  che  ascolta  va.  volentieri  i racconti  strar 
ordinari!  e li  trascriveva  senza- tròppo,  esame:  e fra  le  altre  cir- 
costanze della  giornata  di  Bovines.  racconta  sul  serio,  che  quel  che 
portava  l’orifiamma  passò  eoo  essa  fuor  fuori  il  conte  Ferainlu 
in  modo,  che  lo  stendardo  usci  sanguinoso  per  diretro.  Il  resto 
del  racconto  va  su  qu^to  tenore,  e invano  vi  cercher^ti  un  solo 
fatto  vero  e probabile  ; ma  per  tornare  alla  famosa  scena  della 
corona,  ecco  le  sue  parole.  • 

> Il  re  di  Francia  Filippo,  avendo  raccolto  i baroni  e cavalieri 
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del  suo  esercito , stando  sopra  un’  altura  cosi  parlò  : • Prodi 

• cavalieri,  Gor  della  Francia,  voi  vedete  ch’io  porto  la  corona 

• del  regno,  ina  son  uomo  coiue  voi,  e se  voi  non  la  mi  soste- 
•'  neste,  io  non  saprei  |>orlare  questa  corona  — lo  son  re.  > E qui 
togliendosi  il  diadema  dal  capo,  lo  presentò  loro  dicendo:  • Or 

• voglio  che  voi  tutti  sialo  re,  c tali  veramente  siete  ; poiché  re 

■ vien  da  reggere,  e senza  l'ajuto  vostro  io  non  potrei  reggere 

• il  regno.  Siate  dunque  gente  di  cuore,  e combattete  bene  con- 
« tro  questi  ribaldi.,  io  ordino  a tutti  i vassalli  e sergenti,  sotto 
« pena  della  corda  (e  già  aveva  fatto  rizzare  molte  forche),  che 

• nessuno  di  voi  ardisca  prendere  qualsiasi  cosa  ai  nemici  prima 

• che  la  battaglia  linisca,  eccetto  armi  e cavalli.» — E tulli  ad  una 
voce  gridarono,  assicurando  obbedirebbero  di  buon  cuore  alfe* 
sorlazione  e aU’ordine  del  re.  > 

É diflicilc  a spiegare  come  da  questo  fondo  burlesco  potessero, 
sotto  la  penna  de’ nostri  storici,  uscire  le  parole  eroiche,  che 
lutti  noi  imparammo  a mente,  e,  ch’è  peggio,  ritenemmo  senza 
il  minimo  dubbio  della  loro  autenticità.  • Prodi  soldati  (racconta 

• Anquetil  ) disposti  a espor  la  vita  per  difesa  di  questa  coro- 

■ na  ; se  credete  v'abbia  tra  voi  uno  più  degno  di  me,  io  gliela 
< cedo  volentieri,  purché  voi  vi  disponiate  a conservarla  intera 

■ e non  lasciarla  diminuire  — Viva  Filippo  I viva  il  re  Augn- 

• sto  ! gridò  lutto  l’esercito  ; regni,  e a lui  resti  sempre  la  co* 
« rona.  • 

In  islile  ancor  più  tragico  procede  l’abate  Velly.  • Dicono  che 
« alcune  ore  prima  della  mischia,  e’  posò  la  corona  sull’altare  ove 

• celebravasi  la  messa  per  l’esercito,  e che  mostrandola  'alle  sue 
« truppe,  disse  loro:  — Generosi  Francesi,  se  v’ha  tra-voi  alcuno 
« cui  più  di  me  giudichiate  capace  di  portare  questo  primo  dia- 
« dema  del  mondo,  io  son  disposto  ad  obbedirgli  ; ma  se  non  me 
« ne  credete  indegno,  pensale  che  oggi  avete  a difendere  il  vostro 
«'re,  le  vostre  famiglie,  i beni,  l'onore.  — Gli  fu  risposto  còlle  ac- 
« clamazioni  e colle  grida  di  vÌ9u  Filippo;  resti  nostro  re:  noi 
« morremo  per  difesa  sua  e dello  Stato.  • 

Or  se  interrogate  U racconto  d’un  testimonio  oculare,  cappel- 
lano di  re  Filippo,  Uom  del  xiti  secolo,  che  non  aveva,  'come  I 
moderai  storici  nostri,  traversato  tre  secoPi  di  scienza  ed  uno  di 
filosoGa,  non  troverete  nulla  di  questo  pomposo  disinteresse, 
né  di  queste  esclamazioni  di  sciapila  lealtà  ; tutto  é in  azione 
come  in  una  gran  giornata,  ove  nessuno  ha  tempo  da  perdere: 
il  re  0 l’esercito  attendono  al  proprio  dovere»  pr^ano,  coiubat- 
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tono  .*  uomini  del  medio  evo,  ma  faccio  vive;  non  maschere  da 
teatro.  ' 

« S’avanzarono  fin  ad  un  ponte,  detto  il  ponte  di  Bovines,  die 

• si  trova  fra  il  luogo  detto  Sangliiu  c la  città  di  Cisoiiig.  tìià  la 
« più  parte  delle  truppe  arcano  varcatoli  ponte,  e il  re  crasi  disr- 
« armalo  ; ma  non  era  passato  ancora,  come  il  nemico  credeva, 
« il  quale  voleva  attaccar  di  botto  e distruggere  quanto  reate- 
« rebbe  dall’altra  parte  del  ponte.  Il  re*  stanco  dalla  marcia  e 

■ dal  peso  dell’armi,  riposava  un  poco  aU’ombra  d’una  quercia 
« presso  una  chiesa  alzata  ad  onore  di  san  Pietro,  quando  alcuni, 

• venendo  dalla  coda  dell’eserdto  a gran  corso,  cominciarono  a 
« gridare  quanto  n’aveano  in  corpo,  che  il  nemico  veniva,  che  i ba- 
« leslrieri  e i sargenti  a piedi  e a cavallo  che  stavano  nelle  ultime 
« Gle,  non  potrebbero  sostenere  l’urlo,  e tròvavansi  in  gran  fran- 

< ^ente.>  Tosto  il  re  si  alzò,  entrò  in  chiesa,  e dopo  breve  preghiera 

■ usci,  si  fece  armare,  e sali  a cavallo  con  aria  festosa  come  fosse 
« convitato  a nozze  o a qualche  gran  festa.  Da  tutte  parti  nella  pia- 

• aura  esclaraavasi.  Baroni,  alt  armi,  alParmi;  le  trombe  squil- 
« lavano,  e i corpi  di  battaglia  ch’erano  passati  dal  ponte,  lor- 
« navano  indietro;  fu  richiamato  roriGamma  di  san  Dionigi  dm 

■ dovea  procedere  innanzi  a tulle  le  altre  bandiere;  ma  perché 
« non  tornava  cosi  presto ,'  non  lo  si  aspettò,  li  re  tornò  fra  i 

• primi  a spron  battente,  e si  pose  alla  fronte  della  battaglia,  di 

■ modo  che  non  v’era  alcuno  fra  Ini  e i nemici.  Questi,  vedendo 
« tornato  il  re  contro  la  loro  aspettazione,  parvero  sgomentili,  e 
« fecer  un  movimento,  e portandosi  a destra  ddia  loro  strada, 
« nella  direzione  deU’oocidenle,  si  estesero  sulla  parte  più  ele^ 
« vaia  del  piano,  a tramontana  ddl’esercilo  del  re,  avendo  cosi 

< negli  occhi  il  Sole,  che  quel  giorno  era  caldo  cocente.  Il  re 
« -ordinò  le  linee  sue  proprio  a mezzogiorno  di  quelle  del  nemico 
« in  dritta  fronte,  di' modo  che  i Francesi  aveano'il  Sole  alle 

• spalle,  i due  eserciti  si  stendevano  da  dritta  e da  manca  in 
« cguat  dimensione,  e poco  l’un  dall’altro  distanti.  Al  centro  e 

• alla  prima  fronte  slava  re  Filippo,  e allato  a lui  Guglielmo  di 
« Barrcs,  fior  ile'ravalieri;  Bartolomeo  di  Buie  iioin  d’età  e d’espe- 
« rienza;  Cuallieri  il  Giovane,  prudente,  prode  e di  buon  consiglio; 

• Pietro  Mauroisin , Gerardo  l,alruie,  Stefano  di  bongebamp, 
« Guglielmo  di  Morlcinar,  Giovanni  di  lloiivrai,  Guglielmo  di 
« Garlande,  Kiirico  conte  di  Bar,  giovane  d'anni  e vecchio  di 

• senno,  nominalo  per  prodezza  e avvenenza,  e molli  altri  che 

• lungo  sarebbe  il  ridire;  gente  di  cuore  e ben  esercitata  ncll'ar- 
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• mi;  onde  a laro  specialmeole  era  (tata  affidala  la  guardia  del 

• re  Aella  battaglia.  Anche  l’imperatore  Ottone  era  collocato  al 
« centro  del  sao  eaercito,  dove  aveva  alzalo  per  insegna  una  per- 
« tica  eretta  sovra  quattro  ruote,  e sormontata  da  un’aquila  dorala 

• sotto  una  ' striscia  di  stoffa  tagliata  in  punta.  Sul  punto  della 

• mischia , il  re  volse  ai  baroni  e all’esercito  queste  semplici 

• parole: 

' «In  Dio  è posta  la  speranza  e la  fiducia  nostra.  Il  re  Ottone 

• e tutti  i suoi  sono  scomunicali  per  bocca  di  nostro  signore  il 
« Papa  ; son  nemici  della  santa  Cbi^  e distruttori  de’  suoi  beni; 
« i danari  di  cui  pagano  i soldati  sono  frutto  delle  lacrime  dei 

• poveri,  e dei  furti  fatti  al  clero  ed  alle  Chiese.  Noi  invece  siam 

• cristiani;  noi  in  pace  colla  santa  Chiesa,  e godiamo  la  sua  co- 

• munione;  e quantunque  peccatori,  siam  uniti  alla  Chiesa  di 

• Dio , e secondo  il  poter  nostro  difeqdiamo  le  franchigie  del 
.«  clero.  Coraggio  adunque  e confidenza  nella  misericordia  di  Dio, 

• che.  malgrado  i nostri  peccali,  ci  darà  vittoria  sugl'inimici  no- 

€ stri  e suoi.  ■ , - 

« Cosi  detto,  i cavalieri  gli  chiesero  la  benedizione , ed  egli 
« alzando  le  mani,  pr^ò  Iddio  di  tutti  benedirli;  e tosto  le 
€ trombe  suonarono,  e i Francesi  cominciarono  la  mischia  viva 

< e arditamente.  Dietro  al  re  e molto  vicino  trovavasi  il  cap- 
« pellano  che  scrisse  queste  cose  e un  altro  cherìeo  : e al  primo 
« squillo  delle  trombe  intuonarono  insieme  il  salmo  Bmedetlo  il 
« signore  Dio  mio,  che  dispone  le  mie  mani  alla  battaglia,  e con- 
€ tinuarono  sin  al  fine  ; poi  cantarono  Sorgi,  o Signore,  fin  al  fine; 
« indi  Signore  nella  tua  vùrti  esulterà  il  re,  fin  al  fine  alla  meglio 

< che  poterono , giacché  le  lacrime  pioveano  loro  dagli  occhi  c 
« i canti  erano  interrotti  da’  singhiozzi.  > 

Gdiluslmus  Aauoaicus , De  gestis  Philippi  Augusti.  Script.  R. 
Frane.,  tom.  xvii.  p.  9A>9ff. 
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Pmfjiouia  di  Ricardo  Cuor  di  leone. 

E alTatlo  pittoresco  il  racconto  della  prigionia  di  re  Ricardo 
in  THieaRY , Storia  della  conquista  dell’ Inghilterra. 

= Giunto  Ricardo  sulle  coste  di  Sicilia,  pensò  sarebi»e  per  lui 
pericoloso  sbarcare  in  un  porto  della  Gallia  meridionale,  esondo 
die  i più  dei  signori  provenzali  fosser  parenti  al  marchese  dì 
Moiiferralo,  e Raimondo  di  Saint-Gilles , conte  di  Tolosa,  si- 
gnore delle  città  marittime  a ponente  del  Rodano,  fossegli  ne- 
mico personale.  Temendo  qualche  agguato,  invece  di  tragittare 
pel  Mediterraneo,  entrò  nell’Adriatico,  congedalo  quasi  lutto 
il  suo  seguito,  onde  non  essere,  riconosciuto.  Il  vascello  fu  assa- 
lilo dai  pirati , ma  Ricardo  dopo  vivo  combattimento  strinse 
tale  amicizia  con  essi,  che  montò  sopra  una  delle  loro  galee  e 
rcc^ossi  a Zara  di  Schiavonia.  Sbarcò  insieme  col  barone  nor- 
manno Baldovino  di  Belhune,  maestro  Filippo  e maestro  An- 
selmo suoi  cappellani,  alcuni  templari  e pochi  servi.  Era  duopo 
ottenere  un  salvocondotlo  dal  signore  della  provincia,  il  quale 
per  mala  sorte  era  stretto  parente  del  marchese  di  Monferrato, 
li  re  spedi  uno  de’suoi  a farne  domanda,  e offrire  al  signore 
un  anello  adorno  d’un  grosso  rubino  da  lui  comperalo  in  Pale- 
stina da  mercatanti  pisani.  Quel  rubino,  celebre  allora,  venne 
riconosciuto  dal  signore  di  Zara  : < Chi  sono  coloro  che  ti  spe- 

• discono  a chiedere  il  passo?  • domandò  al  messaggero.  • Pel- 
'•  legrini  reduci  da  Gerusalemme.  — E il  nome?  — Uno  chiamasi 

• Bildovino  di  Belhune,  l’altro  Ugo  mercante,  il  quale  vi  offre 

• questo  anello.  • 11  signore  esaminandolo  con  attenzione,  stette 
alcun  temilo  senza  parola,  iodi  all’improviso  esclamò  ; • Tu  non 

• dici  la  verità;  il  donatore  non  chiamasi  Ugo,  ma  è re:  ma 

• poiché  volle  onorarmi  con  un  donativo  senza  conoscermi,  ia 

• noi  voglio  imprigionare;  gli, restituisco  l’anello,  e gli  concedo 
< di  partir 'libero.  • 

Meraviglialo  du  questo  inaspettato  scoprimento.  Ricardo  parti 
senza  indugio  né  ostacoli.  Ma  il  signore  di  Zara  fece  avver- 
lire  un  suo  fratello,  signore  d’una  città  vicina,  ebe  il  re  d’In- 
ghilterra irovav.isi  in  paese  e-  doveva  passare  sulle  sue  terre. 


Digitized  by  Google 


180  SCHUftlMEirri  B ROTB  4L  UBKO  XI. 

Il  fratello  aveva  a servigio  un  normanno  per  nome  Rug- 
gero , nativo  di  Argentano , al  quale  diede  ordine  di  visitare 
giornalmente  tutte  le  osterie  ove  alloggiavano  i pellegrini,  e di 
vedere  se  mai  riconosceva  il  re  d'Inghilterra  dal  linguaggio  oda 
altri  segni,  promettendogli,  in  caso  di  riiiscita,  il  governo ,di 
mezza  la  città.  Il  Normanno  continuò  parecchi  giórni  le  indagini, 
andando  di  casa  in  casa,  e alla  fine  scoperse  il  re.  Sulle  prime 
Kicardo  tentò  »as<»ndere  la  sua  condizione,  ma  posto  alle  strette 
dalle  domande  di  Ruggero,  dovè  confessarlo.  Allora  Ruggero 
proruppe  in  lagrime,  e lo  scongiurò  a fuggire  al  momento,  of- 
frendogli il  suo  miglior  cavallo.  Ritornò  poscia  al  signor  suo, 
gli  disse  che  la  notizia  dell'arrivo  del  re  era  una  favola,  che 
non  lo  aveva  trovato , hensi  il  solo  Baldovino  di  Rethune,  uno 
de'suoi  compatrioti,  reduce  da  Terrasanta.  Il  signore,  furibondo 
d’aver  fallito  il  colpo,  fece  arrestare  Baldovino  e lo  pose  in  car- 
cere. ’ , > - 

Frattanto  re  Ricardo  fuggiva  sul  territorio  alemanno  con  Gu- 
glielmo de  rÉlapg  suo  intimo  amico,  ed  un  valletto  che  parlava  te- 
desco, o per  esser  egli  inglese  di  nascita,  ovvero  perchè  avesse  im- 
parato l'inglese,  allora  somigliante  di  molto  al  dialetto  saSsone  della 
Germanie,  senza  parole  o frasi  francesi.  Viaggiarono  tre  giorni  e Ira 
notti  senza  prender  cibo,  quasi  senza  sapere  dove  andassero,  ed 
entrarono  nella  provincia  delta  in  lingua  tedesca  Oest-reich,  o 
paese  dell’Rst  Era  questo  nome  un'antica  ricordanza  del  vecchio 
impero  dei  Franchi,  del  quale  tale  contrada  aveva  formato  il  limile 
ad  oriente.  L'Oest-raicb,  o Austria , come  dicevano  i Francesi 
ed  i Normanni,  era  soggetto  aU’impero  germanico,  c governato 
da  un  signore  che  assumeva  il  titolo  di  IIere~sog,.  a duca.  Per 
mala  sorte  il  duca  regnante  era  l.4;opoldo , colui  che  Ricardo 
aveva  murlalniente  offeso  in.  Palestina  facendone  lacerare  la  ban- 
diera. Risiedeva  in  Vienna  sul  Danubio , dove  arrivò  il  re  coi 
due  compagni,  estenuati  dalla  fatica  e dalla  fame. 

Il  servo  che  parlava  inglese  andò  al  banco  della  città  per 
cambiare  dei  bisanti  d’ oro  contro  moneta  del  paese,  e sfoggiò 
oro  dinanzi  ai  mercanti,  ed  assunse  un’aria  dignitosa,  e modi  di 
cortigiano  ; onde  quelli  insospettiti  lo  tradussero  al  magistrato 
per  sapere  chi  fosse.  Egli  si  disse  servo  di  un  ricco  mer- 
cante il  quale  doveva  giungere  fra  (re  giorni;  sopra  la  quale 
risposta  venne  lascialo  in  libertà.  Di  ritorno  all’albergo,  narrò 
al  re  l’accaduto,  e lo  consigliò  di  partire  senza  indugio’;  ma  Ri- 
cario voglioso  di  riposarsi,  si  trallenuo  akuiii  giorni.  Intanto  si 
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sparse  nell’Austria  la  voce  del  suo  sl>arco  a Zara,  c il  duca  Leo- 
poldo che  bramava  vendicarsi  ed  arricchirsi  al  tem|>o  stesso  col 
riscatto  d’ un  tanto  personaggio,  inviò  esploratori  e soldati  da 
ogni  parte  in  cerca  del  medesimo.  Percorsero  essi  la  contrada 
senza  scoprir  nulla  ; ina  un  giorno  il  servo  di  Ricardo  trovandosi 
sul  mercato  della  città  per  far  compera  di  provigioni , os.ser- 
varono  portar  egli  alla  cintola  guanti  con  bei  ricami , come  a 
que'giorni  usavano  i gran  signori  in  abito  da  corte.  Venne  di 
nuovo  imprigionato,  c soltoposlo  alla  tortura,  rivelò  ogni  cosa  , 
e disse  l’albergo  dove  trovavasi  re  Ricardo.  I.a  casa  fu  tosto 
^circondata  dagli  armigeri  dei  duca  d’Austria,  i quali,  sorpreso 
il  re,  lo  costrinsero  ad  arrendersi.  Il  duca  lo  trattò  con  rispetto, 
ina  lo  fece  rinchiudere  in  una  prigione,  dove  scelti  soldati  lo 
vegliavano  notte  e giorno  colla  spada  nuda. 

Appena  si  diffuse  l’arresto  del  re  d’Inghilterra,  l’impera- 
tore, o cesare  di  tutta  Alemagna,  intimò  al  duca  d’Austria 
suo  vassallo,  di  consegnargli  il  prigioniere,  col  pretesto  che 
soltanto  un  imperatore  poteva  decorosamente  tener  prigione 
un  re.  Il  duca  Leopoldo  cedette  a questa  bizzarra  ragione  con 
apparente  cortesia,  non  senza  però  stipulare  per  sé  una  parte 
del  riscatto.  Allora  il  re  d’Inghilterra  fu  trasferito  da  Vienna 
a Worms,  una  delle  fortezze  imperiali  ; e rimperatore  , pieno 
di  giubilo,  spedi  un  messaggio  al  re  di  Francia,  più  aggra- 
devole al  medesimo,  dice  uno  storico  contemporaneo,  che  un 
donativo  d’oro  e topazi.  Filippo  scrisse  tosto  all’imperatore  per 
congratularsi  di  quella  cattura,  ed  impegnarlo  ad  una  vigilante 
custodia,  perocché,  diceva  egli,  il  mondo  non  sarebbe  niai  in 
pace  se  un  tale  agitatore  riusciva  a sottrarsi.  Proponeva  quindi 
di  pagare  una  somma  eguale  ed  anche  superiore  al  riscatto  del 
re  d'Iiigtiillerra,  qualora  l'imperatore  s’iuducesse  a consegnargli 
Ricardo.  = 

I 

La  liberazione  di  Ricardo  fu  sinora  tenuta  piullosto  roman- 
zesca che  vera,  non  appoggiandosi  che  ad  una  cronaca  del  1455, 
citala  , da  Faucliel  ne’ suoi  Ancien»  poéleg  franfais.  ,Te»iè  però 
(Parigi  1H39)  fu  pubblicata  la  Chronique  de  Rmm  (Reims),  quasi 
contemporanea,  da  cui  caviamo  esso  raccunU). 

. . 
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Come  qualiHente  te  Ricordo  fu  tratto  di  prigkmt  da  Blondel 
U minestrello.. 

Ora  mai  vi  diremo  del  re  Ricardo  che  il  duca  d’Osterich  teneva 
rallivo,  c non  sapeva  nessuno  notizia  di  lui . fuori  solamente  il 
duca  e suoi  consorti.  E avvenne  ch'egli  aveva  lungamente  te- 
nuto nn  minestrello,  che  nato  era  verso  Artois  e aveva  nome 
Biondello.  Questi  propose  in  sé  di  cercare  il  signor  soo  per  tutte 

10  terre  finché  l'avesse  trovato  o uditone  novelle.  E si  pose  in 
via,  e tanto  errò  un  giorno  e l’altro , per  brutto  e per  bello , 
che  passò  un  anno  e mezzo  senza  udir  mai  contezza  del  re.  R 
tanto  avventurò , che  venne  in  Osterìche  cesi  come  ventura  il 
menava.  E andò  dritto  al  castello  ove  il  re  stava  prigione,  'e 
albergò  presso  una  donna  vana,  e le  chiese  cui  fossero  qi>^’ca- 
stclK  tanto  belli  e forti  e ben  assisi.' L’ostessa  rispose,  e disse 
ch’erano  dei  duca  d’Osteriche.  • 0 bella  ostessa  ■ disse  Blondel , 
'<  avvi  nessun  prigioniero  là  entro  ? • • Certo  si  « rispose  ella  ; 
« uno  già  da  quattro  anni,  ma  non  possiamo  sapere  di  certo  chi 
< sia.  Lo  custodiscono  attentamente,  e crediamo  bene  sia  gentil- 
• nomo  e gran  sire.  > - 

Quando  Blondel  intese  queste  parole,  molto  si  fu  meravigliato, 
o panali  in  cuor  suo  aver  trovato  quel  che  cercava,  ma  non  ne 
fe  sembianti  coll’ostessa.  La  notte  dormi  ad  agio,  e quando  odi 
la  sentinella  suonar  il  giorno,  si  levò  e andò  alla  chiesa  a pregar 
Dio  che  l’aiutasse  ; poi  fu  al  castello,  e s'accontò  col  castellano, 
e disse  ch’era  minestrello  da  viola,  e che  volentieri  starebbe 
con  esso  se  gli  piacesse.  11  castellano  era  giovine  cavaliero  c 
garbato,  e disse  che  volentieri.  Dunque  fu  lieto  Blondel,  e andò 
per  la  sua  viola  e suoi  istromenti  ; e tanto  servi  il  castdiano , 
che  fu  molto  bene  là  entro  e di  tutta  la  casa,  ed  assai^  piaqueró 
ì suoi  servigi. 

Cosi  dimorò  là  entro  tutto  l'inverno,  e mai  non  potè  sapere  chi 

11  prigionìer  fosse.  Ma  un  giorno  ronzava  alle  feste  di  pasqua 
pel  giardino,  ch'era  a pié  della  torre  , e guardava  attorno  se 
per  avventura  scorgesse  il  cattivo  ; mentre  stava  sopra  tal 
pensiero,  il  re  guardò  e vide  Blondel,  c pensò  come  farsi  cono- 
scere; 0 gli  sovvenne  d’una  canzone  che  avean  fatto  tra  lor  due, 
e nessun  altri  che  loro  sapeva.  Qui  cominciò  alto  e chiaramente 
a cantare  il  primo  versò,  perchè  assai  bene  cantava.  E quando 
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RIondel  l’udi,  seppe  cerio  che  era  il  signor  suo;  ed  ebbe  la  mag- 
gior contentezza  ché  mai  avesse  in  alcun  giorno.  Ed  ora  parli 
dal  giardino  ed  entrò  nella  camera  ov’egli  dimorava,  e prese  la 
sua  viola,  e cominciò  a suonar  una  nota,  e suonando  rallegrava 
il  signor  suo  che  avea  trovalo.  Cosi  rimase  Blondel  fino  a Pen- 
tecoste, e si  bene  si  celò  che  niuno  s’accorse  delia  bisogna.  E 
dunque  venne  Blondel  al  castellano  e gli  disse:  « Messere,  se 

• vi  piace,  n’andrei  volentieri  al  mio  paese,  perchè  lungo  tempo 
< è ch’io  non  ei  son  tornato.  • 

' • Blondel , bel  fratello  • disse  il  castellano  « cosi  • non  farai 

• tu  , se  ini  credi  ; ma  ròsta  ancora,  e ti  farò  del  bene  assai.  • 
t Certo,  sere  ■ disse  Blondel  < io  non  dimorerò  per  nessun 

• modo.  » 

' Quando  il  castellano  vide  che  noi  poteva  ritenere,  si  gli  con- 
cesse il  congedo,  e gli  diede  nuovi  regali.  Pertanto  Blondel  si  parti 
«lai  castellano , e tanto  andò  che  venne  in  Inghilterra,  e disse 
.'«gli  amici  dei  re  ed  ai  baroni  dove  avea  trovato  il  re,  c come. 
Dacché  ebber  Inteso  queste  novelle,  si  ne  furono  mollo  allegri, 
perché  il  re  era  il  più  generoso  cavaliero  che  mai  portasse 
sproni.  E presero  consiglio  tra  loro  che  spedirebbero  in  Oste- 
riche  al  duca  per  redimere  il  re;  ed  elessero  due  cavalieri  che 
l.à  andassero,  de'più  prodi  e savii.  E tanto  andarono  che  giunsero 
in  Qsterich  al  duca  , e lo  trovarono  in  un  suo  castello , e il 
salutarono  da  parte  dei  baroni  d’Inghilterra,  c gli  dissero  : • Sire, 

• essi  vi  mandano  pregare  ohe  riceviate  riscatto  pel  loro  signore, 

• e vi  daranno  quanto  volete.  • ^ ; 

Il  duca  rispose  se  ne  consiglierebbe,  e quando  se  ne  fu  con- 
sigliato, disse:  • Signori,  se  volete  n’cuperarlo,  vi  convien  rac- 

• cogliere  ducenlomila  marchi  di  steriini;  e non  ripigliate  la  mia 

« parola,  ché  sarebbe  tempo  perduto.  > ' 

A tanfo  i messaggeri  presero  congedo  dal  duca,  dicendo  ripor- 
terebbero ai  baroni,  e poi  n’avrebbero  consiglio.-  Adunque  tor- 
nano in  Inghilterra,  e dicono  ai  baroni  come  loro  avea  detto 
il  duca.  E rispondono  che  per  ciò  non  istarebbero.  .^dunque 
fanno  allestire  il  riscatto,  e lo  fanno  spedir  al  duca,  c il  duca 
constò  il  re,  ma  si  fece  dare  buona  ^ sicurtà  che  mai 'non 
sarebbe  molestato. 

Cosi  avvenne  che  re  Bicardo  fu  redento , e fosse  ricevuto  in 
Inghilterra  a grand’onoranza';  luà  la  sua  terra  fu  mollo  aggra- 
vata , e le  chiese  del  regno , perchè  convenne  loro  dpr  fino  i 
calici,  e celebrarono  lungo  tempo  in  calici  di  stagno.  Cap.  8. 
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Cenualemme  presa  da  Saladino.  , 

= A nome  di  Saladino,  il  suo  Cadi  al-Fadel  scrisse  questa  re- 
lazione airiniam  Nassir  deldin  illah  Abul  Abbas  Amed,  calilTo. 

(Qui  i sciiti  aiigurii,  poi^)  • Il  servitore  (Saladino)  scrisse 
questa  lettera,  che  contiene  il  racconto  dei  fatti  avventurosi  da 
lui  coinpiuli.  , 

t il  contenuto  di  questa  detterà  è la  descrizione  dei  benefiiii  di- 
vini, che  sono  perle  penne  un  mare  dove  qiieste  nuotano  lungo 
icinpo  ; sono  una  grazia  che  toglie  i limiti  alla  gratitudine.  Grazie 
dunque  a Dio  pel  beneGcio  d’oggi,  cbe  durerà  eternauienle,  nè 
mai  dirassi , Si  è veduto  l'uguale.  Le  cose  deH'islam  sono  nel  mi- 
gliore stato,  e la  fede  di  coloro  che  lo  professano  è confermala. 

1 musulmani  hanno  distrutto  l’errore  che  gli  infedeli  aveano  steso 
su  questi  luoghi,  e Dio  ha  fedelmente  adempiut»  colla  sua  re- 
ligione il  pattò  che  aveva  stipulato.  La  religione,  che  era  esule 
e straniera  , adesso  sta  lìel  naturale  suo  albergo;  e la  ricom- 
pensa è finalmente  giunta,  sebbene  aquistata  col  prezzo  della 
vita.  11  comando  della  verità  (di  Dio)  ch’era  senza  forza,  ora 
è in  vigore,  la  sua  casa  è popolata  di  nuovo,  la  casa  ch'era 
stata  abbandonata  dopo  che  fu  distrutta.  L’ordine  di  Dio  è 
giunto,  ed  i nasi  dei  politeisti  sono  abbassati.  I>e  spade,  si  séno 
avanzate  di  notte,  e gli  infermi  se  ne  stavano  dormendo.  Dio  ha 
mantenuta  la  promessa  fatta  d’inualzare  la  sua  religione  di  sopra 
di  tutte  le  religioni.  La  suà  chiarezza  è stala  piti  splendida  che 
quella  del  mattino,  ed  i musulmani  sono  ritornati  in  possesso  del 
retaggio  ch’era  stato  loro  rapilo.  Essi  stando  svegliati  hanuocon- 
quislalu  ciò  che  non  si  sarebbero  nemmeno  sognato  di  conqui- 
stare : i loro  piedi  si  sono  rassodati  sul  culle  ; i loro  stendardi 
sventolarono  sulla  moschea  : essi  hanno  falla  orazione  sulla  pietra 
nera.  Operando  in  tal  maniera, jil  servitore  non  si  proponea  sé  non 
questi' grandi  oggetti;  egli  non  è andato  meootro  a questo  male 
se  nòli  colla  speranza  di  si  gran  beneficio:  eg)i  non  ha  fatto 
guerra  a coloro  che  gli  si  opponevano,  se  non  perche  la  parola 
di  Dio  si  spandesse,  giacche  la  parola  di  Dio  sta  in  allo  : egli  non 
ha  cumballuto  se  imn  per  meritarsi  cosi  la  futura  vita , non 
per  beni  di  questo  mondo.  Forse  le  lingue  Io  avranno  accu- 
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salo,  come  cercasse  un  oggetto  dispregevole  ; Torse  gli  animi 
r hanno  calunniato;  ma  egli  ha  spento  codesti  pensieri  col  leiiipo' 
e culla  pazienza.  Quegli  che  ha  cercata  una  cosa  preziosa,  s’  è 
posto  in  pericolo  : quegli  che  s’è  alzalo  per  illustrare  la  sua 
vita,  s'è  esposto  al  cimento.  Oltre  che  il  servitore  non  ha  o|ie- 
rato  se  non  dopo  essersi  concertato  coi  più  sapienti  dottori. 
Il  servitore  ha  scritto  questa  lettera  , e gi,à  Iddio  I’  ha  fatto 
triuufar  del  nemico.  Le  torri  dell' infedele  sono  stale  atterrate: 
egli  volle  cavar  la  spada,  e questa  cangiossi  in  legno,  i suoi 
assalti  sono  divenuti  deboli;  egli  ha  voltala  la  faccia,  e per 
castigo  di  Dio  non  ebbe  mani  per  operare.  Le  sue  spad^ 
hanno  dormito  nel  fodero,  le  sue  lance  hanno  perduto  il  naso, 
e già  da  lungo  tempo  erano  alzate  perder  la  iiiortc.  La  terra  di 
Gerusalemme  è tornata  pura  : essa  che  era  prima  come  una 
donna  mestruata.  Dio  è diventato  unico:  egli  che  era  da  prima 
ternario.  Le  case  dell’infedele  sono  stale  distrutte,  quelle  del' 
politeismo  atterrate.  1 musulmani  si  sono  impossessali  delle  ca- 
stella fortificate,  nè  gli  inimici  più  v’enlrerauno,  giacché  essi 
sono  marchiali  deU'impotenza  e deiravvilimeiito.  Dio  ha  messa 
la  bellezza  in  luogo  della  deformità.  . 

La  prima  volta  che  il  servitore  gli  assali  (1),  Iddio  venne 
in  suo  soccorso,  e gli  mandò  l’ajulo  de’ suoi  angeli:  egli  li 
ruppe  con  una  scoofitta  senz’esempio,  li  precipitò  con  una  ca- 
duta che  non  permise  di  rialzarsi.  Fece  prigionieri  moltissimi  in- 
fedeli, e ne  uccise  assai.  Il  campo  di  battaglia  fu  coperto  di  morti, 
d'armi,  di  cavalli.  Essi  faceano  uso  d’armi  ; sono  stati  colpiti 
dal  fuoco  d’armi  più  forti.  Quante  spade  mai  non  diventarono 
come  seghe  pel  lungo  colpire  che  fecero  ! Quanti  cavalieri 
si  precipitarono  nel  destino  che  gl’ingoiò  ! Il  re  medesimo  (di 
Gerusalemme)  s’avvicinò,  e sormontò  lo  spazio. Questo  giorno 
era  giorno  di  testimonio.  Gli  angeli  erano  presenti.  L’errore  era 
agli  estremi,  e l’ islam  sì  rialzava.  Le  coste  degli  infedeli  erano 
destinate  al  fuoco  dell’inferno.  Il  re  venne  pres<>  : egli  avea  nelle 
mani  il  più  fermo  de’  suoi  vincoli,  il  più  forte  de’  legami  della 
sua  religione  e della  sua  credenza,  la  croce,  capo  e guida  dei 
partigiani  dell'orgoglio  e della  tirannia.  Essi  non  s’avanzarono 
mai  in  un  periglio,  che  non  l’avessero  seco-;  volavano  intorno 
a lei,  siccome  le  farfalle  intorno  al  lume.  1 loro  cuori  si  ra- 
dunavano sotto  le  sue  umbre:  essi  combattevano  sotto  a quel- 

(l)  SaImÌìru  in  quelli,  luogo  parla  della  ballaglia  di  Tiberiade. 
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r insegna  col  maggior  coraggio  ria  riguardaTano  sIcc»bm  il  pUi 
iorle  legame  che  potesse  unirli  ; la  credeano  un  muro  che  gii 
avrebbe  difesi  in  questa  giomala.  In  «piel 'giorno  appunto  la 
miglior  parte  degli  infodeH  venne  fetta  prigioniera.  Ateuno  di 
loro  non  volse  le  spade,  fuori  del  conte  (di  Tripoli),  che  eie 
maledetto  da'Dio.  E^li  era  forte  nella  strage  U d(  deUn  vittoria, 
e pieno  d’astuzie  il  giorno  dril’ avvilimento  : egU  si  salvò, 
ma  come?-higgi  pel  timore  d'essere  colpito  dalle  lance  edalle 
spade:  Dio  lo  prese  dappoi  nelle  mani,  e lo  fece  morire^^giit^ 
sta  la  sua  promossa,  avendolo  mandato  dal  regno  della  morte 
^ir  inforno.  Dopo  quella  rotta  il>'  servitore  ( Saladino  )•  paasó 
per  la  provineia  (la  Ifelestina),  e radnnò  i sodditi  abbaasili  che 
vi  si  trovavano  sparsi , qne’  sudditi  ebe  melteano  lo  spavento 
nel  cuore  dei  nemici , e conquistò  eoi  loro  «oécoeso  mólti 
luoghi  . ..  --i»-.  -t  ■ . ,1  •••  . . »■  1. .A. ». 

Questa  proviucia  (la  Palestina)  ò piena  di  poni,  di  laghi,  di 
isole,  di  mosoheé,  di  minaretti,  di  popelo  e d’werdàì  li  aer- 
vitore  vi  cambierò  il  l^iio  deirerror»  col  seme  della  vera  fede: 
atterrerò  la  croce  dalle  moschee,  vi  farò  udire  Tizan;  muterà 
in  cattedra  il  luogo  ove  s’ immolava , e convertirà  le  chiese  in 
moschea. 

Restava  la  sola  Gerusalemme:  ogni  mule,  t^ni  fuggiasco  vi 
si  era  riparalo:  quelli  che  abitavano  lungi , e quelli  che  le 
stavano  vicini,  visi  erano  rinchiusi;  oredeono  essere  protetti  colà 
da  Dio,  e che  la  loro  chiesa  avrebbe  intercesso  per  loro.  Il  ser- 
vitore giunse  innanzi  alla  cittò  : vide  eitlà  popolosa  : vide  soldati 
deliberati  a morire,  e pei  qnali  la  morte  era  dolce,  se  la  loro  città 
avesse  dovuto  perire.  Venne  da  un  lato  della  cittò  ; ma  trovò  ebe 
Ivi  le  valli  (ovvero  i giardini)  erano  profonde,  che  i cikltivi  passi 
erano  numerosi,  che  mura  sìmili  ad  un  monile  la  circondavano, 
e che  torri  in  fo^^ia  di  grossi  grani  stavano  nel  mezzo  delle 
mura.  Allora  recossi  da  un’altra  parte,  ove  eravi  una  scala 
secondo  i desiderii,  un  luogo,  un  asilo  per  la  «avalleria  ; cir- 
condò quel  lato,  e s’avvicinò  : fece  porre  la  tenda  in  silo  dove 
era  esposto  ai  colpi  dei  nemici  : assali  calorosamente  le  mura 
della  cittò,  ed  alia  fine  se  ne  impadroni.  Gli  assediali  manda- 
roòo  dei  messi  che  oflèrsero  un  tributo  per  un  certo  tempo , 
volendo  cosi  ottenere  nn  indugio  al  miserabile  loro  stalo,  ed 
' aspettar  rinforzi.  Il  servitore  non  rispose  tosto,  ma  fece  avvi- 
cinare le  macchine,  i-  legni  e le  corde,  che  castigano  le  ca- 
stella tielfe  fatta  resistenza."  I Idre  colpi  preparavano  la  vittoria: 
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le  torri  vennero  conquassale  : le  mura  restarono  vuote  d'ar- 
mati , e la  pietra  diventò  polvere  , siccome  era  da  prima.  I.e 
porte  caddero  nelle  mani  dell’esercito  del  servitore.  Allora  gli 
infedeli  si  diedero  alla  disperazione:  il  capo  dell’empietà,  che 
era  Ben  o Bezbar-ran,  usci  dalla  città,  e domandò  che  questa 
fosse  presa  per  accordo  , c non  colla  forza;  l’ abhiezione,  lo 
stento , l’avvilinieulo  si  vedevano  sul  volto  di  quello  che  |>ocn 
prima  aveva  in  sé  la  gloria  della  regale  autorità  : quegli , al 
cui  cuspetto  nessuno  polca  alzar  gli  occhi,  prostrossi  sulla  pol- 
vere e parlò  cosi  : Colà  (e  mostrava  la  città)  colà  alunno  ini- 
gliaja  di  prigioni  musulmani.  Ecco  quello  che  i Franchi  vi  vo- 
gliano /(ire  ; se  voi  prenderete  la  citlà  a viva  forza , se  farete 
sentir  sulle  lor  spalle  il  peso  della  guerra,  essi  uccideranno  tosto  i 
prigionieri,  dipoi  amaiazzeranno  le  donne  ed  i figli  loro  : dojto  di 
ciò  ntdla  avranno  più  u bramare  fuori  della  morte',  ma  nessun 
(i'eaai  morrà  se  prima  non  avrà  ucciso  parecchi  dei  vostri. 

Gli  ufliziali  portarono  opinione  che  si  dovesse  prender  la  città 
per  accordo,  giacché  essi  dìceano:  Se  la  città  viene  presa  colla 
forza , iH)n  v’  ha  dubbio  che  gli  assediati  non  si  precipitino 
cogli  occhi  bendali  nel  pericolo,  e non  sagrifìchino  la  vita  |>er 
cosa  che  hanno  cosi  bene  difesa.  Nello  sortile  che  gli  assediati 
fecero  da  prima , essi  aveano  mostrato  un  valore  che  non 
può  agevolmente  immaginarsi,  ed  i loro  assalii  erano  stali  ter- 

ribili 

Ma  Dio  gli  ha  fatti  uscir  da  questo  territorio  e gli  ha  pre- 
cipitati ; ha  favorito  i partigiani  della  verità,  e si  è sdegnalo 
contro  d^riufedcli.  Coloro  aveano  protetta  la  citlà  colla  spada, 
vi  aveano  innalzato  fabbriche  a foggia  di  spada  e adorne  di  co- 
lonne; vi  hanno  messo  chiese,  e le  case  dei  Uiweich,  Dtiiurjeli 
ecc.  e degli  Spedalieri.  in  quegli  edifìcii  vi  sono  case  di  marmo 
preziose 

II  aervibire  ba  restiUiiM  all’antica  sua  destinazione  la  moschea 
Alucsa,  e vi  ha  posti  degl ’imami:  per  esercitarvi  le  ceremonie 
religiose.  Nel  veiieedi , quattordici  del  mese  di  sciaaban,  vi  si 
tenne  i)  Klutthbek  (o  sia  sermone).  Poco  mancò-  ebe  i cieli  non 
s’aprissero  per  la  gioja,  e che  le  stelle-  non  si  ponessero  a dan- 
zare. La  parola  di  Dio  è stata  esaltata,  ed  i sepolcri  dei  profeti 
che  erauo  contaminali,  veoiiero  fatti  mondi,  ecc.  • 

" Saladino  finisce  dicendo  che  le  sue  soldatesche  sono  sparse 
nella  provincia , della  quale  encomia  la  fertilità  e la  ricchezza: 
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aggiungendo  che  egli  vuole  fra  poco  compierne  la  conquista;  e 
narra  che  egli  ha  fatto  mettere  in  mare  navi,  e ha  intenzione  di 
ristaurare  le  mura  vdi  Gerusalemme. 
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, Saladino  (1). 

= Saladino  è dei  pochi  sovrani  noti  del  pari  all’Oriente  e al- 
l’Occidente, essendo  i destini  di  questo  e di  quello  collegati  con 
lui;  e intorno  al  luminoso  suo  centro  essendosi  concentrati  i 
-raggi  della ' gloria,  formando  una  delle  costellazioni  più  brillanti 
della  storia  del  mondo,  in  quella  delle  crociate  i nomi  di  Norad- 
dino  e di  Saladino  sono  gli  astri  ledei  che  ogni  altro  avanzano 
di  splendore  : ma  il  secondo  più  rifulge  per  più  grandi  e decisivi 
avvenimenti,  e perché  gli  sta  a rincontro  uno  dei  più  cavalle- 
reschi nomi  di  quel  tempo,  Ricardo  d’Inghilterra  ; tuttoché  nel 
'campo  della  storia  e'  del  romanzo  non  gli  sia  pari  a gran  pezza. 
Nel  mezzo  dei  periodo  delle  crociate  Saladino  sollevasi  come  la 
statua  della  guglia,  che  sovra  ogni  altra  dei  principi  e cavalieri 
musulmani  e cristiani  attira  e ferma  lo  sguardo;  illuminala  da 
levante  e da  ponente  di  vivissima  luce.  Le  cronadie  occidentali 
delle  crociate  in  Terrasanta  si  estendono  col  più  grande-  interesse 
sopra  le  gesta  e le  doti  di  lui.  Cosi  gli  storici  d’Orientc,  alcuni  dei 
quali  trattarono  esclusivamente  la  sua  vita,  come  ricco  e dilet- 
tevole tema.  Rehaeddin  ambasciatore,  Amadeddin  segretario  di 
Saladino,  ne  sono  i biograG  contemporanei:  e vivean  pure  in 
quel  tempo  il  medico  Movaffikeddini  Abdollatif  storico  dell'^itto, 
assai  stimato  da  Saladino,  e Iseddiii  Ibii  Rsir,  il  quale,  come  Gu- 
glielmo di  Tiro  fra  gli  occidentali,  supera  di  lunga  mano  gli  storici 
contemporanei  d’ Oriente.  Non  più  di  un  mezzo  secolo  dopo  Sa- 
ladino scrivevano  Kemaleddin,  storico  di  Aleppo  sua  patria,  e 
Sceualeddin.  testimonio  oculare  della  spedizione  egizia  di  san 
. Luigi  ; Scihabeddin,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Abu  Sciamet, 

I che  Geriva  a Damasco  tu  tempo  della  prima  spedizione  di  quello, 

V , . . * 

(1)  Per  ri$coiilro  alle  storie  delle  crociate  desunte  da*  autori  crisirani  lio 
credulo  opportuno  sO){gìungere  ^nriU  vii*  di  vSaUdino,  formata  sopra  srrìt* 
tori  orienuli  dal  baroné  De  Hamoier  der  l^tbémhe»vhrtihunf^ 

. grosser  Pioslinuicfur  H<vricÌitT  tUv  Mede#*  jakrhuHderèe  der  fùdaeftrei, 

Lipsia  1839. 
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scrisse  / due  giardini,  vite  di  Noraddino  e di  Saladino.  Con  gran- 
dissima esattezza  intorno  alla  storia  di  questo  si  estende  Megired- 
din,  autore  di  un’ecccllento  Storia  di  Gerusalemme  e di  Ebron.  Il 
biografo  Ibn  Calikian  e lo  storieo  Sehebi,  aiiiendue  soprannomi- 
nati Scemseddin  ; i due  storici  egizii  Takigeddin  e Scelalcddin  ; 
celebri  il  primo  sotto  il  nome  di  .Makrisi,  l’altro  di  Snjuti  ; (ìnal- 
mcntu  gli  scrittori  di  storie  universali  Abulfarasc  , Abulfeda  , 
Noveiri,  Aini,  ed  i biografi  lafii  e Tagriberdi,  hanno  tutti  con 
maggiore  u minore  esattezza  ed  amore  trattato  la  storia  di  Sa- 
ladino. La  vita  scrittane  da  Bcliaeddin  , più  circostanziata  di 
tutte,  è da  un  secolo  conosciuta  in  Europa  mercè  la  traduzione 
di  Scliiillen  ; delle  altre  fece  prohtto  Reinaud  non  pure  ne’ suoi 
estratti  di  storici  arabi  delle  crociate,  ma  anche  in  una  breve 
notizia  intorno  alla  vita  di  Saladino. 

Le  nuove  fonti  cui  avemmo  ricorso  ci  han  posto  in  grado  di 
ritrarla  più  compitamente.  Le  due  principali  sono  la  grand’opera 
storica  topografica  di  Makrisi,  e il  Monile  di  corallo  dello  storico 
arabo  Aini;  poi  le  due  turchesche  storie  universali,  la  Maraviglia 
della  storia,  il  cui  autore  segui  principalmente  Aini,  e la  Storia 
universale  dell’asirunomo  che  invece  delle  sette  (inora  conosciuto 
dinastie  degli  Aiubiti,  iie  mette  dieci;  inoltre  abbiamo  approfittato 
anche  d’opere  geografìebe,  comeèil  Gibannunia,  c di  biografiche, 
come  le  vite  deisofi  di  S<ùami  per  aver  più  chiare  le  particolarità 
che  dallo  sceico  Surverdi  consigliere  e direttore  spirituale  di  Sala- 
dino, finora  sconosciuto  agli  storici  europei.  Behaeddin  fa  menzio- 
ne d’un  giovine  miscredente  di  nome  Surverdi,  giustizialo  ad  Alep- 
po  per  ordine  dì  .Saladino  dal  costui  figlio  Melik  Daliir.  È questo  il 
filosofo  Surverdi  di  cui  Abulfeda  somministra  circostanziate  notizie 
all'anno  della  sua  esecuzione.  Ma  lo  sceico  Negib  Surverdi  scorta 
di  Saladino  sulla  via  del  r^no,  autore  dell’E'fica  de'  principi,  libro 
prediletto  di  Saladino,  mori  ventitré  anni  prima  di  questo,  nel 
trcotesiniosecondo  dell’età  sua  : è uno  dei  tre  mistici  sceichi  ce- 
lebri .sotto  q{iesto  nome,  Ebul  Abbas  Ahmed  Surverdi  vissuto 
sul  principio  del  quarto  secolo  dell’Egira  ; Ebu  Megib  Surverdi, 
e il  costui  nipote  Sciabeddin  Surverdi  morto  quarantott’anni 
dopo  lo  zio.  tenesti  due  lasciarono  opere  al  pari  del  fdosofo  col 
quale  non  si  vogliono  confondere.  Il  pio  sceico  Ebu  Negib  Sur- 
verdi, e il  filosofo  Surverdi  giustiziato  in  Aleppo  ventitré  anni 
dopo  la  morte  di  quello,  spiccano  amendue  nella  vita  di  Sa- 
ladino. Lo  religiose  dottrine  del  primo  fecero  del  giovine  Sa- 
ladino un  gran  principe  musulmano  ; ma  gli  poscTo  anche 
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néir  animo  il  seme  di  quell’  eccessivo  zelo  religroso  cbe'  (ante 
volte  lo  rese  sanguinario  a scapilo  de’  cristiani/  e gli  dettò  la 
sentenza  capitale  contro  il  filosofo  Surverdi.  Umano,  dolce,  ma- 
gnanimo qualvolta  trattavasi  d’individui,  o di  nemici  vinti,  era 
Saladino  inesorabile,  aspro  e perfin  crudele,  quando  siavangli 
a fronte  i cristiani  come  nazione  ; era  l’eroe  più  perfetto  del- 
l’islam, il  principe  più  cavalleresco  del  suo  tempo,  che  tutti 
oscura  i contemporanei  principi  de’ crociati,  c la  cui  passeggera 
eriidellà  è della  mano  supmata  dal  religioso  fanatismo  di  Ri- 
cardo  Cuor  di  leone.  ^ 

Padre  a Saladino  fu  Giobbe  Nescmeddin  Ejub,  figlio  di  Sciadi, 
della''  tribù  Re'vagie  delle  più  distinte  ti?  i Curdi.  Abitava  a 
' Dcrin,  piccola  città  del  sangiaccato  di  Ani  nei  governo  diScersor, 
la  quale  in  vicinanza  di  Aciat  forma  l’estremo  confine  del  Tur- 
kestan ottomano  verso  l’ Aderbfgian.  Chiusa  fra  monti  da  tre 
lati,  è situata  nel  fondo  di  quel  catino,  che  chiamasi  Devin.  In- 
certa è rorigine  de'Curdi;  la  loro  lingua  è per  dir  vero  gran- 
demente' affine  delia  persiana,  ma  presenta  anche  tracce  d’affi- 
nità indiana  : i geografi  greci  li  conoscevano  come  abitatori  dei 
monti  Gordiei,  ed  anche  sotto  il  nome  di  Caldei:  la  tradizione 
musulmana  li  deriva  dai  Perà  al  tempo  del  tiranno  Zohak,  il 
quale  facea  giustiziare  ogni  giorno  due  uomini  per  applicarne 
qual  “cataplasma  le  cervella  ai  carbonchi  delle  sue  spalle.  Un 
giorno  quegli  cui  ne  era  commessa  l’ esecuzione  , tocco  da 
umanità , stette  pago  ad  un  solo  , e 'all’  altro  lasciò  libera 
la  fuga  ; e da  questo  fuggitivo  derivarono  i Curdi.  Non  merita 
niB^or  fede  la  storia  della  tradizione  del  profeta,  secondo  la 
quale  Ogus-Scian  contemporaneo  prìncipe  de’Curdi,  mandò  a 
Maometto  un  invialo  d’orrido  aspetto  chiamato  Bogos,  e il  profeta 
com’ebbe  saptito  esser  quello  un  Curdo,  disse:  • Dio  mantenga 

• sempre  questo  popolo  in  discordia,  perchè  devasterà  il  mon- 

• do.» — « D’allora  in  poi  »’  soggiunge  il  geografo  turco  • 1^ Curdi 
perdettero  il  dominio  (ciò  può  soltanto  valere  rispetto  alla  loro 
-patria,  mentre  essi  nella  famiglia  di  Aiub,  regnarono  sull’Egitto, 
la  Siria,  l’ Arabia  e la  Mesopotamia  ) ; sono  un  popolo  sangui- 
nario ed  ardito,  cui  basta  un  cavallo,  un  par  di  pecore  o una 
-ragazza  per  espiare  il  versato  sangue  del 'più  streRo  parente.» 
Jl  dotto  'Waggiatore  Machineir  consentendo  col  geografo  turco 
cosi  li  descrìve:  • I Curdi  sono  sleali;  fanno  si  poco  conto  delfó 
verità,  ^le  mentiscono  per  sistema,  purché  v’abbiano  un  benché 
lieve  vantaggio;  gelosi  dello  straniero,  sono^on  esso  scortesi  e 
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villani , ma  pieni  «li  sentimento  patrio  tengono  per  somma 
fortuna  quella  d’abitare  in  santa  pace  sui  loro  monti.  Trat- 
tano men  rigorosi  de’Turchi  colle  loro  donne,  le  quali  per  lo 
più  vanno  a volto  scoperto  ; onorano  i morti,  e innalzano  ino* 
numenti  agli  uomini  dablxme.  I loro  principi  sono  guardati  con 
grande  venerazione  dai  vassalli,  mentre  essi  invece  trattano  questi 
famigliarmente  ; la  loro  parola  è legge  , e decide  della  vita  o 
delia  morie;  di  raro  escono  senza  gran  segnito,  e il  loro  discor- 
so prediletto  è Tanticbità  delio  loro  famiglie,  elio  fanno  risalire 
sino  a Mosè.  Ad  un  conquistatore  straniero  riuscirebbe  mala- 
gevole soggiogare  un  paese  cosi  intersecato  da  gole,  da  passi  e 
da  inaccessibili  montagne,  dove  i natii,  sicuri  da  qualunque  ag- 
gressione, ponno  vivere  mesi  e mesi  con  latto  di  capre  e pane 
di  ghiande.  • Chi  non  crede  qui  di  leggere  una  descrizione 
della  vita  che  menavasi  ancora  ottant'  anni  fa  nelle  montagne 
della  Scozia,  quale  ci  venne  descritta  da  Walter  Scott?  Un’al- 
tra somiglianza  fra  gli  antichi  montanari  scozzesi  ed  i Curdi  si 
è la  mesta  armonia  che  governa  i canti  degli  abitatori  «lei  Ciirdi- 
stan,  dove  canti  melanconici  mischiansi  all’elegiaco  mormorio 
delle  onde  del  braccio  orientale  del  Tigri,  giù  chiamalo  elegìaco 
da  Plinio.  Alle  scienze  n«tn  hanno  attitudine,  e sebbene  sianvi  stati 
molti  dottori  della  legge  d'orìgine  curda,  nìssuno  si  rese  celebre 
per  scritti.  Ignorano  la  calligrafia  e l’eloquenza  ; ma  in  quella 
vece  sono  prodi  per  indole  e corap^iosì.  Krano  curdi  i più  grandi 
eroi  dell’antica  storia  persiana,  Itustam,  Bchram  Sciopin,  Giirgin 
Milad,  ed  anche  Ferad  che  eternò  sulle  rupi  del  Bisutiin  il  suo 
amore  per  Sciriii.  La  stessa  Scirin,  che  la  poesìa  romanzesca  di 
Nisami  dù  per  giorgiana,  debb’cssere  stata  una  curda  della  tribù 
di  Gùleran.  Il  sangue  di  si  valorosi  e romanzeschi  montanari 
scorreva  nelle  vene  di  Saladino. 

Aiub  Nescmeddin  suo  padre  recossi  insieme  col  suo  minor 
fratello  Ksededdin  .Scircu,  da  Behrus,  governator  de’ Selgiiiechi 
neirirac,  suo  vecchio  amico,  che  il  fece  castellano  di  TecriI , 
l^aiitica  flirta,  oggidì  capo  dei  sangiaccato  di  egual  nome,  fab- 
bricato da  Sciabiir  figlio  di  Ardescir  Oacac.  Posto  com’  è Ira 
Mossul  a mezzogiorno  e Bagdad  a tramontana,  a cinque  giornate 
Uall’una  e dall'altra,  fu  assegnato  al  governo  or  «li  questa  or 
di  «pieila.  il  paese  «nrcostante  chiamasi  Boldol  Scìalih , cioè  il 
paese  dell’oratore,  per  esservi  dimorato  il  profeta  oratore  Giona. 
l4i  città  è chiamata  dai  Persiani  IVarensciabad,  cioè  edifizio  degli 
aranci,  ^elle  vicinanze  trovansi  sorgenti  di  nafta.  (Quando  Am.'i- 
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dcJdin  Sengi , pndre  di  ISoraddino , battuto  dalle  truppe  del 
calilTo,  recussi  fuggendo  a Tecrit,  Aiul>  gli  fece  molti  onori,  e 
ospitalmente  l' accolse.  Di  ciò  scontento  Relinis  lur>gotenente 
del  califfo,  gli  ritolse  la  carica  affidatagli.  Aiub  culla  sua  famiglia 
c il  fratello  reearonsi  a Mossul  dove  Aiuadeddin  Sengi  assegnò 
ad  essi  de’podcri  ; e quando  Amadcddin  già  padrone  di  Alcppo, 
insignorissi  anche  di  Balbek,  no  affidò  il  governo  ad  Aiub.  L’anno 
precedente  era  nato  a questo  il  6glio  lusuf,  sovranorainato  poi 
Saladino,  Quando,  sett’auni  tiopo,  fu  Balbek  mediante  pacifico 
accordo  ceduta  alla  famiglia  di  Taghtigin , Aiub  co'suoi  quat- 
tro Ggli  Sccinsed  Uevlel  Turanscia,  Saladino  lusuf,  Seiful  IsIam 
Taghtigin  e Melik  el-AadiI  Abubekr  stanziassi  a Damasco,  ma 
suo  fratello  Esededdin  Scircu  valoroso  guerriero  rimase  al  ser- 
vizio di  Amadeddin,  dal  cui  figlio  Noraddino  ricevette  come  feudi 
militari  Ems,  ilahba  e Paimira.  Il  giovine  Saladino  andato  collo 
zio  alla  guerra  contro  i Franchi , aqiiistussi  la  benevolenza  di 
Noraddino,  e fu  distinto  tra  gli  emiri  di  esso.  Quando  Noraddino, 
pregato  dal  r.aliffo  fatimita,  inviò  per  la  terza  volta  in  Egitto 
il  suo  generale  Esededdin,  lusuf  Saladino  nel  fiore  dell'età  virile, 
come  colui  che  aveva  trenladue  anni,  accompagnò  lo  zio  in  que- 
sta spedizione. 

Cinque  anni  prima  avea  egli  perduto  il  suo  consigliere  spiri- 
tuale, direttore  ed  amico,  il  mistico  sceico  Ebu  Negib  Surverdi,  il 
cui  trattato  sul  governo  delle  provincie  c sui  secreti  della  signoria 
fu  il  libro  favorito  di  Saladino,  e la  stella  polare  della  sua  sa- 
pienza governativa.  Il  manoscritto  di  Negib  fu  dall’emiro  Riicari 
mandato  in  dono  a Selim  1 quando  costui  andò  governatore  a 
Trebisonda  in  nome  di  suo  padre  Baiazet  II.  Selim  l conquista- 
tore del  Curdistan,  e il  suo  storico  Idris  di  Bitlis,  commissario 
organizzatore  di  quel  paese,  lo  consultavano  sovente.  Nenia  sto- 
riografo deirimpero  ottomano  cercò  indarno  di  procurarsene  una 
copia;  il  manoscritto,  per  i|uanto  si  presume,  non  usci  del  ser- 
raglio che  sotto  Ahmed  III,  e il  dotto  Nahisi  Maometto  Soifmano 
efelidi,  chiosatore  del  Borda , carme  in  lode  del  profeta,  tradusse 
il  trattato  di  Ebu  Negib,  lo  divise  in  venti  capi  e l'intitolò  Guida 
dei  re  imbarazzati  nell'  arte  del  governo.  Siccome  questo  trattato 
non  solo  è una  guida  morale  pei  re,  delle  più. stimate  dagli  Arabi, 
ma  era  anche  quello  alle  cui  massime  Saladino  conformavasi  nel- 
l’arte di  regnare,  cosi  un  breve  estratto  di  esso  é il  miglior  com- 
mento dcL*e  (testa  che  sono  da  raccontare. 

< ...  ,1  , • »■'»  1. 
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I.  I sudditi  hanno  bisogno  della  guida  dei  re,  perocché  senza 
di  i|uella  lo  Stalo  è nave  in  tempesta;  il  regnante  è il  timoniere; 
ossia,  paragonandosi  lo  Stato  ad  un  giardino,  il  giardiniere  che 
estirpa  gli  alberi  dannosi,  e pianta  gli  utili. 

II.  La  inorale  è necessaria  in  tutte  cose;  è il  più  beU’orna- 
mento  dell’uomo.  É massima  de’ filosofi  che  la  lodevole  morale 
de’  grandi  re  consisto  nella  purità.  Morale  e umanità  sono  un 
abito  nuovo  che  non  si  logora,  la  scienza  è un  tesoro  che  non 
puossi  distruggere. 

III.  I fondamenti  della  morale  dei  re  sono  due:  primieramente 
istruirsi  dei  precetti  della  religione  e della  legge;  in  secondo 
luogo  reprimere  i sensuali  appetiti.  Alcuni  dottori  della  legge  han- 
no detto  l'ignoranza  essere  ima  cavalcatura  che  scuote  chiun- 
que la  monti,  c lo  fuorvia.  .Alcuni  filosofi  han  detto,  la  ragione 
essere  il  marito,  l’anima  la  moglie,  il  corpo  l’abitazione,  nella 
quale  il  marito  deve  predominare. 

IV.  Dello  cinque  eoloune  dello  Stalo;  primieramente  1 visiri, 
al  cui  alto  grado  riebieggonsi  nove  qualità,  vale  a dire,  cogni- 
zione della  legge , età  avanzata , fermezza  di  carattere , sin- 
cerità, non  avidità  di  denaro,  non  uimicizia  personale,  buona 
iiiomoria  per  ritenere  gli  ordini  dei  re,  perspicacia  e destrezza 
negli  scritti:  secondariamente  i sudditi  che  si  dividono  in  im- 
piegati e non  impiegali  ; i primi  servono  spontaneamente  o 
contro  voglia,  per  inclinazione  o per.  forza  di  circostanze:  in 
terzo  luogo  io  virtù  necessarie  al  sovrano,  cioè  'ordine,  tolle- 
ranza, e rollo  giudizio:  iu  quarto  luogo  la  finanza;  quinto,  i 
ripari  iie(:e.ssarii  alla  (icurezza  dello  Stato  e del  principe.  Questi 
sono  di  sette  specie  : cioè,  fortezze,  soldati  fedeli,  sollecito  pro- 
vedimeiito  di  viveri , veloci  cavalli,  sciabole  affilale,  buoni  cu(>; 
chi  e belle  sehiave  il  cui  aspetto  rasserena  l’occhio. 

V.  Dello  quindici  lodevoli . qualità  : giustizia,  assennatezza, 
valore,  generosità,  dolcezza,  fedeltà,  sincerità , benignità,  pa- 
zienza, iiidtilgenza,  gratitudine,  circospezione,  mansuetudine, 
purità,  umanità  ; convalidale  cou  lesti  del  cerano  e detti  della 
tradizione. 

VI.  Delle  quindici  qualità  riprovevoli:  ingiustizia,  ignoranza, 
avarizia,  prodigalità,  slealtà,  menzogna,  mormorazione,  ira, 
'fantaslicamento,  oi^oglio,  invidia,  precipitazione,  buffoneria,  ri- 
sate, infedeltà  ; confermate  anche  queste  con  testi  del  cerano  e 
passi  della  tradizione  ; poi  de’tre  accidenti  che  turbano  l'equa- 
nimità, cioè  : ciu'c,  afflizioni  ed  ubbriaebezza. 
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VII.  Della  parte  che  grimpiegati  debbono  rappresentare  nella 
pubblica  comparsa  della  Corte , dietro  all’  esempio  dei  califfi 
abassidi.  Questi  divisero  i loro  impiegati  in  tre  classi  : primie- 
ramente i soldati  semplici,  poi  i loro  uffìziali,  finalmente  i visir!, 
emiri,  giudici  e dottori  della  legge. 

Vili.  Dell’eccellenza  del  consiglio  giusta  il  detto  del  profeta: 

• Esaminate  il  vostro  intelletto  per  mezzo  della  persuasione,  ed 

• aiutatevi  ne’ vostri  affari  per  mezzo  del. consiglio.  > 

IX.  Delle  doti  del  consigliere:  il  consigliere  del  re  sia  perspi- 
cace, fidato,  veridico,  non  invidioso  de’ suoi  colleglli,  senza  ni- 
micizia  con  chicchessia,  non  dedito  ai  piaceri  sensuali;  c sia 
della  classe  dei  grandi  della  Corte. 

X.  Dei  fondamenti  dell’arte  di  regnare,  la  quale  è rappre- 
sentata con  otto  emblemi,  vaie  a dire:  pioggia.  Sole,  luna,  vento, 
fuoco,  aqua,  terra,  morte. 

XI.  Del  divano,  istituito  da  grandi  re  per  riparo  delle  ingiu- 
stizie, del  tribunale  istituito  da  Noraddino  coll’aneddoto  de’fan- 
ciulli  cantanti  sulla  sponda  del  fiume  Baradi. 

.XII.  Delle  avvertenze  che  voglionsi  avere  nel  discorrere  alla 
presenza  del  re  : « Ti  presenta  modesto  alla  reggia,  entravi  cieeo 
ed  escine  sordo.  > Non  mai  diasi  consiglio  ai  re  in  presenza  al- 
trui: • Se  mi  vuoi  dare  un  consiglio,  dammelo  in  secreto.  Se 

• usi  il  contrario,  non  t’adirare  se  io  non  ti  do  retta.  Il  consiglio 
< alla  presenza  di  estranei  è per  me  affronto  e disonore.  • 

XIII.  Della  precauzione  da  aversi  contro  l’astuzia  de’ nemici 
e specialmente  contro  l’ avvelenamento.  Dicci  sono  gli  oggetti 
onde  i nemici  tentano  avvelenare  i re:  la  sella  della  cavalca- 
tura, il  trono,  la  sedia  ordinaria,  l’anello  del  dito,  il  ditale 
per  tender  l’arco,  lo  specchio  in  cui  guardasi  il  re,  i cibi,  le 
bevande,  le  vesti  c i tappeti.  Tutte  queste  cose  si  debbono  ac- 
curatamente esaminare,  se  mai  vi  fossero  tracce  di  veleno  di 
cui  è dato  il  criterio.;  K da  raccomandarsi  ai  re  che  si  circon- 
dino di  gatti  e scimie,  perchè  questi  si  accorgono  del  veleno. 

.XIV.  Della  disciplina  militare  e del  capitanare  gli  eserciti. 
Il  generale  deve  rivolgere  la  sua  attenzione  soprattutto  a dicias- 
sette punti  : 

1.  Scelta  e cura  de’ cavalli,  secondo  i passi  del  Corano  e della 
tradizione;  «Abbiate  cura  de’ vostri  cavalli,  perché  la  loro 

• schiena  è il  vostro  posto  d’onore,  -il  loro  corpo  il  vostro  t«- 
« soro.  • 

2.  Marcia  ben  regolata  senza  troppo  grande  fatica,  giu.sta  il 
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detto  del  profeta  ad  un  divoto  che  si  era  accascialo  colle  mor- 
tilìcaziuni  : « Questa  religione  è salda  ; internatevi  in  essa  pian 

• piano,  perchè  il  piantatore  non  sdupa  la  terra,  e la  spina  dor- 

• sale  non  oltrepassa  la  datale  misura.  ■ , ' 

3.  Le  truppe  o sono  regolarmente  prov^ute  di  vettovaglie, 
Q ricevono  soltanto  supplemento  alle  mancanti. 

Sono  da  eleggere  per  ofGciali  soltanto  uomini  sicuri  e fi- 
dati. ' >- 

3.  Ogni  specie  di  truppe  si  deve  distinguere  dallo  altre  per 
un  particolare  distintivo.  ' , 

6.  Si  cerchino  e s’allontanino  quelli,  che  collo  spargere  delle 
nuove,  scoraggino  l’esercito  prima  delia  battaglia. 

7.  Non  punire  nel  momento  dell'assalto  i malcontenti,  gl'in- 
docili ed  i pig^i,  giusta  il  detto  del  cerano  : < Non  siate  discordi 
€ tra  voi  afliochò  non  cadiate  d’animo,  e il  fiato  non  vi  venga 

• meno.  > 

8.  Pongansi' scolte  per  guardarsi  dagli  agguati  e dalle  sor- 
prese del  nemico.  - . ' 

9.  Scelgasi  per  campo  di  battaglia  una  pianura  abbondante- 
mente fornita  di  aqua  e di  pomi.  ’. 

10.  Si  abbia  cura  di  provedere  sufficienti  vettovaglie,  , 

11.  D’intrattenere  destre  spie,  ' , - . 

12.  Di  passar  in  rassegna  l'esercito, 

15.  Di;  premiare  con  aumento  di  paga  c con  terreni  i mi- 
gliori. 

Iti.  Di  nutrire  le  vedove  e gli  orfani  di  quelli  che  caddero 
in  guerra. 

1$.  Si  chiamino  ai  consiglio  di  guerra  i vecchi  e provati  guer- 
rieri.  ' 

18.  Veglisi  al  mantenimento  d’una  rigorosa  disciplina  c dei 
buoni  costumi,  secondo  la  sentenza  del  profeta  : « Guardate  dal 

• male  le  vostre  truppe,  altrimenti  Iddio  vi  meUerà  in  cuore  lo 

• spavento  ; guardate  che  le  vostre  truppe  non  si  mescolino  con 

• male  femmine,  altrimenti  Iddio  manda  loro  dne  morti.  > 

17.  Non  sia  concesso  al  soldato  esercitare  il  commercio  o l’a- 
gricoltura. ' 

XV.  Delle  qualità  necessarie  ad  un  esercito  in  campo,  pazienza, 
costanza,  valore,  fedeltà,  consegna  delle  prede  ed  ubbcdknza. 

XVI.  Del  combattere  i rinnegali,  i ribelli,  i masnadieri.  1 rin- 
negali secondo  resprossiono  della  tradizione  sono  senz  altro  da 
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uccidere.  La  guerra  coatro  i ribelli  musulmani  diversifica  in 

nove  punti  da  quella  contro  gl’infedeli  : 

I . Non  è permesso  assaltarli  improvvisamente  di  notte , ma 
solo  combatterli  in  pieno  giorno. 

3.  Non  si  ha  intenzione  di  ucciderli,  ma  di  ricondurli  all’ob- 
bedienza. 

3.  Non  vengono  inseguiti  {fuggiaschi, 

4.  Non  uccisi  i feriti, 

5.  Non  i prigioni,  '' 

6.  Non  fatte  schiave  le  donne,  ' 

7.  Non  chiesto  contro  di  essi  l'aiuto  degl’infedeli. 

8.  Non  si  fa  con  loro  nissuna  tregua,  e dove  alcuna  ne  fosse 
fatta,  durerebbe  quanto  abbisogna  a fare  nuove  armi  per  com- 
battere. 

9.  Le  loro  case  non  vengono  abbruciate,  non  distrutte  le  loro 
aliitazioni.  I masnadieri  sono  impiccati  o si  taglia  loro  la  mano.' 

XVII.  Della  partizione  del  bottino:  a ira  soldato  di  cavalleria 
il  triplo  d’un  fante;  il  bottino  fatto  da  un  corpo  di  scorridori 
è diviso  fra  tutto  l’esercito.  . 

XVIII.  Del  ringraziare  Iddio  dopo  il  ritorno  dalla  vittoria,  e 
della  ricompensa  de'  vincitori.  * 

XIX.  Del  consiglio  d’uomini  religiosi,  con  racconti  ad  incorag- 
giamento di  quelli  che  sopportano  con  impazienza  i disagi  della 
guerra,  e di  coloro  che  trascurano  le  importanti  occasioni  per 
mondani  interessi,  con  racconti,  suddiviso  in  dieci  giardini. 

Educato  nella  dottrina  dell’islam  come  zelante  seguace  di  esso, 
e nutrito  della  lettura  di  questa  etica  de’ sovrani,  insuf  Sala- 
dino in  età  di  trentadue  anni  venne  colio  aio  nell’  Egitto , e 
dopo  la  morte  di  Sciaver  e di  suo  zio  Esededdin  Scircu,  seguita 
doc  mesi  appresso,  divenne  visir  dell’Egitto,  nuovo  Giuseppe. 
D’allora  in  poi  rinunziò  a tutti  i divertimenti  vietati  dalia  legge, 
riguardo  ai  quali  i giovani  soldati , tutto  che  del  resto  zelanti 
musulmani,  oon  la  guardano  tanto  pel  sottile,  e meritò  sino  al 
termine  della  vita  il  bel  soprannome  di  Saladino.,  cioè  bette 
della  religione.  11  califfo  non  era  che  un’  ombra  ; tutto  il  go- 
verno nelle  mani  del  visìr.  Essendo  Saladino  non  meno  di  No- 
raddino  un  ortodosso  suonila,  gli  ulema  cgiziì,  tutti  sciìti,  vale 
a dire  eretici,  furono  dapprima  lutt’altro  che  contenti  del  nuovo 
visir;  specialmente  ()uando  egli  per  comando  di  Noraddino  depose 
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^li  sciiti  dalle  cariclie  di  giudici  in  tutto  quanto  il  paese,  con- 
ferendole ad  ortodossi  del  rito  aneli  o scialii  ; ma  quando  per 
ordine  di  Noraddino  aboli  le  nuove  oppressive  gravezze  che 
sommavano  ugni  anno  a centomila  monete  d'oro,  aquistossi  l'af- 
fetto e il  favore  de’ mercanti  e del  popolo. 

Stava  a (ìauco  del  califfo  un  negro  sciìla  , suo  confidente , 
maggiordomo  e direltore  di  tutte  le  sue  azioni,  naturale  avver- 
sario del  nuovo  visir  innovatore  della  legge.  Saladino  confando 
sull’ affetto  e favor  popolare  che  si  era  conciliato  coll’  aboli- 
zione delle  imposte,  non  credette  cosa  pericolosa  levarselo 
d’ attorno  con  un  atto  di  violenza.  Mandò  soldati  ad  ucciderlo, 
mettendo  in  pratica  senza  compassione  e riguardo,  a proGtto 
della  sua  autorità,  quel  versetto  del  curano  • I.a  perturbazione 
• è più  dannosa  della  morte»  ampiamente,  commentato  nel  ca- 
pitolo de' ribelli  dell' elica  de*  sovrani  del  sceico  Kbu  Negih. 
All’uccisione  del  potente  negro  solievarunsi , con  grandissimo 
pericolo  di  Saladino  e delle  sue  truppe  siriache,  i negri  che 
si  trovavano  nel  palazzo  del  califfo  e nel  Cairo,  il  cui  numero 
oltrepassava  i cinquantamila  ; avventaronsi  addosso  ai  Siri  ; si 
combattè. quattro  giorni  tra  i due  palazzi,  Gnalmente  le  truppe 
di  .Saladino  restarono  superiori  , i negri  furono  la  maggior 
parte  uccisi,  gli  altri  esigliati  dal  Cairo.  Saladino  diede  allora' 
la  carica  di  maggiordomo  del  palazzo  col  titolo  di  Motemenol 
Califel,  cioè  confidente  del  califfo,  ad  un  savio  greco,  eu- 
nuco del  suo  nipote  Takgeddin  Omer  , Gglio  di  Sceinscia  suo 
fratello  maggiore.  Questo  greco  eunuco  cbiamavasi  Caracusc , 
uomo  di  grande  ingegno,  per  quel  che  ne  attesta  il  dotto  me- 
dico contemporaneo  Abdollatif,  che  in  questo  merita  maggior 
fede  di  .Abulmeasin  e di  Sojuti,  il  primo  de’quali  lo  dipinse  uomo 
dabbene  ma  di  poca  capacità  , il  secondo,  in  un’opera  parti- 
colare sopra  il  medesimo,  raccolse  aneddoti  che  correvano  per 
la  bocca  del  popolo  , i quali  lo  tramutano  in  una  specie  di 
buffone.  Caracusc  esegui  il  comando  di  non  introdurre  al  califfo 
nè  lasciar  uscire  alcuno  dal  palazzo  senza  darne  contezza  a Sa- 
ladino. 

In  appresso  costui  fece  fare  la  solenne  preghiera,  non  più  in 
nome  del  califfo  d’  Egitto,  ma  di  quello  di  Bagdad  e del  suo 
sovrano,  ed  essendo  morto  poco  stante  il  califfo  Ahdad,  ne  al- 
lontanò dal  palazzo  le  mogli,  le  schiave  ed  i parenti,  assegnando 
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loro  alloggio,  villo  e veslilo  : e vi  collocò  porlinai,  che  proibis- 
sero l’ingresso  e l’uscila.  Allora  fu  padrone  dei  tesori  accumu- 
lati dai  califfi  fatimiti  nel  corso  di  ducencioquant’anni,  custo- 
diti in  dieci  camere.  La  prima  comprendeva  i libri  ossia  la 
biblioteca  di  classiche  opere  della  filologia  e storia  araba,  in  nu- 
merosi esemplari.  Fin  dal  tempo  del  terzo  califfo  fatimita  Asif- 
billah,  quand'egli  cercò  il  libro  dell’occhio,  celebre  opera  filolo- 
gica di  Sciahis,  furono  raccolti  trenta  esemplari  di  quello,  venti 
della  storia  di  Taberi,  tra  cui  il  manuscritto  originale,  e cento 
delle  collettanee  di  Ibn  Doreid.  La  biblioteca  comprendeva  in 
quaranta  stanze  diciotlomila  volumi  su  tutti  i rami  delle  scienze. 
Al  tempo  di  Mostanfar  (ottavo  califfo  fatimita)  non  vi  si  trova- 
vano meno  di  duemila  quattrocento  Corani,  molti  de’ quali  a 
lettere  d’oro  e d'argento.  Assai  libri  erano  esemplati  dalla  mano 
dei  rinomatissimi  calligrafi  Ibn  Moda,  ed  Ibnol  Bevvab.  L'au- 
tore dell’opera  Sacair,  cioè  la  provianda,  contemporaneo  del 
soprannominato  califfo  Mostanfar,  racconta  d’aver  veduto  nella 
biblioteca  della  casa  del  visir  Ebulferruc  .Maometto  venticinque 
cataloghi  di  libri,  presi  in  prestito  dalla  biblioteca  del  palazzo. 

I libri  erano  legati  in  pelle,  o nelle  più  ricche  stoffe,  e il  loro 
numero  totale  oltrepassava  già  fio  d'allora  i centouiila.  Il  se- 
condo tesoro  era  la  guardaroba , dove  gli  abiti  d' estate  e 
d’inverno  del  califfo  e dell’ harem;  i vestiti  di  casa  e di  gala 
in  camere  particolari,  monili  e drappi  delle  mogli,  un  de*  quali 
valeva  duecento  zecchini.  11  terzo  era  il  tesoro  delle  pietre 
preziose,  divise  secondo  la  diversa  specie  in  diamanti,  rubini, 
zaffiri,  smeraldi,  perle,  cristalli  e porcellane.  Eranvi  file  di 
anelli,  di  braccialetti,  di  collane,  di  cinti,  di  mescirobe,  di  calici 
e coppe  d’oro  e d’argento  : tre  anelli  le  cui  pietre  quadrangolari, 
uno  smeraldo,  un  zaffiro,  e un  rubino,  furono  stimate  dodici 
mila  monete  d’oro.  Vi  si  trovavano  pietre  d’un  valore  inestima- 
bile. uno  smeraldo  del  prezzo  almeno  di  trecento  mila  zecchini, 
un  rubino  di  ventisette  carati.  Eranvi  pure  profumi  d’ogni  sorta, 
muschio,  canfora,  pezzi  prodigiosi  di  aloè,  sandalo,  nardo  cd 
altri  profumi  dell’India,  della  Siria  e dell’Arabia;  poi  pugnali, 
sciabole,  selle,  gualdrappe,  scabre  di  gioie.  I più  celebri  orna- 
iiienti  erano  un  pavone  con  occhi  di  rubini,  e coda  variopinta 
al  naturale  ; una  gazzella  il  cui  bianco  ventre  era  di  perle  ; 
un  melone  d’un  pezzo  di  canfora,  del  poso  di  settanta  miscali 
circondato  da  una  rete  d’oro;  un  altro  che  pesava  censessanta 


Digitized  by  GoogU 


»“  XVU.  — SILXBIM).  I*J9 

menti,  metà  muschio  metà  oro;  la  tavola  aurea,  il  baiaselo  ovale 
del  peso  di  venzette  miscali,  la  palma  d’oro  con  grappoli  di  pietre 
preziose,  e un'immensa  quantità  d’oro  non  coniato. 

La  quarta  tesoreria  conteneva  più  di  cinquantamila  capi  delle  più 
ricche  stoffe  d’argento  e d’oro;  tappeti  persiani  e turcomanni:  stoffe 
con  ricami  di  uccelli  ed  animali  d’ogni  specie,  cuscini  di  seta  rica> 
moti  d’oro,  ed  altri  con  ritratti  dei  re  ed  iscrizioni  a caratteri 
d’oro  che  ne  indicavano  il  nome  e il  tempo  in  coi  regnarono;  e fra 
le  altre  cose  un  famoso  tappeto  di  seta,  tessuto  per  comando  del 
califfo  HoiS'lidinillah,  su  cui  era  disegnata  la  terra  con  tutti  i suoi 
monti,  fiumi,  paesi,  c città;  i fiumi  in  allento,  i nomi  delle  città 
ricamati  in  oro  ; e tutta  ricopriva  una  grande  sala  , e traspor- 
tava i pensieri  de’  riguardanti  ben  lungi  dai  confini  dell’Egitto, 
fino  ai  lidi  più  lontani  dei  mari  occidentali  ed  orientali.  Nella 
quinta  custodivansi  le  spade  dei  più  rinomati  eroi  dell’ islam; 
di  Huaein  figlio  di  All,  di  Sciaafer  sesto  imamo  e di  Amru  Maadi 
Kerb;  la  corazza  di  A rasa  e quella  di  Mois-lidiniiteh  quarto 
ealiffo  fatimita;  poi  archi,  dardi,  lance  presso  a dieci  mila, 
di  tutte  le  specie;  lance  dell’India,  dell’lemen,  di  Rodi,  dei 
Calalo;  aste  di  enorme  peso,  archi  d’ogni  calibro,  il  califfo, 
immediatamente  prima  della  sua  esaltazione  , venia  condotto 
in  questo  arsenale  a vedere  lo  armi  difenditrici  del  trono  su 
eui  egli  doveva  salire. 

' n tesoro  delle  selle'  era  il  quinto,  ove  le  selle  della  cavalleria, 
meoire  quelle  dei  califfo  erano  colle  gioie.  Il  califfo  Moslanfiir  ne 
cavò  fuori  ia  un  giorno  cinquemila  per  provedeme  i suoi  Turchi, 
e quattromila  dal  magazzino  delle  selle  di  sua  madre  Seidek  : 
erano  esse  collocate  a trè  a tre  Tana  sull’altra  in  modo  che  la 
superiore  toccava  il  muro  ; tra  lo  quali  erano  anche  le  selle  che 
Amir  bi  akjamillah,  decimo  califfo  fatimita,  aveva  fallo  fare  per 
la  spedizione  contro  Bagdad,  e lo  quali  essendo  cave,  conte- 
nevano aqua  in  conserve  di  stagno  per  la  marcia  attraverso  il 
deserto.  ' 

Il  sesto  tesoro  era  delle  tende,  e ne  comprendeva  d’ogni  sorta, 
quadrate,  rotonde,  alte,  basse  e d’ogni  stoffa,  di  feltro,  lino, 
seta  e di  drappi  d’oro  ; armene,  persiane,  curde,  arabe,  egizie 
c siriache.  Molte  di  esse  erano  ricamate  con  figure  simili  a 
quelle  descritteci  da  Motcnebhi  in  una  conosciuta  poesia  ; le 
carde  erano  parte  semplici,  parte  di  seta  torte  con  fili  d’argente 
o d’oro;  la  gran  tenda  del  califfo,  sostenuta  da  una  sola  colonna, 
aveva  sessantacini|ue  braccia  in  giro.  I.a  più  magnifica  era  quella 
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fatta  al  tempo  del  visir  Abderraman  Baveri,  alla  quale  lavora- 
rono intorno  per  nove  anni  cencinqnanta  operai  e costò  trenta 
mila  zecchini. 

Il  settimo  tesoro  conteneva  bevande  e cibi  d’  ogni  specie, 
sorbetti  di  rose,  di  viole,  di  tamarindo  e di  rabarbaro  con 
muschio  ed  ambra.  L’ottavo  tesoro  era  quello  delle  droghe  per 
la  cucina  del  calilTu,  nel  quale  il  zafferano  qual  prodotto  del- 
l’Lgitto  gareggiava  con  quelli  dell'India.  Il  nono  tesoro  era  quello 
de*  confetti  e de'  frutti  confettati,  tra  i quali  i datteri  bollili  nel 
miele  c nello  zucchero,  ai  cui  noccioli  erausi  sostituiti  pistacchi, 
avuti  tra  i più  celebri  zuccherini  dell'Eigitto. 

Il  decimo  tesoro  era  delle  bandiere  e vessilli,  nella  cui  fabbrica- 
zione ed  in  altri  bisogni  dell’esercito  erano  ecoupati  trentamila  la- 
voratori, e spendevasi  ogni  anno  da  ottanta  a novanlamila  zecchini. 
Quivi  era  pure  il  lavoratorio  delle  bottiglie  di  nafta  e di  giavel- 
lotti proiettili  con  nafta,  razzi  alla  congrève  di  quel  tempo,  dei 
quali  in  una  notte,  ai  giorni  di  Mais  eddinlillah  conquistatore  del- 
rCgilto,  scoppiarono  in  aria  diecimila.  Dipoi,  regnanti  gli  Aiu- 
bili,  il  luogo  di  questo  tesoro  servi  di  prigione  degli  emiri  e dei 
mamelucchi.  . 

Questi  dieci  tesori,  paragonati  dall’  araba  storia  a quelli  del 
Cosroe  Pervie  , erano  ora  in  potere  di  Saladino.  Aini  autore 
del  Uonile  di  corallo  racconta  che  settecento  perle  fuEono  tro- 
vate , per  grossezza  uniche  e inestimabili  ; uno  smeraldo  era 
lungo  una  spanna  e grosso  un  pollice  , e nel  primo  tesoro 
erauvi  duccncinquantamila  libri.  Il  computo  degli  ori , degli 
argenti,  delle  gioie,  deH’armi,  dei  profumi,  delle  stoffe,  delle 
tende  e delle  vesti  era  inestimabile.  Saludiuo  ne  mandò  ric- 
chi carichi  al  califfo  di  Bagdad  e a ^uraddinn;  ne  distribuì 
generosamente  a'  suoi  emiri;  dei  due  palazzi  del  califfo  assegnò 
il  settentrionale  ai  suoi  emiri,  il  meridionale  che  dava  sul  ca- 
nale, a suo  padre  ^e$ededdin  Aiub  che  vi  abitò  Giio  alla  morte; 
il  resto  de’  tesori  fece  vendere  da  segretari!  è custodi  di  ciò 
incaricati.  Dieci  anui  durò  l’ incanto , e le  somme  ricavatene 
impiegò  nella  guerra  sauta  contro  i cristiani:  alla  sua  morte 
non  restava  più  nulla  di  si  prodigiosi  tesori  fuorché  le  sue  scia- 
bole ; prova  grandissima  della  somma  sua  generosità,  onde  nelle 
arabe  storie  il  nome  di  Saladino  rìspleude  allato  a quelli  di  Halim 
Taise  dei  Barmecidì. 

L'illimilaU  poteuza  onde  Saladino  governava  l’Egitto,  con  tutto 
che  i duo  primi  diritti  sovrani  deH'islam,  cioè  la  preghiera  so- 
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tenne  e la  moneta  portasisero  il  nome  del  califfo,  dava  a questo 
ftiusto  motivo  d'inquietudine  e di  pensieri,  sicché  fece  disegno 
di.  richiamare  il  troppo  potente  governatore  deU’Egitto.  Saladino 
avutone  fumo,  raddoppiò  di  zelo  nel  mandare  il  tributo  e dona- 
tivi, e quando  divulgassi  che  Noraddino  era  sul  punto  di  movere 
con  un  esercito  verso  1’  Egitto,  gli  scrisse  in  questo  'tenore: 

• Tutto  il  mondo  sa  che  io,  i-  miei  fìgli,  fratelli  e sii,  servi 

< di  tuo  padre  e tuoi,  fummo  a te  sempre  obbedienti  e divoti. 

• Nei  paesi  a me  confidati  vale  i)  tuo  comando  ed  è eseguila  la 

• tua  parola  ; risuona  il  tuo  nome  dal  pulpito,  e viene  impresso 

• sull’oro  e sull'argento,  lo  sono  un  obbediente  ed  umile  luogo- 

• tenente  come  gli  altri  tuoi.  Corre  voce  che  tu  mi  vuoi  deporre 

• senza  motivo,  e venire  con  un  esercito  in  Egitto.  Che  hiso- 

< gno  di  ciòf  chi  si  opporrò  al  tuo  comando?  Se  tu  veramente 

• torcesti  lo  sguardo  da  me  e pensi  deporrai,  manda  l'ultimo 

• de’tuoi  schiavi,  che  mi  conduca  legato  alla  tua  presenza.  Già 

• da  tre  anni  espongo  in  tuo  servizio  a mille  inquietudini  e 

• molestie  il  capo  e l'anima,' per  assoggettare  al  tuo  dominio  l'E- 

• gitto,  oggetto  d' invidia  pei  re.  Egli  è ben  giusto  che,'  dopo 

• tanti  sacriGzii,  tu  me  ne  tolga  il  governo  com'è  da  presumere 

• che  tu  abbi  a trovare  un  più  (fedele  luogotenente  : del  resto  il 

t padrone  sei  tu.  » i .■  ■ ! • . . 

Nnraddino  placalo  rispose  non  ^aver  cotale  intenzione,  es- 
sergli nota  la  giustizia  di  Saladino;  continuasse  a governare 
e difendere  in  egual  mudo  i paesi  a lui  affidati.  l)i(>oi.  .Sala- 
dino mandò  'il  suo  maggior  fratello  .Scemseddevlel  'ruranseià 
con  un  esercito  a Siene  nell'  alto  Egitto , e ad.  Ibrim  fortezza 
di  confine  tra  questo  e la  Ntibia,  per  sottrarla  al  dominio  dei 
Negri.  Nel  tempo  stesso  spedi  il  saggio  eunuco  Caraeusc  con 
un  altro  esercito  nell’  Africa  occidentale  per  soggiogare  tutto  il 
paese  infino  a Tripoli.  Mentre  in  questa  guisa  i suoi  capitani 
dilatavano  ed  assicuravano  i confini  meridionali  ed  occidentali 
dell’Egitto,  Noraddiiio  mandò  dicendogli  essere  il  confine  set- 
tentrionale minacciato  dai  Franchi  mediante  il  possesso  di 
Kerek.  nel  distretto  di  Belca  ; non  poter  lui  recarvisi  in  persona, 
occnpato  com’era  nella  spedizione  contro  Mossul ; ne  intrapren- 
desse Saladino  l’assedio,  in  appresso  gli  si  unirebbe  anch'csso. 
Aveva  fatto  disegno  di  cogliere  quest’occasione,  e non  lasciare 
ohe  Saladino  tornasse  in  Egitto  ; ma  costai  informato  del  divisa- 
mente, com’ebbe  sentore  dell’avvicinarsi  di  Noraddino,.  tornò  in 
Egitto  dopo  avere  assediato  Kerek  tre  mesi,  adduceiido  per  mu- 
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tìvo  la  gravo  malnllia  di  suo  pndro,  cho  di  falli  passò  poco  dopo. 
Nulla  di  meno,  per  conciliarsi  di  nuovo  il  favore  di  Noraddino,  e 
dargli  novella  prova  della  sua  fedeltà,  mandò  l'anno  seguente  il 
suo  maggior  fratello  Turanscià  contro  lo  lemen  che  allora  Irova- 
vasi  in  potere  di  Abdon  Nebi  ben  Mchdi,  il  quale  smugneva  colle 
estorsioni  il  paese.  A Sebid  aveva  innalzalo  sopra  il  sepolcro 
di  suo  padre  , autore  di  una  nuova  sella  somigliante  a quella  dei 
carmati,  un  rilucente  tempietto,  clic  riccamente  indoralo  dentro, 
e fuori  coperto  di  piombo  doralo,  ripercuoteva  alia  distanza  di 
un'ora  i raggi  del  Sole.  Egli  aveva  ordinato  agli  abitanti  del- 
ricnien  che,  in  vece  di  fare  il  iiellegrinaggio  alia  Caaba,  pellegri- 
nassero al  sepolcro  di  suo  padre  e vi  facessero  ricchi  presenti. 
Se  alcuno  a malgrado  di  questo  comando  andava  in  pellegrinag- 
gio alla  Mecca,  gliene  confiscava  i beni,  cosicché  e l’obbedienza 
e la  disobbedienza  rarricchivano  del  pari,  Turanscià  azzuffatosi 
con  Abdon  Nebi,  lo  sconfisse,  il  menò  prigione,  e s’impadroni  dei 
suoi  immensi  tesori.  Pece  demolire  il  tempietto,  e perché  Abdon 
Nebi  e il  padre  di  lui  aveano  versato  il  sangue  di  molti  innocenti 
musulmani,  furono  dissepolte  le  ossa  di  Nebi,  e abbruciate  in- 
sieme col  cadavere  di  suo  figlio.  Quindi  Turanscià  entrò  da  vin- 
citore in  Aden  Sana  e in  Taas  e da  tutti  i pulpiti  fece  far  la  pre- 
ghiera in  nome  del  caliiTo  di  Bagdad  e di  Noraddino,  mandandone 
a ipiesto  la  nuova  insieme  con  magnifici  donativi.. Noraddino  di 
nuovo  placato  ne  informò  il  califfo,  che  datogliene  lode  gl’inviò 
un  abito  di  gala.  Nella  primavera  seguente  scoppiò  una  sedizione 
al  Cairn.  I fautori  degli  antichi  sovrani  fatimiti  formarono  il  di- 
segno d’tin  vespro  siriaco,  per  restituire  a quelli  il  trono  d’Egitto. 
Saladino  avvertitone  a tempo,  fece  sostenere  i capi  della  con- 
giura, e consultati  i sunniti  dottori  della  legge,  altri  impiccò, 
altri  bandi  dal  Cairo.  Un  mese  dipoi  giunse  la  nuova  della  morte 
di  Noraddino,  la  preghiera  fu  fatta  dal  pulpito  in  nome  del  figlio 
di  lui  Melik  el-Salih  Ismaele  di  undici  anni. 

Quando  costui  abbandonò  Damasco  per  recarsi  ad  Aleppo  , 
Saladino  volea  di  presente  mettersi  in  via  per  Damaseo,  onde 
assicurarla  da  un  improviso  assalto  de' Franchi,  ma  due  acci- 
denti noi  confini  settentrionale  e meridionale  dell’Egitto  gli  fecero 
differire.  Una  flotta  siciliana  aveva  sbarcalo  truppe  presso  Ales- 
sandria ed  asse«liava  la  città;  ma  una  sortita  degli  assediati  li 
mise  in  fuga,  occupandone  anche  gii  accampamenti,  e Saladino 
ne  ricevette  la  notizia  per  mezzo  delle  colombe  quando,  affret- 
tandosi di  condor  soccorsi  dal  t^iro,  aveva  già  percorso  metà 
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del  cammino.  Nel  teinpo  stesso  un  ribelle  di  nome  Kens,  cioè 
tesoro,  avea  fatto  fare  in  Siene  la  pubblica  pr^biera  in  nome 
deU’ultimo  califfo.  Saladino  gli  mandò  contro  il  suo  fratello  Me- 
lik  Aadii  che  lo  sconfisse  e lo  uccise,  e ritornò  con  ricco  bot- 
tino. vittoria  di  Alessandria  e di  Siene  ebbe  luogo  nei  me- 
desimo giorno,  cosicché  il  sette  di  settembre,  giorno  notabile 
nella  storia  degli  assedii  per  liberaxioni  e per  conquiste,  fu  dop- 
piamenfe  felice  per  Saladino;  e per  la  liberazione  deirassediala 
Alessandria,  e sconfitta  de’Franclii  ; e per  la  sconfitta  del  ribelle 
e la  conquista  di  Siene. 

Con  questa  doppia  vittoria  assicurati  i confini  settentrionale 
e meridionale  xl’  Egitto , Saladino  recossi  a Damasco  donde 
scrisse  ad  Ismaele  in  Aleppo  : poi  dopo  l’assedio  di  questo , 
il  tentativo  d’omicidio  fatto  dagli  Assassini  ad  istigazione  di 
Gum&sctighin,  la  presa  di  Ems,  di  Ama  e Balbek,  il  rinnovalo 
assedio  di  Aleppo-  e il  rinnovato  tentativo  di  assassinio  , fu 
cangiato  nella  pnbblica  preghiera  il  nome  di  Ismaele  in  quello 
di  Saladino.  Con  tutto  che  questi  fin  dalla  morte  di  Nora- 
d ino  fosse  vero  sovrano  déll’Egitlo,  tuttavolta  secondo  l’opinione 
dei  musulmani  il  suo  dominio  indipendente  non  ebbe  principio 
se  non  da  quel  giorno.  Allora  egli  si  nominò  Meliken  Nassir  Sa- 
ladin  lusuf,  cioè  il  re  vittorioso,  il  bene  della  religione,  Giuseppe. 
Mentre  stava  ancora  assediando  Ems,  il  suo  maggior  fratello  Scefai- 
seddewlel  turànacié  era  venuto  daU’Arabia  per  recargli  il  ricco 
bottino ‘delta  apèdirìone.  -L’anno  appresso  batté  le  unite  forze 
di  Sceifeddin  di  .Mossui  e Salih  di  Aleppo,  collegatisi  per  operq 
di  GamOsotigiiHi  gran  maggiordomo  di  quesl’ullimo.  Levalo  per 
la  seconda  volta  l’assedio  di  Aleppo,  e felicemente  scampato 
di  nnovo  al  pugnale  d^i  Assassini,  mentre  era  in  cammino  da 
Aleppo  a Damasco  deliberò  di  assalire  il  castello  di  Massial,  sede 
principale  degli  Assassini  nella  Siria.  Ma  ad  istanza  di  Seiabeddin 
di  .Ama  partissi  di  Massiat , accordando  pace  agii  Assassini , 
mediante  la  promessa  di  non  far  quind’  innanzi  alcun  tentativo 
d'omicidio  sopra  di  lui.  Iteduce  a Damasco,  sposò  la  vedova  di 
Noraddino,  figlia  di  Moineddin  inai,  visir  di  Tagtighin,  la  quale 
doveva  essere  già  mollo  innanzi  cogli  anni  ; perocché  dal  prin- 
cìpio del  regno  di  Noraddino  quando  avea  avuto  luogo  il  matri- 
monio; erano  corsi  trent'anni  ; maritaggio  di  politica.  Lasciata 
come  luogotenente  a Dansasco  il  fratello  Tnranscià  «wnqiiista- 
lore  dell’Arabia,  fece  ritorno  in  Egitto  ; quando  avvìcioavasi  al 
lido  del  mar  Rosso  gli  venne  incontro  a riceverlo  con  gran 
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seguilo  e ricchi  presenti  suo  fratello  Melik  el-AadiI  rhe  avea 
loscialo  al  Cairo  come  suo  liiogolenenle.  Quivi  comandò  s’iniial. 
lasse  una  grande  e forte  muraglia  a difesa  della  città  la  quale 
però  non  fu  condotta  a termine  se  non  dopo  vent’anni;  essa 
girava  venlottomila  trecento  braccia.  Cinque  mesi  dopo  il  suo 
arrivo  al  Cairo , recossi  co’  suoi  due  figli  Melik  cl-Efdal  e Me- 
lik el-Asis  ad  Alessandria.  Ivi  ascoltò  le  lezioni  d'un  rinomatis- 
simo dottore  della  tradizione , come  il  califfo  Aron  al-Rascid 
accompagnalo  dai  suoi  due  figli  Emin  e Mamiin  avea  avuto  la 
fortuna  di  udire  a Medina  dalla  bocca  dell’iinaiuo  Malik  la  let- 
tura delle  tradizioni  <lel  Muta.  Ordinò  si  costruissero  e armas- 
sero navi  per  dar  la  caccia  a quelle  degl'infedeli  e devastare  le 
I coste  dei  paesi  cristiani.  Reduce  al  Cairo  dopo  un  mese,  pose  le 
fondamenta  di  due  nuovi  edifizii,  la  medresè  o scuola  superiore  e 
l'ospedale,  che  si  noma  da  lui.  Per  lo  spedale  fu  stabilito  un  luogo 
in  vicinanza  del  palazzo,  e dotato  delle  necessarie  entrate  pel  man- 
tenimento dei  medici,  oculisti,  chirurghi,  speziali  ed  infermieri  : 
istituzione  di  cui  non  avea  l’islam  la  simile.  È probabile  che  ad 
una  fondazione  cotanto  benefica  per  l’iimanità  fosse  indotto  dal- 
l’esempio de’  crociati,  i cui  cavalieri  si  conseoravann  al  servigio 
degl’  infcrini.  Il  luogo  a ciò  stabilito  da  Saladino  era  una  sala, 
fabbricata  ducento  anni  prima  dal  califfo  el-Asìf  iiillah,  sulle 
pareti  della  quale  era  scritto  in  giro  il  vigesimosettimo  capo  del 
Corano,  che  porta  il  nome  delle  formiche,  come  un  talismano 
contro  di  queste.  Inteso  che  in  virtù  del  talismano  nissuna  for- 
mica entrava  colà,  disse  Saladino:  • Dunque  il  luogo  é opportu- 
nissimo ad  un  ospedale.  • l.a  medresè  fu  eretta  nel  sobborgo 
dei  sepolcri  presso  alla  tomba  deirimamo  Sciafù,  fondatore  d’un 
dei  quattro  riti  orUuIossi.  Al  professore  destinatovi  fu  assegnato 
''il  mensile  onorario  di  quaranta  zecchini,  oltre  giornalmente 
sessanta  roti  di  pane  e due  brocche  d’aqiia  del  Nilo.  La  dote 
della  medesima  consisteva  in  un  bagno,  un  forno,  botteghe  e 
nell’isola  del  .Nilo  chiamala  Elefantina  ; e fu  chiamata  la  nas- 
sirica  scuola  superiore.  A procurarsi  pietre  per  la  muraglia, 
il  savio  eunuco  greco  Caracusc  di  ciò  incaricato  demolì  le 
piccole  piramidi  di  Gize.  Abbracciava  il  vecchio  o il  nuovo 
Cairo,  e lo  spazio  di  mezzo  tra  queste  due  città,  e si  congiungeva 
alia  fortezza  eretta  sul  monte  Mocattam.  Caracusc  fabbricò  la 
fortezza  e il  doppio  pozzo,  celebre  anche  adesso  sotto  il  nome 
di  pozzo  di  iusuf,  conservando  gloriosamente  il  nome,  non  già 
del  prima  Giuseppe  viziano,  visir  di  Faraone,  ma  del  secondo. 
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cioè  di  SaladÌDO,  visir  del  caliiTo  Abdad,  o piuttoslo  di  Norad- 
dino.  Questo  pozzo  a cui  si  scende  per  trecento  scalini,  passa  me- 
rilaroente  per  una  delle  meraviglie  del  moderno  Egitto.  L*  aqua 
viene  mediante  timpani  alzala  da  buoi  dal  fondo  del  pozzo  infe- 
riore fìno  ad  un  serbatoio  che  vaneggia  tra  i due  pozzi  ; e di 
nuovo  per  opera  di  buoi  sollevata  da  questo  al  pozzo  superiore. 
La  scala  e la  via  pe'biioi  sono  ricavate  nel  vivo.  Caracusc  costruì 
anche  il  ponte  di  Gize  di  quaranta  archi,  e la  strada  selciala 
che  lunghesso  il  Nilo  vi  conduce  dal  vecchio  Cairo.  Gli  avanzi 
della  strada  e del  ponte  furono  descritti  da  Niebuhr  e Pocoke.  La 
cittadella  del  monte , condotta  a termine  soltanto  alcuni  anni 
dopo,  sorgeva  sul  luogo  che  si  appella  la  cupola  dcU’aria,  e 
dove  erano  per  l’addielro  i sepolcri.  A questo  proposito  nota 
Macrisi,  che  la  fortezza  del  Cairo  è il  settimo  luogo  che  dopo  il 
-diluvio  servi  di  residenza  ai  sovrani  d’  Egitto.  In  primo  luogo 
Merofì,  residenza  de’  Faraoni  lino  a che  fu  distrutta  dai  Persiani  ; 
poscia  Alessandria  de’  Tolomei  ; più  tardi  Fostat,  soprannomi- 
nata  il  vecchio  Cairo,  fondata  da  Amru  ben  Aas  conquistatore 
dell’Egitto;  indi  il  sobborgo  el-Afker  fabbricato  fuori  di  Fostat 
da  un  luogotenente  degli  Abassidi  ; e sotto  Ibn  Taulun  il  quar- 
tiere el-Aclaa,  fatto  da  lui  costruire  per  le  sue  truppe.  Ghever 
capitano  di  Mosè  primo  sovrano  fatimita,  fondò  Cairet,  e lusuf 
Saladino  trasferì  la  sua  residenza  dalla  città  alla  fortezza  da  lui 
fabbricata  sul  monte  Mocaltam. 

Nel  novembre  del  1177  Saladino  recossi  per  la*  prima  volta 
qual  re  ìndipendente  nella  Soria  contro  i Franchi  ; una  schiera 
di  Musulmani  condotta  da  un  rinnegalo  armeno  diede  il  guasto 
a Ramla,  il  cui  presidio  trovavasi  con  re  Daldovino  ad  Ascalona; 
un’  altra  mosse  contro  Lilla,  una  terza  contro  Gerusalemme, 
mentre  Saladino  osteggiava  Ascalona.  La  guernigione  di  questa 
città,  inteso  che  l’esercito  nemico  crasi  col  dividersi  indebolito, 
fece  una  sortita  guidata  dal  re  Baldovino  e da  Rinaldo  ammi- 
nistratore del  regno.  L’esercito  cristiano  non  contava  più  di  tre- 
censetlanta  corazzieri;  il  vescovo  di  Reliemme  portava  la  santa 
croce;  le  forze  di  Saladino  sommavano  a più  di  seimila  cava- 
lieri, tra  cui  mille  mamelucchi  giallo- vestiti  come  il  soldano. 
Pochi  de'commilituni  di  Saladino  scamparono  fuggendo  con  esso 
lui.  Tra  i prigionieri  trovossi  il  dottor  della  legge  Isa  suo  giudice, 
maestro  ed  amico,  che  riscattò  di  poi  con  sessantamila  monete 
d’oro  : tra  i morti  il  bel  giovanetto  Ahmed  suo  pronipote , 
figlio  di  Takgeddin  Omer  figlio,  di  Scerascià.  Saladino  annun- 


Dìr.; 


/Coogle 


306  scHiABiMian  e ixvnc  u.  uno  xi. 

daiKlu  questa  sconfitln  al  frateliu  Turanscìà  suo  luogotenente  a 

Damasco,  diede  principio  colle  parole  del  poeta  Abul  Ata  Scendi  : 

• lo  pensava  a te  fra  il  cozzo  degli  eserciti,  quando  abbiamo  abbe- 
verate di  sangue  le  rigide  lancie.  • Scriveagli  d’essere  stato  più 
volte  a fil  di  morte  e scampato  per  miracolo  della  previdenza;  ter- 
minava coi  versi  che  seguono  immediatamente  ai  sovraccennati: 

• lo  non  tenea  fermo  se  l’anima  non  avesse  dato  i comandi.» 

Saladino  battuto  tornò  in  Egitto  dove  suo  fratello  Turanscià 

dedito  alla  mollezza,  non  davasi  briga  per  Tarniamento  dell'e- 
sercito. Ad  Ama  era  morto  Sciabeddin  di  Arim  zio  di  Saladino, 
e tre  giorni  prima  suo  figlio , giovinetto  distinto  |>er  bellezza. 
Queste  disgrazie  diedero  animo  ai  cristiani  di  assalire  Ama  c«l 
Arim,  che  non  essendo  allora  Saladino  in  istato  di  accorrere  in 
aiuto,  come  Damasco  si  ricomprarono  a danaro.  Saladino,  l>cn 
vedendo  che  la  sua  lontananza  crescerebbe  coraggio  ai  cristiani, 
ed  esporrebbe  Aleppo , recossi  di  nuovo  in  Siria,  (iiiinlo  a 
Damasco,  rimproveri)  suo  zio  Ferruscià,  governatore  di  quello, 
perché  avesse  sprecato  il  tesoro  de’  musulmani  in  tributo 
agrinfcdeli  , invece  di  ricordarsi  del  versetto  del  Corano  clic 

• sovente  un  grande  esercito  fu  superato  da  una  piccola  truppa.  > 
Conferì  il  comando  di  Arim  a suo  nipote  Takgeddin  Omer  figlio 
di  Scemscià  ; quello  d’Ems  a suo  cugino  Nassireddin  Maometto 
figlio  dì  Esededdin,  e rimase  l’anno  seguente  a Damasco. 

Turanscià  suo  maggior  fratello,  allora  suo  luogotenente,  gli 
domandò  Balbek  che  era  in  potere  di  Scemseddin  Ibnol  Mo- 
caddem  cui  aveva  egli  ceduto  Siflin  in  cambio  della  resa  di 
Damasco.  Non  volendo  cedere  di  buona  voglia  la  città,  vi  fu  co- 
stretto da  un  lungo  assedio,  e con  altri  paesi  compensalo.  Fin 
dall'anno  antecedente  aveva  voluto  Saladino  impedire  le  op- 
pressioni de’iiellegrini,  dai  quali  l’emiro  della  Mecca  smiigncva 
denaro,  imprigionando  quelli  che  non  erano  in  grado  dì  p.ngare. 
Mandò  dall’Egitto  all’emir  ragguardevoli  presenti,  e stabili  ancora 
che  ogni  anno  fossero  mandali  dall’Egitto  alla  Mecca  ottomila  er- 
debe  di  grano  pei  bisogni  della  carovana  de’  pellegrini,  che  pre- 
gavano ad  alla  voce  nella  Caaba  e sul  monte  Arafat  la  benedi- 
zione del  cielo  sul  capo  del  donatore. 

L’anno  appresso  Saladino  osteggiò  il  castello  fabbricato  da  re 
Baldovino  al  guado  del  Giordano,  tra  Panca  e Damasco,  là  tlove 
Giacobbe  lottò  tutta  notte  coll’  angelo.  In  questa  occasione  il 
poeta  Saali  di  Dama.sco  cosi  cantò  : 

• Deve  dunque  abitare  sui  luoghi  del  profeta  un  popolo  che 
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• non  <>i  vergogna  dello  spergiuro^  Aldiandonale,  ve  ne  ronsi- 

• gl'Ki,  la  casa  di  Aleppo;  poiché  viene  lusuf,  Tuoni  del  senno 

• e della  fede.  • Nel  medesimo  anno  Tesercilo  di  Saladino  sui 
confini  scttenlrionali  della  Scria,  comandato  da  suo  nipote  Tak> 
goddin  figlio  di  Scemscié,  si  azzuffò  con  quello  assai  supcriore 
di  KiligeArslan  sultano  dei  Sclgiuci^hi  dei  Kuin;  perocché  Kiligc 
Arslan  avea  mandato  un  esercito  di  ventimila  uomini  per  insi- 
gnorirsi del  castello  Raaban  che  era  in  mano  dì  Ibnol  Mocaddeni 
già  padrone  di  Balbek.  Takgeddin  mise  in  fuga  col  suo  esercito 
quel  de’  Seigiucchi  ; e dipoi  soleva  gloriarsi  con  ragione  di 
avere  con  mille  soldati  sconfittone  ventimila.  Turanscià  fratello 
maggioro  di  Saladino,  cui  questi  avea  dato  da  poco  tempo  il 
desiderato  possesso  di  Balbek,  chiese  adesso  di  poter  cangiare 
Balbek  con  Alessandria,  il  che  gli  fu  pure  consentito,  e Balbek 
data  al  nipote  Iseddìn  figlio  del  fratello  Scemscià.  Saladino  si 
mosse  poscia  in  persona  contro  Kiligo  Arslan  sultano  de’ Seigiuc- 
chi del  Rum  e il  castello  Raaban.  Ma  un'ambasceria  di  questo 
non  pure  m^oziò  la  pace,  ma  anche  una  lega  difensiva  contro 
leeone  re  d'Armenia  che  molestava  il  territorio  de’  Seigiucchi. 
Egli  accampossi  a Cam  Issar,  colle  truppe  di  Aleppo  che  ncl- 
Vaccordo  erano  state  destinale  per  ausiliarie.  Le  truppe  della 
Soria  e della  Natòlia  s)  congiunsero  sulla  riva  del  fiume  azzurro 
tra  Behnesa  e il  castello  Mansur,  donde,  passando  il  fiume  nero, 
assalirono  il  territorio  del  re  d’Armenia,  e presogli  un  castello. 
Io  costrinsero  a far  pace,  e porre  in  libertà  i prigioni  mu- 
sulmani. Una  seconda  ambasceria  di  Kilige  Arslan  negoziò  una 
pace  generale  tra  tutti  gli  Stati  orienUli  belligeranti,  e sulla 
s|K>nda  del  iìume  Singiar  influente  dell*  Eufrate,  fu  sottoscritta 
da  Saladino  con  Kilige  Arslan,  e coi  principi  di  Diarbeker  c 
di  Mossul.  Saladino  tornò  in  Egitto  dove  era  morto  suo  fra- 
tello Turanscià  conquistatore  dell*  Arabia  che  aveva  offuscato  la 
splendida  sua  gloria  militare  con  eccessiva  prodigalità  e vita 
effeminata,  e lasciò  per  luogotenente  in  Soria  il  nipote  Ised- 
din  signore  di  Balbek.  Costui  assediò  Tiberiade  per  terra  , 
Aden  per  mare,  e costrinse  il  re  Baldovino  e il  conte  di  Tri- 
poli ad  un  armistizio.  Per  sedare  i torbidi  suscitatisi  nell'Arabia 
dopo  la  morte  di  Turanscià,  Saladino  mandò  due  suoi  emiri, 
i quali  tranquillarono  Sebid  e Aden,  intanto  che  suo  nipote  go- 
vernatore della  Soria,  assediando  Carak,  impediva  al  valoroso 
conte  Rinaldo  di  Chatillon  dì  dar  corpo  ai  suoi  disegni  contro  la 
Mecca  e Medina.  Essendo  morto  in  quel  tempo  Sali  Ismaele  so- 
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vrano  di  Aleppo,  Saladino  fu  sciolto  d'ogni  ulteriore  obbligazione 

verso  il  figlio  di  Noraddino  suo  signore. 

La  tregua  concliiusa  con  Saladino  aveano  i cristiani  violata 
coir  impresa  di  Chatillon  , sventata  dalla  comparsa  di  Iseddiii. 
Allora  egli  deliberò  muovere  in  persona  contro  di  essi.  Agli  un- 
dici di  maggio  4182  parti  dal  Cairo  tra  gran  corteggio.  Uno  dei 
precettori  dei  principi,  figli  di  Saladino,  spintosi  innanzi  tra  la 
folla  declamò  due  versi  d’un  antico  poeta  arabo  : < Godi  la  fra- 
• granza  finché  il  btiflulmo  olezza  ;do|)o  il  tramonto  il  buftalmo 
< più  non  emana  odore.  > 

L'intempestiva  erudizione  del  precettore  de’ principi  turbò  la 
serenità  di  Sa4adinn,  che  vi  scòrse  un  sinistro  presagio,  il  quale 
verificossi  realmente  in  ciò,  che  egli  finché  visse  non  fece  mai  più 
ritorno  al  Cairo.  Mandò  in  Arabia  suo  fratello  Soifeddìn  Taclighiii 
per  sedare  le  turbolenze  nuovamente  suscitatesi  a Sebid  e Aden. 
Attan  Kenanila  della  famìglia  di  Moncad  difendeva  Sebid,  ma 
diede  poi  neH’agguatu  tesogli  da  Scifeddin,  il  quale  gli  tolse  tutti 
i tesori  tra  cui  settanta  borse  d’oro,  e lo  chiuse  in  un  castello 
donde  non  usci  più  inai.  Ottomano  figlio  di  SengiI  che  avea 
occupato  Aden,  rinsavito  per  l’esempio  di  .Attan,  fuggi  per  terra 
in  Siria,  ma  la  nave  carica  de’ suoi  te.sori  capitò  in  mano  di* 
Tactighiu,  che  fu  il  socoudo  sovrano  dell'lemen  della  famiglia 
di  Aiuh  , dipendente  però  dal  fratello  (come  il  conquistatore 
Turaiiscià).  Sci  settimane  dopo  uscito  dal  l^iro,  Saladino  era 
giunto  a Damasca.  I cristiani  aveano  fatto  massa  a Carak  per 
osservare  di  là  la  marcia  di  Saladino,  li  nipote  iMseddin  figlio 
di  Sccmscià  còlse  quest'  occasione  per  assediare  c conquistare 

10  Seiakil  meridionale,  chiamato  Aarun  per  distinguerlo  dal  set- 
tentrionale che  appellasi  Torun.  Quello  trovasi  non  lungi  dal 
lido,  ed  è distante  da  Sebid  una  posala.  Saladino  badatosi  un 
mese  a Damasco,  mosse  alla  volta  dì  Tiberiade,  lutto  disertando 

11  circustanle  paese,  come  Panca,  Ginin  e Gnr  (la  valle  della 
Celesiria  attraversala  dal  Giordano),  i cristiani , in  numero  di 
selleccntu,  o mille  settecento,  erano  accampali  al  fonte  Sefori. 

I due  eserciti  scontraronsi  presso  la  fortezza  di  Beluir  , fab- 
bricala non  molto  prima  Ira  Tiberiade  e Beisaii  (Seitopoli);  e 
sebbene  i cristiani  siano  rimasti  superiori,  Saladino  ciò  non  per- 
tanto tornò  a Damasco  carico  di  bottinol  Allora  vollosi  a set- 
tentrione, osteggiò  Baimi,  varcò  l’Eiifrale  a Bire  (Boiiha),  riufor- 
zossi  colle  truppe  del  priiicìpo  di  Aran;  eeoH’aìutu  del  principe 
di  Hosn  Keif  conquistò  la  città  di  Roba  e diedela  al  signore  di 
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Arali.  Poi  si  volse  veiso  Sciabur  Kirkosia,  Meksiu,  Arban,  Sciabur 
e il  paese  che  nomasi  da  questo  fiume,  influente  orientale  del- 
r Eufrate.  Osteggiò  e prese  Nisibin,  e presentassi  innanzi  a 
Mossul  che  ricusò  di  arrendersi.  Incominciato  l’assedio,  e non 
facendo  frutto,  tornò  ad  Aran  passando  per  Singiar  e Kisibin. 
in  questa  marcia  ricevette  notfzia  della  morte  di  suo  nipote 
Iseddin  Ferruchscià  figlio  di  Sceinscià  signore  di  Balbek  nel 
quale  avea  posto  maggior  confidenza  che  in  qualunque  altro  suo 
parente,  ed  era  un  principe  non  men  valoroso  che  dotto.  In 
suo  luogo  Saladino  mandò  governatore  a Damasco  il  figlio  di 
Mucaddeni,  lasciando  Balbek  a Beramscià  figlio  del  morto.  Me- 
lik  Aadii  fratello  di  Saìadinu  e suo  luogotenente  in  Egitto,  mandò 
contro  la  flotta  armata  nel  mar  Rosso  dal  principe  di  Carati,  la 
sua  comandata  dal  maggiordomo  Asameddin  Lulu.  Costui  in- 
contrò a Rabig  la  flotta  cristiana  e la  sconfisse  ; uccise  al  Cairo 
la  maggior  parte  de' prigionieri , inviandone  alcuni  alla  .Mecca, 
per  essere  ivi  immolati  come  vittime  nella  festa  de’sacrifizii. 

Saladino  prosegui  le  sue  conquiste  nella  Mesopotamia  per  con- 
giungere in  uno  tutti  gli  sparsi  possedimenti  degli  Atabeghi  e 
degli  altri  principi  partiqolari.  Dopo  un  breve  assedio  ed  una 
battaglia,  prese  Amid  (Edessa).e  la  cedette  a Noraddino  Mabmud 
figlio  di  Cara  Arslan  della  casa  di  Ortok,  signore  di  Uosa  Keìf; 
indi  tornò  in  Soria,  dove  prese  il  castello  di  Teli  Calid  situato 
in  vicinanza  di  Aleppo.  Di  lù  recossi  ad  assediare  Aintab,  posse- 
duto dal  fratello  del  tesoriere  di  Noraddino;  e in  ricompensa  della 
pronta  resa  alla  prima  intimazione,,  non  pure  gli  lasciò  la  città, 
ma  lo  accolse  nel  novero  de’suoi  primi  emiri.  Quattro  giorni 
dopo  presa  Teli  Calid,  Saladino  accauipossi  innanzi  ad  Aleppo 
sul  verdeggiante  ippodromo  , travagliando  con  vigoroso  asse- 
dio la  città.  Aleppo  era  allora  in  mano  di  Araadeddin  nipote 
del  gran  principe  di  egual  nome  della  famiglia  Sengi.  Melik  Sali  , 
figlio  di  ^uraddino  aveva  alla  sua  morte  lasciato  per  testamento 
la  signoria  di  Aleppo  al  nipote  di  Noraddino  Iseddin  Mesud  di 
Mossul,  e costui  aveva  ceduto  la  nuova  eredità  al  fratello  Ama- 
deddin,  ricevendo  in  compenso  i precedenti  possessi  di  questo.* 

Il  qual  cambio  di  paesi  e di  popoli  non  era  allora  si  frequente 
come  negli  ultimi  tempi;  e il  suo  popolo  ne  lo  derise  con  motti, 
un  de’  quali  diceva  t 0 Asino,  tu  cangiasti  Aleppo  con  Singiar, 
il  latte  dolce  per  l’acido.  • Amadeddin  negoziò  con  Saladino  la 
cessione  della  città  e del  suo  nuovo  possesso,  a patto  che  gli 
fossero  dati  gli  antichi  suoi  paesi  recentemente  conquistati  da 
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Saladino.  Venticinque  giorni  dopo  che  Saladino  comparve  in- 
nanzi ad  Aleppo,  gli  fu  consegnata  la  città/  e ad  Amadeddiii 
dato  il  possesso  dt  Singiar,  Nisibin,  Sciabur,  Racca  e Sorusc, 
eoli’  obbligo  che  alla  chiamata  di  Saladino  venisse  in  campo 
eo’suoi  in  servigio  di  esso.  Mohgeddin  Ibn  Seki  celebrò  la  con« 
quisla  di  Aleppo  in  una  poesia  dov'  è quel  verso  profetico  : 
< presa  Aleppo  nel  mese  di  safer,  ti  promette  Gerusalemme  in  quel 
di  rageb.  ». 

L' allegrezza  per  la  conquista  di  Aleppo  fu  turbata  dalla 
morte  di  Tagiol  millk  Buri  fratello  di  ^ladino,  che  mori  di 
una  ferita  al  ginocchio.  Saladino  si  trovava  ad  un  alloro  ban- 
chetto da  lui  dato  ai  suol  emiri  quando  gli  fu  narrato  all’oreccbio 
il  caso.  Ebb’egli  bastante  forza  d'animo  di  sopprimere  il  dolore 
per  non  turbare  la  festa:  più  tardi  annunziò  agli  emiri  l’a- 
cerba perdila  con  queste  ]^role  : . • Moi  abbiamo  pagato  caro 
Aleppo  còlla  perdita  del  fratello  Buri.  ■ Da  Aleppo  mandò  un’in- 
timazione a Sergiak,  coi  Melik  Salih  avea  consegnato  il  castello;  e 
non  avendo  egli  potuto  accordarsi  eoi  parlamentarìi  di  Saladino 
intorno  alle  condizioni  della  resa,  fece  disegno  di  darlo  in  mano 
dc'Franchi.  Il  presidio  del  castello  avutone  fumo,  lo  arrestò,  e in 
un  coi  castello  lo  diede  a Saladino.  Costui  lasciato  suo  luogote- 
neute  ad  Aleppo  il  figlio  lldik  Es-Sahir  Gbasi,  tornò  a Damasco 
dovasi  trattenne  ventiquattro  giorni.  . ' 

Alla  metà  di  settembre  usci  di  Damasco,  e fatto  nodo  dèll’eser- 
cito  al  ponte  di  legno,  difilossi  per  la  via  di  el-Fevar  e di  Cossair 
sopra  Beisan,  l eni  abitanti  eransi  dati  alla  fuga  abbandonando  le 
loro  robe.  Fatto  boUiBò  di  ciò  che  poteasi  portar  via,  il  resto  fu 
abbruciato.  Di  là  partilo  accampossi  ad  Aingialud,  cioè  fontana 
di  Golia,' una  ddle  più  magnifiche  Ira  le -celebri  della  Scria: 
da  non  confondersi  coUà  fontana  diegual  nome  a Damasco.  È 
delta  Tultania  nelle  creaàche  de’eroeiati,  ed  è situala  nel  distretto 
del  castello  delle  Fàve,  tra  Naplosa  e Beisan,  a quattro  miglia  da 
Sefori.  GII  emiri  Gerdik  e Glavòlì,  già  mamelucohi  di  Noràddino, 
che  goidarano  l’ avanguardia  a’  imbatterono  nei  cavalieri  di 
Ker^  e di  Scavbek,  coi  quali  Rinaldo  dì  Cbatillon  attraversava 
questa  valle,  è fettine  eento  prigioni,  li  condussero  al  campo. 
Giunta  in  venerdì  la  nuova  della  vittoria,  fu  tenuta  presagio  di 
maggiore,  il  di  seguente  fu  riferito  cito  i Franchi,  falla  massa 
alla  fontana  Sefori,  eransi  posti  in  marcia  per  ni  castello  delle 
Fave.  .Saladino  li  tròvò  accampati  alla  fontana  di  Golia  in  po- 
sizione inespugnabile  ; invano  con  una  schiera  di  cinquecento 
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de’suoi  più  prodi  cercò  trarli  a battaglia  ; dopo  itci  giorni  egli 
ai  ridusse  a Tor,  chiamato  Turbelet  dai  crociati,  e questi  torna* 
rono  al  castello  delle  Fave.  Le  sue  truppe  diedero  il  guasto  alle 
circostanze  di  Beisan,  Afrbela  e Serain  che  Guglielmo  di  Tirò 
chiama  il  piccolo  Giierin.  Saladino  tornò  a Damasco,  ma  sette 
settimane  dipoi,  mosse  contro  Kerek  dove  area  dato  la  posta  a sno 
fratello  Uelik  Aadii  che  venia  dall’Egitto  ; fortezza  somiiiamente 
pericolosa  alla  sicurezza  delle  carovane.  Un  mese  dopo  la  sua 
partenza  da  Damasco  ebbe  luogo  la  congiunzione  delie  truppe 
siriache  ed  Oziane. 

Rinaldo  di  Chatillon  facea  al  gran  conto  sulla  fortezza  del 
castello,  che  volle  allora  appunto  celebrare  le  nozze  del  suo  6- 
gliaslro  Umfredo  con  Elisabetta,  giovanotta  di  undici  anni,  sorella 
minore  del  re,  quando  la  nuova  che  Saladino  aecoelavasi  a Ke* 
rek  spaventò  i convitati.  Rinaldo  nou  avea  seguito  il  consiglio 
datogli  di  abbruciare  il  casale  che  trovavasi  appiè  del  castello 
e che  somministrò  agli  assediami,  vino,  grano  ed  olio  in  abbon- 
danza. Otto  macchine  scagliarono  oontro  la  fortezza  tali  macigni 
che  ne  tremò  la  rupe  su  cni  sorgeva.  Ma  accorrendo  al  soccorso 
uu  esercito  di  cristiani,  Saladino  dopo  dieci  giorni  levò  l’assedio 
è tornò  a Damasco  in  un  con  suo^.  (rateilo,  cui  affidò  il  governo 
d’Aleppo  rimovendone  il  figlio  Sahir.  Per  quanto  grande  fosse 
il  suo  amore  verso  di  costui,  non  accecollo  però  in  guisa  da 
non  oonoscere  la  grande  abilità  del  fratello  in  afbre  di  tanta 
importanza. 

Da  Kerek  avea  mandato  governatore  in  Egitto  suo  nipote  Tak* 
geddin  Omer.  Il  figlio  Sahir , tuttoché  profondamente  afflitto 
della  sua  deposizione,  pure  non  mancò  alla  debita  figliale  som* 
iiiisstooe  verso  il  padre.  Da  ogni  parte  giungevano  a Saladino  am- 
bascerie, la  più  notabile  delle  quali  fu  quella  del  principe  di 
Mussai,  di  eui  formava  parte  il  dotto  Behaeddin,  che  venuto 
poi  al  servizio  di  Saladino,  fu  lo  scrittore  più  distinto  della  sua 
vita. 

Uscente  il  maggio  del  seguente  anno,  venne  a Damasco  Cara 
Arslan  Nureddin , cui  Saladino  andò  incontro  sino  alla  fontana 
del  ponte,  facendogli  la  più  onorevole  accoglienza;  e poscia  ae* 
compagnato  da  Cara  Arslao,  e da  suo  fratello  Nelik  Aadii,  intra- 
prese una  seconda  spedizione  contro  Kerek  dove  giunse  dall’E- 
gitto anche  Melik  Aadii  colla  famiglia  e i tesori  del  padre. 

Alla  notizia  del  secondo  assedio  di  Kerek  accorse  di  nuovo 
un  esercito  cristiano , che  accampossi  dapprima  ad  cl-Vali  c di 
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là  mosse  alla  volta  di  • Kerek.  Saladino  , dopo  avergli  dato 
battaglia,  dìfTase  il  suo  esercito  sopra  le  coste  nudate  di  diren* 
sori.  Fu  saccheggiata  ^aplosa  tranne  i suoi  dtìb  castelli:  presa 
Ginin;  e a Resolma  i combattenti  si  ricongiunsero  a Saladino 
che  tornò  trionfante  a Damasco  accompagnato  dal  fratello  Melik 
el- Aadii, -e  da  Noraddino  figlio  di  Cara  Arslan.  Vennero  am- 
basciadori  io  nomo  del  califfo  portando  abiti  d’onore,  onde 
furono  vestiti  Saladino,  suo  fratello  Melik  Aadii  e il  figlio  di 
Esededdin.  Setneddin  mandò  chiedendo  soccorso  contro  l’eser- 
cito di  Mossul  e Risii  che  aveva  saccheggiato  ErbiI  e disertalo  i 
Contorni  ; onde  Saladino  deliberò  una  nuova  spedizione  contro 
Mossul.  Alla  fine  del  maggio  seguente  egli  era  ad  Aran,  dove 
assediò  il  figlio  di  Seineddin,  e gli  tolse  Aran  e Roba  perchè 
non  crasi  subito  presentato  al  sultano.  Tuttavia  gli  perdonò  su- 
bito dopo,'  e gii  riconsegnò  le  città.  A Resolma,  cioè  al  capo 
delle  fontane,  illustre  sotto  il  nome  di  Resaina  nella  storia  ro- 
mana per  la  vittoria  colà  riportata  da  Gordiano  sopra  i Persia- 
ni, e che  tiene  il  nome  da  trecento  fontane. che  alimentano  il 
Cabora,  comparvero  ambasciatori  di  Kiligc  Arslan  sultano  de'Sel- 
giuccbl,  minacciando  guerra  a tutti  i collegati  confinanti,  se  Sa- 
ladino non  rinunziava  alle  sue  pretensioni  su  Mossul  e Ma'rdin. 
Questi  senza  darsene  pensiero  accampossi  innanzi  a Mossul,  donde 
Amadeddin  Cara  Arslan,  alla  nuova  della  morte  del  fratello  Nu- 
reddin,.  desiderò  e ottenne  di  ritornare  a casa.  La  notizia  assai 
più  importante  della  morte  dell’  armeno  signore  Aclat  indusse 
Saladino  a partirsi  da  Mossul.  Da  tre  anni  era  con  quello  in 
nimicizia  pel  soccorso  prestato  al  sovrano  di  Mossul  ; e invano 
il  principe  armeno  avea  cercato  fare  con  Saladinu  un  trattalo 
di  pace  per  mezzo  del  suo  invialo  Beglimur.  Costai  negoziò 
poscia  con  Saladino  la  cessione  di  Aclat,  ma  Pelivan  figlio  di 
lidighis  alienò  Beglimur  da  Saladino  col  promettergli  sua  figlia 
e la  successione  nel  dominio:  cosi  gl'inviati  dì  Saladino  torna- 
rono senza  nulla  conchiuso.  Quindi  costui  mutò  direzione  e 
assediò  Miafarakain  la  Martiropoli  de’  Bisanlini,  capitale  dell'an- 
tica Sofene.  Conquistata  la  quale  non  ostante  la  valorosa  difesa 
di  Leone,  tornò  a 5lossu1  per  assediarlo  la  terza  volta;  ma 
grave  malattia  l’obbligò  a farsi  portare  in  lettiga  ad  Aran.  Erasi 
già  divulgala  la  sua  . morte  quando  suo  fiatello  accorse  con 
medici  da  .àleppo.  Il  sovrano  di  Mossul  colse  quest’  occasione 
per  sottoscrivere  la  pace.  Due  anibasciadori  per  nome  Bu- 
haeddin,  un  de’qiiali  era  lo 'storico,  la  sottoscrissero,  e l’infcr- 
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Hio  Saladino  la  jiiurò  uolla  festa  de’ sacriiiiii;  indi  fece  riloi  nu  in 
Seria. 

Ad  Amn  avca  rieevnio  la  nuova  della  morie  di  suo  enfino,  figlio 
di  Ksededdin  signore  di  iàns,  il  giorno  elie  crasi  giurala  la  pace 
con  Mossili;  e venli  giorni  appresso  mori  Pclivan  tiglio  di  ildigiiis. 
L'enirala  di  Saladino  in  Aleppo  fu  una  festa  per  la  eillà,  che  rallc- 
gravasi  doppiamente  e per  la  venula  del  sultano  c per  la  sua  ricu- 
perata salute.  Fermalovisi  quattro  giorni  soltanto,  continuò  il  suo 
camiuiiiu  per  Damasco  : a Teli  es-SuIlan,  cioè  alla  collina  del 
sultano  gli  venne  incontro  a fargli  grata  accoglienza  Ksedcddiii 
Seircu,  ni|N)(e  deU’omoniino  zio  di  Saladino,  con  sua  sorella  c nu- 
merosa comitiva.  A costui  confermalo  il  possesso  della  paterna 
eredità,  cioè  la  eillà  di  Ims,  entrò  in  Uaiuaseo  tra  la  più  grande 
allegrezza.  In  questo  tempo  Curdi  c Turcomanni  combalteansi 
saugiiinusamente  gli  uni  gli  alli'i  in  Nisibi.  Avuta  notizia  che 
Moiiieddiii  aveva  alzato  a Kavend  lo  stendardo  della  rivolta,  fu 
dato  ordine  all’  esercito  di  Aleppo  di  assediare  il  ribelle.  Moi- 
ncdjin  si  arrese  e corse  a Damasco  ad  attestare  al  sultano  la  sua 
som  missione.  Venne  pure  allora  a Damasco  per  la  prima  volta 
Melik  el-Efdal  tiglio  di  Saladino,  che  non  aveva  ancora  veduta 
la  Suria.  Saladino  diede  in  quel  tempo  nuovo  ordine  ai  governi 
del  suo  Stato  iu  Soria  e in  Egitto.  Al  fratello  Melik  Aadii  che  non 
vedea  l’ora  di  tornare  ili  Egitto,  aflidù  di  nuovo  il  governo  di  (|uello, 
iiielteiuhigli  però  a liaiieo  suo  figlio  MoHk  el-.Ausis:  aU’allro  iìglio 
.Melik  el-Sahie  accordò  iiuovanienle  Aleppo  col  titolo  di  sultano,  per 
dimostrare  che  .Aleppo  è il  fondamento  o il  cardine  della  Suria.  Il 
nipote  .Melik  el-Mo.saffer  fu  riehiamato  dall’Egitto,  t'aistui  non  sop- 
portò cidia  bella  pazienza  e tranquilla  equaniiuiià  onde  suo  cugino 
Sahir  uvea  in  prima  sopportato  il  suo  riehiamu  dal  governo  di 
Aleppo,  e fece  disegno  di  fuggirsi  ucl.deserlo  di  Uarka  ; tullavolla 
si  arrese  al  consiglio  de’grandi,  che  disapprovando  questa  risolu- 
zione, gli  suggerirono  di  presentarsi  al  zio  sultano,  che  gli  accordò 
la  città  di  Ama.  I.a  sorelb  di  MusalTer  fu  maritata  al  cugino  Sahir 
e a Melik  el-Efdal  fratello  di  costui  la  figlia  di  Seifeddin,  figlio 
di  Esededdio. 

Nella  primavera  del  sogiieiile  auno  deliberò  d'intraprendere 
la  terza  spedizione  contro  kerek.  Uscito  di  Damasco,  accaiu- 
pussi  a Aluiieitra  per  aspettarvi  le  truppe  egiziane,  c si  tenne 
sul  cuniine  di  Kerek  finché  la  carovana  de' pellegrini  ritornò 
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fulicunicniu  in  Suria.  Lo  truppe  di  Aleppu  iiuu  vennero,  per> 
die  occupalo  nella  guerra  con  Leone  re  d’Arineiiia.  A questa 
nuova  Saladino  ordinò  al  nipote  MosalTer  signore  di  llaina  di 
assaltare  il  territorio  nemico.  G>stui  si  accampò  innanzi  ad 
Arim,  e Saladino  tornò  a Damasco  dove  fu  ricevuto  dal  figlio 
Melik.  el-L(dal  con  tutte  le  truppe.  Melik  MosafTcr,  conforniandosi 
al  comando  ricevuto  dal  zio  sultano,  avea  dal  lato  di  Aleppo  con- 
diiuso  la  pace  coi  Franchi.  Ma  Saladino  stesso  covava  il  disegna 
d’uiia  spedizione  contro  i cristiani  nella  parte  australe  della  Seria. 
Le  truppe  di  Mossul  e Xardin  eransi  già  congiunte  col  suo  eser- 
cito, e le  passò  in  rassegna  a Teli  Tesil,  raccomandando  separa* 
tainente  all’ala  dritta,  alla  sinistra,  c alla  battaglia  di  conservare 
la  loro  posizione. 

Alla  spedizione  diede  motivo  la  violazione  di  pace  per  parte 
del  principe  Rinaldo  , che  avea  saccheggiato  una  carovana 
diretta  da  Damasco  alla  Mecca,  e ricusato  la  restituzione  dei 
beni  rubali , chiestagli  da  Saladino.  Costui  giurò  uccidere  il 
principe  Kiualdo  di  sua  mano  se  poteva  averlo  in  suo  potere.  Ad 
Asctan  nelle  vicinanze  di  Damasco  passò  in  rassegna  l’esercito, 
e ai  ventisei  di  giugno,  giorno  di  venerdi  entrò  in  campagna. 
A tutte  le  spedizioni  guerriere  sceglieva  il  venerdi  come  il  giorno 
in  cui  i Musulmani  raccoglievansi  alla  preghiera  solenne,  e l’ora 
del  mezzogiorno  cioè  quella  della  preghiera  meridiana,  come  la 
più  favorevole.  L’esercito  cristiano  erasi  accampalo  a Sefori  fra 
Nazaret  e Acca  (Tolemaidc),  dove  si  dice  abitassero  Gioachimo 
ed  Anna  genitori  di  Maria.  Nello  stesso  giorno  Saladino  avan- 
zossi  sino  al  borgo  di  Sabire,  sul  lago  di  Tiberiade,  e poscia 
accampossi  nel  piano  a ponente  del  lago  , aspettando  1'  assalto 
de’  cristiani.  Ma  come  questi  non  1'  assalivano,  mandò  scorri- 
dori a devastare  il  paese  da  Tiberiade  a Nazaret  e lino  ai 
monti  di  Gelboa  e di  lesaci,  sicché  ondeggiava  come  un  mare 
di  fuoco,  c il  monte  Tabor , su  cui  avvenne  la  trasGgurazione 
di  Cristo,  era  orridamente  illuminato  dall’  incendio.  Egli  stesso 
assali  Tiberiade  o occupolla  senza  difficoltà;  solo  il  castello 
tenne  fermo.  Il  di  della  visitazione  di  Maria,  i messi  del  conte 
di  Tripoli  ne  portarono  la  terribile  notizia  all'  esercito  cri- 
stiano, e quella  medesima  sera  i due  nemici  eserciti  trovaronsi 
a fronte  l’un  deU’altro  in  battaglia.  All’alba  del  venerdi  tre  lu- 
glio cominciò  il  sanguinoso  giuoco,  che  durò  indeciso  iulioo  a 
sera.  1 combattenti  serenarono  nel  cam|io  armati:  e solo  all» 
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spuntare  del  «rgiicnic  sabato,  quattro  luglio,  apparvu  la  piena 
disrulla  du’erisliaiii  e la  splendidissima  viltoria  de’ iiiusuliiinHi. 
Tra  Safed  e il  Tabor,  due  ore  e mezzo  da  Tibcriade,  s’inualza 
sopra  mi' altura  il  monte  delle  beatitudini  , donde  si  piglia  la 
deliziosa  veduta  di  Safed,  della  cima  nevosa  deU’Ermon  c del 
lago  di  Genezarei.  Questo  monte  chiamasi  o^idl  il  Corunol- 
llotteìn,  cioè  il  monte  delle  corna  di  Hottein  o di  Hittin  ; e la 
tradizione  musulmana  vi  pone  il  sepolcro  di  letro  e di  molti 
altri  profeti.  Verso  la  terza  ora  del  giorno  l’esercito  cristiano 
fu  respinto  dal  musulmano  alle  falde  di  quel  monte,  dove  il 
dirupato  suolo  rendea  malagevole  il  combattere.  Qui  l’esercito 
cristiano  sciolse  le  suo  ordinanze;  i fanti  fuggirono  sulla  cima  del 
monte  e spinsero  ferocemente  la  turba  intorno  alla  santa  croce 
che  cadde  dalla  mano  del  vescovo  di  Tolemaide,  e fu  dal  morente 
consegnata  al  vescovo  di  Lidda.  I principi  cercarono  scampo  nella 
fuga.  Kaldovino  di  iheliiu,  Rinaldo  di  Sidone,  il  figlio  del  principe 
di  Antiochia  fuggirono  a Tiro;  re  Guido  di  Gerusalemme,  Ri- 
naldo ili  Gliatillon  signore  di  Kerck,  Bonifazio  marchese  di  Mon- 
ferrato, il  siniscalco  toscelin,  il  contestabile  Almerico,  il  gran 
maestro  de’Tcmplari  limfredo  di  Toron,  il  vescovo  Guiscardo  di 
l.idda  portatore  della  santa  croce,  furono  fatti  prigioni  ; anche  il 
santo  legno  disparve. 

.Saladino  si  fece  condurre  innanzi  i cavalieri  prigioni,  tratlan- 
iloli  con  dolcezza  e riguardo  ; solo  allo  spergiuro  principe  Rinaldo 
di  (ihatillon  che  avea  giuralo  uccidere  di  sua  mano,  lanciava  truci 
sguardi:  al  re  di  Geriisaleinme  avea  fatto  presentare  una  risto- 
rante bevanda  , segno  che  volca  donargli  la  vita:  ma  quando 
costui  porse  la  lazza  a Rinaldo,  Saladino  si  volse  al  turcimanno 
coll  queste  |iarolc:  • Di’  al  re  che  egli,  e non  io  gli  offerse  da 
bere.  » Fece  condor  via  i prigioni,  e,  segno  che  donava  loro 
la  vita,  confortare  tutti  di  cibo  e bevanda,  eccettuato  il  signor 
di  Keret,  cui  spaccò  egli  stesso  con  un  colpo  le  spalle,  poi  gli 
astanti  il  finirono;  templari  e ospitalieri  furono  strangolati.  Sa- 
ladino levò  le  mani , ringraziando  Iddio  della  concessagli  vit- 
toria. Il  di  seguente  y arrese  il  castello  di  Tiberiade , e Sala- 
dino accordò  alla  contessa  libera  uscita. 

Tiberiade  fondala  da  un  tiranno,  cioè  da  Erode  Antipa  iicci- 
sor  del  Battista , e chiamala  col  nome  d’un  altro  tiranno  ( Ti- 
tierio)  era  capuliiogo  della  Galilea,  ove,  dopo  la  distruzione  di 
tierusaleiiiHie,  fu  da  Sefori  Irasporlato  il  Sinedrio:  una  delle 
qiiallro  città  sante  del  talmud  ; le  altre  tre  essendo  Gerusaleiu- 
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me,  Ebron  c Safed.  Come  i musulmani  credono  cho  il  di  del 
^itidixio  il  Messia  scenderà  dai  minareti  della  moschea  d^li 
Ommiadi,  cosi  gli  Ebrei  credono  che  il  Messia  sorgerà  dal  lago 
diTiberiadc,  da  quel  lago  di  cui  cantò  Motenebbi  in  una  delle 
più  celebri  casidi: 

« Del  lago  i cui  flutti  spum^iano  come  camelli,  che  quando 
< vanno  in  amore  s’impennano  muggendo,  l’augello  vede  i flutti, 

• e li  scambia  per  bianchi  corsieri.  Fanno  impeto  i venti,  e i 

• flutti  commovonsi  come  eserciti  che  or  vincono  or  fuggono. 

• Di  giorno  il  lago  oflre  alla  vista  la  luna  da  oscuro  velo  circon- 

• data,  corpo  elastico,  e .senz'ossa.  Ha  flglie  ed  è vergine  pura, 
t Non  dà  alla  luce  come  una  donna,  nè  da  flusso  sanguigno  vien 
«macchiato  il  suo  corpo.  Gli  uccelli  cantano  allegri  sul  lido, 

• e la  grazia  delle  onde  rinfresca  sempre  la  pianura.  Il  lago 
« si  riccamente  adorno  , è una  giovinetta  cui  abbia  il  marito 

• cavato  la  veste.  Questo  solo  il  deforma  che  v’abita  intorno  la 

• truppa  d^li  infami.  • 

L’ultimo  distico  di  questa  casside  fu  riguardato  come  una 
profezia  concernente  i cristiani,  ai  quali  ora  fu  tolto  il  dominio 
del  bel  lago.  Selle  giorni  dopo  la  battaglia  di  Hittin,  Saladino 
presentossi  innanzi  alle  mura  di  Tolemaide  che  gli  si  arrese,  e 
più  di  quattromila  musulmani  prigionieri  furono  liberati  dai 
ceppi.  I tesori  dei  ricchi  magazzini  furono  preda  deU’esercito, 
che  diffondendosi  sopra  tutta  la  Palestina,  prese  e saccheggiò  lu 
città  di  Naplusa  {Neapolis),  Haifa  (Catp/ia),  Caissarige  (Gassarea), 
Safurid  (Sepharis),  Nassuri  (Nazareth).  Poi  Saladino  si  volse  al 
forte  castello  di  Tebuin  che  prese  per  forza,  e di.  là  a Saide 
(Sidone)  j Beirut  (Berytus)  , Gebele  (Gabtda)  e Sur  (Tyrus) , e 
quindi  tornò  ad  Ascalona  , occupando  nel  cammino  con  una 
parte  dell’esercito  Ramla,  Safea,  e Dar-Rum;  con  un’altra  Gaza, 
e Beit  Gebrin,  finché  ai  2 settembre  cadde  la  stessa  Ascalona: 
conseguenze  della  battaglia  di  Hittin. 

Il  colmo  della  gloria  militare  di  Saladino  è la  conquista  di 
Gerusalemme,  la  città  santa , per  novant’anni  in  potere  dei 
cristiani , e il  più  pungente  stecco  negli^ occhi  dell’islam. 

A que’  santuari!  dell’  islam«  che  sono  pel  musulmano  i luoghi 
più  santi  del  mondo,  dopo  la  Mecca  e Medina,  avvicinavasi  ora 
Saladino  per  stringerli  d’assedio,  dopo  invano  proposte  ai  ne- 
mici vantaggiose  condizioni  ; cioè  armistizio  sino  alla  pentecostc 
seguente,  provisione  di  tutte  le  cose  necessarie,  determinazione 
di  uno  spazio  di  cinque  miglia  per  coltura  e commercio,  e per- 
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(ino  la  somma  di  ircntamila  denari  per  riparare  le  mura  e i 
bastioni  di  Gerusalemme.  i 

Jl  di  della  resa  di  Ascalona  trovavansi  nel  campo  di  Saladino 
gl’ inviali  di  Gerusalemme,  ai  quali  rinnovò  la  proposta;  ma 
avendo  eglino  dichiarato  di  voler  versare  anch'essi  il  proprio 
sangue  nella  città  dov’ha  il  Salvatore  versalo  il  suo,  Saladino 
giurò  occupare  la  città  colla  forza.  Ai  90  settembre,  giorno 
di  lunedì,  accampossi  innanzi  alle  porte  da  mezzodi,  dove  avvi 
la  porta  di  Sion  o di  Davide,  (ino  alla  porta  di  santo  Stefano 
(detta  anche  la  porta  della  pecora  o della  valle)  donde  vas.«i 
a Gerico.  La  ripidezza  del  Moria  e dell’  Aera , la  profondila 
delle  valli  di  Gehenna  e di  Giosafatte  non  permettevano  di  in- 
nalzare macchine;  ma  Saladino  sperava  ancora  di  averla  a palli. 
Delusa  la  sua  speranza,  diè  principio  all'oppugnazione  che  durò 
dodici  giorni  ; l’ottavo  condusse  il  suo  ^rdto  nella  parte  set- 
tentrionale dove  era  più  facile  accostarsi  alla  città  ; dodici 

maixìhine  fecero  crollare  le  mura,  che. ad  un  tempo  scal- 

zate , quindici  tese  rovinarono , e con  quelle  la  grande  cro<;e 
rizzata  colà  dai  crociali  in  memoria  della  prima  conquista 

fatta  da  Gofredo  di  Buglione.  Mentre  gl’inviaG  della  regina 

Sibilla , del  patriarca  e di  Balian  negoziavano  indarno  nel 
campo  di  Saladino , i musulmani  piantarono  sulla  breccia  la 
bandiera  nemica  , ma  un  cavaliere  tedesco  eccitati  i suoi 
commilitoni , respinse  gU  assalitori , e li  precipitò  nelle  fosse 
in  un  col  vessillo  di  Saladino.  La  stessa  notte  rovinò  una 
torre  con  tale  fracasso  che  tutti  Icvaronsi  per  tema  non  il  ne- 
mico si  fosse  già  impadronito  della  città,  il  di  seguente  recossi 
sulle  mura  solenne  processione  di  preti  e frati  con  stendardi 
e croci,  e il  corpo  del  Signore:  le  più  distinte  dame^taglia- 
rono  alle  figlie  la  chioma,  e le  tiiihiron  nude  in  aqua  fredda 
del  Calvario  fino  al  collo  : tuttavia  questo  battesimo  di  peni- 
tenza non  fu  di  scampo  alla  città.  Balian  nq;oziò  con  Saladiuo,  il 
quale  in  sulle  prime  chiese  in  riscatto  venti  bisanli  per  uomo, 
dieci  per  donna  ; poi  si  restrinse  alla  metà,  e finalmente,  in 
vece  di  centomila  bisanti  chiesti  per  settemila  poveri,  stelle  pago 
a trentamila.  Alla  vendita  de’ beni  onde  pagare  il  riscatto,  ed 
alla  partenza  degli  abitanti  vennero  concessi  quaranta  giorni. 
Il  due  di  Ottobre,  giorno  di  venerdì  in  cui  ricorreva  la  festa  di 
san  Leodgardo,  nella  notte  del  quale  celebravano  i musulmani 
la  festa  dell’ascensione  del  profeta,  furono  portale  a Saladino  le 
chiavi  della  città  , e nello  stesso  giorno  entrò  da  vincitore,  e 
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cnnquislatorc.  I cavalieri  vendettero  le  armi  a vilissimo  presxo, 
e presero  i vasi  d’oro  delle  chiese , contro  la  convenzione , 
secondo  la  quale  nessuno  dovea  portar  con  seco  più  dei  va- 
lore di  dieci  monete  d’oro  ; Amadeddin  segretario  e biografo 
di  Saladino  gli  fece  osservare  che  in  questa  guisa  verrebbero 
trafugati  più  di  ducentomila  ducali  in  tesori  di  chiese;  ma 
Saladino  rispose  : ■ Se  io  ne  gli  impedissi , mi  accuserebbero 
• di  aver  violata  la  capitolazione.  • Tutti  coloro  che  poterono 
pagare  il  chiesto  riscatto,  partirono  ; quindicimila  persone,  cioè 
settemila  uomini  e ottomila  donne  che  non  poterono,  furono 
come  schiavi  partili  tra  i vincitori.  La  moschea  Aksa  dove  i 
Templari  aveano  coperto  con  un  muro  l’altare  di  Davide,  c fallo 
la  loro  corte  nella  parte  meridionale,  fu  restituita  al  cullo  del- 
l’islam; le'mura  demolite,  la  moschea  lavata  con  aqua  di  rose 
di  Damasco  dai  fakiri  e dagli  ulema  ; la  croce  d’oro  del  tempio 
di  Salomone  fu  abbattuta  ; in  vece  delle  campano  risuonaron  le 
grida  dei  muezini  : il  Corano  solicnirò  al  vangelo:  nella  chiesa 
della  Eucaristia  diede  un  festivo  banchetto  Melik  Aadii  fratello  del 
sultano;  dal  Golgota  risuonò  il  grido:  /4/faA  £kber  (Dio  é gran- 
de). Gii  otto  giorni  dopo  il  venerdì  della  conquista  fu  grande 
contesa  tra  i più  distinti  teologi  e dottori  per  l'onore  di  fare  la 
pubblica  preghiera  nel  prossime  venerdì;  finalmente  Saladino 
decise  a favore  di  Mohigeddin  es-Sengi.  Costui  coperto  di  nero 
mantello  regalatogli  dal  califfo , sali  il  pulpito , e all’  ordinaria 
preghiera  pubblica  fece  precedere  un  esordio,  modello  d’araba 
eloquenza,  di  cni  diamo  qui  un  estratto: 

• Rallegratevi,  o nomini,  della  grazia  del  Signore,  che  è il 
colmo  de'  suoi  bcneficii  verso  di  voi.  Rallegratevi  eh'  egli  ha 
strappato  la  città  santa  agl*  infedeli,  nello  cui  mani  trovavasi  da 
quasi  un  secolo:  ha  purificato  questo  tempio  in  cui  è santificato 
il  suo  nome,  proclamata  la  sua  unità:  ha  innalzato  l’edifiaio 
della  sua  gloria  e poste  le  fondamenta  del  tempio  per  quelli 
che  sono  dopo  di  lui  e innanzi  a lui.  Qui  abitava  il  vostro 
padre  Abramo,  di  qui  il  profeta  ascese  al  cielo,  qui  è la  prima 
Kibla  dell’islam  cui  volgevansi  dapprima  i credenti  nella  loro 
preghiera.  Questo  è il  soggiorno  dei  profeta,  il  rifugio  dei  santi, 
il  sepolcro  de’  profeti,  il  luogo  dove  scese  la  rivelazione,  e fa- 
con dati  i suoi  precelli:  la  valle  del  giudizio  dove  gli  nomini 
saranno  nel  giorno  estremo  radunati  e dispersi;  la  terra  promessa 
della  santa  scrittura;  la  moschea  Aksa,  dove  il  profeta  ha  fatto 
orazione  c salutalo  i cherubini,  dove  Dio  ha  invialo  il  signore 
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Gesù,  il  tuo  nlito  è disceso  sopra  Maria.  Il  Messia,  ha  dello  Din, 
non  ricusi'i  più  degli  angeli  d’esser  servo  di  Dio.  Menlono  eoinro 
che  lo  pongono  in  luogo  di  Dio:  sono  essi  in  profondo  er- 
rore. Dio  non  ha  assunto  nissiin  fìglio,  e non  ha  nessun  Din 
sopra  di  sé.  Lode  a Dio  che  presiede  al  mondo  dei  reale  e del- 
r ide.ile  : che  sta  allaincnte  sopra  quelli  che  gli  fiirnn  posti  al- 
ialo. Dicinino  colle  parole  del  corono  : • Quelli  che  ilironnrhc  il 
Messia  figlio  di  Alaria  è Dio,  sono  infedeli.  Chi  pntrelilin  impe- 
dire a Dio  di  annieiilare  il  Messia  figlio  di  AInria  e sua  madre, 
e tutti  gli  esseri  della  terra?  a Dio  appartiene  la  sovranità  del 
cielo  e della  terra  e dello  spa/.io  che  li  separa.  Kgli  dà  l’esi- 
stenza a ciò  che  vuole,  perchè  onnipotente.  > Gerusalemmo  è 
la  prima  delle  due  Kibla , il  secondo  dei  due  più  santi  oralo- 
rii,  il  terzo  dei  santuarii  cui  recansi  le  carovane  de’ pellegrini, 
onorala  sopra  l’allre  città  da  tutti  i musulmani.  Questa  è la  con- 
quista che  ha  aperto  le  porte  del  cielo,  empito  di  gioia  gli  angeli 
ed  i profeti.  Qual  ventura  per  voi  d’essere  stati  eletti  alla  con- 
quista di  Gerusalemme,  e a piantarvi  le  bandiere  dell’ islam! 
Forse  voi  siete  destinati  a conquiste  ancora  più  splendide  , c 
forse  la  gloria  di  quelli  che  si  son  consecrati  in  silènzio  all’o- 
razione supera  quella  di  coloro  che  combattono  nella  guerra 
santa.  K questa  la  casa  sublime  di  cui  sta  scritto  nel  Corano  ; 
« lode  a Dio  che  trasportò  durante  la  notte  il  suo  servo  dal 
tempio  sacro  nella  Mecca  al  lontano  tempio  di  Gerusalemme,  di 
cui  abbiamo  benedetto  il  ricinto  per  fargli  vedere  le  nostre  me- 
raviglie. Dio  comprende  e vede  lutto.  • È questo  il  p-acso  glo- 
rificato da  Dio,  dove  egli  inviò  sulla  terra  i (piattro  libri  .santi 
(il  Pentateuco,  il  Corano,  il  salterio  e il  vangelo),  dove  egli  fermò 
il  corso  del  Sole  per  far  piena  la  vittoria  di  Giosuè  ; dov’cgli  per 
mezzo  di  Mosè  comandò  al  popolo  di  seguirlo,  dove  uno  fu  disob- 
bediente, e gli  altri  mandali  in  rovina  per  esser  parenti  di  lui. 
Lode  a Dio  che  ha  felicitato  voi  sopra  tutti  i passati  popoli,  clic 
vi  ha  arricchiti  ed  ornali.  Dio  vi  guarda  come  suoi  eserciti;  gli 
angeli  vi  ringraziano  perchè  siete  i difensori  del  vero  cullo,  i 
distruttori  della  credenza  nelle  tre  persone , e d’ogni  supersti- 
zione. Gli  angeli  pregano  per  voi,  e vi  ottengono  co'prcghi  il  re- 
gno del  cielo.  Conservate  puro  questo  dono  di  Dio  e onorale 
questo  paese  .santificato  da  Dio,  il  quale  scampa  da  pericoli  quelli 
che  Io  seguono.  Guardatevi  dal  mal  fare  per  non  eader  di  nuovo 
sotto  ropprcssione  de'ncmici.  Cogliete  l'occasione  di  estirpare  gli 
avanzi  delle  truppe  idolatre.  Combattete  per  amor  di  Dio  nella 
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sua  via,  e conservate&tli  Io  vostre  animo,  voi  ch’esso  volle  eleg> 
gore  per  servi.  Non  date  ascolto  alle  losinghe  di  Satana,  il  qoaio 
vi  grida  aU’orecchio  di  riconoscere  questa  vittoria  dalla  vostra 
spada,  dal  vostro  nobile  cavallo  e dal  vostro  valore;  in  nessun 
modo  , per  t)io  ! la  conquista  non  vien  che  da  Dio  ! ^li  è l’al- 
tissimo, è sapientissimo.  • 

Dipoi  Saladino  fece  la  pregherà  dd  vonerdi  nel  tempio  di 
Sachra  coi  popolo  radunato  sul  battuto -della  moschea.  Il  pul- 
pito che  Neraddino  il  giusto  aveva  fatto  fare  ad  Aleppo,  fu  tras- 
portato a Gerusalemme  e posto  allato  della  Kibla  ; e nominato 
predicatore  un  giovane  damasceno,  ebe  dalla  sna  prigione  presso 
i cristiani  avea  coi  seguenti  versi  eccitalo  lo  zelo  religioso  di  Sa- 
ladinu  alla  conquista  di  Gerusalemme. 

• O re  che  abbatti  il  mondo  della  croce,  e la  lef^e  difendi 
dell’islam,  a te  vien  questo  scritto  dalla  santa  casa,  muovi  alta 
conquista  di  Gerusalemme!  Tu  purifichi  le  moschee;  io  solo  sono 
ancora  coperto  di  lordura.  * 

Saladino  rifece  la  nicchia  dell’altare,  e la  fregiò  d’nna  iscri- 
zione d’oro  .che  ricorda  il  nome  dei  ristoratore,  e la  data  della 
restaurazióne.  Tutti  i principi  aiubiti  facevano  gara  di  celebrare 
la  nuova  conquista  con  pie  fondazioni,  soprattutto  Melik  Aadii 
fratello  di  Saladino,  e suo  nipote  lakgeddin  figlio  -di  Scemscià. 
Costui  recatosi  alla  rupe  Sachr»,  la  purificò  di  propria  mano 
dalla  terra  e dalle  immondizie  ond’era  coperta;  lavolla  in  prima 
con  aqua  pura,  poi  con  aqna  di  rose,  cosi  le  pareti  del  tempio;  e 
fece  copiose  limosino  ai  poveri.  I principi  Noraddino  Ali  ed  Asis 
Osraan  fondarono  nella  nicchia  dell'altar  di  Davide  e in  altre  un 
magazzino  di  armi,  cioè  una  raccolta  di  Corani  per  tutti  quelli  che 
combattono  nella  via  visibile  dei  Signore.  Saladino  ristaurò  l’ora- 
Inrió  situato  fuori  della  moschea  dirimpetto  alla  porta  della  città 
che  si  nomina  da  Abraino>  ir  quale  passa  pel  secondo  altare  dì 
Davide.  Assegnò  a questo  come  aH’allar  maggiore  della  moschea 
un  imamo,  un  mnezino,  e molti  santesi  ; Melik  el-Aadit  piantò  la 
sua  tenda  sull’altura  di  Sionne.  Saladino  comandò  ai  dottori 
della  legge  di  visitar  la  scuola  del  rito  sciafii,  e quelle  delle 
altre  sètte.  Nella  descrizione  di  Gerusalemme  e di  Ebron,' in- 
titolata Il  Cotifidente  di  quette  eiN«,  posteriore  al  tempo  in  cui  ci 
troviamo,  sono  accennate  non  meno  di  trenta  scuole,  parte  entro 
H ricinto  delle  moschee,  parte  annesse  al  medesimo,  ed  altret- 
tante disperse  per  la  città.  Cinque  anni  dopo  la  conquista  Sa- 
ladino nc  fondò  una  alla  porta  delle  Iribù  , die  era  in  prima 
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chiesa  ili  sani’  Anna  iiiadre  ili  Maria.  Saladino  rccossi  a)  pa> 
Iriarcalo  vicino  alla  chiesa  del  santo  Sepolcri) , di  cui  per  al- 
lora proibì  la  visita  ai  cristiani.  Molti  lo  consigliarono  di  atter- 
rarla per  distriiK^ere  d'un  sol  colpo  la  calamita  che  tirava  in  Siria 
ftli  eserciti  deiriviirnpa  ; altri  opponevano  che  questo  non  giove- 
rebbe nulla  ; che  i cristiani  continuerebbero  a venirvi  in  pel- 
l^rinaggio  anche  quando  la  polvere  di  tutti  questi  ediliiiii  e del 
santo  sepolcro  fos.se  stata  dispersa  per  l’aria.  Oltre  a ciò,  avere 
Omar  nella  conquista  di  Gerusalemme  conservato  il  lungo  , o 
permesso  ai  cristiani  di  lihcraiiiente  visitarlo.  Quindi  la  visita 
di  esso  fu  di  nuovo  lasciata  libera.  .Saladino  annunziò  la  splen- 
dida conquista  al  califfo  Nassireddin  liliali  per  mezzo  d’una  lettera 
dettata  da  All  figlio  di  Surverdi,  emulo  in  eloquenza  delforatoru 
della  preghiera,  e scritta  da  uno  dei  più  valenti  calligrafi. 

Diciolto  giorni  dopo  la  conquista  della  città  santa  Saladino  si 
accomiatò  da  suo  figlio  Asis  che  l’avea  accompagnato  una  pusilla, 
eseguito  da  suo  fratello  Aadii,  continuò  il  cammino  alla  volta 
di  Acca  ; passò  oltre  alla  città  senza  entrarvi , affrettandosi  di 
giungere  a Tiro,  di  cui  gli  slava  a cuore  la  conquista.  Quattordici 
giorni  dopo  partito  da  Gerusalemme  stava  innanzi  alle  mura  di 
Tiro  aspettando  l’esercito,  col  quale  c col  figlio  Gaiasceddin  quat- 
tordici giorni  appresso  diè  principio  all’assedio.  Ma  rispostogli  riso- 
lutamente da  quei  di  dentro,  Saladino  offerse  a Corrado  per  prezzo 
della  resa  la  liberazione  di  suo  padre.  Il  marchese  rigettò  la 
proposta,  e dichiarò  non  voler  dare  in  riscatto  di  quello  neppure 
la  più  piccola  pietra  della  città.  Saladino  chiamò  a sè  suo  figlio 
Melik  el-D:ihir  governatore  di  Aleppo;  e dopo  aver  fabbricato 
diciassette  macchine,  o messe  insieme  quattordici  navi,  die  prin- 
cipio all’oppugnazione,  il  di  del  solstizio  d’inverno.  Lino  strata- 
gemma del  marchese,  fere  perdere  a Saladino  parte  dellà  sua 
flotta  nel  porto  di  Tiro.  Il  figlio  d’un  emiro  era  fuggito  dal  campo 
di  Saladino  nella  città. 

Corrado  vantaggiandosi  di  questa  circostanza,  lese  un  agguato  in 
cui  caddero  i capitani  della  flotta  di  Saladino,  i’cr  mezzo  d'iina 
lettera  scritta  in  nome  del  giovine  emiro  disertore,  e scagliata 
con  una  freccia  nel  campo  di  Saladino,  fu  costui  avvertilo  che 
i cristiani  pensavano  abbandonare  nella  notte  seguente  la  riltà, 
e scampar  sulle  navi.  Lo  strepito  del  porto  tutta  notte  confermò 
ai  capitani  della  flotta  la  notizia.  Quando  presso  al  mattino  ogni 
cosa  era  quela,  le  navi  saracene  accostaronsi  al  porlo,  e come  fu 
tolta  via.  la  catena  onde  quello  era  chiuso,  vi  entraron  con  sicu- 
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rezza.  Ma  appena  «lenirò,  la  gticrnigione  «Iella  torre  «Id  {Mirto 
tirò  «li  nuovo  la  catena,  sicché  cinque  galere  cn«l«k‘ro  in  mano 
«le’ cristiani  e i «lue  capitani  «Iella  flotta  «li  Saladino  el-liaris 
Bcdran  ed  Abdoliiiochsin,  il  ca(>o  dei  due  mari,  furono  uccisi. 
Armalo  subito  dì  cristiani  le  conquistate  navi,  il  marchese  as- 
sali con  esse  la  flotta  priva  de’  condottieri,  e l’ iiu’alzò  fino  alle 
coste  dove  I’  esercito  del  sultano  stava  schieralo  in  ordine  di 
battaglia.  Questo  combattimento  navale  ebbe  luogo  negli  nitiini 
giorni  dell’anno  , e il  primo  del  seguente  fu  levato  l’assedio. 
Chiamati  gli  emiri  a consiglio  «li  guerra,  opinarono  per  la  ri- 
tirata, atteso  il  vivo  freddo  e la  pioggia.  Saladino  fatte  incen- 
diare le  macchine  d’assedio,  rocossi  con  parte  dell’esercito  ad 
Acca,  e conge«l<!)  il  restante.  La  sconfìtta  navale  e la  liberazione 
di  Tiro  furono  i soli  disastri  sofferti  «la  Saladino  in  quest’anno 
si  fecondo  di  vittorie  e di  conquiste. 

Girne  la  presa  di  Gorusaicmnie  era  stala  preee«fnta  ed  age- 
volala da  quella  di  tulle  le  città  dei  dintorni,  cosi  adesso  «le- 
liberò  preparare  la  conquista  di  Tiro  con  quella  delle  coste , 
de’  castelli  e delle  fortezze  della  Soria  settentrionale  più  facili 
ad  essere  occupate.  Nei  primi  di  marzo  strinse  d'assedio  Kev- 
keb  ilonde  i Franchi  avevano  poco  prima  fatto  una  sortita. 
Mandato  in  Egitto  suo  fratello  Melik  Aadii  e suo  Aglio  Dahir  ad 
Aleppo,  egli  in  mezzo  alle  fredde  bufere  dell’ equinozio,  recossi 
innanzi  al  castello,  dove  rincontrò  Behaeddin  che  in  breve  entrò 
al  suo  servizio,  e che  quindi  innanzi  racconta  gli  avvenimenti 
qual  testimonio  oculare.  Osteggiato  Kevkeb  per  due  mesi  senza 
fruito,  Saladino  tornò  a Damasco  ; ma  sebbene  fosse  assente  già 
«la  sedici  mesi,  non  vi  si  badò  che  cinque  giorni,  perchè  gli  fu 
riferito  che  i Franchi,  facevano  massa  intorno  a Gebele.  Essendo 
giunte  in  questo  mezzo  ad  Aleppo  le  truppe  ausìliarie  di  Mos- 
sul  sotto  il  comando  di  Amadeddin  Sengi,  Saladino  recossi  sul 
finire  di  maggio  al  castello  dei  Curdi,  accampandosi  sopra  un’al- 
tura di  fronte:  e mandò  verso  Antiochia  i suoi  due  figli  Melik 
Dahir  e Melik  MosalTer  a guardare  i confini.  Lo  storico  Behaeddin 
gii  offerse  quivi  la  sua  opera  sui  doveri  della  guerra  santa,  che 
accolse  colla  maggior  cortesia,  e fu  in  avvenire  il  suo  libro  pre- 
«liletto,  come  la  morale  dei  principi  di  Negib  Surverdi.  L'iroamo 
Ila,  intimo  consigliere  di  Saladino,  indusse  il  dotto  segretario  del 
principe  di  Mossul  a passare  al  servizio  di  Saladino.  Diede  al 
caslcllii  un  a.ssallo  che  durò  un  giorno  intiero,  ma  senza  effetto; 
con  uiiglior  successo  le  sue  genti  fecero  due  scorrerie  nel  terri- 
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lorio  (li  Tripoli;  (ìnninirnte  rullimn  di  giugno  che  rr»  un  ve- 
nerdì , sloggiò  in  ordine  di  battaglia  , egli  nel  centro,  ai  Imi 
suo  Aglio  Mosafiìreddiu  e Ainadcddin  Sengi  di  Mossul.  41  deoimo- 
sesto  giorno  era  innanzi  ad  Antarado;  dapprima  pensava  pasiuir 
oltre,  attesoché  lo  scopo  principale  della  sua  spedizione  em 
Gebele  : tuttavia  lo  strinse  d’ogni  intorno.  Io  prese  d’assalto  e lo 
abbandonò  al  saccheggio.  • Se  a Dio  piace,  desineremo  in  Anta- 
rado  > aveva  detto  la  mattina  Saladino , e s'avverarono  le  sue 
parole.  Tuttavolta  restavano  ancora  da  conquistare  due  gagliarde 
torri  ; una  la  prese  d’assalto  Mosaflireddin,  l'altra  difesa  da  Un 
fosso,  faceva  gran  danno  all’esercito  colle  sue  baliste,  mentre 
essa  resisteva  gagliardamente  a tutte  le  macchine,  intanto  furono 
demolite  le  mura  della  eittè,  incendiate  le  easc  ; e in  mezzo  allo 
strepito  risuonava  il  grido  di  gioia  de’ musulmani  in  onore  di 
Allah.  Tredici  giorni  durò  la  devastazione,  poi  si  volse  contro 
Gebele,  e incontrò  nella  marcia  il  figlio  Dabir,  richiamalo  da 
Antiochia.  Gebele  rinomata  pel  sepolcro  di  Ibrahim  Edheni,  gli 
aperse  le  porle,  e dopo  breve  resistenza  si  arrese  anehe  il  ca> 
stello.  Riposato  cinque  giorni,  mossero  a Ladakia  (l-aodicea)  lon- 
tana da  Gebele  non  più  di  dodici  miglia,  • dilettevole  e lieh 
fabbricata  città  • dice  Bebaeddin  < con  magnifico  porlo;  e di- 
fesa da  due  castelli  posti  sopra  colline.  > Copiosissimo  fu  il  bot- 
tino in  causa  del  fiorente  commercio  della  città.  I due  castelli 
tennero  fermo  due  settimane,  ma  finalmente  capitolarono  per 
mezzo  del  giudice  della  città  ; il  di  seguente  (sabato)  fu  sotto- 
scritta la  capitolazione,  assicurando  agli  abitanti  libera  uscita 
colle  famiglie  e i beni,  eccetto  le  armi,  i cavalli  e le  provisioni 
di  guerra. 

Da  Ladakia  si  volse  contro  Sahiun  (Sion)  lontano  una  giornata 
di  cammino  ; il  forte  castello  Sion  degli  Ismaeliti  od  Assassini, 
cinto  da  tre  lati  di  precipizii  e,  dov'è  accessibile,  difeso  da  un 
fosso  tagliato  nella  rupe , lungo  settanta  braccia  : inoltre  tre 
muraglie  cingono,  la  prima  il  sobborgo,  l’altra  la  città,  la  terza 
il  castello.  Quando  l’esercito  di  Saladino  si  avvicinava,  cadde 
dalla  cima  la  bandiera  del  castello.  Ciò  fu  tenuto  di  buon  augurio, 
e di  fatto  sette  giorni  dipoi  fu  preso.  Alla  conquista  di  Sahiun 
tenne  dietro  quella  dei  castelli  circostanti  Id,  Figet  e Belatinas, 
e Ire  di  dopo  Saladino  era  innanzi  a Becas  forte  castello  in  riva 
airOronte,  in  cui  sbocca  un  altro  fiume  che  nasce  entro  il  castello. 
Dopo  tre  giorni  se  ne  rese  padrone,  e chi  scampò  dalla  spada  fu 
fatto  schiavo.  Non  molto  discosto  giace  il  piccolo  castello  Scioglie 
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il  (|unle  situalo  in  luogo  soiiiinamenio  diruiialn,  non  rr»  ac- 
cessibile clic  col  gettare  un  ponte  sul  fiume.  Ma  dopo  Ire  di  ca- 
pitolò, patto  clic  alla  guernigione  fosse  accordato  di  ritirarsi 
fra  tre  giorni  ad  Aniiocliia.  Saladino  reduce  dal  campo,  mandò 
suo  figlio  Daliir  contro  il  castello  Sennin,  la-  cui  conquista, . come 
quella  della  maggior  parte  degli  altri,  fu  fatta  in  un  venerdi; 
• Prova  • dice  Iteliaeddin  • dell’clficacia  della  preghiera  dei  cre- 
denti e della  fortuna  del  sultano,  > Di  là  mosse  al  castello  Biirsi 
forte  per  natura  o per  arte,  situato  sur  una  rupe  alla  settecento 
cinquanta  braccia.  Puicliò  stette  considerando  tre  giorni  innam^i 
a quello,  parli  l’esercito  in  tre  schiere,  non  per  farle  combat- 
tere insieme,  ma  per  non  lasciare  trar  (iato  al  presidio,  surro- 
gando sempre  soldati  freschi  agli  stanchi.  Amadeddin  Sengi, 
principe  di  Singiar,  guidava  la  prima,  alla  seconda  accennava  .Sa- 
ladino. Fra  il  grido  universale  dì  battaglia,  il  castello  fu  assalilo 
e prc.so,  trucidalo  il  presidio  ; diciassette  uomini  soltanto  scam- 
pati dalla  spada  furono  mandati  al  principe  di  Antiochia.  Kipo.salo 
un  giorno  al  ponte  di  ferro  suirOronle,  l’esercito  si  rimise  in  cam- 
mino e giunse  ancora  in  venerdi  innanzi  a Derbesak.,  forte  castello 
delle  vicinanze  di  Antiochia. 

Dopo  un’oppugnazione  di  Ire  giorni  il  presidio  capitolò  colla 
condizione  di  potersi  ritirare  ad  Antiochia.  Allo  sUtsso- patto  si 
arrese  il  castello  Bagras,  più  vicino  di  questa  capitale.  I.a  partenza 
di  Amadeddin  di  Singiar  per  rivedere  la  patria  inipcdi  a Saladino 
l’impresa  di  Antiochia;  onde  conchiuso  un  armistizio  di  sette 
mesi,  patto  che  si  liberassero  subito  tutti  i prigionieri  musul- 
mani, e se  in  quel  tempo  Antiochia  non  fosse  soccorsa,  si  do- 
vesse arrendere  al  sultano.  Costui  voleva  allora  tornare  a Dama- 
sco, ma  ad  istanza  di  suo  figlio  Daliir  andò  con  esso  ad  Aleppo. 
Dahir  onorò  la  presenza  del  padre  con  feste  per  Ire  giorni  e di- 
stribuzione di  grazie;  lo  stesso  fece  il  secondo  suo  figlio  Mosaffer 
Takgcddin  ad  Iras  dove  ferniossi  tre  giorni  e as.sistette  una  notte 
alla  danza  religiosa  dei  soli.  Diede  ad  esso  le  due  città  di  Gebele 
e Ladakia,  c continuò  la  sua  strada  per  Baibck.  Non  si  stette 
inoperoso  neppure  nel  santo  mese  del  digiuno  ; perchè  restavano 
ancora  a conquistare  nella  provincia  di  liavran  le  furti  castella 
di  K.ewkcb  e Safed.  Era  questa  per  gli  Ebrei  una  città  santa, 
perchè  credono  che  quivi  per  la  prima  volta  sin  comparsoli 
Messia,  sebbene  non  se  ne  trovi  menzione  nella  Bibbia.  Giace 
nella  catena  dell' tntìlibnno,  non  lungi  dalla  via  che  corre  da 
Acca  a Damasco,  (piatirò  gre  da  Tiberiade,  verso  il  cui  lago  si 
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distendono  i suoi  grardini,  ilispursu  su  tre  cojlino.  In  vii-inanx;i 
di  essa  mostrano  il  pozzo  in  cui  fu  Giuseppe  nascosto  dai  fralelli. 
Questo  castello,  reso  forte  dalla  dirupala  altura  , fu  conqui- 
stato alla  inelii  del  seguente  mese;  e Kerek  mandò  a fare  la 
sua  dedizione,  onde  fu  reso  alla  libertii  il  suo  esercito  che  era 
stato  fatto  prigione  in  una  battaglia  innanzi  ad  esso  avvenuta. 
Di  nuovo  intrapreso  l'assedio  di  Kewkub,  fìni  felicemente  colla 
conquista  di  esso.  Per  celebrare  la  festa  de’  sacritìzii,  .Saladino 
recossi  a Gerusalemme , dove  fece  la  preghiera  del  venerdì 
sulla  rupe  del  sacrifizio  di  Abramo.  Accompagnò  il  fratello  Melik 
Aadii  ad  Ascalona,  che  staccò  dal  governo  di  Ini  (deU'Kgitto), 
dandogli  in  compenso  Kerek.  Poi  visitò  le  fortezze  lunghesso  le 
coste  e recossi  ad  Acca  dove  incaricò  Beliaeddin  Caracnse  di 
ripararne  le  fortificazioni,  c nell'aprile  tornò  alla  sua  residenza 
di  Damasco,  ferniandovisi  un  mese. 

Iticevettc  colà  l'amba.sciata  del  califfo  Nassireddin  liliali  il  quale 
desiderava  che,  insieme  colla  preghiera  solenne  per  lui,  ve- 
nisse fatta  quella  per  suo  figlio  come  successore  nel  califfato  , 
sicché  il  nome  di  esso  doveva  essere  inserito  tra  quelli  del  califfo 
c del  solfano.  Costui  rimessosi  poscia  in  cammino  mosse  contro 
Sciakif  Arnun,  forte  castello  nelle  vicinanze  di  Panea.  Accampò 
da  prima  nella  pianura  della  Pulce,  poi  in  quella  delle  Fontane 
vicino  a Sciakif  Arnun,  ossia  Kelfort.  Il  castellano  di  quello,  Ui- 
naldo  di  Sidone,  esperto  cosi  della  lingua  come  della  storia  araba, 
siccome  colui  che  aveva  atteso  agli  stiidii  sotto  maestri  musul- 
mani, comparve  nel  campo  di  Saladino,  prescnfandoglisi  come 
inanielueco  ossia  servo  di  quello,  e gli  offerse  la  consegna  di 
Sciakif , patto  che  quindi  innanzi  potesse  godersi  in  Damasco 
l'entrata  de’ suoi  beni.  Nel  tempo  stesso  giunse  la  buona  no- 
tizia che  Sceubek,  che  aveva  resistito  per  un  anno  alle  tnqipe 
assedianti  del  sultano,  erasi  al  medesimo  arresa  ; ma  gli  per- 
venne insieme  la  dispiacevole  nuova,  che  il  re  Guido  e il  mar- 
chese di  Tiro , congiuntisi  ad  un’  impresa  comune , allestivano 
truppe. 

Sul  Gnire'di  giugno- la  sentinella  avanzata  portò  l’avviso  che 
■i  Franchi  di  Tiro  avevan  passato  il  ponte  di  confine  tra  il  ter- 
ritorio franco  di  questa  città  e il  musulmano  di  Saida.  Il  sultano 
comandò  subito  ai  suoi  di  montare  a cavallo;  ma  prima  di  ve- 
-nire  a baltpglia,  eransi  già  i Franchi  ritirali  di  qlia  del  ponte. 
Il  sultano  non  ebbe  a lamentare  fuorché  la  fierdita  d’uno  de'suui 
più  valorosi  mamelucchi.  In  una  seconda  scaramuccia,  perirono 
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l'oine  tuarliri  ccniolluiilun  iiitisulinani  cd  il  rìuvìiic  c l>un(i  Al- 
sass.'irii.  Ad  cuusiglio  ili  guerra  di  Saladino  fu  deliberato  di  pas- 
sare il  ponte,  e per  estir|>are  il  male,  iii  uii  tratto  assalire  i cri- 
stiani. Questi  erano  accampati  al  ponte  non  più  d'una  |tarasanga 
loiilan  da  Tiro,  ma  aU'avvicinarsi  de'  musulmani  si  ripararono 
ili  città  ; e Saladino  recossi  ad  Acca  per  vegliare  ai  lavori  delle 
fortificazioni;'  poi  tornò  alla  pianura  delle  foiilane,  aspettando 
finisse  il  termine  accordato  per  la  resa  al  signore  di  Sciakif 
Arnun. 

Avvertito  che  una  parte  dei  Franchi  eraiisi  inoltrati  fino  al 
castello  di  Tebiun  per  far  legna,  dispose  un  agguato.  Comandò 
ai  suoi  fanti  che  airassalto  de’  nemici  si  ritirassero  fino  ad  un 
certo  punto  dov'e'gli  aspettava  colla  cavalleria.  Aveva  divisa 
questa  in  otto  schiere,  e destinati  i venti  più  valorosi  di  ciascuna 
ad  assalire,  e poi  ritirarsi,  e in  cotal  modo  tirarli  nelle  strette, 
finché  fossero  presi  alle  spalle  dalle  truppe  di  Acca.  Si  combattè 
un  giorno  intiero,  ma  senza  altra  rilevante  perdita  che  d'uno  dei 
più  prodi  manieincchi  del  sultano.  Saladino  tornò  a campo  in- 
nanzi a Sciakif,  aspettando  il  termine  della  resa  ; ma  a suo  gran 
dispetto  trovossi  ingannato  da  Bioaldo,  il  quale  differendo  da  un 
giorno  aU’altro  la  resa,  chiese  finalmente  un  nuovo  termine  di 
nove  mesi.  Saladino  per  verità  s*  impadroni  della  persona  di  lui 
essendo  venuto  nel  campo  per  intavolare  nuove  negoziazioni  ; ma 
il  presidio  di  Sciakif  ricusò  consegnar  la  piazza.  Invano  Rinaldo 
fu  di  nuovo  condotto  dal  carcere  di  Panca  nel  campo  e mes«o 
duramente  alle  strette.  Saladino  accampassi  sul  monte  che  sorge 
dirimpetto  a Sciakif;  parte  per  godere  d’aria  più  pura,  patte 
per  meglio  sopravvegghiare  l’assediata  fortezza,  perocché  i cri- 
stiani condotti  dal  re  Guido  eransi  per  la  via  di  Nevakia  innollrati 
da  Tiro  verso  Acca. 

Il  bienne  assedio  di  Acca,  e rinlrapida  difesa  è avvenimento 
importantissimo  nella  storia  delle  crociate. 

Saladino  era  ancora  innanzi  a Sciakif  allorché  gli  pervenne  ' 
la  spiacevolissima  notizia  che  I*  esercito  cristiano  era  giunto 
ad  Ainbassa,  e i suoi  posti  avanzali  trovavansi  a Sib.  Fu  subito 
scritto  a tutti  i capitani  di  sollecitare  la  loro  marcia  ; egli  - stesso 
lavò  le  tende,  e si  mise  in  carnmino  prima  di  giorno  sulla  via 
che  eooduee  da  Tiberiade  ad  Acca,  mandando  una  truppa  di  ca- 
valleria leggera  a far  la  scoperta  dalla  parte  di  Tebiun.  Arrivò 
ad  Aulan  a mezzogiorno  i poi  marciato  tutta  la  notte,  fu  la  do- 
mano a Munaja.  Quivi  ricevette  la  notizia  che  i cristiani  eransi 
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già  uic:>si  a caaipu  iniiaiui  ad  Acca.  Di  là  iiiandò  a Damasoi  il 
bignorc  di  Sciakif,  durisbiiuamcnlc  Imitalo  a cagione  della  sua 
slealtà,  e radunò  il  resto  deU’esercilo  nella  pianura  di  Safuria, 
dove  aveva  dato  la  posta  ai  soldati  rimasti  indietro  ed  alle  sal- 
iiicrìc.  Da  (iaruba  gli  venne  fatto  di  mandar  truppe  ad  Acca,  a 
rinforzarvi  la  gucrnigione,  e il  di  seguente  avanzossi  egli  stesso, 
in  ordine  di  battaglia,  da  Caruba  a Tel  Caifan  dove  incomincia 
la  pianura  di  Acca.  La  sua  ala  sinistra  si  appoggiava  alla  cosi 
detta  Aqua  dolce,  la  dritta  alla  collina  Agiadigct  o itlaliuinmeria 
situala  a tramontana  della  città. 

Il  campo  de’  cristiani  cingeva  la  melò  della  città  dalla  parte 
di  terra;  la  tenda  del  re  era  spiegata  sul  colle  de’  IVcganti , 
os.sia  sul  Turon,  posto  a mezzodi  di  fronte  al  colle  Agiadiget; 
duemila  erano  i cavalieri  cristiani,  trentamila  i pedoni.  Tardava 
ai  musulmani  di  mescolarsi  co’  nemici  ; ma  Saladino  moderò 
rardeute  loro  zelo,  e continuava  a chiamar  truppe  intorno  a 
sé,  tra  cui  le  più  valorose  eran  quelle  di  Mosaflireddin  tiglio  di 
Seineddin  , e del  principe  Husafler  governatore  di  Maina.  In 
questo  mezzo  avevano  anche  i cristiani  ricevuto  per  mare  un 
rinforzo  di  dodicimila  crociati  da  Damasco,  dalla  Soria  c da  altri 
paesi  settentrionali,  bramosi^  di  venir  alle  prese.  Dopoché  i due 
eserciti  si  stettero  guardando  l’un  l’altro  per  (]uattordici  giorni, 
Saladino  scelse  il  giorno  dell’esaltazione  della  santa  Croce  per* 
che  era  un  venerdì,  giorno  in  cui  la  fortuna  gli  aveva  sempre, 
come  a buon  musulmano,  sorriso.  Il  bando  della  preghiera  fu  il 
segnale  della  battaglia,  e il  grido  Allah  Ekber  (Dio  è grande) 
risuonò  nel  tempo  stesso  dalla  bocca  de’  muezini  e degli  assali- 
tori. Combatterono  fino  a notte,  restando  indecisa  la  vittoria. 
Sabato  Saladino  mandò  per  tempo  un’eletta  schiera  verso  la  parte 
settentrionale  della  città  dove  non  v’aveva  campo  nemico,  ma 
soltanto  cavalleria  leggera  che  fu  sconfitta  e volta  in  fuga,  ('osi 
lo  spazio  delle  mura  dalla  porta  della  torre  a quella  di  t^racusc 
fu  sgombro  di  nemici,  e reso  libero  l’ingresso  e l’uscita.  .Saladino 
stesso  entrò  nella  città,  e dalle  mura  osservò  la  posiziono  degli 
avversarli,  ineoraggiàto  dalia  sua  presenza,  l’esercilo  rinchiuso 
fece  una  sortila,  e la  domenica  susseguente  riiinovossi  di  nuovo 
la  pugna.  Dai  venerdì  al  lunedi  non  aveva  Saladino  riposato  un 
momento  nè  quasi  - preso  cibo.  Il  settimo  giorno  presero  l’ oITcn- 
siva  i cristiani,  ma  furono  respinti,  sicebè  per  più  giorni  si  stet- 
tero quieti  nel  campo,  e fu  Utero  l’ingresso  in  città,  in  qiie.sti  di 
ciitrovvi  anche  lo  storico  Bcbacddin,  e diresse  ]>erliuu  una  balista 
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conlro  i nemici:  die  iioUc  molesta  va  nsi  a viceiidu  assetliaiili  eil 
assediati,  l'er  tirar  (|iiclli  a l>alt:i)(lia  fuori  del  loro  caoi|M>  aperse 
Saladino  il  circolo,  e |iortò  tutte  le  saluierie  sul  colle  .\;^iadi»et 
riiii|)Clto  a quello  de’ l’reganti  su  cui  trovavasi  il  campo  princi- 
pale de'ncniici.  Una  parte  di  questi,  uscita  a foraggiare  liiiiglicsso 
il  fiume,  diede  occasione  a nuova  avvisaglia,  perocché  Saladino 
li  fece  inseguire  dagli  Arabi.  Questi  portarono  ai  piedi  del  sul- 
tano le  recise  teste,  e furon  premiati  con  abili  d’onore.  Ugni 
giorno  nuovi  assalti  e nuove  sortile,  nuove  ferite  e nuove  morii. 
Assedienti  ed  assediati  abituarono  a poco  a poco  gli  uni  cogli 
altri  in  guisa  che,  se  gli  uni  erano  stanchi,  riposavansi  dall'una  e 
dall’altra  parte:  se  questi  cantavano,  quelli  danzavano  secondo 
l’aria,  e alla  gravità  del  combattimento  mischiavano  scherzi  ed 
ironie.  • Per  quanto  tempo  • gridò  uno  una  volta  « combatteremo 
ancora  noi  uomini?  è tempo  che  i fanciulli  ci  diano  la  muta;  • e 
subito  fu  preparato  un  combattimento  tra  due  fanciulli  cristiani 
edue  musulmani.  Uno  de*  fanciulli  musulmani  si  mise  sotto  il  cri- 
stiano, e lo  tenne  fermo  come  suo  prigioniero.  Da  aiulm  le  parti 
fu  questo  riconosciuto  veramente  per  tale,  e riscattato  con  due 
zecchini.  Confermossi  per  questo  agli  assediali  il  buon  augurio  che 
avevano  già  tratto  da  un  cavallo  de’  cristiani  caduto  nell’aqua  du- 
rante lo  sbarco,  e venuto  nuotando  nel  porto.  Finalmente  ai  quat- 
tro di  ottobre  l' esercito  cristiano  scese  in  ordine  di  battaglia  dal 
colle  Turon  nella  pianura.  I.a  prima  linea,  composta  di  ospitalieri 
e di  templari,  era  condotta  da  re  Guido  in  persona,  innanzi  al 
quale  era  portalo  da  quattro  uomini  il  vangelo  con  sopraccoperta 
di  seta.  L’ esercito  cristiano  si  stendea  dal  fiume  al  mare.  Sala- 
dino comandò  ai  Giausci  d’invitar  l’esercito  a combattere  colia 
solita  preghiera,  0 /auiigUu  deil' idam  \ 0 Signore  degli  unilarii'. 
Egli  era  nel  centro,  nell’ala  destra  suo  figlio  Melik  Efdal  colle 
truppe  di  .Mossul  e Uiarbekr,  di  Hofn  e Mablus,  e airestremilà  di 
es.sa,  rasente  il  mare  il  principe  Takgeddin  Omar  nipote  di  Sa- 
ladino. Formavano  l'ala  sinistra  le  tribù  curde  Mehraii  ed  llak- 
kiari  che  sussistono  anche  oggidì,  e l’esercito  di  Sìngiar  coi  ma- 
melucchi , tra  cui  erano  rinomatissimi  per  valore  gli  Esedisci 
cioè  simili  a leoni,  cosi  nominali  da  Scirkuh  Eseddin,  Icone  della 
fede.  Saladhio  con  un  energico  discorso  infiammò  l’esercito  alla 
battaglia.  Eraii  già  scorse  quatir’ore  del  giorno  quando  vi  si  diede 
(trincipio.  L'ala  sinistra  de’ncmici  urlò  nella  dritta  de’ musulmani 
che  appoggiavansi  al  mare,  e la  respinse  lino  al  piede  del  culle 
.4giadigel,  il  ipialc  fu  preso  d’assalto,  i cristi:ini  penetrarono  siuu 
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nella  tenda  del  sultano,  e uccisero  im  suo  cameriere.  1,’ala  sini- 
stra stavasi  ancora  inconcussa.  Saladino  correva  da  una  schiera 
all'altra , animandole  col  grido  • O famiglia  dell’  islam  * e colle 
piu  splendide  promesse.  Accompagnalo  solamente  da  cinque  aiu-- 
tanti,  volava  siccome  un  turbine  da  schiera  a schiera,  e poscia 
al  culle  per  radunarvi  i fuggiaschi,  la  maggior  parte  de’ quali 
erano  fuggiti  fin  oltre  il  ponte  di  Tiberiade,  alcuni  fin  anche  a 
Damasco.  Quando  i nemici,  che  erano  penetrali  fino  alla  tenda 
del  sultano  videro  inconcussa  la  linea  sinistra  de’  musulmani,  tor- 
narono indietro:  Saladino  che  li  aspettava  al  piede  del  celle,  gli' 
assali  alle  spalle;  il  principe  MosalTer  ricondusse  il  resto  della  de- 
stra linea  in  battaglia,  la  quale  ora  si  volse  a favore  de’rousulmani, 
e dopo  mezzogiorno  era  decìsa  per  loro.  Furono  desiderati  sette- 
mila cristiani.  Kitulto  ai  fuggenti  il  già  fatto  bottino,  Saladino 
soprautese  egli  stesso  alla  partizione  per  restituire  a ciascuno 
il  suo.  Accumulati  i drappi  e le  armi  , il  banditore  traeva 
un  pezzo  dopo  l'altro;  il  proprietario  dava  prove  della  sua  pro- 
prietà con  testiraonii  e con  giuramento,  e gli  veniva  riconse-^v 
guata  dall’oggetto  più  grande  fino  al  borsellino,  dal  canape  fino 
al  filo  di  seta,  dal  ciottolo  fino  alle  perle.  Affinchè  l’aria  cor- 
rotta dal  fetore  de' cadaveri  non  portasse  nocumento  all’esercito,. 
Saladino  comandò  di  ritirare  il  campo  fino  a Gamba,  dove  fu 
piantata  la  sua  tenda , e raccolse  a consiglio  di  guerra  i suoi 
emiri  Ira  cui  trovavasi  lo  storico  Behaeddin.  Dopo  lungo  dibat- 
timento, in  cui  le  opinioni  furono  come  farina  abburattate,  deli- 
berossi  di  dare  alcuni  giorni  di  riposo  all’esercito,  che  già  da 
cinquanta  giorni  stava  sotto  Farmi  a Gamba,  e di  aspettare  le 
truppe  egiziane  di  Melik  Aadil.  Saladino  cóncedette  a se  stesso 
alcuni  giorni  di  riposo  di  cui  tanto  maggiormente  abbisognava  in 
qnanto  non  era  bene  in  salute;  allorché  fu  scosso  dalla  notìzia 
mandatagli  da  suo  figlio  principe  Ed-dabir  da  Aleppo,  essere  in 
marcia  e già  pervenuto  a Gostantinopoii  l’iniperator  di  Germania 
Federico  Barbarossa,  con  un  esercito  che  la  fama  ingrandiva  a 
ducencinquantainila  uomini.  Mandava  egli  allora  lo  storico  Bc- 
liaeddin  ambasciatore  al  califfo,  ai  prìncipi  di  Mesopotamia,  ai  si- 
gnori di  Singiar,  Gesiret,  Mossul,  ed  Arbii,  con  pressante  doman- 
da di  soccorso  contro  un  pericolo  tanto  all’islam  minaccioso;  in 
sei  mesi  eseguiva  costui  l’affidatogli  incarico,  e tornava  con  ma- 
gnifiche promesse  del  califfo.  In  questo  mezzo  il  sultano  fu 
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conirislato  dalla  morie  «li  Isa  dottor  della  legge,  tuo  fido  amico 
u consigliere,  di’teli  aveva  con  sessanlamila  seccbini  riscaitaiu 
dalla  prigionia  de’ cristiani.  Ma  quattro  mesi  appresso  venne  a 
rasserenarlo  la  resa  di  Sciakif  che  lioalmenlo  capitolò,  e il  cui 
presidio  ritirossi  a Tiro.  Approfittò  dell’ inverno^  durante  il  quale 
le  truppe  erano  state  congedate,  per  provedere  Acca  d’amii 
e di  viveri,  ed  allestire  una  flotta  nei  porti  dell’Egitto.  In  un 
consiglio  tenutosi  nella  pianura  delle  Fontane,  Saladino  propose 
di  assalir  subito  l’esercito  assediante  e respingerlo,  perchè  In 
appresso,  se  i nemici  riparati  dietro  a fosse  spingessero  avanti 
come  solido  vallo  i loro  lanzi,  avrebbero  essi  alle  mani  più  dif- 
fidi partito  ; ma  prevalse  l’avviso  de’  suoi  capitani  che  tutti 
opinarono  doversi  aspettare  che  l’esercito  cristiano  si  unisse  in- 
nanzi ad  Acca  per  distruggerlo  d’iiii  colpo  solo.  Saladino  l’aveva 
colta,  e la  sentenza  pronundata  da  Maometto  sopra  Omar,  dice 
Behaeddiu,  trovò  anche  su  lui  la  sua  applicazione:  liiavvi  nel  mio 
popolo  oratori  e filosofi  morali,  ed  Omar  è un  dì  quelli.  > Sul 
finir  d’aprile  quando  il  di  dì  Cbisr,  custode  dulia  verde  sorgente 
della  vita,  si  rinverdisce  tutta  la  natura,  rinverdì  pure  la  spe- 
ranza di  Saladino  pei  rinforzi  da  ogni  parte  e per  un’ambasceria 
del  califfo  Kussireddin  lillah.  L’ invialo,  giovine  di  nobilissima 
schiatta,  gli  condusse  due  camelli  carichi  di  nafta  e una  com- 
pagnia di  landalori  di  nafta,  lina  lettera  del  divano  del  califfo 
autorizzava  il  sultano  a prendere  in  prestito  dai  negozianti  ven- 
timila zecchini  per  la  guerra  santa,  mallevandone  esso  la  resti- 
tuzione.  Saladino  ricevette  i doni,  ma  non  volle  far  uso  della 
facoltà  del  prestito.  1 nemici  serravano  e rinchiudovano  sempre 
più  la  città  ; e quindi  Saladino  portò  innanzi  il  suo  campo  da 
Teli  Caisan  e Teli  el-Agiul,  e spedi  nuovi  messi  per  sollecitare 
la  marcia  de’ soccorsi  che  trovavansi  già  in  cammino.  Ai  quattro 
di  maggio,  giorno  di  venerdì  sempre  favorevole  a Saladino,  com- 
parve dapprima  il  corpo  ausiliario  del  prìncipe  Dahir  Gaiassed- 
din  Gasi,  governatore  di  Aleppo,  e il  gioruo  stesso  uno  dei  laii- 
datori  di  nafta  incendiò  una  delle  grandi  torri  di  legno  fabbri- 
cato dagli  assedianti.  Il  fuoco  si  apprese  alle  altre  due,  e tutte 
e tre  furono  ridotte  in  cenere.  Questo  avvenimento  che  fu  at- 
tribuito alla  fortuna  del  principe  Dahir  empi  di  smoderata  al- 
legrezza tutto  Tescrcito  musulmano.  Tutti,  e il  sultano  pel  primo, 
moularoiiu  a cavallo  e galopparono  verso  il  campo  nemico  pur 
attirare  i cristiani  a battaglia  : ma  quesli  si  tennero  immobili 
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dietro  i loro  ripari.-  ìa  sera  del  di  sepiuenlc  comparve  la  caval- 
leria di  Mosaffipedtlin  figlio  di  Seineddin  che  sfilò  dinanzi  al  sul-* 
tano  alla  vista  del  nemico:  poiché  Saladino  solca  passare  in  ras- 
segna ogni  nuova  truppa  che  venisse,  esporla  alla  vista  del 
nemico,  poi  raccoglierla  nella  sua  tenda  e ristorarla  colle  mi- 
gliori cose. 

Si  comhaltè  contemporaneamente  per  terra  per  aggiunger  co- 
raggio alla  approdante  flotta.  Finalmente  arrivò  anche  Seineddin 
iiisuf  principe  di  ArhiI,  il  quale  fu  accolto  onorevolmente,  e ac- 
campossi  allato  di  suo  fratello  Mosaffireddin.  Il  sultano  ricevette 
lettere  di  Keicawus  principe  armeno,  che  davagli  avviso  delle 
mosse  dell’  imperatore  attraverso  all’Asia  Minore,  della  morte  di  > 
esso  nel  Calicadeno  fiume  di  Seleiicia,  e della  continuazione  della 
marcia  dell’esercito  de’  crociati.  Saladino  mandò  incontro  a quello 
i principi  del  suo  esercito:  Nassireddin  figlio  di  Takgeddin  si- 
gnore di  Membese  ; Iseddiu  figlio  di  Mocaddem  e signore  di 
Kefrtab  e Barin  ; Mosgideddio,  principe  di  Balbek,  Sahikeddin 
principe  di  Seifer,  Quindi  lenner  dietro  le  truppe  d’Aleppo  e 
di  Marna  di  cui  erano  i governatori  il  figlio  e il  nipote  di  Sala- 
dino. Il  principe  di  Bfdal  e Bedreddin  governatnr  di  Dama.sco 
avevano  per  indisposizione  abbandonato  il  campo;  anche  il  prin- 
cipe Daliir  crasi  recato  ad  Aleppu  per  essere  più  vicino  a di- 
fendere i confini,  e per  lo  stesso  motivo  Mosaffireddin  ad  Mania. 
Per  rinforzare  l’ala  destra  indebolitasi  per  la  partenza  di  quelli, 
Saladino  ne  affidò  il  comando  a suo  fratello  Melik  el-AadiI,  confe- 
rendo ad  Amadeddin  Sengi  il  comando  della  parte  estrema  dell’ala 
sinistra.  Imperversava  orribilmente  nel  campo  una  grave  malattia 
cui  per  poco  non  soccombettero  Mosaffireddin  di  Aran  e Melik 
Salir.  Finalmente  ai  venticinque  luglio  si  fece  battaglia.  I cristiani 
sortirono  con  iraproviso  impelo  dalle  tende:  Saladino  laociossi 
a cavallo  e i banditori  gridarono  0 famiglia  dell' islam!  • lo 
stesso  • scrive  lo  storico  Rchaeddin  < lo  vidi  allora,  prima  che 
i nostri  fossero  saliti  a cavallo,  pieno  di  cordoglio  come  una  ma- 
dre cui  sia  rapito  l’unico  tiglio.  • Al  timliallo  della  battaglia 
risposero  i timballi  da  ogni  parte  del  campo.  I nemici  erano  pe- 
netrali fino  alla  tenda  di  Melik  Aadii,  dove  giù  saccheggiavano,  e 
rapivano  vasi  da  bere:  quando  Melik  Aadii  balzò  a cavallo  coi 
leoni  dell’islam,  si  avventò  sopra  i nemici,  e voltili  in  fuga  li  ri- 
spinse fino  al  loro  campo.  Saladino  quando  vide  alzarsi  la  polvere 
dalla  tenda  del  fratello,  tremando  per  la  sua  vita,  volò  colà-; 
il  suo  banditore  gridava:  lO  famiglia  dell’islam!  eroi  anitarii! 
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Il  nemico  di  Dio  è nelle  nostro  mani,  egli  si  arrisebiò  di  entrare 
sin  nelle  vostro  tende.  > 

A questo  grido  risposero  subito  i manielueehi  del  sultano,  l’e- 
sercito di  Mossul  condotto  dai  suo  principe  Alaeddin,  e l’egizio 
cui  accennava  Sciuukar  di  Aleppo.  I.a  tenda  di  Melik  Aadii  fu 
in  breve  sgombra  di  nemici.  • I.e  spade  • dice  Behaeddin  • si 
dissetavano  nel  sangue  de’  nemici  finché  s’ inebbriarono  , e i 
leoni  della  battaglia  infuriavano  coi  loro  denti  finché  furono 
soverchiamente  satolli.  • Il  campo  di  battaglia  era  per  lo  spa- 
zio di  una  parasanga  coperto  di  cadaveri:  t lo  stes.«o  » dice  lo 
storico  Behaeddin  • nuotai  colla  mia  cavalla  nel  loro  sangue 
per  iscoprire  il  numero  degli  ucci.si,  nè  il  potei,  perchè  essi 
eran  troppo  fittamente  ammonticchiati,  Fra  gli  uccisi  notai 
due  donne,  e un  tale  mi  raccontò  che  ne  aveva  vedute  quat- 
tro nella  battaglia,  due  delle  quali  cadute  prigioni.  Si  fecero 
pochi  prigionieri  perchè  il  sultano  quel  giorno  non  dava  quar- 
tiere. Tutto  questo  avvenne  nell’ala  destra  e nel  centro  ; la  si- 
nistra non  preso  parte  al  combattimento.  I.a  battaglia  aveva  in- 
furiato tra  mezzodì  e la  preghiera  pomeridiana  sicché  in  tre  ore 
era  conseguita  la  vittoria.  11  numero  de'  cristiani  uccisi  fu  valu- 
tato di  ottomila.  Lo  storico  Behaeddin  contò  cinque  file  di  uccisi 
tra  le  tende  di  Melik  Aadii  e quelle  del  campo  nemico.  Il  presi- 
dio di  Acca,  come  vide  il  felice  esito  della  pugna,  fece  anch'esso 
una  sortita  dopo  mezzodì  e predò  gran  numero  di  donne,  e stoffe 
di  lana  e seta,  e caldaie  colla  carne.  Il'dl  seguente  giunse  da 
Aleppo  che  un  grosso  di  nemici  aveva  intrapreso  una  scorreria 
ne’  paesi  settentrionali  ; ma  andatogli  incontro  quel  di  Aleppo, 
gli  recise  la  via  per  modo  che  un  solo  scampò. 

Ciiubali  e timballi  annunziarono  la  vittoria,  alla  quale  l’au- 
rora sorrise  più  vagamente  che  mai  non  facesse  ad  una  sposa. 
La  sera  medesima  Caisan  di  Aran  portò  proposizioni  di  un  ar- 
mistizio da  parte  de'  cristiani,  tremanti  come  colombe  dall'ali 
spezzate,  fino  all’arrivo  di  Enrico  conte  di  Troyes.  Venuto  il 
quale,  gli  assedianti  ripresero  animo,  intanto  che  l’ambasciata 
che  Saladino  ricevette  dal  greco  imperatore,  non  arrecava  alcun 
vero  conforto,  alcuna  speranza  di  soccorso.  Isa  Behaeddin  trova- 
vasi  già  da  alcun  tempo  in  qualità  di  ambasciatore  presso  l’im- 
peratore di  Bisanzio  col  quale  esisteva  un  accordo  conchiuso,  sic- 
come (>are,  subito  dopo  la  conquista  di  Gerusalemme,  in  forza 
del  iptale  era  concesso  ai  musulmani  il  libero  esercizio  del  loro 
cullo  in  una  moschea.  A tal  concessione,  che  del  resto  non  era 
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che  una  rinnovazione  della  lihertà  del  'cnlto  musulmano  in  Co- 
•■laniinopoli,  ottenuta  rolla  forza  da  Tornii,  non  poteva  l'impe- 
ratore essere  stalo  indotto  fuorché  per  una  parte  dal  timore  degli 
(serciti  dei  crociati,  che  inondavano  i paesi  dell’ impero,  per 
l'altra  dal  timore  della  crescente  potenza  di  Saladino,  f^gli  cercò 
aiuto  a questo  contro  quelli,  mentre  Saladino  istigava  i Greci  ad 
assalire  i crociati  da  tergo.  Tuttoché  questa  relazione  diplomatica 
Ira  il  greco  imperatore  c Saladino  non  avesse  altro  fondamento  che 
il  momentaneo  interesse,  e si  potesse  da  un  giorno  all’altro  inter- 
rompere, essa  prova  ad  ogni  modo  che  costui,  non  men  abile 
[lolitico  che  «rampìon  della  fede,  aveva  cercato  di  avvantaggiarsi 
della  naturale  gelosia  che  la  Corte  di  Costantinopoli  nutriva  del- 
l'esercito de’  crociati,  i quali  attraversavano  a guisa  di  loctiste  la 
Uomania  e la  Mafolia.  Al  seguito  dell’ambasciatore  che  Saladino 
aveva  mandato  a Costantinopoli  dopo  l’accordo  del  libero  eser- 
cizio di  religione,  trovavansi  imami,  banditori  della  preghiera, 
predicatori,  lettori  del  Corano  con  pulpito  e leggio.  Tra  gran 
concorso  di  tutti  i musulmani  abitanti  in  Costantinopoli  per  mo- 
tivi di  commercio,  aveva  il  muezino  colà  gridalo  < Dio  é grande», 
r imarao  sopranleso  alla  preghiera,  il  predicatore  eseguilo  In  so- 
lenné  orazione  del  venerdì  in  nome  del  califfo  abasside.  Allorché 
questo  legalo  dell' islam  fece  ritorno  da  Costantinopoli,  venne  con 
esso  un  ambasciatore  greco  con  una  bolla  d'oro  che  annunziava 
l’esecuzione  dell’accordo. 

1.0  storico  Bchaeddin  fu  presente  all’  udienza  in  cui  l’am- 
bascialore  disimpegnò  il  suo  incarico  per  mezzo  d'  un  dra- 
gomanno. Ora  venne  un  secondo  ambasciatore  greco  per  com- 
pire l’ambasciata  interrotta  dalla  morte  del  primo.  Le  lettere 
credenziali  di  quello  erano  piegate  e scritte  in  due  colonne 
tra  cui  pendeva  la  bolla  d’oro  del  peso  di  quindici  zecchini 
col  ritratto  dell’  imperatore  improntato  nell’oro  come  altre  volte 
era  impresso  nella  cera.  Chiedevasi  in  esse  l’ invio  dell’eredità 
del  morto  ambasciatore,  iinpicniolìvasi  la  spediziono>  di  Federico 
Barbarossa,  il  quale,  ivi  era  detto,  per  le  perdile  fatte  in  danaro, 
bestie  da  soma  ed  uomini,  non  polea  nulla  operare,  ed  Isacco  .An- 
gelo rimproverava  al  sultano  di  non  partecipargli  nulla  de’  suoi 
piani  e delle  sue  imprese,  e 6niva  con  queste  parole  : • E mani- 
< feste  alla  maestà  mìa  che  dalla  tua  amicìzia  non  ha  essa  gua- 
•'dagnato  altro,  che  la  inimicizia  de’Franchi.  » Il  messo  era 
uomo  attempalo,  fino  e destro,  che  parlava  il  greco,  l'arabo  e 
il  franco,  cioè  probabilmente  la  lingua  franca  nel  suo  nascere. 
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('^mandnvano  in  Acca  il  grande  eniir  Ucliacddin  Caracdsc  6 
il  anpremo  capitano  Onameddin  Ebiil-Eigia.  Queali  risolvellero 
d’accordo  di  fare  una  sortita  per  distruggere,  se  pnssibii  fosse, 
le  macchine  degli  assedianti.  Incendiarono  la  macrhina  d'as- 
sedio, costala  millecinquecento  zecchini  al  copie  di  Troyes.  En 
musulmano  si  introdusse  di  soppiatto  nel  porlo,  passando  scono- 
sciuto in  mezzo  alla  flotta  nemica  con  una  nave  carica  di  quat- 
trocento sacchi  di  grano,  di  formaggio,  di  cipolle  e di  pecore. 
L’equipaggio  erasi  rasa  la  barba  , vestito  alla  franca,  issalo 
bandiere  colla  croce  e messo  perfino  dei  maiali  sulla  tolda  per 
non  lasciare  nessun  dubbio  che  non  fossero  cristiani.  Gli  asse- 
diati erano  bloccati  si  strettamente  che  non  rimaneva  loro  altra 
via  di  comunicazione  fuorché  per  aria  o per  aqua,  per  mezzo 
di  colombe  o di  palombari;  questi  non  eran' sempre  così  for- 
tunati come  quelle.  Uno  che  di  notte  era  già  uscito  felicemente 
a nuoto  più  volte,  annegossi  infine  vicino  al  lido  del  porto,  con 
un  salico  di  mille  zecchini  legato  intorno  alle  reni,  ^el  mese  di 
sciaaban  (settembre)  l’esercito  degli  asst'dianti  fu  rinforzato  dal- 
l’armata tedesca  che  dopo  la  morte  di  suo  padre  condusse  da 
Antiochia  Federico  di  Svevia,  e nel  medesimo  tempo  Caracn.se 
comandante  delia  fortezza  e il  maggiordomo  Lulu  ammiraglio 
della  flotta,  mandarono  avviso  che  non  restavan  viveri  che  per 
due  settimane.  Per  fortuna  entrarono  in  buon  punto  nel  porto 
tre  vascelli  egiziani  carichi  di  viveri,  i quali  furono  ricevuti  col 
grido  di  gioia  *^on  v’è  altro  Uio  che  Dio,  e Dio  è grande!  • 
Sul  finir  di  settembre  gli  assedianti  tentarono  incendiare  la  torre 
delle  Mosche  che,  sorgendo  su  d’una  rupe  all'  ingresso  del  porto, 
serviva  a questo  di  difesa. 

A tal  fine  avevano  armato  due  brulotti  ; l’uno  portava  una 
torre  alta  come  quella  delle  Mosehe,  e datogli  fuoco  e spintolo 
verso  il  porto,  doveva  appiccare  il  fuoco  alla  torre;  il  secondo 
diretto  verso  le  navi  musulmane  ed  il  porto,  doveva  comunicare 
il  fuoco  a quelle;  in  una  terza  nave  stavan  soldati  per  impa- 
dronirsi del  porto  subito  dopo  il  guasto  del  fuoco.  Una  fortu- 
nata mutazione  di  vento  mandò  a vuoto  l’impresa,  i brulotti 
furono  respinti,  ed  arsero  nell’aqua  senza  far  danno  alla  torre 
nè  alla  flotta;  nella  nave  armala  destossi  tumulto;  ne  fosse 
causa  il  timore  o la  discordia,  la  barca  si  rovesciò;  e {lercliè 
di  sopra  era  chiusa  come  una  testuggine,  tutti  annegarono.  Iji 
cattiva  riuscita  di  questo  primo  assalto  contro  la  torre  delle 
Mosche  non  distolse  gli  assedianti  dal  rinnovarne  il  tentativo  ; 
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al  pho  (1ip«le  loro  nuovo  Piìrajjcfio  la  prosonia  dpi  Tedcsclii. 
Fpdppìpo  dura  di  Svpvia  allostì  a questo  fine  tre  macrhine  ter- 
ribili ; la  prima  chiamata  delaket  cioè  la  strisciante,  ossia  l’in- 
setto, era  un  ariete  romano  collocato  sopra  ruote  e difeso  da 
tetto,  il  quale  colla  ferrea  sua  testa  faceva  crollare  le  mura; 
una  seconda  somigliante,  il  capo  della  quale  perir  non  era  ro- 
tondo, ma  tagliente  come  un  vomere,  e che  cbiamavasi  il  gallo, 
c finalmente  una  nave  con  una  torre  in  forma  di  proboscide,  la 
quale,  avvicinala  la  nave  alle  mura,  calava  rovinosa  sul  vallo  e 
vi  apriva  la  breccia. 

Con  qiiest'a rieie,  questo  gatto  e questa  proboscide  deliberarono 
assalire  la  torre  delle  Mosche;  Saladino  , tuttoché  indebolito 
dalla  febbre,  montè  a cavallo  con  suo  tìglio  principe  di  Aleppo, 
coi  principi  di  Sceiser,  e Kaalbek  ; e lanciando  fiaschi  di  nafta, 
incendiò  le  due  macchine  ^appuntale  contro  la  torre  delle 
Mosche,  cioè  l’ariete  ed  il  gatto.'  La  testa  dell’ariete  che  pesava 
diecimila  libbre  fu  portala  al  sultano,  e lo  storico  Bcliaeddin 
la  toccò  colle  sue  mani.  Quattordici  (giorni  appresso  incendiò  al 
modo  medesimo  le  navi  preparate  pdr  l’assalto  della  torre  delle 
Mosche. 

L’ indisposizione  indusse  Saladino  a ritirare  il  campo  alle  falde 
del  monte  Sceferam  ; e il  giornor  stesso  liisuf  Seineddin  signore 
di  ArbiI  fu  còlto  da  febbre  intermittente  doppia,  per  la  quale 
otto  giorni  dopo  rese  lo  spirito.  Saladino  conferì  la  signorìa  di 
ArbiI  a Mosaffìreddin  principe  di  Arim  e Roba;  ma  gli  tolse 
queste  ciltò  , e riebiaroò  anche  Sceiser  alla  corona  ; e diede 
queste  tre  città  a suo  nipote  principe  Takgeddin  Omar  figlio 
di  Sceliiuscià.  (Costui  aveva  ricondotto  al  campo  il  giovine  Moi- 
seddìn  Singiarscià,  figlio  di  Seifeddin  Gasi  signore  di  Gesiret , 
il  quale  a malgrado  della  negatagli  permissione  crasi  messo  in 
cammino  per  tornare  alla  patria.  Takgeddin,  imbattutosi  in  lui 
sull’altura  dì  Fik,  gli  fece  riflettere  alla  avventatezza  del  suo 
contegno.  Moiseddin  vedendo  che , se  non  si  arrendeva  spon- 
taneamente, vi  sarebbe  costretto  per  forza,  tornò  indietro  con 
lui.  Melik  Aadii  fratello  di  Saladino  e lo  storico  Behaeddin  che  ' 
erano  andati  incontro  al  prìncipe  Takgeddin,  intercedettero  per 
Moiseddin  presso  Saladino  che  si  lasciò  placare.  Amadeddin 
■Sengi  zio  di  Moiseddin  insistette  non  meno  vivamente  per  ot- 
tenere di  partire  dal  campo  ; ma  Saladino  ricusò  perchè  nel 
frequente  scambio  dì  ambascerie  era  necessaria  nel  cam|)o  la 
presenza  dì  lui.  Nulladimeno  Amadeddin  scrìsse  di  nuovo  a 
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Stilnilino,  e non  iti  persuase  di  restare  se  unii  quando  cosini  di 
propria  roano  attergò  alla  sua  supplica  queste  parole:  >011  so 
collii  che  mi  lascia  uscir  di  mano  sapesse  ciò  cli’ei  prepara  a se 
stesso!  • 

Informato  che  anche  gK  assedianti  avean  penuria  di  viveri,  e 
che  la  carestia  era  si  grande,  che  ad  Antiochia  un  sacco  di  fa- 
rina III  pagato  novantasei  monete  d'  oro  di  Tiro,  gli  assediali 
risolvettero  di  nuovo  una  sortita.  Saladino  per  sostenerli  ri- 
tirò la  cavalleria  dal  colle  Acadiget  a quello  di  Caisan  ; i cri- 
stiani erano  accampali  al  pozzo  del  colle  el-Agel.  Saladino 
inviò  messi  a Nazaret  e Caimun,  e si  collocù  sopra  una  delle 
alture  del  monte  Caruba.  Ordinò  la  battaglia  in  modo  che  la 
sua  ala  destra  si  appoggiava  al  monte,  la  sinistra  al  mare.  In 
quella  erano  i suoi  figli,  il  principe  Efdal  sovrano  di  Damasco, 
Uahir  signore  di  Aleppo,  e Salir  signore  di  Rosfora  con  Alaed- 
din  Currcmsdii,  6glio  di  Iseddin  princi|>e  di  Mossul,  ed  all'estre- 
mità della  medesima  Melik.  el-AadiI  cui  più  distinti  emiri;  nell’ala 
sinistra  Amadeddin  Sengi  signore  di  Singiar,  suo  nipote  Muised- 
din  signore  di  el-Gesiret,  e all’estremità  di  essa  il  suo  nipote 
Takgeddin  Omar  figlio  di  Scemscià.  Otto  principi  governatori, 
tra  cui  tre  figli  di  Saladino  , suo  fratello  e suo  nipote.  Ama- 
deddin Sengi  per  malattìa  era  rimasto  indietro  cogli  impedi- 
menti, ma  v'erano  le  sue  truppe.  Trovavansi  ancora  nell’ala 
sinistra  i Curdi  delle  tribù  Mebran  e Hakjari  e nel  centro  la 
guardia  privata  del  sultano. 

1 cristiani  si  avanzarono  lunghesso  la  sponda  orientale  del  fiii- 
mÌ4-eilo  che  divide  la  pianura  di  Acca,  e sbocca  nel  Belo,  finn 
alla  sorgente  dì  esso,  che  chiamasi  il  capo  delle  Aque.  Ivi  pas- 
sarono sull’altra  sponda,  e si  accamparono  in  guisa  che  gli  al- 
Itoggiainenti  giungevano  fino  al  fiume.  Ciò  avveniva  ai  dodici  di 
novembre.  Nei  giorni  seguenti  accaddero  delle  avvisaglie.  I 
cristiani  marciavano  sulla  sponda  occidentale  del  fiiimicello;  e 
Saladino  che  dall’allura  di  Caruba  osservava  i loro  movimenti,  li 
faceva  continuamente  molestare  da'suoi  arcieri.  Lo  storico  Be- 
bacddin  che  stava  allato  del  sultano  vide  assai  chiaramente  la  ban- 
diera dell’esercito  cristiano  sul  carro,  una  croce  rossa  in  campo 
bianco.  Cosi  marciarono  essi  fino  al  ponte  Dabak  che  distrus- 
sero pel  timore  noi  passassero  i musulmani.  Finalmente  i cristiani 
il  quarto  giorno  tornarono  indietro  senza  venire  ad  un  decisivo 
combattimento.  Saladino  pensava  che  egli,  travagliato  coro’ eia 
dalla  febbre,  non  si  trovava  in  grado, di  mescolarsi  colle  schiere 
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nemiche,  e qiiand’iino  del  ciio  teguilo  lamentuMÌ  del  clima  ni.il 
«ano  di  Acca  tanto  nocivo  all’esercito,  Saladino  rispose  : Veci- 
(iete  me  con  Malik,  uccidete  Malik  con  me.  L’ultimo  fatto  d’anni 
di  quest'anno  ebbe  luogo  dieci  giorni  appresso,  a tramontana 
di  Acca,  nel  luogo  stesso  dove  erasì  già  riportato  vittoria  nel 
maggio.  Dieci  giorni  dopo  l’ accennato  movimento , Saladino 
pose  in  agguato  in  questo  luogo  una  banda  di  cavalieri,  che 
si  lanciarono  sopra  un  duecento  cavalieri  cristiani,  gli  uccisero, 
o li  menarono  prigioni.  Tra  questi  era  un  capitano  francese, 
e il  tesoriere  del  re  di  Francia , di  fresco  arrivato.  Saladino 
trattò  con  distinzione  i prigioni,  diede  a tutti  pellicce,  per- 
chè il  generale  era  cosi  vestito,  assegnò  loro  tende  vicino  alla 
sua , invitò  una  volta  il  generale  alla  sua  mensa , e , per- 
messo loro  di  farsi  portare  dal  campo  cristiano  le  cose  di 
che  abbisognavano,  mandolli  a Damasco.  Cosi  questa  campa- 
gna avea  sul  medesimo  campo  cominciato  colla  vittoria  di  Aadii 
e finito  con  quella  dell'  imboscala.  Ora  Saladino  permise  alle 
sue  truppe  di  fare  ritorno  alla  patria,  il  che  aveano  chiesto  più 
volle  con  tanta  istanza,  principalmente  i principi  di  Mesopota- 
mia.  Levò  le  tende  pel  primo  Amadeddin  signore  di  Singiar;  gli 
tenne  dietro  suo  nipote  Singiarscià  signor  di  Gesiret,  licenziati 
con  abiti  di  gala  ed  altri  ricchi  presenti;  poscia  Alaeddin  figlio 
del  signore,  di  Mossul,  quindi  i principi  figli  di  Saladino;  per 

10  che  non  restarono  con  Saladino  che  pochi  condottieri  e gli 
intimi  suoi  amici. 

Suo  pensiero  principale  era  di  far  entrare  viveri  in  città  dal 
lato  del  mare.  L’  ultimo  dell'anno  sette  navi  egìzie  fecero  vela 
verso  Acca;  una  ruppe  all’ingresso  del  porlo,  le  altre  sei  inghiottì 

11  mare.  Sei  giorni  dopo  minò  parte  delle  mura  ; gli  assedianli 
cercando  giovarsi  di  quest’accidente,  diedero  un  assalto  nel  mezzo 
della  notte;  ma  tutti  vegliavano  i celanti  assediati;  e rialzarono 
tosto  le  mura  più  solide  e più  belle  di  prima.  Questi  due  acci- 
denti delie  sette  navi  perdute  e del  muro  ruinato  contristarono 
prufundauiente  il  sultano,  perchè  gli  guardava  come  i primi  in- 
dizii  della  perdita  di  Acca.  La  fame  imperversava  cosi  in  città 
come  nel  campo  de’cristiani,  tantoché  una  banda  di  questi  disertò  ^ 
a Saladino  offrendogli  i suoi  servigi  in  qualità  di  corsari,  a patto 
di  dividere  le  prede  coi  musulmani.  Saladino  accolse  l’offerta  di 
questi  pirati,  i quali  cagionarono  gravi  danni  alle  navi  commer- 
cianti de’cristiani;  essi  portarono  al  sultano  come  sua  parte, 
un  singolare  tavolino  < nel  mezzo  del  quale  era  un  globo  Ira- 
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foralo;  ma  egli  rieonsegnollo,,  nè  pre«e  la  pià  picroia  rosa, 
a Ini  e a lutti  i mn«nluiani  haAtandn  che  gl' infedeli  fo«<em 
vinti  dai  loro  propri!  correligionari  e oompatrioli.  Dicci  giorni 
appresso,  ciò  fu  ai  venti  di  gennaio,  mori  Enrico  duca  di 
Svevia.  Aprile  entrante,  s'incominciarono  i fatti  d’arme,  nel  me* 
desimo  luogo  dove  aveva  cominciato  e finito  la  campagna  del- 
l'anno precedente.  Saladino  comandò  al  fratello  Melik  AndiI  di 
fermarsi  dietro  alla  collina,  che  per  quella  vittoria  fu  nobilitala 
col  nome  di  esso:  egli  stesso  si  mite  in  imboscala  dietro  al  colle 
Akadigct  colle  sue  guardie.  Trovavansi  nei  suo  seguito  i ni- 
|Hiti  Melik , Mosafiireddin,  Takgeddin  e il  costui  figlio  Nassi- 
reddin  Maometto,  Melik  el-Moaasem  Turansciè  e Melik  ess-Salih 
ismail,  e con  loro  tutto  il  divano.  Ira  cui  lo  storico  Rehaeddin.  Ma 
i cristiani  non  diedero  nell'Imboscata  ; ebbe  però  Saladino  la  con- 
solazione df  vedersi  condotti  innanzi  quarantacinque  erislinni  falli 
prigioni  a Berito,  la  cui  vista  gli  fece  maggiore  impressione  del 
solito,  pripcipalnicnte  d’iin  vecchio  senza  denti  che  a stento  po- 
levasi  reggere.'  • Qnal  cosa,  o vecchio  ■ dissegli  Saladino  per 
mezzo  del  dragomanno  • t’indusse  ad  abbandonare  la  patria?  E 
quanto  è lontana  di  qui?  — La  mia  patria  • rispose  il  vec- 
chio • è molli  mesi  distante,  ed  io  venni  per  andare  in  pelle- 
grinaggio al  sepolcro  del  Salvatore.  • Commosso  Saladino  dalla 
divozione  e dall’età,  regalatogli  un  cavallo,  lasciò  che  si  recasse 
al  campo  nemico.  I Ire  figli  di  Efdal  nipoti  di  Saladino  chiesero 
per  mezzo  di  Rehaeddin  permis.«ionc  di  uccidere  i prigioni,  ma 
gliela  negò,  affinchè,  diceva,  non  si  avvezzassero  a versare  il  san- 
gue. e a tener  questa  cosa  per  uno  scherzo,  in  un’età  in  cui  non 
erano  ancor  capaci  di  distinguere  i credenti  dagl'infedeli.  Ora 
che  i venti  meridionali,  rinfrescati  dalle  nevose  cime  dell'Erroon, 
soffiavano  di  nuovo  sopra  la  pianura  di  Esdrclon  e gonfiavano 
le  vele  delle  flotte  egiziane,  da  ogni  parte  accorres-ano  numerose 
truppe  al  campo  musulmano.  Ma  anche  i cristiani  ricevettero 
rinforzo  per  l’arrivo  del  re  di  Francia  che  aveva  portato  un  falco 
sommamente  grande  e bello  e a lui  fuor  di  misura  carissimo. 
Questo  volò  verso  la  città  e calò  sopra  le  mura  di  essa,  il  che  fu 
tenuto  dagli  assediati,  come  un  fortunatissimo  pre.sagio.  Il  re 
mandò  mille  zecchini  per  ricomprare  il  suo  favorito  augello , 
ma  furono  ricusali.  Quasi  contemporaneamente  arrivò  anche  il 
conte  delle  Fiandre,  il  quale  nella  sua  crociata  precedente 
aveva  cagionalo  tanti  danni  ai  musulmani  colla  conquista  di 
Hama  e di  Arim.  Fu  riferito  -da  i.aodicea  che  alcuni  sudditi 
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muìuilroani  salpalo  c messisi  ili  corso , erano  scesi  a Cipro  k 
si^rpresa  in  dì  di  festa  una  chieia , avevano  menato  prìgioiis 
il  prete  ed  il  popolo,  tra  cui  ventisette  signore;  e bottino  si 
copioso,  che  toccarono  a ciascuno  per  sua  parte  quattromila 
dramme  di  puro  argento.  Il  contrapposto  di  questa  lieta  noti/ia 
fu  quella  della  venuta  di  cinque  navi  inglesi;  una  delle  quali 
r.arica  di  marmo , di  viveri  e d’armi.  Sul  finire  di  maggio  gii 
assedianti  incominciarono  di  nuovo  i lavori,  balleiido  con  sella 
macchine  la  città.  Saladino,  come  n’ebbe  avviso,  montò  a 004 
vallo,  e con  pochi  mamelucchi  si  avanzò  lino  alle  fosse  de' ne- 
mici. sali  il  colle  Tel  eUFodhuI,  donde  egli  potè  percorrere 
collo  sguardo  il  loro  campo  e giudicare  l’elfcUo  delle  loro  mac* 
chine,  quindi  tornò  ai  suoi  alloggiamenti.  Alcuni  ladri  che  si 
erano  di  notte  introdotti  furtivamente  nelle  tende  de’cristiani, 
gli  portarono  in  dono  un  fanciullo  di  Ire  mesi;  ma  quando  la 
madre  venne  a sfogare  a’suoi  piedi  il  dolore  della  sua  pci-diUi, 
intenerito  le  rese  il  figlio  e la  fece  a cavallo  ricondurre  al 
campo.  Saladino  si  avanzò  con  lutto  l’esercito  a (iaruba,  indi 
al  colle  Aiadigetv  dove  fu  spiegata  la  sua  tenda.  Intanto  la  città 
era  sempre  più  strettamente  bloccala,  e di  giorno  in  giorno  Iq 
sua  condizione  si  faceva  più  dura.  Gii  assedianti,  per  empir  la 
fossa,  vi  gettavano  dentro  non'pure  le  carogne  de’loro  somierif 
ma  anche  i cadaveri  de'loro  morti  ; e gli  assediati  dal  loro  canto 
duravano  fatica  a disfarsene,  alcuni  tagliando  a pezzi,  altri  stra- 
scinando al  mare.  Saladino  continuava  i suoi  assalti  sulle  fosse 
e sulle  trincee  ; di  tanto  in  tanto  compariva  un  parlamentario  ad 
invitare  qualcheduno  ad  un  colloquio,  ma  Saladino  ris|>oadeva< 
• Se  avete  bisogno,  sta  in  voi  recarvi  'da  noi  ; noi  non  abbisor 
gniamo  punto  di  voi». 

Agli  otto  di  giugno  arrivò  con  venti  vascelli  Ricardo  Cuor 
di  leone,  re  d'Inghilterra.  Tre  giorni  dipoi  avvicinossi  il  gran 
vascello  fatto  fabbricare  a Bairut  da  Saladino,  con  un  equipaggio 
di  seicenciiiquuuta  uomini,  il  quale,  sorpreso  aventuratameule 
dalla  bonaccia , fu  superato  da  quaranla  navi  inglesi.  11  capi- 
tano lacob  di  Aleppo,  vedutasi  iuevilabile  la  perdita,  lo  fece 
egli  medesimo  spezzare  da  ogni  lato  e squarciare,  cosiccjiò  andò 
a fondo  con  tutto  che  v’era  sopra,  senza  che  il  neniieo  potesse 
impadronirsi  dei  viveri  e delle  armi.  Questa  fu  la  terza  arnmo» 
niziono  della  vicina  caduta  della  città  ; nel  medesimo  giorno 
vendicata  daU’iocendio  della  gran  macchina,  che  arvicioala  alla 
città  a cinque  braccia,  nihiacciava  di  rovinare  le  mura.  Le  sue 
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|)iireli  di  lc)(iu>  erano  vestite  di  piunibo,  ferro  e rame,  fìiorno 
e notte  lanciavasi  nafta  sopra  di  quella,  (ino  a che  final- 
mente appiccossele  il  fuoco.  Tre  giorni  appresso  risnonaronn 
i timballi  della  città  ; segnale  di  un  assalto  convenuto  Ira  il 
sultano  e gli  assediati,  e subito  fu  risposto  dal  campo  di  Sala- 
dino. Si  combattè  fino  a tanto  che  I'  ardore  del  inezaogiorno 
separò  i combattenti.  Quattro  di  dopo  risuonarono  di  nuovo  i 
timballi  del  campo;  rinnovossi  col  più  ((rande  ardore  la  pugna, 
i musulmani  assalirono  i cristiani  nelle  fosse  e nei  Iriiicera- 
itienti  , finché  questi  con  fanti  e cavalli  trassero  alla  pugna 
in  aperta  campagna,  t i musulmani  scagliaronsi  incontro  a loro. 
Un  parlamentario  cristiano  chiese  sicura  scorta  per  on  invialo 
del  re  d’ Inghilterra.  L’ invialo , condotto  da  prima  innanzi  a 
Melik  el-AadiI,  poi  a Saladino,  espose  a questo  il  desiderio  del  re 
d'Inghilterra  di  séco  abboccarsi.  Saladino,  senza  tenere  consulta 
e pensarvi,  rispose  « Dovere  i re  abboccarsi  s«ilianto  dopo  con- 
cbiiisi  gli  accordi  ; perocché  sarebbe  sconveniente  farsi  guèrra 
dopo  convenuti  a parlamento  e seduti  insieme  a mensa.  Se  il  re 

10  desidera,  faccia  precedere  un  accordo,  e si  cerchi  un  inter- 
prete, cui  possano  ambe  le  parti  fidarsi.  Se  l'accordo  si  stabilisce, 
avrà  luogo  l’ abboccamento,  tale  é il  volere  di  Dio.  • Ne'di  se- 
guenti si  alternarono  combattimenti  di  posti  avanzati  e misaiuiii  di 
araldi.  Due  musulmani  mamelucchi  delia  sorella  del  re  d'Iugbil- 
terra  disertarono  a Saladino.  Dopo  l'invio  d'alcuni  araldi  ebbe 
luogo  un  convegno  tra  re  Ricardo  e Saladino,  accompagnato  da 
suo  fratello  Melik  el-Aadil.  « I re  > disse  l' inviato  • soglionsi 
mandare  dei  presenti  e re  Ricardo  ne  ha  uno  che  riuscirebbe 
gradito  al  sultano.  > Melik  Aadii  lo  accettava  colla  condizione 
del  contraccambio.  • Koi  > replicò  l'inviato  • abbiamo  stupendi 
uccelli  da  caccia,  ma  nel  tragitto  per  mare  divennero  deboli  e 
magri  ; abbiamo  bisogno  di  |>olli  pel  loro  nutrimento,  onde  di- 
ventino degni  d'essere  offerti  come  donativo.  — Oh  oh  > disse 
Melik  el-Aadil  • abbisogna  forse  il  re  medesimo  di  polli,  che  ce 

11  vuole  cavare  con  questa  lusinga  f • r/>sl  per  questa  volta  fu 
interrotta  la  negoziazione,  ma  do(K>  otto  giorni  fu  rappiccato  |>cr 
mezzo  di  un  invialo  del  re  che  mandò  in  domi  al  sultano  un 
musulmano  di  Maaret  prigioniero.  Lo  scopo  della  missione  e il 
ricevimento  dell' ambasciala  fu  d'informarsi  della  forza  e de- 
bolezza reciproca,  dei  disegni  e delle  intenzioni. 

Uscente  giugno,‘le  truppe  dei  principi  tornarono  dai  quartieri 
d'inveruo  al  campo  del  sultano  ; a quelle  di  Smgiar  accennava 
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Tarenkiisr,  cui  Saladino  andò  incontro  in  »<*gno  d’onore;  Uc- 
Tadar  Seifedilin  Sciiinkar  guidava  l’esercito  egixiano  : reggeva 
quel  di  MosmiI  il  principe  Alaeddin,  cui  Saladino  andò  incontro 
per  fargli  accoglienza  finn  a Cariibu  ; ma  ninno  venne  da  parte 
del  califTii,  cui  Saladino  erasi  rivolto  con  rinnovate  stringenti 
preghiere  di  aiuto.  Fin  dall’anno  antecedente  avevagli  scritto: 
< Arrivano  ai  cristiani  sempre  nuovi  rinforzi,  più  numerosi  e più 
nocivi  delle  onde  del  mare.  Se  uno  perisce  per  terra,  ne  vengono 
mille  per  mare;  la  semente  è più  abbondante  delle  biade;  l'al- 
bero mette  più  germogli  che  uon  ne  può  recidere  la  scure. 
Questi  nemici  di  Dio  hanno  cangialo  il  campo  in  inespugna- 
bile fortezza.  Certo  ne  sono  periti  gran  numero,  sicché  le  nostre 
spade  sono  spuntale , ma  i nostri  compagni  d’arme  sono  stan- 
chi di  si  lunga  guerra,  e noi  ci  affrettiamo  d'implorare  l’aiuto 
dei  Signore.  Uio  ci  esaudirà  in  grazia  del  principe  de’credenti. 
Il  papa  4ipplica  ai  Franchi  decime  ed  esercizii  di  penitenza, 
e li  fa  stare  in  lutto  fino  alla  liberazione  del  Sepolcro  del  loro 
Salvatore.  A voi  discendente  del  profeta  incombe  di  fare  ciò  che 
egli  stesso  farebbe  se  fosse  in  mezzo  al  suo  popolo  ; poiché  egli 
ba  affidato  alla  vostra  custodia  noi  e tutti  i musulmani.  Piacesse 
al  cielo  che  il  vostro  servo  fosse  libero  dai  travagli  che  lo 
affiiggono;  egli  mostrerebbe  al  medico  deH’islam  il  male  che  lo 
consuma.  Ah  I egli  potrebbe  darvi  ben  altre  nuove , ma  teme 
di  tracciare  un  ipiadro  troppo  fedele  della  nostra  situazione  e di 
contristarvi  più  che  non  conviene;  altrimenti  egli  vi  direbbe  cose 
che  vi  caverebbero  fiumi  di  lagrime  e vi  spezzerebbero  il  cuore. 
Ciò  non  pertanto  egli  persevera,  confidando  in  Dio  e aspettando 
da  lui  la  salvezza.  O mio  Dio,-  io  mi  rassegno  a ciò  che  accuora 
me  ed  i miei,  poiché  a te  cosi  piace.  Si,  noi  staremo  saidi  net  pe- 
ricolo. • 

Una  seconda  missiva  non  produsse  maggior  effetto,  e come  vide 
in  questa  primavera  nuovamente  deluse  le  sue  speranze,  scrisse 
in  questi  termini  al  califfo  : • Il  vostro  servo  ha  sempre  il  mede- 
simo rispetto  per  v.oi  ; ma  è stanco  di  parlarvi  sempre  de’suoi 
nemici,  la  cui  crudeltà  e potenza  si  fa  più  terribile  di  giorno 
in  giorno.  No:  finora  non  fu  mai  veduto-  uq  popolo  assediare 
ed  essere  assediato  , rinchiudere  ed  esser  rinchiuso.  Deter- 
minare il  numero  de' Franchi  sarebbe  impossibile:  l’immagi^ 
nazione, non  è in  grado  di  figurarsene  la  molUtudiue.  Si  direbbe 
riferirsi  a loro  questi  versi:  Raccolte  erano  le  tchiere  de'po- 
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Itoli  coi  loro  moltiplici  cnpr.  La  cotti  à a lui  Mgna  che  noi  man* 
thiamo  d'inlerprtti  per  comprenderli  ecc. 

Anche  questa  lettera  usci  a vuoto  come  la  altre.  Il  presidio 
scemava,  consumavasi  di  e notte  nell*  opporsi  alla  moltitudine 
ogaor,  crescente  de*  nemici.  Gli  assedianti  si  davano  regolar- 
mente lo  scambio,  sicché  truppe  sempre  fresche  faecano  il  ser- 
vitin,  nel  mentre  che  gli  asseslìati  dovevano-  nel  teiiipo  stesso 
fare  il  servizio  sulle  mura  e nel  giardino,  sulle  navi  e presso 
le  maechinei  Saladino  medesimo  al  primo  avviso  d’tin  assalto 
era  pronto  a montare  a cavallo  tra  il  grido  di  all*  arme  O fa~ 
miglia  dell’  Itlam  I ed  in  giorni  si  caldi  non  accordava  a se 
■tesso  nè  cibo  nè  bevanda  ; ma  gli  eroicr  suoi  sforzi  non  po- 
terono salvare  la  città.  Dopo  un  fatto  d’arme  vivamente  coni- 
buUulo  ai  veiitidue  di  giugno,  giunse  dalla  città  una  lettera, 
dove  era  dello  non  esser  più  in  grado  di  tener  fermo;  se  il  di 
s^uunte  non  si  faceva  pur  loro  qualche  sforzo  decisivo  erano 
costrutti  a riscattare  le  loro  leste..  Questa  notizia  afflisse  pro« 
fondamente  il  snltano;  perocché  Irovavnsi  in  Acca  raccòlto 
il  fiore  delle  truppe  della  Soria,  deH’Kgilto,  della  Mesopotamia 
sotto  ì più  distinti  capitani;  quali  erano  Seifetidin  .Mcsetiib,  e 
Behaeddin  Caracusc.  Ristionè  il  timballo  dell’esercito,  e rinno- 
vossi  vivo  combattinienlu  ; ina  le  truppe  di  Saladino  cnmbat- 
tev.ano  con  emunte  forze,  sebbene  gli  assediati  facessero  l’estre- 
mo di  ior  pos.sa,  ed  anche  le  donne  combattessero  in  un  cogli 
uomini  sulle  mura.  Fu  portato  a Saladino  l’arco  d’una  di  queste 
nobili  dame  verde  vestita.  Seifeddin  Mi-setub  recossi  in  persona 
dal  re  di  Francia  nel  campo  cristiano  pur  impetrare  la  vita  e 
Ubera  ritirata;  ma  il  re  gli  rispose,  che  tulli  sarebbero  suoi 
schiavi.  A questa  notizia  multi  de’primi  ufGziaii  degli  as.sediali 
si  sottrassero  fuggendo  nel  campo  di  .Saladino,  ma  si  tennero 
nascosti  por  timore  dell'Ira  sua.  Saladino  voleva  tentare  ancora 
uua  volta  di  empir  le  fosse , ma  l’ esercito  non  secondò  il  suo 
ardore.  Tre  messi  del  re  d’ Inghilterra  vennero  da  Saladino  a 
chieder  frulla  e ghiaccio  pel  signor  loro.  Il  sultano  gli  ac- 
colse onorevolissimamente  e li  rimandò  coi  desiderati  rinfreschi. 
Due  giorni  dopo,  tre  altri  messi  recaronsi  da  Mclik  el-.AadiI  per 
trattare  della  resa;  ma  fecero  ritorno  disconchiusi.  Ai  sette 
di  luglio  giorno  di  lunedi  un  palombaro  portò  dalla  città  una 
lettera,  che  annunciava  la  deliberazione  di  difendere  la  città 
fino  all’ultimo  sangue,  ma  che  di  salvarla  noq  c’era  più  verso. 
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Un  debole  lampo  di  «peme  balenò  loro  qiiaiulo  arrivò  al  campo 
quatlrn  giorni  dipoi  Eseddin  Scirku,  e gli  assediati  cominciarono 
ad  alzare  un  secondo  muro  dietro  al  primo  malconcio;  ma  ai 
dodici  di  luglio,  giorno  di  venerdi  , un  palombaro  portò  una 
lettera  coll'  infausta  notizia  che  tutto  era  perduto  e la  città  in 
ruina,  che  avoano  promesso  di  consegnar  la  fortezza  e le  navi,- 
sborsare  ducenlo  zecchini,  liberare  cencinquanta  cavalieri  pri- 
gioni e restituire  la  vera  croce  ; in  compenso  di  che  avessero 
libera  uscita  colle  mogli , co’  tigli  e coi  beni  ; inoltre  doveansi 
sborsare  diecimila  zecchini  al  marchese  di  Tiro  ora  ricalici-' 
liato  coi  suoi  , quattromila  a’  suoi  soldati.  Saladino  raccolse 
consiglio  di  guerra,  dove  i pareri  furono  discordi;  ma  egli  avea 
determinato  rimandare  la  notte  il  palombaro  in  città,  col  no, 
allorché  d’  improviso,  nel  mezzo  del  vencnii , alzaronsi  sulle 
mura  le  insegne  e gli  stendardi  della  croce  ; si  seppe  che 
erasi  stipulata  la  resa  alle  succennate  condizioni,  e che  il  mar- 
chese di  Tiro  avea  piantato  una  bandiera  sul  castello,  un’altra 
sulla  torre  dei  Templari,  una  quarta  sul  liastione  dell’elefante. 
Saladino  non  se  ne  sapeva  dar  pace;  in  giorno  di  venerdi  in 
cui  egii  avea  conquistato  tìerusalemrae , e vinto  tante  volto  i 
crociati,  ora  caduto  in  mano  di  questi  il  più  forte  baluardo  della 
Palestina.  Ijo  storico  Behaeddin  che  trovavasi  a fianco  di  Saladi- 
no, cercò  rincorarlo,  e gli  pose  innanzi  agli  occhi  il  bisogno  di 
occuparsi  innanzi  lutto  di  Gerusalemme  e del  riscatto  de’prigio- 
nieri.  Pertanto  egli  si  ritirò  nella  stessa  notte  a Sceferam  nei  suoi 
accampamenti  dì  prima.  Tre  giorni  dopo  vennero  dalla  città  tre 
inviali  col  tesoriere  Gus  (che  era  la  lingua  dei  suo  fratello  Cara- 
ciisc)  per  riferire  ciò  che  sì  era  deciso  intorno  ai  prigioni  ed  al 
riscatto.  Furono  essi  accolti  onorévolmente  e continuarono  il 
(■animino  fino  a Uamasco,  per  ivi  passare  in  rassegna  i prigioni 
cristiani  destinati  alla  liberazione.  I re  d'Inghilterra  e di  Francia 
convennero  coi  negoziatori  di  Saladino  nell’accordare  a questo  di 
pagare  in  Irò  rate  il  denaro  stipulato;  vennero  nel  campo  due 
inviati  del  re  Kicardo  per  convincersi  che  la  vera  croce  la  quale, 
secondo  la  capìtulazioiie,  dovCvasi  restituire,  era  veramente  nel 
campo  di  Saladino  ; quando  venne  loro  mostrata,  prostraronsi 
tutti  a terra  adorandola  e nascondendo  nella  pidvere  la  fronte. 
Ai  tre  di  agosto  Saladino,  colle  sue  guardie  reati  e le  guardie  del 
corpo,  recossi  dal  colle  Sceferam  dove  accampò  fino  allora,  al  colle 
vicino.  Keiterati  messi  insistevano  suU’adempimenlo  degli  arlicoK 
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iiun  ancora  enegiiiti  della  capiUiluziuiie.  cioè  la  consona  delia 
vera  croce,  di  centomila  zecchini,  che  restarano  a pgarsi  e 
di  aeieenlo  prigionieri.  Uopo  otto  giorni  era  acorao  un  terzo  del 
termine;  Saladino  chiese  la  liberazione  dei  prigioni  musulmani 
prima  di  adempire  le  rimanenti  obbligazioni  ; o slatichi  per 
rusegnimcnto  della  convenzione  da  parte  de'cristiani,  perocché 
Iciuea  con  ragione  della  slealtà  del  re  Ricardo  e di  non  ria- 
ver più  i suoi  prigioni,  ove  egli  consegnasse  senz'altro  pegno 
la  santa  croce,  i centomila  zecchini  e i seicento  prigionieri, 
tì'inviati  cristiani  non  volloro  sapere  di  cauzione,  che  non  era 
stata  pattuita  nella  capitolazione,  e insistettero  perchè  il  sultano 
dovesse  star  pago  alla  datagli  parola.  Col  giorno  venti  di  agosto 
era  scorsa  la  seconda  parte  del  termine,  senza  che  Saladino 
avesse  adempito  le  siimmentovate  condizioni.  A tenore  della  ca- 
pitolazione, caso  che  Saladino  non  isborsasse  i denari,  non  ri- 
consttgnasse  la  croce  nè  i prigionieri,  i cristiani  erano  autorizzati 
a menare  schiavi  i musulmani  eolie  donne  e co'iigli,  ma  nes- 
sun potere  aveano  sulla  loro  vila.  Ma  re  Rirardo  contaminò 
l'eroica  sua  gloria  con  una  delle  più  inumane  crudeltà  di  cui 
si  rendessero  colpevoli  i grandi  conquistatori,  come  Alessandro 
e Orlo  Magno  in  prima,  Amurat  quarto  e Napoleone  dappoi. 
I tre  mila  prigioni  musulmani  eh’  erano  in  potere  di  Ri- 
cordo, furono  trucidati  nella  pianura  fra  Caifan  ed  Agiadiget, 
divenuta  per  questo  famosa , come  già  Gasna  e poi  Bagdad 
e Safa.  Questo  macello,  ordinalo  a sangue  freddo,  dà  grave 
peso  all'accusa  mossa  a Ricardo  dagli  storici  occidentali  ed 
orientali  d'essere  stato  l'istigatore  dell’assassinio  del  marchese 
di  Tiro.  1 ciechi  ammiratori  del  romanzeseo  re  d' Inghilterra 
negarono  questa  istigazione  , come  gli  abbagliali  adoratori  di 
Napoleone,  l'errore  della  strage  de’ prigionieri  di  Uffa;  ma 
il  Ricardo  di  Gualtiero  Scott  non  è quello  della  storia,  esso 
non  merita  neppure  il  soprannome  di  Cuor  di  leone,  perchè 
il  leone  ò troppo  maguaniiiio  e nobile  per  uccidere  crudelmente 
e a sangue  freddo  gli  animali,  come  l’inumano  Ricardo  ha  fatto 
cogli  uomini. 

Tre  giorni  dopo  quella  carnilìcina  i Franchi  levarono  le  tende 
e si  avviarono  lungo  le  coste  Inariltime  alla  volta  di  Ascalona. 
Marciavano  divisi  in  più  schiere , I’  ultima  delle  quali  sperava 
Mehk  el-Aadil  di  potere  tagliare  fuori.  Ma  Saladino  quando  giunse 
alle  dune,  intese  che  esso  avea  già  passato  felicemente  il  fiume 
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di  Uaifa,  cioè  il  Kisciuii.  Saladino  ao*anipuva»i  la  kcra  a 
e,  tenulo  consiglio  di  guerra,  lutti  cuiicordemenle  opinarono  do.< 
versi  a giorno  continuare  la  marcia.  Cosi  fecero,  c Saladino  le- 
nea  dietro  alle  salmerie,  per  difenderle,  menlre  il  suo  capitano 
Giordik  bezzicava  il  nemico  alle  spalle.  Dal  villaggio  de’ Tintori 
guidò  egli  le  saliiicrie  fino  alle  fontane  Nere,  dove  indetlossi  col 
fratello  Melik  el-A.adil.  Di  qui  recavasi  a Melahat,  visitava  tutto  H 
paese  fino  a Caissarige  |>er  vedere  se  fos.se  campo  favorevole 
di  battaglia , ed  estenuato  tornò  la  sera  al  rampo.  .Al  dimani 
sali  il  colle  del  Tremoto  per  aspettare  il  nemico,  die  era  ancora 
ad  llaifa,  e passò  in  rassegna  rcsercito.  Dopo  mezzogiorno  di- 
stribuì compensi  di  ducenlo  cinquanta  zecchini  per  cavalli 
feriti  ed  arme  perdute.  Deliberossi  nel  consiglio  di  guerra  di 
mandare  innanzi  la  stessa  sera  le  salmerie  tino  a MogeddoI  sulla 
strada  di  Giaffa.  Il  di  seguente  recussi  egli  alla  sorgente  del  fiume 
che  rasenta  Caissarige.  Il  caro  era  si  grande  nel  campo  che  un 
pane  d’orzo  costava  quattro  dirheni.  Dopo  iiiezzudi  Saladino 
percorse  di  nuovo  a cavallo  la  cauipagtia  per  vedere  dove  tor- 
nasse meglio  combattere,  e il  di  seguente  portarono  innanzi  il 
campo  sul  vicin  colle.  Due  Franchi  arrestati  colà,  furono  per 
suo  comando  decapitati,  e i loro  corpi  falli  in  pezzi  dai  soldati 
per  vendicar  la  strage  dei  prigionieri  di  Acca.  Saladino  era 
già  a Cesarea,  allorché  gli  venne  la  nuova  clic  l’esercito  ne- 
mico non  avea  ancora  sloggialo  da  Melahat.  Furono  colà  con- 
doni due  altri  prigionieri  Franchi.,  uccisi  • falli  in  pezzi; 
giusta  indignazione  per  la  strage  de’  prigioni  musulmani  ad 
Acca  lo  eccitò  a sentenze  di  morte  e mulilazione.  Condottogli 
innanzi  un  distinto  cavaliere  cristiano,  lo  interrogò  sul  mo- 
tivo della  lenta  marcia  dell’  esercito  Franco , sui  loro  morti  e 
feriti  i poi  lo  fece  decapitare,,  ina  vietò  che  ne  facessero  il  corpo 
in  brani.  Quando  gli  fu  dairinlerprelc  narrala  la  sua  condaaua, 
il  cavaliere  promise  dare  per  la  sua  persona  un  prigione  mu- 
sulmano. Le  intercessioni  degli  astanti  e la  bellezza  duiriiomo 
(non  mai,  dice  lo  .sloriito  Hcliacddin,  mi  venne  veduto  un  si  bel- 
lo, con  occh)  più  vivaci  ed  espressivi)  gli  ottennero  una  breve 
dilazione,  ma  dopo  la  preghiera  pomeridiana  fu  eseguita  la  sen- 
tenza ; e in  egual  modo  furono  la  medesima  sera  decapitali  due 
altri  Fraiii-lii  prigioni.  Prima  di  giorno  arrivò  che  l'esercito  eri-* 
stiano  era  sloggialo  da  .Melahat,  c venuto  a Cesarea.  Il  giorno  dopo 
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.Salatiino  visitò  i dintorni  per  isccgliere  un  opportuno  campò  di 
hailaglia.  Tre  Franchi  presi  un  dopo  l’altro  e condottigli  innaiwi,' 
sostennero  la  trista  sorte  dei  precedenti.  Cosi  Salatlino' erasi  per' 
sette  volte  dimenticato  della  generosità  e,  bontà  ond’era  solito 
trattare  i prigioni,  per  lasciar  libero  corso  ali’esasperaziene  della’ 
vendetta.  Chi  non  ignora  le  sue  grandi  e nobili  qualità  ^Uò 
con  ragione  supporre  che  queste  sette  esecuzioni  ' di  prigioni' 
cristiani  più  presto  che  da  personale  sentimento  di.  Tdndetta,' 
procedessero  dal  bisogno  di  calmare  T irritazione.  dell'.^r-* 
cito.  Perocché  se  Saladino  fosse  stato  capace  di  .ricompen-^ 
sare  con  un  somigliante  l’inumano  macello  di  Ricardo,  avrebbe' 
immolato  alla  vendetta  i seicento  prigioni  che  trovavansi  in  «no 
potere  a Uainasco.  Ai  ventinove  di  agosto  l’esercito  dei  cristiani' 
era  a Cesarea,  e Saladino  lo  stette  osservando  tutto  il  giorno:  gli- 
furono,  condotti  quattordici  cristiani^  tra  cui  le  figlie  del  bel 
cavaliere  giustiziato,  presi  in  una  nave  a Bairiit:  ordinò  si  tu-‘ 
gliessero  le  catene  alla  figlie  del  cavaliere,  gli  altri  si  custodissero 
nell’arsenale.  » ' , 

Il  di  seguente  ebbe  avviso  dal  fratello  Melik  el-AadiI,  che  il 
nemico  avea  levato  il  campo  da  Cesarea.  Tosto  il- timballo  dell'e- 
sercito diede  il  segnale  dell’attacco  e da  tutte  le  parti,  piovvero- 
dardi  sull’ esercito  cristiano;  ma  la  marcia  di  esso  era  si  bono 
ordinata,  e la  cavallerip  si  coperta  dai  fanti,  provCdiiti  d'  co- 
razze impenetrabili  ai  dardi,  che  i musulmani  non  poterono  far 
male.  !.«  frecce  restavano  confitto  nelle  corazze  di  legno,  talché  Ìi 
fonti  pei  dardi  rimasti  infitti  erano  irti  siccome  istrici,  senza  essere 
per  questo  impediti  nella  marcia.  Questa  fanteria  formava  la  difesa 
del  crbUaiio  esercito  dal  lato  di  terra,  donde  piovevano  su  di  esso 
le  frecce  ; ma  la  sccouda  linea  de’  pedoni  che  marciava  lungo 
il  mare,  inaccessibile  alle  frecce , dava  di  -tanto  in  tanto  lo 
scambio  agli  slancili  deJla  liiiea-eslrema,  uusicehé  truppe  Tresche 
soUenlravuau  seniprc  alle  stracche.  L''cscrcilo  crUliano  marciava^ 
in  tre  corpi;  guidava  il  primo  il  re  di  lìcrusaluiuiiie  ; in  quel 
dv  mezzo  trovavansi  i .re  d'Ii^hilterra  c-  di  Francia;  iicll'nliinio' 
i tigli  del  conte  di  Tiben'ade;  nel  centro  il  carro,  col  vessillo- 
delia  croce  che  syeutolava  dà  un’alta  - torre.  .Cosi  coliiiniiuvano 
non  molestali  la  marcia  .-coperti  a dritta  dal  maro  else  as$i-> 
curava  loro  il  li'as|M>rU>  dei  viveri,  ed  nccampar(iu.-<i  sulla  riva'- 
sinistra  del  fiume  di  Cesarea.  II. di  seguente  prosegiiironù  il 
cammino,  cosi  essi  come  i musnliiiaiii..  Salatlino  accoinpagnalo 


Dig  ll?cd  by  Coogic 


r"  XVII.  — fiXLAOIMO.  mi 

da  due  giovanetti  che  guidavano  a mano  due  cavalli,  cavalcò 
per  mezzo  alle  schiere,  rincorando  lutti  al  eoiiibatliniento  ; ri- 
suonarono i tiiubalU  deircsercito,  rimbombarono  le  trombe,  sali  i 
al  cielo  il.  grido  di  battaglia  Aliali  Ekber,  quindi  tutti  e due  gli 
eserciti  marciarono  combattendo,  e a mezzodi  arrivarono  al  (iuiuo 
della  Canna  dove  i cristiani  posero  gli  alloggiamenti;  i musulmani 
diedero  addietro,  perchè  quelli,  accampali  che  fossero,  prende- 
vano a scherno  qualunque  assalto  di  arcieri.  Saladino  ebbe  a 
piangere  in  questo  giorno  la  perdita  del  lungo  Agias,  uno  de'suoi 
più  valenti  mamelucchi,  il  quale  fu  portato  a sepellire  nello 
Stagno.  Le  due  parti  passarono  questo  giorno  (due  di  settembre) 
nei  loro  accampamenti,  ma  nel  seguente  il  sultano  entrò  nell’ ora 
più  calda  nel  bosco  di  Arsuf,  e si  accampò  nel  mezzo  di  qucllui 
sopra  un  colle  vicino  al  convento  del  Monaco,  mentre  i cristiani 
restarono  ancora  accampati  al  fiume  della  Canna,  dove  ricevet- 
tero i rinforzi  venuti  loro  sovra  sette  navi  da  Acca.  Un  araldo, 
domandalo  di  parlare  a Melik  cl-AadiI,  manifestava  desiderio 
di  pace,  e che  le  parli  belligeranti  (ornassero  a casa.  Saladino 
mandò  dicendo  al  fratello,  menasse  per  le  lunghe,  finché  perve- 
nisse al  suo  esercito  l’aspettato  rinforzo  de’Turcomanni.  Allora 
re  Hicardo  chiese  mn  abboccamento  personale  con  Melik  el- 
Aadil:  il  figlio  di  Uinfredo  fece  da  interprete.  Hicardo  si  mo- 
strò disposto  alla  pace',  patto  fossero  restituiti  i paesi  tolti  da 
Saladino  ài  cristiani.  A questa  proposizione  fu  interrotto  iucon- 
tanenle  il  colloquio  , rcsercilu  cristiano  levò  le  tende,  e .Sala-, 
dino,  discorso  in  prima  cól  fratello  Tesilo  dell' abboccamento, 
ordinava  i suoi  alla  battaglia.  I cristiani  piaularono  il  campo 
presso  ad  un  altro  stagno  luogo  le  coste  del  mare. 

Al  venerdì  sette  di  settembre  armaronsi  1 due  eserciti  alia 
baltagliaK*!  >1  musulmano  era  , a delta  do' cristiani,  tre  volle 
tanto  del  loro.  L' esercito  cristiano  crasi  avanzato  fino  ai  giar- 
dini di  Arsuf , quando  risuonò  il  timballo  de’  musulmani  e il 
grido  di  battaglia  Dio  i grande.  Re  Hieardu  avea  diviso  Te- 
sercilo  in  dodici  schiere,  di  cui  formò . cinque  corpi:  nel 
primo  i Templari , nel  . secondo  i cavalieri  di  ilretagna  /e  di 
Anjou,  nel  terzo  il  re  Guidq  coi  cavalieri  del  Ppilou,  nel  quarto 
il  carro  della  b.àndiora  del  re,  difeso  .da  cavalieri  normanni  ed 
inglesi,  nel  quinto  il  fiore  -de’cavatieri  guidati  dai  Sangiovanniti; 
ne  assicurava  le  spalle  un  corpo  di  pedoni  llaircbeggiato  da  ar- 
cieri c balestrieri.  Su  que-sla  ròirog'uardia  si  avvcnUroiio  Con 
lauto  iiujK'lu  Ttircomauni,  Mori  e Rcdtiiiii,  che  molle  compagnie 
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.disordinatesi  cercarono  rirugio  fra  le  schiere  anteriori.  Molti 
Ospitalieri  furono  dalla  tempesta  dei  dardi  privati  de’loro  cavalli, 
e coinbaUerooo  a piedi  con  arco  e balestra.  I Turchi  ed  i Negri 
armati  di  mazze,  sui  bruni  volti  dei  quali  fiamme^iava  il  rosso 
turbante,  come  un’aurora  boreale  sopra  un’oscura  notte,  urta- 
rono dentro  con  mazze  e spade  ; ma  Rioardo  si  ostinava  a ne- 
gare il  segno  dell’ assalto,  e prima  ancora  che  fosse  dato,  gli 
Ospitalieri  si  scagliarono  contro  il  nemico.  Allora  anche  Ricardo 
non  ricusò  più  a lungo  la  pugna,  ma  sul  suo  buono  corridore 
tolto  in  Cipro  all’imperatore  Isacco  volò  innanzi  agli  Ospitalieri 
all'assalto,  e a furia  di  colpi  e fendenti  rompeva  le  (ile  nemiche. 
Continuava  a romoreggiare  il  bellico  timballo  nel  musulmano 
esercito  ; risuonava  ponlinuamente  il  grido  0 famiglia  dell'i- 
slam ! 0 Saladino  col  fratello  Melik  el-Aadil  cavalcavano  per 
mezzo  alle  scliiere  eccitandone  il  coraggio;  ma  l’esercito  dei 
musulmani  piegò,  e la  battaglia  di  Arsuf  fu  decisa  a favore  dei 
cristiani.  U fratello  di  Saladino  Melik  Aadii  e il  principe  CCdal 
suo  figlio  avevano  fatte  meraviglie;  a quest’ullìmo  nell’ardore 
della  mischia  era  scoppiata  una  bozza  sul  volto,  talché  si  coperse 
di  sangue.  Molti  perirono  de’ più  valorosi  capitani  di  Saladino; 
dei  cristiani  fu  fatto  prigione  un  solo  che  venne  decapitato. 
Saladino  pose  il  campo  da  ArSiif  al  fiume  Ause  che  sbocca  nel 
mare  a tramontana  di  lafTa.  Ne’tre  giorni  seguenti  cercò  invano 
di  tirare  a battaglia  i cristiani  con  iterate  scariche  di  dardi; 
essi  la  evitarono,  e giunsero  nel  più  bell’ordine  alla  sponda  del- 
l’Ausc,  presso  al  quale  accamparonsi  ora  i due  eserciti,  come 
in  prima  al  liu'me  della  Canna  ; in  guisa  che  Saladino  era  ac- 
campato presso  la  parte  superiore  verso  il  capo  delle  fonti  e 
montagne,  Ricardo  nella  parte  inferiore  verso  la  foce  e le  coste 
del  mare.  Di  qui  Saladino  avanzossi  fino  a Ramla,  dove  furon 
di  nuovo  decapitati  due  Franchi,  ed  i cristiani  erano  a lafe. 
Saladino  propose  nel  consiglio  di  guerra  se  Ascalona  fosse  da 
demolire  0 conservare.  Fu  deliberato'  che  Molik  Aadll  restasse 
indietro  con  una  divisione;  Saladino  si  recasse  ad  Ascalona, 
per  impedire  che  i Franchi  colla  presa  di  questa  città  chiu- 
dessero la  via  aU'Egitlo.  A mal  in  cnore  determinossi  Sala- 
dino a distruggere  questo  baluardo  deU’  islam.  ' una  dello  più 
belle  gioie  della  corona  murale  delle  , sue  eom|uiste.  •Vorrei 
jiriina  ■ diss’cgli  in  presenza  del  principe  Ffdal  suo  figlio  alio 
storico  Bidiaeddin  • vovrei  prima  perdere  tulli  i mici  figli,  che 
qui  ruviiiarr  nnn  pietra,  liia  se  è voler  dol  (’iclo  e giova  ai 
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credenti,  io  deggiu  ubl>idtre.  • Come  una  volta  fiiron  dati  i ba- 
stioni da  difendere  alle  schiere  de'combntlenli,  cosi  ora  furono 
dati  da  rovinare,  (ili  abitanti  lamentavano  la  perdita  del  loro 
saldo  baluardo  e della  bella  città,  e riempivano  l'aria  di  grida 
e di  pianto.  Le  torri  furono  empite  di  legna  ; poi  vi  fu  messo 
il  fuoco  onde  questo  corroin|)esse  ciò  che  aveva  resistito  alla 
distruzione.  Questa  durò  dieci  giorni  e Saladino  non  volle  par- 
tirsi dal  teatro  di  quella  finché  non  fosse  demolita  anche  la 
torre  degli  Ospitalieri,  che  alla  e gagliarda  s'internava  nel 
mare.  Incaricò  suo  figlio  Efdal  di  soprantendere  alla  demoli- 
zione. Arse  quella  per  due  giorni  continui,  fiiichè  le  pietre 
cotte  dal  fuoco  caddero  come  macerie. 

Saladino  tornò  da  .Asealona  a Itainla,  dove  accordò  a sé  ed 
air^rcito  un  po  di  respiro,  poi,  come  con  Ascalona,  rìsolsp 
far  con  Randa  e con  Lìdda.  Rainla  è distante  quattro  ore  da  lalfa, 
otto  da  Gerusalemme,  una  da  Lidda,  e giace  nella  bella  pianur.'i 
di  Saron  seminata  di  colline,  le  cui  rose  sono  celebrate  dal  Can- 
tico de’cantici,  il  profumo  de’ fiori  da  Isaia,  e la  magnifica  flori- 
dezza da  tutti  ad  un  modo  antichi  e moderni  viaggiatori.  Uamla, 
il  Kamathaiin  dell’antico  te.stamento,  l’Arimatea  del  nuovo,  non 
é da  confondersi  con  Kamat  in  Gilead  , che  giace  tra  Geru- 
salemme e Betlemme;  quella  ò chiamata  dalla  Scrittura  llama- 
thaim  Efraiin,  questa  Itamal  .Mizpe.  Kamla  è stimata  la  prima 
citt<à  della  Palestina  dopo  Gerusalemme.  Solimano  figlio  di  Ah- 
dol  Melik,  settimo  ealilfo  ommiade , la  cinse  di  mura  dopo  la 
distruzione  di  Lidda,  e suo  zio  la  provvide  d’aquedotlì;  oggidì  è 
dissetata  per  mezzo  di  cisterne  che  non  la  cedono  in  gran^zza 
e bellezza  a quelle  di  Ale.ssandria.  La  tradizione  araba  pone  quivi 
il  sepolcro  del  saggio  Lueman  e di  San  Giorgio;  «|uesti  comhal- 
leva  a capo  degli  eserciti  cristiani  ed  era  il  proiettore  dell’In- 
ghilterra,''quegli  il  saggio  del  Corano  da  cui  s’iotilola  il  tren- 
tunesimo capo,  [lamia  é il  più  gran  mercato  de’ pellegrini  dopo 
pasqua.  Il  paese  circostante  è fertile  di  olive  e di  cotone;  i 

suoi  albicocchi  ed  i cocomeri  non  sono  men  relehrì  del  suo 

sapone.  Ravvi  nelle  sue  vicinanze  la  ehie.sa  de’  quaranta  mar- 
tiri, fondata  dai  Templari  al  tempo  delle  crociate,  mutata  po- 
scia in  moschea,  chiamala  oggidì  la  saggia.  Sopra  i sepolcri 
de’ quaranta  martiri,  iiienuiio  oggi  i Dervise  Drehcr  le  loro 

sante  eurole.  Lidda  . celebre  negli  atti  degli  A;>osloli  per  la 

guarigione  del  paralitico  , fu  distrutta  in  prima  dal  nmiano 
Ccbtio,  poi  dal  suridctio . ealilfo  Solimano  figlio  di  AbdoI  Melik. 
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(filivi  è il  lungo  del  luarlirio  di  san  Giorgio , cui  l’ imperatore 
Giustiaiano  dedicò  una  chiesa  che  fu  ristaurata , a quel  che 
dicesi,  da  Ricardp  Cuor  di  leone,  ^elle  vicinanze  bavvi  un  al- 
bero dettò  dell'  argento  vivo , dove  secondo  la  tradizione  mu- 
sulmana il  signore  Gesù  immediatamente  prima  dell’  estremo 
giudizio  Deciderà  il  Degial  cioè  l’anticristo.  Emendo  la  chiesa 
di  san  Giorgio  si  grande  e forte,  che  si  poteva  difendere  bene 
come  un.  castello,  Saladino  risolvette  distruggere  a un  ptinto  e 
Rainla  e Lidda.  Itìprti'  fra  le  schiere  dell'esercito  l’opera 
della  distruzione  , e vi  soprantese  egli  stessa.  Distribuito  che 
egli.  ebl»e  ai  lavoratori  i grani  che  trovavansi  nei  magazzini  ; 
sì  (liè  inailo  nel'  iiiedcsimu  giorno  alla  distruzione  delle  due 
riiln  ; gli  abitanti  furono  trapiantati.  Cosi  Saladino  incaricato  il 
fratello  Melik.  el-.\adil  di  vegliare  alla  demolizione,  recossi  in 
segreti)  a Gerusalemme  per  convincersi  dello  stato  della  santa 
città.  Tre  giorni  occupossi  colà  senza  posa  alle  necessarie  ri|)a- 
razioni,  esalta  provista  di  viveri,  poi -pernotti) , come  nell’an- 
data a Rait  Niiha  tra  Ràmia  e^Gernsalemme.  II  dimani  giunse 
l'inviato  di  Moiseddin  Caissarscia,  signore  di  Malalia,  figlio  di 
Kilisc  Arslan,  implorando  il  soccorso  del  sultano-,  ronlro  suo 
padre  C 'i.  suoi  fratelli  che  gli  voleaii  togliere  la  città.  Meiik  el- 
Aadil  andò  incontro  a riceverlo  fin  oltre  Lidda  ; il  di  seguente  il 
figlio  di  Kilisc  Arslan  andò  ad  -incontrare  il  sultano,  il  quale 
scavalcato,  l'accolse  nc’  più  orrevoli  modi.  Da  questi)  punto  in- 
cominciano le  vere  trattative  di  pace  tra  Saladino  e i principi 
crociali,  le  quali  più  volte  interrotte  e rannòdalc,  solo  verso  il 
fio  d’anno  condussero  la  pace  da  ambe  l«  partì  desiderala.  Il 
genio  politico  di  Saladino  non  apparve  io  questa  men  grande 
che  il  guerresco  nelle  battaglie , nelle  conquiste  e nelle  riti- 
rate ; e perciò  noi  scguirCiu  passo  passo  il  corso  delle  negozia- 
zioni. Da  prima  il  marchese  di  Tiro  che  s’era  guastato  coi  re, 
e particolarmente  con  quòi  d'Inghilterra,  propose  una  pace  se- 
prata,  a condizione  che  Saladino,  con  preliminare  giuramento, 
gli  assicurasse  il  possesso  di  Saida  e di  Rairut,  in  compenso  di 
che  prometteva  assediare  .Acca  con  tutte  le  sue  forze,  e con- 
quistarla a favore  di  Saladino.  Saladino  gl’  inviò  il  nobile  Aadii 
colla  concessione  delle  due  chieste  città,  patto  ch'egli  conqui- 
stasse Acca  e ponesse  in  libertà  i prigionieri  musulmani  che 
aveva  a Tiro.  Ma  la  sera  del  giorno  medesimo  venne  anche  un 
inviato  del  re  d’ Inghilterra  a rinnovare  a Melìk  Aadii  proposte 
di  pace.  Compita  la  distruzione  di  Ramla  e di  Lidda,  Saladino 
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fece  retrocedere  il  snn  esercito  dalla  pianura  di  i^ron,  dove 
ora  difficile  raccogliere  foraggi,  al  monte  di  Nairnn,  e comincifi 
a demolire  del  pari  il  forte  castello  di  esso  ; poscia  recossi  df 
nuovo  a Lidda  per  discorrere  col  fratello  Meìik  Aadii  intorno' 
alle  proposte  di  pace  del  re  Ricordo.  Costui  com'ebbe  sentore 
delle  negoziazioni  intavolate  tra  Saladino  e il  in&rchcse. Cor- 
rado, tornò  frettoloso  ^ad'  Acca  per  riconciliarsi  di  nuovo  con 
questo.  L’allontanarsi  di  Ricardo  permise  al  fratello  di  Saladino' 
di  recarsi  a Gerbsaleinme  pèr  invigilarvi  alla  riparazione  delle 
mura.  I lailri  beduini  al  soldo  del  sultano,  i quali  di  notte  S'inlro- 
ducevano  nelle  tende  nemiche,  e rnbavann  armi,  vesti,  cavalli 
c uomini,  gli  condussero  un  cavallo  ed  un  mulo  di  cui  eransi  ' 
in  cotal  guisa  Impadroniti.?''  ' . ' ' ' 

Un  inviato  dei  re  d' Inghilterra  condusse  un  bel  cavallo  a Melik 
Aadii,  chiedendogli  d’ inviare  un  negoziatore.  Costui  spedi  - il  suo 
segretario  Saniat,  che  ebbe  a Basur  lunga  conferenza  con  re 
KiCardo,  e,  risultamcnto  di  questa,  portò  a Saladino  nna  let- 
tera del  re  d’.linghilterra,.  iir  Cui  eran  chiesti,  come  liase  della 
pace,  Gerusalemme;  i paesi  di  qua  del  Giordano,  e la  santa  cro- 
ce, che  preziosa  Cetanto  pei  cristiani  non  era  altro  pei  musul- 
mani fuorché  un  cattivo  l^no.  Saladino  raccolse  il  suo  consiglio 
e fii  risposto  in  questi  termini  : * Gerusalemme  è santa  per  noi 
c sicconìe  per  voi  ; ed  anzi  presso  noi  occupa  un  grado  più  alto 

• che  presso  voi  ; imperocché  è di  là  che  il  profeta  intraprese 

• la  sua  notturna  ascensione  al  cielo;  colà  gli  angeli  sì  raccnl- 

• gone  ogni  notiei  Quanto'aì  paesi  di  qua  del  Giordano,  essi 

• ci 'appartengono  originariamente,  e non  per  altro  che  per  im> 
t becìHilà  de’  musulmani  d'allora  andaron  perduti.  Dio  non  vi 

• lascia  qui  porre  pietra  sopra,  pietra , finché  dura  la  guerra , 

• mentre  noi  godiamo  di  ricca  entrata  ; lode  a Dio  ! Riguardo 
'•  alla  croce  e alla*  morte  del  signore  Gesù  sopra  di  quella,  noi 

• la  teniamo  per  mera  favola,  e non  la  possiamo  restituire  ; 

• dove  questo  per  evventura  non  fosse  di  grandissimo  vantaggio 

• all’islam.  • . •»  ‘ - - ’ 

Ai  venti  di  ottobre  Melik  Aadii  chiama  intorno  a sé  il  segre- 
tario e storico  Behaeddin'e  molti  principi 'dell’esercito,  parleci'^ 
pando  loro  le  nuove  proposte  del  re  Ricardo;  • Melik  Aadii  spo- 
sasse la  sprella  di  Ricardo  ; stabilissero  residenza  a Gerusalemme; 
Saladino  ne  ingrandisse  'il  regno  con  tutte  lé  città  del  litorale 
(la  Acca  fino  ad  As<;a)ona:  Melik  Aadii  consonasse  la  vera  croce; 
si  restituissero  tutte  lé  loro  città  e caslclle  ai  Templari.  • Lo  sto- 
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rico  Bchactliliii  portò,  da  parte  di  Metik  Aadii,  questa  proposi- 
zione a Saladino,  che  si  esibì  pronto  ad  accettare,  ma  stimava 
non  essere  questo  che  uno  slralaf^mma  del  re.  Tre  volte  Bebaeddin 
il  domandò  se  acconsentisse,  e tre  Saladino  risposo, di  si,  sul- 
l’anima sua.  ihn  Nabhal  andò  con  questa  risposta  qual  inviato 
di  Saladino  e di  Melik  el-AadiI  da  Ricardo,  ma  quando  costui 
lo  condusse  dalla  sorella  ed  espose  a questa  la  ricerca  della 
sua  mano,  essa  montò  in  gran  collera  per  questa  proposizione, 
e giurò  non  divider  mai  il  suo  letto  con  un  musulmano.  Ri- 
cardo la  persuase  che  egli  Indurrebbe  il  suo  sposo  al  cristia- 
nesimo, e cosi  restarono  annodate  le  negoziazioni,  ma  la  guerra 
4ion  cessò  per  questo. 

Il  sultano  portò  il  campo  a Basur.  Il  primo  novembre  ricevette 
Saladino  la  trista  nuova  della  morte  del  suo  diletto  figlio  Mosafltr, 
e sfogò  colle  lagrime  il  dolore.  Bebaeddin  lo  rincorò  colle  parole 
del  Corano  < Noi  siamo  di  Dio  e a Dio  facciam  ritorno.  • Saladino 
ordinò  il  più  stretto  silenzio,  afiinehé  il  nemico  informatone  n<m 
ne  traesse  vantaggio,  o avesse  a rallegrarsi  malignamente  del  suo 
male.  MosafTer  era  morto  per  via  da  Achlath  a Miafaracain,  e 
fu  sepelKlo  ad  Rama,  ove  Bebaeddin  ne  visitò  il  sepolcro.  Una 
lettera  del  divano  di  Bagdad  in  nome  del  ealilfo  querelavasi  di 
Mosaflircddin  signore  di  Arbil,  perchè  fosse  uscito  in  campagna 
contro  Begliinur,  e avesse  fatto  prigione  Asan  figlio  di  Kipeiak  ; 
e chiedeva  si  mandasse  a Bagdad  qual  ambasciatore  il  giudiee 
Fadhil.  Saladino  rispose  al  divano  del  caliilò  non  avere  MosaHì- 
reddin  operato  per  ordine  suo,  avere  il  tiglio  di  Kipeiak  me- 
ritato la  sua  sorte  per  le  sue  rnimrie,  il  giudice  Fadhil  essere 
da  malattia  e da  corporali  difelli  impedito  di  recarsi  a Bagdad. 
Questa  risposta  fa  vedere  quanto  poco  caso  facesse  allora  Saldino 
del  califfo  di  Bagdad.  Un  inviato  del  re  d'Inghilterra  venne  a 
querelarsi  d’un  insidioso  ed  improviso  attacco,  e a chiedere  un 
abboccamento  con  MeKk  Aadil.  Costui  portossi  ai  posti  avanzati 
dove  fu  rizzato  un  gran  padiglione  per  la  musica  dell’esercito. 
Melik  el-Aadil  e re  Ricardo  aveano  portato  seco  i più  squisiti 
bocconi  della  loro  pasticceria  6 cucina,  e banchettarono  insieme 
nella  più  ospitale  maniera.  Ricardo  chiese  un  abboccamento  collo 
stesso  Saladino;  ma  costui  risposegli  : • Non  è conveniente  che  i 
• re  si  conibatlan  l’un  l’altro  dopo  avere  insieme  parlamentato  ; 
t nè  abboccansi  i re  se  non  per  importantissime  cose.  Noi  non 
< c’intondiamo  reciprocamente  e quindi  abbisogniamo  amendue 
a d’uà  fede!  dragomanno  che  vada  e venga  finché  si  coochiuda 
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< l'accordo.»  Re  Ricardo  ammirò  questa  diplomatica  risposta.  Con- 
tcinporanearaenle  a queste  trattative  del  re  Ricardo  il  marCheso 
di  Tiro  proseguiva  le  sue.  Il  sultano  ricevette  il  principe  amba- 
sciatore, Rinaldo  di  Sidone  coi  segnalato  onore  di  regia  tenda  e 
di  abiti  magnifici.  Il  nove  novembre  gli  diede  solenne  udienza, 
seguila  da  banchetto  e da  confidenziale  trattenimento,  dorante 
il  quale  l’ambasciatore  del  marche  chiese  si  stringesse  allean- 
za ; ma  il  sultano  non  disposto  ad  acconsentire  all'  inchiesta, 
promise  fra  pòco  una  decisiva  risposta.  Subito  dopo  comparve 
nn’ ambasceria  di  Ricardo  in  cui  era  nn  vecchio  d' oltre  cento 
anni.  ' ’ 

• Il  mio  re»  disse  l'inviato  » t’invoca  giudice  tra  Ini  e tuo 
fratello,  cui- tu  promettesti  i paesi  del  lillorale.  Noi  dobtnamn 
assolutamente  conservare  Gerusalemme,  ma  tu  fa  la  divisione  in 
guisa  che  né  tu  fra  i musulmani  nè  io  tra  i Franchi  abbiamo 
ad  averne  disonore.  » Saladino  rispose  airambasceria  con  splen- 
dide promesse  e coU’ìnvito  di  nuova  visita  ; ma  pei  fece  segreta- 
mente investigare  come  pensassero  trattare  i prigioni,  perchè  ei 
voleva,  disse,  tal  pace  che  tutti  abbrac.cia$se  i punti  controvwsi 
e li  appianasse.  Questa  però  non  era  cbe  una  diplomatica  gher- 
■lineila,  perché  egli  non  pensava  da  senno  alla  pace;  e partiti 
gli  inviati,  disse  a Behaeddin:  • Noi  nmi  siamo  «curi  della  pace 

• da  parte  loro;  e ^ io  morissi,  pon  si  radunerebbero  di  nuovo 

• simili  eserciti,  e i Franebi  àqnistercbbero  nuove  forze;  egli  è , 
■ quindi  assai  meglio  continuare  la  guerra  santa  finché  avremo 

« sgombre  di  loro  le  coste  marittime.  » II  di  seguente  raccolse  i 
principi  ed  i grandi  per  deliberare  sulle  proposte  del  marchese 
e del  re,  e a qual  dei  due  fosse  da  porgere  orecchio  per  fondare 
stabile  pace.  Propone  il  re  di  cedere  ai  musulmani  -il  paese 
montuoso,  o di  fare  una  eguale  divisione  delle  città,  dei  mercati, 
e dei  villaggi.  Offeriva  H marchese  di  unire  insieme  to' forze  ri- 
spettive in  un'alleanra  offensiva  e difensiva.  Opinarono  t consi- 
glieri doversi  preferire  la  pace  eoi  re,  mentre  che  l'unione 'di 
musulmani  e di  cristiani  in  un  campo' comune  era  un  pericoloso 
principio.  Ora  circo)arono  voci  di  pace,  e si  posero  in  moto  nego- 
zktori.  Base  della  pace  proposta  .da  Ricardo  era  sempre  il  ma- 
trimonio di  sua  sorella,  o,  se  questa  non  si  arrendesse,  della 
sua  nipote  con  Melik  Aadil.  Intanto  costui  usciva  di  tempo  in 
tempo  a cavallo  col  principe  di  Sidone  ambasciatore  dei  mar- 
chese, e per  tal  modo  rendeva  grinviati  iti  Ritardo  tanto  più 
proclivi  alla  conehiusione  della  pacé  in  quanto  essi  temevano 
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l'alleanza  di  Saladino  col  marclicso.  Il  quuidici  novembre  Sa- 
ladino consi^liossi  di  nuovo  coi  «noi-  principi  e grandi  in- 
luriio  alla  risposta  da  darsi  agli  inviali  del  re.  Fu  risolto  di 
farli  aoconipagnare  da  due  ambasciatori,  uno  da  parte  di  Sa- 
ladino, l’altro  da  quella  di  Melik  Aadii,  cui  l'affore  riguardava 
più  da  vicino.  Importava  la  loro  commissione  che  se  il  matri- 
monio avesse  effetto,  Saladino  o Melik  (d-AadiI  terrebbero  la 
data  parola.  Saladino  trasferì  il  sno  campo  a Telici  Gestir  onde 
più  agevolmente  procurarsi  foragei;  di  là  recossi  a Gernsaleiume, 
tiove  passò  l'inverno;  Il  re  d’Inghilterra  aquartierate  a laffa 
le  truppe,  fece  ritorno  ad  Acca.  Dopo  lungo  intervallo  venne  iin 
nuovo  inviato  a cercare  un  abboccamento  con  Melik  cl-AadiI, 
che  aveva  dal  saltano  pieni  poteri  di  conchiudere  la  pace.  Co- 
mandavagli  Saladino  di  riunire  le  truppe  di  Gavr  c Kevkeb,  e 
da  quelle  accompagnato  recarsi  aU’abboccamento.  .Melik  cl-AadiI 
chiese  istruzioni  coirultimatum.  Gli  furono  date,  e n'era  base 
l’egual  partizione  di  tutti  -i  reciprochi  possessi  { se  iticardo  insi- 
steva sopra  Bairut  e Gaium,  esigesse  lo  smantellamento  di  quelle, 
accordasse  la  fondazione  di  Wahrara,  la  croce  sarebbe  conse- 
gnata, il  santo  sepolcro  dato  in  custodia  a preti,  concesso  il  pel- 
legrinaggio a tutti  i palmieri  non  armati.  A tali  concessioni  fu  il 
sultano  condotto  dalla  generale  stanchezza  de’ suoi  guerrieri, 
dalla  quantità  dei  debiti,  e dal  desiderio  de’  suoi  di  rivedere  la 
^ patria;  poiché  molti  di  essi  non  l’avevano  mai  abbandonato,  ed 
era  impossibile  sperare  da  lui  permissione  di  allontanarsi. 

Ih  mezzo  a queste  trattative  coi  nemici  in  Scria,  chiamarono  a 
sé  l’attenzione  di  Saladino  gli  avvenimenti  della  Mesopotamia  e 
dell'Asia  Minore.  Ordinò  a suo  figlio  Kfdal  di  recarsi  alla  sponda 
dell’  Eufrate  per  togliere  quo'  paesi  a Melik  Mansiir  figlio  di 
Takgeddin,  che  trovavasi  in  aperta  sollevazione  contro  del  sul- 
tano. Costui  trovò  un  protettore  presso  Saladino  in  Melik  Aadii 
che  cercava  palliare  e discolpare  la  sollevazione;  ma  Saladino 
comandava  ad  Efdal  di  porsi  in  cammino  , e commetteva 
al  figlio  Dahir  governatore  di  Alcppo  di  fargli  spalla  con  tutte 
sue  forze.  Il  pronto  fine  - di  queste  tiirbolpnze  staragli  più  a 
cuore  in  quanto  erano  impedimento  al  progresso  e alla  buona 
riuscita  delle  trattative  di  pace  con  Ricardo,  ed  era  da  temere 
non  ài  figlio  di , Takgeddin  si  collegasse  con  Bcglimur  ; anche 
l’inviato  del  marchese  erasene  partito,  ma  poco  dappoi  fu  uc- 
ciso da  assassini  che  depnscro  d’essere  stati  compri  dal  re  d’In- 
ghilterra ; il  che  non  ripugna  nò  agli  interessi,  nè  al  caralterq 
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dell'  uccisore  dei  tremila  pri>{ionicri  d'Acca.  Il  figlio  di  Tàkgcd- 
diu,  iuformato  della  collera  del  sultano,  mandò  un  ambasciatore 
al  suo  protettore  Melik  el-AadiI,  chiedendo  per  meuo  di  esso,  u 
le  tre  città  di  Aran,  Roba  e Samosata  coi  loro  territorìi,  oppure 
Ama,  Muubcsc,  Salcmgia  e Ataarret  sotto  la  malleveria  del  fra- 
tello Melik  el-Aadil.  Saladino  si  arrese  all'  intercessione  del  fra- 
tello, e cedette  al  suo  protetto  Aran,  Roba  e Samosala,  e Alelik 
el- Aadii  mallevò  per  la  tranquilla  condotta  di  esso.  SaladiuO 
giurò  queste  condizioni,  ma  ricu.sò  di  rilasciare  un  documento 
scritto  come  desiderava  il  fratello.  Per  questo  riliulo  s’interruppe 
la  negoziazione,  e.Saladiuo  era  sommamente  irritato  di  tale  tur- 
bamento della  pace  per  opera  di  suo  prouipote;  Onalmeute  però 
lo  piegarono  le  rinnovate  preghiere  del  fratello,  e l’esortazione 
ddl’emir  Osameddin  Ebul  Rigia,  che  gli  fece  capire  doversi  man- 
tenere la  concordia  Ira  i musulmani,  mentre  poteva  essere  con- 
tinuala la  guerra  saula  contro  i, cristiani.  Lo  storico  Bebaedtlin 
fu  incaricato  4>  porre  in  iscritto  il  giurato  accordo,  per  por  line 
a questo  inquietante  affare.  Le  città  tolte  in  Seria  al  figlio  di 
Tuàgeddiu  furono  date  a Melik  el-AadiI,  cbé  cedette  quanto  pos- 
sedeva in  Soria  di  jqua  dall’ Eufrate,  toltone  Carak,  Scianbek, 
Salt  e Relca;  e obbligossi  a mandare  a Gerusalemme  ogni  anno 
seimila  sacca  di  grano.  Sali  e Bclca  sono  oggi  due  distretti  ap- 
partenenti al  sangiacato  di  Agelun  ; il  primo  trae  il  nome  dai 
castello  situato  sul  pendio  orientale  della  montagna  di  Gaur,  cioè 
della  profonda  valle  del  Giordano,  a mezzodi  di  Agelun  che  a'è 
lontano  una  tappa,  lielea,  giusta  la  tradizione  orientale,  òil  paese 
di  Lot,  governature  di  Uiuman,  nelle  cui  ruine  il  musulmano  vi- 
sita il  palazzo  di  Golia,  il  sepolcro  di  Aronne,  la  piazza  da  gio- 
care di  Salomone.  Melik  el-Aadil  oUeiiuto  in  iscrjtlo.il  sovracceii- 
nalo  accordo,  mosse  verso  l’ Kufrato  per  ordinarvi  le  cosa  del 
figlio  di  Takgcddin.  Alentre  l’inviato  del  re  Ricardo  indugiava  il 
ritorno,  ne  comparve  uno  deirimperartore  di  Costantinopoli  che 
volea  negoziare  con  Saladino  pace  ed  amicizia,  e a un  di  presso 
alle  medesime  condizioni  proposte  da  Ricardo  e dal  marchese 
di  Tiro.  Dopo  due  giorni  fu  accomiatato  l'ambasciatore  con  cui 
partì  Ibuol  Besas  egiziano  inviato  di  Saladino  colta  commissione 
di  rigettare  quelle  proposizioni,  e particolarmente  di  dire  che  il 
re  di  Georgia  avea  già  offerto  per  la  santa  croce  ducentomila 
zecchini.  Rotte  per  allora  le  négoziazioni,  continuavano  Je  cose 
della  guerra.  1 Franchi  s’ insignorirono  del  castello  di.  Darun, 
a scalzare  il  quale  servissi  Ricardo  di  minatoi'ì  d’Aleppo,  cor- 
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rotti  con  danaro.  K»si  accainparoiisi  ad  Asa  non  lungi  da 
Kbrnn,  sul  iiioiilu  di  Àbramo;  di  là  s'iiioltrarouo  lino  ad  un 
bivio,  donde  la  strada  conduce  da  una  parte  ad  Ascalona  , 
dall'altra  a Kait  (iebrin.  Saladino  niandù  contro  il  nemico  il  suo 
esercito  rinforzato  di  nuove  truppe,  mentre  egli  fu  da  un’  indi- 
s|H>smonc  trattenuto  a Gerusalemme.  Giugno  entrante  venne  la 
notizia  che  il  nemico  con  fanti,  cavalli  e salmerie  crasi  inoltrato 
fino  a Teli  Safiet.  Ai  nove  giunse  a IS'atrun,  e accampatosi  a tra- 
montana di  esso,  raccolse  viveri  e rinforzi  per  movere  contro 
Gerusalemme.  Il  di  seguente  procedette  a Rail  Nabel,  nelle  vici- 
nanze di  laffn,  non  più  che  una  giornata  da  Gerusalemme,  dove 
frattanto  armavansi  alla  difesa.  Presso  el-Asa  i nemici  sorpresero 
una  carovana,  predando  tremila  camelli,  cinquecento  prigioni, 
altrettanti  cavalli.  Ciò  commosse  prufondamcntc  il  sultano,  che 
prosegui  con  raddoppialo  zelo  la  difesa  di  Gerusalemme.  Pece 
corrompere  l’aqiia  tutto  intorno  della  santa  città,  e colmare  i 
pozzi,  e mandò  in  ogni  parte  cercando  rinforzi.  Mclik  Kfdal , 
che  si  era  sottratto  agli  occhi  del  padre  in  Damasco,  al  ri|>ctut<> 
invito  venne  finalmente  co’ suoi  fratelli  MelikSaGr,  c Mclik ('.orlu^l- 
din.  Saladino  andò  loro  incontro,  e per  onorare  Gfdal  smontò  da 
cavallo:  poi  radunò  tutti  i principi  del  suo  esercito  a consiglio 
di  guerra  dove  Behaeddin  gli  eccitò  a seguire  in  si  stringente 
bisogno  l’esempio  dei  compagni  dei  Profeta,  e giurare  sulla 
santa  pietra  dell'altare  del  sacririzio  di  morire  nella  guerra  saiiLa. 
Poscia  parlò  Saladino  stesso  rappresentando  ad  essi  che  sta- 
vano nelle  loro  mani  il  sangue  e i beni  di  tutti  i musulmani  ; 
che  Gerusalemme  era  il  propugnacolo  e il  baluardo  dell'islam; 
che  se  essi  (Dio  noi  voglia)  si  sottraevano  ai  loro  doveri,  i 
paesi  deil'islam  sarebbero  rovistati  come  i fogli  del  libro  delle 
buone  e delle  cattive  azioni  degli  uomini  dall'angiolo  Segiol  nel 
di  del  giudizio.  Tutti  gli  giurarono  fedeltà  fino  alla  morte,  ed 
egli  li  trattò  con  animo  allegro:  ma  verso  sera  confidò  allo  storico 
Behaeddin  una  cagione  di  nuove  inquietudini.  Gbul  Bigia  gli 
aveva  fatto  a sapere  che  molti  mamelucobi,  disapprovando  la  ri- 
soluzione di  difendere  fieriisalemmc,  desideravano  esser  guidali 
contro  il  nemico  in  campo  aperto;  egli  lasciasse  in  Gerusalemme 
uno  di  sua  famiglia,,  perchè  altrimenti  i Curdi  non  obbedireb- 
bero ai  Turchi,  nè  questi  a quelli.  Dapprima  Saladino  voleva  re- 
stare, ma  vide  ciò  iuipus.sihilc  senza  grande  pericolo  duU'islam. 
Orò  nella  moschea,  c la  iiiatlina  del  giorno  seguente  giunse  la 
lieta  notizia  che  i nemici  eransi  allontanati  da  Gerusalemme.  I 
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re  di  Francia  e d’ IngliiRerra  erano  discordi' se  intraprendere 

0 no  l'assedio  di  Gerusalemme.'  i Francesi  v’insistevano,  di- 
cendo che  solo  in  causa  di  Gerusaleibme  avevano  abbandonalo 
la  patria  : opponevano  gl’  inglesi  esser  corrotte  le  aque,  colmati 

1 pozzi  ; replicavano  i primi  che  il  fìnme  Tekia  ; lontano  non 
più  d’una  parasanga  da  Gerusalemme,  dava  sufficiente  aqua  ; e 
Ricardo  metteva  innanzi  agli  occhi  1’ impossihiUt&  di  prender 
aqua  sotto  gli  occhi  della  guarnigione,  ^oa  potendosi  ridar 
daccordo  le  opinioni,  fu  commessa  la  decisione  ad  nn  tribunale 
di  tre  arbitri  scelti  fra  dodici  tirati  a sorte  fra  altri  trecento. 
Quelli  deliberarono  la  ritirata,  onde  allontanatosi  da  Gerusa-> 
lemme  I'  esercito  cristiano  , si  ravviarono  le  nf^oziaziOni  di 
pace.  Dapprima  un  inviato  del  conte  Enrico  di 'Acca  chiese  la 
consegna  di  tutù  i paesi  marittimi,  eedutigli  dal  re  d' Inghil- 
terra ; ma  essendosi  Saladino'  I questa  proposizione  per  modo 
adirato  , ohe  per  poco  noi  fece  prigione  , soggiunse  che  il 
conte  sarebbe  gratissimo  a Saladino  per  tatto  che  volesse  do- 
nargli di  que’  possessi.  Dopo  due  giorni  fu  licenziato  colia  ri- 
sposta die  rispetto  ad  Acca  e a Tiro  egli  e il  marchese  farebbe 
trattati  dei  pari.  I>er  mezzo  di  Agi  iusuf  amico  del  ministro 
Mescstnb  fu  risposto  «Volere  il' saltano  conchruder  pace  còl 

• conte  Enrico  tenendo  il  possesso  di  Acca,  e libera  mano  nel 

• trattato  da  concbiudersi  col  re  d’ Inghilterra.  > Tre  giorni 

dopo  tornò  Agi  Iusuf  cpn  un  inviato  inglese.  Le  sue  commis- 
sioni erano  che  Ricardo  desiderava  pdce  ed  amicizia  con  Sa- 
ladino; che,' com’egli  non  voleva  regnainda  feraone,  cosi  noi 
supponeva  md  «utiano;  metteva  al  serriiio  di  quello  il  conte  En- 
rico suo  nipote;  dopo'  restituito  tante  chiese  ai  monaci  cristianf, 
come  mai  polca  Saladino  ricusarne  una  solai  (quella  del  santo 
sepolcro):  desìsteva  da  tutto  che  avea  chiesto  per  mezzo  di  Nelik 
cl-AadiI,  ed  era  per  accontentarsi  d’ un  vuoto  spazio  di  terra  in 
Gerusalemme.  ' . i - .1 

Tenuto  consiglio,  ove  tutti  opinarono  per  la  paee,  fu  risposto: 
i Poiché  il  re  erasj  lasciato  andare  a tanta  moderazione,  suo 
nipote  Sarebbe  trattato  come  uno  dei  fi^ii  del  sultano,  concessa 
a lui  la  grande  chiesa  della  risurrezione;  gli  altri  possessi' di- 
visi in  guisa,  ebe  Kicardo  avesse  il  littorair,  Saladino  il  paese 
montuoso;  il  lerrilorio  di  mezzo  parlilo,  in  due,  ma  Ascalona 
si  smantellasse  ; i villaggi  a quella  appartenenti  potvtthbero  forse 
ancora' restare  al  re,  .in  nessun  caso  però  la  città.  ■ 

Il  di  segnenic  Agi  Iusuf,  l'amico  di  Mc.M-stut)  faceva  di  già 
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rituriio  con  un  inviato  inglese  che  portava  la  risposta  : i II 
re  riconosce  la  magnanimità  del  saltano;  lo  prega  solo  di  ri- 
• oevere  venti  guerrieri  cristiani  nella  fortezza  di  Gerusalemme, 
i quali  però  non  debbono  avere  nessuna  comunicazione  coi 
cristiani  e Franchi  abitatori  della  città  ; quanto  alla  partizione 
dei  paesi,  il  sultano  sia  padrone  della  montagna,  il  re  della 
pianura.»  L’inviato  aggiunse  ancora  di  suo  cai>o  che  il  re  non 
dava  Gerusalemme  perchè  le  sue  forze  si  fossero  indebolite,  ma 
perché  l’avea  preso  desiderio  della  patria  ; in  pari  tempo  offerse 
in  dono  due  falconi.  Il  giorno  appresso  (era  il  24  luglio)  tenuto 
consiglio  fu  risposto  all'inviato  : • Ai  cristiani  non  si  concederà 
che  di  visitare  il  santo  Sepolcro.  » L’ inviato  soggiunse  dover 
però  quelli  essere  esenti  da  ogni  imposizione  il  che  fu  concesso 
ma  col  patto  che  Ascalona  venisse  smantellata.  E avendo  op- 
posto r inviato  che  le  fortificazioni  erano  costate  immense  som- 
me al  re,  .Mescstub  pro|K>$e  per  compenso  i villaggi  presso  Asca- 
lona.  Ciò  fu  accordato  col  patto  che  anche  Uarun  fosse  smantel- 
lalo, i possessi  equamente  divisi,  le  coste  da  laffa  a Tiro  restas- 
sero ai  Franchi.  Chiese  l’inviato  d’essere  ancora  accompagnato 
da  un  emiro  che  giurasse  gli  articoli  in  nome  del  sultano.  Ciò 
differì  Saladino  lino  a che  gli  stessi  articoli  fossero  scritti  in  netto; 
contraccambiò  splendidamente  i doni  del  re,  non  volendo  essere 
superato  in  generosità.  Venne  per  la  quarta  volta  l'inviato  in- 
glese domandando  che  le  città  di  laffa,  AscalOna  e Darnn  ve- 
nissero cedute  senz’essere  smantellate.  Tenuto  consiglio,  si 
insistette  sulle  predette  condizioni,  sénonchè  fu  concesso  al  re 
il  possesso  di  Lidda,  In  compenso  delle  spese  falle  nel  fortificar 
Ascalona.  Agi  lustif  tornò  solo  coll’  ultiniatum  del  re,  che  era 
non  poter  lui  rompere  una  pietra  di  Ascalona  ; su  di  che  Sala- 
dino si  volse  di  nuovo  a pensieri  di  guerra. 

Alla  nuova  che  Kicardo  erasi  dritto  verso  llairiit,  Saladino 
partissi  da  Gerusalemme  ed  accampussi  ad  el-Giub,  e quindi  a 
Bait  Mobot,  dove  giunse  con  rinforzi  suo  fratello  Melik  el-Aadil. 
Poscia  portò  il  campo  innanzi  verso  Rainla,  o Io  piantò  sulle 
alture  tra  Lidda  c quella.  Indi  accompagnato  da  una  brigala, 
cavalcò  a Basur  C a Bail  Gebrin  per  esaminare  laffa  da  vicino  : 
ai  venlotto  di  luglio  diè  principio  all'assetlio . delia  città.  Tre 
giorni  eoiubattessi  innanzi  a <]uclla  con  grande  oslinuxioiie  ; gli 
assediali,  di  cui  lo  slrs.su  storico  Brhaeddin  ammirava  con  ragione 
|u  prodezza,  non  chiusero  pure  le  porte,  o eoi  petto  sup|>li- 
l'uiio  ai  bastioni  ed  ai  muri  atterrati  dai  miiiatori.  Ma  quando 
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il  vallo  ruii>ò  in  tutta  la  lunghezza,  e Tesereito  da  tutte  parti 
lanciavasi  dentro  a furia,  la  vitià  chiese  di  capitolare.  Saladino 
pose  per  condizione  di  cambiare  cavalieri  periavalieri,  turcopoli 
per  turcopoli,  fanti  per  fanti.  1 deputati  pregarono  sospendesse 
il  saccheggio  fìnch’essi  tornassero;  ma  Saladino  rispose:  • la 
guernigione  si  ritirasse  nel  castello;  non  poter  esso  trattenere 
più  a lungo  dal  saccheggiò  della  città  le  sue  truppe.  • Mentre 
nel  consiglio  di  Saladino  eran  discordi  i pareri,  se  fosse  da  of- 
frire capitolazione  al  castello,  oda  prenderlo  per  forza,  comparve 
innanzi  a laffa  la  flotta  de’c'rociati,  che  al  primo  sentore  dell’as- 
sedio  era  qui  accorsa  da  Bairut.  Behaeddin'  cui  Saladino  aveva 
dato  di  concedere  alla  guemigiode  libera  uscita  al  più  presto  dal 
castello,  ne  fu  impedito  dall’ intempestiva  dnianrtà  di  Giordik; 
il  quale  non  volle  la"  guernigione  ascisse  dal  castello  prima  che 
i predatori  abbandonassero  la  città,  temendo  non  questi  potes- 
sero far  man  bassa  su  quella.  Behaeddin  e Melik  el-AadiI  scor^ 
tarono  quaranta  individui  che  erano  usciti  dal  castello  perchè 
stimavano-  esser  piccola  la  flotta  giunta  di  notte,  nè  sufflcienlr 
a . liberare-  il  castello  le  troppe  che  portava  ; ma  come  videro 
che  la  flotta  Consisteva  in  Irentacinque  vele,  il  resto  della  guer- 
nigiune  non  che  andarsene , s’ avventò  dal  castello  sui  musul- 
mani nella  città  e ne  li  discacciò.  Melià  el- Aadii  mandò  Be- 
haeddin a raccontare  al  fratello  T accaduto.  Immantinenti  il 
timballo  mise  in  moto  le  Schiere,  che  penetrando  in  città  re- 
spinsero. nei  castello  ' la  gnemìgione.  il  patriarca  e il  castellano 
vennero o- seinarai  deU' avvenuto,  ma  Bicardo  ave^  in- questo 
mezzo,  messo,  a lerrar  >10  trippe,  il-éiii  sbarco  era  stalo  ritardalo 
dall'erronea  opinioae^ebe  anche  il  castello  fosse  già  statoeon^ 
segnato  ai  musuhuàlii.  Ma  quando  uno  ebbe  felicemente  esegnilo 
la  disperala  risa  tu  zinne  di  balaaee'dal  castello  nel  porto  al  di 
sopra  delle  mura,  enarrato  al  re  il  véro,  tutta  la  flotta  cresciuta 
a cinquanta  vascelli  'pòse  a terra  i giien'ieri.'Lo  sbarcato  eser- 
cito, mise  in  vòlta  i -musulmani  e ritolse  loro  la  maggior  parte 
del  falfo  buttino,  lire  Bieardo  rinnovò  allora  le  trattativòdi  pace 
per  mezzo  di- Abubcki-,  tesoriere  di  Melikol-Aadil,  col  quale, 
siccome  conaltri  prigioui  .maiiielncclird  seriamente  o da  scherzo, 
spesso- s’intralleneva,  ^iadiqo  rimandóni-tesoi-iere  colla  risposta;' 
che  inéùtre  in  pHiua  trailavaSì  dello  smaniellànieuto 'di  iaifa  e'di 
Ascaluna;  ora  nuii  ora  do  trattare  che  di  (|uelli>  dclKullima  cillà, 
essendo  già  laffa  smantellata,  iticardu  l'inviò  il  (usoriei'C  con.ùn 
ambasciatore  inglese  incaricalo  di  diro  » Sabdinu,  esser c cosiniiii! 
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dei  Fruiurhi,  che  dii  riceve  in  dono  da  alciiHO  città  e paesi,  sia 
suo  vassallo  ; epperò  le  troppe  delle  città  da  lui  domandate,  lafTa 
cd  As<;aloiia,  essere  al  servizio  del  sultano.  Saladino  rispose:  >Pui- 

• che  il  re  dimostra  tanta  moderazione,  abbiasi  laffa,  cd  anche 

• i dintorni  di  Asealona.  > Accarapussi  a Lasur  dove  passò  in 
rassegna  ed  ordinò  la  vanguardia  e i minatori.  Quindi  fu  di  ri- 
torno a Kamla  dove  comparve  di  nuòvo  Abubekr  con  un  inviato 
inglese:  il  re  rendeva  grazie  per  lafhi,  ma  pregava  ancora  per 
Asealona,  afiiiicliè  potesse  quanto  prima  tornare  nel  suo  regno, 
e non  fosse  costretto  a passar  colà  l’inverno.  Saladino  rispose , 

• d' Asealona  non  si  parlasse:  che  il  re  dovrebbe  adattarsi  a 
passarvi  l’inverno  ; che  dove  Ricardo  nel  fiore  della  gioventù, 
quand’è  tempo  di  goder  la  vita,  vi  si  risolva,  bene  lo  poteva 
aiidi'egli,  che  già  d'età  avanzata  non  si  curava  grancirè  dei  pia- 
ceri del  mondo;  e tanto  più  facilmente  quanto  aveva  un  doppio 
esercito,  uno  per  Tinverno^  l’altro  per  l'estate  ; che  egli  credeva 
di  adempire  in  tal  modo  il  suo  dovere , nè  desisterebbe  dal 
combattere  finché  Dio  avesse  concesso  la  vittoria  cui  vuole.  * 

Inteso  che  nuove  truppe  erano  in  marcia  da  Acca  per  rinfor- 
zare quelle  di  lafla , Saladino  con  una  squadra  di  cavalieri  si 
mosse  verso  Ause,  dove  ebbe  avviso  che  il  rinforzo  nemico  era 
già  pervenuto  a Cesarea , e llicardo  con  poca  gente  era  accam- 
pato innanzi  alle  porte  di  lafTa.  Saladino  Tassali  colia  sua  piccola 
squadra,  ma  i suoi  cavalieri  che  non  sapevano  dimenticare  il 
bottino  di  lafTa  a loro  rapito,  non  lo  sostennero  come  si  conve- 
niva. Saladino  adiralo  retrocedette,  e recossi  per  Basur  eNatriiii 
a Gerusalemine  ; dove  fece  la  preghiera  del  venerdì  nella  moschea 
di  Aksa.  visitò  le  fortificazioni,  e nella  medesima  sera  fece  ri- 
torno a Natruii.  Niiovivrinfurzi  arrivarono  al  suo  campo,  Alaeddin 
figlio  delTatabeg  di  Mossili,  le  truppe  egiziane  e quelle  di  Mansur 
figlio  di  Takgcddin.  Permise  al  figlio  Dahir  di  andar  incontro  al 
cugino,  e gli  assegnò  il  luogo  pel  campo  nelle  vicinanze  di  Ramla. 
Deliberato  di  assalire  lafTa,  una  squadra  di  cavalieri  fu  mandala 
a s«“oprir  terra. 

Inviati  inglesi  vennero  chiedendo  frutta  fresche  e ghiaccio  pel 
loro  signore,  che  essendo  indisposto  desiderava  pere  e pesche. 
Saladino  ne  appagò  volonlieri  il  desiderio,  e Ricardo  ne  lo  rin- 
graziò per  mezzo  d'  un  inviato  acz*umpagnato  da  Abubekr  ne- 
goziatore favorito,  Oostui  disse  avergli  Ricardo  dello  in  confi- 
denza, cercasse  ottenere  dal  sultano  la  pace  per  mezzo  di  Melik 
d-.VaJil;  e se  non  poteva  alla  cessione  di  Asealona,  cercasse 
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almeno  indurlo  a compensar  le  spese  delle  forlifìcazioni.  Sala- 
dino li  mandò  amendue  a Melik  el- Aadii,  c v’aggiunse  un  suo 
famigliare  per  mezzo  del  quale  fece  dire  a colui  di  conchiudere 
la  pace  ove  il  re  desistesse  da  Ascalona.  Comparvero  in  seguito 
cinque  Inglesi  a capo  de’quali  stava  rinviato  Havat  (il  qual  nome 
trovasi  anche  adesso  nella  lista  de’pari  inglesi)  colla  dichiarazione., 
che  il  re  per  sincero  desiderio  di  pace  non  solo  recedeva  da 
Ascalona , ina  anche  dal  compenso  delle  spese.  Saladino  rimandò 
il  Bcdrcddin-Duldurin  comandante  della  vanguardia  con  questa 
risposta:  • Il  sultano  ha  radunato  il  suo  esercito,  jiè  può  en- 
• trarc  in  discorso  coll'inviato  prima  di  sapere  per  certo  che 
s essi  non  ritireranno  le  fatte  proposizioni.  • Bcdreddin  mandò 
a dire  ch’egli  crasi  assicurato  della  fedeltà  della  parala  del  re, 
e che  i paesi  sarebbero  partiti  coro’  crasi  stabilito  dapprima 
con  Melik  cl-Aadil.  Allora  Saladino  raccolse  il  divano,  nel  quale 
determinò  le  città  ed  i luoghi  che  gli  si  doveano  cedere  nei 
paesi  occupati  dai  nemici;  dal  territorio  di  loffia , Ramla,  lafna 
e Mescdel ; da  quello  di  Cesarea,  Arsof  ed  Aifa;  da  quello  di 
Acca , Kazaret  e Safuria  ; esser  questi  i confini  de’  paesi  sui 
quali  il  sultano  era  pronto  a giurare  la  pace.  L’emir  Tarantai 
mandato  al  re  da  parte  di  Saladino,  riferì  al  suo  ritorno  che 
il  re,  per  dir  vero,  negò  sulle  prime  ch’egli  rinunziasse  al 
compenso  delle  spese  fatte  nelle  fortificazioni,  ma  quando  quelli 
che  l’avevano  udito  insieme  con  Bedrcddin  attestarono  questa 
decisione  della  rinunzia  al  compenso,  vi  si  accomodò.  La  mede- 
sima sera  lo  storico  Bchacddin  scrisse  in  netto  gli  articoli,  e il  di 
seguente  che  era  un  mercoledì,  ventidue  dì  sciaaban,  cioè  due  di 
settembre,  furono  sottoscritti.  In  questi  furono  ancor  lasciate  ai 
cristiani  Haiiila  e Lidda  ; stanziato  lo  smantellamento  di  Ascalona 
per  mezzo  di  lavoratori  di  tutte  e due  le  parti , e i principi  di 
Antiochia  o di  Tripoli  compresi  in  questa  pace:  il  di  seguente 
gli  articoli  furono  giurati  solennemente  dagli  emiri  e dai  grandi 
cristiani.  Da  parte  di  questi  li  giurarono  il  conte  Enrico  nipote 
di  Kicardo,  Balian  principe  di  Tiberiade,  gli  ospitalieri,  i tem- 
plari e gli  altri  capitani:  dalla  parte  di  Saladino,  suo  fratello 
Melik  el-AadiI,  i suoi  figli  Esdal  e Dahir,  il  suo  pronipote  Melik 
Mansiir,  gli  emiri  Mescstuh  é Bedrcddin  figlio  di  Mocaddem,  si- 
gnore di  Scciser  e<l  altri.  Ricardo  e Saladino  invece  del  giura- 
mento li  confermarono  colla  loro  parola  e coll’ impalmarsi.  Le 
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fortificazioni  di  Acca  furono  demolite  ; cristiani  e musulmani  si 
abbracciarono  come  amici  ; data  sicura  scorta  ai  pellegrini  per 
recarsi  a Gerusalemme;  e contuttoché  Ricardo  non  vedesse  di 
buon  occhio  la  loro  ressa,  e facesse  perfino  pregare  Saladino  di 
respingerne  le  turbe,  tutta  volta  Saladino  li  accolse  coi  modi 
più  ospitali  e scusassi  con  Ricardo  dicendo  che  la  santità  del 
luogo  non  gli  permetteva  di  rimovere  quelli  che  vi  andavano  in 
pellegrinaggio.  Egli  stesso  avea  seria  intenzione  di  fare  il  pelle- 
grinaggio della  Mecca , e il  giorno  in  che  fu  fatto  libero  ai  cri- 
stiani il  pellegrinaggio  a Gerusalemme,  fece  pubblicare  che  tutti 
coloro  i quali  desideravano  accompagnarlo  alla  .Mecca  registras- 
sero il  loro  nome  per  potere  convenientemente  provedere  ai  loro 
bisogni  in  abiti,  viveri,  e tutto. 

Subito  pubblicata  la  pace,  Saladino  ricevette  un’ ambasciala 
dal  divano  di  Bagdad  che  volgevasi  colle  più  splendide  pro- 
messe a .Melik  el-AadiI  per  ottenere  colla  sua  mediazione  che 
il  sultano  inviasse  finalmente  al  califlo  un  ambasciatere.  Vi  fu 
deputato  Sia  di  Scersor.  Prima  di  separarsi  dal  prediletto  suo 
tiglio  Dahir,  gli  rivolse  queste  commoventi  parole:  < Ti  racco- 

• mando  il  timor  di  Dio,  principio  di  ogni  bene;  osserva  i pre- 
€ cedi  suoi:  guardati  dallo  spargere  sangue,  poiché  il  sangue 

• versato  non  dorme:  custodisci  i cuori  de’luoi  sudditi  e i loro 

■ affari,  perché  da  me  e da  Dio  sei  posto  sovra  di  loro  : li  rac- 

• comando  di  aver  cura  de’  tuoi  grandi  ed  emiri , perocché  io 

• sono  salito  al  grado  che  occupo  coll’avere  trattato  tutti  ami- 

■ cbevolmenle:  non  odiare  nessuno,  perché  la  morte  nessuno 

• risparmia:  non  oflèDdere  gli  uomini  che  non  perdonano,  mentre 

• Dio  perdona  al  pentito,  perché  egli  é tutto  bontà.  • 

Al  suo  disegno  del  pellegrinaggio  alla  Mecca  si  oppose  il  de- 
siderio d’un  viaggio  in  Egitto;  ma  neppur  questo  non  fu  messo 
ad  effetto.  Lasciò  lo  storico  Behaeddin  a compire  la  fabbrica 
incominciala  a Gerusalemme  d’uno  spedale  e d’una  scuola  supe- 
riore, e l’emir  Iseddiii-Giordik  qual  governatore  della  città,  ed 
egli  recossi  a Damasco,  che  gioi  alla  vista  lungamente  deside- 
rata del  suo  amato  signore.  Andò  incontro,  cacciando,  a suo 
fratello  MelLk  el-Aadil  che  visitali  ,i  paesi  sulle  sponde  dell’Eu- 
fratc  tornava  a Damasco  ; e per  alcune  settimane  ricreossi  con 
quello  e co’ suoi  figli  nella  caccia.  Al  ricevere  un’amhasceria 
Franca  diede  in  un  forte  pianto  il  suo  minor^figlio  el-Amir,  atter- 
rito dall’ insolita  apparizione  degl’ inviali '■stranieri  e delle  loro 
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fogge.  La  tenerezza  del  padre  la  vinse  sulle  forme  cercmopiali , 
cbiese  scusa  per  quel  di,  e rimandò  l’inviato  senza  prestargli 
urecchio:  poi  mangiava  riso  nel  latte,  ma  svogliato,  c da  questo 
giorno  gli  cominciò  la  malattia  cui  soccombette  dopo  quattordici 
di.  La  sera  precedente  alla  sua  morte,  il  principe  Esdal  mag- 
gior sno  figlio  fece  giurare  agli-  emiri  fedeltà  a Saladino  fintanto 
che  viveva , e dopo  morto,  al  suo  figlio  ed  erede  Esdal-AII. 
^ella  notte  dai  due  ai  tre  di  marzo  lo  sceico  Ebu-Giafer  gli  lesse 
il  Corano  : egli  stavasene  sopito  ; ma  quando  il  lettore  giunse  al 
passo ,-  • Egli  è Dìo , fuori  di  lui  non  v’6  altro  Dio  : egli  sa  ciò 
eh’ è occulto  e ciò  eh’ è palese,  > Saladino  destossi  ancora  una 
volta  dal  suo  mortale  letargo,-  e disse:  • certamente  >.  Fu  questa 
l'ultima  sua  parola,  dopo  la  quale,  sull’alba , conforme  al  lesto 
ilei  Corano  non  è p^'easo  tf  moKino?  s’ addormentò  nel  Signore. 
Il  di  medesimo,  poco  prima  della  preghiera  della  sera,  fu  sepolto 
nel  giardino  del  suo  palazzo. 

Nel  suo  tesoro  trovaronsi  solo  ventisette  monete  cristiane  d’ar- 
gento ed  uno  zecchino  di  Tiro;  l’aveva  esaurito  non  solo  pei 
continui  armamenti  della  guerra,  ma  anche  per  la  sua  generosità: 
principe  giusto  come  Noraddino,  il  quale  eresse  a Damasco  il  Iri- 
banale  ; pih  grande  di  quello  per  l’estensione  delle  sue  con- 
quiste, come  per  la  superiorità  della  sua  politica;  mediante  la 
quale,  dopo  le  trattative  si  spesso  incominciate  ed  interrotte, 
uUenno,  per  mezzo  di  assidua  perseveranza,  la  pace  alle  condi- 
zioni dapprincipio,  proposte  al  re  d’Inghilterra , del  possesso  di 
Gerusalemme,' e dello  smantellamento  di  Ascalona  ; principe  non 
pure  di  lunga 'mano  più  'grande  del  barbaro  Kicardu  Cuor  di 
Icone,  a torto  èsàltato  dagli  storici  europei,  uccisore  dei  tre- 
mila prigioni.,  e probabilmente  istigatore  deU’assassIaio  del  mar- 
chese di  Tiro , ma  il  più  grande  di  tutti  i mnsulmaul  di  cui 
fa  menzione  la  storia  delle  crociate,  e a nostro  giudizio  il  più 
generoso,  il  più  tollerante,  il  più  umano,  il  più  nobile,  e per 
conseguenza  il  più  grande  uomo  fra  i principi  di  cui  questa  storia 
offre  la  biografia.  La  sua  prudenza  di  Stato  si  diede  splcudidar 
mente  a vedere  e nel  principio  del  suo  dominio  egiziano,  col  quale 
ebbe  in  mira  di  cóngiùngere  le  forme  della  debita  soggezione 
verso  il  suo  signore  e bénefattore  Noraddino;  e sulla  fine  della  sua 
vita  per  mezzo  delie  relazioni  diplomatiché  col  re  Ricardo  ; cosi 
il  suo  talento  militare  spiccò  taelìa  battaglia  di  Safurga,  e nella 
campagna  di  Aleppo  in  cui  caddero  venliqualtro  città,  nella  con- 
quista di  Gerusalemme  e nella  difesa  di  .Acca  Tulle  te  sue  azioni 
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furono  conformi  alle  massime  dei  due  trattati  sull’arte  di  regnare 
di  Nescibeddin,  e sulla  guerra  santa  di  Bebaeddin,  e l'intiera  sua 
vita  consistette  nel  dar  corpo  all’idea  del  suo  nome  Saladino 
(Ssalalieddin),  cioè  bene  della  religione. 

Ma  questo  nome  sarebbe  privo  del  bellissimo  splendore  onde 
rifulge  dal  tenebroso  medio  evo  ìnsino  ai  tempi  nostri , se  egli 
si  fosse  applicato  a promuovere  il  bene  della  religione  solo  per 
mezzo  di  sanguinosi  combattimenti  sui  campi , e non  ancora 
cogrincrcmcnti  della  scienza  ; la  qual  séconda  guerra  tanta  che, 
secondo  la  tradizione  dell’islam,  appellasi  la  maggiore,  mentre  la 
minore  è quella  in  campo,  non  sostenne  per  dir  vero  in  persona 
come  il  suo  grande  predecessore  il  grande  Atabeg-Noraddino  autore 
della  gloria  della  luce  ; ma  e per  impulso  proprio,  e mosso  dall’e- 
sempio di  Noraddino  e d'altri  califfi  protettori  delle  scienze,  fau- 
tori dei  dotti,  Saladino  accordò  il  più  grande  aiuto  alle  scienze 
colla  fondazione  di  scuole  e di  accademie,  colla  proiezione  dei 
giuristi,  dei  filologi,  dei  medici  e dei  poeti.  Della  scuola  supcriore 
da  lui  eretta  al  Cairo,  detta  la  Nassirica,  cioè  aiutatrice  della 
fede  ; come  deH’ospcdalc  da  lui  fondato  si  è già  parlato  ; s'in- 
tende da  sè  che  quella  non  può  aver  luogo  senza  grandi  dot- 
tori, questo  senza  grandi  medici.  Dalle  cose  raccontate  sono 
pure  abbastanza  conosciuti  i due  Surverdi,  Negibeddin  il  pio 
sceico  autore  del  manuale  pei  re,  e il  fdosofo  laia  la  cui  esecu- 
zione offusca  la  gloria  di  Saladino,  Ci  resta  solo  di  far  conoscere 
ai  lettori  gli  altri  grandi  eruditi  e poeti,  la  cui  giuria  messa  in 
chiaro  lume  dal  regno  di  Saladino,  riflette  sul  medesimo  nuovo 
splendore  : tanto  più  che  tutte  le  storie  di  Saladino  fìnqui  co- 
nosciute, compresa  quella  del  suo  storiografo  Bebaeddin,  sono 
in  questa  parte  diffetlive.  A capo  di  questi  dotti  che  erano  in 
pari  tempo  uomini  di  Stato,  trovasi  il  visir  Abderraliim  el-AsLe- 
lani,  soprannominato  Misri  perchè  nativo  di  Ascalona  crasi  stan- 
zialo al  Cairo  , il  quale  portava  il  doppio  titolo  di  giudice  eccelleiUe 
e di  ristoratore  della  religione , e fu  per  la  sua  dottrina , come 
attesta  il  Plutarco  arabo  Ibn-Callikiau,  in  altissima  stima  presso 
Saladino.  Il  segretario  di  stato  Amadeddiii,  autore  della  grande 
antologìa  dei  poeti  del  suo  tempo,  intitolata  la  grossa  perla,  gli  dà 
la  più  grande  lode,  chiamandolo  signore  della  penna  c della  spie- 
gazione, che  offuscò  tutti  i suoi  predecessori,  coiue  la  legge  di 
Maometto  abolì  tutte  le  precedenti,  sicché  vinse  Ihn  Cais  in  elo- 
quenza, llatiiii  Tai  in  generosità.  Jbu  Callikian  che  ne  visitò  ile- 
ratamente  il  sepukro  nella  piccola  carafa  al  Cairo , e trascrisse 
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dal  marnio  la  dato  della  sua  morte , offre  un  saggio  dello  stile 
epistolare  e dei  versi  di  esso.  Askelaiii  avea  fondato  una  scuol.a 
superiore  al  Cairo  nella  contrada  di  Molochigia,  dove  fece  egli  stesso 
la  prima  lezione.  Un  altro  visir  di  Saladino , gran  letterato , fu 
Kemaleddin  Scersor,  segretario  di  Stato  di  Noraddino,  che  i'  ea 
liffo  Moktesi  aveva  inviato  in  qualità  d’ambasciatore  al  sultano 
Kilisc  Arslan  e a Saladino.  Costui  quando  pervenne  al  regno  , lo 
nominò  segretario  di  Stato.  Kemaleddin  cercò  la  sua  gloria  non 
tanto  nei  versi  quanto  nelle  pie  fondazioni  che  lasciò  in  Mossul 
sua  patria,  a Misibi  e Damasco. 

Nessuna  delle  fondazioni  del  secondo  visir  Kemaleddin  di  Scer- 
sor fu  si  rinomata , come  quella  della  medresè  del  primo  visir 
Abderrahim  di  Ascalona.  A questa  medresè  lasciò  per  teslainenlo 
la  sua  biblioteca  di  centomila  volumi , formata  cogli  avanzi  della 
gran  biblioteca  de’califfi  dopo  l’incendio  o il  saccheggio;  la  più 
grande  e piò  numerosa  di  dodici  altre  biblioteche,  che  nel  corso 
di  due  secoli  furono  fondale  al  Cairo  in  altrettante  medresè.  Bollo 
il  dominio  dei  sultani  mamelucchi.  Tutte,  compresa  quella  della 
moschea  Esher,  cioè  la  floridissima,  sono  scomparse,  come  le  selle 
biblioteche  che  stavano  aperte  in  Andalusia  ad  uso  comune. 

La  storia  ha  notato  pochi  tracolli  sofferti  dalla  scienza  per  la 
mina  delle  biblioteche,  maggiori  di  quello  delle  biblioteche  di 
Alessandria  per  opera  degli  Arabi,  di  Bagdad  per  mano  de’ Mon- 
goli, di  Cxistantinopoli  e di  Tripoli  per  mezzo  de’crociati , e di 
Mattia  Corvino  a Buda  |>er  opera  degli  Ottomani.  Alcune  di  queste 
devastazioni  e distruzioni  ponno  essere  veramente  éonsiderate 
siccome  rappresaglie  di  altre  antecedenti  ; cosi  l’incendio  dell’a- 
raba biblioteca  di  Tripoli  d'incredibile  ricchezza,  fu  una  rappre- 
saglia dell’incendio  dell’alessandrina  : se  Solimano  il  legislatore 
strascinò  i più  bei  nianoscrilli  della  biblioteca  di  Mattia  Corvino 
nel  tesoro  del  serraglio,  nel  riconquisto  di  Buda  per  opera  degli 
Austriaci,  Marsigli  predò  la  biblioteca  della  moschea  maggiore  e 
legolla  a Bologna  sua  patria,  ove  da  un  secolo  e mezzo  giace 
inutile  tesoro.  Simile  rappresaglia  di  vendetta  si  presenta  nel  de- 
stino della  biblioteca  di  centomila  volumi  del  granvisir  Ahroed 
Castellani,  formala  cogli  avanzi  della  biblioteca  de’califfì,  e il  modo 
della  .sua  distruzione  notalo  da  Macrisi  è singolare  e finqui  sco- 
nosciuto. Cento  quaranl’anni  dopo  la  sua  fondazione,  l’anno  della 
gran  carestia,  fu  dispersa  in  ogni  angolo;  mentre  gli  studenti  a 
ciò  autorizzati  dal  sntliHio  Ketboga  vendettero-  i libri  per  aver 
pane  onde  non  morir  ffT  fame,  tanto  che  quando  scriveva  Macrisi 
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(sul  principio  del  decimoquinto  secolo)  dei  centomila  volumi  non 
rimanevano  che  pochi,  tra  cui  un  gran  Corano  in  caratteri  cufici, 
che  passava  per  quello  di  Osinano.  La  biblioteca  più  ricca  e me- 
glio tenuta  al  tempo  di  Macrisi  era  quella  della  medresè  Maba- 
miigiet,  la  cui  conservazione,  come,  osserva  Macrisi,  si  dovette 
principalmente  riconoscere  dalla  saviezza  del  fondatore,  che  di- 
spose non  doversi  i libri  portar  fuori  della  medresè,  ma  essere 
adoperati  soltanto  da  quelli  che  studiavano  in  essa. 

Ai  due  visir  Askciani  e Scersori  fanno  riscontro  come  segretarii 
di  Stato  due  ben  più  grandi  eruditi  biografi  di  Saladino,  Behaed- 
din  ed  Amadeddin.  iusuf  Ibn  Sceddad  Behaeddin,  già  tante  volte 
ricordato  nel  corso  di  questa  biogra6a  qual  testimonio  oculare 
delle  gesta  di  Saladino  da  lui  narrate,  scia6itico  dottore  della 
legge,  si  rese  celebre  prima  per  ristnizionc  nella  scuola  superiore 
di  Nassiriget,  poi  per  la  sua  opera  Ricovero  del  capitano  nei  fon- 
damenti delle  leggi.  Sul  punto  di  pellegrinarea  Geriis.'ilemmc  e alla 
Mecca,  fu  egli  a Damasco  invitato  nel  suo  castello  da  Saladino,  che 
si  trattenne  seco  sopra  oggetti  scientifici,  e quando  partissi  gli 
mandò  dietro  il  segretario  di  Stato  Amadeddin  per  invitarlo  di 
nuovo  ad  una  visita  quando  sarebbe  di  ritorno  da  Gerusalemme 
e da  Ebron,  in  ipiesto  pellegrinaggio  Behaeddin  scrisse  sul  ine- 
rito della  guerra  santa  trenta  fascicoli,  coi  quali  presentossi  in 
Mossul  a Saladino,  ed  entrò  al  suo  servizio.  Egli  resse  la  medresè 
di  Mossul  ; lo  accompagnò  nelle  sue  spedizioni,  e fu  da  Ini  ado- 
perato come  negoziatore.  Morto  Saladino,  ebbe  il  posto  di  giudice, 
in  Aleppo  che  tenne  fino  alla  morte.  Oltre  l’opera  sopraccennata, 
scrisse  la  Dimostrazione  delle  leggi,  la  Convinzione  nella  giurispru- 
denza, e la  storia  di  Saladino,  pubblicata  da  Schulten.  Quale  storico  . 
di  Saladino  gareggia  con  lui  il  segretario  di  Stato  Amadeddin.  Dap- 
prima fu  come  Behaeddin  sciafìitico  dottor  della  legge  nella  me- 
dresè Nisainiget  a Bagdad,  poi  per  mezzo  di  .Melik  el-AadiI  fu  fatto 
conoscere  in  prima  al  padre  Agub,  poi  a Saladino.  NeH’introdazio. 
ne  della  sua  storia  di  Saladino  intitolata  Fulmine  siriaco^  raccontò 
egli  stesso  il  modo  onde  gli  fu  presentato.  Nominalo  segretario 
dal  grande  atabeg  Noraddìno,  al  coi  servizio  trovavansi  gli  emiri 
della  casa  di  .Aiub,  fu  inviato  a Bagdad  in  qualità  di  ambasciatore; 
e al  suo  ritorno  a Damasco  ebbe,  la  medresè  che  porta  il  suo 
nome,  e l’anno  seguente  fu  nominalo  membro  del  divano,  in  cui 
sedette  durante  il  regno  di  Noraddìno;  morto  il  quale  recossi  a 
Mossul,  dove  infermò  gravemente,  e quando  risanò  portassi  a 
Damasco  dove  .Saladjiio  era  venuto  dui  Cairo.  Felicitò  il  sultano 
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per  la  conquista  di  Ims,  e d’indi  restò  al  suo  servizio  come  in- 
timo segretario  dì  Stato.  Oltre  la  storia  di  Saladino,  si  procacciò 
riiumortalìtò  per  mezzo  del  florilegio  intitolato  Grossa  perla  del 
palazzo , e Manuale  del  tempo , continuazione  della  Statua  del 
palazzo  di  Bachei^i,  come  questa  lo  è deirC/nica  perla  del  mondo 
diSialebi,  e questa  deir£ccW/en(e,  prima  antologia  dell’astro- 
nomo Aron  ben-Ali.  Questa  quinta  delle  celebri  antologie  d’arabi 
poeti  dell’islam,  succedutesi  l’una  all’altra  in  ordine  cronolo- 
gico, forma  dieci  volumi,  sette  la  storia  di  Saladino;  nè  l’una^ 
nò  l’altra  è ancora  pervenuta  in  Europa.  Inoltre  scrisse  la  storia 
di  Gerusalemme  col  tìtolo:  Àprhnenlo  dei  fogli  nella  storia  di  Ge- 
rusalemme, ed  una  continuazione  della  storia  di  Scmaani , con- 
tinuazione anch’essa  della  grande  storia  d'Ibn  Catib  di  Bagdad; 
poi  una  storia  de’Selgiucchi,  c finalmente  una  piccola  raccolta  di 
poesie. 

Se  raggiunto  di  storici  meritano  di  preferenza  que’  secoli  clic 
son  pieni  di  gesta  degne  d’essere  tramandate,  all’età  di  Saladino 
si  conviene  questa  qualificazione,  non  pure  per  essere  della  mag- 
gior importanza  e per  rOriente  e per  TOccidente  in  causa  delle 
crociate,  ma  e per  questo  che  non  manca  di  storici  clic  la  descris- 
sero. Senza  far  parola  degli  europei  contemporanei,  ci  restringiamo 
a far  conoscere  ai  lettori  le  quattro  colonne  della  storia:  cioè 
i già  nominati  Beliaeddined  Amadeddin,  e due  non  meno  grandi 
ibn  Asakir  ed  ibn  Amaret.  Ibn  Asakir  di  Damasco,  il  cui  sopran- 
nome suona  Stabilità  della  religione,  uno  dei  primi  storici  e scia- 
fìitici  dottori  del  suo  tempo,  fece  i suoi  studii  a Bagdad,  li  per- 
fezionò viaggiando  a Nigiabur  , Hcrat , Ispaan  e nel  paese 
montuoso  dell’lrak.  Scrisse  la  storia  della  sua  patria  in  non  meno 
di  ottanta  volumi  , secondo  il  metodo  seguito  da  Ibnol  Catib 
nella  sua  storia  di  Bagdad,  raccogliendo  in  essa  si  storiiiinata 
materia  storica,  die  è appena  credibile  , come  dice  Ibn  Cilli- 
kian,  che  la  vita  d’  un  uomo  potesse  a tanto  bastare.  Saladino 
mostrò  quanta  stima  ne  avesse  coll' assistere  ai  suoi  funerali. 
Questo  esempio  di  onorare  il  talento  scientifico  fin  sopra  la 
tomba,  dato  dai  sovrani  orientali  a quelli  dell’Occidente,  fu  imi- 
talo da  iiioIU  sultani  de’Turchik  ed  anche  recentemente  da  Mali- 
miid  nella  tumulazione  del  dotto  suo  medico  Beliget.  Forse  cosi 
volle  Saladino  riparare  alla  colpa  d’avere  due  anni  prima  fallo 
giustiziare  lo  storico  e poeta  Ibn  Amaret.  Questa  esecuzione  aveva 
per  verità  maggior  motivo  di  quella  del  libero  pensatore  Siir- 
verdi,  perocché  Ibn  Amaret  eresi  posto  a capo  de’  malcontenti 
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ilei  (Uiro,  congiurali  a precipitare  dal  trono  la  feuiiglia  di  Aiub; 
ma  tuttavia  fu  gran  perdita  per  la  scienza,  essendo  Amaret  au- 
tore di  due  eccellenti  storie  arabe,  eioè  delle  Notizie  dell'lemen 
e degli  Aneddoti  dei  visir  egiziani,  dalle  quali  Abulfeda , come 
confessa  egli  medesimo,  ha  cavato  la  maggior  parte  della  materia 
per  la  sua  storia  dell'lenien  e deU’Egitto  ; è pure  autoredi  rino- 
mate laudi  ed  elegie  sulla  famiglia  di  Ali  cui  volea  procacciare  il 
trono  d’Egitto,  una  delle  quali  ci  è conservata  nella  storia  di  Abul- 
feda.  Prima  del  visirato  di  Sciaver,  eravi  stretta  amicizia  fra  Ama- 
re! e Kiamil  figlio  di  Sciaver.  Quando  sotto  l’ultimo  califfo  fati- 
mita  Sciaver  arrivò  alla  carica  di  visir,  Amaret  gli  diresse  una 
casside  da  cui  Ibn  Callikian  raccolse  alcuni  versi  robusti.  Poscia 
cantò  in  lode  di  Saladino  e di  tiilla  la  sua  casa,  e diresse  all’ul- 
timo una  casside  particolare  dove  descrisse  il  suo  Stato,  ed  ha 
per  titolo  ; Lamenti  degli  oppressi , e doglianze  del  contristato. 
Poscia  compianse  i signori  del  palazzo  del  califfo  sulla  perdila 
della  loro  potenza,  in  un  lungo  carme  senza  la  lettera  L e«l 
entrò  con  essi  in  una  congiura , che  costò  a tulli  la  vita,  fu 
c.oulraccanihio  Saladino  protesse  i letterati  e i poeti  che  non 
furono  cospiratori  di  Stato:  ad  Ibn  Dehan  astronomo  legista 
e poeta  assegnò  una  pensione  mensile  di  trenta  zecchini,  e a 
Damasco  fece  alzare  per  lui  una  tribuna.  Oltre  le  effemeridi  astro- 
iiomiclie  egli  scrisse  un’opera  sulle  divisioni  d’un'creditò,  un’altra 
sulle  singolarilò  della  tradizione  in  dieci  volumi,  il  libro  della 
polemica,  e numerose  poesie.  Soprattutto  era  Saladino  favorevole 
ai  medici,  che  lo  determinarono  alla  fondazione  dello  s|>edale 
onde  rese  gloriosa  al  (jiro  la  sua  memoria,  e del  cui  servigio  ab- 
bisognava, Sopra  ogni  altro  stimava  altamente  Abdohnoiiim  Gil- 
lasi  sia  per  le  sue  cognizioni  oculistiche,  sia  perchè  cantò  le  sue 
loili  in  inoltu  cassidi.  Ebii  Ossiiibige  ci  ha  conservalo  quella  che 
Gilla.si  indirizzò  a .Saladino  quando  i crociali  assediarono  Acca, 
inlilulaln  Nodo  delle  gioie.  I.asciò  niente  meno  di  dicci  divani, 
cia>cun  de’ quali  porta  un  titolo  particolare;  oltre  ciò  scrisse  in 
prosa  L’encomiaste  e il  Giardino  dei  monumenti  e delle  opere  glo- 
riose in  lode  di  .Meliken  nassir  Salaheddin,  poi  ì’.imulelo  della  me- 
dicina e le  guiilitn  dei  rimedii  .composti.  Insiem  con  qimsto  era  in 
grandissima  stima  presso  Saladino  Jl  medico  Moraffìkeddin  Ibnol 
Malrhn,  tullochè  cristiano.  Figlio  d’un  metropolita  (come  è indicalo 
dal  suo  noiiiu  Mniran)  aveva  compilo  ! suoi  studii  sotto  la  guida 
del  gran  niedico  Ibnet-lelmis,  cioè  figlio  deU’inlerprele;  uomo  ele- 
gantemente educale,  bel  parlatore,  amante  i iM'gU  abili.  Pei  suo 
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rrcdito  appo  SdMiino  raccolse  grandi  ricchezze,  e in  tutte  le  cose 
amava  regia  magni6cenza.  Saladino,  ia  cni  tenda  a preferenza 
di  -tutte  le  altre  deU’esercito  era  sempre  rossa,  nel  percorrere 
il  campo  a cavalle  vide  una  volta  in  lontananza  un’altra  tenda 
rossa;  e inteso  che  era  d’Ibn  Matran,  comandò  di  atterrarla. 
Ibn  Matran  adirato  non  comparve  per  due  giorni  alla  presenza 
di  Saladino,  ma  poi  ne  fu  compensato  con  gran  somma.  Un’altra 
volta  Ibn  Matran  adirossi  in  presenza  del  sultano  per  invidia  u 
per  gelosia,  perchè  costui  aveva  dato  al  medico  Ebulferesc,  cri- 
stiano anch’esso,  stoffe  e mobili  del  valore  di  trentai.iila  direm 
per  corredo  di  sua  figlia.  Saladino  accortosene,  fece  stimare  il 
corredo , e contare  la  corrispondente  somma  ad  Ibn  Matran. 
Questi  impiegava  le  sue  ricchezze  principalmente  in  libri,  e 
alta  sua  morte  trovaronsegK  diecimila  volumi,  oltre  quelli  che 
fece  trascrivere  egli  stesso.  Scrisse  un  gran  numero  di  dis- 
sertazioni mediche  in  volumetti  , dei  quali  avea  sempre  un 
paio  nella  manica,  anche  quando  andava  Corto,  probabilmente 
per  non  perdere  il  lempo  nell'anticamera.  Dalia  vendita  dei 
suoi  libri  si  ricavarono  tremila  direm  ; ne  comprò  la  maggior 
parte  Io  sceico  Ben  Ammar,  che  - poi  vendeva  questi  volumetti 
un  direm  l'uno  agli  amatori;  Ma  il  medico  più  grande  e più  dotto 
del  .eutpo  di  Saladino  era  Moraffikeddin  Abdollatif,  conosciuto 
in  Europa  per  le  sue  memorie  deU’Egitto,  una  delle  sue  cento 
opere  di  cui  Ebu  Ossabige  riportò  i titoli  Jiella  sua  biografia  de’me- 
dici. 

Chiuderò  questa  • biografia  di  Saladino  con  un’  osservazione 
sopra  la  sua  predilezione  pel  venerdì, 'giorno  in  cui  ottenne 
combattendo  le  sue  più  grandi  vittorie.  Quando,  gii  giunse  in 
un  venerdì  la  nuova  della  vittoria  ottenuta  alla  sorgente  di 
Golia  detta  Tubania  dai  crociati,  la  tenne  come  felice  augurio 
di  piu  grande  vittoria.  In  venerdì  vinse  la  battaglia  di  llottain; 
in  venerdì  (la  notte  che  i musulmani  .festeggiano  la  notturna 
ascensione  del  profeta)  ricevette  le  chiavi  di  Gerusalemme,  la 
venerdì  ai  sette  di  settembre  ottenne  con  ostinato  coinbatli- 
mento  la  vittoria  nel  bosco  di  Arsuf;  tutte  le  sue  più  notabili 
vittorie  guadagnò  in  venerdì;  il  qual  giorno  gli  sembrò  sopra 
ogni  altro  propizio  per  le  imprese  dell’  islam,  come  quello  che 
fu  dal  profeta  dichiarato  giorno  festivo  della  settimana  per  la 
riunione  dei  fedeli  ; alltopposto  de’cristiani  pei  quali  il  veuerdi 
passa  per  giorno  infausto,  come  quello  della  morte  del  Salva- 
tore. Quindi  se  Rodolfo  d’ilabsburg  sceglieva  a preferenza  di 
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tulli  gli  Miri  il  vcDonU  por  lo  sue  t»ltaglie,  non  è inverosimile 
ohe  Teroica  gloria  e Tesempio  del  più  gran  sovrano  del  secoh» 
precedente  l'abbia  indotto  a scostarsi  dal  pregiudizi»  cristiano. 

K«  XVnr.  pag.  532. 

. Storia  deW unitemi  A di  Parigi. 

La  scuola  di  Parigi,  come  di  tulle  le  città,  comincia  col  cri- 
stianesimo ; poiché  una  n’era  dovunque  fosse  un  vescovo,  come 
dipoi  dovunque  un  monastero.  Ma  costituita  in  università,  in  un 
sol  corpo  di  professori  e di  scolari,  con  vita  propria,  leggi,  co- 
stumi, privilegi,  non  fu  che  nel  XII  secolo.  Allora  una  folla  di 
scuole  distinte  v'avea  in  Parigi:  Guglielmo  di  Campeaux  in- 
segnava a San  Vittore,  Abelardo  sulla  montagna  di  Santa  Gene- 
vieSa  ; Adamo  sul  Petit-Pont  da  cui  trasse  il  nome;  Alberico  e 
Roberto  di  Melun  insegnavano  la  dialettica;  Guglielmo  di  Couches 
la  grammatica,  Gilberto  de  la  Poiréo,  Roberto  Pullus,  Jnscelin  e 
Gualtieri  di  Mirtagnc  la  teologia  ; altri  professori  erano  Ricardo 
vesemvo,  Arduino  il  tedesco,  ’Tierrico,  Pietro,  Elia,  Guglielmo  di 
Soissons;  e il  famoso  Pietro  Lombardo  maestro  delle  sentenze,  il 
cui  libro  ebbe  244  commentatori.  ' ■ ^ 

insegnavano  ossi  presso  Nostradonna,  nel  celebre  quartiere  di 
via  della  Fonare,  a piè  di  san  Giuliano  il  Povero,  dove  sovente 
si  tennero  le  assemblee  deU'università  ; altri  sulla  montagna  di 
Santa  Genevieffa,  dove  fu  poi  il  quartiere  latino,  del  ohe  c’informa 
Giovanni  di  Salishury,  che' passò  dodici  anni  a Parigi,  andando 
da  una  scuola  aU’altra,  ed  egli  pure  istmi  qualche  tempio  alcuni 
giovani  distinti.  -- 

Resi  arditi  dal  numero,  e restringendosi  gli  uni  agli  altri,  mae- 
stri e scolari  cominciavano  a diventar  una  potenza  e inquietare 
colle  loro  pretensioni  le  autorità.  Un  litigio  del  professore  Gaton 
col  vescovo  di  Parigi,  ove  il  primo  resistette  arditamente,  mal-' 
grado  r interdetto  lanciato  sulla  montagna  di  Santa  Genovieffa, 
ci  mostra  già  l' esistenza  d*  una  alleanza  , benché  tutta  mate- 
riale , fra  i membri  del  corpo  insegn.vnte  e gl' insegnati  e il 
papa  dovette  toglier  sotto  la  sua  salvaguardia  Algrino,  cancel- 
liere della  chiesa  di  Parigi,  per  sottrarlo  agl’  insulti  degli  scolari 
di  Gaion.  . - ' - - . 

E già  ì concili!  ricorrono  alle  scuole  di  Parigi;  nel  H07  papa 
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Pasquale  II,  tenendo  concilio  a Troyes,  vi  cliiamn  Guglielmo  di 
Campeaux  e Joscelin,  nuli’ altro  che  professori  di  teologia  a 
Parigi  ; preludio  al  tempo  che  questa  dovea  aver  tra  le  sue 
mura  quasi  un  concilio  permanente,  le  cui  decisioni  sarebbero 
rispettale  come  quelle  d’un  vero  sinodo.  j 

Lingue,  diritto  canonico,  diritto  civile,  medicina,  erano  inse- 
gnali fin  d’allora  pubblicamente  a Parigi  e da  maestri  rinomali 
per  tutta  Europa.  C^i  giorno  crescendo  il  concorso  degli  stu- 
diosi , e insieme  disordini  d’ ogni  sorta , i maestri  delle  varie 
scuole  si  associarono  fra  loro  in  una  compagnia  nata  da  sè,  e 
il  cui  atto  d’erezione  non  si  potrebbe  trovare.  Questo  procedf- 
raento  irr^olare,  ma  si  conforme  alla  natura  delle  cose,  scon- 
certò i dotti  metodici,  che  non  ammettono  un  fatto  se  non  in 
vista  d’un  alto,  e risalirono  i secoli  per  disotterrare  ristiluzione 
d’un  corpo  che  mai  non  fu  istituito. 

Al  fin  del  XII  e al  principio  del  XIII  secolo,  se  ne  vedono  i pri- 
mi segni  di  vita  ; e già  appaiono  la  divisione  degli  scolari  per 
provincio  o nazioni,  la  nomina  d’un  rettore,  lo  stabilimento  della 
licenza.  Nel  4 469  Enrico  li  d’Inghilterra  offre  di  rimettersi  al 
giudizio  dei  membri  delle  provincie  di  Parigi  nella  sua  quislrone 
con  san  Tommaso  di  Cantorbery. 

I)a  un  diploma  di  Filippo  Augusto  del  4200  comincia  la  serie 
dei  tanti  privilegi  dell’università  ; il  quale  accorda  al  suo  capo 
il  diritto  di  non  poter  essere  sottoposto  alla  giustizia  reale  per 
qualsiasi  delitto.  Finalmente  nel  424S,  le  quistioni  fra  l'università 
e il  cancelliere  della  chiesa  di  Parigi  che  la  voleva  a sua  giuris- 
dizione, avendo  chiamato  l’attenzione  della  Corte  di  Koiua,  Ro- 
berto di  Cour^on  legato  pontificio,  per  prevenirle,  diede  alle 
nazioni  il  primo  regolamento  che  avessero  avuto,  e le  cui  dis- 
posizioni meritano  d’essere  riferite.  ' 

Primieramente  il  legalo  stabilisce  nna  fondamentale  distin- 
zione tra  la  facoltà  delle  arti  e quella  di  teologia  ; la  parte  laica 
e la  ecclesiastica  deH’univcrsilà;  i gradi  eran,  come  adesso,  bac- 
cellierato, licenza,  dottorato. 

Roberto  di  Cour^n  determina  i libri  per  le  scuole  delle  arti  ; 
la  dialettica  e la  morale  d’Aristotele,  il  suo  IV  libro  de’ tropici, 
il  compendio  di  Prisciano,  e altri  trattati  di  filosofia,  retorica, 
matematica,  grammatica  di  cui  non  nomina  gli  autori:  vieta  di 
legger  la  nictafisica  e fisica  d’.\ristotele,  gli  sentii  di  David  da 
DinanI,  d’un  Maurizio  spagiicdu,  c deirerelieo  Amaury.  Per  te 


.3yLiOOgIt 


87i  (CHuntMnm  b motb  kl  libro  xi. 

teologia  esige  treiilacinque  anni,  e otto  di  studio  per-chi  voglia 

insegnare  non  come  maestro  ma  come  aspirante. 

La  parte  più  ciiri(»a  son  le  regole  prescritte  alla  condotta  degli 
scolari.  Vietato  il  pasto  di  cerimonia  all’occasione  delle  loro  tesi  e 
deU’installazione  di  nuovi  maestri  : concesso  di  portar  il  mantello, 
ma  severamente  proibite  le  scarpe  alla  poulaine  còlle  punte  ri- 
torte in  becco,  raffinamento  indino  della  clericale  graviti).  Anzi 
va  più  lungi,  e « Nessun  maestro  d’ arti  abbia  cappa  se  non 
rotonda,  nera,  e che  dia  ai  talloni,  almeno  quand’è  nuova.  « 
Possiam  ben  credere  che  queste  minute  disposizioni  fossero  spesso 
violate  dalla  indisciplinata  gioventù,  che  per  lo  più  non  rispettava 
nè  legge  umana  nè  divina,  e che  non  frenavasi  nel  lusso  degli 
abiti  e dei  pasti  se  non  quando  la  borsa  gl’  impedisse. 

Quanto  sia  agli  affari  esteriori  deli’  università  , Roberto  di 
Cour^on  vietò  al  cancelliere  della  chiesa  di  Parigi  di  nulla  esigere 
oagli  scolari , nè  danaro , nè  giuramento  quando  vengono  per 
la  licenza  ; a maestri  e scolari  conferma  il  possesso  del  prato  'di 
San  Germano,  sempre  disputato  loto  dai  monaci,  sinché  i re 
non  se  lo  beccarono;  aH’università  riconosceva  il  diritto  di  pren>- 
der  qual  deliberazione  credesse,  in  caso  che  i suoi  privilegi  fos- 
sero violati;  solo  negava  le  cessazioni  di  servigio,  che  Gregorio  IX 
permise  poi  nel  ISSI,  o -''V 

, In  questo  corpo  indipendente  presto  s’insinuò  la  lieenra.  Re 
assoluti  in  mezzo  ai  loro  scolari,  e sostenuti  da  essi,  i maestri 
permetteansi  ardimenti  teologici^  di  cui  avean  avuto  pericoloso 
esempio  da  Berengario,  Abelardo,  Gilberto  de  la  Poirée.  Simone 
dlTournay  maestro  in  teologia,  dopo  spiegato  e provato  in  una 
magnifica  lezione  i più  gran  misteri  della  religione,  si  vantò  di 
distrugger  domani  quel  che  oggi  avea  si  solidamente  stabilito;  ma 
tosto  cadde  fulminato  d’apoplessia.  Amaury  de  Bène  fu  accu- 
sato da’  suoi  stessi  confratelli  davanti  alla  Corte  di  Roma  e obbli- 
gato a ritrattare  certe  proposizioni  erronee.  E’  ne  mori  dal  dispetto, 
e cinque  anni  dappoi  fu  scoperto  ch’egli  era  un.  de’  capi  degli 
Albigesi. 

'Nel  4317  san  Pomenico  spedi  a Parigi  una  colonia  de’ suoi 
frati,  e tosto  il  nuovo  ordine  fe  proseliti  tra  gli  scolari  deH’uni- 
versità,  e accettavansi  fin  bambini  ebe  appena  sapevano  leggere. 
, i Francescani  seguironli  (4218)  da  vicino,  e i privilegi  onde 
la  romana  Corte  colmò  que’  due  ordini  li  levarono  in  gran  con- 
siderazione. A Domenicani  e Francescani  Bianca  affidò  l’educa- 
zione di  san  Luigi. 
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Ogni  giorno  gli  scolari  azzeccavano  nuove  brighe  coi  cilladini, 
colle  genti  del  vescovo,  cogli  armigeri  del  prevosto.  Nel  4218 
l’offìoiale  di  Parigi  vietò  loro  il  portar  armi,  pena  la  scomuni- 
ca. Verso  il  122S  , il  legato  del  papa  avendo  dato  vinta  una 
lite  ai  canonici  di  Parigi  contro  l’università,  una  banda  di  sco- 
lari venne  ad  assediarlo  in  casa,  con  spade  e bastoni,  e bi- 
sognò che  il  re  mandasse  truppe  per  trarlo  loro  di  mano. 

Quattro  anni  di  poi,  durante  il  carnevale,  una  banda  allegra 
di  studenti  piomba  sopra  una  taverna  in  borgo  San  Marcello,  e 
trovatone  del  buono,  bee  e ribee  più  che  non  potesse  pagarne. 
Allora  baruffa  Ira  loro  e l’ostiere,  che  soccorso  dal  vicinato,  li 
costringe  a voltar  in  disordine  e ben  battuti.  Al  domani  tor- 
nano più  grossi,  saccheggiano  la  taverna,  e spargendosi  per  lo 
vie  del  borgo,  commettono  mille  eccessi.  Il  decano  del  borgo 
ricorre  al  vescovo , che  se  ne  querela  al  re  ; e questi  ordina 
al  prevosto  di  mandar  gli  arcieri  contro  i delinquenti.  Gli  ar- 
cieri, nemici  degli  scolari,  fecero  con  tal  precipizio,  che  ucci- 
sero due  della  nazione  fiamminga  e due  della  normanda.  I per- 
turbatori appartenevano  alla  nazione  di  Picardia  ; ondo  l'univer- 
silà  va  a rumore  ; dirigonsi  alla  regina  Bianca  che  dà  ragione  agli 
uomini  del  prevosto  ; il  véscovo  nega  ricever  i dottori  deputa- 
tigli ; r università  per  disperata  dichiarasi  sciolta  ; i maestri  si 
ritirano  a Orleans,  a Reims,  a Angers,  a Tolosa  ; la  nazione  di 
Inghilterra  ripassa  la  Manica;  e non  istetle  da  Enrico  IN  che 
tutta  l’università  non  li  seguisse.  Indarno  l’arcivescovo  scomu- 
nica i fuggiaschi:  indarno  Bianca  scaraventa  minaccia;  la  Corte 
di  Roma  intercede  ; Gregorio  IX  manda  bolle  sopra  bolle  a favor 
deU’università  che  n’esce  vincitrice,  e non  solo  i suoi  membri 
restano  impuniti  in  Parigi,  ma  ottengono  soddisfazione  dalla  gente 
del  prevosto,  che  è condannata  a un’ammenda.  / 

Uscita  trionfante  da  questo  processo,  l'università  cresce  di  pri- 
vilegi. Nel  1237  Gregorio  IX  ne  sottrae  i membri  da  qualunque 
scomunica  non  venga  da  Roma;  Innocenzo  IV  la  sostiene  nelle 
contese  coi  borghesi  di  Parigi,  che  ricusavano  star  alla  tassa  de-^ 
terminata  per  gli  alloggi  di  maestri  e scolari. 

Pur  questo  papa  stesso  le  contraddisse  in  una  memorabile  oc- 
casione. Quando  nel  1229  l’università  andò  dispersa,  soli  i doine- 
nicaiii  teniior  aperta  nel  loro  convento  priiaa  una,  poi  due  rat- 
tedre  di  teologia,  e cosi  i francescani.  Riaperte  le  sue,  ruoiversilà 
non  potè  ottenere  la  chiusura  di  quelle  stabilite  nel  suo  silenzio: 
c poiché  vi^’erano  posti  a capo  uomini  quali  Alessandro  d’Ales, 
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Alberto  Magno,  Tommaso  d’Aqiiiiio,  alzarono  di  prcleusioni.  e 
non  conienti  d’esistere  malgrado  runivcrsilà,  vollero  in  quella 
penetrare,  e ottener  ai  loro  maestri  il  titolo  di  dottore,  ambilo 
allora  quanto  quello  di  vescovo.  Nel  12ti9  Innocenzo  IV  ordinò 
all’università  di  Parigi  di  conferire  a questi  religiosi  il  grado  ac- 
cademico, quand’anche  noi  domandassero,  dal  che  il  voto  d’umiltà 
li  ratteneva. 

L’università  s’accontentò  di  mormorarne;  ma  poi  la  quaresima 
del  53,  dietro  ad  una  mischia  avuta  coi  borghesi,  alcuni  scolari 
essendo  stati  maltrattati  dalle  guardie,  passò  un  mese  prima  che 
ollencssero  giustizia.  Tosto  s’adunano  in  consiglio  generale  per 
provedervi,  e già  la  deliberazione  era  chiusa,  quando  i dottori 
domenicani  e il  dottore  francescano  si  opposero  alla  risoluzione, 
so  non  si  riconoscessero  formalmente  le  scuole  dei  loro  conventi. 
Per  superare  l’inaspettato  veto,  l'università  dovette  escluder  dal 
suo  seno  i due  dottori  domenicani,  delti  Bonomo  cd  bilia. 

Qui  non  terminò  l’atlare,  e convenne  portar  la  causa  al  papa, 
rifugio  sicuro  de’ mendicanti  ; e Alessandro  IV  nel  1235  avventò 
la  famosa  bolla  Quasi  lignum,  ove  ordinava  all’università  ricliia- 
massc  i frati  respinti,"e  lì  dispensasse  dal  prestar  giuramento 
in  man  de’  suoi  capi,  Questo  potente  e temuto  corpo  che  ancor 
non  erasi  piegato  dinanzi  a chi  che  fosse,  non  lasciossi  spaven- 
tar neppur  dal  papa,  sostenne  alcun  tempo  senza  sgomentarsi 
luinaecie  e scomuniche,  ma  dovette  pur  calare  a un  accordo.  Ma 
la  resistenza  pertossi  aU’estrcmo.  Guglielmo  di  Santamore  avea 
scritto  contro  i mendicanti  il  suo  libro  de’  Pericoli  degli  ultimi 
tempi , cercatissimo  in  Francia  e bruciato  dal  papa  in  Aiiagni; 
di  rimpallo  l’università  perseguitò  l'Evangelio  eterno,  composto  da 
un  francescano  e da  essa  condannato  al  fuoco.  Si  ammisero  i 
mendicanti  a parte  dell'università,  ma  con  decreto  del  1260  fu- 
rono relegati  aU’ultimo  posto  in  tutte  le  deliberazioni,  benchò 
rappresentanti  dei  due  ordini  fossero  allora  san  Tommaso  e san 
Bonaventura:  quei  che  non  poterono  dispensarsene,  giurarono 
osservar  la  bolla  Quasi  lignuut,  ma  la  più  parte  se  ne  schermirono. 
Ai  nuovi  venuti  era  aperta  soltanto  la  facoltà  di  teologia  ; le 
altre,  per  attestar  il  loro  risentimento  agl’  intmsi,  ricusarono 
sedere  con  essa,  che  fu  obbligala  tener  le  assemblee  in  disparte, 
non  cessando  perù  di  far  parte  dell’università.  Con  tutto  questo, 
al  giuramento  si  a lungo  ricusato  furono  costretti  sottomettersi 
nel  1318,  quagdo  altrimenti  l’uuiversità  minacciava  es|>eilcrli  di 
nuovo. 
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Durante  questa  contestazione  Roberto  di  Sorbonne  confessore 
di  san  Luigi  fondò  il  famoso  collegio  cui  diede  il  suo  nome.  II 
quartiere  deH’università  contava  di  molti  collegi,  ma  nessuno  per 
gli  allievi  di  teologia;  onde  Roberto  rizzò  rimpetto  al  palazzo 
di  Cluny,  detto  allora  delle  Terme,  una  casa  per  sedici  poveri 
teologi,  quattro  per  nazione  (1256).  Guglielmo  di  Santamore 
fu  un  de’  maestri  del  nuovo  collegio,  divenuto  poscia  cosi  famoso, 
alle  cui  umili  costruzioni  Richelieu  surrogò  poi  vasti  edifizii, 
ove  ora  siede  la  nuova  università. 

Dove  ora  sta  la  chiesa  della  .Sorbona,  Roberto avea  fabbricato  il 
collegio  di  Calvi,  detto  anche  la  piccola  Sorbona,  dove  allevavansi 
adolescenti  destinati  allo  studio  teologico  ; specie  di  seminario 
minore. 

Nella  quistionc  colla  Corte  di  Roma  a proposito  de’ mendicanti, 
l’nniversità  era  stata,  se  non  incoraggiata  alla  resistenza,  protetta 
però  contro  i nemici  da  san  Luigi.  Prima  di  partire  per  'Tunisi  il 
piu  re  se  ne  ricordò,  » molli  legati  dispose  pe’  suoi  scolari,  fra 
altri  per  quei  che  non  erano  addetti  a nessuna  casa,  e eh*  e’ 
chiamava  scolari  minuti. 

Segui  il  paterno  esempio  Filippo  l’Ardito,  e nel  128A,  par- 
tendo per  la  spedizione  ove  mori,  diede  un’ordinanza  che,  in  as- 
senza sua,  le  assicurava  la  prestazione  del  giuramento  che  avea 
diritto  d’esigere  dal  prevosto  di  Parigi.  Pare  ch’ella  si  fosse 
con  questo  principe  posta  in  una  specie  di  benevola  eguaglianza. 
Nel  1281  avendo  interrotto  le  lezioni  per  ottener  giustizia  d’una 
violenza  fatta  ad  uno  studente  di  medicina,  il  re  mandò  a pregare 
di  riprenderle;  e gl'inriati  dell’università  rispósero;  « Sire,  i 
■ nostri  maestri  si  contentano,  a preghiera  vostra,  di  ripigliar 
« le  loro  lezioni  ; ma  nella  speranza  che  voi  manterrete  i nostri 
• privilegi,  e die  otterremo  giustizia.  ■ 

Regnante  il  figlio  di  san  Luigi,  nuova  disputa  nnqiic  tra  l'uni- 
versità e i monaci  di  San  Germano.  Fabbriche,  cominciate  dalie 
genti  dell’abadia  sulla  strada  che  menava  al  Pralo-de’  chcrici, 
furono  demolite,  si  disse  dagli  scolari,  che  pretendeano  la  strada 
non  fosse  ingombrata.  Tosto  l’abate  fa  rintoccar  la  campana  ; 
i vassalli  si  radunano,  c gridando  ammazza,  ammazza,  scagliansi 
sovra  gli  scolari  che  giocavano  nel  prato.  Due  feriti  { morirono. 
Simone  de  Brie  legato  pontificio,  che  poi  fu  papa.  Martino  IV, 
l>rese  le  parli  dell’università;  il  prevosto  di  San  Germano  fu  con- 
dannato a cinque  anni  di  penitenza  in  un  piccolo  monastero  di 
i-luniaeesi  ; i monaci  in  espiazione  fondarono  due  cappellanie, 
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colla  rendila  di  venti  lire  |>arisii  ciascuna,  clic  poi  accollarono  al 

re  in  pagamento  dei  loro  diritti  sulla  fìera  di  san  Germano. 

Multi  privilegi  aU’università  concedette  Filippo  il  Bello,  fra  gli 
altri  Tesenzione  da  ogni  diritto  di  pedaggio  per  essa  e i suoi  tiies- 
taggeri,  qui  mentovati  la  prima  volta:  nel  1300  vietò  ai  lior- 
ghesi  di  chieder  pegno  agli  scolari  per  sicurtà  del  pagamento 
delle  pigìoiiir  nel  1303  rinnovò  l'ordinanza  che  ogni  prevosto  di 
Parigi  dovesse,  entraudu  in  carica,  prestare  giuramento  in  mano 
dei  lettori.  Nel  (311  anche  il  capitan  delle  guardie  fu  sotto- 
posto a tal  giuramento  ; infine  gli  scolari  ebbero  sempre  esen- 
zioni nelle  tante  alterazioni  di  monete,  portate  da  scarsezza  di 
danaro.' 

Buoni  servigi  ricambiaronsi  fra  l'università  e Filippo  il  Bello 
nella  famosa  sua  IKe  con  Bonifazio  Vili.  Un  certo  spirito  d'oppo- 
sizione alla  Corte  di  Roma  già  s'era  insiipiato  nell’università  dopo 
l'affare  de'  frati  mendicanti,  e Bonifazio  Vili  che  di  questi  crebbe 
i privilegi,  non  dovetlé  prevenirla  a suo  favore.  Nel  l'assemblea 
degli  Stati  tenuta  al  Louvre  nel  1303,  ove  Bonifazio  fu  deposto 
e fatto  appello  al  concilio  che  dovea  nominar  un  nuovo  pontefice, 
l'università  mandò  i suoi  professori  di  teologia  e maestri  in  di- 
ritto civile  e canonico;  e dopo  otto  giorni,  l'assemblea  venne 
a dar  avanti  al  re  adesione  solenne  a tutte  le  risoluzioni,  col  che 
trasse  dietro  tutto  il  resto  del  clero  francese. 

L'università  di  Parigi  intervenne  pure  al  tenebroso  affare  dei 
Templari , decidendo  conforme  il  re  bramava.  Al  concilio  di 
Vienna,  del  1311,  si  rese  un  decreto  per  (stabilir  due  cattedre  di- 
lingua  greca,  ebraica,  araba,  caldaica,  nelle  quattro  grandi  uni- 
versità d'Italia,  Inghilterra,  Spagna  e.Francia,  in  Bologna,  Oxford* 
Salainanca  e Parigi,  ma  non  pare  avesse  pronta,  nè  intera  esecu- 
zione. 

Quattro  anni  dipoi  fu  stabilito  un  atto,  famoso  nell'antica  uni- 
versità, la  tesi, delta  Sorbonica,  istituita  dal  cordeliere Francesco 
Mairòn,  e nella  quale  il- candidalo  dovea  da  solo  tener  fronte  a 
chiunque  venisse,  dalle  sei  del  mattino  fin  alle  sei  della  sera, 
senz'altro  riposo^che  un  piccolo  pasto  a mezzodì.  La  Sorbouica 
durò  fin  poco  prima  della  rivoluzione. 

Gli  anni  seguenti  nulla  di  notevole.  .Le  interminabili  querele 
dell'università  col  capitolo  e col  prevosto  di  Parigi,  alcuni  rego- 
lamenti sulla  disciplina  delle  scuole,  sui  librai,  sui  rapporti  din 
borghesi  cogli  scolari,  la  ratificazione  d'antichi  privilegi,  sou  tutta 
U sua  storia. 
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Nel  1531  ci  si  presenta  un  fullo  singolare,  la  censura  che  i teo- 
logi di  Parigi  fecero  d’un'opinione  inanifestala  da  Giovanni  XXII, 
che  in  un  sermone  deirognissanli  aveva  asserito  che  le  anime 
de’ giusti  non  godrebbero  della  piena  vista  di  Dio  se  non  dopo 
riiltinio  giudizio.  Filippo  di  Valois  riunì  la  facoltà  in  rasa  sua, 
ove  davantini  priinai  della  Corte,  i ventitré  dottori  dichiara- 
rono rispettosi  ma  chiaramente  ebe  il  papa  aveva  errato.  Il  re 
ne  spedi  copia  a Giovanni  XXII,  aggiungendo,  che  se  non  ritrat- 
tavasi,  lo  farebbe  arrestare. 

Tra  gli  scolari  correva  allora  una  costumanza  singolare,  detta 
diritto  di  Bfjuune,  per  cui  dai  nuovi  arrivati  esigevasi  una  som- 
ma talvolta  ragguardevole,  che  gli  anziani  consumavano  in  alle- 
grie; e mentre  bcveasi  alia  sua  salute,  il  novizio  restava  esposto  a 
celie  e burle  di  parole  e di  fhtti.  Per  decreto  del  I3!i2,  l’univer- 
sità abolì  quest’uso,  salvo  che  il  volessero  gli  arrivanti. 

Di  subito  sopragghinscro  le  turbolenze  di  Parigi;  e l’università, 
ch’era  una  delle  potenze  della  città,  dovette  avervi  parte,  AI 
tempo  della  rivolta  di  .Marcello  e di  Carlo  il  Malvagio,  il  papa  le 
scrisse  invitandola  a ricondur  all’obbedienza  i cittadini,  ed  essa 
armò  i suoi  clienti,  chirurghi,  librai,  legatori,  miniatori,  scri- 
vani, ordinando  di  tenersi  pronti  agli  ordini  del  rettore. 

Più  in  questo  tempo  che  mai  niostraronsi  i re  favorevoli  all’u- 
niversità, aiisiliaria  loro  potente,  e talvolta  quasi  protettrice. 
Giovanni  tornando  d’Inghilterra,  esentò  i membri  di. essa  da 
ogni  sussidio,  e fin  dal  diritto  di  gabella,  che  Filip[>o  di  Valois, 
invenlor  suo,  aveva  esteso  a tutti  quanti.  Carlo  V,  tanto  amicò 
della  mpitnzn  c delle  lettere,  si  chiari  in  tutti  i casi  sostegno 
dell'università,  e nonché  confermar  l'esenzione  da  ogni  sussidio, 
dispensò  gli  scolari  dal  presentare  un  certificato  del  cancelliere  di 
Parigi,  lor  nemico  nato,  che  gli  appaltatori  pretendeano:  li  pro- 
tesse anche  contro  il  prevosto,' altro  nemico  di  lutto  che  apparte- 
neva all'uiiivcrsità.  Non  avendo  i sergenti  del  Castelletto  rispet- 
tate le  franchigie  di  San  N'icolao  del  Louvre,  furono  condannali 
a far  onorevole  ammenda  innanzi  al  rettore,  e' il  re  fc  dare  agli 
scolari  maltrattati  cento  scudi  de’ suoi  risparmi.  Più  fardi,  avendo 
il  prevosto  voluto  costringer  la  milizia  che  dicemmo  dell’univer- 
silà  al  servigio  m'ilitarc  che  prelenjeasi  dai  borghesi  di  Parigi, 
Carlo  veune  ancora  a liberarla. 

Cosi  appoggiata,  l'università  laccasi  bùona  e pronta  giustizia. 
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INcI  (3GS  ad  uno  del  bor{{o  Sun  Geriuaiiu  venne  l’idea  di  seminar 
parie  dei  prato  deT.hcrici.  Venula  Tesiate,  si  tenne  assembU^  su 
ciò,  dopo  la  quale  il  rettore  si  condusse  sul  prato  con  una  folla  di 
maestri  e scolari,  e dello  fatto  la  messe  fu  strappata. 

Scoppiò  in  quel  tempo  il  grande  scisma  d'Oceidentc,  si  glorioso 
alTuniversità  di  Parigi  q]|er  T importanza  data  al  suo  suffragio. 
Carlo  V,  elio  avea  riconosciuto  Clemente  VII,  fe  calde  istanze 
alTuniversità  per  trar  un’adesione  al  suo  eletto;  dopo  lunghi  dir 
battimenti.  Clemente  VII  prevalse, ‘é.i  Rettori  venner  essi  mede- 
siiui  a recar  la  loro  decisione  a Vincenhe^ove  il  re  si  stava.  Ikn- 
ebò  la  decisione  non  fosse  stala  unanime,  è.  le  nazioni  d’Inghil- 
terra 0 Picardia  avessero  ricu.sato  chiarirsi  per  alcun  de’duc  com- 
petitori, Clemente  n’elibc  tal  gioia,  che  mandò  a Parigi  una  bolla 
per  attcstare  la  sua  riconoscenza.  In  lutto  quclTaflare  Tuni);crsilù 
fu  richiesta  ovumiuc  si  trattasse  di  nuovi  provedimenti  ; e i s^,oi 
rappresentanti  Pietro  d’Ailly  e Giovanni  Gersou  sostennero  la 
parte  più  attiva  nei  concilii  che  lo  terminaronn. 

Intanto  Carlo  V moriva  (1380),,  e Tuiiiversilà  entrò  col  resto 
di  Francia  in  quelTepocn  di  violenze  e calamità.  Il  giorno  stesso 
delle  esequie  di  (^r|o  V,  v’ebbe  conflitto  per  la  precedenza 
nel  corteo  funebre,  fra  il  rettore  e il  vescovo  di  Parigi  ; gli 
scolari  trassero  al  rumore,  e si  credettero  in  dovere  di  porre  il 
rettore  al  posto  ambito;  ma  Ugo  Aubryot  manda  contro  loro  i suoi 
arcieri,  e la  mischia  si  termina  colTimprigionar  i più  irrequieti, 
liberati  poi  dai  principi  reggenti.  Alcun  tempo  dipoi,  le  esa- 
zioni del  duca  d’Anjou  e il  ruhamento  de’  beuefìzìi  ecclesiastici 
avendo  eccitato  generale  rumore,  Tuiiiversilà  gli  spedì  un  dottore 
in  teologia,  per  fargli  umili  rappresentanze.  Giovanni  di  Roneé 
ch'era  quel  dottore,  le  fc  si  vigorose,  che  la  notte  fu  tolto  dal 
collegio  e posto  prigione,  e mille  sommissioni  vi  vollero  per  istrap- 
parnelo;  e pur  si  sentiva  cosi  poco  sicuro,  ch’e'  prese  la  fuga  alla 
prima  occasione.  Altrettanto  fece  il  rettore. 

Tali  umiliazioni  furono  compensate  dalla  condanna  del  prevosto 
Ugo  Aubryot,  nemico  giurato  delTuniversità.  Aveva  egli  fatto 
scavar  due  carceri  per  gli  scolari , un  de’  quali  chiamava  it 
chioso  Bruneau,  l’altro  la  via  Fouare,  dai  due  luoghi  dov’erano 
le  scuole  principali.  Ugo,  accusato  d'eresia  e d’infami  disso- 
lutezze, fu  dal  vescovo  di  Parigi  condannalo  a pane,  aqua  e 
prigione  il  resto  di  sua  vita.  Alzassi  un  palco  in  piazza  di  >uslra 
Uoiina,  ove  il  reo  apparve  inginocchiato  avanti  il  rettore  (1381). 

,1-.  ; -,  • t 
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l.’amio  dipoi  i Ma<>1iolini  lo  trassero  di  prigione  ; ina  (|iiesla  sedi* 
zione  diè  luogo  all’università  d'usar  ancora  una  volta  il  credito 
che  aveva  alla  (Torte  dei  re  di  Francia.  Quando  il  popolo  ria* 
votosi  da’ suoi  eccessi  eoniinciò  a temerne  le  conseguenze,  si 
volse  all’università,  i<-.ui  deputati  andarono  ad  arringare  il  gio- 
vane re;  e il  perdono  fu  concesso. 

L’affar  capitale  dell’università  di  Parigi  in  queste  tempo  era  di 
estinguer  lo  scisma  che  desolava  la  Chiesa.  Memorie  al  re,  let* 
lere  a ciascun  competitore,  appelli  ai  concilio  generale,  nulla 
tralasciò  per  menar  a termine  il  divisamento.  Direbbesi  che  il 
|teso  della  Chiesa  gravasse  tutto  su  lei  dacché  la  Corte  df  lloinn 
s’era  annichilata  dividendosi.  Nè  per  verità  altrove  si  trovava 
un’anione  cosi  ragguardevòle  di  tetterai)  o dottori.  In  una  delle 
tante  deliberazioni  Su  tale  soggetto , un  gran  cofano  aperto  in 
alto  fu  posto  nel  chiostro  de’  MaUiriiii,  e ciascimo  di  quei  elle 
n'aveano  diriKo  vi  gettò  il  suo  voto  ; e contando  si  trovarono 
diecimila  polizze.  * * 

Di  tempo  in  tempo  ralleiizione  deU'università  ora  richiamata 
dagli  avvcniiiìentl  di  Parigi.  Il  41^  loglio  4 T Clieriei -dell’u- 
iiiversilàT  andando  in  processione  a santa  Caterina  di  Val  degli 
Scolari,  scontrarono  i paggi  di  Carlo  di  Savoisy  ciambellano  del 
re,  che  menavano  i iòr  cavalli  ad  abbeverare  al  fiume;  e avendo 
questi  vaiolo  traversar  la  testa  della  processione,  furono  respinti  a 
sassate.  Tornati  in  palazzo,  ricomparvero  con  archi  e molti  vai* 
loti  ; ma  il  numero  degli  scolari  prevalse.  Allora  tutta  la  casa 
del  sir^  di  Savoisy  esce  in  armi  ; consonVendolo'  il  padrone,  si 
precipitano' sugli  scolari  arrivali,  che  celebravano  ruffizio,  e li 
mettono  in  fuga  e scompiglio.  Savoisy  avea  promesso  a’  suoi 
r impunità,  nei  cavalleresco  orgoglio  dispregiando  forse  la  col* 
lera  d’nna  banda  di  scolari.  Ma  la  cosa  fu  portala  al  parlamento; 
tiiovanni  Gerson  sosteneva  l'università;  il  primo  presidente  lésse 
una  sentenza  che  decretava  la  demolizione  del  palazzo  di  Savoisy 
e lo  condannava  in  duemila  lire  di  danno  e interes.si,  e a fondar 
mia  rendila  di  cento  lire  pur  stabilir  cinque  cappellani.  Tre  dei' 
suoi  uomini  cadali  in  mano  della  giustizia  reato,  fecero  ammenda 
onorevole  nelle  piazze,  poi  furono  frustati  dal  boia  e sbanditi.  Sul 
dopo  412  anni  rnnivCrsità  consenti  che  si  riedificasse  il  palazzo 
di  Savoisy,  purché  si  scolpisse  in  pietra  sulla  porla  il  raCcoiilo 
dcH’eccosso'c  del  castigo. 

Dopo  tre  anni,  nuova  vendetta  duiruiiiversitii  sopra  uno  elle 
Ile  avea  violato  i privilegi.  I.egicr  Diinioiissés  c Oliviero  Bour- 
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gcnis  .scolari  cransi  bullati  a riiliar  alla  strada;  e caduti  in  mano 
del  prevosto  (ìiiglielino  di  Tignonville,  essa  li  reclamò,  in  vigore 
delle  ordinanze  reali ^ Guglielmo  non  vi  badò  e li  foco  appiccare 
ai  36  ottobre  del  U07.  ..Vi  (7  del  marzo  seguente  fu  costretto  egli 
stesso  andar  a spiccare  i due  cadaveri  dalla  forca,  baciarli  in 
bocca  e rinicllerli  al  reltoce,  dopo  di  che  fu  dimesso  egli  e il 
suo  luogotenente.  In  queirintcrvallo  l'università  aveva  sospeso  le 
lezioni,  e perchè  la  ('.orte  slava  salda,  e.ssa  minacciò  abbando- 
nar il  regno  e mettersi  in  paese  straniero.  ' i*!-  • •- 

Nel  H07  I.iiigi  d’Orleaiis  cadeva  assassinato  per  oriHne  di  Gio- 
vanni Senza-pniira;  c poiché  riiniversilà,  lutlochè  occupala  dello 
scisma  d’Uceidenle,  non  lasciava  però  di  prender  parte  agli  afbiri 
del  regno,  irn  de'suoi  dottori  Giovanni  l’elit  si  fe.  panegirista  del- 
l'assassinio,  ma  poi  si  ritrattò.  Nei  molli  consigli  tenutisi  dipoi  per 
negoziar  una  pace  che  ucssun  partito  mm  domandava  sul  serio, 
perchè  nessuno  v’avca  fede,  per  tutto  arrivano  deputati  dell’u- 
niversità , oratori  obbligati  della  pace , che  spesso  predicano 
aspramente.  Pure  tra' il  furor  delle  parti  non  sempre  polècon- 
scrvarsi  indipendente,  £ più  d'una  volta  servi  ai  vincitori.  Nel 
{'III  Giovanni  Senza-paura,  fatto  dominante  in  Parigi,  coll'aiuto 
de’ macellai,  ordinò  agli  studenti  di  pubblicar  in  cattedra  i de- 
litti degli  Armagnacebi,  c poi  di  scomunicarli.  Contr’essi  fu  ri- 
destata la  bolla  lanciata  da  Urbano  V il  Ia67  contro  le  grandi 
compagnie,  e l’anno  appreso,  per  invocar  su  loro  la  collera  dei 
cielo,  v’ebbe  una  processione  si  lunga,  che  al  dire  di  Giovanni 
Giovenale  degli  Orsini,  la  testa  degli  scolari  era  già  a San  Dio- 
nigi, che  il  rcltere  trovavasi  ancora  avanti  al  Chiostro  dei  Ma- 
turini. 

Venuti  gli  eccessi  della  fazion  borgognona  , la  presa  della 
liastiglia,  l’invasione  dei  palazzo  di  San  Paolo  e ruccisionc  dei 
due  marescialli  di  Francia  c di  Champagne,  l’nniversilà  seppe 
conservar  la  propria  dignità  al  cospetto  di  questi  furibondi,  dei 
quali  poco  mancò  restasse  vittima  Gerson.  L’università  partecipò 
at  inovimcnlu  che  introdusse  gli  Àrmugnacclii  -in.  Parigi , c il 
Delfino,  cinto  di  tutta  la  sua  Corte,  venne  a farle  pubbliche 
congratulazioni  Jn  un’assemblea  tenuta  al  chiostro  de'  llaturini, 
il  7 ago;ilo  del  1413, 

|l  tradimento  di  PicrrincUo  il  Clierico  avendo  rimesso  Parigi 
ai  Borgognoni ,'  -I’  università  non  fu  risparmiala  dai  vincitori. 
Nel  primo  impelo  del  trionfo,  molti  suoi  membrr  furono  truci- 
dati dai  macellai  ; o il  corpo  intero  obbligato  a una  ritralta- 
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zinne,  e a revocar  là  censura  fatta  alla  difesa  di  Giovanni  IVlil; 
minacciati  i suoi  privilegi,  cassata  anche  un’ordinanza  reale  cliu' 
le  assicurava  le  sue  franchigie  nella  collazione  dc’benefìzii. 

Ancor  peggio  avvenne  sotto  gl’inglesi,  poiché  fu  sottoposta 
a tutte  le  tasse  e tributi  da  cui  Gn  là  era  tenuta  esente;  la  sua 
milizia  costretta  a fare  la  sentinella  sulle  mura  e alle  porte;  il 
conte.  d'Excesler  volle  anche  conferir  a stranieri  le  cariche- dei 
collegi  suoi;  e solo -a  forza  di  rispettose  rimostranze  riuscì  a 
smoverlo. 

' Tali  umiliazioni  non  impedirono  1'  università  - dal  coniparii-e 
solennemente  nel  corteggio  che  accompagnò 'a  San  Dionigi  il 
corpo  d’Enrico  V,  re  di  Francia  e d’Inghilterra,  e di  scriver 
lettere  di  sommessione  ai  duchi  di  Bedforte  di  Glocester,  reggenti 
dei  due  regni  da  lui  lasciati , e alla  regina . Caterina  madre 
del  nuovo  re  Eprieo  VI  (443i). 

Al  tempo  dell’infame  processo  della  Pulcella  d'Orleaiis,  l’uiii- 
versità  fu  costretta  appoggiarlo  colia  soa  approvazione,  e un 
de' suoi  grandi  dignitarii'  era  Pietro  Cauchon  che  menò  quella 
brulla  pasta.  ^ - 

Pur  sotto  questa  servilità  apparente  viveano 'le  antiche. tra- 
diziooi.deU'indipendenza,  e non  tardarono  a dar  fuori.  L’anno 
stesso  della  sentenza  di  Giovanna  d’Arco,  essa  s’unisce  alle  per- 
sone del  palazzo-  di  città  per  divisar  i modi^  di  rimetter  pace  nel 
regno;  e.spedisceal  duca  di  Borgogna  per  staccarlo . dal  partii» 
inglese.  Una  deputazione  avea  purp  al  famoso  congresso  di  Arras, 
ove  tenne  il  primo  posto  fra  i potentati  d’Europa,  per  la  prima 
volta  congregati. 

,Nel  t4$6  la  nazione  d’Inghilterra  prende  definitivamente  il 
nome  di  iiazion  di  Germania,  in  odio  agli  stranieri  cUe  allora  uc- 
cupavano  il  paese;  infine  il  duca  di  Bedfort  avendo  ideato  di 
erigere  , un' università  a Caenj.Ia  dotte  cKtà  di  Normandia, 
fiittiversità  gli  resistette  »i , che  se  non  Gaccò  la  robusta  vo- 
lontà del  fondatore,  non  temette. porsi  in  guerra  aperta  con 
esso.  . - 

V Presa  Parigi  da  Richemond,  parve  dover  l’università  rientrare 
nel  godimento  de'pnvilcgi,  liberarsi  da  tesse,  ricuperar  l'esisten- 
za onorevole  e dolce  che  le  aveauo  fattoi  re  di  Francia  snoi  pro- 
tettori: Carlo  Vii  conteniiò  le  ordinanze  de’ snoi  predecessori  a 
favor  deU’universilà,  la  chiamò  al  consiglio  di  Rourges,  e compì 
un  de'  più  cari  suoi  desideril  coHo  staiiilire  la  Prammatica  san- 
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/.ione,  die  metteva  a coperto  dalle  preteoaloni  della  Corte  di 
Itoma  le  francbigie  e i bcBefizii  anni.  ' > > 

Lieta  del  ritorno  delle  truppe  - n>ali,  runiverstlà  avea  spedito 
quattromila  de'  suoi  a far,  cui  cei-o  alla  mano,  una  processione 
a santa  Caterina  de  la  Couture,  ma  ben  tosto  malaronsi  queste 
allegrezze.  Carlo  VII.  che  fb  la  pàrte  di  legista  negli  ultimi 
venti  anni  di  ragno,  dopo  aver  ne'  venti  primi  fatto  quella  di 
cavaliere,  fe  sentire  duramente  alla  /Iglia  primogenila  de’  re  di 
Francia  che  la  mano  paterna  era  divenuta  vigorosa.  Ne’ primi 
anni  di  sua  dominazione  in  Parigi,  cessando  frequenti  volte' le 
scuole,  mandò  dire  al  rettore  che  le  farebbe  ripigliare,  n can- 
cellò dai  privilegi  deU’universiUi  questo  prezioso,  su  cui  fonda- 
vasi  la  sua  indipendenaa.  Tosto  poi,  in  una  discussione  levatasi 
tra  essa  e gli  esattori,  un  altro  privilegio  le  tolse  non  meno  im  - 
irartante,  quel  di  non  essere  giudicata  clìe  dalla  persona  reale. 

Qui  inlcrromperem  la  storia  curiosa  di  questo  corpo,  clic  do- 
vette la  potenza  temporale  airaulorilà  della  scienza.  La  vita  sua  del 
medioevo  germina  qui.  Luigi  XI  compiè  ro(u>ra  del  padre,  tras- 
portando il.  despotismo  della  volontà  reale  fin  nel  dominio  della 
scienza  coU’interdire  ai  maestri  della  via  dei  Foteare  le  disens- 
sioni  del  nominalismo  e realismo;  Francesco  I che  trasse  i re  fiwr 
di  tutela,  toccò  per  transenna  anche  l'indipendenza  deU’nniversilà; 
e ciascun  dei  regni  seguenti  le  -tolse  parte  de'  suoi  privilegi,  che 
caddero  in  dissuetudine,  inau  mano  ebe  la  centrai isazione  reale 
sbrigava  la  società  dalle  eccezioni  che  la  utgombràvano,  sinché 
Ricbelicu  c Luigi  XIV  chiudono  la  marcia  di  queste  successive 
conquiste. 

D'altro  canto  l’università  perdeva  b'  sua  s^noria  del  XIII  e 
XIV  -secolo  ; e vedea  fuggirsi  di  morto  l/>  scettro  dell'opinione. 
Al  tempo  d’ Abelardo,  sotto  Filippo  il  Bello,  ne’coticHii  di  Basilea' 
e Costanza,  essa  è a capo  del  movimento  degli  spiriti  ; è regina 
perchè  cammina  avanti  ; nel  tempo  stesso  il  prestigio  del  talento 
c della  scienza  leiorma  un'aureola  abbagliante.  Ma  ben  tòsto  la 
stamperia  è inventata  ; Costantinopoli  versa  libri  e'dolli  all’Eu- 
ropa; il  mondo  si  ringiovanisce  per  mezzo  dciranitehità  e laaela  i 
padri  per  gli  avi;  Pier  Lombardo  è slronizZato  da  Vii^ilio,  san 
Tommaso  da  Platone.  Indi  aU’opposizione  rispettosa  c filiale  dei 
)>adri  di  Basilea  e Gostanza,  succede  l’opposizione  focosa,  la  ri- 
volta a mano  armata  di  Lutero  ; Calvino  oltrepassa  Lutero  ed  é 
oltrepassalo  da  Ziiinglio;  gli  anaballisli  di  Munsicr  dan  mano 
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ai  Piirìtnni  della  Gran  Bretagna  ; Giordano  Bruno  trova  un 
èco  in  Rahelàis  o Montaigne.  Le  scienze  ingrandiscono  fuor  daUe 
scuole; ‘Bacone,  che  non  ^ dottore,  getta  nel  mondo  un  ordino 
nuovo  d' idee,  e Galileo  sostiene  ai  teologi  del  papa  che  la  terra 
si  move. 

In  mezzo  all’  immensa'  àgitaaione,  airaniversale  rinnovamento, 
l'nniversità  di  Parigi  restò  qual  era,  e divenne  impopolare.  La 
Sorbona,  incaricala  della  censura  de’  libri,  trovasi  in  opposizione 
immediata  coi  novatori  dì  tutte  le  varie  epoche;  se  essa  condanna 
al  fuoco  dapprima  gli  scrittori,  poi  i libri  quando  la  guerra  civile 
ebbe  spento  i roghi,  sarcasmi  non  lo  mancano  mai;.;Fascal  la 
espone  alle  pubbliche  risa  nelle  sue  Provinciali;  Voltaire  alle 
argomentazioni  sue  latine  risponde  con  celie  die  ròpprimono  ; 
più  non  era  che  I’  ombra  di  se  stessa  quando  la  rivoluzione 
francese  biillolla  a terra,  insieme  con  tutte  le  reliquie  dell’aiilica 
società.  ' ' . ' 

- BORlTrTE.. 

, ' t • ’i  ■ - • ^ ■ 
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Albero  enciclopedico  seconda  san  Boiiarenturo.-'  ' ' 

• Ogni  grazia  eccellente  ed  ogni  dono  perfetto  •'  dice  san 
Giacomo  «ci  viene  dai  Padre  de’ lumi;  • e questa  parola,  che 
accenna  la  fonte  d’ogni  luce  intellettuale  già  fa  intendere  che 
la  luce  emanata ''da  fonte  tanto  copiosa  deve  essere  moltéplice.' 
.Avvegnaché  ove  si  animella,  che  qiinriinqiie  luce  si  compie  In 
noi  noU’islessa  maniera,  cioè  dire,  la  mercé  dell’interna  perce- 
zione del  vero,  noi  possiamo  tuttavia  distinguere  una  luce  este- 
riore che  rischiara  le  arti  mcccaniclic;  una  luce  inferiore  che 
si  riflette  delle  cognizioni  aquistate  coi  sensi  ; una  luce  intcriore, 
ovvero  qiiella'del  pensiero  filosolìeo  ; una  luce  superiore,  ovvero 
quella  della  grazia  e della  santa  Scritturà  Colla  prima  cogliamo 
le  forme  arlifìcinli;  colla  seconda,  le  forme  naturali  della 'ma- 
te ria  ; la  terza  ci  rivela  le  verità 'intelligibili,  ; l'ultiiiià,  quelle 
ddta  salute.  ' • " ' 

'I.  1..3  luce  delle  arti  meccaniche  rischiara  le  operazioni  arti- 
Briali,  per  mezzo-  di  citi  usciamo  in  qualche  modo  fuori  di  noi 
stessi  per  soddisfare  alle  esigenze  de'sensi  ; e siccome  queste  sono 
opere  servili,  derogatorie,  sira'niere  alle  funzioni  speculative  del 
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pensiero,  In  luec  che  loro  è propria  può  «Ursi’  esteriore.  Divi* 
(lesi  in  sette  raggi,  cor.rispondenti  alle  sette  arti  riconosciute  da 
Ugo  di  San  Vittore,  cioè,  il  tessere,  i lavori  in  legno,  pietre  e 
metalli,  ragricoltura,  la  caccia,  la  nautico,  la  drammatica  e la 
medicina.  La  legittimità  di  questa  elassifìcazione  dimostrasi  come 
sogue.  — Tulle  le  arti  m^aniche  si  propongono  lo  scopo  o di 
riparare  ai  nostri  mli,  lo  che  si  ottiene  (scindendo  la  tristezza 
ed  il  bisogno  ; o la  moltiplìoazione  de’nostri  beni,  cioè  di  quanti» 
può  servire  o piacere,  secondo  i versi  di  Omzio  : 

Aut  prod(»se  volunt  a«t  delectare  poetie.  . . . 

Oome  tulit  puDCtum  qui  miscuit  utile  duld.-- ... 

II  sollievo  e il  piacere  dello  spirilo  sono  scopo  della  dram- 
matica, che  piiossi  definire  • l’arte  dù’ divertimenti  >.  Essa  com- 
prende tutii  gli  esercizii  opportuni  a ricreare:  il  canto,  la  mu- 
sica ìstrumentale,  le  finzioni  drammatici  e la  mimica.  I beni 
che  servono  a soddisfare  i bisogni  materiali  deiruomo  esigono 
lavori  differenti  secondo  clic  trattasi  di  coprirlo , . nutrirlo , o 
coinpletare  questi  due  benefizi  con  mezzi  accessorii.  Se  adope- 
rasi per  coprirlo,  possiamo  usare  di  materie  flessibili  e lettiere, 
il  che  è proprio  deH’artc  di  tessere  ; o di  quelle  solide  e resi- 
stenti, ed  ecco  l'arte  di  chi  fabbrica  opere  di  metallo,  pietfe  o 
legno.  Se  vuoisi  nutrirlo, . vi  possiamo  provedere  in  due  modi  : 
il  cibo  derivasi  o dai  vegetali  o dagli  animali;  i primi  appar- 
tengono all’agricoltura,  i secondi  si  ottengono  dalla  caccia.  Pos- 
siamo aggiungere  che  l’ agricoltura  restrignesi  alla  produzione 
delle, sostanze  alimentari,  e che  le  attrihtuioni  della  caccja  si 
allargano  agli  apparecchi  di  ogni  specie  che  queste  sostanze  pos- 
sono subire,  senza  escluderò  gli  iiiuili  affici!  del  forno,  della  cu- 
cina c del  celliere..  Qui  una  delle  parli  deH'arte  dà  il  suo  nome 
alle  altre  per  forza  della  sua  preminenza  su  tutte  a de’siioi  rap- 
porti con  ognuna.  Finalmente  se  ci  occupiamo  di  mezzi  acce»- 
sorii  che  devono  assic;urarc  e prolungare  il  ben  essere  cosi 
ridotto  ad  clfetlo,  si.  ravvisa  che  bisogna  quando  supplire  aU’in- 
snfficienza  de’mezzì,  quando  superare  il  pericolo  degli  ostacotk 
Uno  di  questi  ufficii  è quello  della  nautica,  a cui  si  legano  i 
diversi  generi  di  commercio,  tutti  destinati  a fornire'  nutrimento 
e veste.  L’altro  spelta  alla  medicina,  sia  che  s’abbia  per  oggiUto 
apecfnie  la  confezione  e l’anuninislrazio.ne  degli  elclluarii,  dei 
balsami  e delle  bevande,  sia  che  si  occupi  del  rimedio  delle 
(«rito  e prenda  il  nome  della  chirurgia.  V'ha  dunque  luogo  a 
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conchiudere  che  la  classilìcazione  delle  selle  arti  è Icgiliiina. 

II.  La  luce  sensibile  ci  permeile  di  cogliere  le  forme  naturali 
della  maleria  ; la  si  dice  inferiore  , perché  le  cognizioni  aqni- 
slale  coi  sensi  vengono  dal  basso,  nò  si  ollengono  che  mercé 
della  luce  fisica.  Ora  è dessa  suscellibile  di  cinque  diverse  modifi- 
cazioni che  corrispondono  alla  divisione  dei  cinque  sensi,  i quali 
alla  lor  volta  formano  un  sistema  completo  ; ciò  che  provasi 
dalla  seguente  argomenlazìonc  tolta  da  sant’ Agostino.  — l.u  luce 
elementare  che  ci  fa  distinguere  le  cose  visibili  può  rimanere 
in  tutta  la  purezza  della  sua  essenza,  e allora  è il  principio 
della  vista,  o si  unisce  all’aria,  ed  è il  principio  deU'udito;  si 
aggrava  di  vapori  cd  è la  causa  dell’odorato  ; s’impregna  d'u- 
midità, d’onde  deriva  il  gusto  ; si  combina  coll'elemento  terre- 
stre, od  eccone  il  tallo.  Perciocché  lo  spirilo  sensitivo  è pure  di 
natura  luminosa;  risiede  nei  nervi,  la  cui  tessitura  è traspa- 
rente; si  moltiplica  negli  organi  dei  sensi,  dove  perde  per  gradi 
la  sua  natia  limpidezza.  Conciossiachè  pertanto  i corpi  semplici 
sieno  in  numero  di  cinque,  vale  a dire  i quattro  elementi  e la 
quinta  essenza,  l’uomo  fu  provedulo  dei  cinque  sensi  che  vi  si 
riferiscono,  perchè  gli  fosse  possibile  di  percepire  tulle  le  forme 
dei  corpi.  Nel  fatto  non  si  saprebbe  aver  percezione  senza  un.T 
corrispondenza,  un  concorso  tra  l’organo  e Toggetto,  per  pro- 
curare la  sensazione  che  loro  è propria  ("l).  Altre  prove  esistono 
per  le  quali  pur  si  concluderebbe  che  i cinque  sensi  costituiscono 
un  sistema  completo;  ma  quelle  da  noi  qui  prodotte  riuniscono 
in  loro  favore  l'autorità  di  sant’Agostino  e il  suffragio  della  ra- 
gione; dispiegano  tutta  la  perfezione  dell’iimana  scnsibililà,  di- 
mostrando l’esalta  corrispondenza  dei  dati  diversi  da.  cui  essa 
dipende:  l’organo,  l'oggetto,  e il  mezzo  per  cui  sono  in  comu- 
nicazione. 

III.  I,a  luce  del  pensiero  filosofico  ci  trac  alla  scoperta  delle 
verità  intelligibili;  la  si  dice  intcriore,  perchè  si  lega  alla  ri- 
cerca delle  cose  occulte,  c inoltre  deriva  da  principii  generali  e 
da  nozioni. prime  che  la  natura  ha  posto  dentro  dello  spirilo 
umano.  Questa  luce  si  distribuisce  nelle  tre  parli  della  filosoGai 
che  sono  : la  filosofia  razionale,  naturale  e oprale.  Dimostrasi 

(O  iciee,  soUo  la  loro  furm^  aulica,  preaealano  aHig<>tarì  analogie 

ccN  preaenlimenti  più  ardili  della  KÌensa  moderna^  h luce  comidrraia 
cofOC'anivertale  e primitivo  eleménto  delle  coae^  il  fluido  iiervrn  aMÌmilato 
al  fluido  elftlrico,  la  cui  natura  luminosa  non  pi  lreM»e  mettersi  In  dubbio 
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in  più  modi  In  csJHi^a  di  questo  triplien  riparlo.  R primiera- 
mente la  verità  si  può  considomre  o nel  diseorso,  o nelle  cose 
o nei  costumi.  Ora  quella  maniera  di  studio,  che  dicesi  razio- 
nale, cerca  di  mantenere  la  verità  nel  discorso;  la  naturale  ado- 
pera a cògliere  la  verità  nelle  cose;  la  morale  si  applica  a far 
regnare  la  verità  nei  eostilnii.  In  secondo'lttògià*, 'siccome  la  F>r- 
yinità  può  essere  contemplata  siiceessivamenle'eomc  caiisa  effi- 
ciente, formale,  tipica,  vale  a dire  come  principio  dell’ essere,' 
ragione  spiegativa  della  maniera  d’essere,  tipo -c  regola  deira- 
zìone;  còsi  alla  chiarità  inieriore  del  pensiero  sì  rivelano  le  ori- 
gini di  tutte  le  esistenze,  ed  ecco  Toj^tto  della  fisica;  la  eco- 
nomia dello  spirito  nmaho,  od  éeCo  Toggetto  della  logica  ; la 
condotta  della  vita,  ed  ecco  T oggetto'  dclPctica.  infine  la  luce 
della  filosofia  rischiara  l'intelletto  nelle  sne  tre  funzioni,  perchè 
governa  esso  la  volontà,  ed  ecco  allora  la  filosofia  del  dovere; 
in  quanto  che  si  dirige  per  se  medesimo  è portasi  al  di  fuori,  è 
la  filosofia  della  hàtiira;  per  ciò  che  si  fa' servire  dalla  parola, 
si'piiò  dire  la  filosofia  del  linguaggio;  per  modo  che  1’  iiomoi 
possiede  la  verità  sotto  la  trìplice  forma  di  pratica  applicatione, 
di  scienza  ragionata  o d’insegnàmenlo  comunicàbile.  In  tre  modi 
po.ssiamo  usare  il  servigio  della  parola  : per  far  conoscere  sem- 
plici concetti, ' per  determinare  l'allriii  convineimentoi,  per  eepi- 
tare  le  passióni  ; « perciò  la  filosofia  del  linguaggio  si  suddivide  in 
fre  parli:  grainmntien,  logica  c retorica;  delle  quali  la  prima 
si  propone  di  esprimere,  la  seconda  di  provare,  l’nltlma  di  com- 
muovere. La  prima  considera  la  ragione  come  facoltà  appren- 
siva, In  seconda  come  potenza  giudiziaria,  la  terza  come  forza 
motrice  ; perchè  le  tre  arti  della  parola  si  riferiscono  di  neces- 
sHà  a questi  tre  ufflcii  della  ragione,  che  apprende,  per  mezzo 
di  un  linguaggio  corretto,  che  giudica  col  soccorso  di  on  lin- 
gnaggio  esatto,  che  cede  sotto  l’incanto  di  nn  fiorente  lingnaggin. 
— Se  rintellello  volgesi  versole  cose  esterne,  è sempre  per  di- 
spi^arle  riconducendole  alle  ragioni  formali,  che  le  fanno  es.sere 
cW  Che  sono.  Ora  le  ragioni  formali  delle  cose  possono  consiile- 
l'arsi,  0 nella  materia,  e le  si  dicono  seminali;  o nelle  nozioni 
astratte  dello  spirilo  umano,  e le  si  dicono  inielHgihili  ; o nella 
sapienza  divina,  e allora  sono  dette  ideali.  Perciò  la  filosofia  della 
natura  si  divide  in  tre  rami;  la  fisica  propriamente  detta;  la  ma- 
lenialica  eia  metafisica.  La  fisica  stadia  la  generazione  e la  eorni- 
*ione  degli  esseri  dietro  le  forze  naturali  e le  ragioni  séminali  clic 
Sono  in' esse.  La  matematica  considera  le  forme  che  possono  as- 
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Irarei  e lo  coniliina  Ira  loro  socondo  le  ragioni  iiitrlligihìli.  l.a 
metafisica  alibcacciando  tiiUc  cose,  lo  riduce  secondo  l’ordine 
delle  ragioni  ideali  ai  principio  unico  domle  uscirono,  cioè  a Pio, 
causa,  fine,  tipo  universale.  E poco  importa  che  queste  ragioni 
ideali  abbiano  formalo  Irai  metafisici  un  soggello  di  controversia. 
— Infine  il  governo  della  volonlà  può  restringersi  nelle  condizioni 
ilella  vita  individiiaie;  può  svolgèrd  nel  cerchio  della  famiglia 
e allargarsi  sopra  la  moUitiidine  innumerevole  di  un  popolo  che 
bisogna  reggere.  Perciò  la  filosofìa  morale  si  suddivide  iu  Ire’ 
parti;  la  monastica,  l’economica  o la  politica.  Gli  stessi  nomi 
listano  per  indicare  il  loro  rapporto  con  lo  tro  dislinle  próvirifie 
che  formano  il  loro  appanaggio. 

IV.  I.a  luce  della  sacra  Scrittura  ci  iniria  alle  ventò  di  salute; 
la  si  dice  superiore  perchè  ci  eleva  alla  cognizione  delle  coso 
poste  al  di  sopra  della  nostra  naturale  intelligenza,  oltreché  di- 
scende dal  Padre  dei  lumi  per  via  di  inspirazione  immediata  e 
non  per  via  di  riflessione.  Ma  sebbene  la  luce  della  sacra  Scrit- 
tura sia  una  se  si  guardi  dal  lato  letterale,  triplice  è tuttavolta 
dal  lato  mìstico  e spirituale.  Perciocché  tutti  f libri  sacri  racchiu- 
dono, oltre  il  significato  letterale  presentato  dalle  parole,  un  tri- 
plice significato  spirituale  che  si  rivela  sotto  la  lettera,  cioè: 
quello  allegorico,  dove  si  discuopre  ciò  che  si  ha  a credere,  o sia 
della  Divinità  o sia  deirumanìtà;. quello  morale,  dove  si  apprende 
come  bisogna  vivere;  quello  anagogico,  dove  si  ravvisano  le 
leggi  secondo  le  quali  bisogna  che  l’uomo  si  unisca  a Dio.  Cosi 
lutto  l'insegnamento  de’sacri  scrittori  si  riferisce  a questi  tre 
punti  : la  generazione  eterna  e la  incarnazione  del  Verbo  ; lo 
norme  della  vita,  e runione  dell’anima  eon  Dio.  Il  primo  punto 
interessa  la  fede  ; il  secondo,  la  virtù  ; l’ultimo,  la  beatitudine  che 
è fine  dell’una  e dell’altra.  Il  primo  forma  tutto'lo  studio  dei 
dottori;  il  secondo  quello  dei  predicatori;  il  terzo  quello  degli 
spirili  contemplativi.  La  dottrina  di  sant’Agostino  versa  sul  primo; 
quella  di  san  Gregorio,  sul  secondo,  e quella  di  san  Dionigi  sull'ul- 
timo. Sant’ Anselmo  segui  sant’ Agosti  no;  san  Bernardo  è il  di- 
scepolo di  san  Gregorio  ; Iticardo  di  san  Vittore  preferì  san  Dio- 
nigi ] perchè  Anseimo  è dedito  alla  discussione,  Bernardo  alla 
predicazione,  Iticardo  alla  contemplazione.  L’go  di  san  Vittore 
abbraccia  insieme  le  tre  dottrine,  e si  fa  alunno  dei  Ire  maestri. 

Dalle  cose  precedenti  è conceduto  conchiudere  che  la  luce  che 
ci  appariva  venuta  dall’alto  per  ipiattro  vie,  può  considerarsi  sotto 
un  nuovo  aspetto  come  formante  sei  diversi'  irradiazioni.  Possiamo  ■ 
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nel  fallo  (iislinguerc  la  luce  della  sacra  Scrittura , quella  delle 
cognizioni  aqiiistate  coi  sensi,  quella  delle  arti  meccaniclie;  la  luce 
della  filosoGa  razionale,  quella  della  Glosofia  naturale  e quella  della 
morale.  Cosi  in  questa  vita  abbiamo  sci  apparizioni  della  luce 
iiitelleltuale  ; e sono  allretlanli  giorni  che  hanno  il  loro  tra- 
monto: perciocché  ogni  scienza  di  quaggiù  deve  finire;  e il  set- 
timo giorno  vi  succede,  quel  giorno  di  riposo  che  non  avrà  fine, 
cioè  la  illuminazione  dell'anima  nella  giuria  del  cielo.  Cosi  la- 
sci illuminazioni  passeggere  si  lasciano  facilmente  paragonare  ai 
' sci  giorni  della  creazione  del  mondo,  per  modo  che  la  cognìsione 
della  sacra  Scrittura  corrisponde  alia  prima  creazione  che  fu 
quella  della  luce  fisica,  e del  pari  per  le  altre  secondo  l’ordine 
indicato.  C siccome  le  cinque  creazioni  successive  si  legano  alla 
prima,  cosi  tutte  le  cognizioni  si  coordinano  con  quella  della 
sacra  Scrittura , vi  si  riassumono , perfezionano  e vanno  a ter- 
minare alla  illuminazione  sempiterna.  Imperlauto  tutte  le  scienze 
umane  devono  convergere  verso  la  scienza  che  la  Scrittura, 
contiene,  specialmente  quando  la  si  interpreti  nel  scuso.  pUi 
elevato,  avvegnaché  é di  là  che  i nostri  lumi  ritornano  a Dio 
donde  sono  venuti.  Allora  il  circolo  incominciato  si  ebiuderà, 
il  numero  sacro  sarà  completo,  e l’ordine  divinamente  stabi- - 
lite  si  realizzerà  nel  compimento  delle  sue  armoniose  propor- 
zioni (t). 

\ N«  X\.  pag.  599. 

Ruggero  Bacone.  . '•  • . ' 

= Nissuno  ignora  le  tradizioni  popolari  intorno  a Tluggero  Ra- 
conc,  che  lungamente  ebbe  in  Inghilterra  il  personaggio  attribuito 
in  Germania  al  dottor  Faust  ; nelle  comedie  solevasi  introdurre 
come  un  gran  mago,  c correva  per  le  bocche,  die  • egli  e Toiu- 
masu  Bungey,  suo  fratello  di  religione,  lavorarono  sette  anni  a 
formare  una  tèsta  di  bronzo  per  saper  da  essa  se  vi  fosse  modo  di 
chiudere  l’Ingliillerra  entro  un  gran  muro  e baluardo;  su  di  che' 
essa  diò  loro  una  risposta  che  non  poterono  intender  bene, 
jierchè,  non  credendo  riceverla  si  tosto,  erano  in  altro  occupali 
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che  in  prestar  oreceliio  a qaest'orucnió.  > (IVaudè-  /tpohg.).  I.a 
slessa  cosa  narravasi  in  Francia  di  Alberto  Magno. 

I giiidizii  dei  dotti  sopra  Kiiggcro  Bacone  non  sono  più  solidi 
che  le  tradizioni  popolari.  Ordinariantenle  se  lo  figurano  come 
un  monaco,  che  nella  pace  del  convento  s'occupasse  di  chimica 
o fisica,  e che,  per  sola  forza  del  suo  genio,  fece  meravigliose  sco- 
perte, cui  i suoi  contemporanei  non  erano  in  grado  di  compren- 
dere. Ma  Bacone,  oltre  fisico,  fu  Tilosofó,  applicato  ad  ogni  parte 
dello  scibile  umano  ; fu  del  suo  tempo  il  più  potente  promo- 
tore di  quel  generale  rinascimento  delle  scienze  e delle  letterb 
che  cominciò  verso  il  mezzo  del  XII  secolo  c si  prolungò  nel 
.XIII:  s’c’  si  rese  monaco,  non  bisogna  dimenticare  che  l'ordine 
de'francescani  in  cui  entrò,  pretendeva  operare  una  rinnovazione 
negli  studii,  che  da  per  tutto  si  faceva  aggregare  alle  università; 
che  francescani  e domenicani  furono  i primi  a togliere  Aristotele 
in  protezione  e tradurne  le  opere,  e che  lo  stabilimento  della  fi- 
losofia d'Aristotele  corrisponde,  per  quel  tempo,  alla  coltura  delle 
scienze  e delle  lettere. 

Chi  in  Bacone  non  vede  che  iin  chimico,  il  quale  parlò  della  pol- 
vere da  cannone,  e un  fisico  che  indovinò  il  telescopio,  mostra  non 
aver  idea  del  suo  genio,  non  comprendere  l'ufficio  suo  nel  medio 
evo.  Separarlo  in  tutto  dal  movimento  generale  del  suo  tempo 
e ridurlo  ad  una  meraviglia  inesplicabile,  a un  vero  miracolo, 
dire,  come  Voltaire,  ch'era  oro  incrostato  di  tutto  il  fango  dot 
suo  secolo,  è un  trattare  alla  lesta  il  medio  evo  senza  conoscerlo. 
Piuttosto  ripetiamo  a proposito  di  Bacone  ciò  che  Leitmitz  dicea 
di  tutta  la  scienza  del  metiioevo,  che  chi  vi  ponga  mente,  troverà 
molt’oro  iu  questo  preteso  mondezzaio.  • - 

Cominciamo  a raccontare  colla  più  possibile  precisióne  la  vita 
di  Ruggero  Bacone. 

Pongono  la  sua  nascita  al  i9lÒ,  ne'contorni  d’ilchester,  con- 
tea dì  Summerset;  di  famiglia  satis  generosa.  Dalla  fanciullezza 
mostrò  grande  capacità  c inoilo  ardore  per  le  scienze;  fu  spedilo 
a compier-gii  studii  a Oxford,  poi  a Parigi,  università  allora  cosi 
reputata,  che  vi  si  veniva  dall'Inghilterra.  Quivi  preso  il  grado  di 
dottore  in  teologia,,  tornò  al  suo  paese.  Se  cosi  è,  dovea  coniare 
«la  trentacioque  anni  quando  ritnpatriÒA  slantcchè,  giusta  gli  sta- 
tuii dati  un'università  «Ir  Parigi  il  1215  dal  cardinale  Roberto  di 
Coun;op,  per  insegnar  teohigia  bisognava  averta  studiata  olio  anni, 
«!  com{ùulo  i trenlacìnque.  Aieiinì  però  roetton  il  ritorno  di  Ra- 
cuueiu  Inghilterra  nel  liAO,  c dicono  che  allora,  cioè  di  vriitisci 
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anni,  c'  Iti  fccu  frale  di  san  Fraiicescu;  e lUdierln  <ìiii»>alC)t(«  o 
(irealliead,  vuscuvii  di  Lincoln,  sua  veccitia  amiuiAia,  riiidusse  u 
listarsi  Ilei  cuiiveiilo  dui  frati  miauri  a Oxford. 

Ua  questo  punto  poeliìssiino  si  sa  du'fatti  suoi  i e i brani  rac- 
colti dagli  sloriei  co  lo  mostrano  assiduamente  occupato  dello  slti- 
dio,  aggiungendo  che  portò  ben  innanzi  tutte  le  parti  del  sapere. 
Leland  dice:  Philosophiam  ita  lolam  penelravil  et  circHivit,  ui 
iiH/fum  loeum  jam  non  excussum  reliquerit.  Di  fatto  dagli  scritti 
suoi  vediamo  ebe  non  soltanto  alla  fisica  intese  ; e perciò  tro- 
viamo verisimiio  ciò  ebe  sopra  antiebe  autorità,  riferisce  Samuele 
Jebb,  editore  dell’Opus  .ìlajus,  ebe  liacono  ad  esperienze  dirette 
di  fisica  c chimica  non  s’applicò  che  già  ben  innanzi  cogli  anni, 
mentre  la  gioventù  diede  allo  studio  delle  lingue  e dei  libri. 
Oltre  il  latino,  apprese  l’ebraico,  il  greco,  l’arabo;  egli  stesso 
(opus  lerlinm)  dice  che  queste  lingue  erano  abbastanza  diffuse  al 
suo  tempo,  ma  la  grammatica  era  si  ignorata  o nq;letta,  che  non 
quattro  persone  in  Europa  ne  conosceauo  bene  il  valore.  Che  iin- 
mcnsu monte  egli  vi  s’applicassc,  il  provano  i titoli  di  molle  opere 
sue,  oggi  perdute  o manoscritte;  fra  cui  molli  trattati  di  gram- 
matica generale,  una  grammatica  greca,  una  ebraica:  un’  intera 
parte  del  suo  Opus  ilajus  è consacrala  a mostrare  la  necessità 
di  perfezionare  la  grammatica  e la  conoscenza  delle  lingue  per 
«lare  un  foudamouto  alla  teologia  ; crasi  anzi  persuaso  che  il 
perfezionamento  della  grammatica  e della  linguistica  potesse  pro- 
cedere tanto,  da  render  volgarissima  la  cognizione  delle  anti- 
che favelle;  donde  il  rumor  popolare  che  Kayle  riferì,  senza 
comprenderne  aflatto  la  ragione.  Die*  egli  che  Kiiggero  Bacone 
preteudevu  aver  un  secreto  pur  insegnare  in  breve  le  lingue  più 
difficili  alle  persone  meno  intelligenti;  che  voleva  che  ogni  cri- 
stiano sapesse  l’ebreo  e il  greco  ; e che  secondo  lui  non  polcasi 
c.sserc  veramente  cristiano  finché  non  si  potesse  legger  la  Scrit- 
tura ncU’originale.  Bayle  tratta  quest’opinione  come  una  fan- 
tasia religiosa,  senza  comprenderno  il  fondamento  e la  signifi- 
cazione; oltre  di  clic  è possibile,  anzi  |>rubabile,  che  quest'opi- 
nione di  Bacone  sulla  necessità  di  volgarizzar  lo  studio  delle  lin- 
gue c i’csalta  conoscenza  della  sacra  Scrittura,  abbia  avuto,  nelle 
jicrsecuzioni  di  esso,  tanta  parte,  quanto  i suoi  sludii  d’aslrologia 
e di  alchimia. 

Dopo  le  lingue  studiò  lo  matematiche,  come  stromenlo  onde 
penetrare  nelle  scienze  ; e dice  di  esse  neH'Opus  Mujus,  essere 
l.i  qii'ima  delle  scienze,  quella  che  le  altre  (nrecode,  c che  ci  dis- 
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poiieacoiuprcndcrlc.  Isuoi  lavori  d'erutliaiuiic  aarieiiu  alibatilaiixa 
provali  dall’ immenso  sapere  diffuso  nello  opere  sue,  qiiaiid’an- 
diu  c{{li  non  ci  avesse  dello  • d'aver  impiegalo  mollo  icmpo,  da- 

• iiaro  e fatica  a procurarsi  e far  venire  di  lonlano  i libri  rari 

• e i iiiununienli  deiranlicliità  che  potesse  scoprire.  • 

Questa  successione  negli  stiidii,  che  ei  mostra  come  ultimo 
perìodo  di  sua  vita,  non  come  sua  coulinun  applicazione  le  spc- 
rienze  di  Gsiea  e chimica,  trovasi  cnuferinala  da  un  passo  d'un 
suo  manoscrillo  conservato  in  Inghilterra,  ove  dice  che  • dopo 
< aver  a lungo  alleso  alle  lingue  e ai  libri,  sentendo  che  il  sa- 

• per  suo  era  ancor  tutto  povertà,  si  diede  all’esempio  <lel  suo 

• amico  Roberto  vescovo  di  Lincoln , c come  lui  negligendo 

• .\rislolele,  volle  penetrar  più  addentro  negli  areani  della  na- 

• tura,  cercando  aquistar  idea  d’ogni  cosa  per  propria  espe- 
€ rienza.  •. 

Un  ultimo  Catto,  appoggialo  su  conghietturc  sufficienti  ad  allon- 
laitar  il  dubbio,  si  è che,  durante  la  lunga  sua  carriera,  Ruggero 
Bacone  pose  cura  a formare  allievi  che  l’aiuiassero  ne'  suoi  la- 
vori. In  questo,  e non  in  sole  sperienze  di  fìsica  e chimica,  spese 
una  grossa  somma,  ^el  manoscrillo  citato,  parlando  degli  studi!  c 
delle  ricerche  sue,  dice  avere  speso  in  venti  anni  più  di  duemila 
Ufc;  che  se  fossero  sterline,  equivarrebbero  a ceulomila  franchi; 
se  sun  poi  . lire  parisi,  non  sarebbero  che  il  terzo. 

Ancor  ipeno  conosciamo  suireffetto  che  produsse  al  suo  tempo  c 
sulle  persecuzioni  ch’ebbe  a soffrire:  solo  positivamente  si  sa,  clic 
verso  il  1 360  era  in  grande  reputazione.  L già  i suoi  confratelli 
cominciavano  a tenerlo  in  sospetlo  e molestia  ; i suoi  superiori 
gli  vietarono  (lo  dice  egli  stesso)  di  comunicar  a uessuno  i suoi 
scritti,  sotto  pena  di  conCs^arglieli,  e di  dover  molli  giorni  di- 
giunare a pan  e aqua.  Verso  (pici  torno,  il  prelato  che  fu  poi  Cle- 
mente IV,  desiderando  ardentemente  aver  cognizione  de’  suoi 
scrini,  gli  spedi  un  clierico  per  ottenerU,  ma  Uacunc  noi  potè 
compiacere.'  Nel  1270,  divenuto  papa’,  gli  scrisse  un’altra  lettera, 
die  ci  rimane,  ingiungendogli  a nume  della  s;(nta  sede  aposto- 
lica, u malgrado  d’ugni  contrario  divieto  de’  suoi  superiori,  di 
spedirgli  lo  scritto  già  richiesto. 

Allora  Bacone  compilò  la  raccolta  de’  suoi  lavori,  clic  posse- 
diamo col  titolo  Opus  Majus , e la  fe  consegnare  al  papa  per. 
mezzo  di  Giovanni  da  Parigi  suo  allievo  prediletto,  da  lui  istruito 
in  tulle  le  scienze  ivi  comprese.  Al  qual  proposito,  nel  pream- 
bolo dell'  Opuf  iliijtii,  nota  come  esempio  delle  forze  naturali 
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«iello  spirilo  umano,  c come  lezione  per  insegnar  ai  più  eruditi 
quanto  la  stncnza  loro  sia  circoscritta,  che  un  giovaue  potè,  nello 
spazio  d'iin  anno,  rendersi  proprio  tutto  quel  ch'eglf  stesso  era 
giunto  ad  aquistare  o scoprire  in  quaranta.-  Là  data  di  quest’invio 
ci  prova  che  Bacone  area  compiuto  i più  importanti  suoi  lavori 
prima  dei  X6  anni. 

Come  il  papa  accogliesse  qOel  libro  è ignoto  ; solo  è certo  che 
Bacone  restò  nel  convento,  esposto  alle  nimicizie  dei  frati  e dei 
superiori  ; che  tornasse  in'  Francia  e nel  convento  di  Parigi  ; 
aimcn  1’  afTcrmano  scrittori  inglesi,  non  sappiamo  su  quale  au- 
torità , ma  ci  sembra  confermato  dalla  condanna  di  lui,  come 
vedremo. 

Clemente  IV  poco  visse , e molti  papi  si  successero  rapida- 
mente : ma  che  avvenisse  dì  Bacone  ne’dieci  anni  fra  l’invio  del- 
l’opera e il  pontificato  dì  Nicolò  IH,  non  consta.  Sotto  di  questo, 
verso  il  1280,  essendo  venuto  a Parigi  eome  legato  Girolamo  de 
Esculo,  generale  de’^fVancescani,  gli  fu  denunciata  la  dottrina  di 
Bacone,  cd  esso  la  condannò  in  un  gran  capitolo  dell’ordine, 
vietò  ai  francescani  di  seguirla,  fe  metter  Ruggero  in  prigione,  e 
scrisse  al  papa  perchè  confermasse  il  suo  operalo. 

R la  causa  di  sua  condanna?  Dicesi  e rìpetesì  che  l’ignoranza 
era  tale,  che  -Bacone  fu  condannato  come  mago  e astrologo  ; 
sempre  lo  presentano  come  cosi  superiore  al  suo  secolo,  che  la 
condanna  sì  spiega  naturalmente  coH’assurdità  de'frati  che  ave- 
vano paura  dì  lui,  dicono,’  e che  lo  guardavano  come  un  emis- 
sario del  demonio.  v - , 

Onesta  spiegazione  in  fondo  non  è assurda.  Bacone  stesso  (Opus 
Trrthun)  riferisce,  che  avendo  cominciato  a far  dei  grandi  quadri 
iislronuuiici,  dove  i movimenti  degli  astri  erano  indicati  pel  pas- 
>ato  c per  l'avvenire,  ne  fu  sempre  impedito  dalla  stupidità  di 
quelli  ch’era  costretto  adoperare  alle  osservazioni,  e che  la  cre- 
devano opera  diabolica.  Nell’O/uis  Ifq/us  si  lamenta  delia  follia 
del  volgo,  che  dà  il  nome  di  maghi  ai  savri  e dotti;  si  lagna 
dc’leoiogì  e dei  decretisti,  che  per  istinto  ripudiano  e guardano 
come  anticristiani  i lavori  astronomici,  c ciré,'  per  l’abuso  che  se 
nc  fa,  inclinerebbero  a difenderli  e condaniiarir  assolutamente. 
Chi  vorrebbe  però  conchiudere  da  questo  che  la  sua  condanna 
non  avesse  altri  motivi?  Da  quei  che  scrissero  dietro  le  fonti 
più  antiche  sappiamo  unicamente  che  ■ la  sua  dottrina'  fn  con- 
dannata come  contenesse  novità  sospette.  •■  Ben  è probabile  che 
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ia  nioaidaia  fosse  diretta  piiiitosto  contro. tutta  la  sua  ìncliux- 
aiane  dottrinale,  contro  le  opinioni  sue  tuU’ìnsiume  e contro  il 
movimento  da  lui  prodotto  nelle  scuole  e in  sen  del  suo  ordine, 
anaiché  fondala  sopra  dicerie  volgari  è sopra  la  semplice  accusa 
di  magia.  Quel  solo  cbe  si  può  ammettere  ragionevolmente  fi 
A,  che  tate  accusa  potè  esser  uno  de’ molivi  delle  persecuxioni 
dirette  contro  di  lui,  e servir  d'arma  a qtidii  che  lo  condan- 
narono. 

Certo  è bene  che  «piest’iltustre  fu,  a sessanlasci  anni,  glllato 
prigione,  e tenutovi  quasi  tutta  la  vita.  Setl'a'nni  dopo  questa  con- 
danna, Girolamo  ■ d'&tculo  suo  giudice  divenne  papa  col  nome 
di  NiCelè  IV;  e dicono  che  Bacone  appellasse  a lui  della  sen- 
tenza proferita  come  legato,  ma  che  il  pontefice,  in  luogo  di 
riformar  ii  sno  giudiaio,  diede  ordini  per  renderne  più  stretta 
la  eatlivilè.  Finalmente  moKo  il  papa,  Buggero  fa  reso  in  libertii 
pel  credito  di  molti  signori  inglesi,  tornò  in  Inghilterra,  'e  mori 
poco  poi  nel  129lt  a Oxford  , di  oitant’anni.  Fa  sepolto  nella 
chiesa  del  suo  convento,  óve  lunga  peaza  si  mostrò  una  cellella 
che  chiamavast  il  gabinetto  di  fra  Bacone.  Raccontasi  pure  che 
i monaci , pel  terrore  cbe  loro  ispirava , aveano  dopo  la  sua 
morte,  chiuse  tulle  le  opere  e i mamiscritti  di  lui  con  limgbi 
chiodi  nella  muraglia,  come  stregherie;  racconti  ridicoli  e con- 
futali. ■ ' - • "T 

Rcoo  quel  che  di  sna  vii»  si  sa.  Fortunalaniente  - le  «pere, 
frutto  di  questa  esistenza  di  fatica  e di  dolere,  non -furono 
distrutte , 'e  noi  ei  proveremo  di  far  conoscere  lo’stamiwte. 
Stadio,  a parer,  nostro,  importante,  non  solo  per  far  apprezzare 
Buggero  Bacone,  ma  anche  il  suo  secolo;  essendo  egli  un  dei 
cinque  n sei  IHosoli,  ne’cni  scritti  si  trosahe  concentrate  le  idee 
del  medio  evo.  Scorsi  che  il  lettore  gli-  abbia  con  noi,  il  giu- 
dizio che  potremmo  recarne  si  troverà  bell' e disteso.  ^ 

< I.  Speeulam  alckinilte;  opnacole  di  una  dozzina  di  pagine,  stam- 
palo prima  a Norimbei^  il  l$8l , poi  raccolto  nel  secomk) 
vnliime  del  Theatrum  CòzM/eum,  FraneforI  i603-16ì((), -in  8*. 

B prezioso  agli  occhi  nostri  , perchè  la  chimica  vi  si’ mo- 
stra infìnìtanieale  più  semplice  e diiara  che  nè’ posteriori  Ui^i 
degli  adepti  ; nè  per  anco  arricchita  di  tutti  i fronzoli  onde 
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poi  fu  copiala.  Nulla  iu  fallo  più  diflicile  dio  scgiiilar  nei  loro 
enigmi  llaimundo  Lullo,  Arnaldo  di  Villanova,  od  altri  airbi* 
misti  ancor  più  recenti.  Man  mano  che  i cercatori  della  pietra 
filosofalo  succedeansi,  si  caricavano  un  più  dell'altro,  e sempre 
più  accumulavano  misteri.  Aggiungi  che  quasi  tutti,  non  solo 
mirano  alla  trasmutaziono  dei  metalli,  ma  anche  all'clexir  di 
lunga  vita,  cercando  col  processo  medesimo  sanità  e ricchezza  ; 
onde  in  loro  la  ricerca  della  pietra  filosofale  è di  gran  complica- 
zione e di  profonda  oscurità.  i,o  scopo  di  Kuggero  Bacone  o i mezzi 
ch’egli  indica  sono  al  contrario  di  precisione  e semplicità  tale, 
che  fan  pcrfcttainente  comprendere  Su  di  che  si  fondasse  l’alclii- 
mia,  0 donde  vennero  tutte  le  deviazioni  bizzarro  di  questa  pre- 
tesa scienza. 

Bacone  comincia  dal  definire  l'alchimia;  cui,  rimontando  ai 
libri  di  Ermete  e degli  antichi  chimici , chiama  arte  di  com- 
porre una  mediciua,  un  elixir,  un  preparato  iusoiuma  per  af- 
finare i luelulli. 

Prendendo  poi  tutti  i metalli  conosciuti  al  suo  tempo,  on»,  ar- 
geuto,  stagno,  pioRibu,  rame,  ferro,  K oonsidora  tutti  ^oim  «mm- 
binazioui,  a gradi  diversi,  del  juorcurio  e dello  zolfo. 

t^ondo  Iqi,  e secondo  la  teorica  dei  quattro  etemeuli  allora  do- 
nilnaote,  cosi  va  la  natura,  il  calore,  o il  fuoco,  che  ha  per  pro- 
prietà l’alzarsi,  lanciandosi  dal  fondo  delle  miniere,  incontra  gli  al- 
tri due  elementi  terra  ed  aqua.  11  fuoco  secca  e coagula  le  mole- 
cole dell’aqaa,- il.  (die  produce  l’argento  vivo  ; in  diodo  analogo 
opera  suH'eleiueuto  terrestre,  il  che  genera  lo  zolfo:  onde  mer- 
curio e zolfo  sono  due  elementi  modificati  della  terra  e dell'aipia. 
U mercurio  ò aqua  a un  cerio  grado  di  coagulazione  mediante  il 
fuoco;  il  che  ci  spiega  perchè,  nel  linguaggio  dcgli  alchimisU  po- 
steriori a Bacone,  rumìdo  in  generale  siccluami  Slerctirio.  Lo 
zolfo  poi  è il  principio  od  elemento  terrestre,  alzato  a un  certo 
grado  dall'azion  del  calore.  , , 

Mercurio  e zolfo  poi  diventano  principio  d’altre  sostanze.  H 
fuoi»,  continuato  senz’interruzione  nelle  vene  della  (erra,  ope- 
rando su  ipiesli  due  eorpi  che  naturalmente  si  trovano  avvicinati, 
e messo  a contatto  come  si  potrebbe  in  un  crogiolo,  produce,  se.- 
eondo  la  diversità  de’ luoghi,  altri  nuovi  composti,  che  sono  i 
metalli  e iu  generale  lutti  1 minerali.  Principia  miiuri^ia  sant 
anjsnlum  .vivum  et  sttlpliur;  ex  islis  pcocreanlur  cancha  metiiUa  et 
omiùu  mineralia,  quorum  mullie  sani  spccies  et  diversa. 
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cnnsegnenza  naturale  di  qiiesUi  teoria  non  è evidente^  Tutti 
i metalli  non  essendo  che  combinazione  di  mercurio  c tolfo,  non 
lioteasi  sperare  di  modiiìcare,  senza  molla  fatica,  i metalli  im- 
perfetti, e cambiare  gli  nni  negli  altri?  Dalle  definizioni  che 
Bacone  dà  dei  diversi  metalli,  si  comprende  che  li  riguardava 
imperfetti,  eccetto  l’oro  che  considerava  quasi  come  perfetto , 
essendo  composto  d’ argento  puro  e solfo  puro.  1/  imperfe- 
bìoiic  degli  altri  tulli  veniva  da  ciò,  che  lo  solfo  e il  mef- 
curìo  che  entravano  nella  loro  composizione,  erano  più  o meno 
impuri,  nè  giunti  al  grado  vero  di  coagulazione.  Per  liberarli 
«lai  corpi  stranieri  ch'erano  entrali  nella  loro  composizione  e 
che  producevano  l’iiiipurità  de’ loro  prineipii  costituenti,  saria 
stalo  naturale  di  cercar  dei  reattivi;  e p«*r  condurre  questi  prin- 
oipii  costituenti  ai  grado  dfcoagulazione  che  repiilavasi  il  mi- 
gliore, saria  bisognalo  trattar  direttamente  il  zolfo  e il  mercurio; 
in  una  parola  si  .saria  potuto  proporsi  di  fare  de’  metalli  con 
mercurio  e zolfo.-  Ma  nelle  tenebre  della  chimica  d’allora,  che 
non  possedeva  i reagenti  e i procosi  dell'analisi,  s’immaginò  iin 
metodo,  H quale  parca  l>en  piò  pronto  che  non  la  lunga  e diflicile 
via  indicata  dal  razhirinìo.  Inoltre  pare  che  cW  fosse  una  for- 
tiina,  giacché  senza  di  ciò  lo  spirilo  umano,  rinunziando  alla  sua 
speranza,  non  avrebbe  spiegato  (ulta  la  sua  attività.  Per  isco- 
prire  i processi  più  preziosi  della  cliiinica,  gli  era  neccssari.a  que- 
st'illusione alquautu  grossolana,  che  sedusse  gli  alchimisti  del  me- 
dio evo. 

Del  resto  qni  consiste  la  linea  di  separazione  dell’alchinii.a 
dalla  chimica.  Se  avessero  ideato  che  non  si  potesse  giungere 
al  loro  scopo  se  non  per  l’analisi,  gli  alchimisti  sariano  stati 
chimici;  in  quella  vece  immnginarniio  di  cercare  una  sostanza 
che,  combinata  coi  raclalli,  li  perfezionerebbe,  vale  a dire  col 
SHO  peso  ne  Irasformerebite  una  quantità  più  o nfeno  forte.'’  È ' 
la  famosa  pietra  filosofale,  la  celebre  polvere  di  proieziorie,  la 
divina  metiicina  de’  metalli,  il  «wleste  elizir. 

-Altri  aleliiiuisti  prini.v  di  Bacone  aveano  cercalo  la  preziosa 
sostanza  in  agenti  presi  fuor  dal  regno  minerale.  Bacone  re- 
spinge fortemente  questi^  errori  come  insensati,  nè  cmnpremJe 
«he  hi  materia  stessa  dell’opera  sia  altro  che  un  metallo,  già  ela- 
boralo sin  a un  certo  punto  dalla  natura  ; e cui  si  tratta  Hnica- 
inenlc  di  elevar  al  maggior  grado  di  perfezione,  onde  valersene 
poi  a perfezionarne  altri.  ' ' ' 

Dal  modo  onde  definisce  il  mclallu  (c.  ó)  su  cui  Operare,  ci 
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sembra  sce|;licsse  lo  stagno  ; almeno  la  deGni/Jone  elic  dà  'di 
questo  al  c.  li  s’accorda  appuniiao  cui  caratteri  che  asse^pia  al 
metallo,  che,  secondo  lui,  dee  scegliersi  a preferenaa.  Si  sa  che 
gli  altri  alchimisti  larorarono  principalmente  sul  mercurio  e 
sull’oro.  r 

Scelto  il  metallo,  uon  si  tratta,  secondo  Bacone,  che  d’imi- 
tare la  natura.  Basterà  dunque  adoperare,  come  natura  fa,'  il 
fuoco  abilmente  diretto. 

Anche  su  questo  punto  egli  rigetta  i processi  misteriosi  d'al- 
ciini  chimici  del  suo  tempo  e anteriori , seguili  poi  dalla  pià 
parte  di  coloro  che  continuarono  a occuparsi  della  pietra  filo- 
sofale. Tratta  d’assurde  siiperstisioni  tutti  ì mezzi  fuor  dall’a- 
zione del  fuoco  ; allucinazioni  melanconiche  e fantastiche , al 
suo  dire.  0 nimìa  tkmenlia!  quid  vos,  rogo,  eogit  per  aliena  re- 
gimina  melanchonica  el  fantastica  velie  perficere  pradictaf  Qiietn- 
adinndum  quidam  dicit , me  vobis  qui  vaiti»  superare  naturam , 
et  melnlla  plusquàm  perfieère  novo  regimine  seti  opere  , orto  ex 
capitosi  tate  vestra  insensata  f Et  Deus  natane  drdit  viani  linearem, 
seilicet  dccoclionem  continnam,  et  vos  incipiente»  ipsam  imitali, 
spernitis  vel  ignorati». 

I.a  ricerca  della  pietra  Glosofale  si  limila  dunque  in  lui  ad 
un’  operazione  metallurgica , teodeule  a perfezionare  un  certo 
metallo  col  calore,  imitando  ciò  che  natura  opera  nelle  miniere. 

In  somma  in  questo  specchio  delCalehimia  non  si  trova  alcuna 
superstizione:  la  preziosa  medicina,  il  divino  elisir  non  è hi 
Bacone  che  un  metallo,  inolio  cotto  e meglio  preparato.  Bacone 
dev’essere  certo  noverato  tra  gli  alchimisti,  avendo  posalo  il 
problema  come  loro;  ma  alchimista  mollo  ragionevole.  Crede 
la  trasmutazione  possibile,  ma  non  dice  averla,  in  alcun  nodo 
ottenuta  : solo  ingegnasi  d’ indicare  la  vera  strada  in  cui,  se- 
‘ condo  lui,  devesi  operare;  e quando  descrìve,  gli  ultimi  risul- 
tati, ha  l’aria  di  metter  in  dubbio  che  mai'  si  siano  raggiunti, 
giacché  termina  col  dire  che  si  riuscirà  se  piace  a Dio,  niitii 
Dei. 

Ma  questa  teorica  d’una  composizione  omogenea  di  metalli, 
quest'idea  di  far  uii  metallo  superiore  agli  altri  e capace  di 
trasformarli,  insoiuma  questa  maniera  razionale  di  procedere, 
imitando  il  lavoro  del  fuoco  nella  fabbricazione  de'melalli,  sve- 
lano il  vero  fondamento  deU’alcbimia.  Alla  medicina  tanto  cer- 
cata, date  la  proprietà  di  perfezionare  hon  solo  i metalli,  ma  lutti 
i corpi  imperfetti,  e comprenderete  come  gli  alehimisls  abbiano 
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preteso  trovare  nella  loro  pol.vere  una  panacea  universale  e uii 
secreto  per  alluagaru  iudefinitautente  la  vita,  iuimaginate  clie 
lartista,  intento  alla  sua  grand’opera,  abbia  lavorato  invano  gep 
gueudo  la  via  semplice  indicata  dal  buon  senso  di  Bacone,  e lo 
vedrete,  desolato  deirintilile  stento,  rigettare  con  disprezzo  que-; 
sta  semplicità  ebe  gli  sembra  troppo  grossolana,  chiamare  in 
aiuto  tutta  la.  natura,  cercare  nell’ aria,  nella  calamita,  nelle 
guardature  dei  pianeti,  i mezzi  d’impossessarsi  della  (orza  crea- 
trice, dello  spirilo  universale,  dell’anima  generale  del  mondo. 
I.a  scelta  delle  materie  dell’upera,  l’uso  di  esse,  il  modo  di  ser- 
virsi del  prezi<iso  talismano,  diverranno  occasione  di  mille  se- 
greti, elle  velati  in  istrane  allegorie,  genereranno  tutta  quella 
scienza  tenebrosa  che  occupò  tanti  spirili  fin  al  XVll  secolo,  e 
che  oggi  ancora  conserva  qualche  credente  superstizioso. 

È notevole  che,  nel  XIII  secolo.  Buggero  Bacone,  che  suol  rap- 
presentarsi nome  il  capo  degli  alchimisti,  si  mostri  forvialo,  se 
volete,  dalle  idee  teoriche  del  suo  tempo  ; alchimisU  beasi  pel 
modo  onde  concepisce  il  problema  dei  metalli,  ma  in  fondo 
nient’altro  che  chimico  nel  modo  di  risolverlo. 

È pure  notevole  che  tutta  la  teorica  di  Bacone  è fondala  sopra 
un  fenomeno,  osservalo  con  grand’interesse  in  quesl’ullimi  tempi 
e da  cui  si  tentò  fino  trarre  la  principal  legge  della  geologia, 
vo'  dire  il  calore  interno  delle  miniere.  Bacone  è vero  che  non 
tiene  conto  del  graduale,  incremento  di  questo  calore  man  mano 
che  si  discende  ; ma  ripete  ogni  tratto  che  nelle  miniere  fa  caldo, 
che  vi  regna  caler  costante,  in  mineraliutn  vero  lodi  lurenilur 
calidiiat  itmper  conituns  (c.-  5)  ; e sopra  questo  calore  interno 
della  terra,  sopra  l’attività  del  fuoco  che  esce  dal  nucleo  ed  è 
ritenuto  dalla  crosta  minerale  del  globo,  fonda  tulli  i suoi  ragie- 
iiameuti. 

11.  De  lecreli»  operibui  orli»  et  naturai,  et  de  nuUilale  magia. 
Questo  IralUto,  alquanto  più  esteso  del  precedente,  fu  stampato 
a Parigi  il  tSii  in-à®;  trovasi  pure  neli|uinto  volume  del  Thea- 
truiH  Chemicum.. 

Se  nel  trattalo  suddetto  d’alchimia,  Bacone  mostra  uno  spirito 
solido  e veramente  filosofico,  ben  più  in  questo.  Combatte  la 
magia:  ma  esm  chef  coll’idea  che  nulla  è impossibile  allo  spirilo 
umano  ben  diretto,  e che  della  natura  si  servo  eome  di  stru- 
mento. Onde  questo  filosofo  del  XIII  secolo  già  fantastica  I onni- 
potenza deU’uomo  sulla  natura  per  via  della  scienza  e dell  intel- 
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letto;  e perchè  vede  questa  strada,  ripudia  i lentativr  «iipersH- 
(iosi  d^la  mapia,  non  volendo  avvilupparsi  nelle  leliebrtì  quando 
ha  davanti  la  luce. 

Tale  ispirazione  doveva  legarsi  a qualche  sentimento  vagóT 
e contuso  della  perfettibilità  deU'uniana  specie:  almeno  non  si 
può  negare  che  Bacone  non  intravedesse  il  sempre  crescente  pro- 
gresso delle  scienze.  Parlando  (c.  7)  delle  nozioni  matematiche 
ottenute  al  suo  tempo  e da  Aristotele  ignorate,  soggiunge:  « A 

• più  forte  ragione  Aristotele  e i suoi  contemporanei  dovettero 

• ignorare  un  cumulojdi  verità  fisiclie,  di  proprietà  della  natura: 

• ed  oggi,  stesso  i savii  ignorano  niolle  cose,  che  i minimi  scolari 
«sapranno  un  giorno.  Multa  etiam  modo  igrwrant  sapiente»,  qum 

• vulqna  studenlium  sciet  in  temporibus  fntwns.  * ' ' ' 

Mirabilmente:  beilo  è dunque  il  punto  di  partenza  di  questo 

piccolo  trattato  ; ecco  il  campo  del  possibile,  dischiuso  al  genio 
dell’uomo,  e al  tempo  stesso  repudiate  le  false  direzioni,  ove  l'am- 
bizione umana  potrebbe  ire  indarno  vagando.  Bacone  espone  que- 
sto doppio  intento  nella  prima  frase:  licei  iwtura  potens  sH  et 
mirabili»,  lamen  ars  ulens  natura  prò  instmmento,  potentior  est 
virtute  naturali,  sieut  videnrus  in  multis.  Quodqùid  autem  est  prmter 
operalionetn  naturw  vel  arti»,  aul  non  est  hìimanum,  aut  est  (ìetum 
et  fraudibus  oecupalnm. 

Balràndo  in  materia,  comincia  dal  negare  e erMieure  tutti  1 
mezzi  soprannaturali , preghiere  , invocazioni , sagrificii , come 
inutili  e peccamini»l;  tutte  cose , die’  egli , estranie  alla  filo- 
sofia , tutte  follia  ed  impotenza.  Rifiuta  del  puri  l'uso  cieco  di 
talismani,  incantazioni,  figure  astrologiehc.  Non  nega  già  che 
l'astrologia  ben  compresa  abbia  un  fondamento  ; sembra  al  om- 
trario  pensare  sull’astrulagia  come  vedemmo  pensava  soiraicbi- 
mìa;  vi  crede,  ma  la  riguarda  come  estretnamente  dilfieiie,  ri- 
getta le  pratiche  tenebrose  cui  dava  luogo  tra  il  volgo.  Quanto 
all'uso  dei  talismani,  prova, grandissima  conoscenza  dei  cuore 
iimauo,  mostrando  come  bisogna  attribnirne  l’effetto,  quando  ne 
abbiano,  all'  immaginazione.  .Sembra  anche  ia  via  di  scoperte 
che  appena  appena  s’ aprono  oggi , quando , a proposito  della 
virtù  attribuita  alle  parole  e agli  sguardi,  non  nega  assoluta- 
mente il  potere  naturale  dell' uomo  strii’nomo,  osagli  altri  es- 
seri por  una  diretta  comunicazione  della  sua  volontà.  Non  par 
egli  di  fatto  rispettare  in  prevenzione  ed  escludere  dalla  ripro- 
vazione sua  i fenomeni  tanto  ancora  inintelligibili  del  magne- 
tismo animale,  quando,  mostrale  le  azioni  che  i corpi  esercitano 
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gli  uni  sugli  altri  per  via  di  emanazioni,  non  rivelatesi  sovente 
che  dai  loro  elTetli , dice  non  essere  impossibile  che  l’ uomo 
operi  al  modo  stesso,  pel  solo  fatto  del  desiderio  e della  vo- 
lontà. Et  ideo  similiter  itliqutB  operaliones  magice  ìialuralU  po«- 
smiit  fieri  in  verboritin  geiieratione  et  prolatiaiie , cum  intenlione 
et  desiderio  operandi.  Ma  caldamente  insiste  sull'  assurdità  delle 
follie  cui  polca  dare  luogo  un  potere  naturale  ancora  quasi 
ignoto. 

Alla  iiisiinìcienza  de’ mezzi  incerti  o tenebrosi  adoprati  dalla 
superstizione  o dalla  malafede,  oppone  la  potenza  dell'arte  ; sul 
che  volge  il  resto  del  libro.  Matura  ed  arte,  quella  prestandosi 
alle  invosligaziuui  di  questa,  questa  dominando  la  natura  colla 
forza  che  nella  natura  stessa  ritrova , tal  è il  iiiaguifìco  pro- 
gramma proposto  da  Bacone,  e mi'sso  a contrasto  colle  fallaci 
promesse,  della  magia.  Tratta  dunque  de’ processi  più  notevoli 
cui  si  era  già  arrivali,  o cui  suppone  possibile  arrivare;  non 
indica  però  tali  scoperte  clic  in  pochissime  parole,  e soltanto 
afiine  di  provare  la  sua  lesi.  Un  capitolo  è dedicato  alla  mecca- 
nica, un  altro  all’ollica,  un  terzo  alla  fisica  e chimic». 

Questo  catalogo  delle  scoiierte  fatte,  o che  fin  d’allora  s'imma- 
ginavano fallibili,  è certamente  una  delle  cose  più  curiose  tra- 
mandateci dal  medio  evo,  per  quanto  errori  evidenti  si  me- 
scono al  presentimento  ben  chiaro  di  ciò  che  l'industria  umana 
ha  poi  conseguito.  In  meccanica  crede'  possibile'servirsi  della 
resistenza  dei  liquidi  per  condiir  i vascelli  in  modo  (dice)  che  i 
più  grandi  potrebbero  essere  diretti  da  un  uomo  solo  con  una 
velocità  superiore  a quella  rii  bastimenti  carichi  di  numeroso  equi- 
paggio : Mi  nares  mariinm,  fliiviales  et  inarithiue , frraiihir , 
unico  hotnine  regente,  majori  velocitale  quam  si  exsent  jtleiur  ho- 
minibus  narigantibus.  Parla  di  carrozze  che  cammineranno  senza 
cavalli:  Ciirnis  etiam  possent  (ieri  ut  sine  animali  nioreantur  cum 
iinpetu  ina-sliinabili;  che  è |>ossibile  volare  in  aria  e dirigersi  a 
guisa  degli  uccelli:  possunt  etiam  fieri  iUstruineula  volandi,  ut 
homo,,  sedens  in  medio  instrumrnli,  revohens  aliqund  ingenium 
per  quod  tlUe  arlifieialiter  composilie  aerem  verberent,  ad  modum 
avis  volaret.  filli  non  vede  che  qu(  Bacone  dà  iU'  un  errore 
grossolano , rre<leudo  che  le  macchine  aggiungano  potenza  , 
mentre  non  fanno  die  concentrare  ed  applicare  la 'forzai  ina 
gli  è curioso  di  vederlo  ideare  ciò  che  l'industria,  insignorita 
d'un  movente  qual  è il  vapore,  un  giorno  farà.  Più  s’accosta  al 
vero  quando  parla  di  strumenti , mediante  i quali  si  potrà  a 
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voglia  scendere  e salire,  o Irar  a sò  i pesi  più  gravi.  Infìiie  in- 
dica la  campana  de’ polo m bari  : Pouùnt  fieri  eliam  intirumeitia 
ambulaudi  in  ntari  et  in  fluriit  ad  fundum,  sine  periculo  corpo- 
rali: e di  ponti  che,  quantunque  a torlo,  potriano  far  pensare 
ai  nostri  sospesi:  ponte»  ultra  (lumina  tipe  columna  vel  aliguo 
suilentaculo.  E termina  dicendo  che  potrebbe  citare  una  molti- 
tudine d'altri  usi  della  meccanica  ailrellanto  utili;  ma  che, 
quanto  ai  menzionali,  nessuno  potrebb’essere  posto  in  dubbio, 
atteso  die  l'esperienza  ne  fu  fatta  o in  antico  o al  suo  tempo, 
eccetto  però  quel  di  dirigersi  in  aria,  che  mai  non  ha  veduto; 
sebbene  conosca  un  dotto  che  mollo  s'occupò  di  tale  problema. 
Ilwe  (acla  sunt  anliquilm  et  nostri»  temporibus,  et  eertum  est, 
prteler  instrumentum  volandi,  quod  non  vidi,  nec  komiitem  qui  ti- 
disset  cognovi,  sed  sapieuteni  qui  hoc  artificiuni  excogitavit  exp/i- 
Cile  cognosco. 

Il  capitolo  sugli  slromenti  d’ollica  è forse  ancora  più  curioso. 
Bacone  vi  parla  primieramente  del  fenomeno  delle  immagini 
multiplici,  date  o per  la  riflessione  o per  la  rifrazione  dei  raggi 
luminosi  : e spiega  gli  eflelli  di  tal  genere,  che  talvolta  si  os- 
servano in  natura,  come  il  miraggio,  per  via  d'efletli  analoghi 
che  si  ottengono  con  vetri  o specchi.  Per  mostrare  che  la  scienza 
polea  lottare  di  miracoli'  colla  magia,  descrive  le  illusioni  mera- 
vigliose della  lanterna  magica  : Possuiit  etium  sic  (igurari  per- 
spicua, ut  oinni»  homo  ingrediens  domum  videret  veraciter  aurnm, 
et  argenlum,  et  lapide»  preeiosos,  et  qtticquid  homo  vellet,  qui,  cum 
festinaret  ad  visioni»  locum,  niltil  invenìret.  Secondo  gli  antichi, 
parla  di  specchi  alti  a bruciar  a grandissima  distanza,  e dà  la 
teorica  della  loro  costruzione.  De  sublimioribu»  poteslatibu»  (iga- 
randi  est  quod  ducanlur  et  congregenlur  radii  per  varia»  fractiones 
et  reflexione»  in  omni  distantia  quatti  volutnus,  quatenu»  eoniburatur 
qiùcquidsit  objectum.  I,a  rivelazione  più  curosa  che  n'esca  da  que- 
sto capitolo  è che,  nel  XIII  secolo,  aveasi  idea  del  telescopio, 
descritto  da  Bacone  co.-i:  Possunt  etiain  sic  figurari  perspicua,  ut 
longissime  posila  appareant  propinquissima,  et  e contrario;  ita 
quod  ex  incredibili  dislantia  legeremus  litteras  minutissima»,  et’ 
numeraremus  re»  quantumcamque  parva»,  et  stella»  facereatus  ap- 
parerò qua  vellemus.  Or  ora  esamineremo  se  Bacone  conoscesse 
il  telescopio  allriiuenli  che  per  teoria. 

>el  capitolo  sulla  tisica  o la  chimica  egli  indica  prineipal- 
meote , come  capace  di  dare  potenza  immensa  all’  uomo  -,  la 
scoperta  della  polvere,  quando  sappiasi  conreuientemenle  ado- 
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perare.  L’hlea  dei  vanlaggi  che  da  quest*  agente  potrebberui 
trarsi  sembra  occupasse  multo  Bacone,  ma  a torto  glie  n'è  attri- 
buita la  scoperta.  L’uso  della  polvere  essendosi  divulgalo  in 
Europa  solo  al  line  del  XIV  secolo,  s’immaginò  dapprima  fosse 
invenzione  tutta  nuova  : donde  le  favole  sopra  un  frate  tedesco, 
rimasto  vittima  di  questa  combinazione,  formata  a caso  nel  suo 
crogiolo.  Più  tardi,  quando  si  vide  che  Buggero  Bacone,  cencin- 
quant’anni  prima  del  preteso  frale,  avea  parlalo  della  polvere, 
s’attribui  a lui  un’invenzione  ch'egli  in  nessun  modo  non  s’ar- 
roga, anzi  ne  parla  come  di  cosa  antica;  ed  oggi  sappiamo  che 
era  ado|>erata  dagli  Arabi  anche  in  grande  nelle  loro  guerre. 
Certo  però  in  Europa  al  tempo  di  Ruggero  Bacone  non  adope- 
ravasi  che  per  trastullo,  chiudendone  alquanta  in  una  perga- 
mena, come  si  fa  ool  petardo.  La  ricetta  per  comporla  sembra 
fosse  poco  nota,  giacché  al  (ine  di  questo  trattato  Bacone  fa  un 
enignu  col  dar  solo  in  anagramma  il  nome  d'iina  delle  sostanze. 
Sed  lauten  scUitpelrte  luru  voro  via  czn  otriet  tulphuri$;  et  eie 
facies  lunUrum  et  eorutcalionem,  si  scia»  artificium.  Nelle  parole 
che  scrissi  in  maiuscoletto  si  trova  carbonam  puhere. 

Ma  se  l'invenzione  della  polvere  non  appartiene  in  verun  moda 
al  nostro  Blusofu,  non  se  gli  può  ricusare  d'aver  perfettamente 
compreso  quanto  si  potesse  utilizzare  un  tanto  agente  • L’uomo 
< può  a vuluntà  produrre  scoppi  somiglianti  al  fulmine;  al  che 

• non  si  vuol  altro  che  materie  affatto  comuni,  quando  sappiansi 
« mescolare  in  certa  proporzione t se  di  questo  composto,  pren- 

• deiido  (|uantn  un  pollice  , si  fa  più  chiarore  e fracasso  che 
t una  saetta,  or  che  sarebbe  se  si  sapesse  adoprarln  conveniente-. 

• mente  f • Soni  velat  lonitrus  et  coruseationes  possuHt  fieri  in  aere 

inuno  minore  horrore  quain  illa  qute  fiunt  per  naturam  ; nam 
modica  materia  adaptuta,  seilicet  ad  quanlitalem  unius  pollieis, 
sonum  fucit  horribilem  et  coruscationem  ostendit  vehementem.  Mira 
siiHt  hofc,  si  quis  scirei  liti  ad  plenum  in  debita  quanlitate  et  ma- 
teria. ' cr  ’-  .«•  ■’ 

Più  che  il  conoscere  un’invenzione  dovuta  agli  Arabi  e forse  4i 
antichità  assai  più  remota,  è degno  d’osservazione  ciò  che,  ivi 
stesso,  il  nostro  autore  dice  deU’attrazione.  Non  potrebbe  negarsi 
che  non  fosse  vivamente  preoccupato  dei  fenomeni  d’afhailà,  e in 
generale  di  quell'attrazione  che  in  questi  attimi  tempi  fu  riguar- 
dala come  chiave  del  sistema  del  mondo.  < Se  lasciam  da  canto  i 

• fatti  .direttamente  utili  alla  società,  qiianl’altre.cose  stupende  si 

• presentano  per  offrire  all’Intelletto  nostro  ano  spettacolo  inefr 
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• fabile,  e che  possono  servire  n scoprirci  la  causa  di  tntli  quei 
< fenomeni  misteriosi,  che  il  volj^o  non  saprebbe  intendere; 

• voglio  dire  le  attrazioni  d’ogni  genere  che  somigliano  a quella 

• causala  dalla  calamita?*  E qui  enumera  le  diverse  attrazioni  ; 
che  molti  fenomeni  naturali  riduconsi  all'attrazione  del  ferro  per 
la  calamita  ; che  d'altra  parte  non  il  solo  ferro  è cosi  tirato,  ma 
l'oro,  l'argento,  tutti  i metalli  ; che  v'è  attrazione  degli  acidi  per 
le  basi  ; clic  le  piante  attraggonsi  a vicenda  ; e che  le  parli 
degli  animali  tagliale  si  ricongiungono  per  vera  attrazione,  osser- 
vazioni, per  verità,  nè  precise,  nè  nelle;  ma  lo  spirito  di  Barone 
è talmente  invaso- da  questo  misterioso  fenomeno  dell'attrazione, 
che  dopo  averlo  osservato  e vedutane  la  generalità,  esclama  che 
nulla  più  gli  sembra  incredibile  nelle  opere  della  natura,-  o in 
quelle  che  l'uomo  può  colla  natura  operare. 

Tali  presentimenti  d'un  fìsico  del  XIII  secolo  sono  tanto  singo- 
lari, che  non  credetti  opera  perduta  il  riprodurre  tutto  questo 
passo.  De  alio  vero  genere  $unl  multa  miranda,  gare,  lieet  in  mando 
eeniubitem  ulilitalem  non  habeant,  habenl  lumen  speetaea/um  ineffa- 
bile fupientitr,  et  possant  applicari  ad  probationem  oinninm  oecnl^ 
lorum,  quibu»  valga»  inexperlam  confradieit  ; et  »ant  nimilia  al- 
Iractioni  fieri  per  magnetem.  ^am  gai»  crederei  hajuemodi  atfra- 
elioni,  ni»i  riderei?  t't  multa  mìraeula  nalaree  nini  in  hae  ferri 
aliraehone,  gare  non  teianlar  a vulgo,  »icul  eiperìenlia  doeet  nol- 
lieitum.  Sfd  plura  »unt  heee  et  majora.  Kam  eimiltter  per  hipidetn 
fit  auri  allraclio,  et  argenti,  et  omnium  melellorum.  ìlem  tapi» 
eurrit  od  acetum,  et  plantte  adinricem,  et  parte»  animalium,  dirha’ 
localiter,  naturaliler  coneurrnni.  Et  po»tea  guani  hufu»modi  jter- 
»pexi,  nihil  mihi  difficile  est  ad  credendum,  quando  bene  considero, 
nec  in  divini»,  sicat  uec  in  humani»,. 

Ripetiamo  però  che  non  bisogna  vedervi  più  che  un  sentimento. 
E a provare  quanto  l'idea  di  Bacone  su  tale  soggetto  fosse  vaga  e 
indecisa,  basti  vedere  quel  che  soggiunge  sulla  costruzione  della 
famosa  sfera  mobile,  che  tanto  occupò  gli  astrolngi  del  medio  evo; 
giacché  egli  crede  possibile  costruire  una  sfera  dove  lutti  i corpi 
celesti  sarieno  rappresentali  nello  proporzioni  delle  lore  grandezze 
e distanze  in  longitudine  e latitudine,  e dove  tutti  si  moverebbero 
naturalmeute  per  solo  effetto  doirinfluenza  degli  astri  nel  movi- 
mento diurno  del  cielo;  talché  si  avrebbe  in  pUrcolo  lo  spettacolo 
del  mondo  riprodotto  al  naturale.  K racconta  che  un  suo  amico 
s'aflatica  con  grande  premura  e spesa  a questa  magnifica  opera,  e 
pensa  che  tale  problema  sia  fondato  sulla  ragione,  giacché,  dice 
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egli,  l'azione de’corpi  relestì  sopra  la  terra  è incontestabile,  e prora 
ne  sono  le  maree:  Multa  matu  cielettinm  <luferuntur,  ut  eometer  et 
mare  in  flaxa,  et  alia  m tato  vel  in  partibu*  imi».  Kvidentemente 
quest’idea  d’un’influenza  partieolare  degli  astri  sovra  piccoli  corpi 
destinati  a rappresentarti,  influenza  che  ailribiiivasi  a rapporti 
misteriosi  fra  i sette  pianeti  e i sette  metalli  allora  conosciuti,  sa- 
rebbe parsa  assurda  a Bacone  quand’avesse  avuta  alcun’idea  chiara 
dell’attrazione,  considerata  conio  legge  universale. 

Viste  cosi  enumerate  le  prove  più  evidenti  della  potenza  che 
l'uomo  può  aquistare  sulla  natura,  Bacone  s’occupa  deH’uomo 
proprio,  e cerca  se  iiou  sia  in  poter  nostro  di  ritardare  la  vec- 
chiezza, e prolungare  anche  indefinitamente  l’esistenza.  AnHin 
qui  mostrasi  molto  opposto  ai  sogni  delle  si-ienze  occulte;  pure, 
sedotto  dalle  storie  che  allora  correvano  di  certi  sapienti,  che, 
mercè  di  segreti  meravigliosi,  erano  riusciti  a vivere  otto  o ilieci 
volte  la  vita  ordinaria  d’uii  uomo,  non  ripudia  assolutamente  l’idea 
che  Si  possa  arrivare  a prolungar  la  vita  umana  per  molte  centi- 
naia d’anni.  Quando  si  pensa  che  fino  al  XVIII  secolo,  anzi  al 
nostro  tempo  vi  fu  chi  credette  a simili  portenti;  e che  in  teorica, 
pensatori  quali  Cartesio  e Condorcet,  non  rifiutarono  l’idea  d’un 
prolungamento  quasi  indefinito  della  vita  mercè  il  perfezionarsi 
della  medicina,  cessa  la  meraviglia  che  Bacone  siasi  abbandonato 
a si  chimeriche  speranze. 

Gli  ultimi  capi  dell’opera  contengono  una  quantità  di  segreti 
per  preparati  chimici,  che  Bacone  dirige  al  suo  scolaro  Guglielmo 
di  Parigi,  adoprandovi  ad  arte,  come  allora  si  usava,  uno  stile 
euigiuatico,  intelligibile  solo  agl'iniziali,  ivi  tra  l’altre  si  trova  la 
ritmila  della  polvere  che  già  indicammo. 

* • ^ ■ I'  -w 

lil<  De  retarflaudù  teneelaU»  aeeidentibus  et  ariuiòus  eanfir- 
muNdts.  Uzford  1590.  ->  > 

Durante  la  sua  prigionia,  spedi  questo  tra  Usto  a Nicolò  IV  per 
cercare  di  mitigarle  mostrandogli  l’innocenza  e uttlilà  de’snoi 
lavori,  il  fondo  delle  idee  quivi  comprese  concorda  con  quelle 
che  riscontrammo  sul  medesimo  soggetto  nell’opera  antecedente. 

i \ * 

IV.  Specula  mathematica.  -Trattato  bastantemente  considere- 
vole, edito  la  prima  volta  da  Giovanni  Combachius  a Franefort 
nelltità.  Non  è un  trattalo  matematico;  solo,  dopo  dimostralo 
che  tutte  le  scienze  hanno  bisogno  delle  matemaliche,  Bacone 
applica  le  sue  cognizioni  in  geometria  a diversi  prvbknii  fon» 
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dameetali  d*  astronomia,  ottica,  meccanica.  A pròna  vista  vi  ai 
scorgono  errori  madornali  sopra  queste  scienze,  ricevute  confu- 
samente dagli  antichi  pel  canaio  degli  Arabi.  . 

V.  Arrspectira c trattato  di  ottica,  che  dal  lato'seieuliiico.è  U 
più  importante  di  Bacone.  Fu  pubblicato  dallo  stesso  nel  4tMh» 
secondo,  uq  manoscritto  trovato  a Qaford.  . ^ . > ■ 

Dal  principio  Bacone  espone  di. voler  .fare,  dietro  ad  Euclide,. 
Tolomeo,  al-ICindi,  al-Uacen  ed  altri  autori,  un  trattato  d>  ottica, 
più  compiuto  dei  precedenti,  e in  fatto  abbraccia  tutto  il  campo 
della  scienza.  Comincia  da  considerazioni  sulla  sensazione  ; .donde 
passa  a descrivere  l’occhio  e le  proprietà  degli  umori  ond’é 
composto.  Studiando  poi  il  mezzo,  traverso  ai  quale  i raggi  lu- 
minosi ci  SODO  Irasmemi,  hi  giudiziosi  appunti  sulla  refrazioue 
astronomica,  sulla  grandezza  apparente  degli  oggetti  e Tarn piezza 
del  Sole  e della  bina,  osservati  alt’orizroiito.  il  resto  va  intorno 
ai'  fenomeni  xiella  refrazione  e riflessione  in  generale.  ■ in  questa 
parte  sì  trovano  le  famose  frasi,  cosi  spesso  invocate  da  qutù 
che  pretendono  che  Bacone  abbia  eonosciuto  o seoperto  stro- 
menli  d'ottica,  la  cui  invenzione  è generalmente  posta  assai  .più 
lardi.  Quistkme  facile  a risolvere  chi  esamini  imparzialmente  l« 
espressioni  sue  proprie.  . ;•  ' ■ > 

E prima  è certo  che  conosceva,  e che  al  suo  tempo  cono- 
seeasi  -la  lente  e i vetri 'ingrandenti,  giarohè  dke:  W Se  uno 
< guardi  lettere  od  altri  oggetti  minuti  traverso  un  cristallo,  uq 
'•  vetro  od  altro  oggmtivo  postovi  sopra,  e che  quest'ubbietiivu 
sabbiala  forma  d 'una  sezione  disfora  fa  cui  convessità  sia  ri- 

• volta  verso  t'occhio,  stando  l'ocobie  nefl'ana,  egli  vedrà moitu 

meglio  le  lettere,  e gli  parranno  più  grandi  ; perciò  quest'islru- 

• mento  giova  ai  vecchi  e a quelli  di  vista  debole,  ebe  cosi  pes- 

• sono  vedere  di  sufficieote  grandezza  i caratteri  più  minuti.-.  * 
Si  homo  aspicittt  Utteras  et  alia»  ree  mimUtu  per  medium  eripHetlU, 
vel  vitti,  vei  <dteriM  perepkui  euppotiti  tute  rie,  et  sii  portio  minor 
epkerm,  eujn»  eonrexita»  eit  venue  ocuiam,  et  ocuiuesit.  iii  aere, 
longenuliue  vi<Mùt  intera»,  et  apparebunt  ei  méforet.  ' 

È pure  incontestabile  che  le  sue  cognizioni  teoriehe  gli  aveano 
fatto  concepire  te  propriotà  del  telescopio  e il  modo  di  costruwlo, 
giacché  flnisce  la  sna  ottica  con  questa  frase;  • Ben  altre  cose 
« avremmo  a dire  sulla  visione  rifratta. Perocché  dalle  r^ole  sopra 
« stabilite  è freite  concludere,  cbe  lecose  più  graodiposisono  pa- 
€-Nre  piccole  o viceyciua,  che  oggciU  lontanissimi  possono  parere 
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• nITiiMo  vicini  e il  coiiirnrio;  gincchè  poliamo  tagliar  i vetri  in 

• maniera,  e disporti  riguardo  alla  nostra  vista  e agli  oggetti 

• esterni  in  modo,  che  I raggi  sieno  rolli  e rifranti  nella  direzione 
« che  vorremo:  in  guisa  che  vedremmo  iin  oggetto  prossimo,  o 

• allontanato,  sotto  l'angolo  che  volessimo  ; cosi  ad  incredibile 

■ ilistanza  leggeremmo  lettere  minutissime,  conteremmo  i grani 

• di  sabbia  e di  polvere,  atteso  la  grandezza  dell’angolo  sotto  cui 

• li  osserveremmo;  giacché  la  distanza  non  fa  nulla  direttamente 

• per  se  stessa,  ma  solo  per  l'ampiezza  dell’angnlo.  Per  tal  guisa 

• un  fanciullo  potrebbe  sembrarci  un  gigante  ; un  uomo  parerci 

• una  montagna.  Potremmo  anche  moltiplicare  questa  figura  tante 

• volte,  quante  potremmo  considerare  un  uomo  sotto  un  angolo 
€ cosi  aperto,  che  ci  paia  grande  come  una  montagna  ; e cosi  per 

• la  distanza.  Di  modo  che  un  piccolo  esercito  ci  parrebbe  innn- 

• merevole;  posto  lontanissimo  ci  parrebbe  vicino,  e reciproca- 

• mente.  In  tal  guisa  pure  faremmo  discendere  il  Sole,  la  luna, 

■ le  stelle,  nccastando  l’aspetto  loro  alla  terra  ; farli  comparire 
« sui  capo  dei  nemici  e produrre  altri  effetti  molti,  tali  che  un 

• uomo  ignaro  del  vero  non  ne  potrebbe  sostenere  lo  spettacolo.  • 
De  vitinne  froda  majora  sunt.  Anm  de  facili  palei,  per  cananee 
mpradiclo»,  quad  maxima  pominl  apparere  minima,  et  e eonlra;  et 
ionge  dielantia  videbunlur  propiuqniesime,  et  e convento.  Nam  pottu- 
muH  eie  figurare  perepicua,  et  laliler  ea  ordinare  reepeetu  nostri 
visus  et  rerum,  quad  firangenlur  radii,  et  flectentur  quorstiseumque 
noluerimus,  et  vi,  sub  quoeumqne  angolo  voluerìmus,  videbimus  rem 
pr  tpe  vel  Ionge.  Et  sic  ex  incredibili  distantia  legeremus  lileras  mi- 
nutissimas,  et  pult-eres  ac  arenas  niimeraremus. 

Questo,  e il  passo  che  più  sopra  recammo  dai  secreti  della  natura 
e deU'arle,  provano  a non  dubitare  che  Bacone  concepì  l’idea  del 
telescopio:  ma  provano  pure  che  non  n’avea  fatto  uso  quantio 
cosi  scriveva.  Di  fatto  non  dico  che  egli  o verun  contemporaneo 
possedesse  un  tale  stromento  ; solo  dice  che  si  potrebbero  osser- 
vare tutte  le  meraviglie  che  immagina,  quando  uno  se  no  co- 
struisse. È pure  evidente  che  l’esperienza  gli  avrebbe  mostralo, 
che  il  telescopio,  limitato  nei  suo  campo,  non  può  produrre  tutti 
gli  cffelti  che  l'immaginazione  sua  gli  attribuisce  confusamente. 
Questo  solo  è certo,  che  Bacone  molto  attese  all'Idea  d’applicare 
agli  usi  astronomici  le  sue  cognizioni  di  ottica,  e nulla  eì  toglie  Hi 
credere  cJie,  dopo  scritto  queste  frasi  ove  l’inesperienza  dello  stru- 
mento immaginato  si  rivela  |>atenletnente,  abbia  avqlo  lo  fortuna. 
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tre  secoli  innanzi  Galileo,  di  considerare  il  cielo  con  qualche  rozzo 
abliozzo  dello  slroraeuto  che  formò  la  gloria  di  Galileo. 

E per  vero,  neU’opera  diretta  a t'.lcuicntc  IV  col  titolo  Opus 
Tertium,  parla  |M>sitivaniente  d’istroraentì  ottici  applicati  all’astro- 
noniia:  Opotiel  homìnet  kaberi,  qui  bene,  iimno  opthne , xcirenl 
perspecUvaiH  et  instrumenta  eju»,  quia  imtrumenla  aelraiiomia  non 
vadant  niù  per  visionem  tecundum  Itges  intius  ecientiir. 

Al  trattato  d'nttica  viene  dietro,  neH'edizione  di  (^tinbarliio, 
un  altro  sulle  proprietà  dello  specchio  concavo.  Molto  si  lrava)tliò 
esso  intorno  ai  problema  del  bruciare  in  distanza  mediante 
specchi,  problema  la  cui  soluzione  fu  ripresa  in  grande  da  Kuf- 
fon,  volendo  verificare  .sin  a qual  punto  dovessi  credere  a ciò 
che  gli  antichi  aveano  riferito  in  proposito.  Non  si  può  dubi- 
tare che  Kuggero  Bacone  non  abbia  eseguito  specchi  siflalti  ; in 
un’opera  ancora  manoscritta  (Opus  Tertium)  parla  d'iin  suo  amico, 
che  da  tre  anni  lavorava  attorno  ad  uno,  e che  ormai  era  vi-, 
cino  alla  meta  ; quanto  a sè,  afferma  in  un  altro  scritto,  pure 
inedito  (Compendium  sludii  Iheologiei)  che  fece  fare  molti  spec- 
chi di  tal  genere,  ed  indica  anche  la  spesa  necessaria. 

^ , . ■ /.» 

VI.  Opta  Mnjutxd  Clementem  IF  ponUfieem  rotmanum.  Questa 
è la  grand’o|>era  di  Ruggero  Bacone,  pubblicata  a Txindra  il  47311 
in  un  volume  in  folio,  sopra  nn  manoscritto  trovato  a Dublino. 

Il  trattalo  sull' importanza  delle  matematiche  (Spenda  ma- 
tkematiea)  e l'ottica  {Pempectiva)  di  cui  parlammo.  Vi  si  trovano 
per  disteso,  ma  come  capitoli  deH'opera  totale.  É però  proba- 
bile che  Bacone  gli  avesse  composti  sotto  forma  di  trattali  par- 
ticolari, e ohe  dipoi,,  volendo  spedire  i suoi  lavori  a papa  Tle- 
Menle,  immaginasse  un  grand’insieme,  ove  questi  trattati  si  ln>- 
vassero  annicchiati.  lAt  prova  l'essere  al  proemia  dell' ottica 
sostituito  oflirOpiis  Uym  un  altro  che  serve  di  transizione  a 
ciò  che  precede.  Pure  non  é una  ragione  per  considerare- l'Opus 
Maju»  come  una.  raccolta,  distrattati  particolari;  anzi  qni  rive- 
lasi la  grandezza  del  genio  di  Ruggero  .Bacone.  Tiilti  i lavori 
suoi  di  fisica  e d’ astronomia  non  gli  pareono  che  porzioni  di 
u|iOra  più  riguardevole;  e questa, •diciamolo  francamente,  non 
é inferiore  a quella  che,  tre  secoli  pòi,  intraprese  l'altro  Bacone 
da  Verulamio.  > 

' Uno  studio  alquanto  profondo  dell'Opus  ilfq/us,  che  a noi  sembra 
rispetto  a|  medio  evo  ciò  che  l’ ItMaitnttio  magim  di  Krancesco 
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Racone  fu  p<^r  la  rinascenza  scientifica  della  fine  del  XVI  secolo, 
troppo  spazio  vorrebbe;  onde  ci  accontenteremo  di  mostrarne 
in  poche  parole  la  fdosolìca  unità. 

b’OpKS  Majus  ci  sembra  possa  dividersi  in  otto  parti,  molle 
delle  quali  per  verità  si  trovano  mescolale  e confuse,  per  man- 
canza di  ogni  distinzione  tipografica,  neH'cdizione  di  l.«ndra, 
probabilmente  come  si  trovavano  nel  manoscritto. 

Nella  prima  parte,  Ruggero  Racone  tratta  delle  qnatlro  cause 
universali  deWigitorama  umana  che,  chi  le  esamini,  si  riducono 
ad  una  sola,  l'autorità.  Vedere  impugnata  l'autorità  nel  XIII 
secolo  parria  cosa  men  vera  ; eppure  cosi  è.  Tutta  questa  prima 
parte  dell’Opua  Majus  è una  censura  solida  e luminosa' del  prin- 
cipio deH’autorità,  e nna  dimostrazione  degli  errori  che  ne  deri- 
vano; e notato  bene,  un  frale  la  dirige  a un  papa.  Ben  egli  s’ae- 
corge  della  gravità  di  sua  impresa  ; la  Chiesa  vuol  egli  riformare; 
la  scienza  intera  della  Chiesa  vuol  appoggiare  sopra  basi  nuove; 
e al  capo  delia  Chiesa  propone  le  sue  idee.  Vuol  per  Io  spirilo 
umano  creare  un'autorità  vera,  e per  ciò  è costretto  attaccare 
l’autorità,  qual  ò intesa  generalmente  ; e a colui  che  riguardasi 
come  rappresentante  di  tale  autorità  corrotta,  egli  si  rivolge  con 
tutta  la  calma  e la  libertà  d’nn  uomo  profondamente  persuaso 
delle  sue  dottrine.  Nulla  è più  magnifico,  a parer  mio,  che 
questa  gran  discussione  di  fra  Ruggero  Bacone,  che,  in  mezzo  al 
medio  evo,  si  dirige  a papa  Clemente,  e nega  l'autorità.  Vero  è 
che  l'autorità  da  lui  negata  c principalmente  quella  degli  antichi, 
mettendo  da  banda  |a  sacra  scrittura  e la  potenza  legittima  della 
Chiesa;  ma  indirettamente  la  tesi  trovasi  d’una  generalità,  che 
comprende  e abbraccia  ogni  cosa,  giacché  l'interpretazione  istessa 
della  Scrittura  e l’esercizio  della  potenza  ecclesiastica  gli  paiono 
falsate  nella  sorgente  dal  pregiiidisio  dell'abitudine  e d’una  ser- 
vile ammirazione  per  gli  antichi. 

(^leste  pagine  sulle  cause  generali  dcU’ignoranza,  o in  termini 
proprii,  contro  il  pregiudizio  dcU’autorità,  sono  animale  da  uno 
spirito  d’innovazione  0 di  perfezionamento  veramente  ammirabile. 
Qui  sopra  ho  citalo  una  frase  del  trattato  de  secretis  operibus 
arlis  et  noturce  ove,  dicemmo,  traluce  un- sentimento  vago  e 
confuso  della  perfettibilità  della  .specie  umana;  ma  qui  n’é  evi- 
dente l’idea,  impressa  su  ciascuna  linea;  e la  lesi  è posata  di- 
reltamenlc,  atlar.ciindu  Bacone  l’autorità  degli  antichi  per  la  ra- 
gione che  i moderni  sono  chiamati  a ^>er(ezionare  le  scoperte 
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tli  quelti;  e prova'  Ule  incessante  procedimento  dello  spb4(ò 

umano  colla  testimonianza  stessa  degli  antichi.  « £gH  é certo  che 

• in  mollissimi  punti  si  può  a^iungcre.a  ciò  cfotrt  padri  nostri 

• ci  lasciarono,  s correggerne  gli  errori.  Agli  anticiii.iBede- 

< simi  ciò  fd  veduto.  Seneca  disse  a ragióne  nello  QMisfroat 

• naturali,  che  le  antiche  opinioni  dovettero  esser  poco  esatte  e 

• solide;  che  gii  uomini,  rozzi  ancora  e noviaii,  erravano  a tastone 

• attorno  alla  verità;  che  tutto  era  nuovo  per  quelli  che  fiieevano 

• la  prima  prova  ;■  e che  poi,  per  isforzi  ripetuti,  le  cose  stesse 
erano  divenuto  piò  facili  e conosciute;  che  nulla  è perfetto 

• dal  principio.  ».  ' • > • • . 

Nel  medesimo  trattato  ha  pur  detto  : • Verrà  tempo  che 

< quel  che  oggi  è nascosto  sarà  rivelato  a pien  giorno  per  effetto 
« del  succedersi  delie  generazioni  e<  per  l’ industria  deU’uma- 

• nitè  più  a 'lungo  prolungata.  Per  tante  scoperte,  per  si  iiii- 

• <mease  ricchezze  non  basta  un  periodo  solo,  non  basta  un  se- 

< colo  0 alcuni.  Nell'  età  futura  il  popolo  saprà  una  quantità  di 

• cose  che  noi  ignoriamo,  e verrà  tempo  che  la  nostra  posterità 

< fia  meravigliala  che  noi  abbiamo  ignorato  cose  si  chiare  ed  evi- 

• denti  ad  essa.  > U tìiosofo  medesimo > ha' pur  detto  altrove, ‘che 

iittUa  nelle  umane  invenzioni  è finito  e compiuto;  dal  che  Con* 
chiude  che,  più  gli  uomini  sono  nioderni,'  più  ne  sanno,  altesé 
che  gli  ultimi  entrano  di  colpo  a goder  i frutti  delle  fatiche  dei 
precedenti.  Jd  auctorum  dieta  veronm  potest  eonvenfenler  addi 
et  eerrigi  in  quam  pluribut  eie.  / . j-  , • * >-  .«-■ 

•'<  Appoggiatosi  aU’autorilà  degli  antichi  per  distrugger  Vatiterilà, 
Bacone  prova,  per  via  d^alcuni  esemfd 'tratti  dalla  storia  delle 
scienza,  che  lo  epirilo  umano  camminò  sempre'di  modo,  che 
4 modenni  aggiogéeasero  aU’epera  de'  precedenti,  e ne  raddriz- 
zassero gli  errori.  Semper  pmferiorts  addidemnt  ad  i>pera  priorutH 
r(  multa  eorrexfrunt.  Poi  conchiude  con  questa  regola:  QuenkuH 
ùfilmr  luee  ita  ea  babeni,  non  oporlet  no»  ad/urmre  omnibus  qtia 
audimut,et  legimus,'sed  rxaminare  d^mus  dislinetissime  senlen- 
lim  majorum,  ut  addamus  quee  eis  dófuerant,  et  eorrigamus  qnae 
errata  atimt;  enm  omni  tamen  modestia  et  excusatùme.  * Non  dob- 
« biamo  'dunque  aderire  a tutto  ciò  che  'imparammo,  per  averla 
« inteso  dire  o ietto  nei  libri  ; ma  è doveC  nostro  esaminare  con 

• gelosa  attenzione  le  opinioni  di  chi  ci  precedale  sulla  terra, 

• affine  di'eggiungeré  ciò  che  vi  manca',  correggere  ciò  ch’ò  falso 

• ed  erroneo,  «ebbene  con  modestia  e compatimento.  ■ -r  - 


XX.  — RCOOFRO  B\COI«E,  fiOft 

Questa  è ben  meraviglia  nel  (ilio  del  medio  evo.  Or  ci  si 
venga  a eianuiarc  che  Cartesio  è il  padre  unico,  l’ inventore 
primo  ìlei  libero  esame.  Aggiungiamo  che,  al  sentir  nostro,  la 
forinola  di  iluggero  ISacone  è ben  più  filosofica  che  quella  da 
('.artesio  data  del  libero  esame;  giacché  non  rifiuta  la  tradizione, 
non  pretende  (cosa  alTatto  aiitiiilosolìca)  che  ciascun  uomo  debba 
costruire  da  sé  tutta  la  sua  cognizione  umana;  non  ispinge  l’iiomo 
nell'assoluto,  conio  fa  il  cartesiaiiesinio,  e fuor  dalla  via  di  re- 
lazioue,  cioè  fuor  della  vita  reale;  al  contrario  accetta  la  tradi- 
zione per  perfezionarla,  aumenlarla,  arricchirla,  puriliearla. 
Questa  forinola  è taliuenle  bulla,  taimcnie  conforme  alfodierim 
dottrina  del  progresso , che  non  avreiiimu  una  sola  parola  a 
mutarvi;  tutto  n’è  perfetto,  sin  l'espressione  che  In  termina,  su 
quella  pietà  sincera  e delicata  con  cui  i moderni  debbono  cor- 
reggere gli  errori  de’  predecessori. 

I,a  seconda  parte  dell’Opus  Maju»  è la  dimostrazione  di  questa 
ipassima,  che  tutte  le  scienze  si  dan  mano  e nessuna  è perfetta. 

1 sacerdoti  tendevano'a  separare  la  religione  dalla  scienza,  e op- 
primere anzi  questa  e la  filosoGa  colla  religione.  Ituggero  Bacone, 
come  molfaltri  grandi  scolastici,  tende  a riunirle.  Non  è teologo, 
dice,  chi  non  è filosofo.  Consente  a dedurre  il  governo  spirituale 
e materiale  dalla  religione,  a patto  però  che  la'religione  ammet- 
terà nel  suo  grembo  b scienza  c la  Glosofia. 

I>a  terza  parte  è DeU’ulililà  della  grammatica.,  come  mezzo  di 
generale  rinascimento  -delle  verità  conosciute  dagli  antichi. 

La  quarta  intitolò  Della  necessitò  e potenza  delle  matemalicjie 
per  penetrare  nelle  scienze  e studiar  lajiatunt. 

La  quinta  Della  necessità  delle  malematicJte  per  direzione  e go- 
verno delle  cose  religiose,.  L’esempio  su  cui  più  insiste  Bacone  è 
la  necessità  di  rifonnaro  il  calendario,  i cui 'difetti  erano  sen- 
titi dalla  Chiesa. 

/ > ' 1 
Nella  sesta  parte.  Dell'importanza  delle  matematiclie  pel  governo 
delta  società  civile,  rinohiude  un  trattato  di  geografia,  composto 
di  quanto  allora  si  sapeva  intorno  alla  terra  abitabile.^ 

La  settima  si  dice  Dell'influenza  del  cielo;  e per  cielo  intende 
sla  prima  i climi,  poi  le  influenze  degli  astri.  In  quel  che  il  me^ 
dio  evo  immaginava  sull'influenza  degli  astri,  v'ha  certo  di  molle 
superstizioni,  nè  Bacone  le  schiva;  ma  senza  voler  qui  preco- 

''  . w z'  ■ • > • 
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nizzare  i ddirii,  non  possiamo  dissimulare  d’aver  trovato  in 
questa  parte  osservazioni  piene  di  grandézza,  e non  condannate 
dalla  scienza  moderna,  perché  si  tratta  di  cose'^cbe  esso  non 
seppe  ancora  conoscere.  i 

L’ultima  contiene  gli  studi  di  Bacone  suU’ottica. 

Chi  non  ci  vede  un  vero  tentativo  enciclopedico?  E veramente 
può  dirsi  che  Bacone  e l’ordiue  cui  apparteneva,  sostennero  la 
causa  del  rinascimento,  che  era  quella  d’Aristotele.  lo  non  so  che 
dire  dun<|ue  di  queste  pazze  asserzioni  di  Voltaire  nel  Dictionnaire 
philoaophique  : < Ruggero  Bacone  fu  perseguitato  e condannato 

• in  Roma  alla  prigione  da  ignoranti.  É una  gran  prevenzione 

• a favor  suo , lo  confesso  ; ma  non  succede  ogni  giorno  che 

• ciarlatani  sieno  condannati  da  altri  ciarlatani,  e pazzi  facciano 

• pagare  il  fio  ad  altri  pazzi?....  'fra  le  cose  che  rendono  rac- 

• comandabìle  questo  Bacone  bisogna  metter  in  primo  luogo  la 
« sua  prigionia,  poi  il  nobile  ardimento  con  cui  disse  che  tutti  i 

• libri  d’ Aristotele  non  erano  buoni  che  a far  fuoco,  e ciò  in 

• tempo  che  gli  scolastici  rispettavano  Aristotele  più  che  i gian- 
< senisti  sant’Agostino.  Ruggero  Bacone  non  parla  in  nessun 

• luogo  della  polvere  tonante. . . I suoi  libri  sono  un  tessuto  di 

• assurdità  e chimere. . . Vuoisi  però  confessare  che  Bacone  era 

• uomo  ammirabile  pel  suo  secolo.  Qual  secolo?  mi  chiederete: 

• quel  del  governo  feudale  e della  scolastica.  Figuratevi  Samoiedi 

• e Ostiaci  che  avessero  letto  Aristotele  e Avicenna,  e capirete 

• quel  ch’eravamo. . . Trasportate  Bacone  ai  tempi  nostri,  c sarà 

• senza  dubbio  un  grand’uomo  ece.  » 

Voltaire  apparteneva  ad  una  riazione  che  nessuno  spinse  più 
lontano  di  lui.  Non  comiucia  i^li  un’opera  col  dire  che,  IfiO 
anni  prima  del  tempo  in  cui  scrivei  non  v’era  in  Europa  monu- 
mento d’architettura  che  non  fosse  d’una  barbarie  stoiiiache- 
‘vole?  Facciam  conto  che  dei  monumenti  filosofici  del  medio  evo 
avesse  il  sentimento  stesso,  la  stessa  cognizione  come  di  quelli 
d’architettura  .....  • . 

Tra  Ruggero  Bacone  e il  famoso' Bacone  da  Verulamio  c’è  mag- 
giori rapporti  che  altri  non  crede.  Il  pregiudizio  che  fa  consi- 
derare il  primo  unicamente  come  una  meraviglia  curiosa  del 
medio  evo,  impedi  finora  di  comprendere  la  vera  relazione  fra 
questi  due  grandi:  relazione  tale,  agli  occhi  nostri,  che  sarei  per 
dire  sieno  lo  stesso,  uomo  a tre  secoli  di  distanza;  eguale  scopo, 
eguale  genio,  quasi  eguale  forma.  ’ ' 
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Ruggero  liaconu  vuol  Vinnovellarc  la  .seienza  utnana  conte  Ba- 
cone (la  Verulainio,  e l’uno  e l’altro  trattano  dello  spirito  untano 
tutto  intero  e in  tutte  le  sue  vie.  Ciascnn  di  essi  cerca  le  cause 
dell’ignoranza  e i mezzi  di  ripararvi;  e non  s’occa|>a  solo  della 
massa  del  sapere  vero  o falso  già  aqnistato,  ma  degli  stromenti 
della  scienza,  e del  perfezionarli. 

' Al  XIII  secolo,  emanciparsi  dalla  credulità  popolare,  dalla 
superstizione  devota,  dalla  tirannia  dei  decretisti,  e daH'inscgna- 
inento  abitudinario  del  clero;  difender  Aristotele  quando  se  no 
bruciano  i libri;  sostenere  e propagare  il  gran  movimento  della 
rinascenza  dato  dagli  Arabi;  presentare  come  un  degli  stromenti 
principali  dell’umana  cognizione  il  perfezionamento  .della  gram- 
matica e lo  studio  delle  lingue  antiche,  cosi  ignorale  allora;  vo- 
ler dare  per  base  allo  studio  delle  scienze  le  matematiche,  ,c  far 
di  queste  e della  fìsica  la  radice  di  tutta  la  struttura  della  società 
e di  tutta  la  potenza  deU’uonio  sopra  la  natura;  posar  in  tino 
come  fondamento  legillìrao  di  tutta  la.  scienza  l'name  combinato 
colla  tradizione,  e alla  tradizione  medesima  applicato  per  cor- 
reggerla ed  allargarla,  tal  è l’opera  i cui  lineamenti  vedemmo 
ben  distinti  nel  frale  del  XIII  secolo. 

Aiutar  con  Galileo  e Cartesio  a svilupparsi  dalla  tirannide  del 
clero  e delle  scuole,  da  queU’influcnia  d’Aristotele  che  Ruggero 
Uaconc  avea  ragionevolmente  secondala,  ma  che  crasi  conver- 
tila in  despotismo  ; concepire  che  l’umanilà  non  fosse  ancor 
giunta  che  alle  rive  d'un  pelago  di  verità,  e presagirle  infìnili 
trionli  se  volesse  darsi  al  lavoro  e all'esperienza;  distruggere 
l'impero  assoluto  del  sillogismo' nella  scuola,  e provarsi  di  crear 
una  logica  nuova,  un  nuovo  organo  di  verità  e scoperta,  per 
mezzo  dell'  induzione;  porre  cosi  corno  base  della  certezza  l’e- 
same e l’esperienza  sulla  natura;  tal  è l’opera  che  a Francesco 
Bacone  aUribiiiscoilo  i suoi  ammiratori. 

Ulte  tentativi  egualmente  grandi  in  sé,  ed  appropriati  al  tempo. 
Al  XIII  secolo  bisogna  aiutare  l’ aristotelismo,  come  romperlo 
nel  XVI.  Ma  il  notevole  si  è,  che  in  vano  si  cercherebbe  una 
differenza  essenziale  di  principii  fra  questi  due  grandi;  nè  l’un 
nè  l’altro  rinnega  affatto  la  tradizione:  ma  principalmente  s’ as- 
somigliano e accordano  pel  sentimento  del  progresso  e per  l’im- 
iiiensifà  delle  speranze. 

In  fatti  ciò  ebo  dà  ali  al  loro  genio,  che  gli  anima,  li  vivifica, 
li  costituisce,  è un  desiderio  smisurato  di  • aumentar  per  la  po- 
« lenza  intellettuale  il  |>olere  del  genere  umano  sul  mondo;  in 
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« altri  termini,  rendere  l’uomo  alla  sovranità  della  natnra  (Fa. 

• Bacone  DeW interpretazione  della  natura),''  rimover  i limiti  della 

• potenza  umana  nel  compimento  di  tutto. ciò  ch’è  possibile  (Nova 

• Atlantide).  > Queste  parole  di  Francesco  non  sono  identidie  di 
quelle  citate  di  Ruggero,  sia  nel  trattato  DeW  arte  e della  natura, 
ùaoeW' Opus  Majmt 

■ . A' nostri  occÙ,  il  desiderio  d’aumentare  la  potenza  umana, 
questa  religione  deU'umanità  che  cresce  contìnuamente  di  forza, 
e per  Tintelligenza  e la  virtù  si  sottrae  alla  debolezza  originale, 
ò il  tratto  caratlerìslico  di  Francesco  come  di  Ruggero  Bacone. 

Enrycloiwdie  uuuwlle.  ^ 

' • , XXI.  pag.  ,03(). 

I Delirii  della  scienza  e delt'opiiiiime.  ' \ , 

Astrologia,  scienze  occulte. 

Già  nel  nostro  Raccon  to  ci  siamo  diffusi  intorno  a queste  follie 
deU’inteiletto,  traviato  dall’orgoglio  nel  cercare  la  verità  fuor  dai 
sentieri  che  son  aperti  all’umile  indagine;  nel  volere  scoprire  un 
avvenire  di  cui  il  Padre  riservò  a se  stesso  la  cognizione,  e pre* 
tendere  d’interrogare  il  linguaggio  arcano  della  natura,  invece 
di  chinarsi  ad  ascoltare  le  lodi  che  essa  intuona  al  Creatore.  Ere- 
dità sciagurata  deU’antica  idolatria,  che  indarno  fulminata  dalla 
divina  sapienza  degli  Ebrei,  poi  dalla  rivelazione  di  grazia',  si 
trasmise  ai  secoli  cristiani.  • ' - - 

Poco  male  se  fosse  rimasta  nelle  scuole  o tra  gli  bzii  ringhiosi 
dei  GlosoG,  ma  penetrò  nella  vita,  e si  propagò  ai  secoli  che  si 
chiamano  dell’oro,  sicché  noi  la  vedremo  generare  le  assurde 
credenze  della  stregheria,  e attizzare  i roghi  in  ogni  parte  d’Eu- 
ropa , mentre  il  Vaticano  non  cessava  di  fulminarla.  Anzi  si 
sciagurata  efGcacia  aquisiò,  che  Roma  dovette  provedere  alla  si- 
curezza de’  fedeli  col  proibire  perGno  la  lettura  de’  libri  che 
ne  ragionavano. 

Ora  il  pericolo  cessò;  nè  più  quelli  s’ interrogano  se  non  p^f 
erudita  curiosità,  e con  ostinazione  dì  pazienza  anziché  con  cre- 
dula presunzione.  E noi,  per  un  altro  lavoro,  avevamo  preparato 
un  compendio  di  esse  scienze  occulte,  da  cui  trarremo  un  discor- 
so, posto  in  bocca  d’un  professore  di  quel  tempo  ; afGochè  si  veda 
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con  quale  seriélà  si  avesse  allora  il  coraggio  d’insegnar  le  mag- 
giori follie.  , 

Abbiamo  per  questo  consultato  diversi  autori , di  cui  i prin- 
cipali sono  : ■' 

Gdido  Bonattcs  de  Forlifid,  decem  conlinens  tractalus  attro- 
nomicB  ; ' . ' 

R.  P.  CAMPANBLI..G,  Àslrologicorutn  libri  /'//;  ' ‘' 

HiEaosYMi  Cardani  mediolanensis,  medici  et  philosophi  prteslan- 
iissimit  in  Ch.  Plolomcei  ////  de  asirorum  judicìi»  libro»  commen- 
taria  ; 

Glancv  Dizionario  infernale  ; Pico  della  Mirandola  ; Bekkf.r  II 
mondo 'incantalo  ; Chiare  del  gabinetto  del  cavalier  Borri;  Cam- 
panella Sento  delle  cote  e della  magia; 

ma  principalmente  mi  sono  servito  della  filosofia  occulta  di 
Enrico  Cornelio  Agrippa,  trismegislo  della  teologia,  giurispru- 
denza e medicina,  come  lo  chiama  il  signor  Giovanni  >'audè  : 
novello  Argo  che  tutta  Europa  volle  vedere  cogli  occhi  proprii. 
E’  fu  segretario  di  campo  deU'imperador  Massimiliano  I;  pro- 
fessore di  lettere  sante  a Dole  e a Pavia;  consiglierò  e storio- 
grafo di  Carlo  V ; scelto  dal  cardinale  di  santa  Croce  per  assi- 
stere al  concilio  di  Pisar  confortato  cOn  lettera  propria  del  papa 
che  seguitasse  nel  ben  fare:  chiesto  a gara  da  un  marchese 
d’Italia,  dal  re- d’Inghilterra,  dal  cancelliere  Galtinara,  da  Mar- 
gherita d'Austria  per  astrologo  stipendiato;  amico  intrinseco  di 
quattro  cardinali,  cinque  vescovi,  e tutti  i dotti  del  suo  tempo:' 
e che  scrisse  seriamente  due  bei  volumi  delle  più  enormi  stra- 
vaganze. ^ ' 

= Tre  mondi  vi  sono,  l’elemehtare,  il  celeste,  Tintellettuale: 
ciascuno  inferiore  riceve  l’influenza  del  superiore.  Iddio  stesso' 
ne  comunica  le  virtù*  di  sua  onnipotenza  per  via  degli  angeli, 
de’ cieli,  delle  stelle, 'degli  animali,  delle  piante,  delle  pietre, 
dei  metalli.  Riascendendo  questa  scala,  possono  gli  uomini  pene- 
trare sin  al  mondo  archetipo,  godere  non  solo  delle  qualità  che 
le  più  nobili  cose  posseggono,  ma  attirarsene  di  nuove.  Il  nostro, 
studio  appunto  verserà , in  primo  luogo  intorno  alla  maniera 
onde  i filosofi  scoprono  le  virtù  del  mondo  materiale,  e passano 
poi  a conoscere  le  virtù  celesti  : in  secondo  luogo  intorno  alle 
discipline  degli  astroli^i:  finalmente  al  come  convalidino  tatto  per 
via  di  ceremonie.  ' - '' 

La  magia  è potentissima  facoltà  misteriosa,  che  rincbiu)}*  la 
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cognizione  delle  cose  più  segrete:  è insomina  la  scienza  vera. 
Fondatori  di  questa  sono  Zamolxi'c  Zoroastro:  sèguono  Abbari 
l'iperboreo,  Carmonda,  Damigerone,  Eudosso,  Erinippo,  Trìsme- 
gisto,  Mercurio,  Forfìrio,  Gianiblico,  Plotino,  Proclo,  Bardano, 
Orfeo  tracio,  Gog  greco,  Germa  babilonese:  Apollonio  tianeo. 
Ostane,  Pitagora,  Empedocle,  Democrito , Platone  viaggiarono 
l>cr  impararla.  ' 

Quattro  sono  gli  elementi,  nè  più  potrebbero  essere  nè  meno: 
fuoco,  aria,  terra,  aqua , e ciascuno  ha  tre  qualità,  onde  si  for- 
ma lo  stupendo  numero  di  li,  che  passa  per  7 al  10,  arrivando 
alla  suprema  unità,  da  cui  dipendono  tutti  i meravigliosi  effetti. 
Le  virtù  naturali  delle  cose  altre  sono  elementari,  come  il  ba- 
gnare, lo  scaldare  : altre  provengono  dagli  elementi  che  le  com- 
pongono, come  quelle  di  far  digerire , mollificare,  corrodere, 
ccc.  Oltre  queste  vi  sono  le  occulte , come  d’ impedir  il  ve- 
leno, attirare  il  ferro:  com’è  la  virtù  della  remora,  piccolo 
pesciolino,  e che  pure  colla  coda  arresta  qualunque  gran  nave. 
Al  modo  che  nello  spirilo  di  Dio  esistono  le  idee,  cosi,  nell’ani- 
ma del  uiondo  vi  sono  altrettante  ragioni  seminali,  per  cui  Dio 
fece  i cicli,  le  stelle,  le  figure;  ed  impresse  a quelle  tutte  le 
loro  proprietà.  Dunque  tutte  le  virtù  e proprietà  delle  spezie 
inferiori  dipendono  da  queste  stelle,  da  queste  figure,  da  que- 
ste proprietà  ; sicché  ciascuna  spezie  ha  una  figura  celeste,  che 
le  oqnvleoe,''  da  cui  trae  mirabile  potenza  d'operare.  La  figura 
e posizione  de'  corpi  celesti  a molti  individui  dà  singolari  virtù: 
giacché,  come  uno  comincia  ad  esser  sotto  un  ascendente  fisso 
o sotto  qualche  costellazione , da  quel  momento  contrae  certa 
meravigliosa  virtù  particolare  d’operare  e di  ricevere.  Ondo 
AviceniiB,  disse  che  lutto  quanto  si  fa  quaggiù,  trovasi  già  pri- 
ma ne'taovimenti  e nelle  idee  delle  stelle  e de’  globi.  A tutti  è 
noto  n certo  che  la  calamita  trae  il  ferro,  che  l’ambra  confricata 
mòro  la  pagliai  l’asbesto  acceso  una  volta  non  si  spegne  che  a 
gran  fatiGÒ:  il  carbonchio  loco  nel  buio:  il  diasprb  stagna  il 
sangué  t M fe^to  di  camaleonte,  bruciato  alle  estremità,  eccita 
piÌQgge»laoili:  l'elitropia  rende  invisibile  chi  la  porta:  cosi  v’è 
iw’erbd  in-.  Etiopia  che  dissecca  gli  stagni,  ed  apre  qualunque 
' l<|ogo’'ùbluso';  una  in  Tartaria  che  chi  ne  gustò , può  staro  do- 
dici di  iò*Za  mangiare  nè  bevere.  ^ -■ 

'Assicurati  del  fatto,  tocca  ài  filosofi  a^cercarne  il  perchè:  ma 
noi  siamo  certi  che  in  ogni  erba,  in'  ogni  sasso  ha  una  virtù  od 
uim  opecazioòe  mirabile,  e tanto  più  in  ogni  stella:  né  si  dà  altra 
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causa  necessaria  degli  crTctli,  so  non  l’accordo  ed  il  legame  del 
tiiltn  colla  causa  prima,  e la  loro  corrispondenza  con  questi  ar- 
chetipi divini.  Tali  ocuilte  virtù  scopronsi  cercando  per  via  di 
somiglianze.  Quando  adunque  vuoisi  far  opera  di  comunicare 
alcuna  proprietà,  bisogna  scerre  le  cose  in  cui  questa  sia  emi- 
nente; e prenderne  una  parte  nel  silo  ove  essa  è in  maggior 
vigore.  Cosi  per  rendere  ardilo  scegliete  il  cuore  o gli  occhi  o 
la  fronte  d’un  gallo  o d'uu  leone.  Per  tal  guba  è provato  clie 
se  alcuno  ha  indosso  il  cuore  d'un  corvo,  o la  testa  d’un  pipi- 
strello legata  al  braccio  destro,  non  può  più  dormire  : le  rane, 
il  barbagianni  rendono  loquaci,  e la  lingua  d’una  rana  sotto- 
messa al  capo  d’un  che  dorme,  lo  fa  in  sogno  parlare,  come  il 
cuore  d’un  gufo  messo  sul  petto  a sinistra  di  una  donna  addor- 
mentata, rivelar  i suoi  secreti.  Cosi  si  sa  che  i vecchi  Wiigiovini- 
sconu  mangiando  serpenti. 

Provansi  anche  le  virtù  occulte  per  via  d’opposizione,  giacché 
non  v’è  cosa  che  non  abbia  le  sue  nimicizie,  come  il  fuoco  è 
avverso  all'aqua  : inarte  e venere  a saturno;  inarte,  mercurio 
e la  luna  al  Sole  ; la  qual  nimicizia  fra  le  stelle  nasce  dallo 
staro  in  mansioni  opposte.  Onde  Kraclilo  scrisse,  che  quaggiù 
tutto  si  fa  per  contrarietà  ed  amicizia  (I).  Quaggiù  la  calamita 
ama  il  ferro,  lo  smeraldo  le  ricchezze,  il  diaspro  la  generazione, 
l’agata  l’eloquenza,  il  bitume  il  fuoco:  la  palma  femmina  ama  il 
nia.schio,  e ciirvaiisi  una  ver  l'altro  : le  vigne,  gii  olmi.  Amausi 
pure  fra  animali  ed  esseri  inanimali:  cosi  il  gatto  predilige  il 
puleggio  selvatico,  e stropicciandosene,  concepisce  senza  maschio: 
cosi  le  cavalle  di  Cappadocia  impregnano  di  vento.  Al  qual  modo 
attendendo,  gli  uomini  appresero  dalle  bestie  molli  rimedii  : c 
le  rondini  insegnarono  che  l’erba  chelidonia  sana  il  mal  d’occhi: 
molti  giovansi  delle  foglie  di  lauro:  l’upupa,  se  trovasi  male  per 
aver  mangialo  uva,  guarisco  coiradianto  capei  venere:  i cervi 
libcransi  dalle  freccio  col  dittamo. 

Queste  sono  simpatie:  ma  v’è  pure  antipatie,  come  fra  il  rabar- 
baro e la  bile,  fra  la  teriaca  e il  veleno,  fra  l'anialista  e l'ubbria- 
chezza,  fra  l’agnocasto  {ì)  e la  voluttà,  fra  il  corallo  e il  mal  di 
stomaco;  il  fiele  del  corvo  disvia  gli  uomini  dal  sito  ove  sia  stalo 
sepolto  con  qualche  cosa  ; rainbra  attira  ogni  cosa  eccetto  un’erba 
che  chiamasi  confetto  de’ca valli,  c tulio  che  è unto  d'olio,  pel  quale 

(I)  Hiitati  i Dòmi,  iticiamn  per  forz.i  iTaUraz'one  e di  rrp<daionr. 

(i)  Perciò  di.qiieilu  ai  collocava  una  pi.inla  nel  cliioalro  de’ conventi. 
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ha  naturale  repugnanza.  Altre  volle  ragioneremo- più  a lungo  dr 
queste  virtù;  le  quali  è evidente  ohe  sono  infuse  ne’  corpi  mercè 
l’iuduenza  delle  stelle.  Non  è cosi 'facile,  come  altri  crede,  il 
conoscere.,  sotto  quali  stelle  o segni  stieno  le  diverse  cose:  pure 
si  può  apprenderlo  o- dall’ iiriitazione  dei  raggi,  o dal^  molo  r 
dalla  figura  de’  corpi  superiori,  o dal  colore  e odore,  e talvolta 
dai  loro  effetti.  Cosi  sono  solari  il  fuoco,  la'fiamma,  il  sangue  e 
gli  spiriti  vitali , l’oro  pel  suo  colore,  il  carbonchio' per  la  luce; 
dipendono  dalla  liuna  la  terra,  l’aqiia  ed  ogni  cosa  umida,  i 
succhi  animali  bianchi,  l’argento,  il  cristallo  e via  discolori  degli 
altri  pianeti.  Anzi  quanto  si  trova  quaggiù,  si  fa  secondo  la  <ln- 
minazione  dei  pianeti  ; anche  i regni  e le  provincie  sono  solin- 
l>o.sti  ciascuno  al  suo  proprio.  Altrettanto  dicasi  de’ segni  e delle 
stelle  fisse.-  - - • • ' 

Quando  altri  dunque  vuol  conoscere  la  forza  di  qualche  parte 
del  mondo  o di  qualche- stella,  può'farlo  servendosi  delle  cosk 
che  la  riguardano  e ne  subiscono  le  influenze.  Per  la  coiifor- 
inità  de' corpi  inferiori  , co' superiori  possono  attirarsi  i celesti 
mediante  le  influenze  del  cielo,  cd  anche  gli  spiriti  che  seguono 
le  stelle.  Nessuno  nega  che,  per  via'd'artitizri  profani,  possano 
evocarsi  gli  spirili  inuligui,  <‘omc  gh  angeli  )H;r  le  opere  Imene. 

desta  ora  che  vediam,u  come  si  possano  leg^r  gli  uomini  d’a- 
more o di  odio,  per  la  salute  o le  malattie;  perchè  i ladri  non 
possauo  rubar  iti  un  dato  posto,  perchè  un-  esercito  non  possa 
passar  certi  conlini,  né  i vascelli  uscire  d'uii  porlo,  nè  un  inu- 
iino  girare,  nè  da  una  fonte  atthigersi  aqua,  ecc.  ecc. 

Gl’incanti  si  fanno  con  bevande  od  unguenti  ; i filtri  per  far 
amare  con  cose  .die  s'attaccano  o si  sospendono,  anelli,  Mrtilegi, 
immagini,  caratteri,  incantaménti,  imprecazioni,  lumi,  iiumerì, 
scongiuri,  esorcismi.  Ghc  i veleni  abbiano  gran  virtù,  ne  sia  prova 
questo  fatto  che  in  Italia  v’avea  doime  che,  dando  a mangiar  del 
formaggio,  mutavano  gli  uomini  in  bestie,  e poiché  se  nVrann 
giovate,  le  'tornavano  in  uomini.  Potentissima  pozione  è certo 
spurgo  delle  donne,  delle  cui  virtù  parlano  tutti  gli<ficriltori.^ll 
sangue  di  basilisco  fa  ottenere,  a chi  ne  bevve,  ogni  desiderio: 
una  pietra  morsicata  da  can  rabbioso . mette  discordia  fra  chi  ia 
beva  spolverata  : se  della  spada  onde  un  uomo  fu  ammazzato, 
facciasi  il  morso  d’uii  cavallo,  per  feroce  ohe  sia,  verrà  domato. 
So  s’imiuolii  nel  vino,  e quel  vino  si  mesca  ad  un  malato  di  quar- 
tana, è guarito.  ^ f 

Avvi  pure  de’  profumi  che  haiiuo  relazione  colle  stelle,  c sotto 
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l'inlliicnzn  loro  pnunu  as.<>iii.  Cosi  faceniloiie  tino  di  t'oriandro, 
prezzemolo  o ^iiisipiiaiiio  con  eienla  , eoiiipariranno  ideiiinnii; 
ma  se  vi  si  a^qitinge  succo  di  papavero  , cacciansi  da  qua- 
lunque silo,  ^te’  profumi  è da  avvertire  elie,  se  si  drizzano  al 
Sole,  facciansi  con  corpi  solari,  con  lunari  .se  alla  luna  eco.  : ed 
i ancora  che  in  tutte  l'opere  buone,  come  sarebbe  il  far  amare, 

si  usino  di  grato  odore,  di  cattivo  per  quelli  di  far  odiare. 
Quanto  alle  legature,  è certo  che  attaccando  stella  di  mare  e 
sangue  di  volpe  con  un  chiudo  di  rame  ad  una  porla,  nessun 
libro  saprebbe  nuocere;  nò  un  uomo  potrà  mai  usare  con  donna, 
la  (piale  tenga  allato  un  ago  ch'ella  abbia  nie.sso  in  un  letamaio, 
copertolo  di  limo  o ravvolto  in  un  drappo  iiiortuarin. 

(ai'»  (trova  come  possiamo  ricevere  certe  virtù  per  li  lega- 
menti di  alcune  cose:  purché  s’abbia  riguardo  di  farli  sotto  certe 
costellazioni,  c con  liti  di  metallo  o seta,  ca|>elli  o nervi,  peli  o 
setole,  a norma  del  pianeta  che  vuoisi  attrarre.  A modo  consimile 
sì  compongono  certi  anelli,  prendendo  un’erba  soggetta  ad  una 
stella  felice,  quando  questa  domina,  e ponendola  in  un  metallo, 
con  una  pietra  conveniente  e con  farvi  alcune  immagini,  clic 
altra  volta  v’insegnerò:  come  altra  volta  vi  parlerò  delie  diverse 
maniere  d'incanti.. 

Appartiene  a questi  lo  stregare,  ciò  è un  inranlo  che  dallo 
spirito  della  strega  passa  per  gli:  occhi  dello  stregato  al  suo 
cuore. 

Con  tale  Hiiezza  d' o.sscrv.azioni  si  vennero  a scoprire  rile- 
vantissimi cITetti.  Vuoi  guarire  della  quartana f attacca  raschia- 
tura dell’  unghie  del  malato  al  collo  d’un-’anguHId  ih  nn  pan- 
iiolino,  e lasciala  tornare  all’ aqua,  oppure  metti  al  cullo  del 
malato  un  chiodo  di  forca  involto  in  lana  ; oppure  un  pezzo 
di  forca  nascondi  in  un  buco  uve  il  Sole  non  giunga.  Dalla 
tosse  si  guarisce  spulando,  in  bocca  ad  una  rana,  mentre  muntà 
sulle  piante.  Ed  assai  altre  pratiche  v’insegnerò,  a^pro  dell'u- 
iiianità  conservate  dai  sapienti  : qui  avvertirò  che  tutti  questi 
incanti  sono  più  forti,  quando  nel  farli  tengansi  i ginocchi  con- 
giunti, o le  gambe  una  sull’altra  ; ragione  per  la  quale  dinanzi 
a re  e duchi  non  si  permette  quest'alto.  E assicurasi  che,  stando 
in  piè  davanti  la  porta  e chiamando  a nome  un  uomo  che  giaccia 
Con  una  donna, -cJ  egli  risponda,  e configgendo  nella  porla  uu 
coltello  od  una  spilla,  cui  siasi  rotta  la  punta,  finché  queste 
rimangano,  i due  non  (Mtrannu  accoppiarsi. 

t,Quì  parlasi  degli  augurii,  delle  diviuaziuni,  de'sogni,  del  fu- 
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rorc,  (ulte  maoierc  per  le  quali  si  può  giugnere  alla  , scoperta 

del  vero  ; poi  delle  parole  « delle  figure.)  • 

Ma  il  più  imporlaute  al  proposito  nostro  si  è quel  che  ri* 
guarda  le  scienze  matematiche,  le  quali  tanto  sono  importanti, 
che  chi  stqdia  in 'magia  senza  queste,  a.^  nulla  di  bene  riesce,,  e 
perde.il’ suo  tempo.  Perocché  tutto  quanto  sì  fa  quaggiù,  si  fa 
per  virtù  naturali,  ed  è condotto  o governato  con  numero,  p^, 
misura, «armonia,  moto  e luce:  onde  solo  per  le  scienze  umle- 
matidie  si  possono,  senza  alcuna  virtù  naturale-,  produrre  ope- 
razioni simili  alle  naturali.  E Severino  Boezio  dice  che,  quanto 
è,  fu  fatto  per  via  di  numeri.  Tutti  poi  i più  famosi  filosofi  ed 
ì dottori  cattolici  assicurano,  ascónderai  ne’numeri  una  virtù  mi- 
rabile ed  efficace.  Che  più?  dell'erba  detta  pentafiUm  ossia  cinque 
foglie,  tu  vedi  le  virtù  dei  numeri,  giacché  essa  resiste  ai  filtri, 
caccia  i demonTi;  prendendo  una  dello  sue  foglie  due. 7olle  al 
di  nel  vino  di.s;.ipa  l’ubbriacliezza  : tre  foglie  guariscono  dalla 
terzana,  quattro  dalla  quartana.  Cosi  chi  «nasce  al  settimo  m^e 
risana  le  scrofole  toccando,  L-na  serpe  battuta, una  Volta  con 
una  canna,  muore,-  se  le  dai  due  colpi,  si  (a  più  fòrte.  E non 
trattasi  già  del  numero  naturale,  ma  sì  della  ragione  formale 
che  è nel  numero.  Che  se  inai  collaudar  de’secoU  si  saprà. con- 
giungere  numeri  di  parole  e naturali  có’numeri  divini,  eil  rap- 
porto loro  coi  tempi,  si  potranno  effettuare,  operazióni  meravU 
gliose,  e conoscere  cose  stupende.  Fortunati  i posteri  ehe  vi  ar- 
riveranno I 'Finché  si  compiano  i tempi,  vi  parlerò,  delle  pro- 
prietà di  ciascun  numero.  . . .,  . . . . . ....... 

Or  quando  vedi  i maghi  far  cerli  gestì  che  alcuno  crede  ri* 
dicpli,  non  ò questa  sé  non  una  maniera  più  subUme  di  nume- 
rare. E quanto  allo  scrivere  ì numeri,  infinite  maniere  ne  ha, 
che  ora  passo  ad  insegnare,,  per  Spiegarvi  poi  il  valore  e l’ef- 
Ucaeia  de'segni  geometrici  e de’snoni' musicali.  . . . . . 

Ma  pe|rchè;la'- virtù  naturale  operi  meraviglie,.  dev’osSere  ani- 
mala e accompagnata  daH’osservazione  delle  cose  celesti,  sotto- 
meUéiMla  n quéste  le  terrene.  Chi  n^asse  l'influenza  delle  stelle 
negherebbe  to  sapreoza  ili  .Dìo  e l’esperienza.  Dio  non  fa  nulla 
invano;  on  U Sole  e la  luna  danno  lume:  mai  pianeti  e le  stelle 
che  fannu  a noii.  se  non  fosse  rinfluir  sulle  cose  di  quaggiù?  E 
che?  'i'niioAraU,  i neudii,  gl’  inselti  hanno  le  proprielà  loro,  e 
nonne-  ovrehfoelto gli  astri?  Importa  dunque  in  ogni  opera  ma- 
gica osservare  le  situazioni,  t movimenti,  gli  aspelli  delle  stelle 
e de’  pianeti  ne*  loro  segni'  e'  ne’  gradi  loro.  Converrà  dunque. 
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allordiè  volete  fare  cosa  riguardante  alcun  pianeta,  ebe  lo  róllu- 
chiale  nelle  sue  dignità  fortunale,  doiniiiaiiti  nel  giorno,  ora'  d 
figura  del  cielo.  > . ' - . 

I corpi  celesti  operano,  sulle  cose  inferiori  col  calore,  il  lume, 
il  moto,  l’aspetto.  Ora  se  non  variassero  le  cause,  non  variereb.^ 
bero  gli  effetti;  chi  vuol  dunque  conoscere  gli  effetti,  debbe 
guardare  le  cause  cioè  i pianeti.. Già  dagli  astronomi  avete  po- 
tuto sapere  il  numero  de’pianeti,  la  natura  di  ciascuno,  il  sesso, 
le  passioni,  la  felicità  ed  infelicità,  poiché  giovo  e venere  sono 
fortunati,  saturno  e marie  Infelici.  Il  cielo  poi  dividesi  in  dodici 
case,  che  qui  vi^lo  delineate.  ' > ‘ , ' ■ . ’ 


più  forti  del  cielo,  sebbene  di  fortezza  diveru,  giacché  la  I è 
più'' forte  di  tutte;  eccetto  che  la  X prevale  nelle  cose  spettanti 
a gloria  secolare,  come  regni,  ducati,  po^éstarie,  ecc.  La  II,  V, 
Vili,  XI,  diconsi  succedenti,  perchè  succedono  a- fiancò  agli  an- 
goli, sono  men  forti  di  questi,  se  non  che  la  XI  prevale  nelle  cose  '■ 
di  fortuna  che  si  sperano;  onde  dicesi  caM  della  fiducia.  I.a  IH. 
VI,  IX,  XII  diconsi  cadenti,  e sono  deboli  assai,  nè  promettono 
bene  durevole,  se  non  che  la  IX  si  preferisce  nello  dignità  eCcle- 
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«iasticlir.  Ora  eccovi  i iteni  ed  i mal!  che  sonò  significati  da  ria- 

scuna  casa;  secondo  clic  vi  si  trova  il  pianeta  di  chi  nasce,  ecc. 

Ora  è da  sapere  quel  che  ciascun  pianeta  influisce  sulla  con- 
cezione de'Caneiulli.  ^el  primo  mese,  saturno  coagula  la  mate- 
ria senza  però  disseccarla  : onde  se  Saturno  sarà  ben  disposto, 
la  forma  del  fanciullo  resterà  ben  ordinata,  in  modo  che  ciascun 
pianeta  potrà  operare  convenientemente,  ^el  secondo  mese,  giove 
dà  spirito  e membra,  e se  sarà  ben  'disposto,  il  concetto  avrà  belle 
membra  e facile  respirazione,  ^el  terzo,  marie  colora  il  sangue. 
Nel  quarto,  il  Sole  gli  cangia  le  membra  principali.  Nel  quinto. 
Venere  finisce  le  orecchie,  il  naso,  le  sopracciglia,  i genitali.  Net 
sesto,  mercurio  i reni,  la  lingua,  i polmoni  e tutti  i fori  del  corpo. 
Nel  settimo,  la  luna  apre  i condotti  del  polmone:  allora  ogni  pia- 
neta ha  già  operato;  ed  ecco  perché,  se  il  fanciullo  nasce,  ò 
completo.  Nell'ottavo  mese  toma  saturno  a consoltdare  le  membra: 
nel  nono  giove  separa  il  feto  dalla  madre.  Ogni  pianeta  ha  vsnoi 
di  (come  la  luna  il  lunedi,  marte  il  ’martedi,  ecc.)  e la  sua,  ora, 
cioè  alla  domenica  la  prima  di  giove,  la  seconda  di  luarte,  ecc.  ; 
poi  delle  ore  stesserla  prima  dLdi  e di  nntlc  è maschia,  la  seconda 
feminile,  e cosi  alternamente:  osservazione  importantissima  a 
chi  .osserva  le  natività.  ^ ' 

Ed  appunto  all'ora  della  natività  badano'  principalmente  gli 
astrologi,  perchè  i progressi  ed  i (ini  d’una  cosa  stan  latenti 
neH’esordiu.  Ora  somma  cura  deve  adoperarsi  nel  cogliere 'il 
momento  appunto  per  erigere  l'oroscopo:  ovvero  si  prendali 
medio  del  cielo,*  dietro  quello  si  cerchino  gli  altri  angoli  e domi- 
cilii,  dai  quali  troverai  i luoghi,  c i padroni  de’luoglii  de’pianeti. 
In  ciascuna  casa  v'6  la  risposta  ad  un  quesito.  Nell’oroscopo  cer- 
chiamo del  temperamento,  delle  qualità  dei  corpi,  della  gran- 
dezza, di  ciò  che  col  corpo  si  fa,  cóme  mali,  viaggi,  ecc.  Nella 
seconda  casa  le  ricchezze;  nella  terza,  brevi  viaggi,  i fratelli,  ecc.: 
nella  quartai  de’ parenti,  delle  cose  occulte  o sotterranee,  come 
tesori,  prigioni,  ecc. 

Ancui  pianeti  bisogna  consultare,  avvegnaché  il  Sole  significa 
gloria  e dignità,  ed  anche  padre  « marito:  la  luna,  moglie,  madre, 
anima,  senso.  Da  saturno  deduconsi  le  cose  occulte,  la  pertinacia 
d’animo,  e il  padre,  e gli  affari  lenti,  ecc.  La  felicità  poi  od  iafo' 
licità  dell’azione  si  capisce  dalla* condizione  e dallo  stato  del  pia- 
neta dominante,  cioè 'se  è bencHeo  o malefico,  diretto  o retrò- 
grado. mattutino  o vespertino. 
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Ma  a che  cercare  gli  eventi  se  non  conoscessimo  la  durala  della 
vita f Ora  questa  si  deduce  dal  luogo  afetico,  dai  dominanli  di 
quello,  e dagli  uccisori.  Cinque  sono  i governatori  della  vita,  il 
Sole,  la  luna,  l’oroscopo,  la  parte  della  fortuna,  e il  dominante 
di  quei  luoghi.  I posti  afelici  sono  cinque  ; il  mezzo  del  cielo, 
roroscopo,  le  case  XI,  VII,  IX.  Se  in  alcuna  di  queste  trovasi 
uno  dei  cinque  suddetti  governatori,  esso  indicherà  la  vita.  Ual 
che  intendete  che  può  uno  aver  molti  afeliri.  In  quei  che  devono 
crescere  v’ha  semprQ^  molli  afetici,  mentre  deboli  sono  quelli 
d’un  solo,  eoe.  eoe.  Gli  uccisori  in  direzione  diretta  sono  due, 
saturno  e marie,  e i loro  aspetti  opposti  e quadrati,  che  fanno  sei. 
Ma  chiunque  voglia  guidar  a bene  le  operazioni  astrologiche  deve 
osservare  due  cose,  o almeno  una  delle  due:  cioè  i moli  delle 
slelle  e il  tempo.  I moli,  se  siano  in  elevazione  o in  calo,  es- 
senziali 0 accidentali,  i loro  angoli,  e principalmente  in  quale 
stato  si  trovino  ncirotlava  sfera;  il  che  trascurando  alcuni  nell’c- 
rigere  lo  figure  dei  corpi  celesti,  rimasero  delusi.  Il  tempo  si  è 
l’ora  del  pianeta,  intorno  alla  quale  però  i maghi  ancora  non 
vanno  bene  d’accordo. 

Nè  Tosscrvare  le  congiunzioni  delle  stelle  giova  solo  per  dare 
B conoscere  la  vita  dell’uomo,  ma  si  anche  la  vita  degrimpcri, 
delle  religioni,  del  mondo.  Fra  gli  asirologi  è laudatissimo  il  cal- 
colo di  .Albumasar,  sapiente  s’altri  mai,  il  quale  trovò  che  la  re- 
ligione di  Maometto  non  durerà  che  cinqueccnquaranlaqualtro 
anni,  e quella  di  Cristo  millequatirocensessanla:  avvenimenti,  dei 
(quali  il  primo  pur  troppo  andò  fallito,  perchè  forse  appunto  egli 
rascurò  alcuno  de’ più  necessarii  elementi  del  calcolo:  l’altra 
toccherà  a’ nostri  posteri  il  veliere  verificalo. 

Di  questa  scienza  tanto  estesa  quanto  utile,  direi  quasi  essen- 
ziale, basti  aver  detto  questo  poco  per  ora.  Tornerà  tempo  che 
ne  discorreremo  più  a dilungo,  mostrandovi  le  nature  di  ciascun 
pianeta,  poi  i loro  accidenti,  le  congiunzioni,  le  significazioni, 
indi  le  parti  de’giiidiziì  : poi  discenderemo  ad  un’infinità  di  casi 
pratici,  di  quei  che  più  sovente  accadono,  perchè  ognuno  di  voi 
se  ne  possa  regolare  ne’mille  accidenti  della  vita.  I.e  quali  cose 
vi  riusciranno  ordinate  e chiare,  non  meno  di  i|uelle  narratevi  sin 
qui. 

Ora  vi  darò  soltanto  alcuni  avvisi  im|>ortanli,  perciocché  non 
di  rado  agli  astrologi  s’è' visto  arrivare  male  per  aver  detto  il  vero 
e per  essersi  ingauuati.  I (inali. (lericidi  tuggircle,  ed  otterrete 
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fama  eguale  a quella  dei  medici,  se  prima  non  vi  farete  a In- 
dovinare, se  non  bene  istrutti  della  scienza  nostra,  de’piaueli, 
della  posizione  : 3”  rimoverete  ogm  òdio  , amore  e timore  : 3” 
non  andrete  spacciando  i vostri  oracoli  pe’trivii  : non  indovi- 

nerete a cbi  vi  tenta,  od  ha  l’oroscopo  dubbio,  o paga  poco:  3* 
esaminale  prima  ben  bene  Tuomo:  6**  giammai  non  astrologale  un 
tristo  e malvagio,  come  neppure  uno  sconosciuto,  nè  un  prìncipe 
malvagio:  7**  non  rispondete  che  a colui  che  v'interroga,  e stando 
ai  sommi  capi,  e in  parole  brevi  ; 8°  ad  un  principe  non  predite 
mai  un  male,  ma  solo  il  pericolo  di  quello;  9^  alle,  predizioni  ag- 
giungete sempre  • se  non  s’imbatterà  in  pericoli  di  comuni  cala- 
mità : se  non  ostino  i processi  intermedi  > ecc.  ecc. 

La  grandezza  c virtù  de’corpi  celesti  è tanta,  che  non  solo  le  eose 
naturali,  ma  anche  le  artificiali,  quando  siano  esposte  giustamente 
alle  celesti,  ricevano  tosto  le  impressioni  deU'agentè  potentissimo. 
Per  questo,  non  solo  colla  mistura  di  cose  naturali,  ma  si  ancora 
col  mezzo  d'immagini,  suggelli,  anelli,  specchi  od  altro,  fabbri- 
cati sotto  certe  costellazioni,  si  può  ricevere  alcune  illustraziuni  ' 
dall'alto.  Di  qui  l’arte  di  formare  segni,  che  influiscano  al  bene 
o ai  male.  Per  esempio,  vuoi  tu  rendere  alcuno  felice?  è mestieri 
far  ua’immagine  ove  sianvi  cose  fortunale,  come  i segni  e i pianeti 
di  sua  vita,  il  suo  ascendente  felice,  il  mezzo  del  cielo  e i domi- 
nanti, una  parte  della  fortuna,  e il  dominante  della  congiunzione. 

Il  contrario  se  vogliasi  farlo  sgraziato.;  - . , . 

; Da  tante  virtù  e daU’influenza  de'corpi  celèsti  voi  capite  chia- 
ramente ch’essi  debbono  avere  un’anima,  giacché  un’operazione 
non  può  farsi  semplicemente  da  un  corpo.  Poeti  e filosofi  lutti 
convengono  in  ciò,  oltreché  la  ragione  ste^a  lo  mostra.  Impe- 
rocché tutti  1 corpi  imperfetti,  e le  piccole  parti  del  mondo,  e gli 
aniraalcUi  piùmeschini  non  è certo  che  hanno  vita  ed  anima?  or 
sarebbe  strano  che  non  l’avesimru  poi  i cieli,  le  stelle,  gli  elementi. 
Chi  mai,  avendo  appena  il  senso  comune,  negherà  che  vivano  la 
terra  e l’aqua,  esse  che; danno  vita  a tante  piante  ed  animali?  B 
non  solo.lmnrto'anim^  ma  queste  anime  ragionano;  e di  molte 
si  conoscono  i nomi,  la  cui  evocazione  molto  serve  a coloro  che 
fanno  opera  di  magia.  = ’ .v 

C qui  basti,  se  già  noti  fu  troppo,  l’accompagnarc  sin  qua  i 
deviamenti  della  ragione.  Dove  soltanto  vorrò  avvertirè,  come  i 
tempi  in  cui -le  scienze  occùltc  aquislarouo  maggior  impero  e 
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più  insigni  maestri,  furono  quelli  ohe  si  chiamano  dell’emanci- 
pazione del  pensiero  e della  libertà  del  giudizio  ; il  secolo  della 
riforma.  Ma  il  secolo  nostro  non  ha  le  sue  scienze  occuilel 
non  n’escono  libri  e sistemi;  Vero  è che  la  filosoGa  c'  insegnò 
ad  accertare  i fatti  prima  d’indagarne  le  ragioni,  a moltiplicare 
e variare  le  sperienze  e credere, che  neirintellettuale  non  meno 
che  nel  regno  fisico  vi  ha  de'misteri,  che  indarno  l’uomo  s’ostina 
a negare  o pr^ume  spiegare.  Pure  non  è mai  soverchio  mo- 
strar alla  ragione  i suoi  traviamenti,  affinché  concepisca  quella 
umiltà,  che  sola  può  rattenerla  dagli  errori. 

. N®  XXll.  pag.  650.  _ ^ • V 
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Primqrdii  deila  lingua  italiana.  ; . 

■\  ■ AH'onorevole.sig.  avvocato  Luigi  Fomàciari,  ” ' 

• ,a  Lucca. 

' Il  volgo  (e  il  rolgO'é  più  numeroso  che  uom  non  creda)  ha 
bisogno  di  vedere  le  grandi  idee  e i grandi  avvenimenti  incarnati 
in  una  persona;  ed  ama  credere  che  le  invenzioni  e i mutamenti 
si  operino  in  un  istante  e da  un  uomo.  Ma  quel  che  chiamasi 
genio  è men  frequènte  nella  società  Che  noi  si  pensi,  c l’opera  sua, 
se  non  é soltanto  la  pazienza  come  vorrebbe  BulTon’,  consiste 
però  neU'indovinace  il  suo  tempo , profittare  de’  passi  fatti  dà 
chi  il  precedette,  e aprire  uoa  strada  ben  assegnata  agli  av- 
venire. ' ' 

Chi  ascolti  n più  di  Coloro  che  ragionano  di  letteratura,  vi  fanno 
la  lingua  italiana,  come  Minerva  dal  cervello  di  Giove,  nscir  bella  e 
compiuta  dalla  potenza  dell’intelletto  di  Dante,  quasi  prima  di  lui 
non  si  fosse  parlato,  a almeno  scritto  che  in  un  incolto  linguaggio, 
pari  alla  presunta  barbarie  dei  tempi.  Che  se  spingono  il  guardo 
indietro,  v’ insegnano  che  l’Irruzione  dei  Barbari  sovverti  la  ma- 
gnifica simmetria  del  buiridioma  romano,  siccliè  lo  splendido  di 
Cicerone  mUtpssi  nel  gergo  dei  notari.  Insegnali  poi  dai  violenti 
vincitori,  i nostri  ridussero  la  natura  del  parlare,  dal  sinlclico 
antico  airanaiitico  moderno;  imitarono  da  cssi  gli  urlicalì,  gli 
ausiliari  u l’allrc  capitali  diOereuze,  c adunarono  tale  sterminio  di 
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Taci,  non  prìmn  udite  di  qua  daU’Alpi,  che  venne  a formarsene 
quest’  ibride  linguaggio,  che  poi  fu  detto  italiano. 

La  storia  è costretta  a distruggere  troppo  pregiudicale  opinioni 
anche  in  materie  di  maggior  rilievo;  ed  io  non  ho  mai  lascialo 
questo  dovere,  per  quanto  le  forze  me  lo  diedero.  £ poiché  il 
fatto  delle  lingue  ha  importanza  ben  più  riicvante;che  non  cre- 
dano i retori,  genia  nata  a impicciolire  le  grandi  cose  ed  oscurar 
le  evidenti,  lo  mi  sono  affaticato  secondo  mia  possa  a mostrare, 
che  la  bellissima  nostra  favella  ben  poco  deve,  o nulla  agl’  inva- 
sori settentrionali;  e se  a voi,  dottissimo  amico  e collega,  bastò  la 
pazienza  di  seguitare  le  mie  liicnbrazioni,  avrete  veduto  come  ac- 
compagnai il  parlare  latino  ne’ suoi  incunabuli,  poi  al  tempo  del 
massimo  splendore,  indi  i\el  dechino  (I),  per  farne  chiare  le  suc- 
cessive rivoluzioni.  Successive  , intendete?  non  sovvertimenti 
improvisi  ; e quelle  appunto  io  credo  continuassero  nel  medio 
evo,  procedendo  per  quel  giro  di  secoli  l’interno  svolgimento, 
più  sensibile  quanto  che  esimi!  scrittori,  non  correggevano  la  lin- 
gua popolare. 

Or  giunto  al  mille;  ì’ho  voluto  riassumere  quel  discorso,  e mo- 
strare come  già  allora  fosse  formata  la  lingua  italiana.  Gli  ar- 
gomenti sparsi  qua  e.  là  nel  mio  lavoro  non  ripeterò;  di  nuovi 
ne  ho  posti  or  ora<,nel  capo  38  del  libro  XI  del  min  Rac- 
conto. Qui  non  mi  resta  che  ad  appoggiare,  come  soglio  sem- 
pre , i ragionamenti  a fatti  irrecusabili  ; nel  che  ho  voluto 
dirigere  la  parola  a voi,  illustre  amico,  si  pel  piacere  di  darmi 
in  pubblico  la  consolazione  di  ragionar,  con  uomo  cosi  onore- 
vole ed  onorato,  sì  perché  voi  siete,  quanto  Italia  sa,  amorevo- 
lissimo cultore  e insegnatore  della  lingua  nostra.  Aggiungesi  in 
voi  la  qualità  di  segretario,  di  cotesta  illustre  accademia  luc- 
chese, che  esempio  imitabile  porge  alle  italiane  coL pubblicare 
in  si  bcU’ordiae  e con  tanta  dottrina  i documenti  degli  archivii 
d’ima  patria,  che,  fra  tutte  le  italiche,  porge  i pki  antichi,  per 
entro  ai  quali  sono  andato  a rintracciare  prove,  siccome  della 
condizione  personale  e reale  degli  Italiani  nel  medio  evo,  cosi 
dell'antica  e.sislenza  del  nostro  idioma. 

G poiché  rargomciilo  delle  analogie  è potentissimo,  pcrmctiele 
che  iunanzi.  tutto  vi  produca  un  brano  della //istwre  de  la  lillna- 

j 

(,«)  Vedi  R ■’irronlo  Libro  VHl  c<vj\  l9.  Sebiar.  e Nolc  al  Libro 
V\  N-  75,  - . 
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ture  francaise  au  moycii  affé,  eoinparóe  aux  lilléralure»  étrangère», 
che  stampa  ora  a Farigi  il  sig.  J.  J.  Ampère.  l!n  volume  intero 
versa  sulla  formaEione  della  lingua  francese,  donde,  abbando- 
nando ciò  che  a questa  è speciale,  vi  riporterò  le  sue  considera- 
zioni intorno  ni  Irasroriiiarsi  delle  lingue,  quasi  un  sunto  di  ciò 
che  ragionarono  i lllologi  precedenti. 

L'andamento  della  lingua  framiese  ('dic’cgli  dunque)  e delle 
neolatine  suo  sorelle  nel  trasformarsi,  fu  determinato  da  certe  re- 
gole, cui  anche  altri  idiomi  obbedirono.  Chi  brama  comprendere 
il  fallo  particidare  di  cui  vogliamo  occuparci,  forza  è che  risalga 
al  principio  generale  di  cui  esso  ò un’applicazione. 

Noto  è che  tulli  gli  idiomi  leltcrarii  d’ Kiiropa,  e una  porzione 
di  quelli  d’.Asia,  fanno  parte  d'una  grande  famiglia,  detta  delle  lin- 
gue indo-gennanichc,  e più  rettamente,  indo-europee  ; alla  quale 
appartengono  il  sanscrito  e i suoi  derivati,  l’antico  e moderno  per- 
siano, il  greco,  il  latino  e tutti  gl'idiomi  da  lui  rampollati,  come  ita- 
liano, francese,  spagnolo ecc.;  infine  gl’idiomi  germanici,  gli  slavi 
esina  i ceilici.  Dal  piè  dell'KcIa  pertanto  fin  alle  rive  del  Gange, 
una  folla  di  popoli,  sconosciuti  gli  uni  agli  altri  per  secoli,  quali 
civili,  quei  barbari,  quali  oscuri,  quai  famosi,  parlarono  e par- 
lano ancora  lingue  estremamente  diverse  a prima  vista,  ma  d’in- 
contestabile parentela,  giacché  non  solo  posseggono  in  comune 
un  certo  numero  di  radicali,  ma  anche  la  grainniatica  di  ciascu- 
na di  esse  tiene  profonde  analogie  colle  grammatiche  di  tulle  le 
altre.  Dirò  di  più;  tutte  queste  grammatiche  non  formano  propria- 
mente che  una  sola,  della  quale  Federico  Schlegel,  Rask,  Crimm 
aveano  giò  fornito  molli  elementi,  e che  infine  fu  pubblicata  in- 
tera da  llopp.  lo  considero  quest’analogia  fondamentale  delle  lin- 
gue indo-europee  come  un  fatto  certo  della  scienza,  e non  credo 
necessario  d’arrestarinivi. 

Questo  imporla  osservare,  che,  nel  massimo  numero  delle  fa- 
velle di  queste  famiglie,  il  passaggio  dagridioini  antichi  ai  moderni 
s’efTcttuò  in  maniera  somigliante,  merce  le  inclinazioni  medesime, 
e i medesimi  principii. 

Nella  formazione  d'una  lingua  convien  distinguere  ciò  che 
tiene  all’alterazione  che  sfascia  l'idioma  antico,  e ciò  ehe  tiene 
airurdinanicnto  che  ricostituisce  il  nuovo. 

Una  lingua  si  altera  o nell’ interna  struttura  delle  parole  sue, 
o neiriutegrità  delle  sue  forme  grammaticali.  Le  parole  anliqiian- 
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dosi,  tendono  a surro};ar  alle  consonanti  forti  c dure  le  deboli  c 
dolci,  alle  vocali  sonore,  le  sorde dapprinia,  poi  le  mule;  i suoni 
pieni  s’estinguono  poc’a  poco  e pèrdono  ; le  finali  dispaiono,  e 
le  parole  si  contraggono.  In  conseguenza  le  lingue  divengono 
meno  melodiose;  parole  che  lusingavano  e riempivano  l'orecchio, 
non  offrono  più  che  un  segno  mnemonico  e come  una  cifra.  Le 
lingue  in  generale  cominciano  coH’csser  una  musica,  e finiscono 
coll’essere  un’algebra.  Nò  basta.  Il  cambiamento  che  snatura  le 
voci  stendesi  alle  forme  grammaticali,  cosa  più  importante, 
atteso  che  esso  forme  sieno  l’anima  delle  lingue,  di  cui  le  parole 
non  sono  che  il  corpo.  Col  tempo  queste  forme  confondonsi  tra  sé, 
o trascuransi;  s’impiegano  fuor  di  proposito,  osi  cessa  di  ado- 
prarlo  i onde  vien  un  linguaggio  mutilato,  simile  a corpo  vedo- 
vato de’suoi  organi.  Acciocché  tale  linguaggio  ripigli  nuova  vita, 
conviene  riceva  nuova  organizzazione. 

Allora  rivelasi  l’azione  d'un  principio  rigeneratore.  L’antica 
sintesi  grammaticale,  per  cui  mercè  la  lingua  che  muore  era 
ordinata,  già  peri  ; son  perdute  le  flessioni  grammaticali  ; non 
si  distinguono  abbastanza  i casi  de’ nomi,  i tempi  de’ verbi.  Come 
uscir  da  questa  confusione  f si  ricorre  al  compenso  di  esprimere 
con  parole  separate  i rapporti  già  espressi  da  segni  grammati- 
cali, confusi  o aboliti;  con  preposizioni  si  supplisce  alle  desi- 
nenze che  distinguevano  i casi  ; con  ausiliari  a quelle  che  indi- 
cavano i tempi  de’ verbi;  i generi  si  esprimono  cogli  articoli, 
le  persone  coi  pronomi. 

Siffattamente  dal  sanscrito  naqiiero  il  pali  e i diversi  dialetti 
pracriti  ; dallo  zendo  il  persiano;  dal  greco  antico  il  moderno;  dal 
latino  le  lingue  neo-latine,  poi  il  tedesco  odierno  dall’antico,  l’in- 
glese dall'anglosassone,  l’olandese  dal  frisone,  il  danese  e svedese 
dall’antico  scandinavo,  conservato  in  Islanda. 

Quest'alterazione  ha  il  principio  suo  nella  natura  umana, 
essendo  proprio  dell’tioino  d’alterar  ciò  che  tocca:  e a forza  di 
maneggiarla,  ogni  cosa  si  logora.  Quando  una  parola  ricorre 
frequente,  è naturale  di  scorciarla  per  andar  più  presto,  c so- 
stituir un  segno  semplice  a un  complicalo.  Come  s’ introducono 
abbreviazioni  nella  scrittura,  cosi  nel  linguaggio  ; e un  corsivo 
succede  allo  sviluppalo.  Confonder  le  gradazioni,  trascurare  le 
distinzioni  dilicate,  è pur  naturalo  agli  uomini  ogni  qualvolta 
non  sono  frenati  daU’aiitorità  d’un  corpo  depositario  della  lin- 
'gua,  o dall'impero  della  tradizione  letteraria;  onde  lo  sfascia- 
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nienlo  delle  lingue,  che  si  vede  sospeso  alle  epoche  classiche, 
quando  scrilluri  consacrati  fanno  legge,  ripiglia  appena  passati 
questi  secoli,  quando  una  causa  qualsiasi  combatle  o distrugge 
r influenza  d’essi  scrittori.  ' 

Agente  principale  dell'alterazione  e decomposizione  delle  lin- 
gue è l'uso,  l/uso  ha  due  strumenti , il  tempo  e il  popolo,  i 
quali  operano  sulle  favelle  nel  senso  medesimo,  esercitano  la 
medesima  azione. 

Chi  a un’epoca  data  paragoni  il  linguaggio  degli  scrittori  con 
quel  del  volgo,  trova  fra  l'uno  e l’altro  differenze  analoghe  a 
quelle  che  si  notano  fra  iin’elù  più  antica  e |una  più  avanzata 
della  Jingua  stessa.  Il  popolo  tende  a contrarre,  a mutilar  le 
parole  di  cui  si  serve,  perché  il  popolo  parla  per  parlare,  non 
per  parlar  bene.  Il  popolo  è affrettato  o pigro;  purché  una  pa- 
rola renda  il  suo  pensiero,  poco  gli  cale  l'articolarla  con  esat- 
tezza o di  trascu.'arno  alcun  elemento.  Gnor  si  per  signor  si, 
vello  per  vedilo,  i'so’  per  io  sono,  sono  contrazioni'  usuali  intro- 
dotte dall’  uso.  I.a  lingua  de’  trecconi  è una  perpetua  contra- 
zione, e cosi  la  più  parte  do’  dialetti,  per  esempio  il  genovese  o 
il  napoletano  a fronte  dell'italiano. 

Nell’  uso  volgare  devono  puro  confondersi,  e ai  confondono 
di  fatto  le  gradazioni  che  distinguono  i casi  e le  persone  ; il  po- 
polo darà  il  genere  mascolino  ad  un  sostantivo  feminile  o al 
contrario  ; diri  voi  eri,  voi  andari , per  voi  eravate,  andavate  ; 
porrà  l'indicativo  pel  soggiuntivo,  il  perfetto  definito  per  l’inde- 
fiiiito.  L'uso  dunque  è la  suprema  causa  dell’alterarsi  delle  lingue; 
alterazione  tanto  più  sensibile  quanto  la  lingua  alterata  raggiunse 
un'epoca  più  avanzata,  e che  più  forte  risente  l’influenza  delle 
abitudini  popolari. 

Il  principio  pel  quale  le  lingue  si  ricompongono  é pur  insilo 
allo  spirito  umano.  K naturale  il  rendere  con  preposizioni  od 
ausiliari,  cioè  con  una  sorta  di  perifrasi,  ciò  che  le  modificazioni 
grammaticali  del  nome  e dei  verbi  esprimono  male  o non  più. 

Ciò  che  esposi  dell'andamento  generale  delle  lingue,  delie  leggi 
secondo  cui  elle  si  alterano  e ricompongono,  ora  vogliam  seguirlo 
ne'  principali  rami  della  famiglia  indo-europea. 

Paragonando  il  sanscrito  co’ dialetti  derivatine,  vedesi  in  questi 
pre.valere  l' impoverimento  e la  mutilazione  delle  parole.  Il  pali 
e il  pracrito,  i due  men  deformi  tra  gUdiomi  nati  dal  sanscrito, 
off ron  esempi  numerosi  di  contrazioni  e soppressioni,  di  vocali 
lunghe  divenute  brevi,  di  consonanti  forti  rese  deboli. 
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Sanscriln  ' 

Pracriln 

'Italiano 

Sbircila 

sissa 

tosta 

Grichma 

gimlia 

està 

Pradlpah  ' 

padipho 

lampada 

Avàtaranara 

otàranam 

discesa  ^ 

llhavanti 

honti 

essi  sono 

Touchnim 

tounhi 

silenzio 

Vriebabbah 

. vasaho 

' . toro 

Kritam 

kaam 

•fatto 

Màtrikab 

. V màouo 

materno 

Adjnàpayatosi 

ànavedou 

faccia  conoscere 

Lokak 

loo 

il  mondo 

Gadjah 

• goo 

elefante  ' 

Oupàdhyàyah 

ouadjdjhao 

' , padrone 

Per  jnostrar  i progressi  della  contrazione  nel  persiano  moderno, 
paragonato  all'antica  sorgente  cheé  lo  zend,  basterà  citare  alcune 
voci,  in  cui  siffatta  contrazione  arrivò  sino  a nascondere  il  senso 
primitivo  di  certe  espressioni  composte 

Ormoxud  in  zendo  era  ahurò-mazdaó,  cbe  significa  fl  re  sa- 
pientissimo; Àhrimcm  era  aìigro-mainyus,  cioè  l’essere  malvagio 
dotato  d’ intelligenza.  Io  voce  persiana  Khoda  dìo,  vien  da  qua- 
data  cbe  in  zendo  significa  creato  da  te  straso,  e corrisponde  al 
sanscrito  Kayamdatta,  di  cui  è già  contrazione  il  qaadata  per- 
siano. Zaralhmtra  divenne  in  persiano  Zerdhutt,  più  differente 
dalla  parola  zenda  che  non  il  Zoroastro  de’ classici. 

Fortissime  contrazioni  trovansi  nel  greco  moderno:  per  esem- 
pio va  trac  per  iva  uirayiic,  oltreché  la  pronunzie  moderna  afficvofl 
e snaturò  il  carattere  della  lingua  antica,  non  foss’aitro  per  l’Iota- 
cismo, che  pose  un  suono  acuto  e strillante  al  posto  del  pieno  e 
grave. 

Non  parlerò  qui  delle  lingue  d’origine  latina  ; quanto  alle  ger- 
maniche moderne,  tutte,  eccetto  la  svedese,  sostituirono  e sordi 
ali’ a e all’o  così  frequenti  ne’ dialetti  antichi.  Per  convincersi 
quanto  le  voci  sieno  divenute  meno  piene,  men  sonore,  e quanto 
la  contrazione  prevalse  nelle  lingue  germaniche  moderne,  basta 
confrontar  una  pagina  di  Ulfila  e una  di  Gòthe,  una  dell' Edda 
con  una  di  Evald,  una  della  cronaca,  sassone  con  una  di  Hume. 
Per  me  basti  opporre  l’antico  tedesco  helidot  a htlden  (pronunzia 
held'n)  ; l'anglo-sassone  hlaford  a lord. 
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Le  liogiic  siRve  moderne  olTrono  spesso  il  bizzarro  aspetto  di  molte 
consonanti  aiumiiccliiate  senza  vocale  interposta,  il  che  produce  vo- 
caboli che  paiono  impossibili  a pronunziare.  Causa  è che,  neH’an- 
fico  slavo,  queste  consonanti  erano  frammezzate  da  vocali,  ora 
perdute.  Oggi  iq  t^arniola  la  briglia  chiamasi  benda,  e in  slavo 
diceasi  berasda  ; in  cieco  o boemo  clza  dict'si  la  lacrima,  che  in 
slavone  era  claxa. 

Fra  gl’ idiomi  celtici  quel  che  possiede  più  antichi  monumenti 
acritti,  ed  in  cons^uenza  offre  più  antiche  forme,  è l'irlandese, 
epperò  le  voci  irlandesi  paragonate  alle  foro  analoghe  galle  han 
in  generale  maggior  pienezza,  mentre  queste  sono  più  contratte 


0 ricise.  Esempi 

Irlantlete  ' ' 

Gallo 

Italiano 

Caemh 

cu 

amore 

Nochd 

.nòs 

notte 

Sneagh 

néz 

. - ovodibaco 

Cothaig 

cadw 

conservare 

Meadbon  ' 

méz  . 

mezzo 

Sambàil 

hével 

. simile 

Punam 

fwn 

i vento  - 

Abbbadh 

azev 

abitazione 

Eguale  alterazione  passando  dal  gallo  al  bretone.  11  gallo  pu- 
dyr  polvere,  in  bretqne  diviene  paot.  < 

Oltreciò,  ciascun  idioma  derivato  è assai  men  ricco  di  forme 
grammaticali  cbe  i primitivi.  Il  duale,  che  esisteva  nei  nomi  in 
sanscrito,,  peri  nel  pali  e nel  pracrito.  Nella  prima  di  queste  lin- 
gue le  declinazioni,  si  ben  distinte  nel  sanscrito,  si  éonfondono; 
molte  voci  dell’ottava  seguono  la  prima.  Il  duale  sparve  nel 
pali  dai  verbi  come  dai  nomi;  di  rado  s’adopra  il  passivo.  La 
coniugazione  pali  offro  pochi  tempi,  e solo  gl’  indispensabili  ; e 
un  sol  tempo  risponde  all’  imperfetto,  al  perfetto  e aU’aoristo  del 
sanscrito 

Da  qui  siete  chiari  che  l’alterazione  e lo  sfasciamento  della 
lingua  si  manifestarono  per  effetti  quasi  simili  in  tutti  gl’idiomi 
della  famiglia  indo-europea  ; or  convien  mostrare  come  in  quasi 
tutti  si  adopri  anche  lo  stesso  rimedio  contro  il  male  istesso. 

Dove  i casi  divennero  troppo  scarsi  ai  bisogni  del  pensiero, 
dove  in  grazia  di  questo,  impoverimento  l’egual  terminazione 
potette  esser  impiegala  per  casi  differenti,  onde  rimóvere  la  con- 
fusione si  collocarono  diverse  preposizioni  davanti  al  sostantivo. 
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Dove  i modi,  i tempi  semplici  dei  verbi  soccombettero,  furono 
rimpiazzali  da  modi  e tempi  coiuposli,  formati  con  differenti 
verbi,  quali  essere,  avere,  volere,  fare,  detti  ausiliari. 

Il  bengali,  derivato  dal  sanscrito,  fa  grand'uso  d'ausiliari,  e 
ne  forma  quattro  modi,  potenziale,  ottativo,  inceptivo,  frequen- 
tativo e molti  tempi;  il  passato  formasi  col  verbo  fare,  siccome 
in  inglese. 

^el^i^do8tani,  dialetto  più  alterato  che  il  bengali  e più  che  lui 
sottoposto  a straniere  influenze,  si  adopra  i verbi  essere  e dimo- 
rare come  ausiliari  ; il  passivo  formasi  con  raddoppiar  il  verbo 
essere;  il  verbo  andare  s'usa  come  ausiliare  ai  passivi. 

L'antica  declinazione  zenda,  simile  alla  sanscrita,  e che  nel 
persiano  moderno  perdette  molli  casi,  vi  supplì  colle  preposi- 
zioni der,  he,  ez.  Sfolti  tempi  composti  del  passato  e futuro,  e 
la  voce  passiva  formansi  col  verbo  essere. 

Il  greco  volgare  che  perdette  il  perfetto  e il  più  che  perfetto, 
forma  quest’ultimo  mediante  il  verbo  avere,  e il  futuro  mediante 
il  volere,  come  in  inglese;  avanti  al  soggiuntivo  pone  il  va,  come 
i Franceci  il  qiie.  ' 

Nelle  lingue  neolatine,  il  di,  da,  a scasarono  i casi  latini  ; e 
gli  ausiliari  essere  ed  avere  son  comuni  a tutte. 

Le  germaniche  pure  sostituirono  preposizioni  alle  termina- 
zioni dei  differenti  casi  perduti;  tutte  adoprano  gli  ausiliari  do- 
vere, diventare  o volere  pel  futuro , ma  quest’uso  degli  ausiliari 
sale  a lontanissima  antichità,  giacché  si  trova  già  nel  gotico  di 
UIGIa. 

Altrettanto  dei  dialetti  slavi  moderni.  Nell’antica  lingua  sla- 
vona  già  si  trova  il  preterito  composto  con  iesmi  (io  sono),  e due 
altri  tempi  formali  con  ausiliari. 

Da  qui  risulta  che  non  abbiam  le  lingue  germaniche  e slave  a 
un  grado  di  perfezione  corrispondente  a quello,  ip  cui  posse- 
diamo gli  antichi  idiomi  dell'  India,  delia  Persia , della  Greeia 
e del  Lazio.  Uno  stato  analogo  e più  compitamente  sintetico  dei 
presente  ebbero  certo,  anteriore  ai  più  vetusti  monumenti  che 
ce  ne  rimangano. 

Fra  le  celtiche,  l’ irlandese  che  ha  i monumenti  più  velasti, 
presenta  pure  forme  grammaticali  mancanti  a tutti  gli  altri  dia- 
letti ; e vestigia  di  declinazioni,  e specialmente  il  dativo  plurale 
in  aibh,  analogo  al  sanscrito  abkyas  e al  latino  abus. 

I dialetti  bretoni  e cornici,  più  remoli  dal  tipo  primitivo  che 
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non  il  gallesé,  hanno  l'ausiliare  io  fo,  mi  a gura  in  cornovalese, 
me  a gra  in  bretone. 

Il  gallese  esprime  il  passivo  «lircitamente  con  terminazioni  spe- 
ciali. Il  bretone  non  ne  possiede,  c si  vale  del  verbo  essere  come 
le  lingue  neolatine.  Il  comico'  sta' di  mezzo,  possedendo  le 
forme  passive  del  gallese,  e adopraudo  il  verbo  essere  come  il 
bretone. 

S’applicano  dunque  agli  idiomi  indo-europei  le  leggi  generali 
della  trasformazione  delle  lingue,  le  quali  s’estendono  ben  an- 
che alle  lingue  semitiche,  per  quanto  differenti  di  struttura. 
Rispetto  all'impiego  delle  preposizioni  e degli  ausiliari,  raralm 
volgare  oggi  parlato  sta  al  letterale  adoprato  sempre  ne'  libri 
come  i dialetti  neosanscriti,  neogreci,  neolatini,  neogermanici,  a 
petto  al  sanscrito,  al  greco,  al  latino,  al  tedesco  antico,  o come 
i dialetti  nostri  popolari  a petto  alle  lingue  dotte.  L’arabo  vol- 
gare perdette  la  terminazione  dei  casi,  e vi  sostituì  proposizioni. 
Ne’verbi,  fin  il  tempo  presente  s’esprime  con  un  ausiliare  amnial, 
operante;  il  futuro  col  bedd,  che'  fa  l’uffizio  appunto  del  shai 
degl’inglesi:  l’imperfetto,  più  che  perfetto,  futuro  passato,  col- 
l’ausiliare fcian  : la  voce  passiva  sparve  quasi  atfalto  nell’uso. 

Che  più?  Una  lingua  differente  da  tutte  le  altre,  si  sottomette 
in  ciò  alla  legge  comune,  quanto  la  natura  sua  lo  permette,  vo’ 
dir  la  chincsc.  Nulla  può  dirsi  deU’alterazione  e mutilazione  dei 
vocaboli,  giacché  la  scrittura  non  rappresentapdo  la  pronunzia, 
nessun  modo  abbiamo  di  determinar  i cambiamenti  di  questa,  e 
poi  la  natura  monosillabica  del  ehinese  dovè  farne  un’eccezione, 
non  potendosi  contrarre  o mutilar  un  monosillabo. 

L’antica  lingua  (leu  iren)  nulla  non  area  che  somigliasse  a 
declina/ioni  e coniugazioni  ; non  esprimeva  se' non  pel  collucn- 
mcnto  delle  parole  nella  frase  le  relazioni  che  il  sanscrito,  il 
greco,  il  latino  esprimon  colle  desinenze.  La  lingua  moderna 
{kuan  hoa)  provò  il  bisogno  d'esser  più  chiara,  più  esplicita 
che  l’antica. 

Se  il  ehinese  non  potè  perdtir  casi  che  mai  non  esistettero, 
cresce  però  nella  lingua  moderna  l’uso  delle  preposizioni  che 
vi  si  surrogano.  Nella  moderna  i verbi  ai  differenti  tempi  con- 
giungono segni  distinti,  che  fanno  vece  di  veri  ausiliari. 

Da  tutto  l’anzidetto  può  trarsi  una  concbiiisioiie  importante  alla 
storia  della  nostra  lingua;  che  non  fu  giù,  come  si  dice,  la  con- 
quista germanica  e le  conseguenze  di  essa  ché  le  abbiano  dato 
origine.  I popoli  germanici  importarono  molte  voci,  indiretta - 
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mente  aiutarono  la  decoiuposizioiiu  della  lingua  latina  , sovver- 
tendo la  società,  recando  uno  stalo  di  cose  tale,  <-be  le  tradi- 
zioni e le  abitudini  letterarie  ond’era 'protetta  la  purezza  del  lin- 
guaggio, dovettero  andar  iu  dileguo  p corrompersi;  e il  linguaggi» 
negletto  delle  classi  incolte  prevalere  nell’uso  aU'accùratn  della 
società  forbita.  Ma  la  lingua  Ialina  si  trasformò  da  sé  da  sè  negli 
idiomi  neolatini,  in  virtù  di  leggi  generali,  e non  di  particolari 
avvenimenti. =:  ' 

Ho  seguito  Gn  qui  l'illustre  Francese;  ora  staccandocene,  ve- 
niamo, illustre  sig.  Avvocato,  a raccogUere  alcuni  documenti  del 
successivo  svolgersi  che  dal  latino  facea  l’italiano  idioma,  prima 
d’essere  dagli  autori  adoperato  in  lavori  di  lena.  Se  l’opera  sarà 
noiosa,  voi  siete  avvezao  a cercare  faticosamente  la  verità. 

Già  nel  lesto  (Racconto  voi.  X.  pag.  653eseg.)  i’ho  addotti 
varii  modi  italiani,'  riscontrati  in  antiche  scritture,  or  lo  farò 
con  maggiore  ampiezza,  e spero  che  dell’  improba  fatica  so.sle- 
nuta  mi  vorranno  sapere  alcun  grado  quelli  ebe  peravvenfura 
sieno  per  giovarsene  a far  una  volta  la  storia  del  parlar  nostro, 
non  già  per  ire  e capricci  o sistemi  pregiudicati,  ma  secondo  Ut 
verità  de’fatli. 

Fin  nel  codice  longobardo  varii  modi  già  si  possono  riconoscere, 
traenti  all’odierno  volgare.  < 

Kotahi  918.  Fodat  sibi  ubi  oolttenl.  Riempitivo  tutt’ italiano,  se 
tie  vada.  ^ , 

999.  Si  qw's  vilem  alienam  de  una  /bssa  scapellaverit. 
Qiiest’ultima  voce  dicesi  ancora  in  Piemonte , 
come  «nasca  per  strega.  Striga,  quod  est  massa. 
Ror.  197.  , 

' 309.  Capistrum  de  capite  eabaUi. 

303.  Pislorium  per  pastoie,  come  alla  990  sogni  (ter 
soghe  ; alla  300  Pirum  aut  melum;  alla  3à5 
CabaUkare  per  cavalcare;  alla  389  Cassinam  per 
casa  campestre  ; alla  387  genuculum  per  ginoc- 
chio. 

E nelle  leggi  di  Liutprando , alla  VI.  68  occorre  scemus;  alla 
III.  4 Faciat'seire  per  judicem;  alla  IV.  3 fn  manus  de  parenti- 
bus  sak,  et  in  prossentia  de  parentibus  suis  ; alla  V.  3 Mattina  auf 
filiastra  ; alla  6 Butlaverit. 

Canciaui  trasse  dall’arcbivio  di'  Ldine  una  legge  romana  che  a 
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lui  seinlira  dei  leiii|>i  carolingi,  e a noi  parve  un' irrazionale  ac- 
cozzaglia di  leggi;  ma  guardandola  solo  iìlologicamenle,  voi  vi 
trovate  : Con  mandatis  principuin  p.  <169  — ipm  uxor  da  marito 
tìiohlU.  — proMi/iiat  ciijii»  essere  debeat  p.  484.  — Si  Aoc  scu- 
sare polest  p.  5U7  ( lombardismo  frequentissimo).  — Ancilla 
quam  in  coujugio  prese  p.  48i.  — Ante  per  snam  tema  (ti- 
more) p.  S02.  — De  iiliurum  facultntes  mule  favellant  p.  495. 

— Si  ilio  judiciaria  per  ma  ciipiditute  prendere  prrsiimserit  p, 
470.  — Per  fortia  viularerit  p.  471.  — De  /iirtiVo  cavallo  p.  471. 

— Cvju.%  causa  minare  voluerit  p.  473.  — Ad  unum  de  illos 
judices. Per  sua  culpa.  — Ad  unum  dare  voluerit  plusqiiam  ad 
aliuiu — qund  viinus  precium  presisset  quum  ipsa  res  ralehat. 

Nelle  forinole  sulle  leggi  longobarde,  dal  Canciani  slesso  ripor- 
tate al  voi.  V,  p.  8S,  potete  leggere: 

Pelre,  te  appellai  ìlarlinus,  quod  tu  comprasti  decem  modios 
de  frumento. 

Tu  tenes  sibi  unum  suuui  bovem 

Plus  valebat  quando  libi  dedil.  — iVon  est  tienim 

Tu  minasti  Mariam  ad  aliam  partem. 

Fola  tollero  eam  ad  uxorem.  , 

Incenisti  unum  «uiiin  caballum  et  minasti  ad  dausuram.  — De 
torto.  Ib.  p.  84. 

Tene  tuum  bovem,  et  da  mihi  debitum.  pag.  87. 

E nelle  formolo  da  me  recale  nella  Legislazione  N*  XVI. 
abbiamo:  Tu  perdona  Petro  — Pro  animo  de  involando  uno  suo 
caballo,  te  vestisti  de  veste  furtiva.  . 

Ora  disporremo  alcuni  lesti  secondo  la  loro  età:  molli  cavati 
dalle  Antiquitates  Italica  dèi  Muratori,  molti  dalle  preziose  Me- 
morie lucchesi,  nelle  quali  il  vostro  abate  Domenico  Barsocchini 
pubblicò  una  egregia  Memoria  sullo  stato  della  lingua  in  Lucca 
avanti  il  Mille  (Lucca  1830);  altri  d’altrove. 

71S.  Interrogato  il  prete  Aufrit  cosi  rispose:  Quando  veniebat 
Angelo  de  Sancio  Filo,  faciebai  ibidem  officio,  et  quod 
' inveniebat  a christianis,  tolum  sibi  toUebat...  e leraiinn 

, . V interrogatorio  t Sed  postea  qttam  ego  presbiter  factus 

sum,  semper  ego  ibidem  Missa  faciebam.  Nam  in  islo 
anno  Deodatus  episcopus  de  Sena...  Presbiterum  suum 
posuit  uno  infantalo  de  annos  duodecim  etc....  Mo*at. 
Ani.  11.  tom.  VI.  p.  57S,  570.  Giù  venne  confermalo 
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dall’altro  testimonio  Orso  prete,  il  quale  disse:  f'ecintu 

$um  ntm  istas  diocias JVatn  episeopus  Smenses 

numquamhabui  nulla  dominalionem....  Iste  Adeodalus 
' ' epùcopus  fèdi  ibi  presbitero  uno  infantalo,  habenle  an- 
■ ■ nos  non  plus  duodecim,  qui  nec  vespero  sopii,  nec  »io- 
dodinos  facere,  nec  missa  cantare.  Nam  consobrino  ejua 
coetaneo  ecce  nteciim  habeo:  \>idete  si  possit  cogtioscere 
presbiterum  esse.  Ib.  p.  378  D. 

719.  Idio  omnipotens.  Ib.  toin.  III.  1007. 

— Fonia  palemus,  et  non  presumemus  favellare.  Carta  sa- 
nese  appresso  BacniEm  I.  459. 

720.  Medietatem  de  casa  meas  infra  eintatem,  cum  gronda 

sua  livera.  Ant.  Ital.  HI.  1003. 

723.  Post  nostrum  decessum,  qtum  ivi  ipsi  monaci  de  ea  consa- 
erationem  eligere  ipsum  aveat  ordinatum.  Bronetti 
I.  273. 

750.  Et  Gagiolo  ilio  prope  ipsa  curie,  ora  prcescpe.  Brd- 
RETri  318.  ' 

— De  uno  lalere  corre  via  publica.  Ant.  Ital.  lU.  1003. 
Questo  bell*  idiotismo  vostro  toscano  già  d’allora  correva  a 
Pisa:  e cosi  al  760  : De  suptu  curre  fossatum , et  ab 
alio  Intere  curre  signa.  Carta  in  Soana.  BamcrrTi  I. 
370;  e al  746:  Cui  de  uno  latum  decorre  via  publica. 
'Doc.  Lucch.  II.  23. 

736.  Si  eum  Taso  aut  fUiis  ejut  menare  voluen's,  exeas.  Bru- 
netti I.  491. 

743.  In  via  publica,  et  per  tpsam  viam  ascendente  in  suso.  B 
ivi  stesso  gambero,  molino,  capanna.  Ant.  Ital.  I.  317. , 
' 746.  Da  capo  pedes  sexagfnta  ...  di  una  parte  terra  ...  di 
alia  parte ...  da  capo  vinca  et  da  pede ...  di  pre- 
> sente  solutUm.  Carta  di'  Chiusi,/  appresso  Brunetti 
I.  322. 

762.  Nel  documento  LVI,  nelle  Memorie  Lucchesi,  igii  leg> 

gete  Fratellum  presbiterum  scribere  rogavi.  E nella 
soscrìzione  t Fratettus  presbiter. 

763.  In  una  carta  pisana:  Et  si  ego  non  adimpliro  ita,  in 
' '■  ipsorum  sacerdotis  sia  dominio  hcee  adimplendo.  Ant. 

lui.  III.  4009. 

763.  In  una  lucchese:  Gustare  eoriim  dava.  Sua  voluntate 
' dava.  Ant.  Hai.  I.  743. 
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766.  Ita  decrevimtu  ut  per  ipsum  monasterium  tancli  Barlho- 

lomei  siant  ordinata  et  dùpoiita.  Bruuetti  I.  289., 

767.  Excepto  siWa  qui  fue  de  ipsa  cortes,  Excepto  - sorte 

Foscìdi,  qtti  fue  barbano  (barba,  rJo)  ejus.  Ani. 
Ital.  V.  748. 

770.  Hoc  decemo,  ut  eum  ipsis  ribus  quas  vobis  eoncido,  vel 
pos  mea  decessa  reliquero,  sialis  in  monaslerio,  ut  per 
singulos  annos  persolvere  debeatis  prò  anima  mea  in 
ecclesia  sancii  Salvatoris....  per  quam  abuerilis,  red- 
datis  in  ipsa  ecclesia  vel  ad  ijus  rectores  in  aureo  so- 
ledo  uno , aut  per  auro , ,aut  per  eira , vel  per  oleq 
out  per  quem  volueritis  in  ipso  Dei  tempio,  prò  anima 
mea  reddere  debeatis.  I.  287. 

Similmente  sotto  la  forma  6)  un  pessimo  latino  si  cono- 
scono molte  frasi  italiane  negl’  insegnamenti  di  un 
chimico  dello  stesso  secolo.  Fra  essi  si  legge:  Cuse 
ipsas  pelles;  lasa  dissicare,  batte  lamina,  et  post  illa 
battuta,  per  martellum  adequatur,  Jam  de  lalum  quam 
de  longum;  scaldato  ilio  in  foco,  batte,  et  tene  illud 
eum  tanalea  ferrea;  sed  tornalur  de  intra  in  foras  : 

' dextende  eum;  ibi  scalda;  pone  ad  battere;  sette- 
cientur;  modicum  laxa  stare;  et  lixa  illud  ecc.  Im- 
, > pie  carbonibus,  et  decoque,  ut  superius  diximus,  josu 

(giuso)  Ugna,  et  sus  carbones.  — Et  si  una  longa 
fuerit  vel  carta,  per  martellum  adequatur,  Ant.  Ital. 
I II.  660  e seg.  Voi  »ete  convinto  che,  chi  cosi  scri- 
veva, parlava  italiano. 

Sapete  quanto  gran  conto  si  faccia  giustamente  dei  numerali 
nella  estimazione  delle  somiglianze  fra  le  lingue.  Or  eccoveiie 
qualche  esempio. 

745.  Habeo  oimoa  plus  cento.  .4nt.  Ital.  VI.  379. 

' 730.  Soldos  trentas.  III.  4004. 

767.  Casa  quod  in  cambio  evenne  locus  qui  voeatur  Gnquantu- 
. la.  III.  445. 

777.  Persolvere  debeamus  uno  porco,  uno  berbice,  valente  uno 
tremisse.  1.  723.  ' 

804.  Debeamus  uno  soledo  argento.  III.  4019. 

816.  In  una  carta  pisana:  Coarta  petia  eum  vitis  in  dullio, 
avent  in  longo  pertigas  quatordice  in  traverso,  de  uno 
capo  pedis  dece.  Seeunda  petia  cum  vitis  in  long,  per- 
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ticas  nove  iii  traverso,  de  uno  capo  duas  pedis,  cinque 
de  alio  capo.  . 

9|l|.  In  una  lucchese  numero  ire. 

■ Del  resto  sappiamo  da  Quintiliano  fnstit.  I.  S,  che  al  suo  tempo 
gik  dicevasi  due  e tre:  e in  un’iscrizione  pubblicata  da  Marini 
fìaetano  p.  493,  n*  169,  si  legge:  Irene  defuncta  est  annonim 
decedocto. 

Ancor  più  che  una  lunga  serie  di  voci  fa  colpo  ai  retti  filologi 
il  trovare  le  alterazioni  di  nomi,  inusitate  alla  latina  e comuni 
nella  favella  nostra.  Ho  recato  altrove  un  esempio  deH’i  efeleti- 
stico  preposto  alla  documenti  della  vostra  città  mi  danno 
all’  anno  726  iscripsi  per  seripsi',  al  749  Istabilis  presbiler;  al 
772  iscriplor,  e hec  meam  offefmonem  fumam  et  islavile  valeat 
permanire.  Poi  abbiamo:.  ' 

719.  Fico  (fece)  ad  ipso  santo  loco.  Doe.  Lueeh.  ' ' 

747.  In  loco- qui  dicitur  Castellone.  Ib.  il.  24. 

754.  De  suprascripto  cosale  palatiolo.  BaoHrm  I.  550.  TrtM- 
' tasi  di  san  Pietro  in  Palagìolo  a Lucca.  , 

— Locus  qui  vocatur  pniagiolo . ...  -.  abeat  in  smul  casa  Ma- 
, gnacioli  ; e al  977,  terra  qitee  esse  videtur  orticello. 
Doc.  Luceb.  il.  ISb. 

775.  Reddere  uno  porcello  annotino.  Doc.  Lucch. 

764.  A Pavia  per  Silpam  de  Hallo,  et  inde  in  collinam.' >fnl. 
II.  V.  86. 

782.  la  altra  antica- carta  lucchese,  GaUucci.  Ant.  ,11.  VI. 

.239. 

793.  Aspertu  de  loco  Granajolo.  Doc.  Lucch.  li.  142. 

828.  In  fondo  Veterana  Casale,  qui  vocatur  GranaHok). 

84?.  In  loco  Filectulo , prope  {èco  Granarìolo.  ÀnI.  It.  I. 
527,  111.41.  . ' 

975.  A Pisa,  de  omnis  noslris  casis  et  casinis.  .Ib.  I.  375. 
1092.  Rés  qua  rgacent  juxla  ponHcelli  Rodani.  11.  186. 
ii96.  Guiglia  Balzana  qua  at  in  Grotticelta.  il.  90. 

Nel  catalogo  dei  beni  del  vescovado  di' Lucca  nelI'VIII  secolo: 
Reddit  de  uno  orticello  den.  VI.  Ursp  de  una  erotta  et  de  uno 
orticello  den.  XII...  In  Elsa,  casa  dominicata,  kanava,  et  grana- 
rio, fenile,  curie,  et  orto  ecc. 

Or  ripigliamo  la  cronologia.  • 

770.  Hic'Luca  propler  chrima  nos  mitlebant  (è  l’ idiotismo 
nostro  mandare  per  Una  cosa)  ad  toUendum  ab  episcopo. 
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et  cavallicaturam  citm  ipsi»  pretbUeris  laciebamus.  Ro- 
gito in  Collina.  Bruii.  I.  6l!l. 

774.  Uno  capo  tene  in  vinca  de  fUio  qm.  Lopardi.  Ib.  75. 

777.  Et  m noe  parali  non  averemus,  et  noe  redderemue  ipeo 
capitai  in  integro,  licentia  areatie  tu,  aul  luoe  heredee 
. supradicla  avire,  et  dominare.  Ani.  It.  III.  1014. 

780.  Coltalo  e veetito  trovo  presso  il  vostro  Barsocchini,  ove 
,■  pure  donna  per  domina  al  778;  desti per  deditti 
all'839;  nera  aH'873  ; offerse  al  734  ; sunnominato 
al  96S; 

Carlo  Magno  ,■  T anno  che  entrò  in  Italia , faceva 
all'abate  di  Nonantola  una  donazione,  ove  si  legge: 
Mane  vero  paginam  Artuino  noiario  a scrivere  tolli 
(tolsi  a scrivere),  et  roboriada  con  tesliòus  compievi. 
Ant.  It.  V.  649. 

In  altri  documenti  prerào  il  Muratori  si  legge  Co- 
lonna, Rio,  Torto,  Allegro,  Pieioni,  Conquisto.  < ' 

783.  Hespondebat  Johannes  cum  Fratello  advocalo  suo.... 
Et  per  tingulos  annos  gustare  eorvm  dava  in  ipsa 
casa.  Doe.  Luech.  IV.  448. 

786.  Sieut  promise  diligentibus  sivi .. . lune  siamus  cotiiponi- 
(iiri...  hane  cartulam  iscrivere  rogavi.  Ib.  421. 

796.  A Pisa  : I scio  AscanstUu  pater  istorum  esset  (i’  sono). 
Ant.  It.  HI.  4013.  ' 

804-.  Duo  Bla  6ca  secche  bone.  Doe.  Luech. 

808.  Perùngulos  annos  reddere  debeamus  vobis  una  Iurta,  duo 
focacia  bone,  uno  puUo  et  animale,  valente,  dinari 
- sepie.  Doe.  Luech.  II.  209.  ' 

813.  Mihi  dedii  ad  lavorandum  quondam  Ghisprando  nego- 
' tiante.  Ant.  It.  I.'368.  . . 

819.  Licentiam  abeatis  vos  nobis  pignerare  bovi,  cavalli,  serbi, 
, sive  aUa  pignera  nostra,  quali  a nobis  jungere  polue- 
' ritis.  Doe.  Luceb.  li.  237.  ' 

827.  Et  insuper  admonuit,  ut  ipsa  causa  diligenler  inquireret, 
et  ea  secondo  leggi  vel  justitia  liberare  fecisset.  I.  484. 

831.  J/inufi  noi  diciam  ancora  i raccolti  minori:  e un  do- 

cumento lucchese  dò  : Et  quarta  parte  de  lavoro  mi- 
nuto,/ino,  fasiolo  seu  veda,  > 

832.  Sunt  elusa  duas  di  sopto,  et  duàs  de  sopra.  Doe.  Luech. 

866.  Tibi  trado  et  vendo  cum  cesis  et  fossis.  Ib.  II.  476. 
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In  Lombardia  diconsi  tcts  le  siepi,  come  diciamo  topia 
il  pergolato  ; e perciò  nel  voi.  IH.  p.  183 , dove 
hanno  stampato , tubtu$  vicos  que  Topia  vocatiir , 
converrà  correggere  vites  o vitem,  secondo  un  esem- 
pio ch’io  recai  nel  Racconto. 

902.  Potere  approvare.  Doc.  Lucch.  II.  Ò76.  ' 

928.  Sotto  monte.  Doc.  Lucch.  : e al  983,  tnontanino. 

984.  Ingordo,  detto  a proposito  di  misura:  ad  legittima  gal- 
leCta  et  non  ingorda.  Doe.  iMCch.  • 

• 988.  Doc.  Lucch.  MccLv.  Et  ille  quarta  rficiCur  Longovia 

et  iUe  quinta  dieitur  Fossa....  tn  loco  et  finibus  ubi  di- 
eitur  Campo  Calderale. 

Nomi  di  paesi,  oltre  I da  me  recati  nel  Racconto, 
trovansi  pure  ne’ seguenti: 

786.  In  honore  beali  sancii  Quìrici  Christi  marlyris  in  loco 
Quarto  ad  Rotta.  Carta  Lncchese. 

799.  S.  Catsioni  finibut  Castello  novo.  Doe.  Lucch.  11. 
163.  ' 

897.  Vendo  iibi  una  casa  mea  massarida  fum  òoòeo  in  loco 
Pulinio,  ubi  resede  Ouriprandulo  maseario  meo.  Doc. 
Lucch.  n.  208. 

819.  Una  petia  de  terra  quod  est  saliceto,  qute  est  ubi  di- 
eitur a rio  Tiola...  et  alio  lato  tenet  in  padule.  Ib. 
239. 

822.  Et  ponimus  in  iuta  sorte  petìole  ille  de  vince  qui  dieitur 
da  Baraccio  in  integrum,  et  medietate  de  vinca  no- 
stra ad  Pastino.  Ib.  IV.  pari.  II.  app.  p.  32. 

867^.  Sita  in  ipso  loco  ubi  •jocitatur  Bassilica  prope  Castello- 
novo. Ib.  II.  482. 

972.  In  un  placito  del  marchese  Oberto  d’Este,  Mun.  Ànt. 
Est.  p.  1 : Piscina  qua  dieitur  Pelosa  de  manca  et 
alia  parte  ascendentem  per  fossatum  qui  dieitur  Rom- 
deso.  I 

991.  Doc.  Lucch.- RDCLXV.  Sito  loco  et  finibus  ubi  dieitur 
Granaiolo:  e in  quel  documento  stesso  Montefegatese, 
BiscoUe,  Cucurajo,  Menablacha,  Cerbago. 

E in  un  catalogo  dei  possessi  del  vescovo  di  Lucca, 
di  circa  quel  tempo  : Alio  capo  tenet  in  terra  Rona- 
. fedi  ; . . . uno  capo  in  terra  del  Cavalorla  ; alio  capo 
> in  terra  Signorecti . . . campo  in  via  Mezana  . . . alio 
lato  in  terra  qui  fuit  qd.  Ughi  da  S.  Miniato  : in  loco 
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ctual*  quoti  est  boscho;  alio  capo  in  terra  del  Wa- 
‘ mesi  : . . . tino  capo  in  terra  del  Maneiorini. 

E in  un  eatalogo  eontemporaneo  Doeum.  mocci., 

. Terras  et  vineas  cnm  boseo  ; In  Col  di  carro  diiiii- 
diam  masiam..,,  Anselmuccio  catant  unam. 

' ' in  una  carta  milanese  deU'882  sono  firmati  Joan- 

nes  qui  vocalur  Peloso  ; Vrsulo  qui  Mazuco  vocatur  ; 
Bonellus  qui  dicitur  Magnano. 

Le  preposizioni  o gli  articoli  al  modo  nostro  abbondano  ; e 
vi  basti  ebe  aggiunga  i seguenti  esempi: 

in  una  carta  còrsa  dei  081  : terminata  per  terminis  da  piede 
o ponte  della  lx;ccia,  et  da  capile  io  castellazzo,  ex  lalere  la 

strada  ot  lo  molino  et  lo  Gargaio  de  casa  Luna Jlem  da- 

mus  voln's  lo  Piano  dello  cerebio. 

In  altra  del  1039  : Concedo  alio  dicto  monastcrio . . . Hamosa 
col  poccio  arenoso;  et  lo  podio  delle  mortelle,  quomodo  sunt 
terminata  da  via  pubblica,  et  mette  alla  Bcrtolaccia  et  descende 
per  senonc  ueque  in  Petra  rossa,  et  mette  in  Gargaio  caccia* 
panio,  et  drinetro  sancii  3/arcelli,  et  mette  in  mare. 

In  un’altra  pur  còrsa  del  936  (Murat.  diss.  52)  L'ror  de  do- 
mino Guulielmo,  la  quale  habilabat  ad  locum  ubi  dicitur  a Co- 
covello  di  lo  picbajo  di  Ampogiano.  E vi  è sottoscritto:  Aclum 
ad  s.  Luciam  de  la  ilacharada. 

A un’altra  del  O.'ii  son  firmati  Rosanello  dal  Querceto,  Ray- 
niiccius  de  Monte  d’Olmo,  Jolianello  Sainbuchello.  in  una  del 
900:  In  loco  ubi  dicitur  lo  Cavo , tutto  lo  suo  circuio , quomo 
est  terminato  et  circumdato  da  ogni  parte  de  nostro  proprio 
allodio  .....  sicut  sunt  terminato  de  pied  in  Ficatella  in 
Russo,  et  mette  alle  saline,  et  mette  allo  livelli,  et  mette  in  via 
publica.  ' • • 

760.  Slanifestum  est  mihi....  quia  stetet  inter  me  et  venerabili 
Peredeo  ut  cambium  de  casus  massaricias  inter  nqs  fa- 
cere  debuerimus.  Doe.  Luceb.  IV.  26., 

776.  Ire  ad  marito.  Ib'.  ^ > 

ShS.  Aledeo  de  Milano,  fb.  II.  971. 

8ti7.  Pel  da  omnes  homines  vobis  defendere  non  potuerimiis  ; 
Doe.  Luccti.  II.  589  ; e aU'83a,  ib.  p.  42^  : Sicut 
consuetudo  fuit  da  l'psa  casa. 

898.  /las  predkta  casa  et  cassino  seo  rebus  superius  dictis.... 
- quod  est  inter  totas  per  mensura  o(i  justa  pertica  inen* 
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< sura(a$  modiorum-quinque  in  inleyrum  ad  te  eat  in 

comutationem  recepi,  Ib.  II.  650.  >.  ‘ 

910.  Uomini  ilio  qui  iptis  casi  et  prrdiela  eedeùa  da  nobis  in 
beneficio  abuerit'.  Doc.  Lucch.  Ili.  67.  ' 

Dol  verbo  sostantivo,  declinato  ali’ italiana,  eccovi  altri  casi; 
Per  essere  o6a(issa.  Doc.  Lnccb.  al  99ii.‘ L'na  petia  de 
. • !..  terra  quod  è sterpeto.  Ib.  sì  7.52.  Semper  wibiseum 

sia.  E cosi  al  999  retta  fu  per  Gualperto  massario:  e 
' nel  786  Eravamu , e nel  997,  Cum  duo  libelli  quos 
aheba  bui.  Doc.  Liieeh.  ' 

Attentamente  e (spero  ve  l'immaginiate)  non  puramente  per 
quest’intento  grammaticale  io  continuava  spogliando  i documenti 
lucchesi,  della  cui  intera  raccolta,  ormai  rara  quanto  pre- 
ziosa, mi  permetterete  che  pubblicamente  a Voi  riferisca  grazie 
ed  ell’insigne  accademia  della  vostra  città  ; quando  in  fronte  al 
yolume  V,  6nito  pnr  dianzi , trovai , dal  valentissimo  Barsoc- 
cliini  promesso  «n  piccolo  dizionario  delle  voci  e modi  italiani 
che  si  riscontrano  nelle  carte  stesse.  Sventuratamente  la  mole  della 
III  parte  del  volume  predetto  obbligò  l’onorevole  socio  a restrin- 
gere esso  dizionario  ; nel  quale  però,  stando  solo  a carte  prece- 
denti o vicine  al  mille,  trovansi,  fra  altri,  i seguenti  modi  e vo- 
caboli: Àbilatori,  in  plurale;  aquatfccio,  per  luogo  dove  l’aqua 
ristagna;  al  pari , altercagione,  assalto,  avere,  co' suoi  derivati 
area,  avendo,  avente;  axungia,  pel  grasso  d’animali,  sugna  ; ba- 
roeeio,  bifoleo,  bigoncia  misura  di  vino;  briga  e brigare;  Buo- 
nafede; mura  a pietre  et  calcina  et  a rena  construite;  caldararo, 
canapaio,  canova,  cantone,  capanna  murata , castagneto,  cerreto, 
commare,  ille  in  cui  nos  ccc. , Ildebrando  dalla  petra  ; da  dosso  ; 
duomo;  fenile,  filiastro,  guardare  e riguardare,  imboccare^  inante, 
involare,  in  ultimo,  ivi,  lamento,  legname,  luccio  pesce;  mandrile, 
miccio  e merlo  animali,  molino,  monetario,  torre  muzia;  necessario, 
per  latrina  ; uno  paria  pulii;  homo  parmisiano;  pogio,  porcile, 
potere,  co’  suoi  derivali  possa,  possiamo,  se  puoti;  riposterio,  ron- 
care, ruscello,  scaldare,  sdgatura,  setacciare,  socera  e socera,  stac- 
care, torto  per  ingiustizia,,  (rasmontana.  ' 

Cosl  i diminutivi  Ànselmuceio,  casalina,  carboncello,  collina, 
porto  fiumicello,  fontanella,  monticello,  pohlieello,  stanza  con  stan- 
ziala e stanzetta  ; e i numeri  sette,  nove,  diece,  undici,  tredeci, 
qiiattordeci,  quindici,  vinti,  dugenlo,  cinquecento. 

' Quanta  parte  non  vedete  Voi  d’italiano  in  queste  scritture!  ep- 
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pur  non  liasta.  Il  Muratori  iie  trasse  dagli  archivi  córsi  altre  «li 
(lato  corrotte,  ma  che  |^r  la  conformità  di  nomi  provansi  ap- 
partenere al  900,  e che  sono  in  vero  italiano.  Direte  forse  clie 
un  notaro  ricopiandole  le  volgarizzasse)  La  cosa  sarebbe  inso- 
lita: il  notaro  anzi,  il  quale  le  ricopiò  nel  43S4,  dire  averle 
tratte  dairautografo  • de  parola  in  parola  come  si,  contiene  qui 
appresso  «;  nè  il  Muratori  trova  altra  ragione  di  repudiarne  l’an- 
tiebità,  se  non  Tesser  in  italiano.  Non  vi  par  questo  un  allegar 
ciò  che  s)  cerca?  onde  io  reputo  di  qui  esibirle  (pag.  1067). 

t 

Donatio  prsediorum  quorumdam,  facCa  Silverio  abbati  insulse 
Moiitis  Christi  ab  Ottone  comite  in  Corsica.  Anno,... 

Ad  honorem  Dei  et  beatse  Marise  et  beato  Stefano  et  beato 
Uenedutto,  anno  duminicae  Nativitatis  quadragentesimo  settimo, 
regnando  messere  Berliughiero  re  et  giudice:  Sia  manifesto  a 
tutte  persone,  che  leggeranno  et  che  odiranno  questa  carta. 
Quando  venne  messer  Otto,  e inesser  Domenico,  e messer  Gui- 
done de'  conti  deU’  isola  ^i  Corsica , et  questi  vennono  in  pre- 
sentia  di  messer  l’abate  Silverio  abate  di  santo  Mamiliàno  del- 
T insula  di  Monte  Cristo.  E questi  sopradetti  signori  li  dedono 
sua  possessione,  ch’elli  avevano  in  Venaco  in  Tisela  di  Corsica, 
che  sono  case,  casamenti,  terre,  vigne,  boschi  e selve  agresti 
et  domestiche,  le  quali  sono  terminate,  et  per  termini  sopra  lo 
piano  chiamato  lo  Felice , e mette  allo  fiume  di  Rissonica  , et 
mette  in  Tav^nano,  et  mette  allo  Polo  nello  Palazzo,  mette  all» 
Vado  delle  Carcere,  et  mette  allo  Polo  delle  Tavole,  et  mette 
al  Tuisano,  et  mette  allo  Vado  delle  ^Rondini,  con  due  carte 
dello  Giialdo.  delle  Lcnligini.  |Gt  questa  possessione  diamo  per 
noi  e per  nostri  herodi  in  perpetuum.  Et  questi  signóri  so- 
pradecti,  fàcla  la' sopradccla  donalione , vennono  con  messer  lo 
abate  in  presentia  di  messer  Sinibaldo  da  Ravenna  arcivescovo 
e legato  in  Corsica,  .con  sua  Ucentia , e con  volontà  di  messer 
Angelo  conte  e signore  di  Corsica,  e di  madonna  Gilia  madre 
sua  ; et  questi  feceno  munasterio  et  abadia  saucti  Pelri.et  sancii 
Stefani  de  Venaco;  et  dedono  e summisonsi  ea  allo' monasterio 
di  sancto  Mamiliano  dell'insula  di  Monte  Chrìsto,  coti  tutti  li  sua 
beni;  in  tali  vero  tenore,  clic  quando  Tabate.  overo  li  frati,  o 
li  preti  non  petessioo  stare,  che  la  dtota  Chiesa  colli  sua  beni 
deggia  tornare  colli  sopradccti  signori,  overo  alli  sua  beredi  et 
iurede.  In  tali  vero  tenore , che  ogni  anno  debbino  rendere 

Voi.  IV.  «I 
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iin  i;aTallo  infrenato  et  insellato,  che  va^ia  libre  sette.  E qnanilo 
l’abate  velit,  ovcro  li  preti  volessino  tornare,  deggiano  bavere 
la  dieta  abatìa  con  tutti  li  sua,  beni  senza  piato  vel  molestia,  et 
non’ peggiorati,  sotto  pena  della  dieta  possessione.  Et  questi  so> 
pradetti  s*!tnori  overo  li  sua  heredi,  deggiano  essere. patroni  ét 
gubernatori  et  defenditori  contrà  ogni  homo.  Et  questi  patroni 
deggiano  bavere  vitto  o vestito  nella  dieta  Badia,  vel  in  altre 
ehicse  di  monte  Cristo. 

Actiini  in  Marrana  innanzi  ja  ehiesadi  saneta  Maria,  in  presentia 
di  me  notano  insoprascripto  et  di  messer  Sipibaldo  legato.  Testes 
prete  Gfisngano,  prete  Antonio  et  misser  Bonaparle  et  messer 
Manfredo  di  Somma  et  altri  più  clic  ivi  erano. 

Ego  Pbilippus  quondam  Arricci!,  notarius  sacri  imperii,  hanc 
cliartam  rogatus  fui  et.scripsi,  firmavi  et  dedi. 

Donatio  terrarum  facta  ab  Angelo  comitc,  domino  Corsicae, 
Joanni  abbati  sancti  Slephani  Venacensis.  Anno 

.AI  nome  di  Dio,  amen.  Recordatione  facimo  che  all’anno  de 
messer  Domcne  Dio^esto  centesimo,  indictione  XI,  manifesto  sia 
a tutte  persone,  quando  venne  messere  Angelo  conte  e madonna 
Gilia  contessa  et  madre  sna  in  presentia  di  me  nnlaro  infrascriplo, 
et  fecero  olTertione  e donalione  in  mano  dì  me^er  l’abate  loanni 
abate  di  sancto  Stefano  di  Venaco,  delle  sue  possessioni  aquisite, 
terre  culle  ed  inculle,  domestiebe  et  agreste,  che  sono  in  la  isola 
di  Corsica,  in  loco  dicto  Venaco,  in  loco  cbiamato  campo  di  Doxio, 
et  lo  piano  dello  Salice  et  lo  piano  chiamato  Tengalo,  ebe  sono 
terminate  per  termini,  indichiamo  ef  ofTeriamò  a questo  sopra- 
diclo  abate  per  Io  sopradicto  monasterio,  che  non  debba  glamai  a 
noi  tornare  non  possa  lo  detto  indicato.  Lo  quale  indicalo  e terre 
prenominate  mcp  et  di  mio  padre  et  di  mia  madre. 

Actnm  alla  casa  dello  conte.  TeSlimonli  Salvaticelo  de  Som- 
mcnuccio  di  ' Vàldernstica,  prete  Filippo  Piovano  di  Venaco  et 
Bontessiiruccio  de  Andrea,  Gregorio  quondam  Benvenuticello  et 
Angelo  de  Rolandi  de  Nebbia,  questi  et  altri  più  che  furono  pre- 
acnti.  . 

Ego  Albertus  notarius  sacri  imperli  hanc  chartam  rogatus  fui 
et  scripsi,  firmavi  et  dedì. 

^ * 

Querimonia  Jiilii  abbalis  insula;  .Muntis  Christi  coram  Rolando 
comite,  tolius  insula  Corsica;  domino,  de  variis  usurpatoribut 
jurium  sul  cocnobii. 


Digilized  by  Google 


N*  XMI;  — PklMOADtl  DRLLA  UkCOA  ITALIANA.  <645 

Aiinu  (loiiiiiiiiui!  Nn|ilivilali$  sepleiio  ccntesiiiiu  decimo  nono, 
Indiclione  il.  Manire»to  sia  a (ulto  persone,  die  Ie((){eranno  et 
Olieranno  questa  (]arta.  Quando  venne  uiesser  l’abate  Giulio  abate 
deU’bola  di  Munte  Cristo,  et  misser  Placito  abate  di  sancto  Stefano 
et  sancto  Runedicto  di  Venaco  dell'ordine  di  Monto  Cristo,  con  li 
sua  frati,  innanzi  a misser  Rolando,  conte  per  la  grazia  di  Dio,  et 
signore  di  tutta  l'isola  di  Corsica,  et  innanzi  a messer  Giulio  giu- 
dice, et  innanzi  a messer  loanni  legato  in  Corsica  et  altri  boni 
liominl,  ebe  ivi  erano.  Ct  lamentandosi  de  sua  possessione,  ch'elli 
avevano  in  Venaco,  le  quali  sono  terminate,  et  per  termini,  ebe 
indicano  li  nobili  signori  Alberto,  e misser  Domenico  fratelli  car- 
nali e figlioli  quondam  misser  Guidone  delli  signori  de’ Còrsi.  Et 
lamentaronsi  di  Marlinello  del  Lavatogio,  di  Rusticbello  della 
•Selva  et  de  Vollelo  della  Rasa  e de  Somello  delle  Mustoline,  di 
Vintello  di  Volivo  et  di  Volanduccio  d’Osigia,  d'Andreuccio  dello 
Merzeno,  di  Salviiccio  dello  Moieno,  de  Salvuccio  dello  Musolco  et 
(le  Vi'volo  dello  Quarceto,  de  Rerluccolo  dello  Vignale , et  de 
/aviccio  dello  Zoio.  Et  questi  liiiumini  diceano,  ebe  non  duveano 
dar,  salvo  decima  alla  badia  de  santo  Stefano  de  Venaco.  Et  questi 
dicti  abati  diceano,  che  lutUi  la  possessione  era  propria  della 
abadia.  Et  questi  abati  appre.sentaro  sua  carta  dinanzi  a misser 
Rolando  et  a misser  lo  judice  e a misser  lo  legato.  Et  per  questo 
che  videro  et  odiro,  sententiaro  e scapolaro  quella  possessione  alli 
sopradicti  abati.  Et  feceno  comaudaiuento,  che  questi  sopradccti 
liomiiii  deggiano  pagare  libbre  cento  de  boni  danari.  Et  fecero  co- 
mandamento che  infra  tre  mesi  deggiano  uscire  fora  de  questa 
possessione  sotto  pena  di  CCC  fiorini  d'oro,  et  da  parte  di  inesser 
lo  legato  sotto  pena  de  excomunica,  che  infra  tre  mesi  ne  deg- 
giano andare  con  tutti  li  suo  beni,  et  più  non  vi  deggiano  en- 
trare, salvo  ad  voluntate -delli  dicti  abati  di  Monte  Cristo,  Cum 
qua:  est  la  dieta  abadia  di  Venaco.  Et  discno,  che  questi  nobili 
signori  de  Còrsi  et  sue  beredi  deggiano  essere  soi  difensori,  che 
sono  padroni  della  decta  badia. 

Actum  a Vogata,  ubi  dicitur  Marcorio,  presente  me  notario. 
Testes  Giorgius  da  Campo  Merli , Vivaldino  de  Corsi,  Alberti- 
nello  de  Corsi,  Ficone  de  Rosi,  Ursaciolo  de  Petra  juxta  et  altri 
più  assai. 

Et  ego  Nicolaus  quondam  Areico  notarius  sacri  impcrii  banc 
chartam  rogatus  fui  et  scripsi,  filrmavi  et  dedi. 

Et  ego  Leonardus  quondam  Laurentii"  notarius  domini  legali 
sacri  impcrii  ibi  fui,  et  vidi  et  signum  meum  coosuetum  apposui 


r>tt'  SnlUIIIMEBTI  B HOTB  àL  UBBo' XI. 

Voi  siete  troppo  awezro,  onorevole  socio,  a leggere  carte  an- 
tiche , perchè  io  stia  a farvi  notare  la  t‘<^orrezione  di  queste  ; 
sopra  le  quali  Voi  avete  certatnente  fatto  deduzioni  di  gran  mo- 
mento. Per  me  qui  non  debbo  tener  ufficio  che  di  ricoglitore, 
onde  proseguo  a mostrar  meno  incredibile  Fetà  di-quelle  carte, 
se  i modi  stessi  trovansì  più  o meno  anche  altrove. 

' ' ‘ ^ \ ■■■  •' 

L’iscrizione  del  Duomo  dì  Pisa  del  1063,  porla:  ' 

Anno  quo  (icuUs  est  stolus  factus  ad  oras. 

Fare  stuolo  non  è modo  alTalto  italiano?  ' ' 

Dei  1047  è una  carta  di  vendita  in  loco  et  finibite  Selva  longa, 
ciim  via  andandi  et  rri;rediendi.  Ant.  It.  II.  1033  ; e in  un  diploma 
del  1038,  rum  viisel  anditis  suis,.  11.11’.  ' 

In  un  istromento  del  1041  Intégram  lerram  no^ram  ai  Pojo 
dielatn  nel  orto  de  predictu  monaste.  Ricordi  storici  di  Filippo  di 
Cino  Rtiiuccini.  ' 

In  una  carta  pisana  del  1043:  judo  traditore,  qui  tradidit 
dominum  et  maistro  munì.  Ant.  It.  III.  171. 

Nel  1099  In  prato  vescovi.  I.  141.  -■ 

Secondo  il  Barufaldi,  nella  prefazione  ai  poeti  ferraresi,  in  un 
musaico  della  cattedrale  di  Ferrara  leggevasi:  ■ 

Il  mile  cento  trempta  cinque  nato  . 

Fo  questo  tempio  a Zorsi  consecratò  - 
FoNicolao  scolptore  ' . ■ 

E Glieimo  fo  Io  autore. 

Ma  per  accertarlo  dì  quel  tempo,  altra  prova  non  v’é  ehe  la  sua 
rozzezza.  Però  qualche  altra  iscrizione  si  ha  di  quell’ etè  a 
Pisa.  Una  pubblicata  da  Alessandro  da  Morona  (Pisa  iUustrqta 
503)  legge  : - ' 

' 'à  dì  dodici  CUCNO 

. : Mciii  ' ' ' ' . 

Il  valente  nostro  collega  Sebastiano  Ciampi  reca  queste  due  del 
Camposanto  , - ‘ . - ' 

Biddibus  maister  fbcit  nsuc  tombam  ad  doiu  Gibatium. 
di'  Horb  vai.  p.  via.  prgoando  dbu.’ariua  mu^si  come  tv  sb 

EOO  FVI  8ICVT  EGO  SV  TV 'DEI  ESSERE. . 

Bidnino  lavorava  nel  1180. 

Ughelli  reca  una'  carta  del  1123  (tom.  I\  It.  sacr.  in  arckiep. 
Rossanen.)  ove  i confini  sono  determinati  cosi; 

• Incipiendo  da  li  Finandi  et  recte,  va^it  per  Serram  sancti,  et  la 
Serra  ad  hirta  esce  per  dieta  Berrà  Groinico  ; e li  fonti  aqua  teon- 
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dente  inverso  lorilliana;  e esce  pec  diete  fonte  a Io  vallone  de 
Ursara;  e lo  vallone  Apendino  cala  a lo  forno,  et  per  dieta  flu* 
«aria  ad  hirto  Iferit  a lo  vallone  do  li  Caniteli,  et  predicto  val- 
lone ad  hirto  esce  supra  la  Serra  de  li.Palumbe  a la  Crista  cussa; 
etdeinde  vadit  a lo  vado  drieto  da  Thomente,  et  dieta  ecclesia 
sancta  Andrea  àbe  orlare  onum,  et  non  aliud.  Et  dieta  Serra 
Apendino  cala  a lo  vallone  de  Donna.Leo>  et  lo  vallone  Apendino 
ferit  a la  l’ara  deJi  Heracieri  et  ferit:  à la  Gumara  de  li  Eatheni 
ecc.  » 

V’edete  se  vi  paia  che,  invece  di  ad  hirto,  debba  leggersi  a 
dlàrito. 

Come  in  Corsica  e in  Sicilia,  cosi  in  Sardegna  trovansi  carte 
dettale  in  lingua  volga're;  e prima  questa  ove  Alberto  arcivescovo 
esime  Monlecasino  da  certi  pesi  il  4170. 

Auxiliantc  Dòmino  nostro  Jesu  Christo,  et  intercedente  prò 
nobis  beata  Virgine  Dei  genitrice  Maria,  et  beato  sancto  Petro 
Apostolo,  et  beato  sancto  Gavino,  - Protbo  et  Januario  martyrìbus 
Cliristi,  sub  quorum  protectione  et  defensiene  gubernitlos,  nos 
credimus  esse  salvatcfs. 

Anno  Domini  millesimo  centesimo  sepluagesimo: 

Eg»  Alberto  mooachu  archipiscopo  | de  Terres,.  kigla  fimto 
mista  carta  prò  ca  mi  pregait  su  abbate  de  moii^e  Casiuii  donno 
Kay naidu  prò  indulgere  li  sus  censu,  hi  davan  ^os  priore  de  Nurr 
ki  ac  sanlu  Gavìnu  prò  sancto  Jorgl  de  Ba raggio,  et  prò  sancta 
Maria  de  Eenor  una  libra  de'argcntu,  et  viginli  solidos  de  dina- 
res,  kandonke  benniat  su  missii  d’esso  papa, ‘et  levarende  d’essu 
ki  avial  sanctu  benedictu  in  Sardinia.  Et  ego  Pusco  Toraive  ^a- 
luana  in  Sardinia  petuli  boluntate  assii  donna  mea  a Judike  Barru- 
sone  de  Laccon,  et  a domnu  Joanne  Sarga  episcopo  de  Som,  et  a 
Domnu  Coetantinu.  deiLella  epìseopo  de  Plovake,  et  a domnu 
Attu  episcopo  de  Castra,  et  a domnu  Zaccaria  episcopo  de  Otha, 
et  a doinnu  Jxmnne  Tliella^  episcopo  de  GriSida,  et  a domnu 
Go/Iredu  episcopo  de.  Rosa,  et  a doinnu  Agostine  arkaiprete  de 
sancto  Gavino,  et  a tulo  sos  calonicosi  et  ad  istos  par  yililis  bene 
suar  carente  restauraracntu  sancto  Gavino,  et  indulgere  cgo  cu- 
slu  pensu,  et  istu  priore  de  Norki  domni  Raynalduin  de  Fica- 
rula  de  Rauun  de  quinque  homines  integros  ad  orgatori  farre  su 
de  Crisa  ecC.  -Et  ego  cum  boluntate  de  Deus,  et  d'essu  domnu 
nieo  judice  Parasonc  de  Laccon,  c d’essa  iiiiijere  donna  Prcliosa 
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de  Orrobu  r^ina,  e d'eseu  Foia  donna  Goetantine  Rege,  et  cani 
boluntale-d’essos  episcopos  soprascriplos,  e d’esso  arkaiprele,  c 
d'esso  calonicos  in  Tulgoli  ciisto  censu  a sancto  Benedicla,  iti  sial 
nnlla  arcitiepiscopo  pus  me,  ncque  nulla  homine  Kindali  fatbat 
bertu  baytee  binde  apat  prò  de  iisque  in  sempitemum  eto. 

' Et  ego  Panis  Calidus  domini  mei  regia  Parasonis  scriptor, 
seripsi,  et  compievi  istam  cartam  etc. 

In  qucsl’altra  del  1453,  Guraarió  Torrilano,  giudice  in  Sarde- 
gna, privilegia  il  monastero  stesso  dì  Muiitecasino. 

Auailiante  domino  nostro  Jesu  Christo,  ct'ìntereedente  prò 
nobis  beata  et  gbriòsa  sempèr  Virgine  Dèi  genitricis  Maria,  et 
beato  Petro  principe  apostolorùm,  et  bealo  sancto  Gavino,  Protbo 
et  Januario  martyribus  Christi,  sub  quorum  pro.tectìone  guber- 
natos  nos  credimus  esse  salvandos.  Ego  judice  Gunnari  di  Lac- 
con  ki  faco  custa  carta  cum  boluntale  de  Deu,  et  de  fuius  meus 
Barrasene  rege,  et  de  sa  muicre  prctiosa  de  Florrubu  regina,  ad 
sancta  Maria  de  Tergu,  cum  boluntale  Deum;  et  prò  remissione 
d’essos  peccatos  meos,  et  de  parentes  meos,  et  prò  servitù  bonu 
bispi  in  Monte  Gasino,^  cando  andai  ad  SancUi  Scpulcru,  ad  ul- 
tra mare,  Kaimo  ieliciter,  abbate  Raynaldo  ki  fuit  abbate  di 
Monte  Casinu,  et  cardinale  de  Roma,  et  prò  sa  sanctitale  revidi 
in  cussa  sancta  congregabone  et  prodnuiglole  scrun  si  anima 
mia,  et  de  parentes  mios  in  suo  ufficio,  et  in  ipsas  orqtiones 
cantu  sait  facler  in  cusso  locu,  et  in  luto  sos  atteros  locos  i$  sero 
Kendtimus  l’abbate  et  totu  sos  monachos.  Anno  Domini  mille- 
simo centesimo  quinquacesimo  terlio.  ^ . 

Verso  il  14  SS,  il  predetto  Barisene  re  di  Sardegna  concedeva 
questo  privilegio  alla  chiesa  e al  monastero  dì  san  Micola  di 
Urgeo.  

Ih  nomine  Patris,  et  Filli,  et  Spiritus  SancU,  amen. 

In  gratiasde  DeuS  et  de  sancta  Maria,  et  de  safnetu  Petre  prìn- 
cipe aposiolorum,  et  de  sanetn  Kigola  confessore,  et  de  omnes 
sanctos  et  sanclas  pei.  ' 

Ego  judice  Barasune,  podestando  tolu  logu  d’Arborea,  simul 
cum,  mugera  mia  donna  'Algabnrga  regina  de  Logu  , et  ar- 
ehiepiscopu  cornila  de  Lacon,  et  d’essos  piscobos  meos,  don- 


Digilized  by  Googl 


n"  XXII.  — PUIMOHDII  DELLA  LINÙdA  ITALIAIlA.  647 

nu  Mauru  piscobu  d'L'scllos,  et  donna  Ugo  piscobu  de  sancla 
Jiisla,  et  domnii  Mariani  piscobu  de  Terra  Alba,  et  tota  tìdeies 
ineos,  et  chcrigos,  et  laìgos  de  Ioga  d’Arborea,  cuiu  quria}  con* 
siliu,  et  cum  mia  boluntade,  fago  qiiista  carta  a sanctu  Nigola 
de  U'rgeii,  cb’cst  posta  in  Ficusmara  de  chi  fabricarat  judice 
Goslantina  ati  ineu,  et  judice  Coiiiida  patre  metis,  restii  illa  a 
et  ego  prò  anima  ipsoriim,  et  prò  isa  mia  et  de  doininu  parente 
meu  oITcrtolla  a duminu  et  a sanctu  Benedictu  de  Monte  ('.a- 
sinu,  prò  esser  monasteriu  ordinandu  d’abade  bona,  et  de  ino- 
naebos  bonos,  et  ponio  elio  cum  bmnia  cartu,  act,  et  ad 
aver  dare  cum  momanti , et  -ivi , et  iuialeras  cortes  suas  siat 
libera.  Et  nou^apat  ausu,  uon  judice  calmr  de  pusme,  non 
arcbippiscopu,  et  non  piscopu,  et  non  priore  de  .Monte  Casinu, 
non  monacliti,  non  combersu,  nec  nulla  homine  mortale,  a le- 
var ende  d'essa  causa  de  santo  Nigola,  non  de  spirituale,  ninque 
de  temporale,  nin  dintro  de  domo,  nin  de  foras  doma  Kcria  vo- 
luntate  des  abbades,  et  de  sos  monaebos  cantesser  in  saiitu  M- 
goki,  et  in  custa  dumo  de  sanctu  Nigola  cum  omnia  cantu,  et  ad 
aver  dare  corno  innanli,  et  ivi,  et  ateras  cortes  suas  siat  libera. 
Et  non  apat  ausu  nulla  homine  mortale,  a imparapende  nin 
d’essa  causa  pegniare  de^ sanctu  Nigola, 'nin  de  sos  servus,  nin 
de  causa  isserò,  et  sin  de  l’enant  d'essa  causa  de  sanctu  Nigola 
da  ve  Galiboia  siat  corte  sua  au  a sura,  au  a larga,  accu  inde 
aut.  . . . prò  causa  de  regnu,  inne  pargent  sas  domos,  et  isas 
domcsticas,  et  ipsas  binias , et  issos  sallos,  et  issas  semìda»  et 
pradus  de  cavallos  ca  causa  de  regnu  las  castigent.  In  mare  de 
sancta  Justa,  et  in  mare  de  Ponte  clierant  piscare,  prò  judice 
pisulicnt,  et  una  barca  in  niistras,  et  pisebi  nulla  bomine  mor- 
tale non  dellis  levai,  et  d’essa  piscadnra  d’essus  a itius  de  Xir- 
ras  au  Punte  de  Sinniscardi,  corno  au  cat  aver  dune,,  corno  in- 
iianli  nemo  non  dellis  levet  nin  anibilla,  niii  pisebi,  et  sali  nol- 
lis  levent,  ne  in  Ponte  de  Fuuaiii,  nec  in  Piscobu,  nec  in  Ponte 
de  ^Innis  cubi  siat  bolet  afriare,  au  dare  d’essa  causa  sua  a 
sanctum  Nigola  au  servo,  au  liberu,  uu  maloridu,  au  sano  fugai 
illu  in  benudiclione  de  Deus.  Ka  boluntade  mia  est,  et  sunl  1e- 
stes  ipsus  Deos,  et  sancla  Maria,  et  sancto  Niguiau,  et  ego  judice 
llarresone  de  l.accon,  et  archìepiscupu  Gomita  da  Laccun,  et 
episcopo  Mauro,  et  episcopo  Ugo  de  sancta  Justa,  et  episcopo 
Marianus  de  Tcrralba,  ef'de  curadures,  et  de  liomines  bonus 
siuiclus  d’essa  terras  mea  Uoniiigella  Itocbur  et  Iticbor  de  Lacun, 
et  Gunnavi  Duru,  curadurc  liomiracli  gosenline  de  la  curadure 
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il'UsoHos,  Petra  de  Serra  Ciiradòre  de  Frodorhtni  de  Itifarlia* 
sius,  Terricu  de  Campa,  et  golleaoes  suos. 

- , Cgojudice  Barrasene  laude  et  eonGrmo.  ' 

Ego  archicpiscopus  Coinila  laudo  et  confinilo.  • 

■'  * 

Clio  so  voleste  un  oonfronto  del  dialetto  sardo  posteriore,  vi 
recherei  del  1316  uno  statiito  di  Sassari  nianoscritlo,  del  (filale 
alcuna  porzione  fu  dal  baron  Manno  esibita  al  signor  Par- 
dessus, che  r inseri  nel  suo  V volume.  Ecco  il  oap.  CXXXII. 

Ordinamus  que  qualunque  furisteri,  Sardu  ovvero  terraman- 
^ , gCsu  , aet  accuincndare  in  sa  terra  de  Sa’ssari , ciò  est 

inter  dessos  muros  , alcuna  quantilate  de  moneta  over 
• cosa  mobile,  de  qualunque  coiulitione  siat,  cum  carta  de 
notarili  over  senza , que  aet  comparare  in  sa  terra  de 
Sassari,  over  in  su  districlu,  ùvee  per  ateru  modo, '-aet 
<■  acquiltare  lienes  istabiles,  per  alcun  accidente  .de  guerra 
.over  de  rapresaglia,  ad  cussu  codaie  furisteri  per  issu 
cominune  de  Sassari , over  per  alcuno  ufficiale  de  su 
comuiune  o pCr  cussu  o cussos  aterés  ait  esser  data  sa 
rapri^glia,  novilate  alcuna  no  se  /alat  in  dover  levare 
de  sas  predictas  cosas , over  In  alcunu  moda  mancare. 
Ma  sos  dictos  beiries  sian  ad  issos  salv'os,  quasi  per  guerra, 
quale  per  pache;  selon  si  prò  alcunu  factu  soit  prop'riu, 
SOS  diclos  benes  et  issas  diclas  possessioncs  esseren  a'  isaos 
' imparalo.  „ - . 

ifi  In  calce  a un'edizione  degli  statuti  di  Fermo,  fatta  a Venezia 
nel  1307,  si  trova  un  dueuraonto  itililolato:  Ordinaimula  et  fon- 
Buelttda  marù,  etiila  ptr  conatdes  civilati»  Tratti,  e che  comincia  : 
c£ul  nome  deio  oinnipotente Itio,  amen,  iniHesiwo  sexagosiino 
< tertio,  prima  indiclione.  • 

L'n  docilmento  legislativo  diH  (063  voi  vedete  quanta  impor- 
tanza abbia  per  la  storia  ; attesoché  sarebbe  anteriore  d’iin  secolo 
al  ConnUtutum- usua  ùì  Pisa,  la  più  antica  legge  inarittiina  d’Ita- 
lia', é'airaltrc  f>|j^liercdì  (al. materia,  il  Pardessus  {Collectiqn  de 
loia  maritime»  i lom.  V,  Parigi  4H39).,  .che.  primo  annunzié  un 
munnincnto  inavvertito  dagli  storici  nostri,  non  vi  trovò  ragione 
per  impugnare  quella  remotissima  antichità:  ..ma  fu  e.<i8o  scritto 
uh  origine  in  italiano?  o.fu  tradotto  al  tenìpo  della  stampa?  e ne  fu 
ringiovinita  la  livionc?  In  un  esemplare  in  porg.aniena  degli  stallili 
suddetti  in  Foriiu),  anlci'kirc  certo , ai  tempi  della  stampa,  trovasi 
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^ìn  ilnli;ttio(l).  RchcfosMMlfìU.'itn  in  ilairano  tn  provano  il  rosiruUn 
l'(‘uemle  dulia  sintassi,  c quei  ((ìri  di  locuzione  cho  niun  meglio  di 
Voi'Sa  come  distingnann  un  otiginale  da  una  versione  andio  accu- 
rata ; -tanto  più  poi- in  coleste,  fatte  senz’arte.  Del  riinodémaiiieiilo 
suo  si  potrebbe  credere  quel  cbed’ogni  altra  scrittura  anteriore  alla 
stampa,  e della  quale  non  s’abbia  la  prova  legale,  che  unica  è for- 
nita dal  testamento  della  contessa  Bedtrice.  Rincalza  rargoiueiilo  il 
veliere  cumé,  nell’edizione  ripetuta  a Fermo  il  4.189,  essi  statuti 
siano  in  un  volgare  assai  moderno.  E poiché  in  quegli. oUant’anui 
la  lingua  nostra,  già  venpta  alla  penna  di  somnii  scritlori,  non  fece 
un  sensibile  cangiamento,  pendo  a credere  che  nella  stampa  del 
4S07  siasi  seguita  la  lezione  anticbissiinn  ; altriiuenli  saria  stala 
fìn  d’allora  ridotta  a quella  che  si  slimò  opportuno  attribuirle  nella 
stampa  del  4589;  ' ' • < 

8enza  dunque  accertare  la  data  del  4063,  per  la  quale  mancaiip 
argomenti  estrinseci,  possiamo  porre  quel  doeumunio  tra  gli  in- 
cunabuli della  lingua  nostra,  e perciò  reputo  addurne  qui  alcuni 
capitoli.  Ile' quali  a Voi,  profondo  legale  e amaniissimo  della 
patria,  piacerà  di  riscontrare  come  quegli  antichi  Italiani  safiessero 
già  elevarsi  a generalità  di  considerazioni,  mirabile  cerio  per 
età  si  remota,  o còme  fosse  modificato  il  diritto  romano  dalle  con- 
sueludini  nuove.  o*'  'T.'  , • . 


f , ’ • i ^ . 

« Al  nome  dclo  opinipntente  Dio,  amen;  Millesimo  sexagesiino 
tertig  p.riuìé  indictionc.  Quisli  infrascripli  ordinamenti  et  rasoiic 
fo  fhcU  o'rdioiiti  et  providuti  et  ancora  dclliberati  per  li  nobili  et 
discreti  hopHIli, . mister  Angelo- de  Bramo,  iiiisscr  Siiiionu  dò 
Rrado<  et  conte  Niccoìa  de  Roggiero,  dela  città  de  Trani'clccli 


consoli  in  arte  de  mare  per  li 'più  sufficienti , che  si  ^potesse 
trovare  in  quisto  golfo  Adriano  „ . • i,"'-  „ • ' 


(l)  Tanto  anecìifee  il  Panleasns  Ma  io  per  accertare  la  verità, il'uA  do- 
riimenlo  A tanto  rilievo,  pregai  l’rnidit»  lig.  avvocato  Gaetano  de  Minicis 
Hi  Fermo  a f.irne  ricerca;  Egli  nò  aaterisce  aver  alcuni  anni  fa  veduto 
in  f]uelr archivia  aegreto  rul  statuti  «con  caratteri  non  leggibili,  in  alcuni 
«grandi  fagli  di  pergamena  riuniti. con  cuciture,  e forinautf  un  grosso  ro- 
« Ulto»  nia  che  ora  non  paté  piO  rinvenirli.  « Come  aia  andato  in  dl|egbo 
« .|ueato  importaiilisiihio  nionuuieiito  patrio,  io  ^lol  saprei  dire.  » Ad  ogni 
modo  l’indice  dell’ archivi»  segreto,  d ttu  il' tedesco  al  Bi°  llS  ci  aiinuiiziu 
già  pubblicato  rpiello  statuto  nel  i28t,  in  cui  fu  rogalo  da  Jar-ohn  Aibertucclj 
leggendov  isi  : Sumping  ct^nsiìnm  rulriciv  statuti  Jirtnàni  Ht  exrmptionc  ònno- 
rumduium  veheiidoiùm  a Tniati  flumitte  iiuiue  - f^eiutiag  aa  alia,  pioùt  in 
dieta  tumplK  rxlrait  tui  unno  tini  lM\,  top.  Jaeoio  yUtettitctiì  ‘ 
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1.  ■ Propone,  dice,  termina,  et  diffìnisee  questa  infrascripta 
questione  de  larte  del  mare,  la  quale  è cosi  facta,  obe  se  alcuna 
nave  grande  oner  picela  gesse  in  terra  per  fortuna:  et  fosse  par- 
tuta  la  poppa  dalla  proda,  la  mercatanUa  que  se  nela  dieta  navo 
non  sia  tenuta  al  emendare  la  dieta  nave.  Et  se  la  dieta  nave  non 
fosse  partuta  da  poppa  ad  proda,  la  mercatantia  qiie  se  in  essa  sia 
tenuta  ad  emendare  la  dieta  nave.  Et  li  marinari  dela  nave  sia  te- 
nuti ad'aspectare  octo  di  per  scampare  li  suoi  corredi  ; et  qua- 
lunque marinaro  se  partesse  nanzi  el  dicto  termine  de  octo  di  dela 
dieta  nave,  sia  tenuto  ad  pagare  de  ogni  denaro  de  suo  salaro  de 
tre  dinari  dece.' 

V.  • Propone  dice  et  diffìnisee  li  predicti  consuli,  che  se  una 
nave  grande  ouer  picola  iosse  nolegiata  et  càrcata  et  partessese 
de  porto  et  hauesse  facto  vela  et  la  dieta  nave,  per  caso,'  tor- 
nasse in  porto,  et  se  li  mercatanti  redomaiidasse  la  roba,  et 
non  volesse  che  la  dieta  nave  la  portasse  più  ultra,  Io  patrone 
dela  nave  deve  aver  tutto  lo  nolo  convenuto,  come  che  Ibavesse 
portata  dove  li  mercatanti  havesse  voluto. 

IX.  • Propone  dice  et  determina  et  diffìnisee  li  dicti  cònsoli  de 
mare  che  veruno  patrone  non  possa  lassare  nissuno  marinaro 
altro  que  non  fosse  per  quattro  casone  e[  defecti  de  esso  mari- 
naro: prima  per  blastemare  Dio,  la  seconda  per  esser  meschia- 
rolo,  la  terza  per  esser  ladro,  la  quarta  per  luxuria.  Et  per  que- 
ste quatro  cose  Io  patrone  possa  lassare  lo  marinaro  et  condur- 
celo in  terra  ferma,  et  fase  rosone  loro  in  terra  ferma. 

XI.  «Propone  el  diffìnisee  li  dicti  consoli,  chese  un  marinaro 
se  conducesse  ouer  partesse  con  la  nave  da  casa  sua,  elio  nou 
se  può  partire  ne  lasiare  larmaria  dela  dieta  nave,  salvo  che  per 
Ue  casone  et  cose  ; la  prima  e,  se  elio  fosse  facto  patrone  de  un 
altra  nave  ; la  seconda  se  fosse  facto  nochiero  ; la  terza  c,  se  in 
quello  presente  viaggio  hauesse  facto  voto  de  andare  ad  San  Ja- 
oomo,  al  Sanctu  Sepolcro,  o ad  Roma;  et  per  queste  tre  cose 
ha  casone  legitima  de  partirse,  et  devé  essere  licentiato'  senza  at- 
ro interesse  o danno  refare. 

X. XII.  • Propone  et  dichiara  li  dicti  consuli  de  mare,  che  qua- 
lunque nave  facesse  alchuna  uarea,  sedava  cavare  fora  el  terzo 
per  li  corredi  non  c tenuti  de  andare  ad  uarea  et  non  deve  es- 
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spr  mendati  se  so  perdessero  ; et  cosi,  uersa  vice,  li  corredi  non 
devo  emendare  lallra  merebatantis. 

XXiil.  • Propone  dice  et  diffinisce  li  dicti  consoli  ^ mare  che 
qualunque  persona  portasse  oro,  argento  o perle,  e altre  cose  so- 
tili  de  valore,  et  non.  lassignasse  al  patrone,  ouero  al  nocliiero, 
o alo  scrivano,  et  interveiiesse  che  de  queste  cose  etdallro  se  do- 
vesse far  uarea,  o per  corsari,  o per  fortuna  de  mare,  le  pre- 
dicte  cose  non  se  deve  emendare,  et  se  le  diete  cose  se  pre- 
sentasse, deveno  andare  ad  uarea. 

XXVIII.  • Propone  et  diffinisce  ii  dicti  consoli  de  mare,  che 
nisuno  patrono  non  possa  bactere  nisuno  marinaro  r ma  Io  ma- 
rinaro deve  scampare  et  gire  de  peode  denanie  ala  catena  del 
remiggio,  et  deve  dire , Dula  parte  deki  mia  mgnoria  non  me  toc- 
care, tre  volte.  Et  se  lo  patrone  passasse  la  catena  per  bacterlo, 
lo  marinaro  se  deve  defuiidere;  et  se  lo  marinaro  occidesse  el 
patrone,  non  sia  tenuto  ad  hanno.  > . 

XXXI.  • Proponemo  et  difGnimo  nni  consuli  de  mare,  che  cia- 
schuno  patrone  de  nave  habia  liberta  de  rescotere  una  nave  o per 
fortuna  de  mare  o per  corsari.  Et  se  bisognasse  denari,  habbia 
liberta  de  tollerli  sopra  decessa,  et  dela  nave;  sia  bono  guardiano 
et  faccia  quello  che  deve.  > 

Voi  sapete  che  nel  1186,  Bonanno  di  Pisa  fondea'  le  porle  di 
bronzo  di  Monreale:  e ne' quarantadue  compartimenti  storiali 
poneva  iscriaioni , alcune  ' delle  i^ali  son  quasi , altre  affatto 
italiane:' £va  serve  a Àda.  Cairn  uccise  frate  -suo  Àbel.  Joeep, 
Maria,  puer  fuge  m Egitto.  BaitùUrio.  La  Querrentina.  Juda  tradi 
Cristo.  - ■ , 

Contemporaneo  è un  marmo  di  Firenze  del  llSti,  presso  il 
Borgliini,  Discorsi  p.  11,  e che  il  Crescimbeni  disposo  in  versi  a 
questo  modo:' 

^ De  favore  isto  - r V - • 

. , Gratias  refero  Christo,  • ^ 

Factiis  in  lesto  Serene  . _ 

Sancte  Marie  Magdalene.  . ' . . ' . 

Ipsà  peculialiter  adori  j ' < ' 

* ' Ad  Deom  prò  me  peccatorL  • ■ 

Con  kt  raeo  cantare  . ' ' • 

Dallo  vero  narrare  ' ' ' • 
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I ' • Nullo,  ne  diparto  . 

Anno  millesimo 

Cbrìsti  Salute  centesimo- 

Ocluagesimo  quarto,  , - 

Cacciato  da  veltri 

A furore  per  quindi  eltri 

Mugellani  cespi  un  cervo, 

Per  li  corni  olio  fermato  , 

Ubaldino,  genio  anticato,  ■ ■ ' 

Allo  sacro  imperio  servo, 

D co  piedi  ad  avaccianni,  ' • - 

Et  con  le  mani  aggrapparmi 
Alli  corni  suoi,  d’un  tratto 
' Lo  magno  sir  Fedrico  • 

‘ Che  scorgeo  lon  tralcico, 

A corso  lo  svenò  di  facto.  , • • ' • 

. j Però  mi  feon  don  della  ■ ' 

t ' Cornata  fronte  bells,  ' , 

Et  per  le  ramora  degna,  ' - . . 

' Et  vuole  che  la  sia  ' 

De  ia  prosapia  mia  > ' , 

' Gradiuta  inspgnS.  ' ' v-  ' 

Lo  mio  padre  e Ugicio  ’ 

, ’ . E Guarenlo  avo  mio  ■ , 

Già  d’Dgicio,  già  d’Azo 
Dello  già  Dbaldino 
. , ! ■ Dello  già  Gotichioo 

Dello  già  Luconazo.  /' 

Sulla  verità  però  di  questo  marino  v’.è  noto' quanti  dubbi! 
opponga  la  critica,  ond!  io  non  vi  farò  caso  ; ma  queiranno  era 
già  nato  Francesco. d! Assisi,  del  quale  Voi  conoscete  scritture 
già  affatto  italiane.  Questa  sia  d’esempio  : 

Cantico  del  Sole  del  B.  Francesco  dlAmd. 

a Altissimo,  omnipotente,  boìio  Signore  : tue  son  la  laude,  la 
gloria,  l’onore  ed  ogni  benedictione.  A te  solo  si  confanuo,  e 
nullo  uomo  é degno  di  nominarle.* 

• Laudato  sia  Dio  mio  Signore,  con  tutte  le  creature,  special- 
mente messer  lo  frate  Sole,  il  quale  giorna’ct  allumina  nui  per 
lui:  ed  elio  è bello  e radiante  con  grande  sple;idore;  e di  te. 
Signore,  porta  sìgnilicanza. 
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• laudato  sia,  mio  Signore,  per  suor  lana,  e per  lo  stelle  : il 
quale  in  cielo  le  hai  fbrmaté  chiare  e belle. 

• I jiudato  sia , mio  Signore , per  frate  vento  è per  l’aire  e 
nuvolo  e sereno  e ogni  tempo:  per  li  quali  dai  a tutte  creature 
sustentamento. 

• Laudato  sia,  mio  Signore,  per  suor  aqua,  la  quale  è molto 
utile  e laudevole  e preclusa  e casta. 

< Laudato  sia,  mio  Signore,  per  frate  focho,  per  lo  quale  tu  al- 
lumini la  nocte:  ed  elio  è bello  e giocondo  e robustissimo  e forte. 

« Laudato  eia,  mio  Signore,  per  nostra  madre  terra,  la  quale 
ne  sostenta  e governa,  e produce  diverse  frutta  e coloriti  fiorì 
ed  erbe.  » • " V - . 

• . , i 

s 

Voi  conoscete  come  alcuni  strinsero  questo  componimento  in 
versi,  ma  certo  vi  sarà  parso  a stento.  Ben  di  lui  ci  restano 
diversi  canti  metrici,  da  cui  tolgo  qualche  saggio. 

Credeva  me  le  genti  revocare,  ' . 

Amici  che  son  fuor  di  questa  via  : 

Ma  chi  i dato  più  non  si  può  dare. 

Nè  servo  far  che  fugga  signoria: 

■ ’Nanzi  la  pietra  porriasi  mollare, 

Che  f amor  che  mi  tiene  io  sua  balia.  ^ 

Tutta  la  voglia  mia  . • - 

D’amore  s’è  infocata,  ’ ' ' ’ ; 

Unita,  trasformata: 

Chi  mi  torrè  l’amore? 

< ' Non  si  divide  cosa  tanto  unita  : 

Pena  nè  morte  gii  non  può  salire  ' 

A quèU’altezza  dove  sta  rapita  : . 

Sotto  si  vede  tutte  cose  gire. 

Ed  ella  sopra  tutte  sta  aggrandita. 

Io  non  posso  vedere  creatura. 

Al  creatore  grida  tutta  mente 
Celo  nè  terra  non  me  di  dolzura. 

Per  Christo  amore  tutto  m’è  fetente. 

Luce  de  Soie  si  me  par  oscura, 

Veggendo  quella  ‘lazza  resplendente. 

Cberuhin  son  niente 
Belli  per  ensegnare, . 

' Seraphin  per  amare 

Chi  vede  lo  Signore.... 
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l’er  li,  amor,  me  consumo  languciiiiu  . ' A . 

Et  vo  strìngendo  per  ti  abraxare,  ■ ... 

. , Quando  te^  parti,  s)  moro  vivendo, 

' _ Sospiro  e piango,  per  ti  ritrovare, 

E retomando  el  cor  se  va  stendendo  ' , 

Che  io  ti  si  possa  tutto  Iransfonnare 
Donca  più  non  tardare, 

' ■ Amor,  or  mi  soveoi, 

' Legato  si  me  tieni,  , * 

' . Consumarne  lo  core. 

■■  .1  4..  ' • 

Altri  suoi  versi  io  reco  nel  Racconto.  E in  italiano  doveva 
egli  predicare,  atteso  che  ne’  Fioretti  leggìi  che  in  Monlefeltro 
prese  per  testo  il  proverbio  volgare  • Tanto  è il  ben  che  aspetto, 
Ch’ogni  pena  mi  è diletto,  a , 

Contemporaneamente  verseggiavasi  e in  Sicilia  e in  Toscana. 
Ciullo  d’Alcamo  pare  vivesse  col  Saladino,  cioè  attorno  al  119$, 
giacché  canta 

Se  tanto  aver  donasstmi 
Quant'Aa  lo  Saladino.  , ’ . 

Di  lui  possediamo  un  lungo- componimento  a botta  e risposta, 
del  quale  io  non  conosco  lezione  buona;  neppure  manoscritti 
antichi  poleronmi  aiutare , onde  qui  e qua  correggo,  facendo 
ad  appormi.  Si  mi,  sembra  fosse  intendimento  del  poeta  far  che 
la  donna  gli  rispondesse  nel  dialetto  siciliano,  de’ cui  idiotismi, 
vivi  tuttora,  tengono  maggior  parte  le  risposte.  Cosi  comincia 

Amante.  Rosa  tresca  aulentissima  ch’apparì  in  ver  l’estate, 

Le  donne  te  desiano,  pulcelle,  maritate.' 

Traeroi  d'este  focora  se  t’este  a bolontate; 

Per  te  non  aio  abento(i)iDOCte  e dia. 

Pensando  pur  di  voi,  madonna  mia. 

Madonna.  Se  di  mene  travagliati,  follia  lo  ti  fa  lare. 

Lo  mar  potresti  rompere  avanti  a. sé  menare. 

L’abete  d’esto  secolo  tutto  quanto  assembrare.... 

Arnanlet  Cercata  i’  ho  Calabria,  Toscana  e Lombardia, 

Puglia,  Costantinopoli,  Genua,  Pisa,  Scria, 

Lamagna,  Babilonia  e tutta  Barberìa, 

Donna  non  trovai  in  tanti  paesi, 

Onde  sovrana  di  mene  te  presi. 

(1)  N'in  ho  bene. 
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Madonna.  Poi  Unto  travagliastiii,  iacioti  raeo  pregheri, 

Che  tu  vaili  a domatmimi  a mia  mare  e mio  peri, 

Se  darì  mi  ti  degnano,  menami  a lo  mofteri, 

E sposami  davanti  deH'avvento 
E poi  farò  lo  tuo  comannamento  (i). 
dinante.  Di  ciò  che  dici,  vilama,  neiente  non  ti  baie, 

Ca  delle  tue  parabole  fatto  n’  ho  ponti  e scale. 

Peone  pensasti  mettere,  son  ricadute  l’ale, 

R dato  t'aio  la  bolta  sottana 
Dunque  se  puoi,  teniti  villana  (a). 

Madonna.  En  paura  non  mettermi  di  nullo  manganiello; 

r stommi  ’o  està  grolla  d’esto  torte  castiello. 

Prezzo  le  tue  parabole  men  che  d’uno  zitello. 

Se  tu  non  levi 'e  vatioe  di  quaci 

Se  tu  ci  fossi  morto  ben  mi  chiari.....  (3) 

Se  tu  non  levi  e vattine  colla  maledizione. 

Li  Irati  miei  ti  trovano  dentro  questa  magione. 

Bello  mio  socio,  giuroti,  perdici  la  persone, 

S’a  mene  sei  venuto  a sermonare 
Parente  e amico' non  t’ave  ad  aitare. 
dinante.  Bene  lo  sacio,  cirama,  altro  non  posso  fare. 

Se  chisso  non  arcomplimi,  lasso,  nè  lo  cantare. 

Fallo,  mia  donna;  plazati,  che  bene  lo  puoi  fare: 

* Ancora  tu  non  m’ami,  molto  t’amo,  ' 

Si  m’hai  preso  com’è  lo  pesce  aU’arao  (4). 

Madonna.  Sacào  che  m’ami,  ed  amoli  di  core  paladino; 

, Levati  suso  e vatiine,  tornaci  a lo  mattino  ' 

Se  ciò  che  dico  facrmi,  di  bon  cor  t’amo  e lino, 

Chisso  ben  ti  prometto  e senza  faglia 
(Te’  la  mia  lede)  che  ro’hai  in  tua  baglia. 
dinante.  L’evangelio,  carama,  che  io  le  porto  in  sino, 

A lo  mostero  presilo;  non  ci  era  lo  pàtrino. 

Sora  esto  libro  iuroti,  mai  non  li  vegno  mino  (5). 

(1)  L’abbondanza  degli  t,  mare,  peri  per  madre  e padre,  comannamento 
per  comandamento,  domaiuiimi,  domandami,  jon  idioliimi  siciliani. 

(2)  Baie,  balta  per  vale,  volta,  come  il  volgo,  fitama  per  vda  mia,  come 
mogUama  ne'claisici  : parabola  per  parola,  come  ancora  gli  Spagnoli. 

(3)  Ckiaci  per  piaci  in  molli  dialetti.  Grolia  per  gloria  è scritto  più  volte. 
Non  teme  macchine  (mangani)  perchè  serrala  in  forte  castello. 

(t)  Sacio  so,  dóno  questo,  diconsi  lull’ora.  Compiere  per  giov'are  i nel 
diainnario.  fallo  per  farlo  ([farlo  piacciati)  • Carama  cara  mia. 

(5)  Mostero  per  monisleroj  sino  e mino  volgare  siculo  per  sano  amena. 


Olfiiii'  ■ 
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All  rampi!  mio  talnnl^  io  rariutc 
Che  l’arma  me  ne  sta  in  soUilitate  ( i). 

Mailoniuu  Meo  sire,  poi  {l)  iuraatiini,  eo  tolta  quanta  iiirieiiiio 
Sono  a la  tua  presenzia;  da  voi  non  mi  diieniio  (3). 

S’eo  menespreso  abbiti , mercè,  a voi  m’arrenno; 

Allo  letto  ne  gìroo  a la  bon  ura 
Cbè  chissà  cosa  n’è  data  in  ventura.' 

, f 

Dciròtà  stessa , cioè  circa  il  1200  fanno  M.  Folcachiero  de’ 
Folcachieri,  cavaliero  ^a  Siena,  di  cui  è una  canzone  che  co- 
mincia ■ . . 

Tutto  lo  mondo  vive  senza  gnerra 
Ed  io  para  non  posso  aver  niente. 

O Deo,  come  faraggio? 

O Deo,  come  sostenemi  la  terra? 

E par  ch’eo  viva  en  noia  de  la  gente. 

Ugni  omo  m’è  selvaggio  : 

Non  paiono  li  fiori 
Per  me  com’  già  solcano, 

E gli  augei  per  amori 
Dolci  versi  iaraano  agli  albori. 

Il  Giambullari  cita  un  Lucio  Drusi  di  Pisa,  ai  Icitipi  di  Fe- 
derico Uarbarossa  , cioè  attorno  ai  1170,  ina  nulla  iic  posse- 
diamo. Di  Lodovico  della  Vernacia  fiorentino,  fiorilo  là  verso  il 
200,  c versato  in  civili  maneggi , un  sonetto  reca  il  Crescim- 
beni  che  comincia 

Se  ’l  subbietto  preclaro,  o cittadini. 

Dell’atto  nostro  ambizioso  e onesto 
' Volete  immaginar,  chiosando  il  testo 

Non  vi  parrà  che  noi  siamo  fantiui?  jj 

S’alli  nostri  accidenti,  ed  intestini 
Casi  ripenserete,  con  modesto 
Aspetto  inchinerete  il  cor  molesto; 

Fien  radicati  al  cor  in  duri  spini. . 

(1)  L'anima  (alma)  mi  s’assottiglia.  La  tengo  coi  demi. 

(2)  Poi  per  poiché  è frequente  ne’  trecentisti. 

(3)  Difendo,  incendo,  arrendo.  Mutttprtio  sprezzo,  come  in  spagnolo  nu- 
Hcipreeio.  Cioè,  se  in  dispregio  ebhiti,  merci. 
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Alla  Corte  ' intanto  di  Sicilia  poetavasi , e questo  frammento, 
sopravvive  di  Federico  11.  ' 

Valor  auc  Taltre  avete, 

E tutta  conosceuza. 

Nuiruomo  .non  potrìa 
Vostro  pregio  .coniare  . 

Di  tanto  bella  sìete  l 
Secondo  mia  credenza, 

Donna  non  è che  sia 
.Afta'  si  Leila  e pare;  . ■* 

Piè  ch’aggla  insegnamento  -. 

Di  voi,  donda  sovrana. 

_La  vostca  .cera  udùiia  , 

Mi  di  conforto  e facemi  allegrare:  '■ 

Allegrare  i’  mi  posso,  o donna  mia  I 
Più  conto  f ne  tegno  tuttavia.  v 

D’un’ altra  sua  canzone  è questa  strofe 

Farò  come  faugello  . 

Qnand’altre  lò  distene,  ^ - 

Che  vive  nella  speoe, 

La  quale  ha  nello  core  - 
E non  more — sperando  dì  campare 
E aspettando  quello,  ' ■ ^ 

, Viveraggio  con  pene,.  ■ 

Ch’  eo  n'on'crCdà  aver  bene^,  _ • • _ 

, . . q^ain^  è do  Bpo  amore  - \ 

E q 'greÀdB  ardore — eVaggiq  di  tornre. 

- - * • ’ • -.Ve 'il*?  18 

Quest’auro  è di  Enzo  sitó.fijgirp.u^-^-y.  ^ 

Ecco  pena  dogliosa,  ' T.'^’V  . 

Ch’infra  lo  cOr  m’abbonda  ■ ' V y 

E sparge  per^  li  'roembrr,  ; “ , 

SI  che 'a  ciascun' ne  vien  soverchia  parte. 

.Gipmo^non  ho  di  posa,  ' 

. Siccome,  il  mare  e l’obda.  „'V'  ' 

Core,  che  non  ti  smembri  ? 

Esci  di. péne,  e dal  Corpo  "ti  parti)  I . 

Chè  assai  vai.  meglio  un’ora  ‘‘‘f  V 
’ Morir,  chq  ognor  penare  I.  '''  ■ 


A.Awr.  Voi,  IV. 


■12' 
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Va,  canzonetta  mia, 

JB  saluta  messere,  ' « 

Dilli  Io -mal  cli’i’ aggio. 

Quella  che  m’ha  in  balia 

SI  distretto  mi  tése  ~ 

Ch’eo  viver  non.poi^ggiu.  . . ' 

Salutami  Toscana  - - 

Quella  ched  è sovrana, 

In  cui  regna  tutta  cortesia. 

K vanne  in  Puglia  plana, 

La  magna  Capitana,  ' . 

Là  dove  c lo  mio  core  notte  e dia'. 

Del  segretario  di  Federigo,  Pier  delle  Vigne  daCapua,  rechiamo 
stanze  pubblicate  dal  Corbinelli  e dal  Crescimbeni,  ed  ora  emen- 
date coi  codici  Vaticani  3213  e 3260, 

, ’ ' ' t ■ ■ • • ■ 

Ambre,  in  cui  disio  cd  ho  Gdanza, 

Di  voi,  bella,  m’ha  dato  guiderdone  : 

Guardomi  ioGn  che  vegna  la  speranza. 

Pure  aspettando  buon  tempo  e stagione. 

Com’uom  ch’è  in  mare,  ed  ha'  spene  di  gire. 

Quando  vede  lo  tempo  ed  elio  s^nna, 

E giammai  la  speranza  non  lo  ’nganna'. 

Cosi  farà,  madonna,  il.  mio  venire. 

Oh  potess’io  venire,  a vo’ amorosa,'  ' 

Come  ladron  ascoso,  e non  paresse  l ~ 

Ben  mi  terria  in  gioia  avventurosa,  ‘ 

Se  amor  tanto  di  bene  mi  facesse. 

Si  ben  parlante,  donna,  con  voi  fora’, 

E direi  come  v’amai  lungamente 
Più  che  Piramo.  Tisbe,  dolcemente, 

E v’ameraggio,  infin  ch’i’viyo  ancora. 

Vostro  amore  mi  tiene  in  tal  clisire,  - . ' 

E.  donami  speranza  e si  gran  gioia,.' 

Che  Don  curo  sia  doglia,  o sia  inartìro 
Membrando  l’ora  ch’io  vengo  da  >^oi;.  * 

Che  s*io  troppo  dimoro,  aulente  ccra> 

Sarà' ch’io  pera>  e voi  mi  perderete. 

Adunque,  bella,  se  bea  mi  volete, 

Guardate  ch'io  non  mora  ih  vostra  .spera  (i).  , 

( 0 «pcranza,  nello  sperarvi. 
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In  vostra  spera  vivo,  donna  mia,  ‘ ^ 

E lo  mio  core  ad  esso  voi  rimando  : . , . 

Gii  l'ora  tarda  mi  pare  che  sia  : 

E fio  amore  al  .vostro  cor  dimando^ 
r guardo  leppo  vi  sia  in  piacimento,  <. 

E spando  le  mie  vele  in  ver  voi,  Rosa, 

E prendo  porto  li  u’  si  riposa  , ' . 

Lo  mio  core  alio,  vostro  insegnamento.  ' ' 

Mia  canzonetta,  porta 'i  tei  compianti 
A quella  che  in  balia  ha  lo  mio  core  i 
Tu  le  mie  pene  -contale'  davanti,  - 
E dille,  com’io'  moro  per  su’  amore. 

E mandami  per  suo  messaggio  a dire, 

Com’  io  conforti  l’amoc  che  le  porto. 

E s’ io  ver  lei  feci  mai  aleuta  torto, 

Donimi  penitenza  al  suo  volere. 

• « ' • 

Di  lai  medesimo  è questo  sonétto,  uà  de’più  antiòbi,  e italia- 
nissimo. • 

Perocché  Amore  no  se  po  vedere 
E no  sì  tratta-.  corpOralemente, 

Quanti  no'  son  da  si  felle  sapere 
Che -credono  ch’amore  sia  neente  ! 

Ma  po’  ch’amore  se  fase  sentere  ' _ ' 

Dentro  dal  cor  signoreur-  la  zgnte. 

Molto  mazore  prezio  de’  avere  ' 

Che  se  ’l  vedesse  visibilementé. 

Per  la  virtute  de  la  calamita 
• Come  lo  ferro  .atra'  e non  gè  .ved^ 

Ma  si  lo  tira  sigpore'vdjmente.. 

B questo  cosa  a credere  me  invito 
Che  amore' Sia,  e dammi 'grande  fede 
Che  tuttor  sia  'creduto  tra  là  gente. 

V ' 

Questi  versi  di  Ruggerone  Pàlermitano  salgono  intorno  al- 
l’annp  1230. 

Canzonetta  gioiosa, 

Ya  allo  fior  di  Soria, 

A quella  che  lo  mio  core  imprigiona: 

' DI  alla  piti  amorosa: 

' Che  per  sua  cortesia  > 

Si  rimembri  del  suo  servidore.  ^ . 

Quegli  che  per  su’ amore  — va  .peiiaudo. 

Mentre  mi  faccio  lutto  al  suo  comando 
E la  mi  priega  per  la  sua  bontale, 

Ca  mi  deggia  tenere  lealtate.  ' - • 
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Eccone  altri  di  Rinìeri  da  Palermo,  citali  ne’  libri  poetici  del 
TrÌAsino. 

Amore  avendo  inleramenle  Voglia 

Di  aatisiare  alla  'mia  Inamoranza,  < ' 

Di  voi,  madonna,  fecemi  gioioso. 

Ben' mi  lerria  bono  e avventuroso, 

S’i’  non  avessi  conceputa  doglia 
Della  vostra  amorosa  benignanza. 

É pur  .a  Stampa  una  sua  canzone  che  comincia 

D’un  amoroso  foco 

ho  Bieo  core  è si  preso , . ' . 

Che  m’ave  toKo  acceso. 

f " «* 

Di  Mollo  notaio  d’Oltnirno,  vìvo  nel  iìhO,  son  varie  poesie 
commcndevolj,  donde  scelgo  questa  canzoncina 

Vedete  s’è  pietoso 
, Lo  meo  signore  Amore 
A chi  ’l  vuol  obbedire, 

E s’egli  è grazioso , 

A ciascun  gentil  core  ... 

Oltre  .a  l’uinan  denre. 

. Ch’io  stava  sì  doglioso 

Ch'ogni  uom  diceva^  cl  muore,  . 

' Per  lo  meo  loutun  gire  • ■ 

Da  quella  in  cui  io  poso 
Piacer  tutto  è valore 
Dello  mio  fin  gioire.' 

E stando  in  tal  manièra. 

Amor  m’apparve  scorto, 

' E ’n  suo  dolce  parlare 

MI  disse  umilemenle:  ; - 

Prendi  d’ Amore  spera 
Di  ritornare  a porto, 

• Nè  per  lontano  stare  . • 

Non  dismagar  (i)  neente. 

Vedete  che  io  sbn  ben  lontano  dal  riferire  que’  tutti  di  cui 
resta  alcun  che,  ma  scelgo  quel  che  meglio  al  proposito  nostro 

(!)  Non  iscnnggiarli.  - 
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la.  Dalla  coha  città  di  Messipa  venne  Guido  Giudice  delle  Co- 
lonne nella  seconda  metà  di  quel  secolo:  e poetava  assai. 

Ben  aggia  disianza  . ' 

Che  viene  a compimeole 
Ca  tutto  mal  talento  torna  in  gioì. 

Quandunque  la  speranza  vien  di  poi; 

Und’io  m'allegro  di  grande  ardimento 
’ Che  un  giorno  vene  che  vai  più  di  cento. 

Ben  passa  rose  e fiorì 

La  vostra  fresca  cera  (i)  ' ' _ 

Lucente  più  che  spera;  , ' - 

E la  bocca  auliiosa 

Più  rende  aulente  odore 

Che  non  fa  una  fera  ■’ 

Che  ha  nome  la  pantera, 

Ch’in  India  nasce  ed  usa. 

Sovr’ogni  altra  amorosa  mi  parete  . " 

For  d' una  che  m*ha  tolta  ognunque  sete; 

Perch’io  son  vostro  più  leale  e fino  , 

Che  non  è al  so  signore  l’assessino  (z). 

Molte  son  le  canzoni  di  lui,  grandemente  reputate  ; e ne  re- 
cherò qualche  altro  frammento.  ^ 

\ ' 

Oh  ciera  dolce  con  guardo;  suave, 

Bella  più  d’altra  che  sia  in  vostra  terra, 

Traete  lo  mio  core  ornai  dì  guerra,  ’ 

Che  per  voi  erra — e gran  travaglio  n’ave. 

Che  se  gran  trave  — poco  ferro  serra, 

E poca  pioggia  grande  vento  atterra, 

^erò,  madonna,  non  v’ incresca  e grave 
Se  Amor  mi  vìnce  che  ogni  cosa  inferra. 

Chè  certo  non  è troppo  disonore 
Quand’  uomo  ò vinto  da  un  sUo  migliore  : 

E tanto  più  da  Amor  che  vince  tutto. 

Però  non  dutto  (3)  — che  Amor  non  jni  smova  : 

Saggio'  guerriero  vince  guerra  e prova. 

(1)  Cera  per  faccia,  rimasto  agli  Spagnoli.  Spera  specchio,  aulitota  olente 

(2)  Allude  alla  setta  degli  Assassìni,  derolissimi  ad  ogni  volontà  del  loro 
signore,  il  Veecliio  della  montagna. 

(3)  Dubito,  alla  franerse. 
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Non  dico  • la  Toatra  gran  .bellezxa 
Orgoglio  non  convenga,  e aliale  bene  : . . 

Cbè  a bella  donna  orgoglio  ben  convene,  ’ 

Che  la  mantene  — in  pregio  ed  in  grandexta. 

Troppo  alterezza  — ^ quella  che  aconvehe. 

Di  grande  orgoglio  mai  ben  non  awene. 

Dunque,  madonna,  la  voatra  durezza 
' Gonvertaai  io  pietàte,  e ai  rafirene. 

Non  ai  diatenda  tanto  ch'io  mi  pera. 

Lo  Sol  ata  alto  e ai  face  lumiera 
Viva,  quanto  più  in  alto  ha  da  paaaare. 

Voalro  orgbgliare  — dunque  e voatra  altezza 
Faccianmi  prode,  e tominmi  in  dolcezza..,. 

Va,  canzonetta  mia  Ireacà  e novella, 

A quella  — che  di  tutte  è la  corona:  ' 

E va,  aaiuta  queiralta  donzelle  : 

Di,  ch’eo  aon  aervo  della  aua  peraona. 

E di  che  per  suo  onor  queato  lacci  ella. 

Traggami  dalle  pene  che  mi  dona, 

E faccia  conoscenza 

Da  che  m’ha  cosi  priao,  , 

Non  mi  lasci  in  pendenza, 

' _ Ch’eo  non  ho  scienza  — ip  tal  doglia  m’ha  miao. 

* r 

Argomentando' dallo  stile,  dovrebbe  a Guido  delle  Colonne 
esser  anteriore  Odo  delle  Colonne,  di  cui  si  han  due  canzoni. 
Eccone  un  brano 

O lassa  innamorata!  \ 

Cantar  vp  la  mia  vita, 

E dire  ogni  fiata 
Coma  r amor  m’invita. 

Ch’io  aon  senza  peccata 
Co’  assai  pene  Ramila.. 

Per  una  ch’amo  e voglio,  ' 

E non  aggio  in  mia  baglia 
SI  come'  avere  soglio: 

Però,  palo  travaglia. 

Ed  or,  mi  mena  orgoglio. 

Lo  cor  mi  fende  e taglia. 
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I 

Va,  canzonetta  fina. 

Al  boDO  avventuroso: 

Ferilo  a la  corina 
Se  il  trovi  disdegnoso: 

Noi  Cepir  di  rapina,. 

Che  sia  troppo'  gravoso. 

Ma  feri  lei  che  ’l  tene 
' Ancidela  sen  (i)  fallo. 

Poi  faccia  ch’a  me  vene 
Lo  viso  di  cristallo: 

. , E sarò  fuor  di  pene, 

E avrò  allegrezza  e gallo  (a). 

Quel  noUro  Giacomo  da  Lenlino  che  Dante  mette  a fascia 
con  Guittone,  cantava  < Di  qua  dal  dolce  stile  > : 

Avendo  gran  disio 
Dipinsi  una  figura, 

‘ Bella,  voi  somigliante. 

E quando  voi  non  vio  (3), 

Guardo  quella  pintura  ' 

E par  cli'eo  v’aggia  arante 
'(  ' ■ Si  com’uora  che  si  crede 

Salvare  per  sua  fede 
Ancor  non  reggia  arante ."... 

' Mia  canzonetta  fina 

Va,  canta  nuova  cosa. 

..  Moviti  la  mattina  , 

- Davanti  alla  più  fina,  . _ • 

Fiore  d’ogn’amorosa,  ‘ 

Bionda  più  ch’auro  fino; 

Lo  vostro  amor  ch’ò  caro, 

Donatelo  al  notaro 
Ch’è  nato  da  Lentino. 

-E  allrove:  ’ » 

Se  l’amor  ch’eo  vi  porto  ' 

Non  posso  dire  in  tutto, . . ' - 

Vagliami  alcun  buon  motto,  . . 

Che  per  un  frutto  piace  tutto  un  orto, 

E per  un  bnon  conforto 
Si  lascia  un 'gran  corrotto, 

(1)  Sen  per  senza. 

(2)  Radice  perduta  di  galante,  ringalluzzire  ccc. 

(3)  Vedo;  ai  Francesi  ò rimasto  lungamente.' 
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E se  alcuno  torto  mi  vedete, 

Ponete  mente>a  voi. 

Che  bella  più  che  per  orgoglio  siete. 

Che  sapete 

Che  orgoglio  non  ò gioia,  ma  a voi  convene; 

E tutto  quanto  veggio  a voi  sta  bene. 

Ha  pure  alquanti  sonetti  fra  cui  scelgo  questo 

Io  m’agio  posto  in  core  a Dio  servire 
Com’io  potesse  gire  in  ^radtso, 

Al  santo  loco  ch'aggio  audito  dire 
Che  si  roanlien  solazzo,  gioco  e riso.  ' 

Senza  mia  donna  non  vi  vorria  gire, 

. Quella  ch’ha  blonda  testa  e darò  viso,- 
Chè  senza  lei  non  poze'ria  gaudire, 

E stando  da  la  mia  donna  diviso. 

, Ma  non  lo  dico  a tale  intendimento 

Perchè  peccato  ci  volesse  fare, 

Se  non  veder  lo  suo  bel  portamento 

E ’l  bello  viso  e '1  morbido  -sguardare, 

Chè  mi  terria  in  gran  consulamento 
Veggendo  la  mia  donna  in  gioia  stare. 

Un  Saladino,  che  reputano  da  Pavia,  poetò  non  ignobilmente 
a quel  tempo  stesso. 

Donna,  vostre  bellezze. 

Ch’avete  col  bel  viso,  , ' 

M' hanno  si  priso  — e miso  in  disianza 
Che  d’altra  amanza  — già  non  aggio  cura. 

Donna,  vostre  bellezze 
Ch’avete  col  bel  viso, 

Mi  fan  d’amor  dentare. 

Tante  avete  adornezze 
Gioco,  solazzo  e riso. 

Che  siete  fior  d’amore.  * 

Di  Gallo  pisano,  tacciato  da  Dante  di  noi\  essersi  scostato  dal- 
l’idioma del  paese  natio,  abbiam  una  canzone,  alquanto  rozza 
per  dir  vert.  • • , 

In  parlamento,  e ’n  gioco  e ’n  allegranza 
Più  ch’eo  non  solia 
Viviamo  insembre  senza  paramento. 

Li  mai  parlierì  che  metten  scordanza. 

In  mar  di  Seltelia 
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Possan  negar  (i),  e vivere  a tonnento, 

Ca’  per  li  fini  amanti  è giudicato 
Là  uiiqu’è  mal  parlier  sia  frustato; 

AH’àlla  donna. piace  cstq  convento  (o). 

Rinaldo  d’Aquino  è messo  da  Dante  fra’  buoni  trovadori. 
Guiderdone  aspetto  avire 
Da  voi,  donna,  a cui  sei'vire 
Non  m’è  noia  - 
Ancorché  mi  siate  altera. 

Sempre  spero  avere . intera  • 

D’amor  gioia..... 

Dontaa  mia,  ch’io  don  perisca 
S’ io  vi  prègo,"  non  V inerisca 
■ ' ' Mia  preghiera. 

La  bellezza  che  in  voi  pare  ' 

Sii  dislringe,  e lo  sguardare 
Della  oiera.  ' 

Di  otto  sue  canzoni  recò. un  brano  dell’una  : 

Oramai  quando  flore, 

E mostrano  verdura 
■■  Le  prata  e la  jivera,  ' 

Gli  augei  fanno  sbaldore 

' Dentro  della  frondura  • . ' , , 

. Cantando  in  lor  manera. 

La  dolce  primavera 

Vene  presènte  ' / . 

E frescamente 
E si  frondita. 

Ciascuno  invita— ad  aver  gioia  intera. 

Confortanci  ad  amare 
L’aUlimento  de’ fiori 
E ’l  canto  degli  augelli: 

, Quando  Io  giorno  appare,  - ' 

Sento  li  dolci  amori  ■ 

E li  versi  novelli 

Che  fan  si  dolci  e belli 
E divisati 
Ne’ lor  trovali 
A provagione 

A gran  tenzone — su  per  gli  arboscelli. 

(t  ) I mali  parlatori  che  mettono  discordia,  possan  annegare  in  mar  di  Selalia. 
(2)  Convenzione. 
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Quàiulo  l’alloda  iotendo 
E il  rosignól  vernare, 

• D’amar  Io  cor  m’affina; 

E maggiormente  intendo 
Che ’l  legno  dal  bruflàre 
E d’arder  non  riliiia 
Vedendo  queU’ombrina 
Del  fresco  bosco, 

Bene  conosco 
Che  certamente 

Sari  gaudente — l’amor  che  m’inchina,  ecc. 

Bartolomeo  o Meo.  de’  Maconi  di  Siena,  dialo  pur  da  Dante, 
visse  attorno  al  1230.  Eccone  una  stanza. 

Sua  valenza  m’acchina  . . ' 

E fammi  fermo  stare, 

A lealmente  amare 
Mi  di  voglia  e talento; 

Com’  l’ oro  in  foco  affina 

Cosi  nii  fi  affinare  . - 

L’amoroso  pensare  . ^ . 

De  lo  suo  valimenlo. 

Cosi  mi  sta  in  core;  . , 

Però  senza  fallore 
Di  core  innamorata 

Non  credo,  che  sia  nata  — chi  più  vale; 

Chi  serve  co’bumiltata 
Assai  più  in  amor  vale. 

Ndia  sala  del  consiglio  della  repubblica  di  Siena  sta  una  Ma- 
donna del  1287,  con  alcuni  versi  contemporanei,  cioè  mentre. 
Dante  era  giovinetto^  Quelli  a piè  dicono  ; 

Li  angelici  fioretti,  rose  e gigli,  ' . 

Onde  s’adoma  lo  celeste  prato. 

Non  mi  dilettan  più  che  i buon  consigli. 

. Ma  talor  veggio  chi  per  proprio  stato  ' ' 

‘ Disprezzo  me  e la  mia  terrà  inganna, 

E quanto  pària  peggio  h più  lodato. 

Guardi  ciascun  cui  questo  dio  condanna. 

/ 

Veniam  ora,  se  vi  piace,  a Guittone  d’Arezzo,  ed  ecce  suoi 
versi  a raesser  Kannuccio  da  Casanova,  scritti  intorno  il  1292. 
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Messer  Rannuccio-  amico,  ^ 

Saver  dovete  che  cavalleria 
Nobilissimo  è ordin  secolare: 

Di  qual  proprio  b nimico' 

Dire  onne  (i)  e lar  de  villania, 

E quapto  uoqua  si  può  viziò, stimare. 

Ma  valenza,  .scienza  e onestate. 

Nettezza,  e veritàle, 

Continuo  in  ne’  suoi  trovar  si  dea. 

Ma  in  più,  che  vorrea  di  cavalieri 
Orralo  esto  mistieri, 

Pelle  ermélliàna  imporci  avviso  sia. 

■Voi^,  messer,  converria  ' 

Non  a villan,  ma  a bon  -voi  confermare. 

E sé  bon  nullo  appare 
Non  meno,  ma  più  molto  a’  bon  sia  pogna, 

Cbè  dannajgio  e vergogna 
È più  seguire  reo  coro’ più  rei  sonò, 

E bon  eia  maggior  bono 
Quanto  maggio  di  bon  grande  è deffello: 

Quanto  maggiore  è rio,  maggio  si  mostra, 

' E quanto  più  più  mostra,  _ 

Esser  dea  cura  iropartir  da  esso 
Unde  de  i mali  è cesso. 

De  i boni  a (>ono  b conforto  e reietto.  t. 

I 

E che  questo  fosse  il  parfaré  de’ volgari  in,  Toscana  ce  n'è 
prova  Dante  i il  qual  dice  che;  • Guitton  non  si  diede  inai  al 
vulgate  cortigiano»  : ce  n’  è prova  quel  che  sotto  al  1293  il 
Tizio  dice,  che  gli  statuti  de’  Ugliapietra  di  ' Siena  , materna 
lingua  edita  sunt,  ad  ambiguitates  tollendas: 

E poiché  Guittone,  per  la  sentenza  di  Dante  e per  la  Proposta 
del  Monti,  è in  pessima  voce  quanto  conoscete,  presso  coloro  per 
cui  è un  bisogno,  una  comodità  l’accettar  le  altrui  opinioni  già 
beirò  fatte,  piacemi  qui  recfire  alcuna  cosa  ancora,  tutt’altro  che 
rozza  rispetto  a queirantichissima  età. 

O benigna,  o dolce,,  o preziosa,  ' - 
■'  O del  luU’amorosa 

, Madre  del  mio  Signore,  e donna  mia,  • 

O rifugio  a chi  chiama,  e sperar  osa; 

L’alma  mia  bisognosa 

(0  Onte. 
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Se  tu,  mia  miglior  madre,  aila  in  obbrìa  (i); 

Cbi  se  Don  tu  misericordiosa, 

Clii  saggia  o' poderosa? 

O degna  ’n  farmi  amore  o cortesia. 

Mercè  dunque;  ngn  più  mercè  sia  ascosa, 

Nè  appaia  in  parva  cosa, 

Cbè  grave  in  abbondanza  è carestia. 

Nò  sanaria  la  mia  gran  piaga  lera 
Medicina  leggiera. 

Ma  si  tutta  si  fera,  e brutta  pare 
Sdegneraila  sanare, 

Cli’  è gran  mastro  chi  gran  piaga  chera. 

Se  non  misera  fosse,  ove  mostrare 
Se  porea,  nc  laudare 

La  pielnfe  tua  tanta  e si  vera?  ' - ' 

• Sonetto. 

Quanto  più  mi  distrugge  il  meo  pensiero. 

Che  la  durezza  altrui  produsse  al  mondo. 

Tanto  ogn’hor  (lasso)  in  lui  più  mi  profondo; 

E col  fuggir  della  speranza,  spero. 

' Io  parlo  meco,  e riconosco  invero. 

Che  mancherò  sotto  sì  grave  pondo; 

^ Ma  ’l  meo  fermo  disio  tanl’è  giocondo. 

Ch'io  bramo,  c seguo  la  cagion  ch’io  pero. 

Ben  forse  alcun  verrà  dopo  qualch’anno. 

Il  qifal  leggendo  i miei  sospiri  in  rima  (o), 

Si  dolerà  della  mia  dura  sorte; 

E chi  sa,,  che  Colei,  c’hor  non  mi  estima. 

Visto  con  il  mìo  mal  giunto  il  sud  danno. 

Non  deggia  lagrimar  della  mia  morte? 

Di  esso  fra  Gulltone  possediamo  quaranta  lettere  di  soggetto  mo- 
rale ove,  tra  forme  rancide  e costrutti  rozzi  o stentati,  a volta  a 
volta'  scntesi  franco  l’ italiano:  onde  invece  di  sprezzarlo,  è a dire 
come  Tullio  di  Catone  : antiquior  est  hujus  sermo,  et  queedam  hòr- 
ridiora  verbai  ita  enim  luin  loquebantur^  Eccone  qualche  esempio. 

Lettera  III.  Buono  c diletto  amico  Monte  Andrea.  Gulttone 
frate  ad  ogni  mancanza  pieno  ristoramento. 

■ • Dolor  mi  pòrse  o gioia,  diletto  mio,  ciò  che  di  voi  addussemi 
ser  Monaldo.  Dotor  m’addusse  prima,  vostro  dolore  (amico)  par- 

(t)  Se  l’hai  in  okblio,  se  la  dimentichi. 

(2)  Se  n’è  ricordato  il  Petrarca. 
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tecipando  (1)  ; che  grave  non  «lolerc  u’  duole  amico,  è disamoroso 
c villano  certo.  Se  tutto  non  degnamente  l'amico  duole,  degno  è 
con  lui  dolere,  non  gii!ii  di  ciò  che  duole,  ma  perche  duole.  E 
io  si  con  voi  doglio,  bel  dolce  amico,  non  già  della  ragione  di 
vostra  doglia,  ma  di  voi  che  dolete,  tuttoché  non  degno.  Gioia 
addusscnti  appresso  nella  razionale  anima  mia,  razionale  amore 
che  porto  a voi,  non  già  carne  ma  spirito,  non  volere  ma 
ragione  considerando  ; chè  non  ama  chi  ama  d’altra  maniera.  E 
SI  doglio  con  voi,  e allegro  in  materia  di  vostra  duglia,  la  quale 
gioiosa  avviso,  e forse  savrea  (saprei)  come  mostrare.  Ma  ac- 
ciocché voi  non  mi  fuggiate  , schifando  il  mio  giudicio  siccome 
di  vile  persona^  verace  poco  e sapiente  meno,  per  grandi  e cari 
molti  sommi  sapienti  e sommi  veri  farò  voi  di  mostrare  procac- 
cio (9),  vero  ciò  che  perta  (perdita)  contate,  e materia  gioiosa 
quella  in  che  dolete  ecc.  » 

Togliete  poche  voci,  e racconciatene  poe’allre,  questo  è buono 
e pretto  italiano,  e un  vi  cammina  senza  incespicare.  Ma  prima  di 
badar  a ciò,  pregovi  avvertire  come  allora  persistesse  ancora  l’uso 
antico  di  porre  in  fronte  alle  lettere  il  nume  di  chi  scriveva.  Solo 
dappoi,  per  una  ipocrita'  uipillà,  si  volle  confinarlo  al  piò  delle 
lettere,  costringendo. così  per  prima  cosa  a guardare  in  fine  chi 
sia  'l’umilissimo  e devotissimo  scrivente.  Ma  seguiti  alcun  altro 
esempio.  . ■ . 

Lettera  V.  Sopra ppiacente  donna/  di  tutto  compiuto  savere, 
di  pregio  coronata,  degna  mia  donna  compiuta;  Guitton, 
vero  devotissimo  fedel  vostro,  di  quanto  il  vale  e può, 
umj'lmente  se  medesimo  raccomanda  a voi. 

• Gentil  mia  donna,  l’onnipotente  Dio  mise  in  voi  si  meraviglio- 
samente compimento  di  tutto  bene,  che  maggiormente  sembrate 
angelica  crìatùra  che  terrena,  in  detto  e in  fatto  e in  la  sembianza 
vostra  tutta,  che  quanto  uomo  vede  di  voi,  sembra  mirabii  co^ 
a ciascuno  buono  cono'scidore.  ' Perchè  non  degni  fummo  che 
tanta  preziosa  e nobile  figura  come  voi  siete  abitasse  intra  l’umana 
generazione  d’esso  seculo  mortale;  ma  credo  che  piacesse  a lui 
di  poner  vu’  tra  noi  per  fare  meravigliare , e perchè  fuste  ispec- 
cbio  e roiradore  ove  si  provedesse  e agienzasse  ciascuna  valente 

(1)  Kcco  la  versione  del  partai'cr  die  si  male  ci  regalano  oggi  i Iraduttori, 

(2)  t'aic)  (lira  di  mosirar  a voi  ecc. 
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f , 

e piacente  donna  e prode  uomo,  schifando  vizio  e seguendo  verlùt 
E perchè  voi  siete  diletto  e desiderio  e pascimento  di  tutta  gente 
che  vi  vede  e ode,  or  dunque,  gentile  mia  donna,  quanto  il 
Signor  nostro  v'ha  maggiormente  allumata,  e smirala  a compi- 
mento di  tutta  preziosa  vertute,  più  ch’altrs^  donna  terrena,  e 
cosi  più  ch’altra  donna  terrena  dovete  intendere  a lui  servire 
e amare  di  tutto  corale  amore,  c di  pura  e di  compiuta  fede.  E 
però  umiliatevi  a Lui,  riconoscendo  ciò  ch’avete  da  lui;  in  tal 
guisa  che  l’aulczza  {altezza)  dell’animo  vostro,  nè  la  grandezza  del 
cuore,  nè  la  beltà,  nè  'I  piacere  dell’onorata  persona  vostra  non 
vo’  faccia  obbriare  (obbliare)  nè  mettere  a non  .calere  Lui  che 
tutto  ciò  v’  Hà  dato;  ma  ve  ne  caglia  tanto,  che  ’l  cuore  e ’l  corpo 
e ’lpensier  vostro  tutto  sia  consolato  in  lui  servire,  acciocché  voi 
siate  in  della  corte  di  paradiso  altresì  maravigliosamente  grande 
come  siete  qui  fra  noi;  c perchè  l’onorato  vostro  cominciamento 
e mezzo,  per  preziosa  fine  vegna  a perfezione  di  compiuta 
laude.  Chè  troppo  fora  periglioso  danneggio,  e perla  {perdita) 
da  pianger  semprèmai  senza  alcun  conforto,  se  per  difetto  vostro 
voi  falliste  a perfetta  c onorata  fine.  > (1) 

Qual  vi  sembrano  più  ragionevoli,  i, pensamenti  o le  parole? 
Ma  ascoltiamolo  alzar  il  tuono,  e prendere  quel  fervore  che 
riscaldava  gl’  Italiani  quando  della  patria  ragionavano. 

Lett.  XIV.  Infatuati  miseri  Fiorentini;  uomo  che  di  vostra 
perla  perde,  e dolo  di  vostra  doglia,  odio  tutto  a odio,  e 
. / amore  ad  amore  eternalmeiite. 

< La  pietosa  e lamentevile  voce  del  periglioso  vostro  e grave  in- 
fermo {infermità)  per  tutta  terra  corre  lamentando  la  malizia  sua 
grande,  unde  ogni  cuore  benigno  fiede  e fa  languire  di  pietà  . . 
Vedete  voi  se  vostra  terra  è città  e se  vqì  cittadini  uomini  siete. 
E dovete  sapere  che  non  città  fa  già  palagi,  nè  rughe  belle,  nè 
uomo  persona  bella,  nè  drappi  ricchi;  ma  legge  naturale,  ordi- 
nala giustizia  e pace  e gaudio  intendo  che  fa  città;  e uomo,  ragion 
e sapienza  e costumi  onesti  e retti  bene.  . . Come  città  può  dire 
ove  ladroni  fanno  legge , e più  pubbrichi  {pubblicani)  islanno 
che  mercatanti?  e ove  signoreggiano  micidiali,  e non  pena  ma 
merlo  ricevono  dei  micidii?  e ove  sono  uomini  divorati  e denu- 
dali, e morti  come  in  diserto?  O reiiia  delle  città,  corte  di  diril- 

(t)  n*RTE.  Non  puoi  fallire  a glorioso  porlo. 
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tura,  scuola  di  sapicnzia,  spcccliio  di  vita  e forma  di  costumi,  li 
cui  figlioli  erano  regi  regnando  in'  ogni  terra,  e erano  sovra 
degli  altri;  che  divenuta  so’ non  già  reina  ma  anelila,  conculcala 
e sottoposta  a tributo  ! . . ! O che  temenza  ha  ora  il  Perogino 
non  gli  togliaic  il  lago?  e Bologna  che  non  l'alpe  passiate?  c Pisa 
del  porto  e delle  mura?  '.  . . O miseri,  miserissimi  disdorati, 
ove  è l’orgoglio  e la  grandezza  vostra,  clic  quasi  sembravate 
una  novella  Koma  volendo  tutto  soggiogare  il  mondo?  . . O 
miseri,  mirate  ove  siete  ora,  e ben  considerate  ove  sareste,  se 
fustevi  retti  a una  comunitatc.  Gli  Romani  soggiogaro  tutto  il 
mondo;  divisione  tornali  halli  a nciente  quasi  . . . Non  ardite 
ora  di  tenere  leone,  che  voi  già  non  pertene;  e se  ’l  tenete,  scor- 
ciate o vero  cavate  a lui  coda  e oreglie  e denti  c unghi,  e ’l  de- 
pelate tutto,  e in  tal  guisa  potrà  figurare  Voi.  ...  E se  loco 
a guerra  reputate  alcuno,  non  c città  ma  alpi,  ove  alpestri  e sel- 
vaggi si  sogliano  trovare  uomini  come  fere.  Ma  alla  gran  raat- 
tezza  de’cittadini,  alpe  son  città  fatte,  e città  alpe.  Isbendate 
oramai,  isbendate  vostre  bendato  viso;  voi  a voi  rendete,  e spec- 
chiate bene  in  voi.ìstessi,  e mirate  che  è da  guerra  a pace;  e 
ciò  conoscerete  ai  frutti  loro.  Oh  che  dolci  e dilettosi  savorevili 
frutti  gustati  avete  già  in  nel  giardino  di  pace;  e che  crudeli  c 
amarissimi  e venenosi  in  nel  deserto  di  f;ucrra!  . . . Non  onore, 
non  prode,  non  onta  nè  danno  alcuno  hanno  vostri  vicini,  che 
non  voi  in  comune  abbiatene  parte.  Chi  son  vostri  vicini?  non 
sono  nati  di  voi,  e voi  di  loro?  . . . Ingannati  siete  se  man- 
tenete lo  giuoco  lungamente;  che  finalmente  voi  essi  consu- 
merete ed  essi  voi , come  dèi  barattieri  1*  uno  consuma  Taltro 

al  giuoco  giucando  lungamente  (1) E però  non  s’ìn- 

finga  alcun  uomo  di  scampare  li  suoi  e sè.  Non  dican  no  Non 
è mio  fatto,  chè  suo  fatto  è ben  tale  ogni  fatto.  Buono  spen- 
dere è danaio  die  soldo  salva,  e buono  sostener,  male  che  toglie 
peggio;  c moneta  con  angostia  non  poco  costa  voi  a conquistare 
la  vostra  infermitade,  e non  meno  vi  costa  a mantenerla.  E che 
mattezza  maggiore,  che  sollicito  e largo  essere  uomo  in  accattar 
male,  e negrigente  e scarso  bene  aquistando?  Vinca,  vinca,  or- 

(I)  D'un>  terra  snn  lutti,  un  linguaggio 

Parlan  tulli  j fratelli  IJ  dice 
Lo  straniero. ....  . * 

Lo  straniero 

...  Voglioso  ne’ campi  v’atlenile 

Ove  il  vostro  fralcllo  péri.  M.vszo.vi. 
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mai  saver  niatlezza;  c se  non  pietale  ha  l'un  di  voi  del  mal  grave 
dell'  autro,  aggialo  almen  del  suo,  e per  amor  di  se  partasi  dal 
male.  » ' 

• 

O m’inganno,  o chi  legge  dovrà  concepir  di  Gùittonc  ben  altro 
concetto  di  quel  che  pretesero  darne  alcuni  retori. 

.Ma  già  prima  di  lui  il  volgare  era  stalo  adoperato  a lunghe 
prose. 

Il  cavaliere  Bossi,  nelle  note  al  voi.  IX  della  sua  traduzione 
della  vita  di  Leon  X,  asserisce  posseder  un  codice  membranaceo, 
che  chiude  antichissime  scritture  italiane,  fra  cui  una  novella,  e 
ne  offre  un  brano;  ma  il  modo  con  cui  egli  cita  ed  asserisce  al- 
tre volte,  non  lascia  che  uno  s’affìdi  pienamente  al  suo  dello.. 

Nelle  Efemeridi  letterarie  di  Roma  del  17-92,  tom.  IX.  p.  1S8 
si  riportano  alcuni  squarci  di  un  codice  Giiigiano,  che  preten* 
desi  scritto  in  Sicilia  e prima  del  Vespro,  e forse  versione  dal 
provenzale. 

Matteo  Spinello  da  Giovenazzo , dal.l2à7  al  1268,  vergò  le 
storie  napoletane  nel  dialello  del  suo  paese,  inserite  nei  Iter.  Jt. 
Scr.  VII  ; donde  cavo  alcuni  pezzi  (pag.  106ti-1073).  . 

' . 't 

• Alli  13  di  marzo  12à8  nella  città  di  Trani  uno  gentiluomo 
de  li  meglio,  che  si  chiamava  messer  Simonc  Rocco,  avea  una 
bella  moglierc,  et  alloggiava  in  casa  sua  uno  capitano  di  Sara- 
cini,  chiamato  Phocax;  se  ne  ìnnamorao,  c a mezza  notte  fece 
chiamare  messer  Simone,  et  come  quello  aperse  la  porta  della 
camera,  intrao  per  forza,  et  ne  lo  eacciao  da  là  senza  darli  riempo 
che  si  causasse  (1)  et  vestisse,  et  ebbe  da  fare  carnalmente  con  la 
moglierc.  Et  la  mattina  che  si  seppe,  si  fece  prestamente  lo  par- 
lamento, et  andaro  tre  sindici  della  città,  et  messer  Simone  et 
dui  frati  di  detta  donna  con  la  coppola  innantp  agli  occhi  per 
la  vergogna  che  I’  era  stata  fatta.  Et  trovare  lo  imperatore  a 
Fiorentino,  else  inginocchiaro,  gridando  misericordia  et  giustitia, 
et  li  contaro  lo  fatto.  Et  l’imperatore  disse:  • Simone,  dove  è 
« forza  non  è vergogna.  • Et  poi  disse  alli'  sindaci:  « Andate 
< cha  ordinaraggìo  che  non  faccia  più  tale  errore;  et  se  fosse 
• stato  del.  regno,  l’averìa  subito  fatto  tagliare  la  testa 

< Lo  iorno  di  san  Pietro  de  lo  mese  di  iugno  1233,  intrao 
in  Napoli  papa  Iniioccntio,  et  piglìaoiie  possessione  per  la  santa 

(l)  C.ihisse,  come  J'anza  pfr  falu.  ‘ 
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Chiesa,  et  scrisse  brevi  a tutti  li  baruni,  et  alle  terre  <Ii  dema- 
nio, che  venissero  a darli  obbedienza.  E lauto  è venuto  in  fastidio 
a tutti  lo  goviertio  delli  Tudisehi  et  Saracini,  che  tolto  lo  ria- 
iiic  se  allegra  de  tale  novella  grandemente.  In  quistei  lieinpo 
Matteo  (1)  era  di  XXIII  anni;  et  me  trovai  a Barlclla,  et  per'  ve- 
dere la  Corte  del  papa  andai  a Napole  insieme  con  inesser  Foz- 
colino  de  la  Marr^,  che  andao  sindico  di  Barletta.  • 

< A di  36  di  iulio  arrivaimo  a Napole,  et  quillo  iorno  proprio 
inesser  Fozzolino  predetto  basciao  le  pede  allo  papa.  Alla  corte 
de  lo  papa  trnvaimo  questi  signori.  Lo  conte  di  Fiesco  nipote  de 
lo  papa,  lo  conte  Ricciardo  de  TAquila,  lo  conte  de  Fundi,  lo 
conte  di  Celano,  lo  conte  Landulfo  de  Aquino,  che  era  stato  cac- 
ciato da  re  Corrado,  ed  assai  conti  lombardi,  et  messer  Sini- 
ballo,  et  messer  Udorise  de  .Sangro,  et  altri  baruni  d’  Apriizzo, 
et  messer  Rugiero  de  Sanseverino  capo  delli  forasciti  del  regno.» 

< Me  venne  proposito  di  notare,  per  una  delle  gran  cose  suc- 
cesse in  vita  mia,  lo  fatto  di  quisto  messer  Rugiero  de  Sanseve- 
rino, coiue  me  lo  cóntao  Donaliello  di  Stasio  da  Matera  servi- 
tore suo.  Me  disse,  che  quando  fo  la  rotta  de  casa  Sanseverino 
allo  chiano  de  panosa,  Aimario  de  Sanseverino  cercao  de  ^1- 
varse,  et  fugio  inverso  Biseglia  per  trovare  qualche  vascùello  de 
iuare,'per  uscirne  da  regno.  Et  se  arricordao  di  questo  Bugierò, 
che  era  piocierillo  (3)  di  nove  anni  ; et  se  vollao  a Donaliello, 
che  venia  con  isso  , et  le  disse:  A me  abbaMano  questi  dui 
compagni:  Fa,'  Donaliello , et  forzati  di  sglrare  quello  figliolo. 
Et  Donaliello  se  yoltao  a scapizzacollo,  et  arrivao  a Venosa  alle 
otto  ore,  et  parlao  allo  castellano;  et  a quillo  punto  proprio  pi- 
gliao  lo  figliulo,  et  tino  a quaranta  augustali,  et  un  poco  di  certa 
altra  moneta,  et  uscio  dalla  porta  fauza,  senza  che  lo  sapesse 
nullo  de  li  compagni,  et  mutao  subito  li  vestiti  allo  figliolo  et 
ad  isso,  con  -un  cavallo  de  vettura,  con  un  sacco  di  amandole 
sopra,  pìgliaro  la  via  iarga,'allontanandose  sempre  da  dove  po- 
teva essere  conosciuto.  Et  .in  cinque  iorni  arrivaro  alla  valle 
Beneventana  a Gesualdo,  dove  stava  messer  , Dolio  de  Gesualdo 
zio  carnale  di  quello  figliulo,  et  come  lo  vidde,  disse  a Donatiello: 
Fatte  con  Dio;  subito  levamitto  della  rasa;  che  non  voglio  perdere 

(<)  tioè  r fluitare.  Questo  accerta  delIVth  della  srrilfiira. 

(2)  Anclic  oggi  dìiicsi  per  humhtno,  , 

. ^ òchinr.  Voi.  IV.  ‘ 43  ' 
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la  roba  mia  per  Casa  Sanseverino.  Et  Donaliello  so  avipii  su- 
bito per  portarlo  a Celano,  dove  era  la  contessa  Mario  Polisona 
sorore  di  detto  inesser  Aimairo  da  Sanseverino;  et  faceva  poco 
viaggio  lo  iorno  per  non  stracqnarc  lo  figlio.  Et  come  se  facea 
notte,  Io  ponea.  sopra  lo  cavallo.  Et  come  fo  alla  taverna  do 
Morconente,  venne  ad  alloggiare  l’arciprete  di  Benevento,  et 
sempre  tenne  mente  quando 'lo  figliulo  mangiava  alla  tavola  delli 
famigli,  che  parca  che  lo  sfidasse,  et  mangiava  assai  delicato,  et 
con  tutto  che  andava  con  vestiti  tristi  et  stracciati,  parca  sempre 
che  lo  figliulo  mostrasse  gentilità..  Et  domandao  a Dónatiello,  che 
l’era  chiilo  figliolo,  et  Uonatiello  rispose,  che  l’era  figlio.  Et 
l’arciprete  risposo  ; non  te  assimiglia  niente,  et  esso  replicao  : 
Forse  moglierema  m’arerd  gabbato.  Et  poi  li  fece  granne  inter- 
rogatione;  et  quando  andao  alla  camera  a dormire,  intese  Dona- 
tiello  che  Parcìprete  tra  se  parlava  di  questo  figliulo.  Et  Dona- 
tiello  liappe  paura,  che  non  lo  facesse  pigliare.  Et  cosi  a Dio  et 
alla  ventura  entrao  nella  camera,  et  se  lì  ingenocliiao  a pede  allo 
letto,  dove  stava  corcato  l’arciprete,  et  le  disse  in  confessione 
tutto  lo  fatto,  et  pregaolo  per  amor  di  Dio,  che  volesse  ponere  in 
salvo  chillo  povero  figlinlo-l  L'arciprete  le  disse:  non  dìcere  a 
nuUo  chiù,  e sta  di  buon  aninw.  Et  lo  fece  ponere  sopra  lo  ca- 
riaggio, et  Venne  isso  a la  via  di  Celano,  e. lo  appresentao  salvo 
alla  della  contessa,  et  cosi  scappao.  Et  quando  la  còntessa  lovedde 
cosi  straccialo,  scappao  a chiangero((),  che  lo  avea  saputo  otto 
giorni  innante  della  rotta,  et  lo  fece  recrcare,  et  ponere  subito 
in  ordine.  Et  perchè  era  una  sagace  feraina,  lo  mandò  subito  con 
quattordici  cavalli 'a  trovare  lo  papa,  perchè  Casa  Sanseverìno 
era  stata  strutta  per  tenere  le  parli  della  santa  Ecclesia.  Et  melo 
mandoe  assai  raccomandando;  et  lo  papa  ne  haveva  assai  pietate, 
et  ordinao  che  se  dessero  mille  fiorini  lo  anno  à Donatiello  per  lo 
governo  suo.  Poi  da  là  a dui  anni  mori  la  contessa  di  Celano,  et 
lassoe  vintiquattromilia  fiorini  allo  detto  messer  Kngiero.  Et  poi 
lo  papa  dui  anni  innanli  che  moresse  l’imperaiore  Federico,  li 
dette  per  .mqgliere  la  sorore  del  conte  de  ,Fiesco  ; et  allora 
le  dette  mille  onze  d'oro  per  suhvenlione,  et  per  mantenere  li 
forasciti  dì  Napole  et  dello  regno,  che  tutti  fecero  capo  a mes- 
ser Bugierò,  che  era  fatto  uno  bello  giovane  e dispnosto.  E tutto 
questo,  come  l’haggio  scritto,  me  l'avca  contalo  Donatiello  de 
Stasio  de  Matera  , che  allo  presente  sta  con  lo  detto  messer 
Bugierò  de  Sanseverìno.  » . . . ^ 

(I)  Ruppe  a piaogi;i'i:.  ‘ ' 
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Guido  Guliiicelli  bulognesev  chiamato  masishito  da  Danio,  e 
Iole  che  • i suoi  detti  sarebbero  cari  quanto  durasse  l’uso  mo- 
derno • risse  attorno  al  1950,  è cantava: 

Ai  cor  gentil  ripara  sempre  Amore  . " 

Siccome  augello  in  selva  a la  rerdnra  ; • . 

' Non  fc  amore  anzi  die  gentil  cotb, , 

Nè  gentil  core  anzi  che  Amor  natura.  » . 

Ch'adcsso  (i)  com' fu  il  Sole,  ' 

SI  tosto  lo  splendor  suo  iue  lucente,  , i 
Nè  fue  davanti  al  Sole:  . 

E prende  Amore  in  gentilezza  loco. 

Così  propriamente 

Com’il  calore  io  clarità  del  foco." 

f . \ t 

A quest’età  ci  compaiono  pure  poeti  in  I..oinbardia,  quale 
Pietro  de  Bescapè,  che  nel  196%  tirò  una  rozzissima  storia  del 
vecchio  Teslamentó..  , . ' ' 

' ■ ' ' Come  beo  a faclo  lo  mondo 

• E come  de  terrà  fo  lo  homo  formo,  ' 

Cum  el  descendè  de  cel  in  terra 
■ 1»  Vergine  regai  polzella, 

E cura  el  sostenè-passion, 
i.  Per  nostra  grande  salvation,  , . . 

' . E cum  verà  el  di  del  ira 

Li  o sari  grande  rovina  ecc..  ' ' , 

^ a^«  aan>*s»ea, 

In  mille  duxepto  sexanta  quàlro 
Qiwsto  libro  si  fo  facto.  > . . 

Et  de  iunìo  si  era  lo  prfmier  di  . ‘ ' 

•.  ' (Quando  questo  libro  se  lini;  ' ‘ ' 

■ Et  era  in  seconda  diction  " ^ . 

In  un  venerdì  abbusando  lo  Sol.  ^ * 


Poco  dipoi,  fra  Bonvicino  da  Riva  descrisse in  versi  martel- 
liani  cinquanta  cortesie  da  tavola,  che  serbansi  mahoscritte  hel- 
l’Ambrosiana  di  Milano,  e che  cominciano: 

' . Fra  Bonvexin  da  B irà  che  sta. in  borgo  Legniano 

D*  le  cortesie  da  ilescbo  ne  divette  primano,  ' 

• D' le  cortesie  cinquanta  che  s’de  osservar  a desebo 
Fra  Bonvexin  da  Riva  ne  parla  ino  'de  fresco. 

(i)  Ap|irna,  allo  stessa  inuiiieni";  "■  . 
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Ho  riscontrato  nella.  Vaticana  un,  codice  di  poesie  anlertori 
al  óOO,  scritte  a modo  di  prosa  e rozzamente,  ma  tra  cui  ve 
n'ha  di  molte  non  recate  dall’Allacci,  nè  dati Valeriani.  Alcune 
ne  fece  pubbliche  Francesco  Massi,  scrittore  latino  d’essa  bi- 
blioteca (Saggio  di  rime  illustri  inedite  del  secolo  XIII.  Roma  18ti0), 
e noi  qui  produrremo  qualche  sonetto  dc’migliori.  E primi  sieno 
questi  d’una  ehe  s’intitola  La  compiuta  donzella  di  Firenze,  non 
'mentovata  da  altri  ch’io  sappia. 

!■ 

Alla  stagion  che  il  mondo  foglia  e Bara, 

Accresce  gioia  a tutti  6oi  amand. 

VaOno  insieme  alti  giardini  allora 
- Che  gli  augelletti  fanno  pnovi  canti. 

La  franca  gente  tutta  s’innamora,  : . 

Ed  in  servir  ciascun  traggesi  innanti, 

Ed  ogni  damigella  in  gioi’  dimora;  > 

E a me  n’abbondan  smarrimenti  e pianti.  ^ 

Che  lo  mio'  padre  m’ha  messa  in  errore,  , ' 

£ tienmi  sovente,  in  forte  doglia: 

Donar  mi  vuole  a mia  forza  signore: 

Ed'  io  di  ciò  non  ho  desio  nè  voglia, 

E in  gran  tormento  vivo  a tutte  l’ore;  ' ‘ 

' 'Però  non  mi  rallegra  Gor  nè  foglia. 

, • I • ■ , 

Lasciar  vorria  io  mondo,  e Dio  servire, 

E dipartirmi  d’ogni  vanitale, 

< Però  che  veggo  crescere  e salire  ' 

Mattezza,  villania  e falsitate. 

Ed  ancor  senno  e cortesia  morire,  > . 

. E lo  Gn  pregio  e tutta  la  bontatc; 

Ond’io  marito  non  vorria  nè  sire. 

Nè  stare  al  mondo  per  mia  volonlate. 

' Membrandomi  che  ogni  om.  di  mal  s’adorna, 

Di  ciascbedun  con  sorte  disdegnosa,  . 

E verso  Dio  la  mia  persona  toma. 

Lo  padre  mio  mi  fa  forte  pensosa,  ‘ 

Che  di. servire  a Cristo  mi  disdorna; 

Non  saccio  a cui  mi  vuol  dar  per  isposa. 
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Qiicsl’è  di  Chiaro  Davanzali;  contemporaneo  a Guitlon  d’A- 


rezzo. 


^ La  rìspleodente  luce  quando  appare  i 
In  ogni  sdirà  parte  dà  chiarore. 

' Cotanto  ha  dì  virtute  il  silo  guardare. 
Che  sopra  tutti  gli  è il  suo  splendore. 
Coàt  madonna  mia  face  allegrare 
, Mirando 'lei  chi  avesse  alcun  dolore; 
Ed  essa  lo  fa  in  gioia  ritornare  ; 

Taqtp  sormonta  e passa  il  suo  valore.' 
E l’altre  donne  fan  di  lei  bandiera 
. Imperadrice  d'ogni  costumanza,, 

Perchè  di  tutte  quante  è la  lumiera. 

E li  pintor  la  miran  per  usanza. 

Per  trame  esemplo  di  sì  bella  cera. 
Poi, farne  all’altre  genti /iraostranta.  . 


E questo  di  Bondie  Dietaiuti. 


Quando  l’aiia  rischiara  e rinserena,' 

11  mondo  toma  in  grande  dilettanza, 

E l’aqua  sorge  chiara  dalla  vena 
E Perba  .vìen  fiorita  per  sembianza, 

E gli  augelletti  riprendon  lor  lena 

E fanno  dolci  versi  in  loro  usanza, 

• » 

Ciascun  amante  gran  gioia  ne  mena 
Per  lo  soave  tempo  che  s’avanza.: 

Ed  io  languisco,  ed  ho  vita  dogliosa; 
Come  altro  amante  non  posso  gioire, 
Chp  la  mia  donna  m’è  tanto  orgogliosa. 
E non  mi  vale  amar  ne  ben  servire: 

Però  Paltrui  allegrezza  m’è  noiosa,'  ' 
E dogliomi  ch’io  veggio  rinverdire. 
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Non  si  sa  l'autore  del  seguente. 

Va  mio  sonetto,,  e sai  .con  cui  ragiona?. 
Con  la  pili'  (ina  eh’  ha  il  nome  di  fiore, 
Quella  che  di  beltade  ha  la  corona, 

' ' . Lo  pregio  l'adornezze  e lo  valore. 

Quando  sarai  davanti  a sua  persona, 
Salutala  per  me  suo  servidore: 

Dille  che  d’altra  cosa  non  ragiona 
. Lo  mio  intelletto  rhe  dal  suo  amore.  - 

E perch’io  sia  lontan  di  lei  vedere. 

Lo  core  ha  seco,  che  le  sta  davanti,  ; 
E non  le  fina  di  mercè  chei-cre,.  ’.  ' 
Ond’io  le  raccomando  per  iiinaiiti, 

Infin  eh’  io  tomi  al-  suo  dolce  piacere, 

' . * _ , Che  il  dimorar  mi  dà  sospiri  e pianti. 

Neppur  è conosciuto  l'autore  di  questa  canzone. 


Come  per  dilettanza  ' ' ' 

Vanno  gli  augelli  a rota,  ^ 

E montano  in  altura,  '' 

(^ando  è il  tempo  in  diiarezza,  t 
'Cosi  per  t’allegrauza  , 

Itfi  porto,  poi  (i)  La  (Ota 

Che  gira  la  ventura  . . , , . 

Mi  ìneua  in  sua  altezza, 

' Per  la  bella  che  miro, 

. 1 , Che  mi  re.ode  lo  sguardo  , 

Di  si  lina  sembianza 

Che  pur  cèrtauza  — aver  mi  per  d’amore, 
E-non  dona  martiro  ‘ 

L’ innamorato  dardo 
Cile  tragga  per  aiminza,  ' 

Ma  rimendeuza  — affina  entro  lo  rdre. 
PuriKcainl  'I  core . 

La  sba  vista  amorosa, 

Siccome  fa  la  spera 

Del  Sul  la  magheri  ta,'  . , , ' . 

, Ct\e  già  non  ha’ splendore, 

Ked  è virtudiosa,  , ... 

•iilin  che  la  luih'iera 
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Del  Sol  Doq  l’ha  ferita,  ■ . • ' 

•)Così  ferito  essendo  . ■ ^ . 

Del  suo  chiaro  sguardare 
Che  ,par  che  luce  spanda) 

Come  a la  randa.— del  giorno  la  stella, 
Virtù  d’amar  ne  prendo,  . 

Poi  dell’ innamorare 
, Amorosa  ghirlanda  ■ 

Aiuor  comanda  — eh'  io  aggia  per  ella. 

Si  sou  sorpreso  d’ella, 

Che  stando  a lei  ascente  < 

Tutta,  mia  lyiradura  > , 

Semhi-a.  lei  immaginata,  , • ' 

Si  rhe  a Creder  m’abbella 
Lo  spirito  e la' mente  , ' 

Che  sia  propria  figure,  . . v ' . 
Sicconi’ell’è  incemala.  ' , - 

E si  gli  orchi  ne  formo, . ' 

Com’orao  nello  speglio  . ’ ' 

Si  vede  alBgurato,  i.' 

Cosi  il  suo  stato  — paremi  vedere: 

Ed  ancor  quando' dormo  , ' 

Certo  più  con  lei  veglio".  , 

Che  un  altro 'innamorato  ' , ' > 

Non  sta  svegliato  — con  molto  piacere. 

Se  diletto  e piacere . , 

È sol  della  veduta,  ' 

Tantoché  divisare  !- 

. Gore'd’om  noi  pdna,"’  "i  .V  * ' 

‘ Nfe  finpia  pnì^rire' 

Come  di  gioi’  compiuta  '■  ,;l'v 
M’dvéria  d’iillogrrfre,'' ‘ ' ' 

Lo  ben  ‘quanto* sanai  - 


<. 


.1  . . 


Più  allegro  e ^ocondp 
Saria,  che  ben  ciléstro 
Non  è il  giorno  al  màttino  ' ' ' , 

Quand’é  sereno  — {n'parfe  d’oriente  (i), 
E cavaicir  Io  móndo,  ' 

E cieljnenare  a desthi  ; 

Potrei  saldo'e'fiaò;  ' '>1*' 

Che  il  suo  domino .—  è di  virtù  pÒMente. 

: ' . -■■jjr . ■ • *,  ,y  n: 


(l)  Avrù  il  lettore  avvertito  diverse  rime  assonanti,  consertò  il 

vulgo  nostro,  e anche  la  letteratura  spagnola. 
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Amor,  signor  possente,^  ' 

Per  vostra  virtù  sia  - , f 

Cir  io  piaccia  alla  sovrana. 

Come  ho  lei  in  piacimento 
Che  naluralemente 

Di  due  piacer  sì  cria  ’ , . . - ' ì , • ‘ 

Lo  gioi’  che  fiora  e grana. 

Dello  innamorsmeuto.  • < . , ’ . 

Ed.  in  ciò  disiando 
Mio  core  in  quella  parte 
Più  sovente  mi  tira 

Che  non  si  gira  — l'ago,  a calamita,  ^ 

Ma  siane  al  suo  comando  ; . . ; ' 

Che  assai  n’aggio  gran  parte 
Quando  ch’ella  mi  mira, 

Si  di  lei  spira  — dilettosa  vita. 

Fra  lacopon  da  Todi,  morto  al  1306,  lasciò  diversi  cantici,  da 
cut  tolgo  qualche  saggio. 

■ Dolce  amor  de  poyerlade 
Quanto  ti  deggiaino  amare  t 
Poverlade  poverella, 

^ Cmiltade  b tua  sorella,  . _ ' . . ' ■ ' 

Ben  ti  basta  una  scodella  . ' . 

Et  al  bere  et  al  mangiare. 

Povertade  queslp  vote  i- 

‘ Pan  e aqua  c erba  e sole  : , . . • 

Se  le  vien  alcun  di  fuorc,  ^ ' . 

Si  v’aggiunge  un  po  di  saie.....  ' . 

Povertade  non  ha  Tetto  ' ' 

Non  ha  casa  cb’aggia  tetto;J  ■ - . . ' 

. Non  mantìle  ha  pur,  nè  desco, 

Siede  iu  terra  a manducare 

Puverti  che  non  è Tatsa 

Fa  ben  sempre  per  usanza,  ' ' 

^ , E nei  ciclo  aspetta  stanza  ' - ' 

. , . Cile  ’T  de’  aver  per  reditarc...  ' ' . 

' - Poverlade  graziosa, 

Sempre  allegra  e aboudosa,  , 

' • V Chi  può  dir  sia  indegna  còsa  . > . 

Amar  sempre  povertade? 

Ppvertade,  chi  ben  t’ama 

Più  t'assagj^ia  più  n’alTama,  i , 

Che  In  se’  quella  fontana 
Che  già  mai  non  può  sccinure. 


Digilized  by  Goc^lt 


R*  XXIt.  — PBIUOBDII  DELLA  LIKCOA-ITAI.IANA'.  681 

Diconccli’egli  inventasse  roUunario;  e vepnineule  i.siiui  can- 
tici meritano  osservazione  per  le'  variatissime  forme  di  metri. 
('à)si  fa  parlace  la  spo^  de’ Cantici:  . 

Ogn’altra  dolcezza  - ' ' 

Mi  par  amarezza  ; 

■ I Sol  ,iua  vaghezza 

• Mi  dà  coDSoIanza.  ' . - > . 

• Inebriami  ’t  core  • ■ • ' 

Dì  te,  dolce  amore?  ■ . , 

- ■ , . Ogn’allro  sapore 

Mi  fa  conturbanza.  , . ' 

, Nel  cor  suo  fa  letto  , ..  , • 

La  sposa  al  diletta,  - , . ' 

Abbraccialo  stretto  ■ . ■ . 

Con  gran  sicuranza. 

Tant’f:  lo  dolciore  . ' 

' Qual  ella  ha  nel  core. 

Che  more  in  amore  ^ 

’ ■ ' ' E grida  morànza.  / . 

Ma  veramente  so  voi,  da  quel  fino  legale  che  siete,  vògliàle 
sottilizzare,  mi  farete  avvertito  che,  massime  delle  poesie,  non  è 
facile  accertar' il  tempo.  Copie  coiilemporanee  non  n’é  alcuna  ; i 
forse  passarono,  come  accade,  per  le  bocche  e perciò  si  modifi- 
carono ai  canibiamenti  della  lingua,  sinché  non  vennero  ridotte 
a scrittura.  Anche  del  tempo  in  cui  scrisse  Guittone  non  si  ha 
la  certezza  che  alcuno  pretende,  sebbene  mi  paia  eccessivo  il 
dubbio  promosso  dal  eh.  Ciampi,  che  possano  essere  le  sue  lettere 
state  dettate  in  latino  poi  voltate  in  volgare. 

Bisognerebbe  dunque  per  la  certezza  avere  o lapidi  o docu- 
menti autentici;  e nè  gli  uni  mancano  nè  gli  altri. 

Oltre  le  predette,  nel  Camposanto  di  Pisa  è un’iscrizione  sif- 
fatta. ’ , 

>{<  Die  SCE  marie  de  SECTEBRE  ARRO  ONI-MLLO  CCSLIII  IRDtCT.  li 
MARIFESTO  ANNOI  E AL  HO  OEI.E  PSORE  CHE  NEL  TE.UPO  DI  BOONACOSO 
DE  PALUDE  LI  PISANI  ANDABO  À CU  'GALEE  CV  F.  VE  VAC.  C.  POBIO 
VENERE  STCrrERVI  P DIE  XV  E GUASTABO  TUCTO  E AHEBUEHI.0  PSO 
NON  FOSSE  LO  COR  I E PA.RPALO  CBE  NO  VOLSE  CIIERA  'rRAITOBE  DE  LA 
COEORA  E POI  N ADDAMMO  HEL  PORTO  DI  GENOVA  CU  CUI  GALEE  DL 
PISA  E C VACClIECrE  E AVAREMOLA  COBADUrA  NO  FOSSE  CllEL  TEPO  NO 
STROPIO  . URS  UOOUS  FEar  PL’PIJCAIIE  noe  OPUS.  . 
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Se  noe  fu  posta  4’anno  stesso, ■doveti’es.sere  poco  dipoi. 

* V 

Un'altra  sta  al  Mulino  del  Palazzo  in  vai  di  Merse  sanese,  la  qual 
ò siffatta:  ■ ' 

'MCCXtTI 

j4l  tepo  de  Gualcieri  da  Calcinai  a podestà  - Guido  Striga  -p 
Raiiieri  Lodi  Orlandino  de  Casaccio  fece  (1);, 

Questa  lettera  deU’archivio  sanese  è del  1233,  scritta  da  Tuto 
Henrico  Accattapane  a Riigeri  di  Bagnolo,  capitano  del  popolo 
senese  per  Corrado  re  de’Komanie  di  Sicilia. 

•* 

■ A voi,  mesere  Bugierò  da  Bagnolo,  per  la  grazia  di  Dio  e di 
dòmino  re  Currado  capitano  del  comune  di  Siena,  Tuto  Arrigo 
Aeatapane  vi  sie  va  raccomandando.  Conilo  vi  sia,  che  io.  sono  in 
Peroscia,  e giusevi  giovedì  due  die  entrare  ottobre,  con  una  grande 
quaiilitae  di  cavaieri  della  ralle  di  Spuleto  e delle  contrade  di  la 
giiiso;  e quandio  giunsi  iu  Peroscia  si  vi  trovai  Aldobrandino 
Gonzolino,  unde  sapiate  che  io  me  ne  voleva  venire  coi  delti  ea- 
vaieri  per  chello  che  io  voleva  esere  in  Siena  colloro  innanzi  voi 
‘ per  vedervi,  e perchè  ‘voi  intendeste  i pati  che  sono  da  me' 
e dalloru  anzi  ch’ellino  vi  scrivescro,  i quali  pati  apaiono  per 
carta  a mano  di  notaio  ; unde  io  facio  contio  che  i |iati'souo 
colali  ch’ellino  vi  deano  servire  a vostra  volontà  di  die  di  notte  con 
buoni  cavalli  domi  di  trenta  8 e di  più  e bene  armali  come  cava- 
ieri, et  anno  impromesu  selli  verrà  ncuno  che  non  piada,  che  li  vi 
deano  satisfare  e di  chesto  avemo  di  catauno  buone  ricolle  e ren- 
dere e dinari  colla  pena  del  dopio  impero,  lo  faoiu  contio  die 
io  me  Ile  serei  volentieri  venuto  colloro,  Maldobrandino  Gonzol- 
lino  si  mi  disse  da  vostra  parte  eh  io  non  mi  partisse  di  Peroscia 
anzi,  vi  rimanesse  per  pagare  i cavaieri  della  contrada',  e di- 
semi che  allui  conveniva  andare  a Cortona  per  fare  la  sicurlà 
a i cavaieri  di  Cortona;  und  io  volendo  obedire,  lo  ci  sono 
rimaso.  G stando  me  in  Peroscia  il  detto  giovedi  a sera  si  ci 
gionsero  abaseiadori  di  Badicafano  cadauno  a domino  papa  a 
eascione  de  la  preda  che  tolta  l’avete,  incontanente  si  fece  un 
ineso  e mandandolo  la  note  a Bonifazio  ad  Asisl  e mandalili 

w ■ 

dicendo  perchelli  ne  fuse  più  , savio  c averevi  pensato  che  da 

Aj)  ni  Uti’Kiri  Dhion  ad  ' voctm.  • 
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(are  ne  fase  anzicbe  gli  abasciaderi  giognesero  innanzi  domino 
papà.  Cbesti  di  solo  sono  i nomi  decavaieri,  che  vi  mando. ^ 

» t 

Documento  di  data  certa  abbiamo  al  4368  la  pace  concordala 
in  Tunisi  fra  l’ambasciador  pisano  e quel  re. 

Questa  este  la  Pace  facta'  intor  Dominiim  Elniìnaiii  5loiiiinini 
Regem  de  Tuiiiclii  et  Dominmn  Parenlein  Visconte  aiii- 
basciadore  de  lo  Comune  di  Pisa  per  |o  (^miiiie  di  Pisa. 

‘ Termiti  iis  Pacis. 

% 

Et  fermosi  questa  Pace  per  anni  xx.  La  quale  Pace  sempre 
sta  ferma  in  de  lo  soprascripin  Icnnine  a die  xiiù  de  lo  mese  di 
sciavei  anni  i.xit.  et  oc  secondo  lo  corso  de  li  Saracini,  et  sub 
annis  Domini  m cc  lxt,  indiclioiie  vii.  (erlio  idus  augusti  se- 
condo lo  corso  de  li  Pisani 

Lo  testimonkimeiUo  et  lo  dalale]di  questa  pace. 

* 

‘Et  teStimoniove  dominus  Parente  per  culoro  che  luì  mandoiio 
insqa  buona  volòntade  et  in  sua  buona  memoria  et  in  sua  buona 
sanitade , che  questa  pace ^ a lui  piace  et  cusl  la  ricevette  et 
fermove.  Et  intesciio  li  testimoni  da  lo  scheca  grande  et  allo 
et  cognoscìulo  secretarlo  et  faccia  di  domino  Elinira  Catìflo  .Mo- 
mini.  Et  faceitore  di  lutti  li  suoi  . fatti,  lo  quale  Dio  nianlCgna  et 
in  questo  mondo  et  in  de  l’altro.  Et  rimagna  sopra  li  Saracini 
la  sua  bcnedicionc.  Baubldelle  (ilio  de  lo  Scheca,  a cui  Dio  fac- 
cia misericordia.  Buali  Aron  filio  de  lo  Scheca  alto,  cui  Dio  faccia 
misericordia.  Elbulusaid  6lio  Said  lo  gentile,  cui  Dio  guardi.  Et 
lo  eompinienlo  di  queste , pace  soprascritta  chonie  ditto  CsU:  in 
questo  modo  supra.scritto.  Et  fuc  scripta  in  die  di  Sabbaio  ali  dio 
X1I1I.  de  lo  mese  che  si  chiama  Isciavcl  anni  LXII.  et  DC.  secondo 
lo  corso  de  li  Saracini.  Etsiib  annis  domini  millesimo  ducenlesimo 
sexagesimo  quiulo  Indictione  seplima.  tertio  idus  augusti,  se- 
condo lo  corso  de  li  Pisani.  Li  nomi  de  li  testimoni  ISulcassomo 
Elbenali  Elbiiielbata 'et  Tenucchi.  Maometto  Uenondi  da  Gcbbit. 
Maometto  Etteams.  Maometto  Renali  et  Beneabraì.  .\bbiderca- 
mcn  Bencumat  Elcarci.  Vabidellaid  Mee  Bidonie.  Ali  Ebbraiu  et 
Bine  biaiiiaro.  Maometto  Beneabrain  Lorbosl.  Et-  per  la  grada 
di  Dio  cognoscendo  et  sappìendo  et  testimoniando  queste  cose 
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y 

pmlictc.  MaomcltoBeiiinaomelto  Benclgauiezzo, lo  quale  esteCadi. 

Riabbia  salute  chiuuque  la  legera.. 

, Kainerins  Scorcialupi  Notarius  Scriba,  publicus  Pisanonim  et 
Comuois  Portus  in  Tiinithi,  presens  translatum  Iiaius  pacisscri- 
psìt,  oxistcnte  Interprete  probo  viro  Bonaiuncta  de  Cascina  de 
lingua  arabica  in  Ialina.  > ' • 

Del  1279  poi  abbiamo  il  téstainentu  autentico  della  contessa 
Bcalricé,  figlia  del  conte  Ridolfo  da  Capraia  (<). 

».  t * ' ' 

• In  dei  nomine  Amen.  M.  CC.  lAXVlII.  lo  conTessa  Bielrice, 
figliuola  ke  fui  del  conte  Ridolfo  da  Capraia,  et  mogie  ke  fui 
de  Conte  Mareovaldo,  sana  dcla  niente  et  del  corpo,  Vcgiendo  la 
fragilitade  dell’iinnio,  per  utilitale  dela  mia  anima,  con  licentia 
di  Chino  Baldesi  mio  manovaldo,  Volglendo  dìsponere  la  mia 
VItIma  Volontadc,  dispongo  et  ordino  cosi  dele  mie  cose  et  de 
miei'  beni  et  fonile,  testamento  in  inscritti.  Inpi-ima  A frati 
minori  da  santa  croce  a tempio,  L.  c.  Itera  A frate  paolo  da  prato 
del  detto  ordine,  se  vivo  in  quel' tempo,  L.  m.  Itera  a catuuó 
delgl  altri  Trali  Ke  saranno  di  questo  convento  da  tempio,  L.  i. 
■ lem  a frati  predicatori  di  Santamaria  novella,  L.  c.  Itera  a frate 
Chcrardo  nasi  del  ordine  dei  frali  predicatori  se  vive  allora,  L. 
XXV.  Itera  a frate  donalo  di  questo  ordine  de  predicatori  se  vive 
allora,  L.  v.  Itera  a frate  pasquale  di  questo  ordine  de  predica- 
tori se  Vive  allora  , L.  v.  Itera  a frate  Bonaiulo  converso  di 
questo  ordine  se  vive  allora  , !..  ii.  Rem  a catluno  degli  altri 
frati  Ke  saranno  di  questo  convento  di  santa  maria  novella,  !.. 
I.  Rem  ale  donne  del  monesterio  di  moiilìcelli.  L.  ccc.  Rem  a 
madonna  Giovanna  Badessa  del  detto  monasterio  se  vive  allora, 
L.  v.  Ileiìi  a Madonna  Gherardina  sororc  in  quésto  monesterio, 
se  vive  allora,  L.  xxv.  Rem  ala  soróre  Bonaventura  servìgiale  di 
questo  monasterio  se  vive  allora,  L.  x.  Rem  a Catena  dell  altre 
donne  et  servigiali  del  dello  monesterio,  L.  i.  Itera  ale  donne  del 
monesterio  di  Ripole,'L.  c.  Rem  a suora  lacopa  degl  Adiiuari  so- 
rore  in  Ripole,  se  vive  allora,  L.  ii.  Rem  a suora  prima  et  ^ suora 
odériiiglia  sorori  in  Ripule,  se  vivono  allora,  L.  v.  itera  a suora 
lucia  del  baldese  sorore  del  detto  monesterio  di  ripole,.  se  vive 
allora,  L.  ii.  Rem  a catuna  dell  altre  donne  del  detto  monesterio, 

(<)  Fu  |iubbIi('ato  dal  dotlor  Lami  md  Inm.  I Av\  Monumcnli  della  Chit aa 
fiuiculiiia,  |>.ig  7i'i  poi  da  Filippo  Uruiielli,  indi  da  altri. 
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«li  ripole,  L.  t.  Itcm  a frali  servi  sante  marie  «li  cafa^giu,  L.  l. 
Iteni  a frati  «Ielle  sacca  di  san  gilio,  L.  xv.  Iteni  a frali  «li  santa 
maria  del  cannine,  L.  xxv.  Item  a frati  Roinitani  di  santo  Ispirilo, 
L.  xxv.  Itein  a frati  di  sam  giovanni  Battista,  L.  x.  Item  a frali 
dogne  santi,  L.  xxv.  Item  ale  donne  del  monesterio  di  san  do- 
nato a torri,  L.  l.  Item  a catuna  di  queste  «lonne  del  dello  iiio- 
nesterio,  L.  i.  Item  ale  donne  Rinchiuse  data  crocio  a inonle- 
soni,  L.  X.  Item  ale  donne  convertile  rinchiuse  a pinti,  L.  xx. 
Iletn'ale  donne  da  fonte  domini,  et  a quelle  Ke  stanno  nela  casa 
Ke  fue  di  frate  Iacopo  Sigoli  a pinti.  Ressi  chiamano  le  fratelle, 
L.  X.  Item  ale  donne  del  monesterio  rinchiuse  da  giognoro,  L.  v. 
Item  ale  donne  finchiuse  da  majano,  L.  v.  Item  ale  donne  rin- 
chiuse da  santo  Stefano  da  Roldrone,  L.  v.  Item  ale  donne  del 
inuneslerio  «la  Kastello  fiorentino,  L.  l.  Item  a suora  liicia  del 
«letto  monesterio,  et  figliola  Ke  fue  di  messer  paghanello  da  San- 
miniato  se  viva  in  quello  tempo,  L.  x.  Item  a suora  filippa  del 
detto  monesterio,  figliola  di  madonna  Imelda  di  niess.  Arrigho 
inalpilgli  da  sanminiato,  se  vive  allora,  L.  in.  Item  ale  donne  del 
monesterio  di  Volterra,  L.  xxv.  Itera  a poveri  da  sanghallo,  et 
Ressi  debbiano  ispendere  in  gonnelle  et  in  Kaniiscie  et  in  un 
mangiare  in  consolatione  de  poveri  et  non  in  altro,  L.  i..  Item 
alo  spedale  dal  bigallo.  Ressi  debbiano  dare  in  terra  per  lo  spe- 
dale, L.  X.  Item  ale  donne  rinkiuse  nel  monesterio  da  sangagio, 
L.  X llem  a poveri  deio  spedale  di  sanpiero  ghattolini.  Ressi  ne 
comperino  Iella  per  li  poveri,  L.  v.  Item  alo  spedale  da  sanca- 
sciano  Ressi  debbiano  dare  in  terra  overo  farne  casa  e ricon- 
ciare per  li  poveri,  L.  xv.  Item  Ressi  debiano  ispendere  per 
«irnamento  del  corpo  di  nostro  Signore  a santo  ambriiogio,  l>.  xx. 
Item  a padre  Alberto  lo  quale  dimora  a santo  ambruogio,  se  vive 
allora,  L.  x.  Itera  al  monesterio  di  saiigiorgio  da  Rapraja,  et  Ressi 
debbiano  ispendere  in  terra,  ovvero  in  racimnciare  la  Rie.sa,  ove- 
ro le  4^se  et  non  in  altro,  L.  c.  Item  a catuna  dele  inonake  del 
detto,  monesterio  a sangiorgio,  !..  i.  Item  ale  donne  rincbiose 
da  camaldoli,  L.  i.  Itiim  aia  Riesa  di  santo  istefanò  da  Rapraja, 
Ressi  spendano  in  utilità  de  la  Riesa,  L.  v.  Item  ala  pieve  a li- 
mite, Ressi  spendano  in  utilità  de  la  Riesa,  L.  ni.  Item  ala  calo- 
nicha  di  sandonato  in  Valdibotte,  Ressi  spendano  per  utilitade 
dela  Riesa,  L.  iii.  Item  ala  calonicba  da  samontana.  Ressi  spen- 
dano in  utilità  dela  Riesa,  L.  in.  llem  ala  Riesa  di  san  iniclicic  da 
pontormc.  Rossi  spendano  in  utilità  della  Riesa,  I..  n.  llem  ala 
Riesa  di  san  martino  da  Pontormc,  Ressi  spendano  in  utilità  della 
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kiesa,  L.  II.  Ilcm  alla  Kicsa  disanla  mariain  campo,  Kussi  spendano 
in  acrescimento  dela  Kiesa,  L.  x.  Item  ale  donne  monache  da  prato 
Vecchio,  et  Ressi  debiano  ispender  per  raconciare  la  Kiesa  over  lo 
dormentorio  od  altrove  ove  fosse  magiore  mistiere,  Ke  sia  utililade 
et  aeonciamento.del  monasterio  et  non  innallro,  L.  l.  Item  ala  ba* 
densa  del  detto  inonesterìo  di.  prato  Vecchio,  L.  i.' Item  a catuna 
inonacba  del  detto  monasterio  di  prato  Vecchio  L.  x.  Item  a mi- 
nistri de’  frati  di  penitentia  di  firenxe,  et  Ke  sì  debbiano  dare  in 
terra  per  li  poveri  Rome  loro  para  Ke  sia  piu  utile  per  li  po- 
veri, L.  cc.  Item  a mess.  Tabalo  da  settimo  et  ne  suoi  monaci,  si 
lascio  di  che  debiano  ispendere  L.  xxx.  per  lanima  di  donna 
Giuliana  la  quale  fue  mia  Kameriera,  sicome  loro  para  Ke  sia  piu 
milita  dela  sua  anima.  Item  alo  spedale  di  san  domenico  a fighine 
Ressi  debiano  ispendere  per  acrescimento  deio  spedale  in  utilità 
de  poveri  L.  xv.  Item  ala  Kalonica  di  monte  Varchi  chrasi  de- 
Iiiano  ispendere  in  uno  paramento  da  prete,  col  quale  vi  si  debia 
dicere  messe  per  anima  del  conte  Guido  guerra  mio  %lolo,  il 
quale  si  sepèllio  ala  detta  Kalonica,  et  non  si  debbiano  ispendere 
in  altro  se  non  nel  detto  paramento.  L.  x.  Item  a frati  minori  da 
castello  fiorentino,  L.  xxv.  Item  a frati  minori  da  Barberino  dì 
vàldi  elsa,  L.  xxv.  Item  a frati  minori  da  fighine,  L.  xxv.  Item 
a frati  minori  da  prato,  L.  xxv.  Item  a frati  minori  dal  borgo 
a sa’  lorenzo  di  mugtello,  G.  xxV.  Item  a frati  minori  da  Mci- 
giiano  di  mugiello,  L.'xxv.  Item  alo  spedale  dela.  misericordia 
da  prato  ove  albergano  i frati  predicatori,  L.  xv.  Item  alo  spe- 
dale da  Irespiano,  Kessine  debiano  comperare  letta  et  panat  per 
li  poveri,  L.  v.  Item  alopera  dela  Kiesa  de  irati  predicalori  iiÙ 
santa  maria  novella,  L.  c'  Item  ale  donne  del  moneslerio  di 
sanmalTeo  darcietri,  L,.  vi.  Item  ale  donne  del  monisterio  dal 
borgo  a samiorenzo  di  mugiello,  L.  x.  Item  a Madonna  la  con- 
tessa Agnesina  figliuola  Ke  fue  del  conte  rugieri  mio  figliolo, 
li.  xxv.  et  di  questo  Voglo  Ke  stea  contenta,  et  piu  non  pos.sa 
Kiedere,  ne  domandare.  Item  a madonna  Bialrice,  figliola  Ke 
fue  del  sopradiletto  conte  rugieri  mio  figluolo  L.  c.  sella  è viva 
in  quel  tempo  et  di  questo  voglio  Kessia  contenta  et  piu  non 
possa  Kiedere  ne  domandare.  Item  a mess.  Bastardo  figliuolo  Re 
fue  del  conte  Guido  guerra,  L.  c.cc.  in  questo  modo.  Rei  detto 
mess.  Bastardo  debia  rifare  carta  a Ki  sara  mia  creda  dela  ra- 
gione di  mia  madre,  dela  quale  elli  a Carta  da  me.  Item  ala  Bice 
figliola  del  detto  mess.  Bastardo,  séviene  ad  mate  Ke  compia  l^it- 
limo  matrimonio  oyero  si  ritickiuda  in  monisterio  Riuso,  L.  cc. 
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Iteiii  ala  gianiia,  ligliola  Ke  fuc  di  nie$s.  Kinuccio  da  Kastilionu 
lo  quale  è dolo  vestite  da  santa  crocie,  sella  vive  in  quello 
tempo,  L.  c.  Itein  a donna  lacopa,  serocchia  Ke  fue  di  iiiesser 
Itidolfesco  da  pomino,  la  quale  è stata  et  sta  meco  mia  Kameriera, 
I,.  c.  I quali  denari  li/idecommissari  Kesseranno  le  debbiano  dare 
in  sua  necessita  per  Vita  et  Vestimento,  et  savenisse  Ke  la  dell.a 
donna  lacopa  morisse  prima  Ke  detti  denari  fossero  ispesi  in  lei, 
Io  rimanente  i fidecommissarii  Ke  saranno  debbiano  ispendere 
persila  anima  come  parò  ala  detta  donna  lacopa.  ilemala  lippa, 
(iliola  Ke  fuc  di  niess.  lotteringo  da  bugole  la  quale  dimorata  et 
dimora  luecho,  I,.  c.  item  a due  fìgluoie  di  lilippo  di  mess.  paga- 
nello  da  samminiatn,  L.  c.  in  questa  condizione,  sei  podere  Ke 
fue  dalberto  conte  si  raqiiisla,  del  quale  io  contessa  Bieirice  rice- 
vetti carta  dal  detto  fìlippo,  et  se  le  dette  fanciulle  sono^vive  in 
quello  tempo,  debbiano  avere  de  delti  danari  Katiina  livre  cin- 
quanta, et  selliina  morisse  siiceda  l’altra  in  tucti,  et  se  morissero 
ainbodue  sieno  dati  per  mia  anima.  Item  A la  saracina  figliuola 
Ke  fue  di  madonna  Bietrice,  mogie  Ke  fue  di  ladeio  de  donati  se 
la  detta  saracina  si  marita,  si  che  Vengna  compimento  di  legilimo 
matrimonio  overo  intrasse  in  monislerio , !..  l.  et  se  morisse 
prima  Ke  facesse  le  sopradette  cose  i delti  danari  Voglo  Ke 
sieno  dati  per  mia  anima.  Item  a monna  euntelda  Vestita  delu 
donne  di  penitenzia  di  santa  maria  novella,  se  viva  in  quel 
tempo,  L.  III.  Item  a madonna  Giemina  donna  di  penitenzia  Ko 
fue  matringna  di  Guida  pazzo,  se  viva  in  quel  tempo,  !..  in.  Item 
Ala  Komeia  zoppa  dele  Vestite  da  santa  maria  novella  Ke  del 
popolo  di  santa  maria  in  campo,  se  viva  in  quel  tempo,  L.  xxx. 
Item  Ala  Benvenuta  zoppa  del  popolo  di  santa  maria  inagiure, 
se  viva  allora,  L.  ii.  Item  a ser  federicu  da  Kapraja  iiolajo,  L. 
XXV.  Item  a Bardo  figlio  Beiicivcnni  da  cuna,  L.  e.  Item  e Gicri 
figlio  Ke  fue  del  detto  Beiicivenni  da  cona,  !..  i..  Item  a Martino 
da  corticella  da  pontorme,  L.  l.  Item  a Baldese  figliuolo  Bonfi- 
gliiiuli  del  popolo  di  santa  felicita,  L.  c.  Item  a Ialino  figliuolo 
Ke  fue  Bonsegnori  nofajo  da  caino,  se  vive  allora,  L.  x.  Item 
al  figliuolo  Ke  fué  di  Gianni  di  sibuono  da  san  leonino  lo  i{uale 
è mio  figloccio,  se  vivo  in  quello  tempo,  L.  ii.  Item  a coderino 
figluolo  Ke  fue  di  Guido  pazzo  di  sopra  a prato  Vecchio,  lo 
ipiale  fue  mio  figloccio  se  vivo  in  (piello  tempo  L.  ii.  fieni  a 
Bartolino  figluolo  Ko  fue  ...  - tavolacciaio  del  popolo  di  san 
cristofano,  se  vivo  in  quello  tempo,  L.  xx.  Item  ala  coiiipiiita  da 
roiiia  che  sta  nel  popolo  di  santa  maria  novclia,  se  viva  allora, 


Di-J'=  by  Google 


6K8  sciiUMMenTi' E noTE  m. 

!..  \x%..  Itcm  a dom.  francetco  monaco  dellurJine  da  scUimo  i 
quali  debia  dare  ale  sue  serochie,  L.  x.ix.  Item  a mess.  Giain- 
berto  et  a Cleri  et  a guelfo  et  a chante  «t  a Bindo  fratelli  et 
figlioli  Ke  furo  di  mess.  teghiaio  Giamberli  de  cavalcanti,  a tutti 
insieme  L.  ccc.  Item  a madonna  donnigia  mogie  Ke  fue  di  ser 
pagano  del  corso  degladimari,  se  viva  in  quello  tempo,  L.  v.  Item 
a Kiiscio  figliolo  Roberti  Altabruna  da  Kapraja,  L.  xxv.  Item 
per  lo  passagio  doltremare  il  quale  si  fa  in  aiutorio  dela  terra 
santa,  L.  c.  Itein  a mess.  lo  conte  G.  salvatico  figliuolo  Ke  fue 
del  conte  Rugieri  mio  figluolo  , L.  v.  et  di  questo  Voglo 
Ke  stea  contento , et  per  neuna  altra  ragione  non  possa  ne 
debia  piu  avere  dela  mia  ereditade  e dela  mia  ragione,  et 
ne  per  neuno  altro  modo  possa  piu  Kiedere  ne  domandare,  in 
perciò  Kegli  non  ma  dati  i miei  alimenti  siccome  dovea,  e la 
mia  ragione  si  ma  molestata  et  quando  sono  istàta  inferma  quasi 
a morte  non  ma  visitata*  ne  non  se  portato-di  me  siccome  de  fare 
nepotedi  sua  avola.  Item  voglo  et  lascio  et  ordino  miei  fideco- 
luissari  il  priore  de  frati  predicatori  di  santa  maria  novella  el 
Guardiano  de  frati  minori  da  tempio  et  frate  Gherardo  nasi  et 
frate  donato  dell’ordine  de  frati  predicatori,  se  seranno  vivi  in 
quel  tempo,  a pagare  tutti  i sopradetti  legati:  a quali  iidecommis- 
Sf^ri  si  do  pièna  et  libera  podestafe  di  domandare  e di  ricevere 
(ulti  i miei  denari  i quali  .avesse  Rinieri  di  mess.  lacopp  Ardin- 
ghelli  o deliro  mercatante  p peraona  Ke  glavcSsé,  i quali  fidecom- 
mLssarii  si  voglo  Ke  débiano  pagare  in  primamente  o senza  neuna 
diminutione  a Bardo  Be.ncivenni<da  cuna  livre  ciento,  et  a mar- 
tino da  corticella  da  pontorme  livre  cinquanta.  etaBaldesp  Bon- 
Ggluoli  popoli  santa  felicitati,  livre  ciento  | quali  sonesoprascfittL 
Et  se  questi  denari  venissero  me.no  a pagare  questi  tré  legali, 
voglo  Kessiano  pagati  Kome  glaltri  legati  di-sopra  dale  sue  rede, 
et  si  do  piena  et  libera  podestà  a sopradetti  fidecommisnrii  di 
fare  fine  et  rifiutascione  et  pacto  a sopradetU  debitori  et  a ogne 
altra  persona  da  le  quali  ricevessero  alcuna  quantità  di  danari  se 
mistieri  fosse.  In  tucti  gli  altri  miei  beni  mobili  et  immobili  Ke 
si  pertengono  a me  per  ragione  dereditade  o per  compera  o per 
qualunque  altra  ragione  fos.se  in  firenze  el  nel  suo  distretto, 
in  pistola  et  nel  ■ sno  distretto.  In  luceba  et  nel  suo  Vesco- 
vado, In  pisa  et  nel  suo  distretto  ci  in  qualunque  altro  luogho 
fosse  Kame  si  pertenesse  et  per  qualunque  ragione.  Si  isli- 
luiselio.  fu.  et  lascio  mìe  lierede  il  monesterio  e labaie  el  con- 
vento di  san  salvadore  da  seftimo  dA'llordinc  di  cestella,  stando 
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loro  in  qiMlIo  luogo  la  ove  sono,  et  daltrovc  il  convento  si  mu- 
tasse, dando  ai  predetto  Abate  et  convento  piena  et  libera  po- 
destà di  Kiodere  et  di  ricevere  tutti  i miei  beni  come  detto  e di 
sopra  et  la  compera  Kio  feci  da  fìlippo  di  iness.  paghancllo  da  sa- 
miniato  e denari  i quali  debo  ricevere  dal  comune  di  pisa  et  dal- 
erede  di  Giudice  di  Ghalluria  et  del  Giudicato  di  Galluria,  de  la 
qual  compera  et  de  quali  debiti  si  sono  le  carte  àcol  detto  Abate 
et  monesterio,  et  Voglo  et  comando  Kel  predetto  Abate  et  con- 
vento mie  herede  di  tutti  i denari  i quali  raquisteranno  et  ave- 
ranno  dal  comune  di  pisa  o dal  erede  di  giudice  sopradetto  o 
da  qualunque  altra  persona  fosse,  le  due  parti  de  detti  danari 
si  debiano  tenere  a se  per  <utilitade  del  monesterio  loro,  et  dcla 
terza  parte  Volglo  Ke  sia  tenuto  l'abate  el  convento  di  dare  et  di 
compiere  a predetti  fidecommissarii  tutto  quello  Kalloro  meno- 
masse a paghare  i sopradetti  legati  de  danari,  i quali  i detti 
fidecommissarii  Averanno  da  Rinieri  ardinghelli  sopradetto  o da 
altra  persona;  et  savenisse  Ke  detti  fidecommissarii  non  potes- 
sero avere  niente  di  miei  danari  da  rinieri  ardinghelli  o da 
altra  persona,  volgo  Ke  sia  tenuto  labate  el  convento  di  dare 
interamente  et  sanza  molestia  tutta  la  sopradetta  terza  parte 
a sopradetti  fidecommissarii , de  quali  denari  elli  debiano  pa- 
ghare i sopradetti  legati  interamente;  e se  la  detta  terza  parte 
non  bastasse  a paghare  tutti  i sopradetti  legbati,  Volglo  Ke  sia 
sottratto  per  llvcra  et  per  soldo  come  ne  toccherà,  tratto  el  le- 
gato di  Bardo  Benclvenni  ^ cona  et  di  martino  da  corticella  di 
pontorme  et  di  Baldesé  Bonflglioli  soprascritti,  i quali  leghati 
Volglo  Ke  sieno  pagati  interamente  et  sanza  diminutione.  else 
de  la  detta  terza  parte  soperkiasse,  pagliati  tutti  i detti  leghati, 
Volglo  chel  detto  abate  et  fidecommissarii  quello  cotale  superchio 
debiano  dare  per  mia  anima  Kome  alloro  para  ke  sia  il  luelglo,  et 
tratto  eiento  livre  Ke  Volglo  Khe  detti  fidecommissarii  debiano 
dare  al  detto  Abate  per  piatire  et  raquistare  le  soprndette  Kose. 
le  quali  dento  livre  Volglo  Kel  detti  Abate  et  convento  siano 
tenuti  di  rendere  et  pagare  a detti  fidecommissarii  de  primi 
danari  Kelli  raquisteranno  et  averanno,  non  contandoli  nela  quan- 
tità de  la  terza  parte.  E tutte  queste  cose  si  volglo  ke  valglano 
et  tengnano  per  ragione  di  testamento  e di  codicillo  c per  qua- 
lunque altra  ragione  possono  piu  et  meglo  valere,  et  si  do  piena 
et  libera  podestà  ale  sopradetle  mie  herede  et  fidecommissarii  ke 
possano  questo  testamento  fare  aconciare  a senno  de  loro  savi 
Schiar.  Voi.  IV. 
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in  qualunque  modo  niclglo  possa  et  piu  valere,  fengcndo  il  con- 
tratto ferino,  et  saparisse  fatto  per  me  alcuno  altro  testamento  o 
codicillo  et  leghato  neuno  iunanzi  a questo,  si  volglo  ke  quello 
cotale  sia  Kasso  et  vano  et  di  neuno  valore,  lo  contessa  Uie- 
trice  sopraddetta  questo  mio  testamento  inniscritli  si  aprescntai 
chiuso  con  otto  corde  alinfrascritti  testimoni.  A frate  Paolo  da 
prato  et  a frate  Leonardo  del  ordine  de  frati  minori,  et  a' frate 
Gratia.  et  a frate  Simonc  del  ordine  de  frati  da  Settimo,  a prete 
Alberto  da  santo  Ambruogiu.  et  a ser  Bindo  Montanini,  et  a ser 
fìlippo  Marzoppi  de  l'ordine  de  frati  di  penilenzia  di  Grenze.  et 
pregoli  Kelli  ne  fossero  testimoni  et  ponesseroci  i loro  sigilli,  et 
questo  feci  nel  palagio  de  conti  Guidi  nella  camera  dov  io  stava, 
net  popolo  disanta  maria  in  campo,  anno  domini  MCCLXXVIII. 
del  mese  di  febraio  XV’III.  di  intrante  Indictione  settima,  ct'pero 
si  ci  puosi  il  mio  sigillo. 

Seguono  le  autenticazioni  in  latino. 

Di  quell’anno  medesimo  poi  si  ha  per  data  certa  un  volgariz- 
zamento dei  Trattati  morali  di  Albcrtano  giudice  di  Brescia,  fatto 
da  Soffredi  del  Grazia  notare  pistoiese.  Probabilmente  n’era  qual- 
che traduzione  anteriore,  ina  di  questa  fo  cenno  perché  ò di 
tempo  sicuro , e l’onorevole  nostro  collega  signor  Sebastiano 
Ciampi  stampandolo  (1)  si  prese  la  noia  di  conservare  Gn  l'or- 
togratia  deU’originale,  dandola  cosi  nella  sua  rozzezza.  Ora,  se 
voi  togliete  queste  varietà  d’ortografia  e alcune  formolo  muni- 
cipali, troverete  italiano  bcU’e  formato.  Vel  dica  un  esempio. 

« Ono  giovane,  lo  quale  A’  nome  melibco,  nomo  potente  e ri- 
cho,  lasciando  la  moglie  e la  figliuola  in  chasa,  le  quali  molto 
amava,  chiuso  l'uscio  de  la  chasa  Andossi  a trastullare,  c tre 
suoi  nemici  Antichi  e suoi  vicini  vedendo  questa  chosa,  apuosC 
le  scale,  e inirando  per  le  finestre  de  la  chasa  , la  moglie  di 
melibeo,  la  quale  avea  nome  prudenza  , fortemente  bactiero,  e 
la  figliuola  sua  fedita  di  cinque  piaghe,  cioè  ’ne  li  ochi,  ’ne  i'o- 
recliic,  ne  la  bocha,  nel  naso  e ’nc  le  inani,  e lei  (piasi  morta 
lasciando  se  sparticro , c ritornato  melibco  , vedendo  ciò,  In- 
chiiminciò  a gran  pianto  li  suo’  capelli  tirare  , e i suoi  vesti- 
menti fsquarijiare  si  come  pazo;  e la  sua  moglie  , Ancora  che 

(l)  izznmfutn  rìii  Tintlati  morali  iti  Aiberlatio  Ctit'lìct,  Firenze 

(SJJ 
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ttcies90,  ilichaminciò  lai  a chastigare,  e quelli  sempre  pino  gri- 
darà,  e quella  rimase  di  chastigarlo  Richordandosi  de  là  parola 
d'OvidIo  de  amore  che  disse;  lascia  che  l'nomu  iratd  s’adime* 
slichi  chd  l’ira,  e s’empia  Tenimo,  e sàzilo  d’ira  e di  piànto, 
e alora  si  pótrae  quel  dolore  temperare  con  parante , é qunndd 
lo  suo  marito  di  piangere  cessasse,  inchumincia  la  prtidenza  lui 
a Amonire  dicendo:  macto,  perchè  impalhe,  o perche  lo  vano 
dolore  ti  chostriiiget  lo  tuo  pianto  non  achatta  nè  leva  àlchuno 
Trucio  ; tempera  lo  modo  e ’l  pianto  tuo,  forbi  le  lue  lagrime, 
e guarda  che  fai;  non  periiene  a savio  uomo  che  gravemente 
si  doglia,  e la  tua  figliuola  a la  speranza  di  dio  bene  guarrà^ 
Anchora  se  morta  fosse  non  per  lei  ti  dei  tuo  distrugerC.  per^ 
ciò  dicie  Senacba:  non  si  distruge  l’uomo  savio  per  perdila  di 
figliuoli  e dell!  Amici  ; chon  quelli  inedcsmo  animo  ti  soffera 
de  la  loro  morte  chon  che  aspecle  la  tua,  ed  io  voglio  che  tuo 
lasci  anzi  lo  dolore,  chel  doloro  lasci  te,  e Rimanti  di  fere  que- 
ste chose , che  possa  che  tuo  lo  volessi  lungamente  fare  non 
potresti.  Melibeo  rispuose:  chi  potrebbe  in  si  grande  dolore 
ebostringere  le  lacrime,  el  pianto?  ma  ’l  nostro  sigitore  dio  di 
lazaro  amicho  Suo  'ne  lo  spirito  si  dolse,  e lagrimoe.  E prudenza 
disse:  lo  temperato  pianto  da  cholor  elio  sono  tristi,  e intra 
loro  non  è vietata.  • ' 

La  chiusa  del  libro  è siffatta  ; 

« Or  finiscie  lo  libro  del  consolamento  e del  consiglio,  lo  quale 
Aibertano  giudicie  di  brcscta  de  In  contrada  di  saiicla  agata 
conpuose  ’ne  li  anni  D.  MCCXLVI  del  mese  d'abriie,  ed  ima- 
goregaio  in  su  questo  volgare  ’ne  li  anni  D.  M CO  L\XV  del 
mese  di  sectembre.  < ' \ 

• I ■ ' 

Chi  scrisse  questo  volgare 
Dio  li  dia  bene  a r.ipitare. 

Chi  scrisse  ancora  scriva 
Sempre  e ognora.' 

a A Cimi  venne  in  voglia  quatto  libro  iscrivere  in  gioia  U in 
aiegreza  li  dia  dio  a vivere.  Amen. 

cDio  li  doni  paradiso  chi  scrisse  questo  libro.  Ameu.  • 

Non  ò mestieri  ch’io  snggerisca  alla  vostra  accormzza  Che 
non  si  traduce  in  una  lingua  se  non  quando  la  sia  comunemenlé 
conosciuta  ai  lettori  più  cito  non  quella  da  cui  si  Iraslala. 
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Ricordano  Malespini  dice  aver  cominciato  il  4300  a scrivere  Is 
storia  sua,  ma  debb' esservi  sbaglio  di  conto,  atteso  che  mori  del 
1384;  se  pure  non  potesse  conciliarsi  la  cosa  col  dire  ebe  que’primi 
fatti  scrivesse  un  altro,  e Ricordan  proseguisse,  com’egli  stesso  fu 
continuato  dal  nipote  Giacchetto.  Ad  ogni  modo,  e senza  poter 
sostenere  cosi  remotissima  antichità,  egli  è il  primo  che  scrivesse 
storie  in  italiano;  e basterà  poco  per  mostrare  quanto  sia  supc- 
riore al  Napoletano.  (Muairoai  IL  Hai.  Vili.  p.  906  e 937). 

t^Io  Rioordane  fui  nobile  cittadino  di  Firenze  della  casa  de’Ua- 
kspini,  sicoome  per  innanzi  si  dirà,.eabanlico  venimmo  da  Roma. 
E’miei  antecessori,  rifatta  che  fu  la  città  di  Firenze,  si  puosono 
presso  alle  Mse  degli  Ormanni  in  parte,  e in  parte  al  dirimpetto 
delle  case  dette  degli  Ormanni;  e dirimpetto  alle  nostre  case  em 
nna  piazzuola,  la  quale  si  chiamava  la  piazza  de’  Nalespini,  e chi 
la  chiamava  la  piazza  di  santa  Cecilia.  E io  sopradetto'  Ricordano 
ebbi  in  parte  le  sopradette  iscritture  da  un  nobile  cittadino  ro- 
mano, il  cui  nome  fn  Fiorello;  ebbe  le  dette  iscritture  di  suoi  an- 
tecessori, scritte  al  tempo,  in  parte  quando  i Romani  disfeciono 
Fiesole,  e parte  poi;  perocché  ’l  detto  Fiorello  l’ebbe,  ebe  fu  uno 
de’ delti  Capocci,  il  quale  si  dilettò  molto  di  scrivere  cose  passate, 
ed  eziandio  anche  molto  si  dilettò  di  cose  di  strologia.  E questo 
sopraddetto  vide  co’  suoi  proprii  occhi  la  prima  posta  di  Firenze, 
ed  ebbe  nome  Marco  Capocci  di  'Roma.  Poi  al  tempo  di  Carlo 
Magno  fu  un.  nobile  uomo  di  Roma,  il  quale  Ri  della  sopradelta 
schiatta  de’ Capocci,  ed  ebbe  nome  Africo  Capocci,  il  quale  tro- 
vando in  casa  loro  a Roma  le  sopraddette  iscritture,  seguitò  lo 
Scrivere  de’ fatti  di  Fiesole,  e di  Firenze,  e di  molte  alh'e  cose. 
Ed  io  sopraddetto  Ricordano  fui  per  femmina,  cioè  l’avola  mia 
della  casa  de’  Capocci  di  Roma,  e negli  anni  di  Cristo  mille  du- 
gento  Capitai  in  Roma  in  casa  a’  dell!  miei  parenti,  e quivi  trovai 
le  sopraddette  iserillure  de’  fatti  della  nostra  città,  cioè  di  Fiesole, 
e ancora  di  Firenze , e di  molte  altre  croniche  e iscritture  vi 
aveva  iscritto  e fatto  memoria  per  lo  sopraddetto  beritlore.  Delle 
(piali  «ose  non  curai  di  scrivere , nò  copiare  ; anche  iscrissi  le 
cose  in  parte  ch’io  trovai  di  questi  nostri  passati.  E ancora  iscrissi 
assai  cose,  le  quali  vidi  «o’  miei  occhi  nella  detta  città  di  Firenze, 
e di  Fiesole,  e a Roma  stetti  da  di  due  di  Agosto  anni  4300,  e a di 
14  d'aprileanni ...  e ritornato  ch’io  fui  nella  dotta  nostra  città  di 
Firenze,  cercai  molle  iscritture  di  cose  passate  di  questa  medesima 
materia:  e trovai  molte  iscritture  e cronache,  e per  lo  modo  no 
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trovai,  n’ho  fatto  iscritture  e menzioni,  e per  innanzi  ne  scri- 
verò più  distesamente,  ed  eziandio  di  mia 'nazione.*  ■ ' 

Di  tanto  Giwfanni  Gualberti  da  Petroio  ' ‘ * 

■ ' V i'  ' 

( ' * 

t Al  tempo  d’Arrigo  detto  terzo  imperatore,  fa  un  nobile  nomò 

del  contado  di  Firenze,  nato  di  messer  Gualberto  da  Petroio  in 
Valdipesa,  il  quale  aveva  nome  Giovanni.  Questi  essendo  laico 
e in  guerra  eo’suoi  nimici,  venendo  a Firenze  con  sua  compa- 
gnia armato,  trovò  il  suo  Bianco,  che  gli  avea’  morto  il  fratello, 
assai  presso'  della  chiesa  di  san  Miniato  à monte,  il  quale  suo 
nimico  veggendosi  sopr’esso,  si  gittò  in  terra  a’piedi  di  Giovanni 
Gualberti,  facendogli  croce  delle  braccia,  chiedendogli  mercè 
per  Cristo  che  fu  posto  in  croce,  li  quale  Giovanni  compunto 
da  Dio,  ebbe  pietà  e misericordia  del  nimico  suo,  e perdonogli, 
e menollo  a oiTerere  nella  chiesa  di  san  Miniato  dinanzi  al  croci- 
Gsso:  della  quale  misericordia  il  nostro  signore  Iddio  ne  mostrò 
grande  miracolo,  che  in  presenza  di  tutti  il  detto  crociCsso  si  in- 
chinò al  detto  Giovanni:  e a lui  fece  grazia' di  lasciare  il  secolo, 
e convertissi  alla  religione  e fecesi  monaco  nella  detta  chiesa  di 
san  Miniato.  Ma  poi  trovando  l’abate  simoniaco,  e peccatore,  se 
ne  andò  come  romito  nell’alpe  di  Valembrosa  : c quivi  gli  crebbe 
la  grazia  di  Dio,  che  (come  piaque  a Dio)  fue  primo  comincki- 
tor  di  quella  badia;  e oltre  poi  molte  badie  discese  in  Toscana, 
e In  Lombardia,  e molti  santi  monaci.  E dopo  la  sua  morte  fece 
Dio  molti  miracoli  per  lui,  come  racconta  la  sna  leggenda,  e 
passò  di  questa  vita  alla  badia  di  Passignano  nel  contado  di  Fi- 
renze, gli  anni  di  Cristo  mille  settantré,  6 dal  papa  Ghirigoro 
settimo  fu  poi  con  grande  divozione,  calonizzato.  • 

Ed  ormai  basti  ; conchindendo  con  ciò  che  Quintiliano  di- 
ceva del  più  vetusto  poeta  latino  : £nniitm,  stcut  sacros  vetuslaté 
lucos  adoretnus,  in  quibus  grandia  et  antiqua  robora  jam  non  (un- 
lum  habentspeàemquamreligionem.  , 

Ha  qui  vi  nascerà  per  avventura  dubbio  su  ciò  che  nel  mio 
Racconto  io  ho  asserito,  cioè  la  sussistenza  dei  dialetti:  ab- 
biam  noi  prove  ad  asserirla^  Qualcuna. 

Per  la  vicinanza  alla  patria  vostra  v’è  notò  come  stranissimo 
sia  il  genovese  ; e raccontasi  volgarmente  d’ un  commissario,  il 
quale  non  volle  segnare  il  foglio  di  via  ad  un  cittadino  per  Co- 
goieto,  atteso  che  non  sapeva  trascrivere  in  lellére  quel  nome,  al 


Digitized  by  Google 


SCHUBfMBIITI  E ROTE  AL  UBEO  Xt, 

IBodo  ond’era  pronunziato  dal  Genovese.  Lo  stesso  caso  dev'es» 
sere  intervenuto  ad  un  notaio  del  lii7,  che  di  ntolli  testimonii 
non  indica  il  nome,  e perchè?  quorum  nomina  sunt  difficilia 
scribere. 

Di  esso  dialetto  genovese  conservansi  uianoscritte  dal  signor 
Matteo  Mollino,  alcune  poesie  d’autore  ignoto,  ma  tra  il  1270  e 
il  1320.  Una,  celebrando  la  vittoria  riportata  nel  129^  a La<- 
lazzo,  comincia: 

L’alegriDZB  de  le  nove  , , 

Chi  noamenle  son  vegnue 
A dir  parole  me  commove 
Chi  non  son  de  ese  laxue. 


Quelli  se  levsn  lanlor 
Como  leon  descaenai 
Tutti  ci'iando  alor  alor.... 

paeaa^aaa 

ben  fe  meste  l'ermo  io  testa, 

Si  era  spessa  la  tempesta  ; 

L’aere  parcia  nuvolao 

Correa  mille  do  senti 
^unto  ge  novanta  e qi^ttro. 

Or  ne  sea  De  lodao, 

E la  soa  doze  maire 
Chi  vilOria  n’a  dao  ecc. 

Ila  jKire  un  coniponiinento  giocoso  intorno  ai  inarroiii. 

No  trovo  in  montagna 
Mei  fruto  da  castagna  ; 

La  qua  s’usa,  zo  se  dixc, 

Ben  in  pu  de  dexe  guise  ; 

Doza,  maura,  cola  e crua  ecc. 

Talora  prende  il  tono  serio,  e deplora  i guai  clic  itile  città  ven- 
gono dal  mancar  giustizia. 

Quando  luim  ve  raxen  manca 
Per  citae  e per  rivera, 

£ mandria  andar  in  schera.M 

E chi  pu  pò  agarapar 

Ne  va  con  averta  ihera  (aperta  ciera). 
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0 censura  il  lusso,  massime  in  occasione  di  nozze. 

La  lesta  s’oroa  deste  spose 
De  perle  e pree  preziose  ; 

Le  Testimeole  son  dorau.... 

Le  done  chi  ghe  son  vegnue 
Tutte  son  cose  cernue, 

E parem  pu,  come  se  dixe. 

Contesse  o grande  emperarise  (i). 

Del  dialetto  siciliano  son  ripetute  le  lodi  in  Dante  ; ma  che  le 
poesie  da  noi  recate  non  sieno  nel  dialetto  di  colà,  bensì  nel 
comune,  ce  lo  prova  qualche  scrittura,  ove  più  fedelmente  è 
imitato  qud  volgare.  Cosi  in  una  carta  probabilmente  del  lido, 
pubblicata  da  Morso,  Descrizione  di  Palermo  antico  (Palermo  1837 
pagina  343  e 406),  trovasi  una  lingua  ben  simile  a quella  che  oggi 
vi  corre. 

• Eu  Leon  Visianos,  cum  la  madonna  mia  muglere  et  Nicolao  lu 
meo  legitimo  figlo,  cum  lu  nomu  di  la  santissima  chruci,  cum  li 
mani  nostri  proprii  scrivimo  insembla  cum  lu  meo  figlo  Nicolao, 
cum  tutta  la  bona  nostra  voluniati  et  intenlioni  senza  dolo  alcuno, 
la  presenti  cambio  et  permutationi  chìfazo  cum  li  nostri  possessioni, 
li  quali  sonno  siti  et  positi  a la  citati  veclia  a Palermo  a la  Riminj 
menzo  di  ximbeni  di  la  parti  di  fora  di  la  parti  de  Xaleas,  chi 
comfiua  cum  lu  muro  de  la  parti  de  menzo  jorno  di  lo  venerabili 
fratri  Efthimio,  abbati  di  lo  monasterio  de  sanclo  Nicola  de  Xur- 
curi,  et  cum  li  soy  venerabili  fratri,  dugno  ad  vui  et  alo  ditto 
monasterio  la  ditta  casa  cum  tutti  li  soy  raxuml  et  justi  pertinentii, 
senza  alcuno  contracto  oy  contradictionj  : li  quali  chi  sunno  alo 
ditto  tenimento  di  casa  altri  casi  terragni  setti  ali  quali  chi  esti 
la  paglarola  et  lu  puzzu,  et  cum  lu  puzzu  et  cum  lu  so  jardino 
cum  li  $oy  arbori  a mezo  ecc.  • 

i 

Si  ha  una  cronaca  anonima  in  antico  siciliano,  dal  1379  al- 
l’ottobre 1383,  stampata  dal  Di  Gregorio  nel  t.  1.  della  sua  Bi- 
blioteca aragonese , e da  lui  creduta  contemporanea  ; e che  in 
molto  miglior  lezione  trovasi  in  un  manoscritto  ora  posseduto 
dal  principe  di  Sangiorgio  Spinelli  in  Napoli,  e comincia  Quistu 
esti  lu  Bebellamentu  di  Sichilia  lu  quali  hordinau  effichi  fare 
misser  iohanni  di  procitila  contro  lo  Re  cario.  Il  Di  Gregorio  la 

(t)  Veill  Sporonao,  Sloria  IcUcraiia  d<llt  Llgurin,  toni  I,  p,ig.  2S3. 
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reputò  contemporanea , ma  v'ò  ragioni  a crederla  posteriore , 
benché  certo  antica.  Voi  vi  sentite  tutti  gl’idiotismi  moderni  di 
Sicilia. 

• Mtiltu  corrucciata  in  visti  (Precida  esortava  a)  non  lassar!  qui- 
sta  cussi  fatta  imprisa,  cussi  grandi....  Lu  papa  lu  conuxia,  e 
ricippilu  graziosamentì.  > (1) 

Pel  dialetto  stesso  addurrò  un  ricordo,  ov’ò  notata  la  caduta 
d’un  fulmine  sopra  la  torre  della  cattedrale  antica  di  Messina,  pel 
gennaio  del  1371. 

• Lu  eternu  summu  fachituri  Dea  si  servi  di  causi  secundi,  coma 
puseri  (2)  noeti  la  I.  di  innarnilu  grandi  tronu  chi  afCrau  (3)  lu  mir* 
gulatu(4)  di  la  desia  di  san  Niculau  undi  mintemmu  lu  standardu 
di  lu  conti  Rueri,  cadlu  grandi  maramma,  e sintendu  coma  terre> 
inotu  di  sopra  caduta,  vittimu  una  spatuni  a dui  mani  longu  plui 
di  sei  mani,  uno  cannolu  di  plumbu  e xx  sextari  dinaru  di  Sara- 
chinu,  riparammu  li  co.«i  di  la  desia:  fattu  jornu  videmmu  lu  spa- 
tuni cu  lauri,  e scripta  di  dui  parti  di  memoria  antica  a manu  cu 
cruchi  corali  zoè  f Firgo  Maria  Messana;  tua?  «lemenlo  -j-  fixi 
mater  protectionis  confirmalce  memento  f me  libera  famulum  tuum 
lacob.  Saccanum,  et  Messanenses  omnet  qui  indefexe  prò  fide  $.  pu- 
gnant  fff  tali  quali  distinduti  in  lungu  e traversa,  in  la  cannula 
di  plumbu  csti  cosa  di  notabili,  zoè  in  carta  picurìna  in  longu 

pur discriptu  di  lu  spatuni  esti  una  supplicationi  a lu 

conti  Rueri,  signi6candu  li  grandi  af&cioni  chi  si  patia  cu  li 
tiranni!  di  liauchisi  Sarachini,  supplicandu  lu  ditta  conti  acciptari 
luauxiliu  pri  amurìdi  la  santa  Cruchi,  chi  esti  lu  stipsu  standardu 
chi  avemu  ci  ofhriscinu  la  chitati  e se  stipsi  cu  li  substantii,  si- 
gniheandu  li  qualitati  di  la  chitati,  lu  valuri  in  teinpu  di  li  servi, 
lu  scumpighiu  di  li  Cartaginisi,  e tinendu  fidi  a Maria  di  la  sua 
protectioni  di  spelli  (5)  li  nimichi  di  nostra  s.  fidi  coma  vincheru 
li  bulgari  e libiru  fichiru  Arcadiu  e autri  cosi  nutabili,  chi  mai 
mancau  la  s.  fidi  comu  di  s.  Panlu  fina  a lu  presenti  ; sti  cosi  li 
desimu  a lu  honorabili  archiepiscopu  quali  multa  si  placiu:  li 

(1)  Il  papa  lo  conosceva,  e rìccveltclo  |;raziosan>en(e.  Conspiratio  Jo. 
Prochjrta  ex  bibl.  script,  qui  ret  in  SicHUi  gestas  sui  Aragonuat  imperia 
retidere,  a Rosario  Gregorio  edit.  Panarmi  1791. 1 JòL 

(2)  Avantieri.  t 

(3)  Colpi. 

(4)  Questa  radice  per  noi  perduta,  conservasi  nel  marguillier  de’  Francesi* 

(5)  Di  espellerei 
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dinari  saraubìni  si  spendina  a la  luaramma  e a la  desia,  puru  si 
sintiu  la  matina  chi  tu  stissu  tronu  bruxau  parli  di  cannila  e 
mura  de  là  casa  di  S.  Silvia,  e bruxau  puru  li  panni  di  la  cap- 
pella e pri  miraculu  nun  tuccau  lu  focu  la  slatua  di  la  dilla  S. 
La  sicuta  limpesta  cu  sii  trona  terribili  prisaiu  Io  già  nolu  casu  di 
Mastra  Tumau  di  Pranza  chi  aucbidia  a lu  signuri  re  Fidericu 
di  Aragona  chi  Deu  sempri  iilicbitati,  e lu  michidari  esti  in  lì 
turmenli  dissi  si  vardassi  di  la  Catania,  pari  chi  Dcu  osti  cu  li 
frazclli  a li  mani  pri  li  grandi  piccati. 

f Esti  fìdilimenti  trascripta  coma  sigillata  si  vidi  za  appicchiatu. 
Eu  presbiteru  Antonia  Pizzinga.  f (I) 

Un  saggio  anteriore  a questo  potrebbe  dedursi  da  un  precesso 
per  tentato  assassinio  sopra  Federigo  11  ; ma  le  risposte  vi  sono, 
come  accade,  stravolte  dal  notare. 

Del  dialetto  perugino  è antico  monumento  una  legge  suntuaria 
del  XIV  secolo,  pubblicata  dall’illustre  Vermiglioli.  Del  sanese, 
il  viaggia  in  terrasanta  di  fra  Mariano,  del  làSt , oltre  statuti 
degli  Orafi  del  1361  in  quella  biblioteca  pubblioa,  da  cui  ricavo 
alcuni  paragrafi  (3). 

Che  non  si  fondi  arienlo  cdlnti  per  le  bultighe. 

. * Aneho  providcro  e ordinaro  che  nullo  maestro  lassi  in  sua 
botliga  fùndare  a niuna  persona  né  lavorante  nò  a gignorc, 
ariento  nò  oro  senza  licentia  espressa  del  rectore  e suo  consiglio. 
Possano  e lavoranti  e gignori  fóndere  nella  bottiga  de’  loro 
maestri  con  loro  licentia.  E se  ninno  maestro  contrafacesse,  sia 
per  Io  rectore  condannato  in  diecelire  di  denari  per  ogni  volta, 
il  garzone  e il  lavorante  in  soldi  dieci  per  ciascuna  volta , o 
le  dette  condennagioni  pervengano  nele  mani  del  camerlengo 
dell'arte,  o il  camerlengo  gli  converta  in  bene  dell’arte.  » 

C/te  neuno  possa  mèltare  vetri  o pietre  contraffatte  in  anella 
0 in  altre  cose  d'oro, 

• Ancbo  providero  c ordinaro  che,  conciossìachè  molti  huomini 
per  ingannare  l’uno  l’altro,  e massimamente  quelli  che  non  cono- 

(1)  La  Faaiiia,  Messina  ed  i tuoi  momiménth 

(2)  Gaii,  Cari,  d'artìsii,  I.  50. 
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scono  le  pietre  6ne,  potrebbero  essere  ingannati  ; providero  e 
ordinaro,  che  ninno  orafo  nè  sottoposto  all’arte  degli  oraG  possa 
né  debba  inèttare  nè  fare  mèttare  in  ninno  anello  d'oro  nè  in 
altro  lavorio  d’oro  ninno  vetro  nè  altra  pietra  contrafatta  per 
verno  modo,  nè  per  alcuna  cagione,  sotto  pena  di  diece  lire 
per  ciascuna  pietra  overo  vetro,  et  per  ciascuna  volta  ebe  sarà 
trovato  ecc.  ccc. 

Del  18  giugno  1297  abbiamo  alcuni  capitoli  della  compagnia 
d’Or  san  Michele  in  Firenze,  ove  si  dice:  • Anche  ordiniamo 
che  conciossiacosaché,  per  cagione  del  mercato  del  grano  e per 
altre  cose  che  si  fanno  nella  detta  piazza  sotto  la  loggia,  la  ta- 
vola di  messer  santo  Michele  si  impolveri  e si  guasti,  li  capitani 
siano  tenuti  di  farla  stare  coperta  acciò  kessi  (che  si)  conservi 
nella  sua  bellezza  et  non  si  guasti.  Salvo  kcl  sabato  dipo’  nona, 
disfacto  il  mercato,  la  debbiano  fare  discoprire  et  stare  disco- 
perta per  tutto  il  di  de  la  domenica,  et  cosi  si  faccia  per  le 
feste  solenne  che  mercato  non  si  faccia.  Che  non  si  mostri , 
pvero  si  scuopra  la  Ggura  di  detta  nostra  donna  sanza  torchi 
accesi.  > 

Cosi  scrivessi  volgarmente  a Firenze  fin  d’allura! 

Il  signor  Tozzetti  Mazzoni,  il  cui  lavoro  cito  per  lode  e rico- 
noscenza (1),  vanta  assai  il  dialetto  bolognese  appoggiandosi  a 
Dante,  e soggiunge  a pag.  1111.  « Del  nobile  volgare  bolognese, 
«uno  de’ più  antichi  documenti  che  si  conservano  è,  a parer 
« mio,  la  lettera  diretta  al  marchese  Haorcllo  Malaspina,  scritta 
« nell’anno  1297.  > Or  dunque  permettete  ch'io  la  sottoponga  al 
savio  vostro  discernimento  : 

I 

« Alnobelle  e alsavio  eposente  mis.  lomarchexe  Maorello  Mala- 
spina honorevolle  podestà  e generale  capitanio  de  guera  del 
chumnno  e del  povolo  de  bologna,  Zarne  de  mis.  Aldrovandrino 
di  Symipuzuli  e Paolente  Dipananisi,  capitani  del  castello  de  Sa- 
vignano,  ve  se  mandano  racomandando.  Conta  cossa  (2)  si  a avui 
mis.  che  di  domenega  Zoane  de  mis.  Landolfo  de  la  capela  de 
s.  Apolito  e Zoane  dal  lotino  de  la  capela  de  santa  Maria  majore 
si  ferno  grande  remore,  in  somo  e dagandosse  de  la  pugne  l’uno 


(<)  Origine  della  lingua  italiana,  Boingoa  t83(. 
(2)_Siavi  cuoio,  nolo. 
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alaltro  io  suso  lo  volto,  e per  questa  rissa  ainfo  grande  romore  in 
loborgo  del  castello  di  Savignano,  n loro  iniseno  a sagramento  e 
oonfeasorno  che  quisi  era  la  verità  per  esso  sagrameiUo,  e sovra 
goderuo  a loro  de  terniene  a fare  soa  defessa  e nessuna  ponan^ 
fatta,  ecc.  • , ^ _ 

Anche  altri  esempi  reca  egli,  massime  a pagina  909,  sempre 
però  di  persone  che  s’ingegnano  scrivere  l'italiano. 

Antichissimo  monumento  del  dialetto  napoletano  è quel  delio 
Spinello,  già  por  noi  recato;  e del  romanesco  la  vita  diColaRienzi, 
della  quale  pure  più  d’un  brano  io  reco  nei  mio  Racconto 
al  Libro  XII  e al  XIII. 

Pel  veronese,  il  Maffei  adduce  una  lapida  su  marmo  greco,  già 
posta  alla  torre  del  ponte  delle  navi. 

Meraveiar  te  po,  letor  rhe  miri 

La  gran  magniflccncia  el  nobel  quaru 

Qual  mondo  non  ha  paro 

Nean  signor  cum  quel  che  (e  mevzirì  (i). 

O veronese  popol  da  lui  spiri 
Tenuto  en  pace  la  qual  ebe  raro 
Italian  nel  karo, 

' I • • 

Te  saturo  la  grazia  del  gran  sin 

Can  Signoro  quel  che  me  ieri  ìniri 

Mille  trecento  settanta  tri  e faro 

Po  zonse  el  sol  un  paro 

De  anni  ch’et  bon  signor  me  fe  fìniri. 

Del  dialetto  veneziano  le  prime  orme  possono  riscontrarsi  nel 
Gamba,  Serie  degli  scrini  impressi  in  dialetto  veneziano.  Venezia 
4832. più  antica  è un’iscrizione  creduta  del  XII  secolo,  silfatla. 

L oin  po  far  e die  in  pensar 
E vega  quelo  che  li  po  ìnebontrar. 

Più  certa  è questa  sepolcrale. 

MccLxtx  de  sier  Michiel  Amadi 
Franca  per  lu  e per  i so  beredi. 

(I)  Il  MalTei  dubita  voglia  dire  Oziri.  Non  sarebbe  piuttosto  il  mio  tire? 
Quoto  mi  rammenta  lo  square  ioglese;  sua  forse  vuol  dir  quattro,  per  lo  spa- 
zio del  ponte,  come  sul  veronese  dicono  quota  lo  spazio  tra  due  illari  di 
vili.  Qual  per  ohe  al.  Karo  prr  carestia. 
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Anteriori  al  SOO  si  ban  varie  cronache  manoscritte,  ed  io  recai 
esempi  di  dialetto  veneziano,  nel  vol.X  pag.  388,  e negli  Schia* 
rimenti  al  Libro  XII.  Nel  secolo  seguente  fù  poi  quello  elevalo 
grandemente  collo  stender  in  esso  gli  atti  pubblici,  le  assise  deU 
l’impero  di  Romania,  lo  statato  veneziano  eec. 

Giovanni  Brunacci,  in  una  lezione  sulle  antiche  orìgim  della 
lingua  volgare  de' Padovani,  Venezia  1739,  4®,  riferisce  un  la- 
mento scritto  da  una  donna,  il  cui  marito  era  passato  nella  cro- 
ciala bandita  da  Urbano  IV  ; e sono  108  versi  rimati  a coppia,  o 
scritti  t Tanno  1377  indizione  quinta,  giorno  di  sabbato  venti- 
tré dicembre.  > Eccone  un  saggio  : 

Responder  voi  a dona  Frixa 
Ke  me  conscia  en  la  soa  guisa, 

E dis  keo  lasse  ogni  grameza 
Vezando  me  senza  alegrcsa  ; 

Se  me  mario  se  ne  andao 
Kel  me  cor  curo  lui  a portao 
Et  eo  curo  ti  me  dco  confortare 
Fin  kel  stara  de  la  de  mare.... 

Co  guardo  en  za  de  verso  el  mare 
Si  prego  Deo  ke  gnarda  sia 
Del  me  signor  en  pagania 
E faza  si  kel  mario  meo 
Aiegro  e san  sen  tome  en  dreo 
E done  vencea  (i)  ai  cristiani  ^ 

Ke  tuli  vegna  legri  e sani  ecc. 

Nel  XIII  secolo,  mentre  a Firenze  cantavansi  le  Laudi  in  un 
volgar  cosi  caro,  in  altre  città  d’Italia  correvano  canzoni  che  pos- 
sono tenersi  per  buon  testimonio  della  lingua  parlata:  mentre  gli 
esempi  addotti  dal  Perticar!  sono  per  la  scritta  , e perciò  non 
valgono  punto  alla  tesi  di  lui,  avvegnaché  s’ingegnassero  tutti 
di  scrivere  T italiano  comune , cioè  il  toscano.  Il  signor  Libri 
pubblica  questa,  tolta  da  una  raccolta  pei  Battuti  di  Cremona. 

Cum  Io  trahit  el  uos  Signor 
E vel  dirò  cun  grani  dolor. 

AI  temp  de  quei  malvas  sudi 
. Un  grand  consey  de  Crìst  se  fe 
Chel  fos  trailb  et  inganath 
E su  la  eros  crucificath. 

(t)  Vittoriai 
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Inter  lo  corp  de  quey  malvts 
Dealer  gintrava  (i)  el  seteoat 
Zosin  lo  Yuta  Scarìot 
Che  Crist  trathira  di  e noU 

Quel  Tuda  fata  e reaegatli 
' Ay  sovra  prìncep  fo  andath 

E si  ye  dis,  quem  volef  da 
Se  vel  tradis  illy  vosy  ma? 

Respos  illora  quey  zudc, 

Trenta  diner  lini  de  accè 
Stul  po  trady  ed  ingaanà 
Deraz  de  no  apresenti» 

E quant  ey  laf  sflagelath 
Mult  tosto  ey  iaf  iocoronath 
De  spini  grossi  et  pouzent 
Per  che  el  so  volt  los  saagnanent. 

Da  poi  cbey  laf  xy  (ort  befath, 

A Pilat  fo  apreseatath 
E falsaroent  ey  la  cusà  • 

La  sua  fata  poy  ligi. 

Po  tuyg  (a)  crithava  cum  rcnior, 

Crucifia  el  raalefactor: 

E su  lo  vis  tug  ye  spulhava, 

£ dolzament  ye  perdonava. 

Stagant  in  crus  el  nos  Segnor 
Dis  a la  Mather  cum  dolor: 

Zovan  te  do  per  to  fìol, 

Che  teg  se  plura  cum  gran  dol» 

Dem  doncha  lug  vole  servi 
A quel  che  vos  per  no  mori, 

Azn  che  quant  sem  srapasath 
Chel  gne  conduga  al  regn  beatb. 

Una  laude  di  Monza  poteste  vedere  dame  pubblicata  nella  3far- 
gAerila  PuiUrla.  Nel  Lasca,  GCingami,  è introdotto  un  Pider  de 

(<)  di  entrava. 

Tuec,  tutti. 
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Valsamac\\6  parla  il  suo  dialetto  (att.  III.S)  e cosi  in  altre  comme- 
die del  SOO,  ma  in  modo  si  sformato,  da  non  riconoscersi  più  il 
lombardo.  Poco  meno  è della  prova  fatta  dal  Salviati  di  tradur  in 
milanese  una  novella  del  Boccaccio. 

Del  dialetto  piemontese  il  più  antico  documento  ch’io  sappia 
è uno  statuto  della  società  di  san  Giorgio  di  Chicri,  del  1321, 
pubblicato  dal  cav.  Cibrario  nella  storia  di  essa  città. 

• Alo  noni  del  nostr  segnor  Yliu  Xpst  amen.  A lan  de  lassoa 
natività  .MGCCXXI  ala  quarta  indicion  en  saba  a X.XV  di  del  mcis 
de  loign  en  Io  picn  c generai  consegl  de  la  compagnia  de  mes- 
ser  saint  Georz  de  Cher  a son  de  campana  e a vox  de  crior.  En 
la  caxa  de  lo  dii  comnn  de  Cher  al  inod  uxa  e congrega  el  fu 
statui  e ordona  per  col  consegl  e per  gle  conscgler  de  lo  dit 
consegl  e per  gle  rezior  de  la  dieta  compagnia  gle  qual  adonch 
gli  eren  en  gran  quantità  e gnun  de  lor  discrcpant  fait  apres 
solcmn  parti  che  gli  intrascripi  quatrocnt  homegn  de  la  dita  com- 
pagnia seen  et  debien  esser  perpetuarmeint  e se  debien  nominer 
un  hospicii  co  e hospicii  de  la  compagnia  de  scin  Georz.  I quagl 
homegn  debien  e seen  cntegnu  perpetuarmeint  consegicr  a drit 
e learnieint  la  ditta  compagnia  e i consol  e gli  homegn  de  colla 
compagnia  a bona  fay  non  declinand  a alcuna  volontà  se  no  a 
chuna  utilità  del  corp  de  colla  compagnia.  E se  el  cntrevenis  quo 
Dee  nel  vogla  que  alchuna  persona  que  ne  fus  de  la  dilla  compa- 
gnia de  quila  condision  o stat  que  sea  feris  alcun  de  la  ditta 
Compagnia  o veirament  feis  ferir  o vulnerer  o veirament  a fer 
la  ditta  ferua  o veirament  deis  consegl  ou  favor  o se  el  entreve- 
nis  de  hourc  enaint  que  alchun  o alchuign  qui  no  fosscn  de  la 
ditta  compagnia  o com  col  o veyrament  prandes  gucra  com  lor 
que  gle  infrascript  quatreent  homegn  de  la  ditta  compagnia  seen 
entegnu  e debien  precizament  e senza  tenor  porter  e deferir  pa- 
reysament  arme  zoe  falcbastr  iuxerina  o sea  spà  o maza  c bra- 
zal  0 sea  tavolaza  tant  quant  porlcrea  col  o coigi  de  la  ditta 
compagnia  i quagl  baren  o ave>  la  ditta  discordia  c tant  que  la 
vindita  se  feis  de  la  ditta  ferua  delìn  a tant  que  col  qui  avea  la 
discordia  o chya  serea  falla  la  dilla  ferua  o qui  ferea  la  ditta  ven- 
dilta  0 pas  ossea  concordia  pervenis  con  y soy  a cnder  e rctor- 
ner  c ester  con  col  qui  avea  la  dila  discordia  e Col  cncompa- 
gner;  a la  qual  vinditta  fer  coigi  quatreent  homegn  e chun  de 
lor  seen  enlgnu  e debien  prccixament  enter  ardoign  de  la  dita 
compagnia  e etiamdce  fere  pcrcurcr  con  effetcon  coigi  do  la  dita 
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compagnia  qtie  la  vindita  de  la  pcrcnssionn  que  se  ferea  a coigl  de 
la  ditta  compagnia  se  faza  e se  debbia  far  semigliantement.  Olirà 
de  zo  ayant  espressament  dit  que  se  entravencss  que  alchun  chi 
ne  fos  de  la  dita  compagnia  feris  o fcis  ferir  o fos  a fer  cola  per- 
cussion  o deys  conseigl  eytori  o favor  o vtilneras  alcun  o alcoign 
de  cola  compagnia  e col  o coigl  de  la  dita  compagnia  qui  seen 
feriiy  se  vendicasscn  o feissen  la  vind*‘a  en  mod  de  lo  dit  mali- 
fìcy  en  col  o coigl  qui  sea  en  alchoign  de  cola  parentela  qui  no 
fos  de  cola  compagnia  que  o rezior  o sea  y rezior  de  la  dita  com- 
pagnia que  serea  enloura  o que  seren  en  cola  compagnia  e gle 
omen  de  cola  compagnia  e la  dita  compagnia  seen  eniegnu  e de- 
bien  precisament  e senza  tenor  e sot  la  peina  e band  de  cent  lire, 
de  astesan  per  clinn  rezior  exiraher  e fer  exiraber  de  laveyr  de 
cola  compagnia  col  o coigl  qui  fercn  la  dita  vindita  e y lor  coavitor 
varder  senza  dagn  o fosen  i dit  coaiutor  de  la  ditta  compagnia  a 
n > . . . e in  se  fer  cura  cum  efet  e compir  que  ossea  dan  e 
Se  debia  der  a col  o a coigl  qui  feren  la  ditta  vindita  bonna  pax 
e ferma  concordia  centra  coigl  contra  i quaigi  serea  faitd  e con 
tuil  glaitre  de  la  lor  parentela  o fossen  o veirament  no  fossen 
de  la  ditta  compagnia  e lor  costrenzer  a far  la  dita  pax  infra 
doy  meis  poi  que  la  ditta  vindita  serea  faita  per  la  vigor  de  la 
dita  compagnia  e se  el  entrevenis  que  col  o coigl  conira  el 
qual  se  ferea  la  dita  vinditta  e coigl  de  la  soa  parentela  o sea 
de  la  lor  parentela  o fossen  de  la  dila  compagnia  o no  no  vor- 
ressen  consentir  en  la  dila  paz  fer  saramenl  e sot  cola  meysma 
peyna  metir  la  man  a larma  prest  e rebustament  e corer  contra 
coyl  qui  nevoren  consentir  en  la  dila  pax  e lor  tuit  en  tuit  mod 
qui  poran  costringer ’nzò  qui  fazen  la  dita  pax  e cola  obser- 
Irer  c seent  entegnu  perpetuarment  incorota  in  se  e en  tal  ma- 
nera sea  eostreit  per  col  e tuit  glatre  de  la  soa  parentela  a far  la 
dita  pax  e a lenir  cum  etfet  per  lo  rezior  o per  gle  rezior  de 
colla  compagnia  e per  la  compagnia  sondila  que  se  col  o coigl 
de  soa  parentela  ne  volessen  far  la  dita  pax  o faita  lenir  que  o 
rezior  o sea  y rezior  de  la  dita  compagnia  e colla  compagnia 
sea  entegnu  precixament  vaster  encontenent  i soy  ben  entera- 
ment  e minch  an  e lenir  vasta  perpetuament  jo  è chassa  vigne 
choiv  e pray  de  cy  a tant  que  y averan  consenti  en  la  dita 
pax  e se  alchun  de  la  dita  soa  parentela  pny  que  i predit  ben 
fossen  vasibi  deysen  aloC  alcun  consegl  eytori  o sostegn  parey- 
sament  o pryvia  que  y ben  de  col  o de  coigl  qui  dercii  col  tei 
consegl  eytori  a favor  le  debicn  lenir  seropyglanlmedt  devastef 
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e tenir  niinch  an  vastkery  in  se  com  de  desor  y dit  e se  al- 
cuna persona  qui  fossen  de  cola  compagnia  o no  fussen  deys  o feys 
alcun  mal  o iniuria  en  la  persona  vo  cn  le  cosse  de  col  o de 
coigl  qui  no  voren  far  la  dita  pax  que  colla  tal  persona  qui  ave- 
reya  dait  col  mal  sea  extract  semyglautmcycnt  senza  dagn  per  la 
dilla  compagnia  e eciam  deo  conserva.  1 quagl  quatrcent  tute  vote 
c cliuna  vota  cxiuynt  a lor  o comanda  o cria  o veirament  alchun 
autr  sego  ordona  a fer  de  la  part  del  rezior  o dy  rezior  de  la  ditta 
compagnia  a zo  qui  venìssen  a lor  con  arma  o senza  arme  qui 
debien  venir  ao  loo  la  onde  lo  dit  rezior  o sea  y rezior  fossen  o 
la  onde  y ferien  crier  lassa  chuna  cossa  a fer  per  achumpir  le 
dissori  ditte  cosse  ei  lor  comandament  e col  que  a lo  dit  rezior 
ossea  y rezior  pyaxira  e l’onor  e lo  proiìt  de  la  ditta  compagnia 
per  la  vertu  del  sarament  e sot  le  peine  e band  de  X lire  de 
astexan  per  chun  e per  chuna  vota  e eciam  de  porter  l’arme 
tant  quant  a lo  dit  rezior  vo  y rezior  gle  praxirea  e que  lo  re- 
zior  0 sea  gly  rezior  de  la  compagnia  secn  antegnu  e debyen 
mincb  an  del  meis  de  luygn  fer  appeler  e rezereber  lo  dit  ho- 
spicy  de  y dit  quatrcent  e se  ei  entrevenis  que  alchun  fos  mori 
do  fer  e suroger  un  aotr  bon  e sufficient  cn  lo  de  col  dit  passa 
de  costa  vita  present  in  si  que  sempr  raay  lo  dit  hospicy  remagna 
en  la  entera  quantità  e nomer  de  quatrcent;  i quagl  quatrcent 
debien  jurer  de  attender  e de  observer  cun  eifet  tote  le  predite 
e singole  cose  e que  tuit  i quatrcent  habieu  lo  escu  a larma  dey 
scint  Georgz:  le  quagl  tute  e singole  cosse  vaglen  e tegnen  e se 
debian  perpctuarmeynt  observer  per  lo  rezior  ossea  per  le  rezior 
de  la  ditta  compagnia  e per  gli  univers  homegu  de  cola  compa- 
gnia infrascript  a la  volontà  e declaracion  semper  de  col  o decoyl 
qui  averen  la  discordia  in  se  com  e le  dit  desori  e de  aotra  part 
se  faza  e se  debbia  fer  pubblich  instrument  a chun  qui  uxa  lo 
quar  instrument  sempr  se  debia  observer  in  se  com  sei  predit 
capilol  se  trovas  script  en  lo  volum  di  capitor  de  cola  compagnia 
io  se  com  glaitr  capitor  de  la  compagnia  e se  alcun  feis  diex  o 
venis  contra  la  predita  o alcuna  de  le  predite  cosse  que  o sea  se 
reputa  e se  possa  apeler  de  tuit  treylor  e rebel  de  cola  compa- 
gnia e contra  col  se  possa  e se  debia  proceer  in  si  com  se  alaves 
mctu  la  man  en  alchun  hom  de  la  dita  compagnia.  La  qual  ca- 
pitar sea  frem  e precis  e ne  se  possa  remover  ma  se  debia  per 
chun  rezior  o rcziogl  e bomegn  de  la  dita  compagnia  attender  e 
observer  sot  la  peyna  e band  de  vint  e V lire  de  astexan  per 
chun  e per  chuna  vola  otra  tute  le  aytro  e singule  pene  que  se 
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conteinen  desori  neynt  de  mein  rcmaneynt  tuit  glatrc  capitor  de 
la  dita  compagnia  en  col  qui  fossen  py  fori  en  lor  fermeza  en  col 
veyrament  que  al  prcsent  capitor  fos  py  fori  de  glaitry  sea  de- 
rogatori vo  otra  dit;  e excepta  que  si  alcbun  de  la  dita  compa- 
gnia staxent  for  de  la  juridicion  del  comun  de  Cher  avex  discor- 
dia con  alchun  o alcoign  qui  no  foxcn  de  Cher  o del  pocyr  que 
lo  prcdit  capitor  no  abbia  loo  quant  a porter  le  arme  en  le  altre 
cosse  veyrament  reinagna  en  la  soa  fermezza.  Amen. 

E qui  sia  line,  ch'egli  è ben  tempo.  Se  non  avessi  parlato 
che  a voi  , prestantissimo  amico,  avrei  recato  aqua  al  mare. 
Ma  stava  in  me  un  secondo  pensiero;  ed  era  di  eccitare  al- 
cuno a fornirci  la  storia  compiuta  della  nostra  lingua.  Una  pro- 
messa se  n’era  lasciato  uscire  il  Giordani,  ma  come  altre  sue, 
restò  inadempiuta  eon  vero  danno  d’Italia.  Voi,  studiosissimo  di 
queste  cose,  voi  toscano,  voi  in  città  di  eccellenti  lettere  e col 
sussidio  dei  tesori  che  essa  vi  fornisce,  che  bel  dono  fareste 
all'Italia  sottomettendo  l’òmero  a tale  fatica  ! e che  compiacenza 
per  me  se  il  tedio  presomi  nel  rimuginare  scompigliate  scrit- 
ture , potesse  recare  il  frutto  d'eccitar  voi  ad  un  assunto,  del 
quale  tanto  vi  vorrebbe  bene  l'Italia  ! 

Milano,  1.7  settembre  1842. 
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